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Il  progetto  compilato  dalla  prima  commissione  ministe- 
riale venne  presentato  con  una  sommaria  relazione  del  17 
maggio  1868,  al  Ministro  guardasigilli,  che  a  quei  giorni  era 
l'onorevole  deputato  Gennaro  De  Filippo,  consigliere  di  Slato, 
già  membro  esso  pure  della  stessa  commissione.  11  Ministro, 
dopo  averne  presa  cognizione,  stimò  che,  quantunque  i  Pro- 
curatori generali  ed  i  Primi  Presidenti  delle  corti  di  cassa- 
zione e  d'appello  avessero  manifestato  le  loro  idee  e  pro- 
poste, personali  sul  precedente  progetto  della  sotto-commis- 
sione, fosse  conveniente  di  valersi,  in  argomento  di  tanta 
importanza,  di  quanto  dispone  l'art.  189  della  legge  sul- 
l'ordinamento giudiziario,  che  attribuisce  alle  corti  ed  ai 
tribunali  anche  l'incarico  di  dare  in  assemblea  generale  al 
Governo  i  pareri  dal  medesimo  richiesti  sopra  disegni  di  leggi 


Digitized  by  Google 


od  allri  oggetti  di  pubblico  interesse.  Decise  pertanto  di  rac- 
cogliere i  pareri  delle  corti  di  cassazione  e  d'appello  (nel 
Veneto,  sezione  di  llla  istanza  e  tribunale  d'appello)  colla 
seguente  circolare 

N.  5526-195. 

Firenze,  10  ottobre  1868. 

«  Dopo  uno  studio  accurato  delle  osservazioni  spedite  dalle 
LL.  SS.  intorno  al  progetto  di  codice  penale  pel  Regno 
d'Italia,  che  il  mio  predecessore  aveva  comunicato  colla  cir- 
colare 30  luglio  1867,  n.  3637-157,  la  commissione  com- 
pilatricc  ne  ha  compiuto  la  revisione  ed  ha  formulato  il 
testo  definitivo,  che  mi  ha  consegnato  con  una  sommaria 
relazione. 

«  A  compiere  il  lavoro  manca  tuttavia  la  parte  delle  con- 
travvenzioni, che,  secondo  il  piano  della  commissione  me- 
desima, deve  costituire  un  codice  speciale,  detto  di  polizia 
punitiva;  ma  già  mi  risulta  che  la  compilazione  è  inoltrata 
in  guisa  da  poterla  considerare  come  lavoro  ormai  ultimato. 

«  La  parte  sostanziale  però,  quella  che  comprende  la  riso- 
luzione de'  più  vitali  problemi,  è  racchiusa  nei  due  libri  che 
costituiscono  il  vero  codice  penale;  tanto  più  che  nel  si- 
stema preferito  dalla  commissione  sulla  divisione  dei  reati, 
non  potrebbe  mai  accadere  che  un  reato  si  tramutasse  in 
contravvenzione. 

«  È  questo  adunque  il  momento  in  cui  il  Ministero  dee  pur 
risolvere  il  gravissimo  quesito  se  possa  accettare,  come  pro- 
getto del  Governo,  e  proporre  come  tale  al  Parlamento  il 
lavoro  della  commissione,  o  se  debba  apportarvi  ulteriori 
modificazioni:  e  non  è  bisogno  di  dire  che  per  assumere 
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in  faccia  alla  commissione,  che  si  degnamente  adempì  al 
suo  mandato,  e  in  faccia  al  paese,  la  responsabilità  di  questo 
giudizio,  io  sento  il  dovere  di  richiedere  tutto  il  concorso 
della  magistratura,  per  averne  un  voto  che  autorizzi  il  Go- 
verno a  presentare  definiti vamentc  un  progetto,  il  quale 
possa  dirsi  de' più  studiati  e  ponderati. 
«  Prego  pertanto  le  SS.  LL.  a  far  sì  che  il  progetto  di  cui 

trasmetto  esemplari  venga  sottoposto  ad  esame,  e  che 

la  corte,  convocata  a  termini  dell'articolo  189  del  Regio  de- 
creto sull'ordinamento  giudiziario,  esprima  su  di  esso  il  suo 
savio  parere.  Certamente  io  sarei  ben  lieto,  se  questo  pa- 
rere, colle  eventuali  proposte,  si  estendesse  a  tutti  gli  articoli 
del  progetto;  ma  ove  le  SS.  LL.  trovassero  ciò  imeompati- 
bile  colla  necessità  di  affrettare  il  compimento  di  un  lavoro 
già  incominciato  da  più  anni,  sarebbe  mio  desiderio  di  avere 
una  risposta  da  ciascuna  corte  almeno  sopra  i  seguenti 
punti  : 

«  1°  sulla  divisione  dei  fatti  punibili  in  due  sole  grandi 
categorie,  l'una  (reati)  riservata  propriamente  al  codice, 
senza  altra  distinzione  che  quella  della  loro  rispettiva  im- 
portanza; e  l'altra  (contravvenzioni)  rimandata  al  codice  spe- 
ciale di  polizia; 

«  2°  sulla  scala  penale,  non  escluso  il  quesito  circa 
l'abolizione  della  pena  di  morte  e  la  surrogazione  dell'erga- 
stolo con  isolamento  assoluto  e  perpetuo;  indi  sulla  institu- 
zione  di  due  ordini  paralleli  di  pene  restrittive  e  sulla  loro 
corrispondenza  ai  singoli  reati  ;  e  finalmente  sull'  indole  e 
graduazione  delle  pene  e  sul  meccanismo  della  loro  deter- 
minazione, nel  concorso  di  circostanze  scusanti,  aggravanti, 
od  attenuanti; 

«  3°  sulla  omissione  di  ogni  cenno  relativo  ai  reati  di 
stampa;  intorno  a  che  sembra  che  la  commissione  abbia 
creduto  superfluo  riprodurre  nel  codice  disposizioni  testual- 
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mente  conformi  a  quella  della  legge  sulla  stampa,  e  non 
siasi  d'altra  parte  creduta  in  facoltà  di  modificarle,  ed  abbia 
fors'anche  stimata  estranea  ai  principi  generali  la  teorica  da 
quella  legge  adottata  intorno  alla  responsabilità  dei  gerenti; 

«  4°  sulla  distribuzione  generale  delle  materie,  ossia  sulla 
classificazione  dei  reati; 

«  5°  sulle  definizioni  dei  reati  e  sulla  quantità  rispettiva 
e  proporzionale  delle  pene  minacciate; 

«  6°  da  ultimo,  se  sianvi  lacune  e  quali,  nella  enume- 
razione dc'fatti  punibili. 

«  Neirinvocare  dalle  SS.  LL.  questo  concorso  ad  un'opera 
di  tanta  importanza  per  la  sicurezza  e  la  moralità  pubblica, 
io  so  d'indirizzarmi  a  chi  per  senno  e  per  esperienza  ha  già 
tanto  meritalo;  laonde  son  certo  che  non  vorranno  omettere 
studio  e  fatica  per  riuscirvi,  inviandomi  nel  più  breve  tempo 
possibile  le  chieste  risoluzioni,  e  tutte  quelle  osservazioni 
che  avranno  credute  opportune. 

«  Colla  riserva  di  spedire  tra  breve  aoche  il  codice  di  po- 
lizia, mi  sarà  grato  intanto  un  cenno  di  ricevuta  della  pre- 
sente e  degli  esemplari,  ed  anticipo  l'espressione  della  mia 

più  viva  gratitudine  ». 

//  Ministro 
G.  De  Filippo. 


Nel  1 869,  mentre  le  Corti  stavano  studiando  il  progetto 
di  codice  penale,  per  rispondere  alla  premessa  circolare,  una 
sotto-commissione  composta  dei  signori  Ambrosoli  e  Paoli, 
dopo  avere  avuti  anche  i  pareri  dei  membri  della  commis- 
sione generale,  portò  a  compimento  il  progetto  del  codice 
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di  polizia  punitiva,  e  Io  presentò  con  apposita  relazione  al 
Ministro.  Di  questo  progetto  si  occupa  l'ultima  parte  del 
presente  volume. 

Giunti  frattanto  i  pareri  della  magistratura,  il  nuovo 
Ministro  senatore  comm.  Michele  Pironti  (procuratore  ge- 
nerale alla  corte  d'appello  di  Napoli),  con  decreto  3  set- 
tembre 1869,  incaricò  di  prendere  in  accurato  esame  tutti 
i  materiali  anzidetti,  e  di  comporre,  sentito  il  Ministro  nelle 
quistioni  che  sorgessero,  il  testo  definitivo,  da  presentare 
poi  come  progetto  ministeriale  al  Parlamento,  il  comm.  Giu- 
seppe Borsani,  già  procuratore  generale  a  Palermo,  ora  av- 
vocato generale  militare  in  Firenze,  e  il  comm.  Sante 
Martinelli,  consigliere  e  presidente  della  sezione  d'accusa 
nella  corte  d'appello  di  Napoli. 

Subentrato  al  comm.  Pironti  nel  Ministero  di  giustizia  il 
senatore  comm.  Paolo  Onorato  Vigliarli,  chiamò  a  coope- 
rare coi  predetti  signori  il  comm.  Giacomo  Costa,  sostituto 
procuratore  generale  alla  corte  d'appello  in  Milano.  A  questa 
commissione  poi  fu  aggiunto  anche  il  cav.  Filippo  Ambro- 
soli,  direttore  capo  divisione  per  gli  affari  penali  nel  Ministero 
medesimo,  non  per  dar  voto,  ma  perchè,  nella  sua  qualità 
di  membro  e  segretario  della  prima  commissione  compila- 
trice  del  progetto,  potesse  fornire  gli  schiarimenti  e  le  in- 
formazioni necessarie,  e  presentare  eziandio  i  numerosi  ma- 
teriali di  cui  era  depositario. 

Per  circostanze  particolari  i  lavori  di  .questa  commissione 
incominciarono  soltanto  il  12  ottobre,  e  seguirono  poi 
senza  interruzione,  come  risulta  dai  processi  verbali  delle 
sedute  che  qui  vengono  pubblicati  in  ordine  di  tempo.  . 
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Il  testo  definitivamente  adottato  dalla  seconda  commis- 
sione, così  pel  codice  penale  come  per  quello  di  polizia 
punitiva,  viene  riunito  e  stampato  in  appendice  ai  processi 
verbali  ;  ai  quali  si  aggiungono  come  allegati  i  pareri  delle 
corti  di  cassazione  e  della  sezione  di  terza  istanza  del  tribu- 
nale d'appello  di  Venezia,  sui  tre  fondamentali  quesiti;  il 
parere  del  consiglio  di  Stato  ed  un  riassunto  delle  opinioni 
più  autorevoli  sul  quesito  circa  la  pena  di  morte;  e  i  dati 
statistici  della  criminalità  in  Italia  nell'ultimo  ventennio. 
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li 


Verbale  m°  t. 

SEDUTA  DEL  12  OTTOBRE  1869. 

SOMMARIO. 

Si  traccia  il  metodo  da  seguirsi  nell'esame  delle  osservazioni  dei  collegi  giudiziari 
e  nella  revisione  dei  singoli  articoli  del  progetto. 

In  adempimento  del  decreto  di  S.  E.  il  Guardasigilli  del'3  settembre 
1869,  si  sono  radunati  in  una  delle  sale  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia 
e  dei  Culli  i  signori  componenti  la  commissione  delegata  ad  esaminare 
le  osservazioni  delle  corti  di  cassazione  e  di  nppello,  della  sezione  di 
IIP  istanza  e  del  tribunale  superiore  di  appello  in  Venezia,  intorno  al 
progetto  di  codice  penale,  per  formare,  sentito  il  Ministro,  il  testo  del 
progetto  medesimo,  comm.  Giuseppe  Borsani,  avvocalo  generale  presso 
il  supremo  tribunale  militare,  e  il  comm.  b'ante  Marlinelli,  consigliere 
e  presidente  della  sezione  di  accusa  della  corte  d'appello  di  Napoli,  con 
l'assistenza  dell'avvocato  Federico  discuoio,  applicato  presso  il  detto 
Ministero,  in  qualità  di  segretario.  Ed  essendo  col  mentovato  decreto 
ministeriale  aggiunto  alla  commissione  il  cavaliere  Filippo  Ambrosoli, 
direttore  della  Divisione  per  gli  affari  penali  nel  detto  Ministero,  perchè, 
nella  sua  qualità  di  membro  e  segretario  della  commissione  precedente, 
possa  dare  gli  opportuni  schiarimenti,  ed  esibire  i  documenti  da  esso, 
conservati,  è  intervenuto  egli  pure,  ed  ha  innanzi  tutto  consegnato  i 
fascicoli  contenenti  i  lavori  preparatori  del  progetto  di  codice  penale, 
i  processi  verbali  delle  sedute  della  precedente  commissioné,  e  le  os- 
servazioni delle  singole  corti  di  cassazione  e  di  appello  fino  ad  oggi 
pervenute  sul  progetto  medesimo. 

Esaminati  i  fascicoli  contenenti  le  osservazioni  delle  corti  si  è  notato 
che  non  hanno  ancora  risposto  alla  circolare  del  Ministro  guardasigilli, 
del  10  ottobre  1868,  le  corti  di  appello  di  Messina  e  Catania,  e  che 
fra  quelle,  le  quali  hanno  risposto,  alcune  non  si  sono  occupate  di 
lutti  i  quesiti  formulati  nella  detta  circolare,  e  poche  hanno  esaminato 
ciascun  articolo  del  progetto.  Malgrado  queste  lacune,  la  commissione, 
per  non  indugiare  l'adempimento  del  suo  mandato,  delibera  d'iniziare 
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i  suoi  lavori,  invitando  il  direttore  della  Divisione  per  gli  affari  penali 
a  fare  gli  opportuni  eccitamenti  alle  corti,  che  non  hanno  ancora  tra- 
smesse le  loro  osservazioni.  Intorno  poi  al  metodo  da  seguirsi  nello 
esame  del  progetto,  delibera  di  occuparsi  preliminarmente  delle  osser- 
vazioni delle  coiti  sulla  separazione  del  codice  penale  da  quello  di 
polizia  punitiva,  sulla  esclusione  dal  codice  penale  dei  reati  commessi 
per  mezzo  della  stampa,  e  finalmente  sulla  pena  di  morte,  essendo 
questi,  fra  i  quesiti  formulati  dal  Ministrò,  i  più  fondamentali,  e  ran- 
nodandosi la  loro  soluzione  a  tutto  il  sistema  del  progetto.  In  seguito 
alle  determinazioni  sopra  tali  quesiti,  la  commissione  si  farà  ad  esa- 
minare il  progetto  del  codice  penale,  ed  a  riformarlo,  ove  occorra, 
tenendo  conto  così  delle  osservazioni  delle  corti  come  delle  proposte  che 
ciascuno  de'suoi  membri  crederà  conveniente  di  fare,  secondo  i  dettati 
della  scienza  e  della  pratica  giudiziale. 

Si  dichiara  però  che  di  regola  nei  processi  verbali  saranno  registrate 
soltanto  le  deliberazioni  prese,  coi  motivi  che  le  hanno  dettate,  senza 
aggiungere  le  discussioni  avvenute  tra  i  membri  della  commissione  ;  e 
senza  poi  esporre  le  ragioni  per  le  quali  la  commissione  non  avrà  giu- 
dicato necessario  di  modificare  le  singole  disposizioni  del  progetto. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 
Martinelli. 

Ambrosoli.  C.riscuolo  Segr. 


Verbale  M°  *. 

SEDUTA  DEL  45  OTTOBRE  1869. 

«  IC^o 

Esame  del  quesito  relativo  alla  separazione  del  codLc  penale  da  quello  di  polizia  punitivi, 
ed  alla  distinzione  nominale  dei  reati. 

I.  —  Si  apre  la  seduta  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente.  Indi  si  procede  alla  lettura  delle  osservazioni 
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Verb.D.2.  divisione  del  cod.  pen.  dal  con.  di  poliz.  pimt.  13 
delle  corti  sul  quesito  relativo  alla  separazione  del  codice  di  polizia  pu- 
nitiva dal  codice  penale,  e  alla  distinzione  dei  fatti  punibili  in  due  sole 
grandi  categorie  ,  reati  e  contravvenzioni.  Da  questa  lettura  risulta  che 
alla  separazione  dei  due  codici  sono  favorevoli  le  corti  di  cassazione  di 
Firenze,  Palermo  e  Torino,  e  le  corti  di  appello  di  Ancona,  Aquila,  Brescia, 
Cagliari,* Casale,  Firenze,  Genova  e  Lucca;  e  contrarie  la  corte  di  cas- 
sazione di  Napoli,  e  la  sezione  di  IIP  istanza  in  Venezia,  e  le  corti  di 
appello  di  Bologna,  Catanzaro,  Milano,  Napoli,  Palermo,  Parma,  Torino, 
Trani  e  Venezia.  Trattandosi  di  un  argomento  importantissimo,  la 
commissione  delibera  che  le  osservazioni  delle  corti  di  cassazione  e 
della  sezione  di  111*  istanza  in  Venezia  si  stampino,  come  allegato  al 
presente  verbale. 

Essa  poi,  alla  sua  volta,  ha  riconosciuto  l'unità  del  principio  a  cui 
s'informano,  da  un  lato,  la  separazione  del  codice  papale  da  quello  di 
polizia  ;  dall'altro,  l'istituzione,  nel  primo  di  essi,  dei  due  ordini  paral- 
leli di  pene  restrittive:  e  quindi  ha  considerato  che  la  ragione  di  punire 
essendo  diversa,  secondo  l'indole  varia  dei  fatti,  è  ottimo  consiglio  quello 
di  stabilire  um  fondamentale  ed  assoluta  distinzione  fra  i  diversi  ordini 
di  pene  :  in  guisa  che  ciascuno  di  essi  corrisponda  esclusivamente  ad  una 
categoria  di  fatti,  e,  nei  modi  d'intensità  che  gli  sono  proprj,  si  svolga 
sopra  una  graduale  e  completa  scala  di  aumento  e  di  diminuzione,  senza 
che  sia  permesso  il  passaggio  ad  altro  diverso  ordine  di  penalità.  Ma 
appunto  per  ciò,  come  si  tengono  distinti  nel  codice  penale  due  ordini 
speciali  di  pene,  riservate  le  une  ai  reati  d'impulso  ignobile  e  degra- 
dante, le  altre  ai  reati  d'affetto,  non  si  potrebbe,  senza  peccare  d'in- 
coerenza, disconoscere  la  giuridica  convenienza  di  un  terzo  ordine  di 
pene  destinate  alla  repressione  di  quei  fatti  che  hanno  per  proprio  ca- 
rattere, anziché  l'intrìnseca  pravità  e  l'immediata  lesione  del  diritto,  un 
certo  grado  di  pericolo  per  la  sicurezza  e  per  l'ordine  pubblico,  ed  il 
ragionevole  timore  di  danni  o  di  reati. 

La  commissione  ammette  pertanto  la  separazione  tra  il  codice  pe- 
nale e  quello  di  polizia,  e  la  istituzione  dei  due  ordini  paralleli  di 
pene  nel  primo  di  essi,  come  una  necessità  per  la  giuridica  commisura- 
zione delle  pene  ai  fatti  punibili.  Se  non  che,  non  si  dissimula  il  dubbio 
se  veramente  la  separazione  delle  pene  repressive  dalle  preventive  possa 
essere  sempre  e  con  rigorosa  esaltezza  mantenuta  ;  e  trova  ragione  al 
dubbio  nello  ste  so  progetto  del  codice  di  polizia,  dove  si  trovano  col- 
locati tra  le  contravvenzioni  anche  i  guasti  e  danni  ai  monumenti  pub- 
blici ed  alle  private  proprietà,  che  son  veri  reati.  Perciò  si  riserva  di 
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stabilire  nel  corso  dell'esame  delle  speciali  disposizioni  dei  due  codici, 
se  e  quali  eccezioni  debbano  essere  falle  al  principio  suddetto. 

II.  —  Indi  si  passa  all'esame  dell'altra  parte  del  quesito  relativa 
alla  distinzione  dei  reati  in  crimini  e  delitti,  alla  quale  sono  favore- 
voli le  corti  di  cassazione  di  Napoli  e  Torino  e  la  sezione  di  111» 
istanza  in  Venezia,  e  le  corti  di  appello  di  Napoli,  Tram* ,  'Torino , 
Parma,  Palermo,  Catanzaro,  Milano,  Bologna,  Casale,  Aquila  e  Venezia, 
e  contrarie  le  corti  di  cassazione  di  Firenze  e  Palermo  e  le  corti  di 
appello  di  Genova,  Lucca,  Firenze,  Cagliari,  Brescia  e  Ancona. 

Al  qual  proposito  la  commissione  ha  consideralo  che,  sino  a 
quando  gli  stalliti  e  gli  ordini  giudiziarj  saranno  quali  sono  in  Italia 
oggidì,  la  partizione  nominale  dei  reati  dedolia  dalla  loro  gravità,  varrà 
ad  evitare  gravi  difficoltà  negl'i  usi  del  foro  e  nelle  diverse  applicazioni 
del  procedimento^L'esperienza  quotidiana  ha  potuto  per  lungo  tempo 
far  valutare  l'utilità  della  distinzione,  la  quale,  sebbene  combattuta  da 
alcuni  scrittori,  non  è  stata,  nò  sarà  meno  proficua  per  la  più  retta 
applicazione  della  legge  penale.  L'argomento  principale  degli  avversar] 
è  che  con  essa  invece  di  seguire  l'ordine  naturale  delle  idee,  e  far  deri- 
vare dalla  gravilà  del  fatto  la  gravità  del  nome  e  della  pena,  si  segua  un 
cammino  opposto.  Contro  questo  argomento  la  commissione  ha  osservato 
che  la  denominazione  delle  pene  non  è  che  il  risultamento  del  processo 
sintetico  onde  il  legislatore  è  pervenuto  a  graduare  i  reali  :  in  guisa  che 
la  sostituzione  del  termine  definito  alla  definizione  del  reato  è  una 
formola  esplicativa,  non  un  concetto.  In  altre  parole  il  legislatore,  prima 
di  adottare  il  nome  delle  pene  come  segno  distintivo  delle  gradazioni 
dei  reati,  ha  determinala  l'esalta  corrispondenza  tra  l' intensità  delle 
pene  e  l'intensità  dei  fatti  punibili ,  e  da  questi  rapporti  ha  poi  traile 
le  denominazioni.  Il  che  posto,  è  agevole  conoscere  che  se,  secondo  i 
termini  in  cui  sono  concepiti  l'art.  1  del  codice  penale  francese  e 
l'art.  2  del  codice  penale  italiano  ora  vigente,  il  reato  prende  la  sua 
denominazione  dalla  pena,  ciò  avviene  perchè  la  denominazione  della 
pena  è  stata  già  determinata  dall'indole  e  gravilà  del  rcalo  :  cosicché 
la  questione  si  aggira  tutta  sulle  parole  senza  toccare  la  sostanza,  e 
riesce  inopportuna  dal  momento  che  la  minore  esattezza  apparente  della 
definizione  viene  compensata,  come  non  è  a  dubitarne,  dalla  maggiore 
facilità  nel  determinale  i  diversi  gradi  di  giurisdizione.  E  veramente 
questa  utilità  pratica  della  censurala  distinzione  nominale  dei  reati  non 
è  disconosciuta  dagli  slessi  scrittori  che  la  combattono  :  ne  danno  do- 
cumento il  Chauveau  e  l'Hélie,  quando  propongono  di  sostituire  alle 
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voci  crimini  e  delitti  le  altre  di  delitti  gravi  e  delitti  leggeri;  con  che 
evidentemente  riducono  la  quistione  ad  una,  forse  poco  felice,  muta- 
zione di  parole. 

Oltre  a  ciò  le  disposizioni  del  codice  penale  non  possono  essere  con- 
siderate indipendentemente  dai  loro  rapporti  con  la  legislazione  ge- 
nerale del  regno.  Ed  anche  i  compilatori  del  progetto  in  esame  ne 
hanno  confessata  la  necessità,  preoccupandosi  specialmente  dello  stato 
degli  ordini  organici  dei  nostri  istituti  giudiziari  e  dotte  giurisdizioni, 
e  cercando  rimedio  al  disaccordo  in  una  disposizione  che  dovrebbe  pre- 
cedere il  codice,  quasi  fosse  transitoria  0,  e  nella  quale  poi  sotto  altra 
forma  si  nasconderebbe  la  definizione  contenuta  nell'art.  2  del  vigente 
codice  penale. 

Da  ultimo  si  osserva  che  nei  diversi  trattati  internazionali  e  in  molte 
altre  leggi  dello  Stato  spesso  si  trova  la  partizione  nominale  dei  diversi 
reati  secondo  la  loro  generica  gravità  in  crimini  o  delitti;  e  che  per 
ciò  un  sistema  affatto  diverso ,  senza  la  simultanea  riforma  di  tutte  le 
leggi  attinenti  al  codice  penale,  potrebbe  dar  luogo  a  non  poche  dif- 
ficoltà. 

Per  queste  considerazioni  la  commissione  delibera  di  proporre  la 
distinzione  dei  reati  in  crimini  e  delitti. 

Dopo  ciò  si  scioglie  la  seduta. 

Borsini. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Cmscuolo  Segr. 


(")  Precede  al  progetto  uno  schema  di  decreto  di  disposizioni  transitoria,  tra  le 
quali  la  seguente: 

«  Per  l'applicazione  di  ogni  altra  legge  o  regolamento,  in  cui  si  fa  menzione  di 
»  fatti  punibili  o  reati,  colle  denominazioni  di  crimini  o  di  delitti,  i  fatti  che  nel 
»  presente  codice  sono  puniti  colle  pene  dell'ergastolo,  della  reclusione  o  della  rele- 
•  gazione,  si  considereranno  come  crimini;  i  fatti  puniti  colle  altre  pene  si  conside- 
»  reranno  come  delitti.  • 
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Verbale  N°  3. 

SEDUTA  DEL  17  OTTOBRE  1869. 

■ 

SOMMARIO. 

Siane  del  quesito  relativo  alia  sepamione  dal  codice  penale  dei  reali  commessi 

col  meno  della  slampa. 

Si  apre  la  seduta  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente.  Indi,  lette  le  osservazioni  delle  corti  sul 
quesito  relativo  alla  separazione  dal  codice  penale  dei  reali  commessi 
per  mezzo  della  slampa,  é  risultato  che  le  corti  di  cassazione  di  Na- 
poli, Firenze  e  Palermo,  e  la  sezione  di  HI"  istanza  in  Venezia,  e  le 
corti  di  appello  di  Torino,  Ancona,  Firenze,  Lucca,  Cagliari,  Genova, 
Trani  e  Brescia  propugnano  la  esclusione;  la  corte  di  cassazione  di 
Torino  e  le  corti  di  appello  di  Parma,  Palermo,  Catanzaro,  Venezia, 
Milano,  Bologna,  Casale  ed  Aquila  propongono  la  inclusione  nel  codice 
penale  dei  reati  commessi  per  mezzo  della  stampa,  rimandate  ad  una 
legge  speciale  le  sole  contravvenzioni  alle  norme  sull'esercizio  (iella 
medesima.  Trattandosi  di  un  argomento  importantissimo,  la  commis- 
sione delibera  che  le  osservazioni  delle  corti  di  cassazione  e  della  se- 
zione di  IIP  istanza  in  Venezia  si  stampino,  come  allegato  al  presente 
verbale. 

Entrando  poi  nell'esame  del  quesito,  ha  considerato  che  la  stampa, 
come  tutti  gli  altri  modi  coi  quali  si  svolge  l'umana  intelligenza,  può 
essere  con  l'uso  strumento  di  libertà;  con  l'abuso  strumento  di  delitto. 
Di  qui  le  due  parti  essenzialmente  distinte  nella  legge;  la  garanzia,  cioè, 
dell'innata  libertà  alla  manifestazione  del  pensiero;  e  la  repressione  dei 
reati  commessi  con  l'abuso  di  essa. 

Or  si  comprende  facilmente  che  le  discipline  organiche,  per  le  quali 
\engono  determinatele  condizioni  dell'esercizio  delle  industrie  comprese 
sotto  la  denominazione  di  stampa,  e  destinate  a  riprodurre  i  segni  rappre- 
sentativi del  pensiero,  debbano  formar  argomento  d'una  legge  speciale, 
per  il  carattere  loro  sostanzialmente  politico  e  formalmente  regolamen» 
lare:  laddove  non  è  possibile  trovare  la  giustificazione  d'una  legge  spe- 
ciale che  sottragga  al  diritto  comune  i  reati  commessi  con  l'abuso  della 
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stampa.  Le  leggi  speciali  possono  bene,  per  mo'  d'esempio,  regolare 
l'esercizio  della  chimica  e  della  farmaceutica  per  la  fai  hricazione  e  lo 
spaccio  dei  veleni;  ma  nessuno  penserà  die  alle  leggi  speciali  debba 
essere  riservato  il  dettate  le  sanzioni  penali  contro  il  veneficio.  La  stessa 
norma  non  è  dubbio  che  debba  essere  applicata  alla  stampa,  bastona 
ne  ammaestra  sulle  cagioni  onde  furono  un  tempo  introdotte  le  leggi 
penali  di  eccezione,  sicché  non  è  a  dubitare  che  il  demolirne  gli  ultimi 
avanzi  (anche  (piando  lo  si  dovesse  far*1  senza  emendarne  nella  sostanza 
le  pene)  sia  un  vero  e  grande  pregresso  della  riviltà:  e  la  commissione 
lo  desidera  ed  invoca  in  nome  dell'uguaglianza  e  della  libertà  ■  illadina, 
ed  in  nome  dell'unità  del  diritto. 

Fermati  questi  criterj  giuridici,  essa  porta  opinione  che  i  reati  com- 
messi per  mezzo  della  stampa  non  sono  nella  loro  sostanza  diversi  da 
quelli  clic  si  commettono  con  la  parola  parlata  o  scritta,  o  con  altro 
mezzo  qualsiasi  acconcio  a  manil»  slare  il  pensiero,  mutato  solamente 
uno  degli  accidenti  esterni  che  li  caratterizzano;  che  la  slampa  può  ben 
essere  mezzo  ad  un  reato,  non  costituirne  o  cambiarne  l'essenza;  e  che 
volendone  fare  una  speciale  figura  penale,  si  viene  a  confondere  la  vera 
ed  intrinseca  violazione  del  rapporto  giuridico,  <  Ite  è  quella  veramente 
che  si  vuol  reprimere,  col  mezzo  adoperato  per  eseguii  Sa;  che  per  tutto 
ciò,  anche  indipendentemente  da  tutte  le  premesse  considerazioni  che 
stanno  contro  i!  concetto  d'un  diritto  eccezionale,  riuscirebbe  poco  con- 
forme ad  un  esatto  sistema  di  legislazione  il  collocare  alcuni  reali  nel 
codice  penale,  perchè  commessi  c<  n  la  parola  o  con  la  penna,  e  alcuni 
altri  nella  legge  sulla  stampa,  perchè  commessi  per  mezzodì  strumenti 
tipografici. 

D'altra  parte  il  fondamento  storico  dell' attuale  separazione  dei  reati 
commessi  per  mezzo  della  stampa  dal  codice  penale  non  sussiste  più. 
La  legge  20  marzo  1848,  diretta  ad  attuare  l'esercizio  della  liberti  di 
stampa,  in  un  momento  in  cui  né  si  pensava,  nè  si  poteva  pensare  alla 
riforma  del  sistema  generale  di  legislazione  penale,  non  poteva  avere 
quel  carattere  d'immutabilità,  che  è  proprio  dello  Stallilo.  11  Parlamento 
infatti  r  ha  già  toccata  in  alcune  parti  con  le  leggi  26  febbraio  1852 
e  20  giugno  1858,  e  lo  stesso  Governo  del  He,  quando  fece  uso  dei 
poteri  straordinarj  per  la  puBblicazione  dei  codici  nel  1859,  non  si 
peritò  di  modificarne  le  regole  di  competenza  e  ili  procedura,  ed  anche 
talune  sanzioni  penali,  per  esempio,  in  materia  di  diffamazione;  intorno 
alle  quali  poi  la  giurisprudenza  non  l  a  an  ora  definito  se  debbano  pre- 
valere le  dispos:zioni  della  legge  generale,  o  quelle  della  legge  speciale. 
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i  compilatori  del  progetto  hanno  credulo  che  non  si  potessero  per 
avventura  includere  nel  codice  penale  i  reati  commessi  col  mezzo 
della  stampa,  senza  risolvere  la  questione  della  responsabilità  del  ge- 
rente, che  forma  eccezione  alle  regole  fondamentali  della  imputabilità. 
La  commi>sione  però  non  crede  che  una  eventuale  riforma  delle  norme 
organiche  per  l'esercizio  della  libertà  di  stampa  possa  influire  anche  sul 
codice  penale  quanto  ai  reati  commessi  con  questo  mezzo;  poiché  qua- 
lunque sia  il  sistema  che  si  voglia  preferire,  o  della  responsabilità  na- 
turale, o  di  quella  convenzionale,  la  sanzione  penale  dell'azione  delit- 
tuosa deve  rimanere  invariabile. 

Per  queste  considerazioni  la  commissione  delibera  di  proporre  che 
siano  compresi  nel  codice  penale  anche  i  reati  commessi  col  mezzo 
della  stampa,  e  sia  lasciato  alla  legge  speciale  il  determinare  le  norme 
organiche  dalle  quali  la  stampa  dev'  essere  regolata,  ed  il  provvedere 
alla  repressione  delle  contravvenzioni  alle  medesime.  Se  non  che  ,  nel- 
l'applicare  questa  sua  deliberazione,  essa  si  asterrà  dal  prevedere  e 
punire  qualsiasi  reato,  che  non  sia  già  esplicitamente  preveduto  dal- 
l'attuale legge;  e  si  limiterà,  nel  lavoro  di  coordinamento,  a  quelle  sole 
modificazioni  esterne  che,  senza  variare  l'essenza  del  fatto  punibile  e 
gli  elementi  che  lo  costituiscono,  valgano  ad  uniformare  le  relative 
disposizioni  ai  principj,  ai  criteri  ed  alla  locuzione  del.  codice.  Ad 
evitare  poi,  che  in  ogni  articolo,  il  quale  dalla  legge  speciale  sarà  tras- 
portato nel  codice  penale,  si  debba  ripetere  la  definizione  di  quello  che 
s'intenda  per  reato  commesso  col  mezzo  della  stampa,  come  si  trova 
nell'articolo  1  della  legge  26  marzo  1848,  si  delibera  di  formulare  un 
apposito  articolo  corrispondente  appunto  all'articolo  1  della  detta  legge  0, 
da  collocarsi  per  secondo  nelle  disposizioni  preliminari  del  codice,  e  del 
seguente  tenore: 

Quando  il  presente  codice  parla  di  reati  commessi  col  mezzo  della 
stampa,  s intendono  quelli  commessi  col  mezzo  di  stampati,  incisioni, 
litografie,  oggetti  di  plastica  e  simili,  o  di  qualsivoglia  artifizio  atto  a 
riprodurre  segni  figurativi. 

Si  è  cancellala  dall'attuale  art.  1  della  leg^c  medesima  la  voce  meo 
canico  per  non  limitare  il  concetto  dell' artifizio  alle  sole  invenzioni 


f)  Art.  1.  ffrlla  legge. mila  stampa.  La  manifestazione  del  pensiero  per  mezzo  della 
stampa  o  di  qualsivoglia  artificio  meccanico  atto  a  riprodurre  segni  figurativi,  è  libera: 
quindi  o'goi  pubblicazione  di  stampati,  incisioni,  litografie,  oggetti  di  plastica  e  li- 
mili è  permessa  con  che  si  osservino  le  norme  seguenti. 
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della  meccanica  ,  essendo  giusto  di  punire  ugualmente  anche  un  ar- 
tifizio che  sia  il  risultalo  di  qualunque  altra  scienza  od  arte.  In  con- 
formità poi  di  questo  criterio  si  delibera  che  in  ogni  articolo,  il  quale 
dalla  legge  speciale  si  trasporta  nel  codice  penale,  si  aggiungano  le 
parole  col  metto  della  stampa. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 

Verbale  N°  4L. 

SEDUTA  DEL  19  OTTOBRE  1869. 

SOMMARIO. 
Esame  del  quesito  relativo  alTiiboliiione  della  peni  di  morte. 

La  sedutasi  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente. 

Proseguendosi  nell'esame  dei  queliti  preliminari,  si  è  data  lettura 
delle  osservazioni  delle  corti  sull'abolizione  o  conservazione  della  pena 
capitale;  ed  è  risultato  che  le  corti  di  cassazione  di  Napoli,  Palermo  e 
Torino,  la  sezione  di  HI*  istanza  in  Venezia,  e  le  corti  di  appello  di 
Napoli,  Palermo,  Trani,  Catanzaro,  Torino,  Casale,  Genova,  Cagliari, 
Bologna,  Parma,  Venezia  e  Ancona  hanno  opinato  che  sia  mantenuta 
nel  nuovo  codice  penale  pel  Regno  d'Italia  la  pena  di  morte;  e  che  la 
corte  di  cassazione  di  Firenze  (a  maggioranza  di  un  volo)  e  le  corti  di 
appello  di  Firenze,  Lucca,  Milano,  Brescia  e  Aquila  l'hanno  combattuta. 
Trattandosi  di  un  argomento  importantissimo,  la  commissione  delibera 
che  le  osservazioni  delle  corti  di  cassazione  e  della  sezione  di  IH'  istanza 
in  Venezia  si  stampino  come  un  allegalo  al  presente  verbale  0. 

Essa  non  ha  reputato  opportuno  di  volgere  la  discussione  sulla  que- 


(*)  Essendosi  posteriormente  proposto  il  quesito  circa  l'abolizione  o  conservazione 
della  pena  di  morte  anche  al  Consiglio  di  Stato,  opinò  a  maggioranza  di  voti,  in  as- 
semblea generale,  per  la  conservazione  (Vedasi  il  parere  tra  gli  allegati]. 
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slione  della  legittimità  della  pena  di  morie;  perocché  la  dottrina  l'ha 
da  assai  tempo  risoluta.  Si  è  invece  preoccupala  esclusivamente  delle  ra- 
gioni di  opportunità,  seguendo  in  questo  modo  l'indirizzo  dato  ai  loro 
sludi  anche  dalle  corti  del  regno.  Ed  anzi  ha  voluto  restringere  la 
sua  indagine  a  questo  solo  :  se  possa  presentemente  e  senza  pericolò 
essere  cancellata  dalla  le^ge. 

Posla  sopra  questo  terreno  la  quistione,  non  era  possibile  discono- 
scere l'incontestabile  e  massima  autorità  dei  collegi  giudiziari",  l'assoluta 
e  grande  maggioranza  dei  quali,  traendo  lume  dalla  giornaliera  espe- 
rienza, ha  dichiarata  pericolosa,  nelle  condizioni  morali  della  penisola, 
l'abolizione  della  pena  capitale  ;  e  la  commissione  si  è  arresa  al  solenne 
pronuncialo  sorretto  dalla  statistica  e  dalla  pubblica  opinione.  Ea  stati- 
stica penale  infatti  mostrando  quanto  sia  elevalo  il  numero  dei  più  gravi 
reati ,  accenna  al  bisogno  di  quella  sanzione  come  quella  che  è  indub- 
biamente la  più  efficace  a  trattenere  il  braccio  ilei  malfattori  0.  E  della 
pubblica  opinione  si  rendono  lutlogiorno  interpreti  i  giurati,  i  quali  nei 
giudizj  sui  più  atroci  misfatti  ben  rade  volte  ammettono  il  concorso  delle 
circostanze  attenuanti,  pur  conoscendo  che  niun' altra  pena,  se  non  la 
capitale,  può  essere  inflitta  in  seguilo  al  loro  responso.  Nò  polrebbesi 
negare  l'importanza  di  questo  fatto  senza  infirmare  implicitamente  nel 
suo  coticetlo  fondamentale  l'istituzione  della  magistratura  popolare.  E 
se  si  obbiettare  il  divieto  fallo  dalle  legiri  ai  giurati  di  preoccuparsi 
delle  conseguenze  legali  dei  loro  verdetti,  sarebbe  facile  rispondere, 
rammentando  l'origine  slorica  dell  i  introduzione  nei  codici  francesi,  e 
poscia  nei  nostri,  dell'istituto  delle  circostanze  attenuanti. 

Cedendo  pertanto  alle  manifestazioni  della  coscienza  pubblica  ed 
al  voto  della  ma-gioranza  dei  collegi  giudiziari,  la  commissione  non  si 
perita  di  rinchiudere  che  la  pena  capitale  venga  ammessa  nel  codice 
penale.  Essa  non  si  dissimula  al  cerio  la  speciale  difficoltà  che  nasce  dal 
trovarsi  in  Toscana  già  soppressa  la  pena  di  morte,  fino  dal  30  aprile 
1850  ;  per  guisa  che  l'approvazione  del  codice  in  cui  questa  pena  ve- 
nisse mantenuta,  produrrebbe  l'elTctto  di  ristabilirla. 

Le  vicende  però  di  una  pena,  collegate  come  furono  con  le  vicende, 
e  pur  troppo  anche  con  le  passioni  politiche  O  non  possono  far  sì  che 


f  i  Vedasi  negli  allegati. 

H  tìi  tali  vicende,  rome  degli  studi  relativi,  è  data  perspicua  esposizione  nel  lode- 
\0lissitno  rapporto  annesso  al  progetto  di  codice  penate  per  la  Confederazione  germa- 
nica  del  Nord.  Alcune  parti  se  ne  riferiscono  tra  gli  allegati 
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cessi  la  necessità  e  l'importanza  di  considerarla  ne'  suoi  rapporti  positivi 
con  la  condizione  generale  dello  Stato  e  della  pubblica  sicurezza.  Laonde, 
come  la  pena  di  morte,  abolita  altra  volta  in  Austria,  in  Russia,  nel 
Granducato  di  BnùVn  del  pari  che  in  Toscana  ed  in  qualche  altro  Stalo, 
vi  venne  in  seguilo,  per  gravissime  ragioni,  ripristinata,  cosi  ben  è  le- 
cito di  proporre  il  quesito  se  le  condizioni  della  Toscana,  quand'anche 
eccezionalmente  propizie,  bastino,  dopo  che  essa  è  parte  di  un  regno 
tanto  più  vasto,  ad  imporre  un  provvedimento  che  riuscirebbe  inoppor- 
tuno e  pericoloso  nelle  altre  provinole.  L'unità  del  diritto,  the  tanto  é 
reclamata,  non  può  volersi  rinunziando  alla  tutela  slimala  necessaria 
nel  regno,  per  que>to  solo  che  in  una  parte,  e  la  minore,  non  sem- 
brasse allrettanto  necessaria;  e  l'esempio  anche  d'altri  Siali,  cosi  nelle 
leggi  penali  come  in  tulle  le  altre,  ha  sempre  dimostrato  che  i  governi, 
pur  tenendo  conto  delle  aspirazioni  e  dei  desiderj  di  rifórme,  hanno 
sempre  dovuto  attendere  che,  a  porli  in  alto,  fossero  mature  se  non 
tutte  almeno  la  maggior  parte  delle  provinole.  Ed  è  appunto  per  quesle 
ragioni  che  nel  progetto  per  la  Confederazione  germanica  del  Nord  il 
governo  ha  propost  >  di  conservare  la  pena  di  morte,  benché  il  codice 
debba  poi  essere  introdotto  anche  negli  Stati  confederati  di  Sassonia, 
Oldcnburgo,  Anhall  e  Prema,  nei  quali  era  già  slata  abolita. 

S'aggiunga  che  le  statistiche  giudiziali  del  regno,  compresa  la  To- 
scana, non  segnano  una  diminuzione  di  reali  gravissimi;  sicché,  consi- 
derate nel  loro  complesso  e  come  rappresentanti  della  condizione  di 
fatto  in  cui  trovasi  il  regno,  lasciati  luogo  a  temere  che  l'immediata 
e  totale  abolizione  della  pena  di  morte  verrebbe  giudicala  piuttosto 
come  un  omaggio  reso  alla  scienza  astratta,  che  come  un  atto  di  pru- 
dente amministrazione. 

Per  tutto  ciò  la  commissione  non  ha  potuto  rimuoversi  dalla  falla  pro- 
posta, mentre  però,  cooperando  essa  pure  al  movimento  di  graduale 
restrizione  e  soppressione  della  pena  capitale  che  caratici  izza  la  storia  di 
essa  nel  presente  secolo,  è  risoluta  di  limitarne  Y  applicazione  al  minor 
numero  possibile  di  casi  atrocissimi. 
# . 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 
Martinelli. 

<..         j  . 

  .,  Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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Verbale  &. 

SEDUTA  DEL  20  OTTOBRE  1869. 

SOMMARIO. 
Esame  degli  articoli  I,  2,  3,  4  del  progetto. 

La  scdula  si  apre  con  la  lellnra  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente. 

Essendosi  esaurito  Tesarne  dei  quesiti  preliminari,  si  delibera  di  pas- 
sare senz'altro  all'esame  dei  singoli  articoli  del  progetto;  su  ciascuno 
dei  quali  si  leggeranno  e  discuteranno  le  osservazioni  delle  corti  e  le 
proposte  fatte  nel  seno  della  commissione,  con  riserva  di  farne  speciale 
menzione  nel  processo  verbale,  in  tutti  quei  casi  nei  quali  si  tratti  di 
questioni  di  principio,  o  di  mutamenti  di  concetto. 

TITOLO  L 

DISPOSIZIONI  PRELIMINARI. 
Sull'art.  1  (1)0. 

Art.  4,  §  4.  Nessun  fatto  è  punibile,  se  non  in  forza  di  espressa  disposizione 
della  legge. 

§  S.  I  fatti  punibili  colle  pene  stabilite  nel  presente  codice  si  chiamano  reati. 

I.  Qualche  corte  propone  la  soppressione  del  §  4  di  questo  articolo, 
perchè  la  disposizione  in  esso  contenuta  non  è  che  una  ripetizione  di 
quella  dell'art.  A  delle  Disposizioni  sulla  pubblicazione,  interpretazione 
ed  applicazione  delle  leggi  in  generale,  che  precedono  il  codice  civile. 

L'utilità  pratica  di  avere  anche  nel  codice  pmale  l'affermazione  di 
questo  principio  fondamentale  della  legge  punitiva;  la  convenienza  di 
richiamarlo  espressa: nente  anche  in  quel  testo  di  legge  che,  per  i  rap- 
porti di  estradizione,  ha  una  applicazione  per  cosi  dire  internazionale, 


(*)  Il  numero  posto  fra  le  parentesi  è  quello  progressivo  degli  articoli  del  progetto 
adottato  dalla  seconda  commissione.  Lo  stesso  vale  per  la  intestazione  di  ciascuna 
pagina. 
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senza  obblL'.iiv  i  giudici  all'esame  di  un'altra  legge;  e  l'opportunità 
infine  di  esporlo  nella  forma  di  una  disposizione  imperativa,  anziché 
lasciarlo  come  norma  di  inlerprelazione,  inducono  la  commissione  a  non 
accogliere  tale  proposta. 

II.  La  stessa  osservazione  vale  per  l'art.  A  del  progetto  (riferito  più 
avanti),  in  relazione  eoli' art.  11  delle  dette  Disposizioni  generali  del 
codice  civile. 

III.  In  conseguenza  poi  della  proposta  dislinzione  dei  reati  in  crimini 
e  delitti,  si  modifica  I  articolo  l'aggiungendovi  un  §3  come  segue: 

§  3.  Il  reato  che  la  lejge  punisce  con  pene  criminali  si  chiama 
crimine;  quello  che  In  legge  punisce  con  pene  correzionali  si  chiama 
delitto. 

In  quesla  prima  occasione  si  dichiara  che  la  commissione  approva 
e  adotta  il  metodo  pratico  della  suddivisione  degli  articoli  in  §§  i-pa- 
ragrafi) numerati,  perchè  assai  meglio  dei  semplici  comma,  alinea  o 
capoversi,  esclude  molti  dubbi  d'interpretazione  e  facilita  i  richiami  e 
le  citazioni. 

Qui  la  commissione  colloca  l'articolo  già  formulato  quanto  ai  reali 
commessi  col  mezzo  della  slampa,  e  che  prende  il  numero 

Art.  2  (nuovo). 

Quando  il  presente  codiai  parla  di  reati  commessi  col  meno  della 
stampa,  s'intendono  quelli  commessi  col  mezzo  di  stampati,  iticisioni, 
litografie,  oggetti  di  plastica  e  simili,  o  di  qualsivoglia  artificio  atto  a 
riprodurre  segni  figurativi. 

Sull'art.  2  (3). 

Art.  *.  Nessun  fatto  pu'>  essere  punito  con  pene  che  non  erano  stabilite  dalli 
legge  prima  che  fosse  commesso. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  3  (4). 

Art.  3.  §  \.  Se  la  nuova  legge  toglie  dal  novero  dei  reati  un  fatto  punito  dalla 
legge  interiore,  cessano  di  diritto  tutti  gli  effetti  del  procedimeuto  e  della  condanna. 

§  ?.  Se  la  pena  stabilita  dalla  legge  al  tempo  del  reato  e  quella  stabilita  da 
leggi  posteriori  fossero  diverse,  deve  essere  applicata  la  più  mite. 

§  3.  Se  la  pena  stabilita  dalla  legge  anteriore  fosse  già  inflitta  con  sentenza 
divenuta  irrevocabile,  si  sostituisce  per  uguale  durata  la  pena  di  specie  più  mite 
stabilita  dalla  legge  posteriore,  e  si  riduce  al  massimo  della  durata  prefìssa  dalla 
legge  medesima,  qualora  lo  ecceda. 

§  4.  La  legge  posteriore  più  mite  si  applica  altresì  agli  effetti  legali  delle  pre- 
cedenti condanne. 


£i  PROG.  DF.<   COD.  PEN.  -  ART.  3-5  (4-6). 

I.  Dalle  osserva/ioni  fallo  dalle  eorti  su  questo  articolo,  risulta  che 
la  maggior  pule  di  es-e  corrispondi  a  (|uanlo  si  legge  brevemente 
compendiato  in  una  noia  «Iella  procura  generale  presso  la  corte  di 
appello  di  Napoli  al  progetto  di  codice  penale  formalo  da  una  sotto- 
commissione  nel  1807.  La  commissione  non  credendo  che  si  possa 
aggiung  ta  o  togliere  alcuna  cosa  a  quella  noia,  in  quanto  esprime  esal- 
iamole il  suo  p-nsicro  sull'articolo  in  esame,  delibera  di  trascriverla 
senz'altro  nel  v.-rlia'e.  «  La  leg-e  penale  si  presume  sempre  giusta; 
siche  le  sue  ni  illazioni  non  rinnegano  i!  pa-sato,  ma  esprimono  le  mu- 
tale condizioni  di  l-mpo,  per  cui  un  realo  diventi  meno  grave  e  possa 
pel  luliiro  adi  ..  i  u  ì  a  pena  minore.  Però  taluna  velia  la  nuova  legge  può 
essere  ed  è  correzione  dell'antica  di  cui  riconosca  l'ingiustizia;  e  ciò  ac- 
cade d'ordinario,  quando  un  fatto  già  reputalo  criminoso  è  cancellalo  dal 
novero  dei  reali.  Allora,  e  per  la  gravila  del  caso  e  per  la  facilità  dell'ap- 
plicazione, m  c.  >;..-i  nle  a  ragione  che  la  legge  nuova  annulli  anelici  giu- 
dicali di  condanna  ad  essa  ropuguanti.  Del  pari,  quand'anche  la  nuova 
legge  si  limili  a  mutare  le  condizioni  di  penalità  del  fatto  delittuoso, 
se  le  cose  sono  ancora  integre,  e  non  v'è  condanna  passata  in  giu- 
dicato, il  dubbio  sulla  natura  e  sul  motivo  della  innovazione  si  risolve 
benignamente  a  favore  dell'  imputato,  e  basta  a  darle  efficacia  come 
norma  del  giudizio  da  dover  completare.  Ma  quando  la  condanna  pro- 
ferita in  esecuzione  della  antica  legge  (clic  si  presume  giusta  per  le 
condizioni  del  suo  tempo)  e  diventila  irret  rat  labile,  e  la  legge  nuova 
più  mito  non  d.-pone  il  contrario,  cancellando  il  follo  dalla  classe  dei 
reati,  non  deve  bastare  la  innovazione  a  convellere  il  giudicato  ed  a 
rendere  necessario  un  altro  giudizio,  che  d'ordinario  è  difficilissimo, 
se  non  deve  dii>i  impossibile.  Ld  invero  può  la  nuova  legge  mutare 
non  la  sola  perni,  ma  altresì  la  definizione  del  reato  e  le  condizioni  per 
l'ammissibilila  di  scusanti  o  minoranti,  nei  quali  casi  la  revisione  del 
giudicalo  involgerebbe  non  semplici  questioni  di  dritto,  ma  un  esame 
novello  di  lutto  il  fallo  con  altri  criteri.  K  donde  si  attingerà  questo  fallo, 
se  il  giudizio  fu  pergiurali^  e  le  questioni  furono  proposte  in  conformità 
dell'antica  1  gg  K  queste  revisioni  dovrebbero  farsi  tante  volte,  du- 
ra ni"  la  e  pigione  d  Ila  pena,  per  quante  la  legge  possa  esser  mutata 
ili  più  benigno  dettato?  L'esempio  della  Prussia  che  aveva  già  nel  suo 
codii  c  penale  si  atta  disposizione,  ed,  avendo  sperimentale  nella  pratica 
le  diilienlià  quasi  insuperabili  dell'applicazione,  dovè  abrogarla  nel  1851, 
non  dev'  e  -  re  ptvdulo  per  le  altre  legislazioni  dell'Europa.  Ai  casi 
eccezionali,  disse  bene  il  Governo  prussiano  in  quella  occasione,  prov- 
vedere la  grazia  sovrana.  » 
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Per  tutte  queste  considerazioni  la  commissione  delibera  la  soppres- 
sione dei  §§  3  e  4 dell'articolo  3,  il  quale  per  ciò  resta  così  modificato: 
§  4.  Se  la  nuova  legge  toglie  dal  novero  dei  reati  un  fallo  punito 
dalla  legge  anteriore,  cessano  di  diritto  lutti  gli  eletti  del  procedimento 
e  della  condanna. 

§  2.  Se  la  pena  stabilita  dalla  legge  al  tempo  del  reato  e  quella 
s'abilita  da  leggi  posteriori  fossero  diverse,  deve  essere  applicata  la  più 
mite. 

II.  In  quanto  poi  alla  determinazione  delle  forme  processuali  da  osser- 
varsi per  l'appiicazione  del  §  1  di  questo  articolo,  la  commissione  si 
riserva  di  occuparsene,  nelle  disposizioni  transitorie  da  stabilirsi  pel 
passaggio  dall'attuale  al  nuovo  codice. 

Sull  art.  A  (5). 

Art.  4.  I  reati  commessi  nel  territorio  del  regno,  sia  dal  cittadino,  sia  dallo 
straniero,  sono  giudicati  o  puniti  secondo  le  leggi  del  regno. 

Nulla  da  osservare. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Rorsani. 
Martinelli. 

Ambrosoli.  CniscuoLO  Segr. 


Verbale  V  e. 

SEDUTA  DEL  22  OTTOBRE  4869. 

SOMMARIO. 
Eiame  degli  articoli  5,  6,  7,  8,  9,  10  del  progetto. 

Si  apre  la  seduta  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente. 

Sull'art.  5  (G). 

Art.  5,  §  t.  fc  giudicato  e  punito  secoudo  le  leggi  del  regno  il  cittadino  o  lo 
straniero,  che  commetto  in  paese  estero  un  reato  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  o 
il  reato  di  contraffazione  del  sigillo  dello  Stato,  o  di  falsa  moneta. 

§  2.  Nei  casi  espressi  nel  precedente  paragrafo  il  cittadino  o  lo  straniero  è 
sempre  giudicato  e  puuito  secondo  le  leggi  del  regno ,  ancorché  sia  stato  giudicato 
nel  paese  iu  cui  il  reato  fu  commesso.  La  pena  già  scontata  si  computa  nella  nuova. 
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I.  La  commissione  ha  considerato  innanzi  tutto  che  questo  articolo  rende 
lo  straniero  soggetto  alle  leggi  del  regno,  quando  in  paese  siraniero  com- 
mette un  reato  di  falsificazione  di  monete.  Perla  sua  generalità  però,  sif- 
fatta disposizione  comprende  la  contraffazione  delle  monete  cosi  nazionali, 
come  estere.  Ora,  per  quanto  riguarda  la  moneta  dello  Stato,  è  mani- 
festo che  la  contraffazione  compromette  il  credito  pubblico  nazionale 
all'estero,  e  ciò  basta  a  spiegare  l'interesse  e  la  ragione  della  sanzione 
penale  ;  ma  quanto  alla  moneta  estera  contraffatta  all'estero  da  uno  stra- 
niero, non  si  comprende  quale  perturbazione  derivi  all'ordine  sociale 
interno,  sino  a  che  la  moneta  contraffalla  non  sia  entrata  in  circolazione 
nel  regno.  Una  restrizione  debb'essere  pertanto  introdotta  nella  redazione 
dell'articolo,  la  quale,  per  lo  straniero,  ne  subordini  l'applicazione  al 
caso  in  cui  la  moneta  estera  contrallatta  in  estero  paese  si  trovi  in  cir- 
colazione nel  regno. 

II.  La  disposizione  in  esame  lascia  inoltre  in  dubbio  se  torni  appli- 
cabile alle  falsità  di  ogni  moneta  estera,  o  di  quelle  soltanto  che  hanno 
corso  legale  nel  regno,  od  anche  di  quelle  che  vi  hanno  corso  commer- 
ciale. Se  una  moneta  estera  non  ha  alcun  corso  nel  regno,  e  non  vi  è 
usala  come  tipo  di  valore,  ma  è  ricevuta  unicamente  come  metallo- 
merce  pel  suo  valore  intrinseco,  la  legge  del  regno  non  ha  interesse  a 
punirne  la  falsità.  Ma  se  trattasi  di  moneta  estera  accettata  in  commercio 
come  tale,  quantunque  non  abbia  corso  legale,  uguale  è  il  danno  che 
può  derivarne  al  commercio,  ed  in  conseguenza  uguale  deve  esserne  la 
punizione. 

HI.  Lascia  pure  in  dubbio  la  disposizione  medesima,  se  nella  falsità 
di  moneta  ivi  menzionata  si  debba  pur  comprendere  quella  delle  carte 
di  pubblico  credito.  Se  si  considera  che  il  capo  I  del  titolo  Vili  com- 
prende la  falsità  delle  monete  e  delle  carte  pubbliche,  e  le  sottopone  ad 
egual  pena  sotto  Tunica  intestazione  della  falsa  moneta,  deve  ritenersi 
che  i  compilatori  del  progetto  abbiano  inteso  di  prevederle  ambedue.  La 
commissione  però  crede  conveniente  di  menzionare  espressamente  in 
questo  articolo  eziandio  la  falsità  di  carte  di  pubblico  credito,  sia  per 
togliere  ogni  dubbio,  sia  per  restringerne  l'applicazione  alle  carte  dello 
Stato,  ed  a  quelle  degli  stabilimenti  autorizzali  ad  emetterle  nello  Stato: 
non  essendov  i  alcuna  ragione  per  estendere  la  tutela  della  legge  a  quelle 
carte  estere,  che  pur  avendo  un  corso  fiduciario  nel  regno,  non  rice- 
vono vita  dal  credito  nazionale,  e  non  hanno  quindi  su  di  esso  alcuna 
influenza. 

IV.  La  convenienza  di  tutelare  la  pubblica  fede  delle  monete  nazio- 
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nali,  e  delle  carte  di  pubblico  credilo  dello  Stato  e  degli  stabilimenti  au- 
torizzati ad  emetterle  nel  regno,  ha  poi  indotto  la  commissione  ad  esten- 
dere la  disposizione  di  questo  articolo  all'uso  doloso  delle  monete  e  carte 
suindicate.  La  quale  disposizione,  quanto  alle  carte  di  pubblico  credito, 
era  già  accettata  dalla  giurisprudenza  nell'applicazione  del  codice  del 
1859;  e  non  ha  ragione  di  essere  espressamente  esclusa,  come  lo  è  nel 
detto  codice,  quanto  alle  monete. 

V.  Esaminando  poi  il  §  2,  la  commissione  ha  osservato  che  la  ne- 
cessità di  evitare  tutte  le  questioni  relative  alla  natura  della  pena  già 
scontata,  che  si  dovrebbe  computare  nella  nuova,  consiglia  di  far  cenno 
soltanto  del  tempo  trascorso  nello  scontare  la  precedente  pena,  esclu- 
dendo ogni  paragone  sulla  specie  di  essa,  ogni  benefizio  di  grazia,  ed 
ogni  pena  pecuniaria. 

Per  tutte  qu»  ste  considerazioni,  la  commissione  delibera  di  formulare 
il  detto  articolo  nel  seguente  modo  : 

§  1.  È  giudicato  e  pianto  secondo  le  leggi  del  regno  chiunque,  sia 
cittadino  o  straniero,  commette  in  paese  estero  un  reato  contro  la  sicu- 
rezxa  dello  Stato;  o  il  reato  di  contraffazione  del  sigillo  dello  Stalo,  o  di 
falsa  moneta  avente  corso  legale  o  commerciale  nel  regno ,  o  di  falsità 
in  carte  di  credilo  pubblico,  si  dello  Stato  che  di  stabilimenti  autorizzati 
ad  emetterle  nel  regno;  o  il  reato  di  uso  doloso  delle  dette  carte  di  pub- 
blico credito  o  di  monete  nazionali.  Non  ha  luogo  però  uè  giudizio, 
né  pena  contro  lo  straniero ,  quando,  si  tratti  di  moneta  contraffatta 
estera  che  non  sia  ancora  in  circolazione  nel  regno. 

§  2.  Nei  casi  espressi  nel  precedente  paragrafo  il  colpevole  è  sempre 
giudicato  e  punii o  secondo  le  leggi  del  regno,  ancorché  sia  stato  giudicato 
e  punito  nel  paese  in  cui  ha  commesso  il  reato;  ma  la  durata  della  pena 
già  effettivamente  scontata  si  computa  nella  nuora. 

Sull'art.  6  (7). 

Art.  6,  §  4.  Anche  fuori  dei  casi  espressi  nell'articolo  precedente,  il  cittadino 
che  commette  in  paese  estero  un  reato  preveduto  dalle  leggi  del  Mgno,  è  punito 
secondo  te  medesime. 

§  ì.  Se  però  il  reato  è  punibile  con  pena  diversa  da  quelle  dell'ergastolo,  della 
reclusione  e  della  relegazione,  si  richiede,  per  l'esercizio  dell'azione  penale,  le  querela 
dell'offeso  o  danneggiato,  qualora  il  reato  sia  stato  commesso  contro  famiglie,  persone 
o  proprietà  private;  e  in  caso  diverso  o  la  quercia  dell'offeso  o  danneggiato,  o  I* 
domanda  del  Governo  del  paese  in  cui  il  reato  fu  commesso,  ovvero  di  quello  del 
paese  a  cui  l'offeso  o  danneggiato  appartiene. 

I.  La  commissione  ha  osservato  che,  ammessa  la  distinzione  dei  reati 
in  crimini  e  delitti,  la.  dizione  dell'articolo  6  dev'essere  in  conformità 
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di  essa  modificala  ;  e  però,  anche  per  meglio  precisarne  il  concetto  e 
renderne  più  chiara  la  forma,  lo  redige  noi  seguente  modo  : 

§  1.  Anche  fuori  dei  casi  espressi  nell'articolo  precedente,  il  cit- 
tadino che  cominelle  in  paese  estero  un  reato  preveduto  dalle  leggi  del 
regno ,  è  punito  secondo  le  medesime,  sulla  querela  delCoffeso  o  dan- 
neggiato, o  sulla  domanda  del  governo  del  paese  in  cui  il  reato  fu  com- 
mi sso,  ovvero  di  quello  del  paese  a  cui  l'offeso  o  danneggiato  appar- 

§  2.  Quando  però  si  tratti  di  delitti  contro  le  famiglie,  le  persone  o 
le  proprietà  private,  si  richiede  la  querela  dell'offeso  o  danneggiato. 

II.  La  commissione  ha  preso  in  esame  la  proposta  di  una  corte,  di- 
retta a  far  inserire  una  eccezione  alla  regola  sancita  da  questo  articolo, 
per  i  reati  commessi  da  cittadini  italiani  nei  paesi  fuori  di  cristianità, 
dove,  per  trattali  o  per  consuetudini,  i  cittadini  italiani  sono  soggetti  ai 
magistrati  e  alle  leggi  del  regno.  Se  non  che,  notando  che  la  legge 
speciale  consolare  già  determina  la  condizione  giuridica  dei  cittadini 
italiani  residenti  nei  paesi  fuori  di  cristianità,  e  che  perciò  il  codice 
non  debba  simultaneamente  occuparsene,  non  repula  opportuno  di  ac- 
cogliere la  proposta. 

Sull'art.  7  (8). 

Art.  7,  §  I.  So  lo  straniero,  fuori  dei  rasi  espressi  nell'art.  5,  ha  commesso 
in  paese  estero  un  reato  punibile  secondo  le  leggi  del  regno  colle  pene  dell'ergastolo, 
della  reclusione,  o  della  relegazione,  ed  entri  in  qualunque  modo  nel  regno,  ne  sarà 
offerta  la  estradizione  al  governo  di  quel  paese,  per  esservi  giudicato  e  punito;  t 
quando  l'offerta  non  sia  accettata,  sarà  giudicato  e  punito  secondo  le  leggi  del  regno. 

§  2.  Se  però  il  reato  commosso  è  punibile  secondo  le  leggi  del  regno  con  pena 
diversa  da  quelle  indicate  nel  precedente  paragrafo,  si  applica  la  disposizione  del 
medesimo  nel  solo  caso  che  concorrano  le  condizioni  stabilite  dall'art.  6,  §  4. 

• 

Nelle  attuali  condizioni  delle  relazioni  internazionali,  la  commissione 
non  vede  quale  interesse  possa  avere  lo  Stato  alla  punizione  di  un 
malefizio  commesso  in  paese  estero  da  uno  straniero  a  danno  di  un  altro 
straniero.  Alla  tutela  dell'ordine  interno  del  regno,  il  governo  provvede 
abbastanza  con  la  espulsione  del  colpevole,  quando  sia  necessaria,  senza 
bisogno  di  istituire,  come  dovrebbe  farsi  per  attuare  questa  disposizione 
di  legge,  un  ufficio  d'inquisizione  e  di  sorveglianza  speciale  su  tutti  gli 
stranieri  che  entrino  nel  regno;  la  qual  cosa  del  resto  sarebbe  in  evi- 
dente contrasto  con  la  tendenza  della  civiltà  odierna  ad  agevolare  le  co- 
municazioni ed  i  rapporti  fra  i  diversi  popoli. 

Per  queste  considerazioni,  e  per  coordinare  l'articolo  in  esame  alla 
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deliberazione  relativa  al  quesito  sulla  pena  di  morte,  la  commissione 
delibera  di  formularlo  nel  seguente  modo: 

§  I.  Se  lo  straniero,  oltre  ì  casi  espressi  nell'art.  6,  commette  in 
paese  estero  contro  un  cittadino  un  reato  punibile,  secondo  le  leggi  del 
regno,  con  le  pene  della  morte,  della  reclusione  o  della  relegazione,  ed 
entri  in  qualunque  modo  ne!  regno,  ne  deve  essere  ofjerta  V  estradizione 
al  governo  di  quel  paese,  per  esservi  giudicato  e  punito',  e  quando  l'of- 
ferta non  sia  accettata,  è  giudicato  e  punito  secondo  le  leggi  del  regno. 

§  2.  Se  il  reato  commesso  è  punibile,  secondo  le  leggi  del  regno, 
con  pena  diversa  da  quelle  indicate  nel  precedente  paragrafo,  si  applica 
la  disposizione  del  medesimo  nel  solo  caso  che  concorrano  le  condizioni 
stabilite  nelVart.  7. 

Sull'art.  8  (9). 

Art.  8.  Le  disposizioni  degli  articoli  6  e  7  non  si  applicano  a  coloro  i  quali , 
giudicati  in  paese  estero,  sono  stati  assoluti,  o,  se  condannati,  hanno  scontata  inte- 
ramente la  pena.  Se  perù  non  hanno  scontata  interamente  la  pena  per  essersene 
iuttr.it ti  colla  fuga,  lo  disposizioni  dei  detti  articoli  saranno  applicate,  ma  nella  pena 
da  infliggersi  hi  computerà  quella  già  scontata  in  esecuzione  della  sentenza  estera. 

Ter  le  considerazioni  esposi  e  esaminando  il  §  2  dell'art.  5,  e  per  ren- 
derne più  esulta  la  forma,  questo  articolo  rimane  modificalo  come  segue  : 

  con  la  fuga,  si  applicano  le  disposizioni  dei  detti  articoli; 

ma  nella  pena  da  infliggersi  si  computa  la  durata  di  quella  già  effetti' 
vomente  scontala  in  esecuzione  della  sentenza  estera. 

Sull'art.  9  (10). 

Art.  9,  §  1.  Nei  casi  espressi  negli  articoli  6  e  7  si  applica  la  legge  del  luogo 
dove  il  fatto  fu  commesso,  se  la  medesima  stabilisce  pene  più  miti  o  condizioni  più 
favorevoli  per  l'imputato.  Qualora  però  la  pena  stabilita  dalla  detta  legge  non  fosse 
ammessa  dalle  leggi  del  regno,  il  giudice  surroga  una  delle  (iene  ammesse,  che  non 
sia  più  grave  di  quella,  e  che  a  quella  più  si  avvicini. 

§  4.  Se  poi  la  legge  del  luogo  dove  il  fatto  fu  commesso  non  lo  considera  corno 
reato,  non  si  procede  a  giudizio. 

'  Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  10  (11). 

Art.  10.  $  i.  Non  ha  mai  luogo  l'estradizione  del  cittadino  ad  un  governo  straniero. 
§  i.  L'estradizione  dello  straniero  non  può  essere  nè  offerta,  nè  consentita,  se 
non  in  forza  di  decretò  reale,  c  non  può  raaj  aver  luogo  per  reati  politici,  no  per 
alcun  fatto  connesso  coi  medesimi. 

I.  Qualche  corte  propone  di  sopprimere  questo  articolo,  come  argomento 
più  proprio  di  pubblici  trattati.  In  questo  avviso  non  concorre  la  com- 
missione. I  trattati  possono  determinare ,  secondo  le  particolari  circo- 
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stanze  dei  luoghi,  dei  tempi  e  dei  rapporti  internazionali,  fino  a  quale 
misura  e  con  quali  guarentigie  debba  aver  luogo  r estradizione  dei  mal- 
fattori; ma  é  indispensabile  che  la  legge  penale  generale  stabilisca  i 
principj  generali  ai  quali  i  trattati  di  estradizione  debbano  essere  coor- 
dinali, specialmente  nello  scopo  di  sottrarli  alla  discussione  diplomatica, 
ed  alle  essenze  passaggere  dalla  politica,  e  di  renderli  uniformi  ed  im- 
mutabili per  tutti  i  trattali  di  estradizione. 

II.  La  commissione  ha  poi  considerato,  che  nel  fine  di  schivare  ogni 
difficoltà  nella  stipulazione  dei  trattati  internazionali  convenga  soppri- 
mere dal  §  2  le  parole  ne  consentita  se  non  in  fona  di  un  decreto 
reale.  Inoltre  ha  opinalo  essere  troppo  lata  l'esclusione  dalla  estradi- 
zione di  tutti  i  fatti  delittuosi  che  possono  avere  una  connessione  coi 
reati  politici,  poiché  si  potrebbe  estendere  la  protezione,  che  vuol  essere 
di  carattere  e  di  scopo  puramente  politico,  anche  a  molti  reati  comuni; 
ed  ha  per  ciò  ritenuto  che  basii  vietare  l'estradizione  per  quei  fatti  sol- 
tanto i  quali  abbiano  servito  di  mezzo  alla  esecuzione  di  un  reato  politico. 

III.  La  proposta  fatta  da  una  corte  di  aggiungere  a  questo  articolo  il 
seguente  inciso:  il  decreto  reale  esprimerà  i  reati  peri  quali  ha  luogo 
V estradizione  non  potrebbe  essere  accolta  nel  codice  penale.  Essa  si 
attiene  al  modo  onde  l'estradi/ione  deve  essere  eseguita;  e  quindi  o  deve 
formar  oggetto  di  speciali  stipulazioni  internazionali,  o  deve  essere  pre- 
veduta nelle  leggi  di  prò;  edura. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  10  resta  formulato  nel  seguente 
modo  : 

§  1 .  Non  è  ammessa  l'estradizione  del  cittadino  ad  un  governo  stra- 
niero. 

§  2.  L'estradizione  dello  straniero  non  può  essere  uè  offerta,  ni 
accordata  per  reato  politico,  o  per  alcun  fatto  che  abbia  servito  di  mezzo 
all'esecuzione  di  un  reato  politico. 

Sull'art.  11  (12). 

Art.  M.  Le  disposizioni  del  presente  codice  sono  applicabili  anche  nelle  materie 
regolate  da  leggi  particolari,  in  quanto  non  sia  da  queste  diversamente  stabilito. 

Nulla  da  osservare. 

Dopo  ciò,  si  scioglie  la  seduta. 

Borsari. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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Verbale  m°  ». 

SEDUTA  DEL  24  OTTOBRE  4869. 

BOMMARIO. 
Esame  degli  articoli  13  e  13  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  prosegue  l'esame  degli  articoli. 


TITOLO  II. 

DELLE  PENE. 
CAPO  I. 

Delle  specie  e  dei  gradi  delle  pene. 

Sull'art.  12  (13). 
Art.  13,  §  1.  Le  pene  stabilite  da  questo  codice,  sono: 
1°  l'ergastolo; 
1°  la  reclusione  ; 
3°  la  relegazione; 
4°  la  prigionia; 
6°  la  detenzione; 
6°  il  conlino; 
7°  l'esilio; 

8°  l'interdizione  dai  pubblici  uffici; 
9»  la  multa. 

§  t.  Le  pene  che  la  legge  designa  coli' espressione  restrittive  della  libertà 
peraonale,  sono  quelle  comprese  nei  primi  sette  numeri  del  paragrafo  precedente. 

I.  La  commissione  essendosi  pronunziata  pel  mantenimento  della 
pena  di  motte,  delibera  di  sopprimere  quella  dell'ergastolo,  che  era 
stata  surrogata  appunto  alla  pena  di  morie  dai  compilatori  del  progetto; 
e  di  far  succedere  a  quest'ultima,  nella  scala  penale,  la  pena  della  re- 
clusione a  vita.  V  introduzione  di  questa  nuova  specie  di  pena  serve 
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principalmente  a  due  scopi:  il  primo  di  poterla  sostituire  alla  pena  per- 
petua dell'ergastolo,  in  tutti  quei  casi  nei  quali  la  commissione  non 
reputerà  conveniente  la  pena  di  morte,  tanto  più  che  essa  intende  di 
limitarla  al  minor  numero  possibile  di  casi  :  il  secondo  di  colmare  una 
lacuna  fra  la  pena  estrema  e  la  pena  temporanea,  che  aveva  costretto  i 
compilatori  del  progetto  ad  usare  da  un  lato  con  una  certa-  larghezza 
nell'applicazione  della  pena  dell'ergastolo,  e  ad  introdurre  dall'altro  la 
pena  fissa  dei  venticinque  anni  di  reclusione  (art.  1(5  del  prog.),  che, 
vincolando  la  coscienza  del  giudice,  potrebbe  riuscire  ingiusta,  e  dovrà 
quindi  essere  eliminata. 

II.  Ha  inoltre  riconosciuta  inesatta  la  denominazione  della  pena  della 
interdizione  dai  pubblici  uflìcj,  data  cosi  alla  temporanea  come  alla 
perpetua,  mentre  debbono  essere  due  pene  sostanzialmente  diverse,  che 
si  distinguano  non  solo  per  la  perpetuità  e  la  temporaneità  degli  effetti, 
ma  anche  per  la  loro  essenza.  L' interdizione  perpetua  infatti  colpisce  in 
perpetuo  tanto  le  posizioni  acquisite,  quanto  la  capacità  di  acquistarne 
altre;  con  la  temporanea,  per  contrario,  si  perdono  bensì  i  diritti  ed 
uflìcj  acquisiti,  ma  la  capacità  riinane  soltanto  sospesa  per  un  deter- 
minato tempo. 

Stabiliti  questi  caratteri  distintivi  dell'una  e  dell'altra  pena,  è  chiaro 
che,  se  la  voce  interdizione  esprime  la  esclusione  dall'  esercizio  di 
alcune  capacità  civili  o  politiche,  non  è  ugualmente  acconcia  a  signifi- 
care la  decadenza  anche  dalla  capacità  potenziale.  Ad  ottenere  pertanto 
una  maggiore  esattezza  di  linguaggio,  corrispondente  agli  esposti  prin- 
cipj,  si  delibera  di  sostituire  alla  denominazione  di  interdizione  perpe- 
tua quella  di  decadenza  dai  pubblici  ufficj. 

III.  La  commi-sione  ha  poi  considerato  che,  occorrendo  ad  ogni  tratto 
nel  codice  il  cenno  di  reato  più  grave,  e  di  pena  più  grave,  dipendente 
in  ispecie  dall'essersi  ammesso  il  sistema  delle  due  categorie  parallele 
di  pene,  torna  necessario  determinare  espressamente  la  gravità  relativa 
di  esse.  K  per  evitare  inutili  ripetizioni,  ha  slimato  di  stabilire  tale  gra- 
dazione mediante  una  regola  generale,  la  quale  sarà  esattamente  espressa 
quando  si  aggiunga  al  §  1  il  seguente  inciso  :  secondo  l'ordine  della 
gravità. 

IV.  Da  ultimo,  per  effetto  della  già  ammessa  distinzione  dei  reali  in 
crimini  e  delitti,  e  per  agevolare  la  menzione  delle  pene  con  le  quali  i 
crimini  ed  i  delitti  sono  puniti,  si  -delibera  di  distinguerle  anche  in  cri- 
minali  e  correzionali  ;  non  sembrando  che  esistano  ragioni  di  rilievo  , 
per  abbandonare  una  nomenclatura  consacrata  ornai  nelle  leggi  e  negli 
scrittori  odierni. 
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Por  tutte  queste  considerazioni  l'artieolo  resla  formulato  nel  seguente 
modo: 

§  1 .  Le  jwnc  stabilite  da  questo  codice,  secondo  V  ordine  della  loro 
gravità,  sono: 

a)  Criminali,  cioè: 

l°  la  ìnorte; 

2°  la  reclusione  a  vita; 

3°  la  reclusione  temporanea; 

4°  la  relegazione; 

5°  la  decadenza  dai  pubblici  u/fìcj; 

b)  Correzionali  ,  cioè: 
6°  la  prigionia; 
7°  la  detenzione; 
8"  il  confitto; 

9°  l'esUio; 

10°  V interdizione  dai  pubblici  ufficj  ; 
11°  la  multa. 

§  2.  Le  pene  che  la  legge  designa  con  l'espressione  restrittive  della 
lirertà  personale,  sono  quelle  indicate  coi  numeri  2,  8,  4,  6,  7,  8,  9 
del  paragrafo  precedente. 

V.  Le  modificazioni  nei  grali  e  nella  estensione  delle  pene  della  re- 
clusione e  della  relegazione  che  vanno  a  sostituire  i  lavori  forzati,  ren- 
deranno necessarie  delle  riforme  nelle  leggi  di  procedura,  specialmente 
per  quanto  riguarda  la  libertà  provvisoria. 

Sull'art.  13  (14). 

Art.  <3.  La  pena  dell'ergastolo  è  perpetua,  e  si  sconta  in  uno  stabilimento 
situato  in  un'isola  del  regno,  dove  il  condannato  rimane  in  una  cella,  con  segrega- 
zione continua  dagli  altri  condannati  e  coll'obbligo  del  lavoro. 

I.  In  conseguenza  di  quanto  fu  deliberato  nella  seduta  del  19  ottobre 
(verb.  4),  relativamente  alla  pena  di  morte,  la  commissione  delibera  di 
sostituire  all'attuale  articolo  13  del  progetto  un  articolo  che  determini 
il  modo  di  esecuzione  della  detta  pena;  e  lo  ha  formulato  come  segue: 

La  péna  di  morte,  pei  reati  preveduti  da  questo  codice,  si  eseguisce 
in  pubblico  mediante  la  decapitazione. 

II.  Innanzi  tutto  si  è  voluto  limitare  ai  soli  reati  preveduti  dal  codice 
penale  comune  la  indicazione  del  modo  di  esecuzione  della  pena  di 
morte,  per  allontanare  ogni  possibile  congettura  che  il  codice  in  esame 
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possa,  per  questa  parte,  aver  modificate  le  disposizioni  analoghe  dei  co- 
dici penali  militari. 

III.  Indi  si  è  presa  in  esame  una  proposta  di  parecchie  corti  tendente 
a  stabilire  nel  codice  penale  che  la  dichiarazione  di  colpabilità,  per 
effetto  della  quale  sia  applicabile  al  colpevole  la  pgna  capitale,  debba 
essere  pronunziata  dai  giurati  ad  unanimità  di  voti,  o  per  lo  meno  ad 
una  maggioranza  non  inferiore  a  nove  voli. 

La  commissione,  senza  farsi  ad  esaminare  il  merito  di  questa  pro- 
posta, si  è  qui  limitata  ad  osservare  che  solo  nel  codice  di  proce- 
dura penale  si  potrebbe  far  luogo  a  siffatta  disposizione,  come  quella 
che  si  riferisce  esclusivamente  alle  garanzie  di  cui  deve  essere  circon- 
dato il  giudizio  per  l'applicazione  della  pena  estrema,  e  che,  per  loro 
natura,  appartengono  agli  ordini  processuali. 

Tuttavia  non  esita  a  richiamare  in  proposito  l'attenzione  del  Guarda- 
sigilli, perchè  esamini  se  e  sino  a  qual  punto  si  possa  accogliere  la 
proposta  modificazione.  . 

Dopo  di  che,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 
Martinelli. 
Amrrosoli.  Criscuolo  Segr. 


Verbale  V  8. 

SEDUTA  DEL  26  OTTOBRE  1869. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  U,  15,  16,  17,  18,  10,  fO  e  fi  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  —  Si  prosegue  l'esame  dei  singoli  articoli. 

Sull'art.  U  (15). 

Art.  44.  Il  condannato  alla  reclusione  sconta  la  pena  nelle  case  centrali  di  reclu- 
sione, con  segregazione  cellulare  durante  la  notte,  e  coli' obbligo  del  lavoro  in  comune 
*>  del  silenzio  durante  il  giorno. 

Nulla  da  osservare. 


Digitized  by  Google 


Veri). D. 8.  delle  pene;  reclusione,  relegazione.  35 

Sull'ari.  15  (46). 

Art.  45.  Il  condannato  alla  relegazione  sconta  la  pena  nelle  case  di  relegazione 
situato  in  castelli  od  altri  luoghi  forti  a  ciò  destinati. 

La  commissione  ha  notato  che  manca  la  determinazione  del  modo 
con  cui  si  debba  scontare  la  pena  della  relegazione,  mentre  vi  è  per  le 
pene  della  reclusione  e  della  prigionia. 

Reputando  necessario  di  inserite  questa  determinazione  nel  codice 
penale,  per  evitare  che  un  regolamento  possa  modificare  l'indole  della 
pena,  ordinandone  l'espiazione  in  un  modo  diverso,  e  per  serbare  una 
giusta  misura  tra  la  condizione  dei  condannali  alla  delcnzione  od  alla 
reclusione,  e  quella  dei  condannati  alla  relegazione,  delibera  di  stabilire 
per  quest'ultima  pena  la  segregazione  cellulare  durante  la  notte.  Mercè 
questa  determinazione,  la  relegazione  rimane  distinta  dalla  reclusione, 
non  essendovi  l'obbligo  del  lavoro  in  comune  e  del  silenzio  durante  il 
giorno;  e  dalla  detenzione,  in  quanto  che  per  questa  non  v'é  la  segre- 
gazione cellulare  neppure  nella  notte. 

A  tal  uopo  si  formula  l'articolo  nel  seguente  modo  : 
//  condannato  alla  relegazione  sconta  la  pena  nelle  case  di  relega- 
zione situate  in  castelli  od  altri  luoghi  forti  a  ciò  destinati,  con  segrega- 
zione cellulare  durante  la  notte. 

Sull'art.  16  (17). 

Art.  46,  §  4.  Le  pene  della  reclusione  e  della  relegazione  si  estendono  da  cinque 
a  venticinque  anni,  e  si  dividono  in  cinque  gradi: 
4»  da  cinque  anni  a  dieci; 
t°  da  dicci  anni  a  quindici; 
3°  da  quindici  anni  a  venti; 
4°  da  venti  anni  a  ventiquattro; 
dV>  di  venticinque  anni. 
§  2.  Entro  i  limiti  dei  primi  quattro  gradi  queste  pene  si  applicano  ad  anni. 

I.  La  commissione,  associandosi  al  voto  della  maggioranza  delle  corti, 
ha  considerato  che  il  sislema  seguito  dai  compilatori  del  progetto,  se- 
condo il  quale  sono  uguali  nella  durata  il  termino  di  un  grado  di 
pena  ed  il  principio  dell'altro  grado,  contradice  al  line  stesso  della  gra- 
duazione, che  è  quello  di  proporzionar  la  pena  ai  gradi  correlativi  di 
colpa.  Il  grado  è  termine  di  quantità,  che  ti  ha  a  distinguere  dai  suoi 
termini  di  relazione.  Una  quantità  composta  di  più  parti,  nelle  quali 
l'estremo  di  una  si  confonda  con  l'inizio  dell'altra,  è  quantità  continua 
e  non  graduata.  Trasportando  queste  osservazioni  nel  campo  pratico, 
sono  evidenti  le  anomalie  del  sistema  seguito  dal  progetto.  Togliendo 
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ad  esempio  la  pena  della  reclusione,  chiaro  si  rileva  che,  se  la  stessa 
pena  per  la  durata*  di  10  anni  si  può  infliggere  ai  colpevoli  di  reati 
punibili  col  1°  grado  di  reclusione  ed  a  quelli  punibili  col  2°  grado, 
con  ciò  implicitamente  si  determina  che  due  azioni  valutate  in  diverso 
modo  innanzi  alla  legge  penale,  potrebbero  essere  represse  da  pene 
perfettamente  uguali.  È  questo  un  gravissimo  inconveniente  che  gli 
stessi  compilatori  del  progetto  non  si  dissimulavano,  vedendosi  costretti 
a  provvedervi  con  l'art.  43,  la  cui  disposizione  poi  distruggeva  quella 
dell'articolo  in  esame.  Or,  a  schivare  ogni  equivoco  nel  criterio  della  gra- 
duazione delle  pene,  la  commissione  reputa  bastevole  di  stabilire  un 
intervallo  di  tempo  tra  un  grado  e  l'altro  della  stessa  pena. 

II.  Quanto  al  sistema  di  graduazione  nelle  pene  della  reclusione  e 
della  relegazione  ha  poi  considerato  che,  per  ottenere  un  sistema  di 
gradi  che  possa  accomodarsi  alle  diverse  figure  e  alle  speciali  circo- 
stanze di  uno  stesso  reato,  è  utile  frazionare  alquanto  i  primi  e  gli 
ultimi  gradi  della  pena,  riservando  una  maggiore  latitudine  nei  gradi 
intermedj,  coi  quali  si  punisce  per  l'ordinario  il  reato  nella  sua  normale 
manifestazione,  senza  circostanze  aggravanti  od  atlcnuanti.  A  conferma 
di  ciò  basta  notare  che  determinando  il  primo  grado  di  queste  pene  da 
cinque  a  dieci  anni,  può  avvenire  che,  ove  per  qualche  reato  punibile 
appunto  col  primo  grado  si  debba,  per  effetto  di  circostanze  atte- 
nuanti, scendere  di  un  grado,  il  giudice  si  trovi  costretto  a  discendere 
assolutamente  alla  pena  fìssa  di  cinque  anni  di  prigionia;  mentre,  se  si 
divide  il  periodo  dei  cinque  a  dieci  anni  in  due  gradi,  da  cinque  a  sette 
e  da  otto  a  dieci  anni,  potrebbe,  secondo  i  casi,  o  discendere  sino  alla 
prigionia,  ovvero  arrestarsi  al  primo  grado  delle  dette  pene. 

III.  Né  sembra  opportuno  alla  commissione  limitare  ad  un  solo  anno 
il  5*  grado  di  reclusione;  perchè  si  toglie  al  giudice  quella  facoltà 
di  spaziare  tra  un  minimo  ed  un  massimo,  la  quale  è  utilissima  in  ogni 
pena  temporanea,  per  poterla  proporzionare  alle  molteplici  circostanze 
che  accompagnano  il  reato.  Per  provvedere  a  questo  inconveniente 
basta  estendere  di  un  anno  la  durata  complessiva  di  queste  pene,  e  divi- 
dere gli  ultimi  due  gradi  di  esse  da  ventuno  a  ventitré  e  da  ventiquattro 
a  ventisei  anni. 

In  conformità  degli  esposti  criterj  si  delibera  di  modificare  questo 
articolo  nel  seguente  modo  : 

§  1.  Le  pene  della  reclusione  temporanea  e  della  relegazione  si 
estendono  da  cinque  a  ventisei  anni,  e  si  dividono  in  sei  gradi: 
1°  da  cinque  anni  a  sette; 


Digitized  by  Google 


Verb.  n.  8.  delle  pene  ;  detenzione,  prigionia.  37 

2°  da  otto  anni  a  dieci; 
3°  da  undici  anni  a  quindici; 
4°  da  sedici  anni  a  venti  ; 
5°  da  ventun  anni  a  ventitré; 
6°  da  ventiquattro  anni  a  ventisei. 
§  2.  Entro  t  limiti  dei  gradi  queste  pene  si  applicano  ad  anni. 

Sull'art.  17  (18)/ 
Art.  17.  Il  condannato  alla  prigionia  sconta  la  pena  nelle  prigioni  protendati,  con 
segregazione  cellulare  durante  la  notte,  e  coli' obbligo  del  lavoro  in  comune  durante 
il  giorno. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  18  (19). 
Art.  18.  Il  condannato  alla  detenzione  sconta  la  pena  nelle  case  di  detenzione. 

Per  determinare  il  luogo  ia  cui  si  sconta  la  detenzione  pei  reati  com- 
messi col  mezzo  della  stampa,  si  aggiunge  a'questo  articolo  il  seguente 
paragrafo  : 

§  2.  /  condannati  pei  reati  commessi  col  mezzo  della  stampa  scon- 
tano la  detenzione  in  una  casa  dipinta  da  quella  stabilita  per  gli  altrì 
delinquenti. 

Esso  è  sostanzialmente  conforme  all'attuale  art.  34  della  legge  sulla 
slampa,  che  è  del  tenore  seguente  : 

Il  carcere,  nel  quale  si  dovranno  scontare  le  pone  portate  da  questo  stesso  editto, 
sarà  sempre  distinto  da  quello  stabilito  per  i  delinquenti  per  reati  comuni. 

Sull'art.  11)  (20). 

Art.  19,  §  1.  Le  pene  della  prigionia  e  della  detenzione  si  estendono  da  sei  giorni 
a  cinque  anni ,  e  si  dividono  in  cinque  gradi  : 
4'  da  sei  giorni  a  tre  mesi; 
*•  da  tre  mesi  a  un  anno; 
3°  da  un  anno  a  due; 
4°  da  due  anni  a  tre; 
5°  da  tre  anni  a  cinque. 
§  1.  Entro  i  limiti  del  primo  grado  questa  pena  si  applica  a  giorni;  nel  secondo 
a  mesi;  nel  terzo  e  quarto  a  trimestri;  nel  quinto  a  semestri. 

La  commissione,  onde  serbare  anche  in  questo  articolo  i  criterj  adot- 
tati in  occasione  dell'esame  dell'art.  16  del  progetto,  ed  in  conformità 
di  essi,  delibera  di  stabilire  la  seguente  gradazione  della  pena  della  pri- 
gionia e  della  detenzione  : 

§  1 .  Le  pene  della  prigionia  e  della  detenzione  si  estendono  da  sei 
giorni  a  cinque  anni,  e  si  dividono  in  cinque  gradi: 
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1°  da  sei  giorni  a  tre  mesi; 

2°  da  quattro  mesi  ad  un  anno; 

3°  da  un  anno  e  tre  mesi  a  due  anni; 

4°  da  due  anni  e  tre  mesi  a  tre  anni; 

5°  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 
§  2.  Entro  i  limiti  del  primo  grado  questa  pena  si  applica  a 
giorni;  nel  secondo  a  mesi;  nel  terzo  e  quarto  a  trimestri;  nel  quinto 
a  .semestri. 

Sull'ari.  20  (21). 

Art.  20.  Le  differenze  di  condizione  tra  i  condannati  all'ergastolo,  alla  reclusione, 
alla  relegazione ,  alla  prigionia  ed  alla  detenzione,  rispetto  al  vitto,  al  vestiario,  al 
lavoro,  ed  alle  mercedi  di  esso,  sono  determinate  dal  regolamento  fondamentale  degli 
stabilimenti  penali  annesso  al  presente  codice  e  dagli  altri  regolamenti  relativi. 

Ver  effetto  della  adottata  sostituzione  (lolla  reclusione  a  vita  all'er- 
gastolo, questo  articolo  resta  modificalo  nel  seguente  modo  : 

te  differenze  di  condizione  tra  i  condannati  alla  reclusione  a  vita , 
alla  reclusione  temporanea,  ecc.  (come  nel  progetto). 

Sull'art.  £1  (22). 

Art.  il,  §  f.  La  le-rge  determina  i  casi  nei  quali  le  pene  della  reclusione,  relega- 
zione, prigionia  e  detenzione  possono  scontarsi  in  case  di  custodia. 

§  1  Le  stesse  pene  possono  altresì  scontarsi  in  una  colonia  penale  agricola  dal 
condannato,  il  quale,  durante  due  terzi  almeno  della  pena  inflittagli,  abbia  dato  prove 
di  emendamento.  La  concessione,  sulla  proposta  del  consiglio  di  disciplina  dello  stabi- 
limento in  cui  trovasi  il  condannato,  si  fa  dal  Ministro  dal  quale  lo  stabilimento  di- 
pende; e  può  essere,  revocata  dal  medesimo,  sulla  proposta  del  consiglio  di  disciplina 
della  colonia,  se  il  condannato  non  vi  mantiene  buona  condotta. 

Allo  scopo  di  guarentire  l' efficacia  delle  pene,  e  di  ottenere  nello 
stesso  tempo  un  giudizio  maturo  sull'importanza  e  carattere  dell'emen- 
damento, in  relazione  colla  natura  del  reato,  la  commissione  delibera 
di  dichiarare  nel  §  2  che  la  concessione  di  scontare  in  una  colonia  agri- 
cola una  parte  della  pena  pei  condannati  che  abbiano  dato  prova  di 
emendamento,  debba  esser  fatta  sulla  conforme  deliberazione  dell'au- 
torità giudiziaria,  da  cui  fu  proferita  la  sentenza;  rimanendo  riservata 
al  codice  di  procedura  penale  la  determinazione  delle  relative  forme 
processuali. 

Per  queste  considerazioni,  e  per  essersi  ammessa  la  reclusione  a  vita, 
l'articolo  in  esame  resta  formulato  nel  seguente  modo: 

§  1 .  La  legge  determina  i  casi  nei  quali  le  pene  della  reclusione 
temporanea,  relegazione,  prigionia  e  detenzione,  possono  essere  scontate 
in  case  di  custodia. 
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§  2.  Le  stesse  pene  possono  altresì  essere  scontate  in  una  colonia  pe- 
nale agricola  dal  condannato,  il  quale,  durante  due  terzi  almeno  delta 
pena  inflittagli,  abbia  dato  prove  di  emendamento.  La  concessione,  sulla 
proposta  del  consiglio  di  disciplina  dello  stabilimento  in  cui  trovasi  il 
condannato,  e  sulla  conforme  deliberazione  dell'  autorità  giudiziaria  da 
cui  fu  proferita  la  sentenza,  è  fatta  dal  Ministro  dal  quale  lo  stabili- 
mento dipende;  e  può  essere  dal  medesimo  revocata,  sulla  proposta  del 
consiglio  di  disciplina  della  colonia,  se  il  condannato  non  vi  mantiene 
buona  condotta. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsari. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 

■  1  1  = 

Verbale  N°  ». 

SEDUTA  DEL  28  OTTOBRE  d869. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  22,  23,  24,  25,  26,  27,  28,  29,  30,  31,  32  e  33  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente. 

Essendo  intervenuto  anche  il  commendatore  avvocato  Giacomo  Costa, 
sostituto  procuratore  generale  presso  la  corte  d'appello  di  Milano,  chia- 
mato per  decreto  ministeriale  del  27  corrente  mese  a  far  parte  della 
commissione,  il  segretario  gli  dà  lettura  di  tutte  le  precedenti  delibe- 
razioni, alle  quali  egli  aderisce  senza  alcuna  discussione  ;  dopo  di  che  si 
delibera  di  proseguire  l'esame  degli  articoli. 

Sull'art.  22  (23). 

Art.  21  §  1 .  Il  condannato  alla  pena  del  confino,  non  superiore  a  due  anni,  deva 
dimorare  in  quel  comune  della  provincia  che  sarà  designato  nella  sentenza,  alla  distanza 
di  venti  chilometri  almeno  dal  comune  in  cui  fu  commesso  il  reato,  e  da  quello  in  cui 
esso,  o  gli  offesi  o  danneggiati  hanno  il  domicilio  o  la  residenza. 

§  2.  Quando  la  pena  del  confino  supera  due  anni,  si  sconta  in  un'isola  del  regno, 
nella  quale  il  condannato  è  libero,  ma  sottoposto  alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 

Nulla  da  osservare. 
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Sull'art.  23  (24). 

Art.  23,  §  4 .  La  pena  del  confino  si  estendo  da  tre  mesi  a  cinque  anni,  e  si  divide 
io  cinque  gradi: 

t°  da  tre  mesi  i  sei; 
2°  da  sei  mesi  ad  un  anno; 
3°  da  un  anno  a  due; 
4°  da  due  anni  a  tre; 
6°  da  tre  anni  a  cinque. 
§  2.  Entro  i  limiti  dei  primi  due  gradi  questa  pena  si  oppjica  a  mesi;  nel  terzo 
e  quarto  a  trimestri;  nel  quinto  a  semestri. 

I.  Una  corte  ha  proposto  di  sopprimere  dalla  scala  penale  le  pene  del 
confino  e  dell'esilio,  perchè  nella  loro  applicazione  riescono  ineguali,  e 
quindi  ingiuste.  Mala  commissione,  considerando  che  la  eguaglianza  delle 
pene  deve  essere  esaminala  non  ih  rapporto  alla  persona  alla  quale  sono 
inflitte,  ma  al  fallo  in  sè  stesso  per  cui  vendono  stabilite;  e  che  nei 
rapporti  subbietlivi  ogni  pena  può  riuscire  di  una  disuguale  gravezza, 
secondo  la  condizione  sociale,  l'educazione,  il  grado  di  agiatezza  del  con- 
dannato, senza  che  sia  dalo  alla  legge  di  portarvi  rimedio,  ha  deliberalo 
di  non  tener  conto  di  tale  proposta. 

II.  In  conformità  però  dei  crilcrj  adottati  per  la  graduazione  delle 
pene,  questo  articolo  resta  formulalo  nel  seguente  modo: 

§  1 .  La  pena  del  confino  si  estende  da  tre  mesi  a  cinque  anni,  e  si 
divide  in  cinque  gradi: 

4°  da  tre  mesi  a  sei; 
2°  da  sette  mesi  ad  un  anno; 
( .  •       3°  da  un  anno  e  tre  mesi  a  due  anni; 
4°  da  due  anni  e  tre  mesi  a  tre  anni; 
5°  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 
jj  2.  Entro  i  limiti  dei  primi  due  gradi  questa  pena  si  applica  a 
mesi;  nel  terzo  e  quarto  a  trimestri;  nel  quinto  a  semestri. 

Sull'art.  24  (25). 

Art.  24.  Il  condannato  alla  pena  dell'esilio  dove  stare  lontano  almeno  venti  chi- 
lometri dal  connine  in  cui  fu  cninmcssn  il  reato,  c  da  quello  in  cui  esso,  o  gli  offesi 
o  danneggiati  hanno  il  domicilio  o  la  residenza.  Il  yiudice  può  anche  vietargli  nella 
sentenza,  secondo  i  casi,  di  portarsi  in  paese  estero,  o  di  dimorare  in  certi  comuni 
determinati. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  25  (2G). 

Art.  25,  §  t.  La  pena  dell'esilio  si  estende  dn  un  mese  a  due  anni,  e  si  divide  in 
tre  gradi: 
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4°  da  un  mese  a  tre; 
i°  da  tre  mesi  ad  un  anno; 
3°  da  un  anno  a  due. 
§  t.  Questa  pena  si  applica  nel  primo  e  secondo  grado  a  mesi,  e  nel  terzo  a  tri- 

illesi  ri* 

In  conformità  dei  principi  fermati  intorno  alla  graduazione  delle 
p^ne,  questo  articolo  resta  formulato  nel  seguente  modo: 

§  \.  La  pena  dell'esilio  si  estende  da  un  mese  a  due  anni,  e  si  di- 
vide in  tre  gradi;  ' 

1°  da  un  mese  a  tre; 
2°  da  quattro  mesi  ad  un  anno; 
3°  da  un  anno  e  tre  mesi  a  due  anni. 
§  2.  Questa  pena  si  applica  nel  primo  e  secondo  grado  a  mesi, 
c  nel  terzo  a  trimestri. 

Sull'art.  26  (27). 

Art.  26.  Per  le  donne,  per  coloro  che  non  hanno  compiuto  gli  anni  ventuno,  e 
per  gli  stranieri ,  il  giudice,  tenuto  conto  delle  circostanze,  può  surrogare  alle  pene 
del  confino  e  dell'esilio  quella  della  detenzione,  ridotta  per  il  confino  al  terzo,  e  per 
l'esilio  al  quarto  della  durata. 

i.  Qualche  corte  ha  proposto  che  la  surrogazione  della  pena  restrit- 
tiva della  libertà  personale  al  confino  ed  all'esilio,  quando  concorrono 
le  condizioni  stabilite  nel  progetto,  non  abbia  ad  essere  facoltativa,  ma 
debba  operarsi  per  virtù  di  legge.  La  commissione  considerando  che 
l'opportunità  di  questa  surrogazione  non  può  risultare  che  dall'  apprez- 
zamento di  svariate  condizioni  di  fatto  e  di  persona,  e  che  se  fosse 
stabilita  in  modo  assoluto  potrebbe  talora  nuocere  al  fine  stesso  della 
pena,  ha  deliberato  di  non  accogliere  la  proposta. 

U.  Altre  corti  hanno  proposto  che  la  disposizione  dell'articolo  in 
esame  venga  estesa  anche  ai  vecchi  che  hanno  compiuta  l'età  di  anni 
settanta.  Le  corti  proponenti  però  non  hanno  considerato  che  la  surro- 
gazione della  pena  restrittiva  della  libertà  al  confino  ed  all'esilio  non 
è  suggerita  soltanto  da  uno  scopo  di  umanità,  ma  specialmente  nel- 
l'intento di  coordinare  l'espiazione  della  pena  allo  scopo  che  si  propone^ 
e  di  evitare  che  la  pena  slessa  possa  riuscire  talora  inefficace,  come 
lo  sarebbe  per  lo  straniero,  o  dannosa,  come  potrebbe  esserlo  pel 
minorenne  e  per  la  donna.  Al  settuagenario  queste  considerazioni  non 
sarebbero  applicabili;  nè  meglio  varrebbero  le  ragioni  di  umanità  che 
si  adducono  a  sostegno  della  proposta,  giacché  è  ovvio  che  la  priva- 
zione della  libertà  non  sarebbe  per  lui  meno  dannosa  dell'allontana- 
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mento  dall'ordinaria  sua  dimora.  E  perciò  ha  deliberalo  di  mantenere 
anche  in  quesla  parte  immutalo  il  sistema  del  progetto. 

Sull'art.  27  (28). 
Art.  47,  §  4.  La  pena  dell'interdizione  dai  pubblici  uffici  consiste: 

a)  nella  perdita  del  diritto  di  votare  in  qualsiasi  comizio  elettorale,  e  di  essere 

eletto  ; 

6)  nella  perdita  degli  impieghi,  uffici  o  servizi  pubblici  o  funzioni,  pel  cui  eser- 
cizio è  necessaria  la  nomina  o  1'  approvazione  di  un'autorità  governativa; 

e)  nella  perdita  del  beneficio  ecclesiastico,  di  cui  il  condannato  fosse  investito; 

(7  nella  perdita  di  tutti  i  diritti  lucrativi  od  onorifici  inerenti  agli  impieghi , 
uffici  o  servizi  pubblici,  alle  funzioni  od  al  beneficio  ecclesiastico,  menzionati  nelle  let- 
tere b,  c; 

e)  nella  incapacità  di  conseguirne  altri; 

f)  nella  incapacità  di  essere  tutore  o  curatore,  o  di  concorrere  negli  atti  relt- 
tivi  alla  tutela  o  alla  cura,  tranne  quella  dei  proprii  figli  nei  casi  stabiliti  dal  codice 
civile  ; 

g)  nella  perdita  dei  gradi  e  delle  dignità  accademiche; 

h)  nella  perdita  dei  titoli  e  delle  insegne  onorifiche  nazionali  ed  estere. 

§  2.  La  legge  determina  i  casi  nei  quali  l'interdizione  dai  pubblici  uffici  accen- 
nata nel  precedente  paragrafo  si  restringe  ad  alcuni  di  essi. 

I.  Qualche  corte  propone  di  escludere  dal  novero  degli  effetti  del- 
l'interdizione si  perpetua  che  temporanea  dai  pubblici  uffìcj,  la 
privazione  del  beneficio  ecclesiastico.  La  commissione  però,  conside- 
rando che  tale  disposizione  è  resa  necessaria  dalla  vigente  legislazione 
in  materia  di  diritto  pubblico  ecclesiastico,  che  conserva  allo  Stato  dei 
diritti  nel  conferimento,  non  soltanto  della  temporalità,  ma  ben  anco 
dell'ufficio  ecclesiastico  mediante  il  dritto  del  regio  placito,  ha  delibe- 
rato di  conservarla. 

II.  Qualche  altra  corte  ha  osservato  che,  fra  gli  effetti  della  decadenza 
dai  pubblici  uffìcj,  non  è  indicata  con  sufficiente  chiarezza  la  perdita 
degli  uffìcj  elettivi  politici  ed  amministrativi  di  cui  il  condannato  fosse 
investilo  al  momento  della  condanna.  E  difatti  essa  non  potrebbe  desu- 
mersi dalla  lettera  a  che  riguarda  soltanto  la  capacita  elettorale  attiva  ; 
e  non  dalla  lettera  b  che  provvede  unicamente  agli  uffìcj  soggetti  a 
nomina  od  approvazione  governativa.  La  commissione,  riconoscendo  - 
la  necessità  di  evitare  ogni  dubbio,  ha  all'uopo  deliberato  di  modifi- 
care la  lettera  a  sì  di  questo  che  del  seguente  articolo,  aggiungendo 
le  parole:  la  perdila  di  ogni  ufficio  elettivo  politico  od  amministrativo. 

III.  È  pure  sembralo  necessario  alla  commissione  di  chiarire  nella 
lettera  /"dell'articolo  in  esame  che  la  incapacità  di  essere  tutore  e  cura- 
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lore  si  estende  di  diritto  alla  rimozione  dagli  ufficj  di  tutore  e  curatore, 
dei  quali  il  condannato  fosse  investito  al  momento  della  condanna;  e 
in  questo  senso  ha  modificato  si  questo,  che  l'articolo  successivo,  nella 
corrispondente  lettera  e  della  nuova  redazione. 

IV.  In  applicazione  poi  di  quanto  fu  adottalo  sui  caratteri  distintivi 
della  interdizione  e  della  decadenza  dai  pubblici  ufficj,  e  delle  sovra- 

•  sposte  considerazioni,  modifica  questo  articolo  nel  seguente  modo: 

§  1 .  La  pena  della  decadenza  dai  pubblici  ufficj  è  perpetua,  e  pro- 
duce : 

a)  la  perdila  di  ogni  ufficio  elettivo,  politico  od  amministrativo, 
e  del  (Unito  di  votare  in  qualsiasi  comizio  elettorale,  e  di  essere  eletto,  e 
la  incapacità  di  riacquistarlo; 

b)  la  perdita  degV  impieghi,  ufficj  o  servizj  pubblici  o  funzioni, 
pel  cui  esercizio  è  necessaria  la  nomina  o  Vapprovazione  governativa,  e 
la  incapacità  di  acquistarne  altri; 

c)  la  perdita  del  beneficio  ecclesiastico,  di  cui  il  condannato  fosse 
investito,  e  la  incapacità  di  acquistarne  altri; 

d)  la  perdita  di  tutti  i  diritti  lucrativi  od  onorifici  inerenti  agli 
impieghi,  ufficj  o  servizj  pubblici,  alle  funzioni  od  al  beneficio  ecclesia- 
stico, menzionali  nelle  lettere  b,  c,  e  la  incapacità  di  acquistarne  altri; 

e)  la  perdita  dell'ufficio  di  tutore  o  curatore  di  cui  fosse  investito, 
e  la  incapacità  di  essere  tumore  o  curatore,  e  di  concorrere  negli  atti  re- 
lativi alla  tutela  o  alla  cura,  tranne  quella  dei  proprii  figli  nei  casi  sta- 
biliti dal  codice  civile; 

f)  la  perdita  dei  gradi  e  delle  dignità  accademiche,  dei  titoli  e 
delle  insegne  onorifiche  nazionali  od  estere,  e  la  incapacità  di  acquistarne 
altri. 

§  .'  /.  •  legge  determina  i  casi,  nei  quali  la  decadenza  dai  pubblici 

ufficj,  accennata  nel  precedente  paragrafo,  è  limitata  ad  alcuno  di  essi, 

•  • 

Sull'art.  28  (29). 

Art.  18,  §  4.  La  pena  dell'interdizione  dai  pubblici  affici  è  perpetua  o  temporanea. 
§  2.  L'interdizione  temporanea  si  estende  da  sei  mesi  a  dieci  anni,  e  si  divide 
in  cinque  gradi  : 

4°  da  sei  mesi  ad  un  anno; 
8°  da  un  anno  a  tre  ; 
3°  da  tre  anni  a  cinque; 
4°  da  cinque  anni  a  sette  ; 
5°  da  sette  anni  a  dieci. 
§  3.  Entro  i  limiti  del  primo  grado  la  pena  dell'  interdizione  temporanea  si  ap- 
plica a  mesi  ;  nel  secondo  a  semestri  ;  negli  altri  gradi  ad  anni. 
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I.  Qualche  corte  osserva  essere  ripugnante  al  concetto  della  tempo- 
raneità dell'interdizione  dai  pubblici  ufficj  l'effetto  immediato  ed  irre- 
parabile che,  secondo  il  progetto,  vi  è  annesso,  di  privare  il  condannato 
di  quelle  posizioni  ed  ulTicj  che  dipendono  dalle  capacità  giuridiche  che 
gli  sono  sospese.  La  commissione  ha  nondimeno  osservalo:  che  tale 
privazione  è  una  necessaria  conseguenza  della  pronunciala  sospensione 
delle  capacità,  giacché  non  si  saprebbe  conciliare  la  conservazione  vir- 
tuale di  una  posizione  giuridica  con  la  incapacità  attuale  di  esercitarla; 
che  seguendo  un  diverso  sistema  l'interdizione  diventerebbe  in  gran 
parte  illusoria  e  spesso  inattuabile;  e  che  ad  ogni  modo  si  può  usare  di 
essa  in  tale  moderata  misura  da  mantenerla  proporzionala  alla  gravezza 
dei  fatti  pei  quali  può  essere  inflitta.  E  perciò  non  ha  accolta  la  pro- 
posta di  riprodurre  le  disposizioni  dell'articolo  31  del  codice  del  1859  0. 

II.  A  svolgimento  pratico  però  del  carattere  attribuito  dalla  commis- 
sione alla  pena  della  interdizione  dai  pubblici  ufficj,  sostituita  alla  inter- 
dizione temporanea  di  che  nel  progetto,  quest'articolo  resta  formulato 
nel  seguente  modo: 

§  1.  La  pena  del!' interdizione  dai  pubblici  ufficj  è  temporanea,  e 
produce: 

a)  la  rimozione  da  ogni  ufficia  elettivo,  politico  od  amministra- 
tivo, e  la  sospensione  dallo  esercizio  del  diritto  di  votare  in  qualsiasi 
comizio  elettorale,  e  da  quello  di  essere  eletto; 

b)  la  rimozione  dagl'impieghi,  ufficj  o  servizj  pubblici,  o  funzioni, 
pel  cui  esercizio  è  necessaria  la  nomina  o  l'approvazione  governativa,  e  la 
sospensione  della  capacità  di  conseguirne  altri  ; 

c)  la  privazione  del  beneficio  ecclesiastico,  di  cui  il  condannato 
fosse  investito,  e  la  sospensione  della  capacità  di  acquistarne  albi; 

. .  d)  la  privazione  di  tutti  i  diritti  lucrativi  od  onorifici  inerenti 
agl'impieghi,  ufficj  o  servizj  pubblici,  alle  funzioui  od  al  beneficio  eccle- 
siastico menzionati  nelle  lettere  b,  c,  e  la  sospensione  della  capacità  di 
cotiseguirne  altri; 

e)  la  rimozione  dalla  tutela  o  cura,  tranne  quella  dei  propri i  figli 
nei  casi  stabiliti  dal  codice  civile,  e  la  sospensione  della  capacità  di  es- 
sere tutore  o  curatore,  o  di  concorrere  negli  atti  relativi  alla  tutela  o  alla 
cura; 


C)  Art.  34.  Vod.  peri,  sardo  20  nov.  4859.  «  La  sospensione  dall'esercizio  dei  pub» 
»  blici  ufficj  consiste  nell'esclusione  per  un  certo  tempo  del  condannato  dall'esercizio  dei 
»  diritti  politici,  e  di  qualunque  funzione,  impiego  od  ufficio  pubblico  » 
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f)  la  privazione  dei  gradi  e  delle  dignità  accademiche,  dei  titoli 
e  delle  insegne  onorifiche  nazionali  ed  estere,  e  la  sospensione  della  ca- 
pacità di  conseguirne  altre. 

§  2.  L' interdizione,  per  quanto  riguarda  la  sospensione  delle  ca- 
pacità, si  estende  da  sei  mesi  a  dieci  anni,  e  si  divide  in  cinque  gradi: 
1°  da  sei  mesi  ad  un  anno; 
2°  da  un  anno  e  sei  mesi  a  tre  anni  ; 
3°  da  quattro  anni  a  citupte; 
4°  da  sei  anni  a  sette; 
5°  da  otto  anni  a  dieci. 
§  3.  Entro  i  limili  del  primo  grado  la  pena  della  interdizione  si 
applica  a  mesi;  nel  secondo  a  semestri;  negli  altri  gradi  ad  anni. 

§  k.  La  legge  determina  i  casi,  nei  quali  V interdizione  dai  pubblici 
ufficj  è  limitata  ad  alcuno  di  essi. 

Si  è  reputato  necessario  di  aggiungere  quest'ultimo  paragrafo,  omesso 
dai  compilatori  del  progetto ,  essendovi  parecchi  casi ,  in  cui  è  stabilita 
la  pena  della  interdizione  dall'ufficio,  dal  servizio,  dalla  professione. 

Sull'art.  29  (30). 

Art.  29,  §t.  Il  condannato  alla  pena  della  multa  devo  versare  la  somma  fissata 
dalla  sentenza  nette  casse  a  ciò  destinate. 

8  S.  Se  l'escussione  dei  beni  del  condannato  riesce  insufficiente  al  pagamento  dell» 
multa,  questa  si  converte  di  diritto  nella  detenzione,  per  la  parte  non  pagata,  rag- 
guagliando un  giorno  ad  ogni  dieci  lire,  oou  mai  però  per  una  durata  superiore  ad 
un  anno. 

I.  Una  corte  ha  proposto  che  la  misura  della  conversione  della  multa 
nella  pena  restrittiva  della  libertà  personale  debba  essere  determinata, 
non  dalla  legge,  ma,  entro  certi  limiti,  dal  giudice  nella  sentenza.  È 
ovvio  però  che,  per  evitare  il  pericolo  di  soverchia  disuguaglianza  di 
(atto  si  stabilirebbe  una  vera  disuguaglianza  di  diritto,  la  quale  po- 
trebbe essere  fonte  di  gravi  ingiustizie,  e  di  pericolosi  arbitrj  che  la 
legge  deve  impedire.  E  perciò  si  delibera  di  non  mutare  il  sistema  del 
progetto. 

II.  Un'altra  corte/,  per  assicurare  la  necessaria  speditezza  nel  procedi- 
mento per  il  ricupero  della  multa,  o  per  l'espiazione  della  pena  restrit- 
tiva della  libertà  che  vi  è  per  legge  sostituita,  propone  di  surrogare  alle 
parole  riesce  insufficiente  al  pagamento  le  altre  in  caso  di  insolvenza 
del  condannalo  riconosciuta  nei  modi  determinati  dalla  procedura  pe- 
nale, ecc.  Ma  appunto  perche jion  è  dubbio  che  spetti  alla  procedura 
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il  determinare  il  modo  con  cui  deve  compiersi  l'esecuzione  sui  beni 
del  condannato,  si  reputa  inutile  di  farvi  speciale  riferimento. 

111.  Si  delibera  però  di  sostituire  la  voce  esecuzione  all'altra  escussione, 
perchè  più  conforme  al  linguaggio  del  codice  di  procedura  civile. 

Sull'art.  80  (31). 

Art.  30,  §  4.  La  multa  si  estende  da  lire  venti  a  diecimila,  e  ti  divide  in  nove 
gradi: 


4°  da  lire 

10  a 

50; 

1°  da 

50  a 

400; 

3°  da 

100  a 

500; 

4*  da 

500  a 

4000; 

5*  da 

• 

4000  a 

2000; 

6*  da 

i 

1000  a 

3000; 

7»  da 

« 

3000  a 

5000; 

8°  da 

D 

5000  a 

7000; 

9°  da 

0 

7000  a 

10000. 

§  2.  Entro  i  limiti  dei  primi  due  gradi  la  multa  si  applica  di  dieci  in  dieci  lire  ; 
nel  terzo  e  quarto  grado  di  cinquanta  in  cinquanta;  nel  quinto  e  sesto  grado  di  cento 
in  cento;  negli  altri  di  mille  in  mille. 

In  applicazione  dei  principi  stabiliti  per  la  graduazione  delle  pene, 
questo  resta  formulato  nel  seguente  modo: 

§  1 .  La  multa  si  estende  da  lire  venti  a  diecimila,  e  si  divide  in 
nove  gradi: 

i°daUrt     20  a      50  ; 

2°  da   >      60  a  100; 

3°  da    >     150  a  500; 

A0  da    »     550  a  1000; 

5°  da   »    1100  a  2000; 

6°  da   »    2200  a  4000; 

7°  da   »    4500  a  6000; 

8°  da   »    6500  a  8000; 

9°  da    »    8500  a  10000. 
§  2.  Entro  i  limiti  dei  primi  due  gradi  la  multa  si  applica  di  dieci 
in  dieci  lire;  nel  terzo  e  quarto  grado  di  cinquanta  in  cinquanta;  nel 
quinto  e  sesto  grado  di  cento  in  cento;  negli  altri  di  cinquecento  in  cin- 
quecento. 

Sull'art.  31  (32;. 

Art  34,  §  4.  A  qualunque  condanna  per  reato  deve  essere  aggiunta  la  conGsca 
del  corpo  del  reuto  e  degli  istrumenti  che  hanno  servito  o  furono  destinati  a  servirò 
di  meno  a  commetterlo,  se  appartengono  al  reo. 
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 §  i.  Quando  però  si  tratti  di  cose  delle  quali  è  per  legge  vietata  a  tutti  la  ri- 
tenzione, l'uso  od  il  porto,  la  conlìsca  sarà  sempre  pronunziata,  ancorché  non  vi  sia 
condanna,  ed  a  chiunque  le  dette  cose  appartengano. 

I.  La  commissione  ha  osservato  che  secondo  l'attuale  redazione  del- 
l'art. 31 ,  sarebbe  assai  dubbio  se  la  confisca  debba  estendersi  anche  a 
tutte  quelle  cose  che  sogliono  adoprarsi  per  indurre  altri  a  commettere 
un  reato  ;  quali  sarebbero,  per  esempio,  le  cose  o  le  somme  date  per 
retribuzione  al  mandatario  d'  un  reato,  al  pubblico  ufficiale  o  testimo- 
nio corrotto  esimili.  Dovrebbe  anzi  ritenersi  che  non  vi  siano  comprese, 
quando  si  è  reputato  necessario  di  faine  volla  per  volta  una  speciale 
disposizione.  La  commissione  delibera  perciò  di  formarne  una  regola 
generale,  aggiungendo  nell'articolo  le  parole  o  per  indurre  altri  a  com- 
metterlo. 

II.  Le  parole  a  tutti,  ecc.,  comprese  nel  secondo  paragrafo,  sono  sem- 
brale inutili  ad  esprimere  il  concetto  del  divido  assolutole  pericolose 
alla  vera  interpretazione  di  esso  :  e  però  si  è  deliberato  di  eliminarle. 

III.  Una  corte  ha  proposto  che  all'art.  31  del  progetto  debbano  essere 
aggiunte  disposizioni  che  stabiliscano  come  conseguenza  di  condanna: 
a)  l'obbligo  del  pagamento  delle  spese  processuali  ;  b)  V  obbligo  delle 
restituzioni  e  del  risarcimento  dei  danni  ;  c)  la  facoltà  del  giudice  di 
ordinare  che  per  certi  delitti  che  recano  ingiuria  sia  data  all'offeso 
conveniente  riparazione. 

La  commissione  però  non  ha  accolta  la  prima  proposta  perchè  anche 
senza  espressa  disposizione  nel  codice  penale,  l'obbligo  del  pagamento 
delle  spese  processuali  emana  dai  principj  generali  della  responsabililà 
civile,  ed  è  disciplinato  sia  dal  codice  civile,  sia  dal  codice  di  proce- 
dura penale:  non  ha  accolto  la  seconda,  perchè  formerebbe  un  dupli- 
cato colla  disposizione  dell'articolo  1151  del  codice  civile;  non  ha 
accolto  la  terza,  perchè  sembra  più  opportuno  riservarsi  di  stabilire  al- 
l'evenienza delle  ipotesi  speciali  di  reato  che  possono  richiederla,  l'ob- 
bligo della  riparazione  ed  il  modo  di  compierla. 

In  conformità  di  queste  deliberazioni  l'art.  31  rimane  modificato  come 
segue  : 

§  1 .  A  qualunque  condanna  deve  essere  aggiunta  la  confisca  del  corpo 
del  reato  e  delle  cose  appartenenti  al  colpevole,  eh*  hanno  servito  o  fu- 
rono destinate  a  servire  per  commettere  il  reato,  o  per  indurre  altri  a 
commetterlo. 

§  2.  Quando  però  si  tratti  di  cose  delle  quali  è  per  legge  vietata  la 
ritenzione,  l'uso  od  il  porto,  la  confisca  è  sempre  pronunziata,  ancorché 
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non  vi  sia  condanna,  e  qualunque  sia  la  persona  a  cui  le  dette  cose  ap- 
partengono. 

Sull'art.  32  (33 \ 

Art.  32,  §  4.  La  legge  determina  i  casi  nei  quali  alta  pena  si  aggiunge  la  perdita 
dell'esercizio  di  industrie  personali  o  di  altri  diritti. 

§  J.  Sono  pure  determinati  dalla  legge  i  casi  nei  quali  si  aggiunge  alla  pena  la 
sottoposizione  del  condannato  alla  vigilanza  speciale  della  polizia  ;  la  quale  può  esten- 
dersi da  tre  mesi  a  cinque  anni ,  ed  è  regolata  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Nulla  da  osservare. 

.« 

Sull'art.  33  (34). 

Art.  33.  Nelle  condanne  penali  il  giorno  è  di  ore  ventiquattro;  il  mese  di  trenta 
giorni;  e  l'anno  di  trecentosessantacinque  giorni. 

Non  v'h  i  dubbio  che  se  si  determinasse  la  misura  dell'anno  penale  in 
trecentosessantacinque  giorni,  si  otterrebbe  la  maggiore  esattezza  ed 
uguaglianza  nell'esecuzione  delle  pene  specialmente  di  lunga  durata.  Ma 
le  difficoltà  pratiche  di  computo,  e  la  facilità  degli  errori  che  ne  deri- 
verebbero, consigliano  a  mantenere  il  sistema  vigente  in  forza  dell'art.  70 
del  codice  del  1859,  dell'art.  20,  §  1  del  codice  toscano,  in  questa  parte 
conforme  anche  all'art.  Vili  della  patente  di  promulgazione  del  codice 
austriaco  del  1852:  e  a  tal  uopo  modifica  l'articolo  come  segue: 

Nelle  condanne  penali  il  giorno  è  di  ore  ventiquattro;  il  mese  è  di 
trenta  giorni;  e  Vanno  si  computa  secondo  il  calendario  comune. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

t 

% 
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Verbale  N°  IO. 

SEDUTA  DEL  30  OTTOBRE  4869. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  U  e  35  del  progetto.  -  Si  determina  la  coodiiioDe  giuridica 
del  condanna  lo  alla  pena  di  morie  e  della  reclusione  a  vita. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Si  prosegue  l'esame  degli  articoli. 

m 

Sull'ari.  34  (85). 

Art.  34.  In  qualunque  pena,  compresa  quella  della  multa  o  della  detemione  sur- 
rogata alla  medesima ,  si  dee  computare  il  tempo  del  carcere  sofferto  prima  della  sen- 
te ma  divenuta  irrevocabile;  ma  nelle  pene  del  contino  e  dell'esilio  si  computa  per  il 
doppio. 

•  * 

I.  La  commissione  ha  considerato  chela  disposizione  contenuta  in  questo 
articolo,  mentre  toglie  forza  ed  efficacia  alla  legge  penale,  la  renderebbe 
spesso  sensibilmente  ineguale.  Che  si  possa  nella  condanna  alla  deten- 
zione computare  per  tutta  la  sua  durala  l'intiero  carcere  preventivo  sof- 
ferto, è  giusto;  ma  appunto  per  ciò  si  scemerebbe  grandemente  la  ri- 
spettiva gravezza  delle  pene  maggiori  se  si  seguisse  la  stessa  regola. 
L'astuzia  di  un  imputato,  la  lentezza  di  una  istruzione,  che  spesso 
proviene  dal  fatto  suo,  farebbero  convertire  a  suo  vantaggio  gran  parte 
della  pena  della  reclusione  in  quella  della  prigionia  ;  quando  un  altro, 
per  non  aver  adoperalo  quei  mezzi  per  sè  stessi  censurabili,  risentirebbe 
tutto  il  rigore  della  pena,  a  cui  fosse  condannato. 

II.  Però,  se  per  conciliare  Tequila  con  l'efficacia  della  legge  penale,  e  la 
sofferenza  preventiva  del  detenuto  con  le  esigenze  della  giustizia,  è  con- 
veniente tener  conto  del  tempo  decorso  in  carcere  durante  il  processo, 
ciò  non  può  aver  luogo  per  ministero  di  legge,  ma  per  facoltà  di  giudice. 
Egli  solo  può  apprezzare  le  svariate  circostanze  nelle  quali  il  processo  si 
è  svolto,  e  le  condizioni  del  condannato;  e  rendere  il  computo  dell'arresto 
preventivo  nella  pena,  profittevole  si  a  lui,  che  alla  stessa  amministrazione 
della  giustizia.  Ma  affinchè  questa  facoltà  non  riesca  sconfinata,  il  giudice, 
quando  se  ne  valga,  deve  uniformarsi  a  norme  fisse  che  la  legge,  per 
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evitare  soverchie  disuguaglianze,  deve  stabilire.  Di  qui  la  necessità  di 
determinare,  secondo  la  rispettiva  gravità  delle  pene,  la  misura  nella 
quale  può  tenersi  conto  dell'arresto  preventivo  nelP  infliggerle. 

III.  hi  massima  sta  che  il  computo  dell'arresto  preventivo,  quando  è  am- 
messo, debba  farsi  nel  modo  fissato  dalla  legge  stilla  base  del  tempo 
decorso  fino  alla  data  della  sentenza  divenula  irrevocabile  :  ma  alcune 
corti  suggeriscono,  e  l'esperienza  sul  codice  vigente  la  consiglia,  una  ec- 
cezione pel  caso  in  cui  il  condannato  stesso'avesse  appellato  dalla  prima 
sentenza,  e  l'appello  da  lui  prodotto  fosse  slato  rigettato  o  dichiarato 
inammissibile.  Il  condannato  che  non  si  è  acquietato  alla  condanna,  che 
poi  l'autorità  superiore  riconosce  fondata,  deve  imputare  a  sé  stesso  il  ri- 
tardo frapposto  per  sua  volontà  all'esecuzione  della  pena,  né  può  invo- 
care un  beneficio  di  legge,  quando  con  vani  tentativi  si  è  sforzato  di 
eluderla. 

Per  questi  molivi  la  commissione  propone  di  modificare  l'articolo 
nel  modo  seguente  : 

§  i.  Il  tempo  del  carcere  sofferto  prima  della  sentenza  divenuta 
irrevocabile,  può  essere  computato 

a)  per  intero,  nella  pena  della  detenzione  anche  quando  è  surro- 
gala alla  multa,  ed  in  quelle  del  con/ino  o  dell'esilio; 

b)  per  metà,  nella  pena  della  prigionia; 

c)  per  un  terzo,  nella  pena  della  relegazione  ; 
(1)  per  un  quarto,  nella  pena  della  reclusione. 

§  2.  Nella  detta  computazione  non  può  essere  compreso  il  tempo  tra- 
scorso durante  la  pendenza  dell'appello  prodotto  dal  condannato,  se  è  stato 
rigettato  o  dichiarato  inammissibile. 

Le  modificazioni  introdotte  nel  precedente  articolo  rendono  necessario 
di  determinare  il  punto  da  cui  deve  cominciare  a  decorrere  la  pena 
temporanea  inflitta  al  condannato. 

Niun  dubbio  che  se  trattasi  di  condannato  non  detenuto,  la  pena  non 
comincia  che  dal  giorno  della  effettiva  esecuzione. 

Ma  se  l'imputato  è  detenuto,  è  d'uopo  fissare  il  giorno  nel  quale  cessa 
l'arresto  preventivo,  per  far  luogo  al  tempo  penale. 

La  data  della  sentenza  divenuta  irrevocabile  per  non  essersi  verificata 
alcuna  delle  condizioni,  dalle  quali  poteva  essere  infirmata,  deve  essere, 
in  massima,  il  punto  di  partenza  pel  decorso  della  pena.  Ma  per  le  ra- 
gioni esposte  esaminando  il  precedente  articolo,  il  condannato  quando 
abbia  prodotto  ricorso  in  cassazione,  che  poi  sia  stato  rigettato,  deve 
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subire  le  conseguenze  del  proprio  fatto  ;  ed  è  soltanto  dal  giorno  in 
cui  la  sentenza  sarà  divenuta  irrevocabile  che  dovrà  aver  luogo  la  ese- 
cuzione della  sentenza. 

Nè  si  dica  che  in  questa  guisa,  col  ritardo  che  d'ordinario  si  frappone 
nel  deliberare  sui  ricorsi  davanti  olle  corti  supremo,  necessariamente  in- 
gombre di  aflari,  si  aggravi  soverchiamente  la  condizione  dei  condannati 
e  si  deneghi  loro  giustizia.  Se  la  condizione  di  fallo  a  cui  si  accenna  è 
vera,  lo  è  appunto  perchè  lo  'sconlinalo  abuso  del  ricorso  moltiplica  a 
dismisura  gli  affari  e  ne  ritarda  la  spedizione:  per  il  che  il  rimedio  al 
lamentato  ritardo  potrà  trovarsi  appunto  nella  disposizione  che  si 
propone. 

Per  queste  considerazioni  si  delibera  di  aggiungere  un 

Art.  36  (nuovo). 
§  4.  Ogni  condanna  a  pena  temporanea  comincia  a  decorrere,  rispetto 
ai  detenuti,  dalli  data  della  sentenza  divenuta  irrevocabile,  salvo  il 
disposto  dell'articolo  precedente. 

§  2.  Se  il  condannato  ha  prodotto  ricorso  per  cassazione,  e  il  ricorso 
è  stato  rigettato,  la  pena  non  comincia  a  decorrere  che  dal  giorno  in  cui 
'  la  sentenza  è  divenuta  irrevocabile. 

§  3.  Per  coloro  che  . non  sono  detenuti,  la  pena  comincia  dal  giorno 
della  effettiva  esecuzione. 

Sull'art.  35  (37). 

Art.  35,  §  t.  La  condanna  alla  pena  dell* ergastolo  porta  seco  l'interdizione  per- 
petua dai  pubblici  udiri. 

§  t.  Il  condannato  a  questa  pena  è  equiparato  a  chi  è  dichiarato  assente  per  sen- 
tenza, e  si  applicano  a  lui  le  disposizioni  del  codice  civile,  libro  I,  titolo  III,  capo  III, 
che  determinano  gli  effetti  della  dichiarazione  di  assenza. 

I.  La  commissione  si  è  grandemente  preoccupata  delle  molte  e  gravi 
questioni,  a  cui  fornisce  occasione  quest'articolo,  sia  che  lo  si  consideri 
nel  suo  principio  razionale,  sia  che  lo  si  riguardi  nella  formale  sua  estrin- 
secazione. Essa  ha  considerato  che  la  pena  della  morte  civile,  a  cui  ri- 
sale nel  suo  processo  storico  questo  speciale  modo  di  degradazione, 
annesso  alle  pene  capitali  e  perpetue,  non  sarebbe  più  consentanea, 
nè  agli  ultimi  dettali  della  scienza,  nè  al  costume  del  secolo.  D' altra  parie 
riuscirebbe  inconseguente  la  lejige,  ove  manlenesse  inlegra  la  capacità 
giuridica,  anche  solo  potenziale,  in  coloro  che,  per  essa,  vengono  ri- 
conosciuti e  dichiarati  indegni  di  vivere  nel  consorzio  civile.  Si  rende 
perciò  manifesta  la  necessità  di  un  temperamento  mediano,  tra  l'assoluto 
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e  poco  umano  rigore  della  morte  civile,  e  la  mitezza  della  interdizione 
legale.  Sembra  chiaro  essere  stato  questo  l'intendimento  dei  compilatori 
del  progetto;  ma  è  pur  forza  confessare  che  al  fine  non  corrispondono  i 
mezzr,  con  cui  lo  si  vede  svolto  nell'articolo  in  esame.  E  per  fermo  la  in- 
capacità del  condannato,  secondo  il  progetto,  riuscirebbe  alla  privazione, 
ora  totale,  ora  parziale,  delle  rendite  ed  alla  decadenza  dai  pubblici  uflìcj^ 
Or,  se  per  poco  si  ponga  mente  alla  condizione  delle  persone,  che  quasi 
esclusivamente  forniscono  il  contingente  alle  case  di  pena  perpetua,  è 
agevole  il  conoscere  che  la  minaccia  non  può  essere  efficace,  limitandola 
alle  indicate  incapacità. 

D'altra  parte  l'assimilazione  del  condannato  all'assente  non  si  fonda 
su  alcun  elemento  di  riscontro  fra  la  condizione  dell'uno  e  quella  dell'al- 
tro, e  introdurrebbe  nell'amministrazione  del  patrimonio  del  condannato 
inutili  complicazioni.  A  dimostrarlo  basta  la  divisione  dell'assenza  in  due 
periodi,  onde  emanano  due  modi  di  possesso,  il  provvisorio  e  il  defini- 
tivo; i  quali,  mentre  sono  ragionevoli  di  fronte  alle  presunzioni  di  vita 
e  di  morte,  che  regolano  Y  assenza,  costituirebbero  in  vece  un  forma- 
lismo inutile,  quando  fossero  applicate  al  condannato.  In  egual  modo 
riuscirebbero  inadeguati  e  manchevoli  di  effetto  tutti  gli  espedienti,  se 
avessero  per  base  l'applicazione  al  condannato  degli  ordinari  modi  della 
legale  interdizione,  perchè  la  condizione  del  condannato  ad  una  pena,  la 
quale  produce  l' indegnità  di  appartenere  al  consorzio  civile,  è  cosi  ec- 
cezionale, da  non  aver  alcun  elemento  di  riscontro  con  qualsiasi  altro 
stalo  ordinario  d'incapacità  civile. 

La  commissione  pertanto  ha  opinato  che  debba  la  legge,  per  l'ecce- 
zionale stato  del  condannato  a  morte  o  alla  reclusione  a  vita,  determi- 
nare una  eccezionale  degradazione  civile  e  politica.  Fermato  questo  prin- 
cipio, essa  non  ha  mancato  di  studiare  il  miglior  modo  di  applicarlo.  A 
tal  uopo  ha  innanzi  tutto  considerato  che  il  principio  etico  della  penalità 
respinge  il  concetto  di  proibire  al  condannato  ogni  contratto  a  titolo 
oneroso,  perchè  un  cosi  enorme  divieto  eliminerebbe  dall'avvenire  di 
lui  il  fomite  al  fruttuoso  esercizio  della  personale  industria,  a  cui  non 
rade  volte  sono  questi  sciagurati  provvidamente  ricondotti  dalla  cle- 
menza sovrana. 

II.  Oltre  a  ciò  ha  consideralo  che  l'incapacità  civile  debba  ad  ogni 
modo  colpire  la  facoltà  di  testare  e  togliere  ogni  efficacia  al  testamento 
anteriore  alla  condanna;  chè  anzi  l'inefficacia  del  testamento  anteriore 
alla  condanna  è  una  giuridica  conseguenza  della  incapacità  di  testare, 
poiché  questo  atlo  acquista  la  sua  efficacia  al  momento  della  morte  dej 
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testatore.  D'altronde,  col  tener  ferme  le  disposizioni  del  testamento  an- 
teriore alla  condanna,  si  offrirebbe  facile  il  modo  ai  condannati  di  pre- 
venire gli  effetti  della  incapacità.  Se  non  che  sembra  umano  consiglio 
di  far  eccezione  a  riguardo  delle  disposizioni  a  favore  del  coniuge  e  dei 
discendenti  ed  ascendenti  in  linea  retta,  per  non  togliere  al  condannato 
sin  l'estremo  conforto  di  rimeritare  con  equa  ripartizione  della  sua  so- 
stanza i  congiunti,  che  gli  fossero  stati  larghi  di  affetto  e  di  assistenza 
nella  sventura,  e  di  soccorrere  quelli,  che  più  ne  avessero  bisogno. 

III.  Da  ultimo  ha  consideralo  che  la  riabilitazione  dei  condannati,  ne- 
gata Cno  ad  oggi  a  coloro,  che  furono  segno  a  pena  capitale  o  perpetua, 
è  un  rimedio  provvidenziale  e  morale,  che  la  commissione  desidera  di 
.  far  comune  ad  ogni  specie  di  condanna,  e  che  si  riserva  di  regolare  in 
appositi  articoli,  nel  titolo  relativo  alla  estinzione  delle  pene. 

Ter  tutte  queste  considerazioni  la  commissione  delibera  di  formulare 
l'articolo  nel  seguente  modo  : 

§  1 .  Le  condanne  alle  pene  della  marte  e  della  reclusione  a  vita 
producono  la  decadenza  dai  dir  UH  politici  e  civili. 

§  2.  Il  condannato,  che  è  incorso  nella  decadenza  dai  diritti  politici 
e  civili,  perde 

a)  i  diritti  menzionati  nelVart.  28,  §  1,  lett.  a,  b,  c,  d,  f; 

b)  il  possesso  ed  il  godimento  di  tutti  i  suoi  beni; 

c)  il  diritto  dì  acquistare  e  di  disporre  per  donazione  o  per  testa- 
mento, e  quello  di  succedere,  eccetto  che  per  legato  a  titolo  di  alimenti; 

d)  la  potestà  patria  e  marìtale,  e  la  capacità  di  essere  tutore  o  cu~ 
rotore  e  di  concorrcie  agli  atti  relativi  alla  tutela  ed  alla  cura; 

e)  la  capacità  di  fare  testimonianza  sia  negli  atti,  che  nei  giudizj; 

f)  la  capacità  di  stare  in  giudizio  come  attore  e  come  conmiuto, 
fuorché  per  ministero  di  un  curatore. 

%  3.  Il  testamento  del  condannato  però ,  sia  anteriore  che  poste- 
riore alla  condanna,  produce  il  suo  effetto  solamente  nelle  disposizioni  ri- 
ferìbili al  coniuge,  agli  ascendenti  ed  ai  discendenti  in  lima  retta. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 


Borsani. 
Costa. 
•  .Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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SEDUTA  DEL  V  NOVEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  36,  37,  38,  39,  40,  il,  42,  43,  44,  45  e  46  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Si  prosegue  l'esame  degli  articoli. 

Sull'art.  36  (38). 

Art  36,  §  1.  La  condanna  alla  pena  della  reclusione  porta  seco  la  interdizione 
perpetua  dai  pubblici  uffici. 

§  2.  Durante  la  pena  il  condannato  è  equiparato  a  chi  è  dichiarato  interdetto  per 
sentenza,  e  si  applicano  a  lui  le  disposizioni  del  codice  civile,  libro  I.  titolo  X,  capo  II, 
che  determinano  gli  effetti  della  dichiarata  interdizione.  Conserva  però  la  capacita  di 
disporre  per  testamento. 

I.  Per  coordinare  questo  articolo  ad  altre  precedenti  modificazioni,  e 
renderne  più  osatta  e  chiara  la  redazione,  la  commissione  ha  considerato  . 
che  giovi  schivare,  por  quanto  sia  possibile,  il  richiamo  di  determinati 
articoli  del  codice  civile,  de'  quali  potrebbe  anche  avvenire  che  si  mu- 
tasse l'ordine  o  la  sede. 

Tale  inconveniente  si  eviterebbe,  raggiungendo  egualmente  il  fine  della 
legge ,  col  rimandare  la  determinazione  della  condizione  giuridica  del 
condannato  alle  disposizioni  del  codice  civile  relative  agli  efletti  della 
interdizione  dichiarala,  senza  speciale  indicazione  di  articoli  :  nè  tale 
richiamo  può  riuscire  insufficiente,  giacché,  qualunque  ne  sia  la  sede, 
il  codice  civile  dovrà  pur  sempre  avere  disposizioni  regolatrici  dell'in- 
terdizione. 

II.  Inoltre  ha  giudicato  assai  conveniente  di  esprimere  che  l'applicabilità 
di  quelle  disposizioni  abbia  effetto  dal  momento  in  chì  la  condanna  è  dive- 
nuta irrevocabile,  per  evitare  ogni  possibile  questione  sulla  efficacia  degli 
alti  compiuti  dal  condannalo  nell'intervallo  fra  la  data  della  sentenza  e 
il  giorno  in  cui  essa  e  passala  in  cosa  giudicata.  Il  dubbio,  per  la  sua 
attinenza  al  diritto  privato  4  è  sembrato  meritevole  di  una  particolare 
dichiarazione,  quantunque  potesse  ritenersi  implicitamente  preveduto 
e  definito  col  disposto  dell'articolo  successilo. 

IH.  Da  ultimo  la  commissione  ha  ossei  vaio  che,  se  a  prima  giunta  po« 
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trebbe  ritenersi  superfluo  l'ultimo  inciso  del  §  $  relativo  alla  facoltà  del 
condannato  di  far  testamento,  è  non  pertanto  opportuno  di  conservarlo, 
per  confermare  con  una  disposizione  espressa  ciò  che  emergerebbe  dal- 
l'interpretazione degli  articoli  762  e  763  del  codice  civile. 

IV.  Una  corte  propone  di  stabilire  che  ai  condannati  alla  pena  della 
reclusione  con  sentenza  non  ancora  divenuta  irrevocabile,  debba  ri- 
manere sospesa  la  facoltà  di  disporre  dei  proprii  boni.  Ma  una  dispo- 
sizione di  questa  natura  non  potrebbe  essere  giustificata  nè  dai  pi  incipj 
generali  che  determinano  la  capacità  personale,  nè  da  quelli  che 
stabiliscono  l'efficacia  giuridica  delle  sentenze;  e  violerebbe  poi  il 
principio  della  presunzione  d'innocenza  che  accompagna  l'imputato, 
finché  la  giustizia  non  abbia  pronunziato  con  sentenza  irrevocabile. 
D'altronde  i  diritti  dello  Slato  per  le  multe  e  le  spese,  e  quelli  dei  terzi 
per  le  indennità  che  possano  loro  spettare,  sono  sufficientemente  ga- 
rantiti dalle  disposizioni  delle  leggi  civili. 

Per  tutte  queste  considerazioni  l'articolo  in  esame  resta  formulato  nel 
seguente  modo  : 

§  4 .  La  condanna  alla  pena  della  reclusione  temporanea  porla  seco 
la  decadenta  dai  pubblici  ufficj. 

§  2.  Durante  la  pena  il  condannato  è  equiparato  all'interdetto  per 
sentenza  ;  e  la  sua  condizione  giuridicat  dal  giorno  in  cui  la  condanna 
è  divenuta  irrevocabile  f  è  regolata  dalle  disposizioni  del  codice  civile  che 
determinano  gli  effetti  della  interdizione  dichiarata.  Conserva  però  la 
capacità  di  disporre  per  testamento. 

Sull'art.  37  (39). 

Art.  37,  §  4.  L'interdizione  da  pubblici  uffici  ha  effetto  dal  giorno  in  cui  la  sen- 
tenza è  divenuta  irrevocabile,  salvo,  per  le  sentenze  proferite  in  contumacia,  il  disposto 
del  codice  di  procedura  penale. 

§  i.  Quando  ad  una  pena  restrittiva  della  libertà  personale  inferiore  alla  rechi* 
sione  è  aggiunta  la  pena  dell'  interdizione  temporanea  dai  pubblici  uffici ,  questa  ba 
luogo  di  diritto  durante  la  pena ,  e  dal  giorno  in  cui  questa  è  estinta  incomincia  la 
durata  stabilita  nella  sentenza. 

Per  uniformare  la  disposizione  contenuta  in  quest'articolo  alle  modi- 
ficazioni introdotte  nella  scala  penale,  per  quanto  riguarda  la  distinzione 
fra  la  decadenza  e  l'interdizione  dai  pubblici  ufficj,  e  per  renderne  la 
redazione  anche  più  chiara,  viene  modificato  nel  seguente  modo  : 

§  1 .  La  decadenza  e  l'interdizioìie  dai  pubblici  ufficj,  o  da  alcuno  di 
essi,  hanno  effetto  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  è  divenuta  irrevocabile, 
salvo,  per  le  sentenze  proferite  in  contumacia ,  il  disposto  del  codice  di 
procedura  penale. 
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§  2.  V  interdizione  tdai  pubblici  itffìcj  o  da  alcuno  di  essi,  quando  è 
aggiunta  ad  una  pena  restrittiva  della  libertà  personale  inf&Hore  alla 
reclusione,  ha  luogo  di  diritto  mentre  il  condannato  sconta  la  pena;  eia 
durata  dell'  interdizione  medesima  stabilita  nella  sentenza,  comincia  dal 
giorno  in  cui  la  detta  pena  restrittiva  è  scontata  od  estinta. 

CAPO  II. 

Norme  sulla  misura  delle  pene, 
e  sul  passaggio  da  una  pena  ad  un'altra. 

Sull'art.  38  (40). 

Art.  38.  Le  pene  non  possono  dal  giudice  aumentarsi,  nè  diminuirsi,  nè  commutarsi, 

se  non  nei  casi  c  dentro  i  limiti  dalla  logge  detcrminati  o  permessi. 

Si  reputa  opportuno,  per  maggior  esattezza  di  dettato,  modificarlo 
come  segue: 

//  giudice  non  può  aumentare ,  nè  diminuire,  nè  convertire  alcuna 
pena,  se  non  nei  casi  e  dentro  i  limiti  determinati  o  permessi  dalla  legge. 

Sull'art.  39  (41). 

Art.  39.  Non  si  può  discendere,  né  ascendere  da  una  specie  di  pena  ad  un'altra,  so 
non  dopo  esauriti  tutti  i  gradi  di  ciascuna  di  esse. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  40  (42). 

Art.  40,  §  1.  Nel  discendere  da  una  specie  di  pena  ad  un'altra,  il  passaggio  ba 
luogo  come  segue: 

a)  dall'ergastolo  alla  reclusione; 
h)  dalla  reclusione  alla  prigionia; 

c)  dalla  relegazione  alla  detenzione; 

d)  dalla  prigionia  e  dalla  detenzione  al  primo  grado  di  multa; 

e)  dal  conlìno  al  primo  grado  di  esilio; 

/)  dall' interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici  all'interdizione  temporaneo; 
gì  dall'esilio  e  dall'  interdizione  temporanea  rispettivamente  al  secondo  ed  al  terzo 
grado  di  multa. 

Per  elTetto  d*  Ile  precedenti  modificazioni  l'articolo  resta  modificato  nel 

seguente  modo: 

§  1.  Nel  distendere  da  una  specie  di  pena  ad  un'altra,  il  passaggio 
ha  luogo  come  segue: 

a  dolla  morte  alla  reclusione  a  vita; 

b)  dalla  reclusione  a  vita  alla  temporanea  (il  resto  come  nel 
progetto;  dalla  lettera  b  in  poi,  mutate  le  lettere). 
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Sull'art.  41  (43). 

Art.  41.  Neil' ascendere  da  una  specie  di  pena  ad  un'altra  il  passaggio  ha  luogo 
come  segue  : 

\  t.    a)  dalla  interdizione  temporanea  alla  interdizione  perpetua; 

b)  dal  confino  al  quarto  grado  di  detenzione;  • 

c)  dall'esilio  al  quarto  grado  di  confino; 

d)  dalla  detenzione  alla  relegazione;  . 

e)  dalla  prigionia  alla  reclusione; 

/':  dalla  reclusione  all'ergastolo  nei  soli  casi  espressamente  determinati  dalla  legge. 

In  conseguenza  delle  precedenti  modificazioni  l'articolo  resla  modifi- 
cato nel  seguente  modo  : 

e)  dalla  prigionia  alla  reclusione  temporanea  ; 

f)  dalla  reclusione  temporanea  alla  reclusione  a  vita; 

g)  dalla  reclusione  a  vita  alla  morte ,  nei  soli  casi  espressamente 
determinati  dalla  legge. 

Si  è  reputato  necessario  di  aggiungere,  a  somiglianza  dell'art.  84  del 
codice  1859,  che  alla  pena  di  morte  non  si  possa  ascendere  se  non  nei 
casi  espressamente  indicati  dalla  legge,  per  rendere  ancor  più  spiegato 
(  il  concetto  che  questa  pena  rivesle  un  carattere  eccezionale. 

Sull'art.  42  (44). 

Art.  42.  Nel  passare  da  una  specie  di  pena  ad  un'altra  il  computo  dei  gradi  ha 
luogo  come  segue: 

a)  Discendendo  da  una  specie  superiore  ad  una  inferiore,  il  giudice  deve  calco- 
lare come  primo  grado  di  diminuzione  il  grado  più  alto  della  specie  a  cui  discende, 
eccettuati  i  casi  espressamente  indicati  nell'art.  40,  e  può  spaziare  tra  il  massimo  ed 
il  minimo  di  esso. 

ò)  Ascendendo  da  una  specie  inferiore  ad  una  superiore,  il  giudice  deve  calco- 
lare come  primo  grado  di  aumento  il  minimo  del  grado  infimo  della  specie  a  cai 
ascende,  eccettuati  i  casi  espressamente  indicati  nell'art.  41;  indi  come  secondo  grado 
di  aumento  dee  spaziare  tra  il  detto  minimo  ed  il  massimo  del  grado  medesimo. 

La  commissione  ha  considerato  che  se  il  solo  passaggio  da  una  pena 
di  specie  diversa  deve  calcolarsi  per  un  grado ,  non  v'ha  ragione  suf- 
ficiente di  stabilire  una  diversa  misura  nell'ascendere  o  nel  discendere, 
imponendo  al  giudice  di  arrestarsi  nel  primo  caso  al  minimo  del  grado, 
e  dandogli  invece  nel  secondo  caso  la  facoltà  di  spaziare  fra  il  massimo 
ed  il  minimo,  come  se  fra  la  pena  maggiore  e  la  minore,  non  fosse  egual 
distanza  che  fra  questa  e  quella. 

Ad  evitare  questa  ineguaglianza  di  misura,  e  per  meglio  determinare 
il  riferimento  ai  precedenti  articoli  40  e  41  del  progetto,  l' articolo  in 
esame  resta  formulato  nel  seguente  modo  : 

Nell'ascendere  o  discendere  da  una  pena  di  specie  diversa,  il  giù- 
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dice  deve  calcolare  rispettivamente  per  primo  grado  il  minimo  del  grado 
infimo  della  pena  a  cui  ascende,  od  il  massimo  del  grado  più  alio  della 
pena  a  cui  discende,  eccettuati  i  casi  indicati  nell'art.  42,  leti,  e,  f,  h,  e 
neliart.  43,  lett.  b,  c;  indi,  ove  occorra  il  passaggio  ad  un  secondo 
grado  di  aumento  o  di  diminuzione,  deve  spaziare  nella  latitudine  del 
grado  medesimo. 

Sull'art.  43  (soppresso). 
Art.  43.  Neil' ascendere  da  un  grado  all'altro  della  medesima  specie  di  pena,  il 
giudice  non  può  applicare  il  minimo  del  grado  supcriore;  nel  discendere  non  può  ap- 
plicare il  massimo  del  grado  inferiore. 

Per  le  considerazioni  svolle  nell'esame  degli  articoli  16,  19,  23  e  25 
del  progetto,  questo  articolo  resta  soppresso. 

Sull'art.  44  (45). 

Art.  44,  §  <.  Quando  la  legge  stabilisce  una  pena  che  comprende  più  gradi,  il 
giudice  può  applicarla  in  qualunque  dei  gradi  medesimi,  osservando  però  il  disposto 
dell'articolo  precedente,  e  misurandola,  entro  i  limiti  di  ciascun  grado,  colle  norme 
indicate  per  le  singole  specie  di  pena. 

§  2.  Quando  la  lepge  dispone  che  la  pena  debba  essere  aumentata  o  diminuita 
per  un  certo  numero  di  gradi,  il  giudice  deve  applicarla  entro  i  limiti  dell'ultimo  a 
cui  si  estende  l'aumento  o  la  diminuzione,  partendo  rispettivamente  dal  massimo  o  dal 
minimo  di  quel  grado  in  cui  l'avrebbe  misurata  sema  l'aumento  o  la  diminuzione. 

La  commissione,  dopo  di  aver  riconosciute  utili  alcune  modificazioni 
di  forma  per  rendere  più  chiaro  il  concetto  della  disposizione  conte- 
nuta in  questo  articolo,  ha  osservato  che  potrebbe  sorgere  dubbio  se 
la  regola  che  vi  è  formulata,  si  applichi  anche  al  caso  in  cui  la  legge 
lascia  all'arbitrio  del  giudice  più  gradi  di  aumento  o  di  diminuzione; 
e  per  risolverlo  ha  deliberato  di  prevederlo  espressamente  in  un  ap- 
posito paragrafo,  sottoponendolo  ad  una  regola  conforme  a  quella  sta- 
bilita nel  §  1. 

E  per  ciò  ha  modificalo  l'articolo  come  segue  : 
§  1 .  Quando  la  legge  stabilisce  una  pena  che  comprende  più  gradì, 
il  giudice  può  applicarla  in  qualunque  dei  gradi  medesimi,  misurandola, 
entro  i  limiti  di  ciascun  grado,  con  le  norme  indicate  per  le  singole  specie 
di  pena . 

§  2.  Quando  la  legge  dispone  che  la  pena  debba  essere  aumentata 
o  diminuita  per  un  numero  determinato  di  gradi,  il  giudice  deve  appli- 
carla entro  i  limiti  dell'ultimo  a  cui  si  estende  l'aumento  o  la  diminu' 
zione,  partendo  rispettivamente  dal  massimo  o  dal  minimo  di  quel  grado 
in  cui  l'avrebbe  misurato  sema  l'aumento  o  la  diminuzione. 
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§  8.  Quando  V  aumento  o  la  diminuzione  è  stabilita  nella  latitu- 
dine di  più  gradi ,  il  giudice  può  rispettivamente  spaziare  fra  il  minimo 
ed  il  massimo  del  grado  entro  cui  intende  di  applicarla. 

Sull'art.  /»5  (46). 

Art.  45.  Concorrendo  insieme  circostanze  di  aumento  e  di  diminuzione  della  pena,  se  il 
numero  dei  gradi  di  aumento  è  uguale  a  quello  dei  gradi  di  diminuzione,  si  applica 
la  pena  ordinaria  del  reato;  e  se  il  loro  numero  è  diverso,  si  applicano  i  soli  gradi  di 
aumento  o  di  diminuzione  che  ne  costituiscono  la  differenza,  ferma  sempre  la  facoltà 
del  giudice  di  spaziare  nel  grado  che  risulta  applicabile. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'ari.  46  (47) 

Art.  46.  In  ogni  caso  la  pena,  determinata  giusta  le  regole  dei  precedenti  articoli, 
si  diminuisce  di  un  grado  se  concorrono  circostanze  attenuanti. 

La  commissione  ha  considerato  che,  applicando  in  tutta  la  sua  esten- 
sione la  disposizione  contenuta  in  questo  articolo ,  potrebbe  avvenire 
che,  in  mancanza  di  latitudine  sufficiente  per  la  discesa  di  tutti  i  gradi  di 
diminuzione  stabilita  in  qualche  caso  speciale,  il  colpevole  andasse  im- 
punito. Ad  ovviare  pertanto  a  questo  inconveniente  che  potrebbe  ripro- 
dursi in  tutti  i  casi  in  cui  la  legge  ordina  la  diminuzione  di  più  gradi 
di  pena,  la  commissione  ha  ritenuto  necessario  di  provvedervi  con  una 
disposizione  generale  rispondente  a  necessità  e  giustizia;  stabilendo 
cioè  che  quando  nell'applicare  i  gradi  di  diminuzione  il  giudice  è  giunto 
al  minimo  della  pena  che  gli  è  risultata  la  minore  applicabile  al  caso, 
debba  infliggere  quel  minimo  di  pena;  poiché  se  la  legge  prevedeva  la 
possibilità  astratta  di  diminuzioni  ulteriori,  vietava  però  necessariamente 
la  impunità  del  colpevole.  Viene  pertanto  aggiunto  un 

Art.  48  (nuovo) 

Qualora  le  diminuzioni  di  petia  non  siano  tutte  possibili,  per  man- 
canza di  gradi  o  di  specie  di  pena,  si  applica  il  minimo  della  pena  in- 
feriore. 

Per  quanto  poi  riguarda  l'applicazione  dell'art.  46  nel  caso  di  concorso 
di  più  reati  o  di  recidiva,  la  commissione  si  riserva  di  tenerne  l'oppor- 
tuno conto  nell'esame  degli  articoli  relativi. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsa  ni. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 


Digitized  by  Google 


I 


60  PROG.  DEL  COD.  PEW.  -  ART.  47  (49). 

Verbale  W°  1». 

SEDUTA  DEL  3  NOVEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  47  e  48  del  progetto.  Si  determinano  le  cause  che  escludono 

o  diminuiscono  l'impulabililà. 

Li  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Si  prosegue  l'esame  degli  articoli 

TITOLO  III. 
DELLE  CAUSB  CHE  ESCLUDONO  L'IMPUTABILITÀ. 
Sull'art.  47  (49). 

Art.  47,  §  1.  Nod  è  imputabile  di  reato  colui  che  nel  momento  in  cui  commise 
il  fatto 

a)  si  trovava  in  tale  stato  da  non  avere  la  coscienza  de'  suoi  atti ,  ovvero 
6)  vi  fu  costretto  da  una  forza,  alla  quale  non  ha  potuto  resistere. 
§  4.  L'ignoranza  della  legge  penale  non  esclude  l'imputabilità. 

■  i 

9 

Le  due  parti  del  §  1  di  quest'articolo,  segnate  con  le  lettere  «,  6,  chia- 
riscono i  principj  cardinali  dai  quali  sono  desunte  le  condizioni  che 
eludono  l'imputabilità  penale;  e  sono  i  rapporti  della  volontà  dell'a- 
gente sia  con  la  sua  intelligenza ,  sia  con  le  cause  di  costringimento 
fisico  o  morale  a  cui  esso  può  soggiacere. 

La  maggioranza  delle  corti  si  è  preoccupata  grandemente  della  prima 
parte  del  paragrafo,  lettera  a,  e  lodando  l'esattezza  dottrinale  della  for- 
inola ivi  adoperata,  ne  hanno  contestata  la  pratica  applicabilità  ne'  giu- 
dizi con  l'intervento  de'  giurati  ;  tanto  più  nelle  provincie  dove  la  coltura 
generale  della  popolazione  lascia  molto  a  desiderare. 

La  commissione,  prendendo  in  considerazione  le  note  critiche  delle 
corti,  ha  innanzi  tutto  invitato  il  cav.  Filippo  Ambrosoli  ad  esporre  più 
dilTusamente  di  quanto  risulta  dalla  relazione  annessa  al  progetto  me- 
desimo, i  motivi  della  formola  contenuta  nella  lettera  a  del  paragrafo 
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in  esame;  ed» il  cav.  Ambrosoli  ha  riferita  la  progressione  degli  studj 
della  precedente  commissione,  sull'argomento  ripreso  ora  in  esame  e  li 
ha  riassunti  in  una  memoria  che  si  unisce  per  allegato  al  presente  verbale.  . 

In  seguito  alle  quali  comunicazioni  la  commissione  ha  considerato 
che  la  formola  coscienza  dei  proprii  atti,  esprime  bensì  con  esattezza 
scientifica  la  consapevolezza  di  ciò  che  si  fa;  ma  poi  questa  significazione 
esattamente  propria  e  vera  della  voce  coscienza,  non  è  del  pari  assoluta 
per  modo  che  non  si  presti  a  diverse  interpretazioni,  essendo  ugual- 
mente ricevuta  per  esprimere  Tatto  cognitivo  e  Tatto  dilla  sinderesi. 
Anzi  nel  linguaggio  comune,  della  maggior  parte  almeno  delle  provincie 
del  regno,  la  parola  coscienza  è  usata  per  accennare  non  la  consapevo- 
lezza intellettiva  dell'azione,  sibbene  la  valutazione  morale  della  mede- 
sima. Né  contro  la  possibilità  degli  equivoci  in  cui  potrebbero  cadere  i 
giurati  rispondendo  alla  domanda:  se  V  accusato  nel  momento  in  cui 
commise  il  reato  aveva  la  coscienza  de'  suoi  alti,  sarebbe  sufficiente 
rimedio  il  prudenziale  intervento  del  presidente  della  corte  che  ad  essi 
spiegasse  il  significato  della  proposta  domanda  ;  perocché  sulle  spiega- 
zioni del  presidente  e  sulla  loro  efficacia  non  può  farsi  fondamento  si- 
curo, ed  è  più  cauto  preferir  la  chiarezza  della  quistione  determinata 
dalla  formola  indeclinabile  della  leg^e.  Oltre  di  che,  a  parte  le  contesta- 
zioni a  cui  darebbe  facile  occasione  il  valore  giuridico  delle  spiegazioni  del 
presidente,  e  supposto  pure  che  queste  bastassero  a  dileguare  dall'animo 
dei  giurati  ogni  dubbio  sul  significalo  della  parola  coscienza,  non  sarebbe 
poi  con  ciò  evitato  il  pericolo  di  vedere  ammessa  come  causa  di  tnco- 
scienza  anche  la  forza  delle  passioni,  e  scambiata,  per  tal  modo,  la  causa 
impellente  al  reato  con  la  causa  della  non  imputabilità. 
-  Per  evitare  le  quali  difficoltà  la  commissione  ha  voluto  anzitutto  ri- 
solvere il  dubbio  se  l'enumerazione  delle  morbosità  che  tolgono  all'agente 
l'imputabilità,  non  fosse  per  avventura  metodo  preferibile  a  quello 
d'una  formola  generale,  che  definisca  lo  stato  della  mente,  in  cui  l'impu- 
tabilità resta  esclusa.  Ma  non  ha  esitato  a  pronunziarsi  per  la  negativa, 
essendo  agevole  conoscere  che  le  forme,  sebbene  molteplici,  delle  specie, 
non  rendono  mai  nella  sua  interezza  e  precisione  il  concetto  del  genere: 
oltreché  l'enumerazione  delle  specie,  quando  potesse  pure  riuscire 
completa,  non  reggerebbe  poi  a  lungo  pei  continui  progressi  della 
scienza  medico-legale. 

Ciò  posto,  ed  apprezzando  il  valore  scientifico  della  formola  adottata 
nella  lettera  a  dell'art.  47  del  progetto,  la  commissione  si  e  accinta  a 
studiar  un  modo  per  mantenerne  il  concetto,  con  una  formola  facil- 
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mente  accèssibile  anche  alle  intelligenze  non  esercitate  ne\Je  metafisiche 
e  giuridiche  astrazioni. 

Ha  quindi  considerato  dover  questa  formola  esprimere  che  non  vi  é  e 
non  vi  può  essere  imputabilità  ogni  qualvolta  nel^  momento  dell'  azione 
l'autore  del  reato  si  trovi  in  un  qualunque  stato  morboso  della  mente, 
che  non  gli  lasci  comprendere  nè  il  fallo  che  commette,  né  le  conse- 
guenze che  ne  derivano;  o  gli  impedisca  di  trattenersi  dall'esecuzione 
del  reato,  sebbene  possa  comprendere  il  male  che  commette.  A  queste 
nozioni  elementari  la  commissione  si  crede  in  obbligo  di  richiamar  la 
quistione,  vedendo  che  la  principale  difficoltà  sta  nel  dare  una  defini- 
zione  che  impedisca  di  confondere  l'influenza  che  può  avere  un  affetto 
violento  sulla  libertà  di  elezione,  col  morboso  assopimento  transitorio 
o  permanente,  assoluto  o  relativo,  dell'attività  potenziale  dell'intelletto. 

Per  queste  considerazioni  ha  deliberato  di  non  ammettere  nella  defi- 
nizione le  frasi  alienazione  mentale  o  alterazione  di  mente,  perchè  se  per 
una  parte  risponderebbero  ai  concetti  sulla  imputabilità,  riferendola  al 
momento  del  reato,  per  l'altra  non  sarebbe  tolto  il  difetto  di  accennare 
ad  un  fenomeno  psicologico  più  che  ad  uno  stato  morboso;  sicché  po- 
trebbero per  avventura  i  giudici  de!  fatto  comprendervi  l'impeto  di  pas- 
sione, od  anche  una  qualunque  altra  condizione  della  mente,  nella 
quale  mancasse  una  ponderata  deliberazione. 

Ugualmente  inaccettabile  fu  giudicata  la  frase  privazione  di  mente, 
la  quale  non  racchiude  il  concetto  della  morbosità,  più  di  quello  che  lo 
contengano  le  frasi  alienazione  od  alterazione  della  mente;  laonde  riu- 
scirebbe applicabile  ad  ogni  specie  di  deviazione  della  mente  o  della 
volontà.  Ed  anche  aggiuntavi  la  condizione  della  morbosità,  la  defini- 
zione riuscirebbe  troppo  restrittiva  ed  inesatta:  restrittiva  perchè  esclu- 
derebbe tutte  le  infermità  di  mente,  le  quali,  come  la  monomania,  sono 
circoscritte  ad  un  dato  ordine  d'idee;  e  quelle  altresì  le  quali,  o  lasciano 
lucidi  intervalli ,  o  non  privano  interamente  della  ragione  :  inesalta, 
perchè  l'infermità  non  annichila  la  mente,  ma  soltanto  ne  altera  le  fun- 
zioni; epperò  non  è  vero,  a  rigor  di  termini,  che  l'uomo  colpito  da 
quella  sventura  si  trovi  privo  della  mente. 

Finalmente  la  commissione  non  ha  creduto  rispondente  al  suo  con- 
cetto neppure  la  voce  demenza,  perchè  nella  do  Urina  medico-legale  è 
denominazione  d'una  specie  pascolare  di  forme  morbose;  e  per  ciò 
stesso  non  potrebbe,  senza  pericolo  d'incertezze  e  di  equivoci,  essere 
adoperata  a  compendiare  e  significare  le  svariale  infermità  della  mente 
e  della  libertà  di  volere,  delle  quali  tutte  vuoisi  tenere  ugual  conto, 
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Stabilito  il  concetto  di  limitare  la  non  imputabilità  a  quella  inconsa- 
pevolezza che  deriva  da  uno  slato  morboso  della  mente,  la  commissione 
non  si  è  però  nascosta  l'obbiezione  che  fu  già  sollevata  contro  altre 
formolo  dedotte  dallo  stesso  principio  ed  in  pgual  modo  limitate;  che 
cioè  non  comprendano  lo  stato  di  sonnambulismo  e  di  semisonno.  Per 
verità  sarebbe  agevole  il  togliere  ogni  valore  d'opportunità  all'obbiezione, 
appellando  all'esperienza  che  in  nessun  tribunale  apparve  mai  come  ac- 
cusato l'autore  d'un  fatto  commesso  mentre  era  sonnambulo,  qual  che 
pur  fosse  l'imperfezione  delle  forinole  adoperate  nelle  varie  leggi  per 
escludere  l'imputabilità:  ma  la  commissione  ritiene  poi  che  in  senso  giu- 
ridico, anche  lo  stato  del  sonnambulo  sia  uno  stalo  di  malattia  mentale, 
dacché  nel  sonno  la  mente  perde  il  completo  esercizio  delle  sue  facoltà. 

Passando  dopo  ciò  alla  seconda  parte,  cioè  alla  lettera  6  dello  stesso 
§  1  dell'articolo  in  esame,  la  commissione  ha  considerato,  che  se  il 
legislatore  deve  prevedere  il  caso  in  cui  l'agftnte,  trovandosi  nel  normale 
possesso  delle  sue  facoltà  intellettuali,  sia  stalo  ciò  nondimeno  costretto 
a  delinquere  da  una  forza  alla  quale  non  ha  potuto  resistere,  è  però 
nell'interesse  della  buona  amministrazione  della  giustizia  di  evitare 
l'abuso  che  finora  si  è  fatto  della  forza  irresistibile  interna,  come  causa 
che  esclude  l'imputabilità.  In  questo  intento,  molte  corti  hanno  proposto 
di  limitare  l'efficacia  della  disposizione  a  quelle  forze  estrinseche  all'a- 
gente, che,  costringendolo  ad  agire,  hanno  tolto  all'azione  sua  ogni  ca- 
rattere di  libertà  e  quindi  di  responsabilità.  Al  qual  proposito  la  com- 
missione si  richiama  alle  premesse  considerazioni ,  per  le  quali  già  ha 
esclusa  la  violenza  degli  affetti  dal  novero  delle  cause  di  non  imputa- 
bilità prevedute  nella  lettera  a  del  presente  articolo. 

Che  se  in  qualche  caso  l'impeto  degli  affetti  può  sembrare  sufficiente 
motivo*  a  togliere  o  diminuire  la  responsabilità  penale,  due  avvertenze 
sono  da  fare:  l'una,  che  non  è  la  violenza  delle  passioni  quella  che 
toglie  o  diminuisce  l'imputabilità  del  reato,  ma  la  legittimità  delle  cause 
che  le  hanno  suscitate;  l'altra,  che  a  queste  contingenze  eccezionali 
provvedono  speciali  di  posizioni  della  legge,  collocate  ai  debiti  luoghi, 
p.  e.  nel  titolo  dei  reati  contro  la  vita  e  l'integrità  personale.  A  signi- 
ficare pertanto  questo  concetto  la  commissione  delibera  di  aggiungere 
alla  parola  forza  l'aggiuntivo  esterna. 

Per  tulle  le  premesse  considerazioni  l'articolo  in  esame  resta  formu- 
lato nel  seguente  modo  : 

§  i.  Non  è  imputabile  di  reato  colui  che,  nel  momento  in  cui  com- 
mise il  fatto, 
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a)  si  trovava  in  istato  di  malattia  mentale,  cìie  gli  aveva  tolto  la 
conoscenza  delle  sue  azioni  o  il  libero  uso  della  sua  volontà;  ovvero 

b)  vi  fu  costretto  da  una  forza  esteina,  alla  quale  non  ha  potuto 
resistere, 

§  2.  L'ignoranza  della  legge  penale  non  esclude  VimputabiUtà. 

Sull'art.  48  (50). 

Art.  48.  Se  le  cause  indicate  nel  §  4  dell'articolo  precedente  hanno  grandemente 
scornata,  ma  non  del  tutto  esclusa  l'imputabilità  del  reo,  le  pene  che  la  legge  stabi- 
lisce pel  fatto  commesso  sono  diminuite  da  uno  a  tre  gradi,  e  se  sono  la  reclusione, 
relegazione,  prigionia  o  detenzione,  si  scontano  in  una  casa  di  custodia. 

I.  La  commissione  è  stata  richiamata  dalle  osservazioni  di  alcune  corti 
ad  esaminare  se,  di  fronte  alla  severità  dei  principj  della  scienza,  questo 
articolo  dovesse  essere  mantenuto.  Ma  con  la  maggioranza  di  esse  ha 
riconosciuto  che  il  sopprimere  questa  gradazione  d'imputabilità  pro- 
durrebbe gravi  inconvenienti  nella  pratica;  e  che  l'esperienza  infatti 
dei  codici  vigenti  ne  ha  dimostrala  l'utilità,  come  opportuna  transa- 
zione in  molti  casi  fra  lo  stretto  diritto  e  l'interesse  sociale;  e  perciò 
ha  deliberato  in  massima  di  mantenerla,  regolandola  però  in  modo  da 
penderla  atta  a  raggiungere  lo  scopo  al  quale  è  coordinata. 

II.  Tutte  le  considerazioni  esposte  a  proposito  delle  cause  che  esclu- 
dono l'imputabilità,  sono  comuni  alla  determinazione  delle  cause  che  la 
diminuiscono;  e  l'articolo  in  esame  non  può  essere  che  una  applicazione, 
sotto  diverso  aspetto,  dei  principj  accolli  nell'articolo  precedente. 

III.  Se  non  che  la  commissione  è  d'avviso  non  essere  opportuno  ri- 
ferirsi in  generale,  come  ha  fatto  il  progetto,  al  precederne  articolo;  e 
limitarsi  a  determinare  in  quello  ora  in  esame  gli  effetti  della  diminuita 
responsabilità  colla  frase  le  cause  ivi  indicate.  L'art.  95  del  codice  del 
1859,  che  segue  questo  sistema,  non  ha  fatto,  sotto  questo  aspetto, 
buona  prova;  e  la  pratica  ha  dimostrato  la  difficoltà  di  ottenere  dai 
giurati  risposte  precise  e  scevre  di  contraddizioni.  Per  ovviare  a  tali 
difficoltà  la  commissione  repula  necessario  di  riprodurre  in  questo  ar- 
ticolo l'enumerazione  delle  cause  che  possofto  diminuire  l'imputabilità! 
in  modo  da  comprendere  tulli  gli  elementi  giuridici  della  scusa  che  vi 
è  preveduta. 

IV.  Qualche  corte  però  reputando  che  ogni  grada/ione  di  causa  che 
fa  scemare  l'imputabilità  debba  essere  calcolala  a  favore  del  colpevole, 
propone  di  sopprimere  nel  §  1  la  parola  grandemente.  La  commissione 
però  ha  deliberato  di  non  accogliere  la  proposta,  pel  motivo  che  la 
legge  stabilisce  già  tale  diminuzione  di  pena  da  non  potersi  poi  tener 
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conto  d'ogni  minima  gradazione  nello  slato  mentale  dell'imputato  ;  men- 
tre poi  possono  essere  valutate  dal  giudice  nella  latitudine  della  pena,  e 
nell'ammissione  delle  circostanze  altenuanti.  Basta  pertanto  restringere 
la  disposizione  al  solo  caso  in  cui  l'influenza  dello  stato  morboso  della 
mente  abbia  segnato  una  grande  differenza  dallo  stalo  normale. 

V.  Il  progetto,  dopo  aver  stabilito  a  favore  del  colpevole,  che  trovasi 
nella  condizione  preveduta  da  questo  articolo,  una  diminuzione  di  pena, 
ordina  che  essa  sia  scontata  in  una  casa  di  custodia.  Tuttavia  la  modifica- 
zione introdotta  nella  lettera  b  del  precedente  paragrafo  rende  necessaria 
una  distinzione.  La  condizione  morale  e  fisica  in  cui  trovasi  il  colpevole 
che  ha  agito  in  istato  di  malattia  mentale,  esige  che  la  mitigazione  della 
pena  si  estenda  anche  al  modo  di  scontarla  ;  non  cosi  può  dirsi  di  colui 
che  fu  tratto  a  delinquere  da  una  forza  cs'erna  che  pur  gli  era  possibile 
di  superare.  Egli  può  meritare  una  diminuzione  di  pena;  ma  non  vi  ha 
poi  alcun  motivo  per  sottrarlo  alle  regole  ordinarie  per  l'espiazione  di 
essa.  In  conformili  di  queste  considerazioni,  la  commissione  delibera 
di  riprodurre  la  relativa  disposizione  del  progetto  in  un  apposito  para- 
grafo, limitandone  però  gli  effetti  al  colpevole  che  ha  commesso  il 
reato  in  istato  di  malattia  mentale,  che  non  gli  aveva  tolta  del  tutto, 
ma  grandemente  scemala  l'imputabilità. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  rimane  formulato  come  segue: 
§  1 .  Le  pene  stabilite  dalla  legge  pel  reato  sono  diminuite  da  uno 
a  tre  gradi  quando  il  colpevole,  nel  momento  in  cui  ha  commesso  il  fatto, 

a)  si  trovava  in  istato  di  malattia  mentale,  che  non  gli  aveva  tolto 
del  tutto ,  ma  grandemente  scemalo  la  conoscenza  delle  sue  azioni,  o  il 
libero  uso  della  sua  volontà;  owei%o 

b)  vi  fu  tratto  da  una  fona  estema  che  non  gli  aveva  tolto  del 
tutto,  ma  grandemente  scemato  la  possibilità  di  resistere. 

§  2.  Se  la  diminuzione  di  pena  ha  luogo  per  causa  di  malattia 
mentale,  le  pene  della  reclusione,  della  relegazione,  della  prigionia  e  della 
detenzione,  risultate  applicabili,  sono  scontate  in  una  casa  di  custodia. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsari. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosou.  •    Criscuolo  Segr. 
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Il  sottoscritto,  invitato  a  dare  alcune  spiegazioni  intorno  alla  teorica  della  imputa- 
bilità, espressa  dalla  precedente  commissione  nell'art.  47  del  progetto  di  codice  penale, 
crede  necessario  di  esporre  la  genesi  della  redazione  che  era  stata  adottata. 

Il  testo  dell'art.  94  del  codice  sardo  che  esclude  l'esistenza  del  reato  allorché  f  im- 
putato trovavasi  in  istato  di  assoluta  imbecillità,  di  pazzia,  o  di  morboso  furore  quando 
commise  f  azione  (tralasciando  ora  di  parlare  del  caso  della  forza  indicato  nella  lettera  6) 
aveva  dato  luogo  a  dispute  senza  fine,  tanto  nel  campo  teoretico  quanto  nel  pratico, 
e  già  il  decreto  luogotenenziale  47  febbraio  4  864,  che  introdusse  il  codice  sardo 
nelle  provincia  napoletane,  l'aveva  corretto  dicendo  non  esservi  reato  se  l'imputato 
trovavasi  in  istato  di  privazione  di  mente  permanente  o  transitoria  derivante  da  qua- 
lunque causa. 

Aveva  bensì  il  progetto  del  commendatore  De  Falco  (art.  97)  adottata  una  forinola 
diversa  (quella  del  codice  francese)  dicendo  non  vi  è  reato  quando  t'imputato  era  netto 
stato  di  demensa  nel  tempo  in  cui  razione  venne  eseguita,  ma  la  prima  sotto  com- 
missione non  la  aveva  creduta  preferibile  all'anzidetta  del  decreto  luogotenenziale: 
4°  perchè  la  voce  demenza ,  sebbene  significhi  assenza  della  mente,  può  anche  pren- 
dersi e  si  prende  di  solito  come  una  specie,  anziché  come  il  genero  delle  alienazioni 
mentali  ;  2*  perchè  la  voce  demenza  non  potrebbe  facilmente  comprendere  altri  stati 
di  inconsapevolezza,  quale  p.  e.  il  sonnambulismo;  3°  perchè  non  era  fatto  cenno  della 
ipotesi  che  l'alienazione  mentalo  fosse  transitoria,  sicché  dicendosi  nel  tempo  in  evi 
l'azione  venne  eseguita,  ed  avendo  la  voce  tempo  un  significato  indeterminato,  avrebbe 
potuto  supporsi  che  escludesse  la  imputabilità  solamente  la  demenza  permanente;  e 
4°  finalmente  perchè  la  frase  venne  eseguita  non  è  abbastanza  precisa  per  significare 
che  la  demenza  deve  essere  propria  e  personale  di  colui  che  eseguisce  il  reato. 

Benché  pertanto  non  molto  soddisfatta  neppure  della  locuzione  introdotta  col  citato 
decreto  luogotenenziale,  la  prima  sotto  commissione  la  adottò  (art.  54),  forte  se  non 
altro  del  parere  di  quegli  uomini  egregi  che  l'avevano  trovata,  e  dell'esperienza  acuì 
era  già  sottoposta. 

Ma  ad  onta  di  ciò  fu  censurata  e  si  disse:  4°  che  lo  stato  di  privazione  di  mente 
a  rigor  di  linguaggio  non  esiste;  S°  che  anzi  in  molti  stati  della  mente  inferma, 
questa  opera  attivamente  e  persino  logicamente;  3°  che  perciò  la  frase  sarebbe  stata 
pericolosa,  massime  nel  giudizio  per  giurati,  per  guisa  che  sarebbe  stato  a  temersi 
che  in  molti  casi,  questi  ammettessero  la  reità,  coll'escludere,  cioè,  l'eccezione  che 
l'imputato  fosse  privo  di  mente;  p.  e.  nei  casi  di  mania  ragionatrice  e  di  monta 
istantanea;  oppure  dessero  a  quella  frase  un  significato  esorbitantemente  favorevoia 
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alla  difesa  e  quindi  esiziale  alta  giustizia,  col  dire  privo  di  mente  anche  chi  Tosse 
solamente  sotto  il  predominio  di  una  passione,  p.  e.  dell'ira  o  della  gelosia. 

Un  tentativo  ancor  meno  felice  apparve  in  altra  edizione  del  progetto  della  sotto 
commissione,  allorché  fu  detto  non  poter  essere  imputato  come  delitto  un  fatto  se  nel 
tempo  in  cui  fu  commesso,  ?  agente:  4°  si  trovava  in  istato  di  privazione  di  mente, 
nascente  da  qualunque  causa,  ovvero  t°  non  aveva  la  coscienza  di  commettere  un  de- 
litto. E  venne  obbiettato  che  il  n.  4  ricadeva  nei  vizi  summenziouati,  e  il  n.  2  apriva 
il  varco  ad  abusi  di  estremo  pericolo,  poiché  sarebbe  sempre  stato  facile  ad  un'abile 
difesa  il  dimostrare  che  l'imputato  credeva  di  far  tutt'altro  che  male,  commettendo 
il  fatto,  p.  e.  nei  casi  d'infanticidio,  di  supposizione  di  parto,  e  persino  in  certi  casi 
di  falso  e  di  truffa. 

Un  terzo  tentativo  della  sotto  commissione  fu  questo:  Non  può  essere  imputato  come 
delitto  un  fatto  se,  in  reiasione  al  medesimo  e  nel  tempo  in  cui  fu  commesso,  Vagente 
si  trovava  in  istato  di  alienazione  mentale  o  di  errore  essenziale  di  fatto.  La  frase  in 
relazione  al  medesimo  (fattoi,  e  nel  tempo  in  cui  fu  commesso,  era  stata  scelta  come 
opportuna  a  significare  eziandio  le  monomanie  parziali  e  transitorie  ;  la  frase  aliena- 
zione mentale  era  sembrata  acconcia  ad  esprimere  il  genere  più  ampio,  entro  cui  po- 
tessero prender  posto  tutte  le  specie  di  malattie  e  perturbazioni  della  mente ,  sotto 
qualsiasi  denominazione;  e  finalmente  le  parole  circa  V errore  essenziale  di  fatto  erano 
sembrate  necessarie  nel  fine  di  comprendere  questo  caso  che,  a  rigore,  non  entrerebbe 
tra  le  alienazioni;  quale  sarebbe  quello  di  chi  prendesse  la  cosa  altrui  credendola 
propria,  e  simili. 

Ma  anche  questo  tentativo  non  fu  accettato  dalla  commissione  perchè  troppo  artifi- 
cioso nella  formola,  e  quindi  non  suscettibile,  o  ben  difficilmente,  di  essere  espresso  io 
un  quesito  di  piana  intelligenza  pei  giurati;  perchè  la  frase  alienazione  mentale  poteva 
dar  luogo  ai  pericoli  della  voce  demenza,  senza  essere  più  chiara,  ed  anzi  essendo  assai 
meno  popolare;  e  perchè  finalmente  il  caso  dell'errore  di  fatto  non  parve  di  pratica 
importanza,  benché  escogitabile  dal  filosofo.  La  stessa  domanda  infatti,  proposta  ai 
giurati,  se  l'accusato  sia  colpevole  del  reato,  involgendo  l'indagine  della  volontà  diretta 
al  reato  in  sé  stesso,  condurrebbe  già  alla  risposta  negativa  e  quindi  alla  assoluzione, 
in  caso  d'errore,  senza  bisogno  di  altro  apposito  quesito. 

Questi  tentativi  però  avevano  intanto  portato  qualche  frutto  e  cioè:  4°  di  fissare 
il  concetto  molto  più  conforme  all'indole  dell'azione  penale,  che  l'indagine  non  è  già 
se  vi  è  o  non  vi  è  reato,  ma  se  l'autore  è  imputabile,  o  meglio  se  il  reato  può  o  non 
può  essere  imputato  a  lui;  2°  di  uscire  dal  campo  impreciso  ed  angusto,  anzi  com- 
battuto dalla  scienza,  delle  tre  denominazioni  adottate  dal  codice  sardo  di  assoluta 
imbecillità,  pazzia  e  morboso  furore;  e  3°  di  avere  avviato  a  prendere  in  più  maturo 
esame  la  formola  seguita  dal  codice  toscano  e  certamente  lodata  da  tutti  i  psicologi, 
e  che  dice  f art.  3-1  Le  violazioni  della  legge  penale  non  sono  imputabili,  quando 
ehi  le  commise  non  ebbe  coscienza  de' suoi  atti  e  libertà  di  elezione. 

Le  discussioni  fatte  sui  vari  tentativi  premessi  avevano  condotta  la  commissione  ge- 
nerale ad  una  formola  la  quale  pareva  che  conciliasse  le  vario  vedute,  e  che  essendo 
abbastanza  pratica  non  si  scostasse  gran  fatto  dalla  ragione  scientifica.  E  fu  questa 
(art.  48  del  4°  progetto  48  luglio  4867):  Non  è  imputabile  di  delitto  colui  che  nel 
momento  in  cui  commise  il  fatto  si  trovava  in  tale  stato  di  mente  da  non  avere  la  co- 
scienza de'  proprii  atti  (della  impedita  libertà  di  elezione  non  è  ora  a  parlarsi).  Raf- 
frontando questa  locuzione  con  quella  del  codice  toscano  è  evidente  che  la  commissione, 
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benché  rassicurata  dai  Procuratori  generali  di  Firenze  e  di  Lucca  che  i  giurati  di 
Toscana  hanno  sempre  rettamente  compresa  ed  applicata  la  forinola  dell'art.  34  sopra 
riferita,  aveva  temuto  che,  fuori  di  Toscana,  e  massime  in  certe  provincie  meno  colte, 
si  prendesse  la  voce  coscienza  nel  senso  prettamente  morale  od  etico  che  si  suol  darvi 
dai  più,  e  non  si  tenesse  più  verun  conto  dello  stato  mentale;  cosicché  si  corresse  poi 
il  pericolo  di  abuso  della  legge  io  danno  della  tutela  sociale;  e  che  conseguentemente 
aveva  voluto  esprimere  come  tal  difetto  di  coscienza  de'  proprii  atti  dovesse  dipendere 
da  un  vizio,  ossia  da  uno  stato  necessariamente  morboso  della  mente.  E  per  connettere 
questo  stato  intellettuale  e  morale  dell'imputato  col  fatto,  la  commissione  aveva 
surrogato  alle  voci  quando,  e  nel  tempo,  la  frase  nel  momento,  con  che  cessava  ogni 
bisogno  di  altro  cenno  sul  punto  se  tale  stato  fosse  permanente  o  transitorio;  poiché 
quando  sia  provato  che  l'autore  era  in  quel  momento  in  preda  alla  malattia  mentale, 
diveniva  irrilevante  il  sapere  se  questa  poi  avesse  o  no  de'  lucidi  intervalli. 

Questa  forinola  rimase  presso  a  poco  definitivamete  adottata;  colla  sola  variante  che 
nella  redazione  ultima  prevalse  vieppiù  il  concetto  toscano  di  guardare  non  tanto  alla 
causa  che  induce  la  mancanza  di  coscienza,  quanto  all'  effetto  in  sé  medesimo.  Si  disse 
che  dal  momento  che  la  cosa  essenziale  doveva  esser  questa,  che  cioè  l'autore  sia 
privo  della  coscienza  de' suoi  atti,  non  era  più  necessario,  e  poteva  persino  essere 
pericoloso,  il  pretendere  che  dipendesse  da  un  vizio  di  mente;  potersi  anzi  escogitare 
dei  casi  in  cui  la  mente  è  sana,  eppure  la  coscienza  manca;  tale  essere  in  ispecie  il 
sonnambulismo,  nel  quale  sembra  certo  che  non  si  verifica  né  malattia  mentale,  né 
alienazione  mentale,  né  demenza  propriamente  detta,  ma  soltanto,  che  di  tutte  le 
facoltà  mentali  una  sola  sia  desta,  quella  che  corrisponde  al  corso  predominante  delle 
idee  che  occupano  il  sonnambulo;  e  tale  eziandio  essere  lo  stato  di  allucinazione  dei 
sensi  prodotta  talora  da  sostanze  ingerite,  p.  e.  dall'atropina,  per  effetto  delle  quali 
l'uomo  sano  di  mente,  pur  conversando  con  giustezza,  scambia  cose  o  persone,  vede 
ciò  che  non  esiste,  e  si  trova  in  un  mondo  affatto  diverso  dal  reale.  Costui  commet- 
tendo un  reato  in  tale  condizione,  non  potrebbe  esserne  imputabile,  perchè  non  aveva 
la  coscienza  de' suoi  atti,  e  ciò  per  effetto  di  uno  stato  suo  particolare,  che  sarebbe 
forse  diffìcile  a  dcGnirsi,  ma  che  di  certo  non  è  vera  e  propria  demenza,  essendo  anzi 
la  mente  sana  e  i  sensi  affetti  da  malattia,  per  guisa  che  non  rispondono  alla  mente 
o  le  raffigurano  ciò  che  non  è. 

Per  queste  considerazioni  la  redazione  ultima,  votata  il  34  gennaio  4868  e  non  più 
modificata,  reca  la  soppressione  delle  parole  di  mente,  e  rimase  cosi:  si  trovava  in  tale 
slato  da  non  aver  la  coscienza  de'  proprii  atti.  La  differenza  poi  dalla  formola  toscana 
consistè  pur  sempre  nelle  parole  si  trovava  in  tale  stato,  mentre  la  formola  toscana  dice 
solo  non  atwa  la  coscienza  de'  suoi  atti,  con  che  la  commissione  mirò  a  costringere  i 
giudici  e  giurati  a  stabilire  un  fatto,  da  cui  fosse  derivata  la  privazione  di  coscienza, 
ed  a  non  accontentarsi  di  esprimere  la  nuda  e  forse  arbitraria,  o  almeno  non  dimo- 
strata, convinzione,  che  l'imputato  non  avesse  la  coscienza  de' suoi  atti. 

Tutte  le  legislazioni  più  recenti  dei  paesi  più  illuminati,  e  tutti  i  progetti  più  stu- 
diati, hanno  mirato  a  svincolare  la  formola  sulla  imputabilità  da  denominazioni  spe- 
ciali, suscettibili  di  interpretazioni  restrittive,  ed  a  raggiungere  il  concetto  generale 
che  quando  un  uomo  non  ha  il  libero  uso  delle  facoltà  mentali  non  è  imputabile  di 
ciò  che  commette. 


Il  codice  belga  però,  entrato  in  vigore  il  46  ottobre  4867,  dopo  lunghissimi  studi 
finì  per  attenersi,  così  in  questa  parte  come  in  molte  altre,  al  testo  precedente  ed  al 
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modello  franceso,  e  l'art.  71  ripeto  la  formola  dell'art.  64,  del  codice  francese,  non  esservi 
nè  crimine  nè  delitto  lorsque  le  prévenu  ètait  en  état  de  dcmence  au  temps  de  l'action; 
aolo  che  invece  di  au  temps  de  l'action  disse  au  moment  du  fait. 

Ma  i  codici  e  progetti  di  Germania  seguirono  diversa  via  per  giungere  a  quel 
concetto  più  generale  che  sopra  si  disse,  e  tra  i  più  recenti  possono  citarsi: 

11  progetto  di  Brema  (1  861  )§  99:  Non  può  essere  imputato  come  crimine  o  delitto 
un  fatto  avente  le  esteriori  apparenze  di  reato,  se  fautore,  nel  tempo  in  cui  lo  comr 
mise,  od  era  assolutamente  inconsapevole  delle  proprie  astoni,  o  si  trovava  in  tale  stato 
di  animo  che  gli  toglieva ,  in  relazione  a  quel  fatto   la  libera  determinazione  della 


Il  progetto  di  Zurigo  (1866)  §  39:  La  punibilità  di  un  fatto  rimane  esclusa  se  Titn- 
putato,  nel  tempo  in  cut  lo  ha  commesso,  si  trovava  in  uno  stato  nel  quale  era  inca- 
pace di  determinarsi  spontaneamente,  o  non  possedeva  il  necessario  criterio  per  cono- 
scere che  il  fatto  era  punibile; 

E  il  recentissimo  progetto  per  la  Confederazione  del  Nord,  stampato  a  Berlino  nel 
luglio  di  questo  medesimo  anno  1869,  §  46:  Non  può  essere  considerato  come  crimine  o 
delitto  un  fatto,  se,  nel  tempo  in  cui  lo  commise,  Fautore  non  aveva  la  libera  deter- 
minazione della  sua  volontà  ('). 

Ed  è  poi  da  notare  che  in  tutti  questi  paesi  è  in  vigore  il  sistema  dei  giurati,  la 
cui  coltura  non  può  di  certo  dirsi  superiore  a  quella  dei  francesi  e  belgi. 

Il  pericolo  tanto  temuto  che  i  giurati  non  riescano  a  ben  comprendere  una  locuzione 
scientifica,  come  sono  queste  testé  riferite,  o  ne  facciano  erronee  applicazioni  in  seguito 
ad  esposizioni  artificiose  delle  parti,  è  certamente  degno  di  considerazione.  Non  è  però 
maggiore  di  quello  che  nasce  dal  presentar  loro  una  denominazione  trovata,  creata,  dai 
maestri  della  scienza,  e  destinata  non  già  a  descrivere  uno  stato  d'animo,  ma  a 
darvi  nn  nome  nelle  classi  adottate  dai  psicologi  e  dagli  alienisti.  Le  voci  demenza, 
imbecillità,  furore,  idiotismo,  pazzia,  mania,  follia,  e  quant'altre  s'incontrano  nei 
trattati,  hanno,  secondo  le  scuole  e  secondo  i  casi,  significati  più  o  meno  ampj;  e  non 
si  ha  che  ad  aprire  un  libro  qualunque  di  medicina  legale  per  convincersene.  Di  qui 
il  pericolo  grave  di  non  rappresentare  con  una  voce  un  concetto  sicuro  e  tanto  meno 
generale,  e  di  dar  luogo  a  discussioni  scientifiche  di  periti  alienisti,  diuanzi  ai  giurati, 
più  acconcie  talora  a  confondere  le  menti  che  a  rischiararle.  Nessun  nome,  neppur  quelli 
di  alienazione  mentale  e  di  malattia  mentale,  che  pur  sarebbero  i  più  comprensivi,  po- 
trebbero impiegarsi  con  esito  sicuro  e  corrispondente  al  pensiero  del  legislatore;  epperò 
le  sotto  commissioni  e  la  commissione  eransi  applicate  a  risolvere  questo  problema  di 
descrivere  uno  stato  di  fatto  piuttosto  che  di  denominarlo,  e  di  evitare  ad  un  tempo 
il  pericolo  di  troppo  restringere  e  quello  di  troppo  ampliare  il  campo  della  irresponsa- 
bilità, e  di  facilitare  ai  giurati,  anche  senza  bisogno  di  periti,  la  espressione  del  loro 
convincimento  se  l'imputato  abbia  saputo  e  voluto  quello  che  ha  fatto. 

Filippo  Ambbosoli. 


(')  Una  edizione  potteriore,  del  31  dicembre  1869,  che  contiene  gli  aitimi  ritocchi,  e  che  fu  poi  pi 
tentala  al  Parlamento  federale,  modi  Rea  la  formola  come  aegne  :  ;,  49.  fftm  r  fmnitile  il  fallo,  te  l'untore,  i 
tempo  in  cui  lo  ha  (ammetto,  ti  trovava  in  uno  ttalo  di  incontapevoletta  o  di  morbota  allerasione  delle  fm- 
eottà  intellettuali,  in  foraa  del  quale  fotte  e  telusa,  relativamente  al  fallo,  la  libera  i" 
I  SS  50.  51  e  52  contiderano  poi  i  cail  di  coazione  o  di  neeeaiita. 
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SEDUTA  DEL  5  NOVEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  49,  50,  51,  52,  53  e  54  del  progetto.  -  DeOo  italo  di  obbriacbeixa 
e  dei  caratteri  costitutivi  del  reato  mancalo  e  tentalo. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Si  prosegue  l'esame  degli  articoli. 

Sull'art.  49  (51). 

Art.  49,  §  4.  Non  è  imputabile  di  reato  doloso  colui  che  ba  commesso  il  fatto 
in  istato  di  piena  ubbriachezza. 

§  2.  Se  trovavasi  in  istato  di  ubbriachezza  non  piena,  che  gli  avesse  scemata  ma 
non  tolta  la  coscienza  de'  suoi  atti,  è  imputabile  come  agente  doloso,  ma  le  pene  nelle 
quali  fosse  incorso  si  diminuiscono  di  un  grado,  senza  far  luogo  alla  commutazione  in- 
dicata nell'art.  48.  Tale  diminuzione  non  si  applica  quando  ('ubbriachezza  sia  stata 
procurata  col  fino  di  commettere  il  reato. 

Nulla  si  osserva  sul  primo  paragrafo.  Quanto  al  secondo  si  è  consi- 
derato, che  se  anche  per  l' ubbriachezza  non  piena  volesse  tenersi 
conto  della  scemata  coscienza  dei  proprii  atti,  si  dovrebbe,  perle  ragioni 
dette  sull'articolo  precedente,  richiedere  altresì  che  la  avesse  scemata 
grandemente  ;  e  che  avesse  scemato  grandemente  eziandio  il  Ubero  uso 
della  volontà.  Ma  poiché  lubbriachezza  costituisce  un'attenuante  spe- 
ciale, e  sarebbe  quasi  impossibile,  quando  non  è  piena,  la  prova  del 
grado  a  cui  fosse  giunta,  si  è  deliberato  di  ammettere,  in  caso  di  ub- 
briachezza non  piena,  la  diminuzione  di  un  sol  grado  di  pena,  senza 
indagare  poi  quale  influenza  abbia  potuto  avere  sulle  facoltà  intellet- 
tuali del  colpevole.  M  dee  dirsi  che  sopprimendo  l'inciso  che  gli  avesse 
scemata,  ma  non  tolta  la  coscienza  dei  proprii  atti,  si  venga  ad  accor- 
dare la  diminuzione  di  pena  anche  quando  le  facoltà  intellettuali  del 
colpevole  non  sieno  punto  alterate;  poiché  se  vi  è  ubbriachezza  vi  è 
certamente  offuscamento  dell'  intelletto  ;  e  di  questo  possono  giudicare 
anche  i  giurati,  essendo  noto  a  chiunque  il  concetto  della  vera  ubbria- 
chezza, ben  distinta  dallo  stalo  di  mera  ilarità. 

II.  La  modificazione  recata  al  precedente  articolo  nel  §  2  rende 
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superflue  le  parole  senza  far  luogo  alla  commutazione  indicata  nel- 
l'articolo 48,  le  quali  vengono  perciò  soppresse. 

III.  Le  parole  del  §  2  dell'  articolo  in  esame  :  tale  diminuzione  di 
pena  non  si  applica  quando  Vubbriachezza  sia  stata  procurata  col  (ine  di 
commettere  il  reato,  si  son  volute  evidentemente  riferire  soltanto  alVub- 
briachezza  non  piena.  La  commissione  però  crede  che  questo  sistema 
sia  inesatto  e  pericoloso;  chi  si  ubbriaca  nello  scopo  di  procurarsi 
nella  ubbriachezza  il  mezzo  per  commettere  un  reato  od  una  scusa  per 
assicurarsi  l'impunità,  non  è  meno  colpevole  di  chi  ha  agito  nella 
piena  consapevolezza  delle  sue  azioni  :  la  responsabilità  derivante  dalla 
deliberazione  compiuta  in  istato  di  mente  sana  non  cessa  pel  fatto 
dell'  ubbriachezza  ;  ed  anzi  il  colpevole,  ponendosi  volontariamente 
nell'impossibilità  di  desistere,  dà  alla  stessa  sua  deliberazione  un  carat- 
tere di  permanenza  e  di  continuità  che  la  rende  virtualmente  contem- 
poranea all'  esecuzione  del  reato.  E  perciò  ha  deliberato  di  estendere 
questa  condizione  tanto  all' ubbriachezza  piena,  quanto  a  quella  non 
piena,  formandone  oggetto  di  un  apposito  paragrafo  di  questo  ar- 
ticolo. 

IV.  Una  corte  propone  di  non  ammettere,  o  almeno  di  ammettere  in 
grado  minore,  la  scusa  dell'  ubbriachezza  per  colui  che  è  solito  ubbria- 
carsi.  La  commissione  ha  nondimeno  osservato:  che  l' ubbriachezza, 
quando  tolga  al  colpevole  la  consapevolezza  delle  sue  azioni ,  deve  co- 
stituire una  circostanza  attenuante,  qualunque  sia  la  causa  da  cui  di- 
pende, o  il  modo  in  cui  si  è  avverata  ;  che  quindi,  se  l'abitualità  di 
ubbriacarsi  può  essere  punita  per  sé  stessa,  non  deve  però  influire 
sull'apprezzamento  dello  stato  psicologico  del  colpevole  ;  e  che  ad  ogni 
modo  non  è  più  a  temersi  l'abuso  che  si  potrebbe  fare  di  tale  abitua- 
lità per  facilitare  a  sè  stesso  l'esecuzione  del  reato,  in  seguito  alla  già 
riferita  modificazione  delle  disposizioni  del  progetto,  per  cui  l' ubbria- 
chezza non  attenua  la  pena  quando  fu  procurata  nel  Gne  di  commettere 
il  reato.  E  perciò  delibera  di  non  accogliere  la  proposta. 

Per  tutte  queste  considerazioni  l'articolo  è  formulato  come  segue  : 
§  1 .  Non  c  imputabile  di  reato  doloso  colui  che  ha  commesso  il 

fatto  in  istato  di  piena  ubbriachezza. 

§  2.  Se  T  ubriachezza  non  fosse  piena ,  è  imputabile  come  agente 

doloso;  ma  le  pene  nelle  quali  è  incorso,  possono  essere  diminuite  di  un 

grado. 

§  3.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  non  si  applicano  quando 
V ubbriachezza  sia  stata  procurata  nel  fine  di  commettere  il  reato. 
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Sull'art.  50  (52). 
Art.  80.  Chi  non  ha  compiuto  i  nove  anni  non  è  imputabile. 

Una  corte,  ritenendo  impossibile  determinare  con  esattezza  l'età  nella 
quale  può  presumersi  di  diritto  la  non  imputabilità,  propone  la  sop- 
pressione di  questo  articolo.  La  commissione  reputa  però  che  l'età  di 
nove  anni,  fìssala  nel  progetto  per  ammettere  l'indagine  del  discerni- 
mento, rappresenti  una  regola  generale  giustificata  dall'esperienza,  e 
corrispondente  allo  stato  medio  dello  sviluppo  intellettuale  in  Italia;  e 
crede  ad  ogni  modo  che  questa  regola  sia  di  tale  pratica  utilità  per 
semplificare  l'amministrazione  della  giustizia,  ed  abbia  fatto  cosi  buona 
prova  in  tutte  le  provincie  italiane  nelle  quali  era  vigente  prima  del  1859, 
da  costituire  un  vero  progresso  per  quelle  altre  nelle  quali  attualmente 
non  ha  vigore. 

Sull'art.  51  (53). 

Art  51,  §  1.  Chi  ha  compiuto  i  nove  anni,  ma  non  ancora  i  quattordici,  è  imputabile 
purché  risulti  che  abbia  operato  con  discernimento.  In  questo  caso  perù  le  pene  nelle 
quali  fosse  incorso  si  diminuiscono  da  tre  a  quattro  gradi,  e  se  sono  restrittive  della 
libertà  personale  si  scontano  in  una  casa  di  custodia. 

§  2.  Qualora  abbia  operato  senza  discernimento,  i  giudici  stessi  che  hanno  fatto 
la  dichiarazione  possono  ordinare  che  sia  collocato  in  una  casa  di  educazione  per  un  tempe 
non  eccedente  sei  anni,  od  ammonire  i  parenti  c  le  altre  persone  che  hanno  l'obbligo 
di  provvedere  alla  educazione  del  minore,  che  veglino  sulla  condotta  di  lui,  sotto  pena, 
in  un  caso  d'inosservanza,  di  una  multa  da  cinquanta  a  cinquecento  lire. 

I.  La  commissione  ha  considerato  che  quella  parte  del  §  2,  la  quale 
si  riferisce  all'indicazione. del  magistrato  che  dee  pronunziare  sul  collo- 
camento del  colpevole  in  una  casa  di  custodia,  troverebbe  più  propria 
sede  nel  codice  di  procedura  penale,  che  dispone  difatti  su  questo  argo- 
mento nell'attuale  art.  267.  Se  non  che,  non  potendo  la  commissione 
prevedere  se,  o  quando,  potrà  quel  codice  essere  modificato,  e  reputando 
fin  d'ora  necessario  di  togliere  le  controversie  che  vennero  elevate  nel- 
l'applicazione di  quell'articolo  in  relazione  con  quella  dell'articolo  88 
del  codice  del  1 859,  delibera  che  la  disposizione  del  detto  paragrafo 
rimanga,  per  ora  almeno,  nel  progetto  di  codice  penale. 

II.  Una  corte  ha  proposto  di  dichiarare  che  il  minorenne  deve  scon- 
tare nella  casa  di  custodia  anche  la  detenzione  sostituita  alla  multa  non 
soddisfatta.  Siccome  però  la  conversione  della  multa  nella  detenzione 
si  opera  per  ministero  di  legge,  la  condanna  in  questo  caso  deve  con- 
siderarsi avvenuta  a  pena  restrittiva  della  liberta  personale  e  rimane 
quindi  compresa  nella  generale  disposizione  del  §  1  di  questo  articolo. 
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III.  Qualche  corte  teme  che  le  parole  i  giudici  stessi  che  hanno  fatto 
la  dichiarazione  possano  far  credere  che  nei  giudizj  criminali  spetti  ai 
giurati  il  deliberare  sul  provvedimento  di  cui  è  parola  nel  §  2  di  questo 
articolo.  La  commissione  crede  infondato  questo  dubbio,  perchè  i  giurati 
nei  loro  verdetti  stabiliscono  il  fatto  della  mancanza  di  discernimento; 
e  spelta  soltanto  al  giudice  di  diritto  di  dichiararne  nella  sentenza  gli 
effetti  giuridici.  Colle  riserve  già  espresse  al  n.  I,  la  commissione  de- 
libera quindi  di  non  accogliere  la  proposta. 

Sull'art.  52  (54). 

Art.  52,  §  4.  Per  chi  ha  compiuto  gli  anni  quattordici,  ma  non  ancora  i  diciotto,  • 
le  pene  sono  diminuite  da  due  a  tre  gradi. 

§  2.  Per  chi  ha  compiuto  gli  anni  diciotto,  ma  non  ancora  i  ventuno,  le  pene  sono 
diminuite  di  un  grado. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  53  (55). 

Art.  53,  §  4.  Il  sordo-muto  che  non  ha  compiuto  gli  anni  quattordici  non  è  im- 
putabile. 

§  2.  Il  sordo  mutò  di  qualunque  età  supcriore  ad  anni  quattordici  compiuti  è  im- 
putabile, purché  risulti  che  abbia  operato  con  discernimento.  In  questo  caso  si  appli- 
cano al  sordo-muto,  rispetto  alla  specie  ed  al  grado  della  pena,  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 51  se  non  ha  compiuto  gli  anni  diciotto;  le  disposizioni  dell'art.  52,  §  4,  se  non 
ha  compiuto  gli  anni  ventuno;  e  le  disposizioni  dell'art.  52,  §  2,  se  ha  compiuto  gli 
anni  ventuno. 

§  3.  La  disposizione  dell'art.  54 ,  §  1,  si  applica  anche  al  sordo-muto  che  ha  com- 
piato gli  aani  quattordici,  ma  non  ancora  i  ventuno,  qualora  abbia  operato  senza  di- 
scernimento. 

Il  progetto,  seguendo  il  sistema  dei  codici  vigenti,  suppone  che  l'in* 
telligenza  del  sordo-muto  non  possa  mai  raggiungere  quel  grado  di 
sviluppo  che  è  presunto  dalla  legge  per  la  comune  degli  uomini;  e  però, 
non  solo  protrae  l'età  nella  quale  il  sordo-muto  comincia  ad  essere  im- 
putabile, ma,  anche  quando  ha  agito  con  discernimento,  stabilisce  a  suo 
favore  un  grado  inferiore  di  pena. 

La  commissione  tuttavia  ha  considerato  essere  bensì  giusto  che  si  tenga 
conto  speciale  delle  maggiori  difficoltà  che  il  sordo-muto  dee  superare 
per  supplire  al  difetto  di  natura  ed  acquistare  la  coscienza  de'  suoi  atti; 
ed  essere  giusto  non  meno  che  si  abbia  uno  speciale  riguardo  alla  sua 
condizione  anormale,  che  può  avergli  impedito  sì  di  apprezzare  tutta 
l'importanza  de'suoi  doveri  sociali,  come  di  conoscere  le  disposizioni 
della  legge  positiva  che  ha  violata,  e  doversi  perciò  in  ogni  caso  pre- 
metter l'indagine  se  abbia  agito  con  discernimento;  ma  che  nondimeno 
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il  sordo-muto  non  trovasi,  sol  perchè  tale,  dotato  di  minor  potenza  di 
intelletto  e  di  volontà,  di  quella  comune  agli  altri  uomini  ;  e  che  perciò, , 
quando,  mercè  l' istruzione,  sia  posto  in  grado  di  esercitarla,  di  comu- 
nicare co'  suoi  simili,  e  di  conoscere  ciò  che  lo  circonda,  è,  come  ogni 
altro,  capace  di  comprendere,  di  volere  e  di  agire.  Laonde,  se  nell'agire 
ha  conosciuto  il  valore  materiale  e  morale  del  proprio  alto,  non  solo  è 
responsabile,  ma  deve  esserlo  nella  misura  ordinaria. 

La  commissione  perciò  ha  deliberalo  di  sopprimere  quella  parte  dei- 
articolo  in  esame,  che  considera  la  qualità  di  sordo-muto  come  circo- 
stanza attenuante,  quand'anche  abbia  agito  con  discernimento. 

TITOLO  IV. 
DEL  REATO  TENTATO  E  DEL  REATO  MANCATO. 
Sull'art.  54  (56). 

Art.  54,  §  I.  Colui  che  con  atti  esecutivi  ha  manifestata  l'intenzione  diretta  a 
commettere  un  reato,  ma  per  cause  accidentali  e  indipendenti  dalla  sua  volontà,  non 
ha  fatto  tutto  ciò  che  era  necessario  a  consumarlo,  è  colpevole  di  reato  tentato. 

§  2.  Colui  che,  coli*  intenzione  diretta  a  commettere  un  reato,  ha  fatto  tutto  ciò 
che  era  necessario  a  consumarlo,  se  il  successo  non  è  avvenuto  per  cause  accidentali  e 
indipendenti  dalla  sua  volontà  e  dal  suo  modo  di  operare,  è  colpevole  di  reato  mancato. 

La  commissione  apprezzando  la  redazione  di  quest'articolo  come  teo- 
ricamente inappuntabile,  crede  però  che  in  pratica  potrebbe  dar  luogo 
a  non  pochi  errori  per  parte  dei  giurali.  Innanzi  tutto  l'espressione 
tutto  quanto  era  necessario  porterebbe  seco  la  conseguenza  che  chi  può 
disporre  di  maggior  numero  di  mezzi,  o  di  mezzi  più  efficaci,  potrebbe 
trovarsi,  rispetto  alla  legge,  in  condizione  migliore  di  chi  ne  avesse 
minor  numero  o  anche  un  solo:  come  p.  es.  chi  avesse  a  sua  disposi- 
zione dieci  colpi  di  arma  da  fuoco  e  si  pentisse  dopo  di  averne  scaricati 
nove,  potrebbe  essere  dichiaralo  esente  dalla  imputazione  di  reato  man- 
calo; mentre  chi  non  avesse  avuto  a  sua  disposizione  che  un  solo  archi- 
bugio, sarebbe  senz'altro  responsabile.  Or  questo  verrebbe  a  confondere 
la  ripetizione  degli  atti  finali  del  reato  con  la  progressione  di  quelli  che 
debbono  compiersi  per  giungervi. 

Teme  inoltre  che,  adoperandosi  l'espressione  indipendenti  dal  suo 
modo  di  operare,  possa  bene  spesso  avvenire  che  le  circostanze  fortuite 
e  indipendenti  dalla  volontà  del  colpevole ,  le  quali  formano  uno  degli 
elementi  del  tentativo,  vengano  invocate  dalla  difesa  per  dimostrarne 
addirittura  la  inesistenza.  11  tremar  della  mano  nell'istante  di  esplodere 
uno  schioppo,  sicché  il  colpo  fallisca,  sarebbe  un  esempio  fra  i  molti. 
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Ad  ovviare  pertanto  a  tutti  questi  dubbi,  ed  a  conseguire  una  maggior 
semplicità  di  dettato,  più  comune  all'intelligenza  dei  giurati,  si  è  delibe- 
rato di  formulare  altrimenti  l'art.  54. 

Il  cav.  Ambrosoli  ha  proposto  la  seguente  redazione  in  due  articoli 
separati:  54.  È  colpevole  di  reato  mancato  colui  che  ha  manifestata 
Vintemione  diretta  a  commettere  un  reato  con  atti  di  esecuzione,  qua- 
lora nulla  gli  rimanesse  da  fare  per  mandarlo  ad  effetto,  e  questo  non 
sia  seguito  per  cause  accidentali  e  indipendenti  dalla  sua  volontà.  — 
55.  È  colpevole  di  reato  tentato  colui  che  ha  manifestato  l'intenzione  di- 
retta a  commettere  un  reato  con  atti  di  esecuzione,  qualora  per  man- 
darlo ad  effetto  gli  rimanessero  altri  atti  da  compiere,  e  questi  siano 
stati  interrotti  per  cause  accidentali  e  indipendenti  dalla  sua  volontà. 
Il  comm.  Martinelli  aderisce  a  questa  redazione,  osservando  soltanto  che 
essa,  a  suo  avviso,  non  renderebbe  completamente  l'idea  del  reato  man- 
cato, se  non  aggiungendo  alle  parole  atti  di  esecuzione  qualora,  queste 
altre  secondo  il  mezzo  adoperato.  Kgli  giustifica  questa  proposta  addu- 
cendo  che  la  frase  nulla  gli  rimanesse  da  fare  deve  intendersi  nel  senso 
che  il  colpevole  sia  giunto  nella  scala  degli  alti  progressivi  a  quell'ultimo 
allo  che,  secondo  la  qualità  del  mezzo  adoperato,  conterrebbe  in  sè 
l'elemenlo  sostanziale  e  terminativo  del  reato  consumato.  In  questa 
guisa  rimarrebbe  nettamente  esclusa  l'idea,  che  l'agente  non  debba 
.  rispondere  di  reato  mancalo,  quando,  potendo  ripetere  l'ultimo  atto 
costitutivo  del  reato  consumato,  se  ne  fosse  astenuto.  Il  comm.  Borsani 
alla  sua  volta  ha  proposto  un'altra  redazione,  la  quale ,  essendo  stata 
accettata  anche  dal  comm.  Costa,  ha  avuto  la  prevalenza  nella  commis- 
sione. Essa  é  la  seguente,  in  un  solo  articolo  diviso  in  due  paragrafi: 
§  i .  E  colpevole  di  reato  mancalo  colui  che,  con  l'intenzione  diretta  a 
commettere  un  reato,  ha  compiuti  tutti  gli  atti  di  esecuzione  di  esso,  ma 
non  ha  conseguito  l'effetto  per  circostanze  accidentali  indipendenti  dalla 
sua  volontà. 

§  2.  È  colpevole  di  reato  tentato  colui  che  ha  manifestala  V  inten- 
•  itone  diretta  a  commettere  un  reato  con  atti  di  esecuzione,  i  quali  furono 
interrotti  e  non  giunsero  a  consumarlo  per  circostanze  accidentali  e  in- 
sua  volontà. 

Questa,  definizione  rende,  con  maggiore  semplicità  e  chiarezza  di 
linguaggio,  i  concetti  espressi  in  quella  proposta  dal  cav.  Ambrosoli  ;  fa 
meglio  spiccare  la  differenza  caratteristica  tra  il  rea'o  tentato  e  il  reato 
mancato,  dipendente  dall'interrotto  compimento  degli  atti  di  esecuzione, 
nel  primo,  e  dal  non  conseguito  effetto  degli  atti  di  esecuzione  già 


Digitized  by  Google 


76  PROG.  DEL  COD.  PEN.  -  ART.  55-58  (58-59). 

compiuti,  nel  secondo;  e  finalmente  rende  più  facile  nella  pratica  la 
distinzione  dei  singoli  casi,  e  specialmente  la  posizione  delle  questioni 
ai  giurali. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 


Verbale  V  14. 

SEDUTA  DEL  7  NOVEMBRE  1869. 

*  ■ 

SOMMARIO. 
Esame  degli  articoli  57,  58,  59,  60  e  Ci. 

La  seduta  si  apre  colla  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente*.  Indi  si  prosegue  l'esame  degli  articoli. 

Sull'art.  55  (soppresso). 
Art.  55.  Quando  non  sia  provato  a  quale  fra  più  reati  o  a  quale  fra  più  effetti 
dannosi  di  un  medesimo  reato  fossero  diretti  gli  atti  esecutivi,  si  presume  che  fossero 
diretti  al  reato  meno  grave  o  all'effetto  meno  dannoso. 

La  commissione  teme  che  una  somigliante  disposizione  tolga  al  giudice 
di  seguire  il  proprio  libero  convincimento,  facendo,  dalla  legge,  risol- 
vere a  priori  una  mera  questione  di  fatto  ;  e  la  crede  poi  affatto  inutile, 
giacché  non  è  a  ritenersi  che  il  giudice  possa  mai  attribuire  al  fatto 
punibile  uno  scopo  che  non  risulti  abbastanza  provalo. 

Per  queste  considerazioni,  e  perchè  si  potrebbe  per  avventura  sup- 
porre che  pel  tentativo  la  legge  esiga  dal  ministero  pubblico  un  genere* 
di  prova  speciale,  la  commissione  delibera  di  sopprimere  l'articolo. 

Sull'art.  56  (57). 

Art.  56.  Quando  il  tentativo  sia  stato  sospeso  per  volontà  dell'agente,  si  punisca 
l'atto  eseguito  se  costituisce  per  se  stesso  un  reato  nella  sua  specie  consumato,  e  si 
applica  la  pena  di  questo. 

Per  maggiore  esattezza  di  linguaggio  si  formula  nel  seguente  modo 
l'art.  56  : 
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Qualora  il  colpevole  abbia  spontaneamente  desistito  dal  compiere  gli 
atti  di  esecuzione,  il  colpevole  è  punito  con  le  pene  stabilite  per  gli  atti 
già  eseguiti,  quando  costituiscano  reato. 

Sono  state  soppresse  le  parole  nella  sua  specie  consumato  perchè  non 
necessarie.  Si  è  aggiunto  al  concetto  della  desistenza  quello  della  spon- 
taneità, perchè  non  si  confonda  col  pentimento  la  volontà  coatta  dal 
pericolo  in  cui  si  può  trovar  il  colpevole,  di  essere  riconosciuto  o  sor- 
preso. 

Sull'art.  57  (58). 

Art.  57,  §  4.  Il  colpevole  di  reato  tentato  si  punisce  colla  pena  stabilita  pel  reato 
consumato,  diminuita  da  due  a  tre  gradi,  secondo  che  gli  atti  esecutivi  erano  più  o 
meno  vicini  alla  consumazione  del  reato. 

§  i.  Il  colpevole  di  reato  mancato  si  punisce  colla  pena  stabilita  poi  reato  con- 
sumato, diminuita  di  un  grado. 

In  conformità  della  deliberazione  relativa  all'art.  54,  con  la  quale 
si  è  fatta  altresì  precedere  la  definizione  del  reato  mancato  a  quella  del 
reato  tentato,  si  delibera  di  modificare  nel  seguente  modo  l'art.  57: 

|  i,  il  colpevole  di  reato  mancato  è  punito  con  la  pena  stabilita 
pel  reato  consumato,  diminuita  di  un  grado. 

§  2.  Il  colpevole  di  reato  tentato  è  punito  con  la  pena  stabilita 
pel  reato  consumato,  diminuita  da  due  a  tre  gradi. 

Si  sono  soppresse  le  parole  secondo  che  gli  atti  esecutivi  erano  più  o 
meno  vicini  alla  consumazione  del  reato,  perchè  si  riferiscono  bensì  ad  . 
un  apprezzamento  di  fatto,  ma  riservato  alla  cognizione  del  magistrato. 

Sull'art.  58  (59). 

Art.  58.  Le  disposizioni  del  presente  titolo  non  si  applicano  ai  casi  espressamente 
eccettuati  dalla  legge. 

Per  maggior  precisione  di  linguaggio,  e  perchè  non  si  creda  neces- 
saria una  deroga  espressa,  bastando  che  la  legge,  all'evenienza  di  casi 
speciali,  abbia  diversamente  slabililo  sulla  stessa  materia  contenuta  in 
questo  titolo,  si  modifica  il  detto  articolo  come  segue: 

Le  disposizioni  del  presente  titolo  non  si  applicano  ai  casi,  in  cui  la 
legge  ha  diversamente  stabilito. 

TITOLO  V. 

DEL  CONCORSO  DI  PIÙ'  REI  NELLO  STESSO  REATO. 

Alla  denominazione  di  questo  titolo  la  commissione  sostituisce  come 
più  semplice  e  perspicua  la  seguente:  -Degli  autori  e  dei  complici. 
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Sull'art.  59  (60). 

Art.  59,  §  1.  Sono  autori  del  reato  gli  esecutori  immediati  dell'atto  che  lo  coiti- 
tuisce. 

§  t.  Si  considerano  autori  del  reato  anche  coloro  che  hanno  immediatamente  coope- 
rato all'atto  che  lo  costituisce. 

La  commissione,  apprezzando  la  giurisprudenza  napoletana  intorno 
alla  complicità  correspettiva .  la  quale  però  si  riferisce  ai  soli  reati 
contro  la  vita  e  la  integrila  personale ,  si  riserva  di  formularne  una 
ipotesi  speciale  nell'esarainare  il  titolo  corrispondente. 

Intanto  non  ha  nulla  da  osservare  sull'art.  59. 

Sull'art.  60  (61). 
Art.  60.  Sono  complici  del  reato 

4°  Coloro  che  per  via  di  mandato,  di  ricompense  date  o  promesse,  di  minacce, 
d'abuso  d'autorità  o  di  potere,  o  con  altro  modo  colpevole,  hanno  determinato  altri 
ad  eseguire  il  reato. 

!«  Coloro  che  hanno  dato  dolosamente  consiglio,  istruzione  o  direzione  per  ese- 
guire il  reato,  o  si  sono  antecedentemente  concertati  cogli  autori  o  complici  del  me- 
desimo sull'  assistenza  od  aiuto  da  prestarsi  dopo  commesso,  per  assicurarne  il  frutto 
o  per  eludere  le  investigazioni  dell'autorità. 

3°  Coloro  che  hanno  procurato  o  somministrato  le  armi ,  gli  strumenti ,  o  qua- 
lunque altro  mezzo  che  ha  servito  all'esecuzione  del  reato,  sapendo  a  quale  uso  erano 
destinati. 

4°  Coloro  che  hanno  scientemente  prestato  assistenza  od  aiuto  nei  fatti,  che 
prepararono  o  facilitarono  l'esecuzione  del  reato. 

I.  Presa  in  esame  una  proposta  tendente  a  indicare,  tra  le  ipotesi  del 
n.  2  dell'art.  CO,  anche  quella  della  istigazione  a  commettere  un  reato, 
la  commissione  ha  riconosciuta  utile  questa  specificazione,  e  l'accoglie; 
ma,  avuto  riguardo  alla  gravezza  che  ha  questo  modo  speciale  di  in- 
durre altri  a  commettere  un  reato,  delibera  di  annoverarlo  piuttosto 
tra  le  ipotesi  del  n.  1,  che  in  quelle  del  n.  2. 

II.  Inoltre  ha  osservato  che  le  parole  o  con  altro  modo  colpevole  potreb- 
bero per  avventura  far  suppone  che  il  modo  adoperato  debba  essere 
per  sé  stesso  colpevole,  e  cioè  punibile,  mentre  la  legge  deve  limitarsi  a 
considerarlo  tale  in  rapporto  al  fine  criminoso.  Onde  eliminare  pertanto 
ogni  dubbio  su  tal  proposito  la  commissione  delibera  di  sopprimere  la 
voce  colpevole,  in  quanto  è  qualificativa  del  modo,  e  di  aggiungere  per 
contrario  la'voce  dolosamente  al  verbo  determina. 

III.  Per  evitare  poi  la  necessità  di  fornire  la  prova  che  gli  strumenti 
somministrali  per  commettere  un  reato  .ìbbiano  effettivamente  servito  a 
tale  scopo,  prova  che  è  grandemente  difficile  quando  il  reato  sia  stato 
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solamente  mancato  o  tentato,  si  sostituiscono  alle  parole  ha  servito  al- 
l'esecuzione  del  reato,  che  si  leggono  nel  n.  3  di  questo  articolo,  le  altre 
per  l'esecuzione  del  reato. 

IV.  Una  corte,  reputando  che  il  concetto  del  dolo  sia  sempre  sot- 
tinteso dal  legislatore,  come  elemento  costitutivo  di  ogni  reato,  propone 
di  sopprimere,  nel  n.  2  dell'articolo,  la  parola  dolosamente.  La  com- 
missione, senza  contraddire  in  massima  al  principio  su  cui  si  fonda 
tale  proposta,  ha  osservalo  che  i  consigli,  le  istruzioni  e  le  direzioni 
coordinate  all'esecuzione  di  un  reato,  non  sono  tali  fatti  che  per  loro 
natura  rendano  indiscutibile  il  concorso  del  dolo,  che  pur  si  richiede 
affinchè  costituiscano  complicità;  e  che  inoltre,  sotto  questo  aspetto,  la 
menzione  speciale  del  dolo  penale,  anziché  nuocere,  aggiunge  chiarezza 
alla  legge:  e  perciò  ha  conservalo  la  parola  dolosamente  nel  n.  2,  come, 
per  analogia  di  condizioni,  la  aveva  già  aggiunta  al  n.  1  in  sostituzione 
delle  parole  modo  colpevole. 

Per  tutte  queste  considerazioni  l'art.  60  resta  modificato  nel  seguente 
modo: 

So)io  complici  del  reato 

a)  Coloro  che  per  mezzo  di  mandato,  d'instigazione,  di  ricompense 
date  o  promesse,  di  mitiacce,  d'abuso  di  autorità  o  di  potere,  o  in  altro 
modo  determinano  dolosamente  altri  ad  eseguire  il  reato; 

La  lettera  b  resta  immutata. 

c)  Coloro  che  procurano  o  somministrano  le  armi,  gli  strumenti,  o 
qualunque  altro  mezzo  per  l'esecuzione  del  reato,  sapendo  a  quale  uso 
sono  destinati; 

La  lettera  d  resta  immutata. 

Sull'art.  61  (62). 

Art.  64.  Le  circostanze  e  le  qualità  inertiti  alla  persona,  sì  permanenti  che  ac- 
cidentali, per  le  quali  si  toglie,  si  diminuisce  o  si  aggrava  la  pena  di  taluno  degli 
autori  o  complici  del  reato,  non  possono  estendersi  agli  altri  autori  o  complici  del 
reato  medesimo. 

Questo  articolo  si  riferisce  ad  una  questione  gravissima,  sulla  quale 
si  è  tenuta  lungamente  divisa  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  italiana  ; 
ma  la  commissione  pensa  che  il  principio  adottato  dai  compilatori  del 
progetto  sia  troppo  assoluto,  e  teme  per  ciò,  che  nella  pratica,  non 
sempre  possa  rispondere  ai  crite'rj  naturali  della  umana  responsabilità. 
È  vero  da  un  canto,  che  gli  aggravamenti  dell'imputabilità,  desunti  dai 
rapporti  e  dalle  qualità  personali  d'un  agente,  hanno  fondamento  nella 
evidenza  d'una  immoralità  che  si  aggiunge  al  reato,  la  quale  essendo 
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tutta  ed  esclusivamente  propria  di  quell'agente,  non  potrebbe,  senza 
ingiustizia ,  essere  estesa  ad  aggravare  la  responsabilità  dei  coagenti  e 
complici  che  non  si  trovano  in  quelle  condizioni  personali;  che  pertanto 
se  la  legge  colpisce  tutti  ad  un  modo,  porterebbe  un  aumento  di  pena 
anche  dove  la  ragione  non  vede  un  aumento  corrispondente  d'immo- 
ralità e  di  perversità;  le  quali  cose  poi,  per  ragioni  contrarie,  s'inten- 
dono anche  nei  casi  di  circostanze  attenuanti  personali.  Sono  per  altro 
da  distinguere  le  circostanze  personali  ad  un  agente ,  per  le  quali  si 
modifica  od  elimina  la  sua  responsabilità,  senza  che  venga  mutato  il 
carattere  delittuoso  del  fatto,  quali  sono  l'età,  la  recidiva,  lo  stato  di 
mente,  dalle  circostanze  personali  ad  un  agente,  le  quali,  per  cosi  dire, 
si  immedesimano  nel  reato  e  ne  alterano  la  sostanza,  come  sono  il 
rapporto  di  servizio,  nel  furto  domestico,  o  il  rapporto  di  parentela,  nel 
parricidio.  In  quest'ultima  ipotesi,  colui  che  si  associa,  per  commettere 
reato,  ad  una  persona  che  si  trova  nelle  preaccennate  condizioni,  con- 
corre col  fatto  e  con  la  volontà  a  far  propria  la  pravità  inerente  non 
solo  al  reato  in  sé  stesso,  ma  eziandio  alle  circostanze  che  lo  aggravano 
od  attenuano,  benché  nascenti  da  attributi  e  qualità  a  lui  estranee.  Il 
quale  aggravamento  però  della  sua  imputabilità  è,  in  tale  ipolesi,  con- 
dizionato alla  conoscenza  che  il  colpevole  avesse  di  quella  qualità  per- 
sonale del  suo  coagenle,  dalla  quale  viene  alterata  la  caratteristica  del 
reato. 

Per  queste  considerazioni  la  commissione  opina  doversi  scegliere  un 
giusto  mezzo  fra  le  due  opposte  sentenze,  ciascuna  delle  quali  spinge  un 
principio  di  verità  a  troppo  estreme  conclusioni  ugualmente  discordanti 
dalla  nozione  fondamentale  della  responsabilità  penale;  ed  a  questo 
effetto  delibera  di  aggiungere  un  secondo  paragrafo  come  segue: 

§  2.  La  stessa  norma  si  applica  ancfie  quando  le  dette  qualità  per- 
sonali, si  permanenti  che  accidentali  di  taluno  degli  auton  o  complici, 
facciano  mutare  la  natura  del  reato,  se  gli  altri  autori  o  complici  non 
ne  hanno  avuta  conoscenza  nel  momento  della  loro  azione  o  cooperaiiom. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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Verbale  V  15. 

.  "   .   SEDUTA  DEL  9  NOVEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 
Esame  degli  articoli  62,  63  e  71. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvaziqne  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  prosegue  l'esame  degli  articoli. 

Sull'art.  62  (63). 

Art.  61,  §  4.  Le  circostanze  materiali  che  accompagnano  il  fatto,  per  le  quali 
si  aggrava  la  pena,  in  quanto  non  fossero  per  loro  natura  prevedibili  nel  reato  con- 
certato, rimangono  a  carico  dei  soli  autori  e  complici  che  ne  ebbero  la  scienza  nel 
momento  della  loro  azione  o  i  (operazione. 

§  1.  La  stessa  norma  si  applica  anche  per  le  circostanze  materiali  che  fanno  mu- 
tare la  natura  del  reato,  o  che  costituiscono  esse  medesime  un  reato  diverso. 

Ter  analogia  coi  crilerj  adottati  nell'esame  dell'art.  61 ,  la  commis- 
sione reputa  che  anche  le  circostanze  materiali  che  accompagnano  il 
reato  non  possano  aggravare  la  pena  del  complice,  quando  gli  erano 
ignote  al  momento  della  sua  azione  o  coojwrazione,  e  non  erano  preve- 
dibili nel  reato  concertato.  La  responsabilità  del  complice  ha  d'uopo  di 
una  base  certa  ;  e  la  misura  di  essa  non  può  essere  desunta  che  dalla  sua 
cooperazione  materiale  al  reato,  e  dalla  sua  partecipazione  morale  al- 
l'esecuzione di  esso.  Questa  poi  può  risultare  dalla  scienza  si  dello  scopo 
che  si  voleva  raggiungere,  che  dei  mezzi,  o  preordinati  ad  ottenerlo  con 
espresso  concerto,  o  prevedibili  per  necessità  di  cose  ;  laonde  questa  re- 
sponsabilità non  cessa  sol  perchè  egli  non  abbia  avuto  conoscenza  delle 
circostanze  materiali  del  reato,  dovendo  anche  risultare  che  non  le 
abbia  potute  prevedere.  Ogni  altro  fallo  che  intervenga  nell'esecuzione 
del  reato  gli  è  estraneo,  e  non  può  aggravare  la  sua  responsabilità.  In 
conformità  di  queste  considerazioni,  e  nell'intento  di  esprimerle  con 
una  forma  più  esplicita  di  quella  usata  nel  progetto,  si  modifica  il  §  1 
dell'articolo  62  nel  seguente  modo,  restando  immutato  il  §  2: 

§  1 .  Le  circostanze  materiali  che  accompagnano  il  reato,  per  le  quali 
si  aggrava  la  pena,  ignote  ai  complici  nel  momento  della  loro  azione 
o  cooperazione,  e  non  prevedibili  nel  reato  concertato,  rimangono  a  carico 
soltanto  deWauiore  o  degli  autori  di  esso. 
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Sull'art.  63  (64). 

Art.  63,  §  4.  I  complici  indicati  nell'art.  60,  n.  4,  «ono  puniti  collo  stesso  grado 
di  pena  stabilito  per  l'autore;  ma  se  questi  ha  commesso  il  reato  anche  per  motivi 
proprii,  la  pena  dei  complici  può  diminuirsi  di  un  grado. 

§  i.  I  complici  indicati  negli  altri  numeri  dell'art.  60  sono  puniti  da  uno  a  due 
gradi  meno  della  pena  stabilita  per  1'  autore;  ma  sono  puniti  col  medesimo  grado  di 
questa,  se  il  reato,  senza  la  loro  cooperazione,  non  sarebbe  stato  commesso. 

Per  rendere  ancor  più  chiaro  il  concetto  che  il  complice  debba  essere 
punito  con  pena  più  o  meno  grave,  secondo  che  la  sua  complicità  sia 
stata  o  no  necessaria,  sijormula  nel  seguente  modo  l'art.  63: 

§  1 .  /  complici  sono  puniti  con  lo  stesso  grado  di  pena  stabilito  per 
l'autore. 

§  2.  La  pena  dei  complici  indicati  nell'art.  61  leti,  a,  può  essere 
diminuita  di  un  grado,  se  Vautore  ha  commesso  il  reato  anche  per  mo- 
tivi proprj. 

§  3.  Za  pena  dei  complici  indicati  nell'art.  61 ,  lett.  b,  c,  d,  è  dimi- 
nuita da  uno  a  due  gradi  se  il  reato  si  sarebbe  potuto  commettere 
anche  senza  la  loro  cooperaiione. 

Compiuta  la  materia  della  complicità  dovrebbe  esaminarsi  il  titolo 
relativo  al  concorso  di  più  reati  e  di  più  pene;  ma  la  commissione  ha 
prima  risoluto  una  questione  pregiudiziale,  a  cui  dà  luogo  l'articolo  66 
del  progetto  0. 

Essa  ha  considerato  che,  se,  nel  concorso  di  più  pene,  il  giudice  dee 
prima  tener  conto  delle  circostanze  attenuanti  per  ciascun  reato,  e  quindi 
applicare  la  pena  più  grave  nella  durata,  con  l'aumento  determinato  nel 
detto  articolo,  la  stessa  regola  va  seguita  quando ,  nel  concorso  di  più 
reali,  uno  di  essi  si  trovi  aggravato  dalla  recidiva.  Che  se  così  non  si 
facesse,  e  invece  prima  si  applicassero  le  norme  sul  concorso  di  più  reati 
e  di  più  pene,  poi  si  tenesse  conto  della  recidiva,  questa  verrebbe  a 
ricadere  su  tutti  i  reati  accumulati  e  non  su  quello  soltanto  della  stessa 
specie,  al  quale  per  avventura  si  riferisse.  In  tal  modo  si  violerebbe  il 
principio  accolto  dagli  stessi  compilatori  del  progetto  intorno  alla  recidiva, 
consìstente  nel  ritener  recidivo  soltanto  colui  che,  dopo  essere  stato  con- 
dannato con  sentenza  divenuta  irrevocabile,  commetta  un  altro  reato 
della  medesima  specie. 


(*)  Vedi  avanti. 
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Per  non  pregiudicare  pertanto  questo  principio,  la  commissione  ha  de- 
liberato di  mutare  l'ordine  dei  titoli,  per  modo  che  quello  relativo  alla 
recidiva  prenda  il  posto  di  quello  relativo  al  concorso  di  più  reati  e  di 
più  pene,  e  viceversa;  e  di  aggiungere  negli  attuali  art.  66  e 67 dopo  le 
parole  Titolo  II,  capo  II,  queste  altre  e  del  titolo  VI.  Questa  trasposi- 
zione di  titoli,  e  la  proposta  aggiunta  negli  art.  6G  e  67,  mettono  fuori  di 
dubbio  che  il  giudice  dovrà,  nel  concorso  di  più  reali,  tener  conio 
della  recidiva  nella  determinazione  della  pena  per  ciascun  reato,  e  os- 
servare poi  le  norme  sulla  cumulazione  delle  pene  nel  computo  defini- 
tivo della  pena  da  infliggere. 

Per  effetto  di  questa  deliberazione  gli  art.  71,  72,  73,  74,  75  pren- 
dono rispettivamente  i  numeri  64,  65,  66, 67,  68,  e  il  titolo  VII  prende 
il  posto  del  titolo  VI.  Si  fa  quindi  precedere  la  discussione  sul 

TITOLO  VII. 

DELLA  RECIDIVA. 
Sull'art.  71  (65). 

Art.  7t,  §  <.  È  recidivo  colui  cho  dopo  essere  stato  condannato  con  sentenza 
divenuta  Irrevocabile  per  un  fatto  riconosciuto  come  reato  da  questo  codice,  commette 
un  altro  reato  della  medesima  specie. 

§  2.  Per  gli  effetti  della  recidiva  sono  reputati  della  medesima  specio  i  reati  che 
si  trovano  collocati  in  un  medesimo  titolo  di  questo  codice. 

Fra  i  due  sistemi  ricevuti  dalla  scuola  intorno  alla  recidiva,  l'uno 
che  ne  fonda  la  teorica  sulla  inefficacia  di  una  prima  condanna  per  un 
reato  qualunque,  e  l'altro  che  la  deduce  dalla  ripetizione  di  reati  della 
medesima  specie,  la  commissione,  seguendo  l'avviso  dei  compilatori  del 
progetto,  ha  accettalo  quest'ultimo  ;  reputando  giusto  che  l'aumento  di 
pena  abbia  luogo  pel  recidivo  sol  quando  il  secondo  reato  manifesti  la 
tendenza  ad  uno  speciale  ordine  di  malcfizj;  tenuto  conto  però  nella 
pena  della  diversa  e  più  grave  condizione  in  cui  trovasi  chi  ha  già 
scontata  la  pena  anteriore.  Ma  il  criterio  seguito  dai  compilatori  de) 
progetto  nell'applicare  il  suindicato  principio,  è  poi  inesatto  e  può  dar 
luogo  a  molte  ingiustizie,  per  questo  che  parecchi  reati,  derivanti  da 
una  sola  spinta  criminosa,  dovrebbero  ritenersi  di  specie  diversa,  sol 
per  essere  stati  collocali  in  titoli  diversi  ;  ed  altri  per  contrario,  benché 
prodotti  da  differente  spinta  criminosa,  dovrebbero  riguardarsi  della  me- 
desima specie.  A  riferire  qualche  esempio  basta  notare  che  non  sarebbe 
recidivo,  secondo  le  disposizioni  del  progetto,  colui  che,  condannato 
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per  peculato,  commettesse  un  furto  od  un'appropriazione  indebita; 
mentre  sarebbe  recidivo  il  condannato  per  reato  di  stupro  od  oltraggio  al 
pudore,  che  commettesse  il  reato  di  occultazione  o  soppressione  d'infante. 

Di  fronte  a  tali  evidenti  anomalie,  le  quali  violano  lo  stesso  principio 
su  cui  si  fonda  la  adottata  teorica  della  recidiva,  la  commissione,  pren- 
dendo per  norma,  e  migliorando,  il  sistema  seguito  dal  codice  penale 
toscano,  ha  ritenuto  che,  nei  rapporti  della  recidiva,  dovessero  consi- 
derarsi della  medesima  specie  i  reati  compresi  nello  stesso  capo  o  in 
uno  stesso  titolo  non  suddiviso  in  capi,  i  quali  non  possono  per  l'ap- 
punto riferirsi  che  allo  svolgimento  delle  varie  ipotesi  o  figure  di  un 
identico  concetto  penale;  e  quelli  che  la  legge  dichiara  espressamente 
della  stessa  specie,  formandone,  cioè ,  dei  gruppi  secondo  V  intrinseca 
natura  loro,  e  la  spinta  criminosa  dalla  quale  emanano. 

A  tal  uopo  ha  formulato  nel  seguente  modo  il  §  2  dell'articolo  65  : 
§  2.  Sono  della  medesima  specie,  oltre  i  reati  che  si  trovano  com- 
presi in  uno  stesso  capo  di  questo  codice,  o  in  uno  stesso  titolo  non  sud» 
diviso  in  capi,  anche  i  reati  che  si  trovano  rispettivamente  riuniti  sotto 
le  seguenti  lettere  : 

a)  ti  peculato,  la  concussiom,  la  corruzione,  la  prevaricazione,  il 
furto,  la  estorsione,  il  ricatto,  l'usurpazione,  l'abuso  di  confidenza,  la 
frode  e  V appropriazione  indebita; 

b)  la  pubblica  resistenza,  la  pubblica  violenza,  e  i  reati  commessi 
contro  pubblici  ufficiali  nello  esercizio  delle  loro  funzioni  o  per  causa 
delle  medesime; 

c)  la  calunnia,  la  faha  testimonianza  e  perizia,  la  relazione  falsa 
d'interprete,  lo  spergiuro  e  la  simulazione  di  reato; 

d)  li  favoreggiamento  di  reati  e  di  delinquenti,  V omesso  referto  di 
reati,  la  procurata  evasione  di  arrestati  e  l'instigazione  a  delinquere; 

e)  la  falsità  di  monete  e  di  carte  di  pubblico  credito,  la  falsifi- 
cazione di  sigilli  e  di  bolli  pubblici  e  delle  loro  impronte,  il  falso  in  do- 
cumenti, la  bancarotta  fraudolenta  e  tutti  i  reati  contro  la  proprietà 
commessi  per  fine  di  lucro; 

f  )  i  reati  contro  il  commercio  e  le  industrie; 

g)  lo  stupro,  V oltraggio  al  pudore,  il  ratto  per  fine  di  libidine,  il 
lenocinio,  la  bigamia  e  l'adulterio; 

h)  l'omicidio,  la  lesione  personale,  e  l'abbandono  d'infante; 

i)  ti  procurato  aborto  ed  i  reati  contro  lo  stato  civile  delle  persone; 
j  )  la  diffamazione,  il  libello  famoso,  l'ingiuria,  l'illecita  rivela- 
zione di  segreti  e  la  calunnia; 
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k)  i  reati  contro  la  proprietà,  commessi  senza  fine  di  lucro; 

1)  V associazione  per  delinquere  e  i  reati  contro  la  fede  pubblica,  o 
contro  la  vita  e  l'integrità  personale,  contro  la  proprietà  o  per  fine  di 
lucro. 

Quanto  poi  al  modo  di  regolare  la  recidiva,  nei  casi  in  cui  la  pre- 
cedente condanna  sia  avvenuta  sotto  l'impero  della  legge  precedente,  la 
commissione  opina  che  debba  formare  oggetto  di  disposizioni  transitorie. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsari. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 


Verbale  N°  tG. 
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- 

Esame  degli  articoli  72,  73,  74,  75,  64,  65,  66,  67,  68,  69  e  70. 

Si  apre  la  seduta  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Si  prosegue  l'esame  degli  articoli. 

Sull'art.  72  (66). 
Art.  7«,  §  4.  Non  possono  però  valutarsi  per  gli  effetti  della  recidiva; 

a)  i  reati  anteriori  meramente  colposi  in  confronto  di  reati  dolosi,  e  vicawia  ; 

b)  le  sentenze  proferite  da  tribunali  stranieri  ; 

c)  le  condanne  alla  prigionia  od  alla  detenzione  per  durata  inferiore  ad  un  anno, 
od  a  pene  di  specie  inferiore,  quando  la  pena  da  infliggersi  al  reo  sia  la  reclusione 
o  la  relegazione  ; 

d)  le  pene  estinte  coli'  amnistia. 

§  i.  Cessa  in  ogni  caso  l'effetto  della  recidiva,  scorsi  dieci  anni  dal  giorno  in  cut  la 
pena  pronunziata  nella  sentenza  anteriore  fu  scontata,  o  da  quello  in  cui  rimase  estinta, 
giusta  gli  altri  modi  indicati  nelle  lettere  6,  c,  d  dell'  art.  82. 
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I.  Relativamente  a  questo  articolo  il  eomm.  Martinelli  propone  la  can- 
cellazione della  lettera  b,  in  omaggio  ai  principj  che  informano  le  dispo- 
sizioni preliminari  del  progetto,  ed  a  quelli  che  regolano  la  recidiva, 
parendogli  strano  che  si  riconosca  la  tendenza  ad  una  specie  di  reati, 
quando  siano  stati  tutti  commessi  nel  territorio  dello  Stato,  e  non  anche 
quando  taluno  di  essi  sia  avvenuto  all'estero;  come  se  il  furto  o  T  omi- 
cidio cangiassero  di  carattere  col  cangiar  di  luogo  e  di  clima. 

I  comm.  Borsani  e  Costa,  per  contrario,  hanno  osservalo  che  le  sen- 
tenze dei  tribunali  stranieri  non  potrebbero  esser  reputate  legalmente 
efficaci  a  costituire  recidiva  nel  regno,  se  non  quando  constasse  della 
vera  essenza  del  fatto  punibile  pel  quale  la  sentenza  fu  pronunziata,  per 
poterne  determinare  la  specie  in  relazione  alle  leggi  penali  del  regno, 
non  che  della  legalità  della  sentenza  slessa,  sia  quanto  alla  competenza 
dei  giudici  che  l'hanno  pronunziata,  sia  quanto  all'osservanza  delle 
forme  processuali,  per  aver  la  certezza  che  nulla  contenga  di  contrario 
ai  principj  del  diritto  pubblico  del  regno. 

Ora,  tali  indagini  non  sono  possibili;  la  procedura  penale  vigente  non 
darebbe  modo  di  compierle,  nè  vi  ha  luogo  ad  immaginarne  altra  che 
possa  essere  agevolmente  coordinata  ad  ottenere  tale  intento:  ma  se 
fossero  anche  possibili,  non  presenterebbero  giammai,  per  la  stessa 
varietà  delle  legislazioni  straniere,  un  risultalo  sufficiente  a  provar  con 
certezza  la  legale  esistenza  della  recidiva. 

Per  queste  considerazioni  la  maggioranza  della  commissione  delibera 
di  mantenere  la  disposizione  del  progetto;  la  quale,  del  lesto,  non 
vieta  al  giudice  di  tener  conto  del  fatto  della  condanna  straniera,  nel- 
l'applicare  la  pena  entro  quei  limiti  che  sono  concessi  dalla  legge  all'ap- 
;  prezzaraenlo  della  sua  coscienza. 

II.  Una  corte  ha  poi  proposto  di  aggiungere  all'articolo  in  esame 
un  apposito  paragrafo,  col  quale  si  stabilisca  non  essere  applicabile  la 
disposizione  del  §  2  a  chi  nel  decennio  abbia  commesso  altri  reati,  an- 
corché di  specie  diversa  da  quello,  per  cui  ha  già  scontato  la  pena. 

Ma  la  commissione  ha  consideralo  che,  se  il  reato  commesso  nel 
decennio  è  di  specie  uguale  a  quello  pel  quale  ebbe  luogo  la  precedente 
.  condanna,  la  proposta  aggiunta  è  inutile  ;  e  se  invece  è  di  specie  diversa, 
non  si  potrebbe  attribuirgli  valore  giuridico  per  far  decadere  il  colpevole 
dal  benefizio  stabilito  nel  §  2  di  questo  articolo,  senza  violare  il  prin- 
:  cipio  sul  quale  si  fonda  la  teorica  stessa  della  recidiva,  quale  era  seguita 
nel  progetto,  e  fu  ritenuta  dalla  commissione. 
Si  delibera  quindi  di  non  accogliere  la  proposta. 
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Sull'art.  73  (67).  - 
Art.  73.  Il  condannato  all'ergastolo  cbe  commette  un  nuovo  reato,  si  punisce 
colla  cella  di  rigore  per  un  tempo  che,  secondo  la  gravità  dei  casi,  può  estendersi  a 
dieci  anni. 

Le  parole  li  punisce  con  la  cella  di  rigore  fanno  comprendere  che  il 
condannato  ad  una  pena  perpetua,  ove  commetta  un  nuovo  reato,  debba 
essere  sottoposto  a  giudizio  ed  a  nuova  pena.  Or  siccome  la  cella  di 
rigore  non  è  annoverala  tra  le  pene,  ed  è  applicabile  dall'autorità  ammi- 
nistrativa, senza  regolare  procedimento  penale  e  senza  una  sentenza 
dell'autorità  giudiziaria,  la  disposizione,  come  sta,  riesce  contraddittoria. 

Per  rendere  quindi  più  esattamente  il  concetto  dei  compilatori  del 
progetto,  è  d'uopo  affermare  il  principio  che  il  condannato  ad  una  pena 
perpetua,  che  commette  un  nuovo  reato,  dev'essere  punito  a  norma  di 
legge.  Ma,  quando  la  nuova  pena  non  fosse  l'estrema,  la  condanna  (es- 
sendo tulle  le  altre  pene  meno  gravi  della  pena  perpetua)  non  potrebbe 
avere  effetto  pratico,  se  non  fosse  slabili  lo  espressamente  un  modo  spe- 
ciale per  scontarla  :  e  questo  modo  può  consistere  nel  convertire  la 
nuova  pena  in  una  esacerbazionc  della  pena  perpetua,  per  un  tempo 
proporzionato  all'intrinseca  gravità  di  essa,  entro  certi  limiti  che  la 
scienza  e  l'umanità  non  permettono  di  varcare. 

Con  questo  sistema  rimane  ferma  l'applicabilità  della  pena  di  morte, 
quando  il  nuovo  reato  fosse  punibile  con  questa  pena;  rimane  ferma 
la  necessità  del  giudizio  davanti  all'autorità  giudiziaria;  e  rimane  ferma 
finalmente  la  competenza  ordinaria  dell'autorità  giudiziaria  per  proce- 
dere al  giudizio,  applicare  la  pena  e  ordinarne  la  conversione  nella  cella 
di  rigore,  entro  i  confini  tracciati  dalla  legge. 

A  questa  considerazione  è  coordinata  la  redazione  del  seguente  ar- 
ticolo : 

Il  condannato  alla  pena  della  reclusione  a  vita  che  commette  un 
reato,  e  punito  a  norma  di  legge.  Ma  se  la  pena  inflitta  è  restrittiva  della 
libertà  personale,  si  converte  nella  cella  di  rigore  per  un  tempo  corri- 

Sull'art.  74  (68). 

Art.  74,  §  4.  Se  la  pena  del  nuovo  reato  è  la  reclusione  o  la  relegazione,  e 
quella  inflitta  pel  reato  precedente  fu  la  prigionia  o  la  detenzione  non  inferiore  ad 
un  anno,  il  grado  della  pena,  determinato  colle  norme  del  titolo  II,  capo  II,  non  può 
applicarsi  nel  minimo  ;  e  se  il  recidivo  aveva  interamente  scontata  la  pena  anteriore, 
non  può  applicarsi  al  disotto  della  metà. 

§  ?.  Negli  altri  casi,  il  grado  della  pena,  determinata  come  sopra,  con  può  ap- 


Digitized  by  Google 


88  PROC.  DEI-  COD.  PEN.  -  ART.  74,  75  (68,  69,  70). 

plicarsi  al  disotto  della  meta ,  se  il  recidivo  non  aveva  ancora  incominciato  a  scontare 
la  pena  anteriore;  e  si  applica  nel  massimo,  se  aveva  incominciato  a  scontarla.  Ma 
se  aveva  interamente  scontata  la  pena,  si  aggiunge  al  massimo  un  aumento  da  un  de- 
cimo ad  un  quinto  per  le  pene  della  reclusione  e  della  relegazione,  e  da  un  quinto 
alla  metà  per  le  altre  pene,  prescindendo  a  tale  effetto,  ove  occorra,  dai  limiti  sta- 
biliti per  ciascuna  negli  articoli  t6,  t9.  23,  25,  28  e  30. 

§  3.  Per  l' applicazione  del  presente  articolo,  la  pena  parzialmente  o  totalmente  con- 
donata si  considera  come  interamente  scontata. 

I.  La  commissione  ha  considerato  che  nel  §  2  di  questo  articolo  si 
tiene  calcolo  di  una  terza  ipotesi  a  mi  non  provvede  il  §  1,  che,  cioè,  il 
colpevole  abbia  commesso  il  nuovo  reato  mentre  stava  scontando  la  pena 
anteriore.  Or,  benché  essa  riconosca  che  la  pertinacia  nel  male  sia  in 
questo  caso  più  manifesta,  che  nella  ipolesi  di  un  reato  commesso  prima 
ancora  di  aver  incomincialo  a  scontare  la  pena  precedente,  non  ha  però 
reputato  opportuno  di  alterare,  per  questo  solo  motivo,  l'armonia  tra  il 
detto  §  2  ed  il  §  4 .  Ed  in  questo  avviso  si  è  poi  specialmente  fermala 
dopo  avere  consideralo  che,  essendosi  stabilito  come  condizione  pro- 
pria della  recidiva,  clic  il  colpevole  sia  slato  precedentemente  condan- 
nalo, e  non  anche  che  abbia  scontala  la  pena,  sarebbe  a  lutto  rigore 
sufficiente  il  disporre  che  l'aggravamento  di  pena  pel  secondo  reato  ab- 
bia luogo  pel  solo  fatto  della  precedente  condanna,  senza  che  concorra 
anche  l'altro  che  la  pena  sia  stata  in  tutto  o  in  parte  scontata.  Che  se, 
volendo  anche  in  questa  parie  seguire  i  compilatori  del  progetto,  è 
giusto  di  non  trattare  allo  stesso  modo  colui  che  ha  scontata  intera- 
mente la  pena,  e  colui  che  non  ha  per  anco  sperimentato  il  rigore  della 
legge,  si  sconfinerebbe  però  dai  limili  della  teorica  dianzi  ritenuta,  ove 
si  volesse  tener  conto  anche  dei  momenti  intermedj  tra  la  condanna 
e  la  totale  estinzione  della  pena.  Per  queste  considerazioni  la  commis- 
sione delibera  di  eliminare  dal  §  2  la  detta  ipotesi. 

II.  Avendo  inoltre  osservato  che  il  §  3  dell'articolo  74  del  progetto, 
determinando  gli  effetti  della  condonazione  della  precedente  pena  nei 
rapporti  della  recidiva,  non  prevede  l'analogo  fatto  giuridico  della  com- 
mutazione di  essa,  o  per  alto  sovrano  di  grazia,  o  per  ministero  di  legge, 
ha  deliberalo  di  tenerne  conto  in  un  nuovo  articolo,  nel  quale,  stabilito 
il  principio  che  per  gli  etTetti  della  recidiva  si  ha  riguardo  soltanto  alla 
specie  della  pena  inflitta  con  la  precedente  sentenza,  venga  poi  rifuso 
il  §  3  dell'articolo  in  esame. 

Per  tutto  ciò  l'articolo  74  rimane  tradotto  nei  due  articoli  seguenti  : 
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Art.  68. 

§  1 .  Se  la  pena  del  nuovo  reato  è  la  reclusione  o  la  relegazione,  e 
quella  inflitta  pel  reato  precedente  fu  la  prigionia  o  la  detenzione  non 
inferiori  ai  un  anno,  il  grado  della  penat  determinato  con  le  norme 
del  titolo  II,  capo  il,  non  può  essere  applicato  nel  minimo;  e  se  il  re- 
cidivo aveva  interamente  scontata  la  pena  anteriore,  non  può  essere 
applicato  al  disotto  della  metà. 

§  2.  Negli  altri  casi  il  grado  della  pena,  determinato  come  sopra, 
è  applicato  nel  massimo.  Ma  se  il  recidivo  aveva  interamente  scontata 
la  pena  anteriore,  si  aggiunge  al  massimo  un  aumento  da  un  decimo 
ad  un  quinto,  per  le  pene  della  reclusione  e  della  relegazione.,  e  da  un 
quinto  alla  metà  per  le  altre  pene,  prescindendo  a  tale  effetto,  ove  oc- 
corra, dai  limiti  stabiliti  per  ciascuna  di  esse  negli  articoli  17,  20,  24, 
26,  29  e  31. 

Art.  69  (nuovo). 

§1.  Per  gli  effetti  della  recidiva  si  ha  riguardo  alla  specie  della 
pena  inflitta  con  la  sentenza  anteriore  e  non  a  quella  in  cui  fosse  stata 
convertita  o  commutata. 

§  2.  La  pena  parzialmente  o  totalmente  condonata  si  considera  come 
interamente  scontata. 

• 

Sull'art.  75  (70). 

Art.  76.  Le  disposizioni  del  presente  titolo  non  si  applicano  ai  casi  espressamente 
eccettuati  dalla  legge. 

Per  le  considerazioni  esposte,  esaminando  l'articolo  58  del  progetto,  si 
sostituiscono  alle  parole  espressamente  eccettuati  dalla  legge  queste  altre 
in  cui  la  legge  ha  diversamente  stabilito. 

Si  prende  quindi  in  esame  il  titolo  VI,  diventato  VII. 

TITOLO  VI. 

DEL  CONCORSO  DI  PIIT  REATI  E  DI  PIÙ'  PENE. 

Sull'art.  64  (71). 

Art.  64.  Al  colpevole  di  più  reati  si  applicano  tutte  le  pene  nelle  quali  è  in  cono, 
colle  eccezioni  espresse  negli  articoli  seguenti. 

Nulla  da  osservare. 
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Sull'art.  65  (72). 

Art.  65,  §  4.  La  pena  dell'ergastolo  assorbisce  tutte  le  altre  pene  restrittive  della 
libertà  personale. 

§  2.  Le  pene  della  reclusione  e  della  relegazione  assorbiscono  le  altre  pene  restrit- 
tive della  libertà  personale  infuori  ad  un  anno  di  durata. 

Per  coordinare  questo  articolo  alla  mutata  scala  penale,  occorre  mo- 
dificarlo nel  seguente  modo: 

§  \.  La  pena  di  morte  e.  quella  della  reclusione  a  vita  assorbiscono 
tutte  le  altre  pene  restrittive  della  libertà  personale. 

§  2.  Le  pene  della  reclusione  temporanea  e  della  relegazione  assor- 
biscono le  altre  pene  restrittive  della  libertà  personale  inferiori  ad  un 
anno  di  durata. 

Sull'art.  66  (73). 

Art.  66,  §  Nel  concorso  di  più  pene  temporanee  restrittive  della  libertà  per- 
sonale, della  medesima  specie,  il  giudice,  detcrminata  colle  norme  del  titolo  II,  capo  II, 
la  misura  di  ciascuna  di  esse,  applica  la  più  grave  nella  durata,  con  un  aumento  non 
inferiore  al  terzo  delle  altre  accumulate  insieme. 

§  2.  In  nessun  caso  la  durata  totale  può  eccedere 

a)  nella  reclusione  e  nella  relegazione,  anni  trenta; 

b)  nella  prigionia,  nella  detenzione  e  nel  confino,  anni  otto; 

c)  nell'esilio,  anni  quattro. 

Ter  rendere  più  chiaro  il  concetto  che  l'aumento  di  pena  debba  farsi 
anche  quando  il  colpevole  fosse  incorso  in  due  pene  soltanto,  per  effetto 
della  deliberazione  relativa  all'art.  64,  si  modifica  nel  seguente  modo 
il  §  \  dell'art.  73: 

§  1 .  Nel  concorso  di  due  o  più  pene  temporanee  restrittive  della 
libertà  personale,  della  medesima  specie,  il  giudice,  determinata  con  le 
norme  del  titolo  //,  capo  II  e  del  titolo  VI,  la  misura  di  ciascuna  di 
esse,  applica  la  più  grave  nella  durata,  con  un  aumento  non  inferiore 
al  quarto  e  non  superiore  al  terzo  delV altra  o  delle  altre  pene  accumulate 

^  Sull'art.  67  (74). 

Art.  67.  Fuori  dei  casi  preveduti  nell'articolo  66,  se  concorrono  insieme  più  peno 
temporanee  restrittive  della  libertà  personale,  di  specie  tra  di  loro  diverse,  il  giu- 
dice, determinata  colle  norme  del  titolo  II,  capo  II,  la  misura  di  ciascuna  di  esse, 
applica  soltanto  la  pena  più  grave,  giusta  l'ordine  indicato  nell'art.  12,  con  un  au- 
mento non  inferiore  al  quarto  e  non  superiore  al  terzo  dello  altre  pene  accumulata 
insieme,  osservati  perù  i  limiti  stabiliti  nel  §  t  dell'articolo  precedente. 
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In  conformità  delle  modificazioni  adottate  nell'articolo  precedente, 
l'art.  74  resta  modificato  nel  seguente  modo: 

Fuori  dei  casi  preveduti  nell'art.  72,  §  2,  se  concorrono  insieme  due 
o  più  pene  temporanee  restrittive  della  libntà  personale,  di  specie  tra  di 
loro  diverse,  il  giudice,  determinata  con  le  norme  del  titolo  II,  capo  II 
e  del  titolo  VI,  la  misura  di  ciascuna  di  esse,  applica  soltanto  la  pena 
più  grave,  con  un  aumento  non  inferiore  al  quarto  e  non  superiore  al 
terzo  dell'altra  o  delle  altre  pene  ecc.  (come  nel  progetto). 

Sugli  art.  68  e  69  (75  e  76). 

Art.  68.  Le  norme  contenute  nei  precedenti  articoli  si  applicano  anche  nel  caso  in 
cui,  dopo  una  sentenza  di  condanna  per  un  reato,  si  debba  giudicare  un  altro  reato 
commesso  dalla  stessa  persona  prima  della  condanna. 

Art.  69.  Quando  un  condannato  debba  scontare  più  pene  temporanee  restrittive 
della  libertà  personale  di  specie  tra  di  loro  diverse,  inflitte  con  sentenze  diverse,  l'ese- 
cuzione comincierà  dalla  pena  più  grave,  e  dal  momento  in  cui  questa  è  terminata 
comincierà  l'esecuzione  della  pena  più  mite.  Se  la  condanna  alla  pena  più  grave  av- 
viene durante  la  esecuzione  della  pena  più  mite,  questa  si  sospende  e  comincia  imme- 
diatamente l'esecuzione  di  quella,  compiuta  la  quale,  il  condannato  sconta  il  residuo 
della  più  mite. 

Il  §  2  di  questo  articolo  è  diretto  a  rendere  applicabile  la  regola  sta- 
bilita nel  §  1,  anche  al  caso  in  cui  la  condanna  avvenga  mentre  il 
condannato  scontava  una  pena  più  mite.  Nulla  è  a  dirsi  sul  concetto; 
ma  non  è  reso  con  sufficiente  chiarezza;  e  però  sembra  che  possa  es- 
sere, con  una  forma  più  semplice,  espresso  come  segue: 

§  2.  Se  la'  condanna  alla  pena  più  grave  avviene  durante  V  esecuzione 
della  pena  più  mite,  questa  sì  interrompe,  e  non  riprende  il  suo  corso 
che  dopo  terminata  l'esecuzione  della  pena  più  grave. 

Sull'art.  70  (77). 

Art.  70.  Se  una  sola  e  medesima  azione  può  costituire  più  titoli  di  reato,  dee 
sempre  riportarsi  sotto  di  quello  a  cui  è  minacciata  la  pena  più  grave. 

I.  Una  corte,  considerando  che,  se  la  disposizione  contenuta  in  questo 
articolo  non  fosse  pericolosa  nella  pratica,  potrebbe  tult'al  più  essere 
rimandata  al  codice  di  procedura  penale,  ne  propone  la  soppressione. 
La  commissione  invece  vi  ravvisa  non  tanto  una  norma  per  l'istruzione 
delle  prove,  o  per  la  posizione  delle  quistioni  ai  giurati,  quanto  l'affer- 
mazione di  un  principio  di  diritto,  del  quale  non  potrebbe  disconoscersi 
l'utilità  nell'applicazione  della  pena  al  fatto  risultante  dal  verdetto;  e 
però  delibera  di  mantenerla. 
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II.  Tuttavia  per  rendere  più  chiaro  il  concetto  che  quando  taluno 
viola,  sotlo  più  aspetti ,  la  legge  penale,  con  un  fatto  per  sè  stesso 
unico,  dev'essere  punito  con  la  pena  stabilita  per  quel  fatto,  nel  suo 
aspetto  più  grave,  l'articolo  si  formula  nel  seguente  modo  : 

Se  taluno,  con  un  fatto  per  se  stesso  unico  ed  inscindibile,  ha  vio- 
lato sotto  più  aspetti  la  legge  penale,  dev'essere  punito  secondo  quello  pel 
quale  è  stabilita  la  pena  più  grave. 

Dopo  ciò,  la  sedute  si  scioglie. 

Borsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 


Verbale  11°  19. 

SEDUTA  DELL'I 4  NOVEMBRE  4  869. 

SOMMARIO. 
Esame  degli  articoli  76,  77,  78  e  79  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Essendosi  già  esaminati  gli  art.  74  al  75  (reci- 
diva) si  passa  al 

titolo  vnx 

DELLA  ESTINZIONE  DELL'AZIONE  PENALE  E  DELLE  PENE. 

CAPO  I. 

DeWestinziotie  dell'azione  penale. 

Sull'art.  76  (78). 
Art.  76.  L'azione  penale  si  estingue 
a)  colla  morte  del  reo; 
6}  coll'amnistia  ; 

c)  colla  remissione  della  parte  offesa,  nei  casi  io  cui  l'azione  penale  non  può 
esercitarsi  che  ad  istanza  di  essa;. 

d)  colla  prescrizione. 
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I.  In  conseguenza  delle  precedenti  deliberazioni,  dovendosi  aggiun- 
gere un  apposito  capo  sulla  riabilitazione,  si  modifica  la  denominazione 
del  titolo  con  aggiungere  le  parole  e  della  riabilitazione. 

II.  Siccome  poi  nel  libro  secondo  del  codice  è  stabilito  un  modo  ec- 
cezionale di  estinzione  dell'azione  pei  reati  di  ratto,  per  mezzo  del  ma- 
trimonio fra  il  rapitore  e  la  persona  rapita;  ed  altri  casi  potrebbero 
essere  aggiunti  a  quello  ora  menzionato,  si  delibera  di  farne  espressa 
riserva,  modificando  come  segue  il  suddetto  articolo:  L'azione  penale, 
oltre  i  cast  in  cui  la  legge  ha  diversamente  stabilito,  si  estingue  (e  il 
resto  come  nel  progetto). 

Sull'art.  77  (79). 

Art.  77,  §  <.  L'amnistia  abolisce  l'azione  penale  in  tutti  i  casi  nei  qoali  per 
esercitarla  non  è  necessaria  l'istanza  della  parte  offesa. 

§  3.  La  remissione  della  parte  offesa  non  produce  effetto  se  l'imputato  ricusa  di 
accettarla. 

I.  Relativamente  a  quest'articolo  il  comm.  Martinelli  ha  considerato  che 
l'azione  penale  essendo  essenzialmente  pubblica,  l'amnistia  non  debba 
limitarsi  ai  soli  reali,  pei  quali  non  è  richiesta  l'istanza  privala.  L'art.  2 
del  codice  di  procedura  penale  è  l'espressione  dell'interesse  e  del  dovere 
che  ha  la  società  di  punire^ogni  malefìzio.  È  vero  che  il  Pubblico  Mini- 
stero, il  quale  rappresenta  la  società,  non  può  esercitarla  d'ufficio  per 
quei  reati,  per  cui  si  è  credici  necessaria  l'istanza  privata;  ma  la  limi- 
tazione nell'  esercitarla  non  toglie  che  l'azione  penale  sia  sempre  essen- 
zialmente pubblica,  sicché,  se  l'uffiziale  pubblico  non  può  talvolta  pro- 
muoverla senza  l'istanza  dell'offeso,  non  per  questo  può  riconoscersi  nel 
privato  il  diritto  di  sottrarre  questa  specie  di  reati  alla  clemenza  sovrana. 
La  facoltà  eccezionale,  infatti,  data  al  privato  per  alcuni  reati  muove  da 
due  ragioni:  l'ima  è  politica;  l'altra  è  un  riguardo  all'onore  delle  fami- 
glie. La  legge  ha  voluto  in  primo  luogo  lasciar  sopire  i  rancori  per 
alcuni  reati,  che  altrimenti  sarebbero  fomite  di  lunghi  odj  e  di  più  gravi 
malefìzj ,  e  che  il  perdono  dell'offeso  basta  a  cancellare;  ed  ha  in  se- 
condo luogo  giudicato  prudente  che  alcuni  fatti  criminosi,  i  quali  toccano 
direttamente  l'onore  di  una  famiglia  o  di  una  persona,  restino  celati  al 
pubblico,  a  volontà  degli  offesi.  Questa  dunque  è  una  facoltà  conceduta 
al  privalo  di  neutralizzare  l'azione  nelle  mani  del  pubblico  ministero, 
ma  non  un  diritto  di  regolarne  l'esercizio  indipendentemente  da  tutte  le 
condizioni  comuni  ad  ogni  sorta  di  reati.  Se  non  fosse  così,  dovrebbesi 
per  taluni  reati  ritornare  ai  tempi  in  cui  la  pena  era  determinala  dalla 
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vendetta  privala.  Si  aggiunga  che  il  diritto  dei  querelanti,  anche  cessata 
l'azione  penale  per  effetto  dell'amnistia,  rimarrebbe  sempre  illeso  nella 
sua  integrità,  poiché  resta  pur  sempre  salvo  l'esperimento  dell'azione 
civile. 

Per  queste  considerazioni  egli  propone  di  cancellare  dall'art.  77  le  pa- 
role :  in  tutti  i  casi  nei  quali  per  esercitarla  non  è  necessaria  V istanza 
della  parte  offesa. 

I  comm.  Borsani  e  Costa  hanno  per  contrario  osservato  che  se  l'amnistia 
può  ormai  dirsi  passata  nel  diritto  pubblico  italiano,  vi  fu  accolla  appunto 
nei  limili  tracciati  dal  progetto,  e  non  reputano  prudente  di  innovare  in 
alcun  modo  a  questo  istituto  essenzialmente  politico.  Essi  non  discono- 
scono il  principio  che  l'azione  penale  sia  per  sua  natura  pubblica,  e  che 
le  limitazioni  alle  quali  talora  la  legge  ne  sottopone  l'esercizio  non  ne 
mutano  il  carattere:  ma  le  ragioni  stesse  per  le  quali  è  richiesta  l'istanza 
privata  onde  promuovere,  per  alcuni  reati,  l'azione  penale,  valgono  a 
sottrarli  agli  effetti  delle  amnistie.  E  per  vero,  se  la  legge  ha  rimesso 
all'arbitrio  della  parte  che  fu  offesa,  per  esempio,  da  una  diffamazione, 
il  chiedere  una  riparazione  giudiziaria  al  suo  onore,  non  potrebbe  to- 
glierle poi  a  suo  piacere  il  mezzo  di  ottenerla;  e  contraddirebbe  a  sé 
slessa  se,  dopo  aver  ritenuto  prevalente  l'interesse  della  parte  per  pro- 
muovere l'azione,  si  riservasse,  per  ragioni  di  pubblico  interesse,  il  di- 
ritto di  sospenderne  il  corso  con.  l'amnistia. 

Per  queste  considerazioni  la  maggioranza  della  commissione,  rite- 
nendo che  le  disposizioni  del  progetto  (in  questo  medesimo  senso  spie- 
gate anche  dal  cav.  Ambrosoli  e  dai  processi  verbali  della  commissione 
precedente),  siano  conformi  ai  principj  generali  accettati  nel  codice, 
ed  all'indole  stessa  dell'amnistia  e  delle  istituzioni  politiche  del  regno, 
delibera  di  non  accogliere  la  proposta  del  comm.  Martinelli. 

II.  A  fine  di  serbare  poi  un  ordine  migliore  nel  definire  gli  effetti  del- 
l'amnistia, della  rimessione  della  parte  offesa  e  della  prescrizione,  si 
delibera  di  cancellare  dall'articolo  in  esame  il  §  2,  per  farne  oggetto  di 
un  separalo  articolo,  che  viene  formulalo  come  segue: 

Art.  80  (nuovo) 

§  1 .  La  remissione  della  parte  offesa  non  produce  effetto,  se  V  impu- 
tato ricusa  di  accettarla. 

§  2.  Gli  effetti  di  questo  rifiuto  non  si  estendono  ai  coimputati. 
La  commissione  ha  consideralo  che  il  diritto  di  rifiutare  la  remissione 
della  parte  offesa  è  di  sua  natura  personale,  e  non  potrebbe  influire  sul 
diritto  che  hanno  gli  altri  imputati  dello  slesso  reato  di  accettarla, 
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Questo  concetto  risultava  già  dalla  forma  redatta  dai  compilatori  del 
progetto  nel  §  1  di  questo  nuovo  articolo.  Ma  per  togliere  ogni  dubbio, 
si  è  reputato  opportuno  di  esprimerlo  chiaramente,  aggiungendo  al- 
l'uopo un  secondo  paragrafo. 

III.  Qualche  corte  ha  proposto  che  la  desistenza  debba  essere  accom- 
pagnata dalla  ritrattazione  della  imputazione  data.  La  commissione  non 
vi  ha  aderito,  perchè  la  ritrattazione  non  potrebbe  giovare  che  per  i 
reati  contro  la  buona  fama  altrui,  e  non  avrebbe  per  gli  altri  reati 
alcuna  efficacia.  D'altronde,  se  vuoisi  con  la  proposta  aggiunta,  tutelare 
l'onoratezza  dell'offeso,  questo  si  ottiene  abbastanza  col  riservargli  il 
diritto  di  ricusare  la  remissione. 

* 

Sull'art.  78  (84). 

Art.  78,  §  4.  La  prescrizione,  salvi  i  oasi  nei  quali  la  legge  abbia  altrimenti  di- 
sposto, estingue  l' azione  penale  nel  termine 

a)  di  venti  anni,  se  il  reato  sarebbe  stato  punibile  colla  pena  dell'ergastolo; 

b)  di  quindici  anni ,  se  il  reato  sarebbe  stato  punibile  colla  reclusione  non  infe- 
riore a  dieci  anni  o  colla  relegazione  non  inferiore  a  quindici; 

c)  di  dieci  anni,  se  il  reato  sarebbe  stato  punibile  colla  reclusione  inferiore  a 
dieci  anni  o  colla  relegazione  non  inferiore  a  dieci  anni; 

ti'*  di  cinque  anni,  so  il  reato  sarebbe  stato  punibile  colla  relegazione  inferiore 
a  dieci  anni  o  colla  prigionia  non  inferiore  a  tre  anni; 

e)  di  tre  anni  in  tutti  gli  altri  casi. 
§  l.  Per  gli  effetti  del  presente  articolo  si  avrà  riguardo  a  tutte  le  circostanze 
specialmente  definite  dalla  legge,  che  influiscono  sulla  determinazione  della  specie  e  del 
gradi  delle  pene. 

I.  Per  coordinare  i  termini  della  prescrizione  col  sistema  di  grada- 
zione delle  diverse  specie  di  pena  stabilito  dalla  commissione  ;  per  non 
confondere  la  prescrizione  dei  crimini  con  quella  dei  delitti  o  viceversa; 
e  per  serbare  nello  stesso  tempo  la  proporzione  dei  termini  di  prescri- 
zione con  la  specifica  gravità  dei  reati,  quest'articolo  resta  modificato 
nel  seguente  modo: 

a)  di  venti  anni,  se  U  reato  sarebbe  stalo  punibile  con  la  pena 
di  morte  o  della  reclusione  a  vita; 

b)  di  quindici  anni,  se  il  reato  sarebbe  stato  punibile  con  la  re- 
clusione non  inferiore  a  undici  anni,  o  con  la  relegazione  non  inferiore 
a  sedici; 

c)  di  dieci  anni,  se  il  reato  sarebbe  stato  punibile  con  la  re- 
dusione  inferiore  a  undici  anni,  o  con  la  relegazione  non  inferiore  a 
undici  t 
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d)  di  otto  anni,  se  il  reato  sarebbe  stato  punibile  con  la  re- 
legazione inferiore  a  undici  anni; 

e)  di  cinque  anni,  se  il  reato  sarebbe  stato  punibile  con  la  pri- 
gionia non  inferiore  a  tre  anni  e  sei  mesi; 

f)  di  tre  anni,  in  tutti  gli  altri  casi. 

II.  In  quanto  al  §  2  poi,  benché  i  compilatori  del  progetto,  con  l'e- 
spressione circostanze  specialmente  definite  dalla  legge,  abbiano  inteso  di 
escludere  le  circostanze  attenuanti  generiche,  la  commissione,  a  fine  di 
rendere  più  chiara  siffatta  esclusione,  ha  deliberato  di  aggiungere  alle 
riferite  parole  le  altre  escluse  quelle  di  che  neWart.  47. 

III.  Un'altra  corte  propone  di  aggiungere,  dopo  l'art.  78  del  progetlo, 
una  disposizione  analoga  a  quella  dell'art.  443  codice  del  1859  0.  La 
commissione  però  non  reputa  di  accogliere  la  proposta,  sia  per  non 
pregiudicare  con  una  espressa  dichiarazione  le  regole  generali  della 
prescrizione;  sia  perchè  gli  effetti  delle  condanne  contumaciali,  rego- 
lati dalle  leggi  processuali,  non  potrebbero  servire  di  fondamento,  per 
la  loro  stessa  mutabilità,  ad  una  disposizione  di  diritto. 

Sull'art.  79  (82). 

Art.  79.  La  prescrizione  corre 

o)  nei  reati  consumati,  dàl  giorno  delia  consumazione; 

6)  nei  reati  tentati  o  mancati,  dal  giorno  in  cui  fu  commesso  t'ultimo  atto 
esecutivo; 

e)  nei  reati  continuati,  dal  giorno  in  cui  cessò  la  continuazione. 

I.  Innanzi  tutto,  in  conformità  della  dizione  adoperata  nell'art.  56, 
si  sostituisce,  nella  lettera  b  di  questo  articolo,  alla  parola  esecutivo 
l'altra  di  esecuzione. 

II.  In  quanto  poi  alla  prescrizione  nel  reato  continualo,  la  commis- 
sione avrebbe  voluto  prima  definire  il  reato  continuato  e  poscia  sancire 
le  norme  per  la  prescrizione  del  medesimo.  Ma,  convinta  che  fra  tutte 
le  definizioni  questa  sarebbe  la  più  pericolosa ,  non  essendo  agevole 
trovare  una  formola  che  risponda  al  concetio  dottrinale  ed  alle  molte- 


(')  Art.  443  cod.  sardo,  20  novembre  1859.  Se  il  condannato  in  contumacia  fosse  io 
seguito  sottoposto  ad  un  giudicio  contraddittorio,  in  cui  risulti  che  il  suo  reato  im- 
porta una  pena  inferiore  a  quella,  che  gli  h  stata  inflitta  con  la  condanna  contuma- 
ciale, nel  determinare  se  egli  abbia  o  no  acquistata  la  prescrizione,  si  avrà  solamente 
riguardo  alla  qualità  della  pena,  che  gli  dovrebbe  essere  applicata  con  la  nuova  sen- 
tenza. 
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plici  figure  dei  fatti  criminosi,  ha  rinunziato  al  divisamente ,  e  si  è 
limitata  a  lasciar  la  lettera  c  come  stava,  abbandonando  alla  giurispru- 
denza e  alla  dottrina  la  soluzione  dei  singoli  casi. 

-  i*  *      4  • 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 


4  * 

•  • 
-  itV  . 

i  1  »  : 
••ti 


BORSANI. 

Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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SEDUTA  DEL  12  NOVEMBRE  1869. 


SOMMARIO. 

degli  ariicdi  80,  81,  82,  83,  84,  86,  86,  87  e  88  del  progetto. 


Si  apre  la  seduta  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Si  prosegue  Tesarne  degli  articoli. 

I :  Sull'art.  80  (83). 

Art.  80.  Quando  l'azione  penule  non  può  essere  promossa  o  proseguita  se  non  dopo 
che  sia  risoluta  un'altra  questione  deferita  dalla  legge  ad  altro  giudizio,  il  corso  della 
prescrizione  rimane  interrotto,  o  uou  si  riprende  che  dal  giorno  della  irretrattabilo 
risoluzione. 

Per  esprimere  con  maggior  chiarezza  e  precisione  di  linguaggio- 
legale  quello  stadio  del  giudizio,  nel  quale  la  controversia  è  definiti- 
vamente risoluta,  e  non  può  essere,  per  qualsiasi  mezzo  processuale, 
anche  straordinario,  rimessa  in  discussione,  si  delibera  di  sostituire 
alle  parole  dal  giorno  della  irretrattabUe  risoluziotie  queste  altre  dal 
giorno  in  cui  la  questiona  medesima  sia  stata  irrevocabilmente  definita. 

ì'.ti.Y  •'.   .  •   ^  '  ' .  '        1  .  »  :     :  !  .  . 

-,  Sull'art.  SI  (84). 

Art.  8<,  §  1.  Il  corso  della  prescrizione  cessa  colla  pronunzia  della  sentenza  di  con- 
danna divenuta  irrevocabile. 

§  1.  Quando  la  legge  stabilisce  un  termine  di  prescrizione  più  breve  di  quelli 
sopra  indicati,  si  interrompe  il  corso  della  prescrizione  anche  per  qualsiasi  atto  di 

7 


Digitized  by  Google 


98  PROG.  DEL  COD.  PEN.  -  ART.  82,  83  (85,  86,  87). 

procedimento;  nè  può  correrne  una  nuova  so  non  dall' ultimo  atto  di  esso.  Se  però 
entro  cinque  anni,  da  computarsi  a  norma  dell'art.  70,  non  sia  stata  proferita  sen- 
tenza di  condanna,  l'azione  penale  rimane  prescritta. 

I.  La  commissione  opina  che  il  sistema  seguito  dai  compilatori  del- 
progetto,  nel  §  4  di  questo  articolo,  sia  pericoloso  agl'interessi  di  una 
bene  inlesa  amministrazione  della  giustizia,  e  possa  facilmente  procurare 
l'impunita  pei  più  gravi  delitti,  massime  nel  vigente  sistema  processuale 
che  considera  sempre  revocabile  la  condanna  contumaciale  nei  giudizj 
criminali.  Gli  stessi  compilatori  del  progetto  riconobbero  questi  incon- 
venienti; e  dovendo  poi  applicar  la  regola  ai  reati  minori  ed  a  quelli 
preveduti  da  leggi  speciali,  procurarono  di  mitigarne  le  dannose  con- 
seguenze: ma  appunto  col  provvedere  dove  minore  era  il  bisogno,  le 
resero  ancora  più  evidenti. 

E  per  fermo,  mercè  le  disposizioni  dell'art.  78,  §  1,  lelt.  d,  e  del- 
l'art. 81,  §  1,  un,  crimine  punibile  con  la  relegazione  fino  a  dieci  anni 
sarebbe  prescritto,  ove  entro  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  fu  com- 
messo, non  venisse  pronunziata  Ja  sentenza  di  condanna  divenuta  irre- 
vocabile, e  nessun  atto  di  procedimento  varrebbe  ad  interromperne  la 
prescrizione  :  mentre,  applicando  il  §  2  dello  stesso  art.  81 ,  occorrereb- 
bero pure  cinque  anni  a  prescrivere  l'azione  penale  per  una  contrav- 
venzione in  materia  di  stampa,  che  a  norma  della  legge  speciale  si 
prescrive  in  tre  mesi,  quando  l'azione  della  giustizia  fosse  mantenuta 
efficace,  interrompendo  con  atti  di  procedimento  il  corso  della  prescri- 
zione. La  contraddizione  è  evidente;  e  lo  sarebbe  ancor  più  se  si 
adducessero  esempi  di  reati  punibili  con  una  pena  inferiore  a  tre  anni 
di  prigionia. 

Onde  ovviare  ai  pericoli  di  questo  sistema,  la  commissione,  seguendo 
anche  l'avviso  di  parecchie  corti,  delibera  di  accogliere  il  principio  che 
gli  atti  di  procedimento  interrompono  la  prescrizione. 

L'atto  di  procedura  basta  infatti  a  manifestare  che  è  intendimento  della 
società  di  sperimentare  i  suoi  diritti  contro  chi  abbia  violato  l'ordine 
morale  e  sociale.  Nè  vale  il  dire  che  a  questo  modo,  nonostante  qua* 
lunque  decorso  di  tempo,  il  pubblico  ministero  potrebbe  mantenere 
sospesa  perpetuamente  sul  capo  di  un  imputato  la  minaccia  di  una 
condanna  ;  perchè ,  oltre  al  non  potersi  supporre  nei  rappresentanti 
del  ministero  pubblico  l'animo  deliberato  di  offendere  l'imparzialità 
della  giustizia ,  non  deesi  giammai  subordinare  una  disposizione  sug- 
gerita da  prevalente  interesse  sociale  alla  lontana  possibilità  dell'abuso 
che  si  potrebbe  farne  in  danno  del  privato. 
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Al  detto  art.  81,  la  commissione  sostituisce  pertanto  l'articolo  seguente: 
Gli  atti  di  procedimento  intorompono  il  corso  della  prcscriziotic. 

II.  Da  ultimo  la  commissione  ha  osservalo  che  nel  capo  in  esame  non 
si  legge  alcun  articolo  intorno  alla  prescrizione  dell'azione  civile  nascente 
da  reato,  sicché  la  detta  azione  dovrebb'essere  regolata  colle  norme  del 
codice  civile,  sia  che  fosse  esercitata  solamente  innanzi  al  giudice  civile, 
od  unitamente  all'azione  penale.  Ora  un  lui  sistema,  per  quanto  razionale 
nel  primo  caso,  riuscirebbe,  nel  secondo,  in  aperta  contraddizione  con 
gli  elementi  organici  dell'azione  civile  nascente  da  reato  e  coi  principj 
che  debbono  regolarne  l'esercizio.  Infatti  l'azione  penale  e  la  civile, 
pei  danni  e  interessi ,  emergono  entrambe  dall'unico  fatto  che  costi- 
tuisce il  reato.  Nella  prova  di  quest'ultimo  sta  la  questione  pregiudiziale 
per  l'una  e  per  l'altra  azione.  Quando  la  parte  offesa  si  rivolge  alla  sola 
giurisdizione  civile,  è  giusto  e  razionale  che  la  sua  azione  sia  regolata 
come  tutte  le  altre  azioni  civili  ;  ma  quando*sceglie  l'esperimento  del- 
l'azione penale,  non  può  luna  azione  correre  diversa  sorte  dell'altra, 
rispetto  al  tempo  per  la  prescrizione;  essendo  assurdo  che,  mentre  la 
parte  civile  incalza  il  delinquente  con  la  prova  del  reato  innanzi  al  giu- 
dice penale,  per  essere  rifatto  del  danno,  possa  ad  un  tempo  veder  con- 
dannato il  colpevole  e  respinta,  solo  per  ragione  di  tempo,  quell'azione 
che  formò  lo  scopo  principale  della  sua  istanza. 

Per  queste  considerazioni  delibera  di  formulare  un  apposito  articolo: 
'i  Art.  85  (nuovo). 

Quando  Fazione  civile  è  intentata  congiuntamente  alC  azione  pe- 
nale, va  soggetta  alle  norme  ed  ai  termini  di  prescrizione  stabiliti  nel 
presente  capo. 

Indi  si  passa  al 

CAPO  li. 
Dell  estinzione  delle  pene. 

Sugli  art.  82  e  83  (80  e  87). 

Art.  82.  La  pena  si  estingue 

a)  colla  morte  del  condannato;  0 

b)  coli' amnistia,  coli' indulto  e  colla  grazia; 

è)  colla  remissione  della  parte  offesa,  ove  la  legge  espressamente  lo  dichiari  ; 
dj  colla  prescrizione. 

Art.  83.  La  morte  del  condannato  non  impedisce  gli  atti  di  esecuzione  per  le  con- 
fische pronunziate  da  sentenza  divenuta  irrevocabile  prima  della  morte. 

Nulla  da  osservare. 
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Sull'art.  84  (88). 

Art.  84,  §  4.  L'indulto,  la  grazia  e  la  remissione  della  parte  offesa  non  producono 
effetto  nè  per  le  confische  aggiunte  alla  condanna,  nè  per  le  spese  del  processo,  uè 
per  la  parte  di  multa  che  già  fosse  stata  soddisfatta  all' erario.  L'indulto  e  la  graaia 
non  fauno  cessare  neppor  Y  interditene  dai  pubblici  uffici  che  va  congiunta  per  legge 
alle  pene  dell'ergastolo  e  della  reclusione,  salve  le  disposizioni  del  codice  di  procedura 
penale  sulla  riabilitazione  dei  condannati. 

§  2.  L'amnistia  non  dà  diritto  alla  restituzione  delle  cose  confiscate,  nè  delle  spese 
e  malte  già  soddisfatte  all'erario. 

L  Una  corte  propone  di  dichiarare,  in  aggiunta  a  questo  articolo, 
che  la  morte  del  condannato  non  impedisce  neppure  gli  effetti  della 
condanna  per  il  soddisfacimento  delle  spese  processuali  e  delle  inden- 
nità. Si  reputa  però  inutile  siffatta  aggiunta,  giacché  le  spese  e  le  in- 
dennità, quando  risultano  da  una  sentenza  passala  in  giudicato,  costi- 
tuiscono una  ragione  creditoria  che  è  regolata  dalle  norme  ordinarie 
deila  responsabilità  civile. 

II.  Per  effetto  poi  delle  modificazioni  introdotte  nella  scala  e  nella 
denominazione  delle  pene  all'art.  12  del  progetto,  occorre  formare  della 
seconda  parte  del  §  4  di  questo  articolo  un  separato  paragrafo,  che  è 
formulalo  nel  seguente  modo,  restando  con  ciò  paragrafo  terzo  il  se- 
condo: ,  ;.  , , 

§  &  L'indulto  e  la  grazia  non  fanno  cessare  neppure  la  diadema 
dai  diritti  civili  e  politici  e  dai  pubblici  uflìcj,  che  vanno  congiunte  per 
legge  alle  pene  delia  merle  e  della  reclusione. 

Rimangono  poi  soppresse  le  parole  relative  alla  riabilitazione,  doven- 
dosene formare  un  ultimo  capo  del  titolo  presente.  ...  ... 

.'•     >i  ti  •   i..  J«:.i. 

Sull'art.  85  (89). 

Art.  85.  Le  pene  dell'ergastolo  e  dell'interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici  non 
si  prescrivono. 

Per  le  stesse  considerazioni  esposte  esaminando  l'articolo  84  del  pro- 
getto, l'articolo  89  resta  formulalo  nel  seguente  modo: 

li.  Le  pene  della  morte,  della  reclusione  a  rifa,  e  della  decadenza 
dai  pubblici  uf/icj  non  si  prescrivono. 

§'$.  La  prescrizione  non  si  applica  neppure  alla  decadenza  dai  di- 
ritti politici  e  civili. 

Sull'art.  86  (90). 
Art.  86.  La  prescrizione,  salvi  i  casi  nei  quali  la  leggo  abbia  altrimenti 
estingue  le  altre  pene  nel  termine 
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o)  di  Tenticinque  rum  i ,  se  hi  peua  inflitta  è  la  reclusione  non  inferiore  a  venti 
anni  ii  la  relegazione  non  inferiore  a  venticinque; 

b)  di  venti  anni,  se  la  pena  inflitta  è  la  reclusione  non  inferiore  a  dieci  anni 
O  la  relegazione  non  inferiore  a  quindici; 

c)  di  quindici  anni ,  se  la  pena  inflitta  è  la  reclusione  inferiore  a  dieci  anni'  o 
la  relegazione  non  inferiore  a  dieci  ; 

d)  di  dieci  anni ,  se  la  pena  inflitta  è  la  relegazione  inferiore  a  dieci  anni  o  la 
prigionia  non  inferiore  a  tre; 

,  .       e)  di  cinque  anni  per  tutte  le  altre  pene. 

Quanto  all'art.  8G  la  commissione  ha  notato,  che  col  sistema  proposto 
nel  progetto,  le  pene  della  reclusione  e  della  relegazione,  le  quali,  giu- 
sta l'art.  78,  possono  estendersi  ad  anni  trenta,  potrebbero  prescriversi 
in  venticinque  anni,  il  che  sarebbe  insufficiente;  che  la  necessità  di 
moltiplicare  le  ipotesi  per  rendere  meno  sproporzionati  i  diversi  termini 
di  prescrizione,  ne  renderebbe  complicata  e  difiicile  l'interpretazione  e 
l'applicazione;  e  che  per  quanto  si  possa  studiare  di  rendere  tali  ipotesi 
precise  e  proporzionate,  non  si  riuscirebbe  a  stabilire,  non  chd' l'e- 
guaglianza, neppure  una  certa  uniformità  di  trattamento  fra  i  condan- 
nati; e  per  esempio,  basterebbero  venti  anni  per  prescrivere  venti  anni 
di  reclusione,  ma  occorrerebbero  pur  anche  per  prescriverne  dieci,  il 
che*  sarebbe  un'anomalia. 

Or  sembra  alla  commissione  che,  quanto  alla  prescrizione  delle  pene 
criminali,  gli  inconvenienti  potrebbero  essere  facilmente  schivati,  quando 
si  coordinasse  il  tempo  della  prescrizione  alla  durala  della  pena  inflitta 
nella  sentenza,  aumentata  di  cinque  anni.  Con  questa  regola  semplice 
e  di  assai  facile  applicazione,  verrebbe  ad  essere  assicurato  nell'interesse 
sociale  un  termine  minimo  di  prescrizione  di  dieci  anni,  quale  era  sta- 
bilito nel  progetto;  il  massimo  di  essa  rimarrebbe  proporzionato  alla 
durata  della  pena,  in  modo  però  da  rendere  la  prescrizione  seria  ed 
efficace  ;  e  tutti  i  periodi  intermedj  si  troverebbero  sempre  in  una  giu- 
sta proporzione  fra  loro. 

Quanto  alle  pene  correzionali  poi,  la  regola  generale  sopra  esposta 
non  converrebbe,  scendendo  esse  a  durata  assai  breve;  ed  è  invece  ac- 
cettabile quella  seguita  dal  progetto.  Ma  per  stabilire  una  proporzione 
fra  la  durata  della  prescrizione  per  le  pene  criminali,  e  quella  per  le 
pene  minori  è  necessario  ridurre  ad  anni  otto  il  tempo  della  prescrizione 
per  la  pena  della  prigionia  superiore  a  tre  anni  e  sei  mesi. 

In  conformità  di  queste  considerazioni  la  commissione  ha  formulato 
l'art.  86  (attuale)  come  segue: 
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a)  di  un  tempo  eguale  alla  durata  della  pena  stabilita  nella  sen- 
tenza, accresciuta  di  anni  cinque,  quando  si  tratti  di  pene  criminali; 

b)  di  anni  otto,  se  la  pena  infinta  è  la  prigionia  non  inferiore  a 
tre  anni  e  sei  mesi; 

c)  di  cinque  anni,  per  tutte  le  altre  pene. 

Sull'art.  87  (91). 

Art.  87.  La  prescrizione  corre  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  è  divenuta  irrevocabile,  o 
da  quello  in  cui  fu  interrotta  in  qualsiasi  modo  l'esecuzione  già  incominciata  della  pena. 

I.  Una  corte  propone  che  la  prescrizione  della  pena  non  possa  aver 
luogo,  quando  l'esecuzione  di  essa  sia  stata  interrotta  per  effetto  della 
Tuga  di  un  condannato.  Ma,  accettandosi  tale  limitazione,  si  contraddi- 
rebbe agli  stessi  principj  pei  quali  la  prescrizione  è  ammessa  ;  e  ad  ogni 
modo  dovrebbe  anche  applicarsi  alla  prescrizione  dell'azione  penale,  il 
che  non  e  stato  neppure  dalla  medesima  corte  proposto. 

II.  Indi  per  le  stesse  considerazioni  che  hanno  indotto  la  commissione 
ad  aggiungere  nel  capo  relativo  all'estinzione  dell'azione  penale  una 
disposizione  per  regolare  la  prescrizione  dell'azione  civile  quando  sia 
intentata  unitamente  alla  penale ,  si  delibera  di  riprodurre  una  dispo- 
sizione analoga  in  questo  capo  per  la  prescrizione  della  condanna  ai 
danni  ed  interessi,  a  cui  abbia  dato  luogo  l'azione  civile  intentata  con- 
giuntamente alla  penale.  L'articolo  è  formulalo  nel  seguente  modo  : 

Art.  92. 

Se  la  sentenza  ìia  pronunziato  condanna  sull'azione  civile  inten- 
tata congiuntamente  alla  penale,  l'ulteriore  prescrittone  nei  rapporti  ci- 
vili è  regolata  con  le  norme  del  Codice  civile. 

III.  Da  ultimo  si  passa  all'esame  del 

CAPO  III. 

Disposizione  comune  ai  due  capi  precedenti. 

Per  togliere  tutte  le  difficoltà  che  si  incontrano  in  pratica  nel  com- 
putare il  tempo  della  prescrizione,  la  commissione  delibera  di  provve- 
dervi espressamente  con  una  disposizione  generale  e  comune  si  alla 
prescrizione  dell'azione  penale,  che  a  quella  delle  pene;  la  quale,  essendo 
compresa  nelle  regole  generali  dei  reati  e  delle  pene,  potrebbe  applicarsi 
anche  alle  prescrizioni  stabilite  dalle  leggi  speciali,  che  diedero  luogo 
alle  questioni  più  controverse. 
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E  per  stabilire  una  norma  dichiara  e  facile  applicazione,  la  commis- 
sione crede  di  riportarsi  a  quella  stabilita  per  la  misura  del  tempo  nelle 
condanne  penali  all'articolo  S4,  formulando  un  nuovo  articolo  come 
segue: 

Art.  94  (nuovo). 

Il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione  si  computa  secondo  la  regola 
delVart.  34. 

Sull'art.  88  (94). 

Art.  88.  Qualora  te  disposizioni  della  nuova  legge  relative  alla  prescrizione  dell'aliene 
penale  e  delle  pene,  e  quelle  stabilito  dalle  leggi  anteriori  fossero  diverse,  si  appli- 
cheranno le  più  favorevoli  all'imputato. 

Onde  escludere  il  dubbio  se  le  parole  le  più  favorevoli  all'imputato 
possano  autorizzare  il  giudice  a  prendere  dalle  leggi  abolite  e  dalle 
vigenti  le  disposizioni  più  miti  per  farne  un'applicazione  commista  a 
favore  dell'imputato,  si  delibera  di  sostituirvi  le  parole  la  legge  più  fa- 
vorevole all'imputato  o  condannato. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsari. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.         Criscuolo,  Segr. 


Verbale  IV  if>. 

SEDUTA  DEL  13  NOVEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 

Si  aggiungono  le  disposizioni  relative  alla  riabilitatone. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente. 

Essendosi  esaurito  Tesarne  del  titolo  sulla  estinzione  della  pena,  la 
commissione,  in  conformità  di  precedente  deliberazione,  si  fa  a  discutere 
sulle  norme  che  devono  regolare  la  riabilitazione  dei  condannali. 

A  tal  uopo  ha  innanzi  tutto  considerato  che  il  codice  di  procedura 
penale,  da  cui  attualmente  è  retta  in  Italia  la  riabilitazione  dei  condan- 


Digitized  by  Google 


104  PROG.  DEL  COD.  PER. -ART.  95  (NUOVO). 

noti ,  esclude  da  questo  benefizio  i  condannati  che  sono  incorsi  nella 
perdita  dei  diritti  politici  e  civili,  per  effetto  di  condanna  capitale  od 
ai  lavori  forzali  a  vita.  Questa  immutabilità  di  stato  era  una  logica  con- 
seguenza del  concetto  della  morte  civile,  alla  quale  era  senza  ragione 
sopravvissuta. 

La  decadenza  dai  diritti  civili  e  politici  è  una  conseguenza  della  con- 
danna; ma  trae  la  sua  ragione,  come  la  decadenza  dai  pubblici  uffioj, 
dalla  degradazione  morale  del  condannato,  giustamente  presunta  per  la 
gravità  e  immoralità  del  reato.  Sotto  questo  suo  vero  aspetto,  pertanto, 
l'incapacità  civile  nascente  dal  reato  non  è  una  pena,  ma  una  neéessità 
sociale,  che  deve  naturalmente  durare  finché  dura  la  degradazione  mo- 
rale; ed  appunto  per  questo  può  e  deve  cessare  col  cessare  di  essa. 
L'esattezza  di  siffatto  principio  non  ammette  distinzione  o  diversità  di 
trattamento  tra  l'incapacità  politica  e  civile  e  l'incapacità  dei  pubblici 
u(Kc|;  oltre  di  che  e  sempre  provvida  la  mitezza  della  legge  che  prefe- 
risce aprir  l'adito  all'emendamento,  anziché  perpetuare  le  piaghe  sociali 
colla  irrevocabilità  della  legale  riprovazione. 

L'interdizione  dai  pubblici  ufficj  è,  per  contrario,  una  pena,  e  non 
una  incapacità.  Essa  infatti  è  temporanea,  laddove  la  temporaneità  sa- 
rebbe un  controsenso  nella  incapacità  civile,  perché  questa  nasce  da  un 
fenomeno  di  degradazione  morale,  di  cui  la  legge  non  può  prefinir  la 
durata,  permanendo  finché  non  é  sanata  la  malattia  del  cuore.  Conse- 
guentemente la  legge  deve  riservare  il  rimedio  della  riabilitazione  per 
le  incapacità  civili  e  politiche,  ma  subordinare  l'interdizione  dai  pub- 
blici ufficj  ai  modi  ordinari  della  estinzione  delle  pene. 

Ammesso  che  la  riabilitazione  non  fa  che  dichiarare  il  fenomeno 
morale  dell'emendamento  del  condannato,  riesce  evidente  la  conve- 
nienza di  trattar  nella  legge  stessa  anche  di  questa  benefica  e  razionale 
instiluzione,  onde  sia  chiaro  che  in  quella  guisa  che  dal  reato  si  è  tratta 
la  presunzione  di  morale  degradazione  del  condannalo,  cosi  anche  l'e- 
mendamento debb'csscre  desunto  dai  suoi  atti  più  che  dal  mero  decorso 
del  tempo.  Se  non  che,  corrispondendo  per  l'ordinario  alle  massime 
pene  una  massima  depravazione  di  animo,  è  prudente  consiglio  il  sotto- 
mettere a  più  lunga  prova  la  correzione  dei  colpevoli  de' reali  mag- 
giori, col  prescrivere  che  passi  almeno  un  decennio  dalia  condanna, 
prima  di  concedere  la  riabilitazione. 

E  poiché  alla  presunzione  di  emendamento,  che  é  la  base  della  ria- 
bilitazione, contrastano  la  contumacia  e  impenitenza  del  condannato,  é 
necessaria  una  espressa  dichiarazione  della  legge  che  escluda  dal  be- 
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nefìcio  della  riabilitazione  anche  il  condannato  che  ha  acquisito  la  pre- 
scrizione (lolla  pena.  A  prima  giunta  potrebbe  credersi  superfluo  il 
farne  espressa  menzione,  perchè  l'enunciazione  positiva  di  certe  condi- 
zioni include  già  la  negazione  di  quelle  non  espresse  ;  ma  siccome  è  pur 
necessario  indicare  nella  legge  che  la  riabilitazione  si  ammette  quando 
la  pena  venne  scontata  o  rimase  estinta  per  virtù  d'indulto  o  tìi  grazia 
sovrana,  non  risalterebbe  ancor  chiaro  che  a  questo  beneficio  non  apre 
adito  la  prescrizione  della  pena.  Resterebbe  infatti  sempre  il  dubbio  che 
della  prescrizione  non  si  fosse  fatto  cenno  pel  motivo  che  dessa  faccia 
cessare  con  la  pena  anche  le  sue  civili  conseguenze;  equivoco  tanto  più 
forile,  poiché  quella  è  appunto  la  ragione,  per  cui  fra  le  condizioni 
della  riabilitazione  non  occorre  enumerar  l'amnistia. 

Inoltre  la  riabilitazione  pone  in  atto  un  principio  di  alta  moralità. 
La  légge  stende  la  mano  al  reprobo  che  vuol  sollevarsi  dall'abiezione, 
in  cui  è  caduto.  La  nobiltà  e  moralità  del  fine  non  ammette  distinzione 
negli  effetti  del  pronunziato  :  tfnon  è  sanato  il  pervertimento  del  cuore,  e 
nessuna  ristorazione  di  diritti  deve  ammettersi  ;  o  il  cuore  è  tornato  alla 

•  rettitudine,  eia  riabilitazione  deve  integrare  tutta  la  capacità  del  cittadino. 

Essendo  por  la  riabilitazione  dichiarativa  di  uno  slato  morale  dell'uomo, 
nia  non  attributiva  di  un  benefizio,  ne  consegue  la  necessità  di  farvi 
precedere  un  giuridico  apprezzamento,  fondato  esclusivamente  su  questa 

•  indagine  circa  lo  stato  dell'animo.  La  riabilitazione  limita  per  ciò  stesso 
virtualmente  il  diritto  di  grazia,  sicché  non  può  emanare  dalla  clemenza 

i  sovrana ,  ina  deve  invece  ricercare  il  suo  fondamento  in  un  circospetto 
giudizio  della  magistratura. 

Da  ultimo  vuoisi  notare  che  l'art.  11  (12)  del  progetto  con  la  generale 
sita  disposizione  rimove  ogni  dubbio  óirca  l'applicabilità  della  riabilita- 
none  alle  leggi  speciali,  sicché  riuscirebbe  superflua  una  apposita  par- 
ticolare dichiarazione. 

Per  tutte  queste  considerazioni  la  commissione  ha  deliberato  di  for- 
mulare i  seguenti  articoli  che  compongono  il  capo  IV  dell'ultimo  titolo 
del  libro  I  del  progetto. 

CAPO  IV. 
Della  riabilitazione. 

Art.  95. 

§  1 .  Possono  essere  riabilitati  i  condannati  alla  decadenza  dai  pub- 
blici ufficj,  e  coloro  che,  per  effetto  di  condanna,  sono  incorsi  mila  deca- 
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denta  dai  diritti  politici  e  civili,  o  in  quella  dai  pubblici  ufficj. 

§  2.  La  riabilitazione  fa  cessare,  dal  giorno  in  cui  è  di dh tarata t  le 
incapacità  prodotte  dalla  decadenza. 

Art.  96. 

La  riabilitazione  dalla  decadenza  dai  pubblici  ufficj  fuò  essere  do- 
mandata : 

a)  quando  siano  trascorsi  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  la  pena 
restrittiva  della  libertà  personale  o  la  pena  pecuniaria  alla  quale  andava 
congiunta  è  stata  scontata,  oppure  è  rimasta  estinta  per  allo  d'indulto 
o  di  grazia; 

Art.  97. 

/i  condannato  alla  pena  di  morte  o  della  reclusione  a  vita  può  do- 
mandare  la  riabilitazione  dalla  incorsa  decadenza  dai  diritti  politici  e 
civili 

■ 

a)  quando  siano  trascorsi  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  le  dette 
póne  fossci'O  state  condonate  per  atto  d'indulto  o  di  grazia,  o  dal  giorno 
in  cui  è  slata  scontata  od  è  rimasta  estinta  per  alto  d'indulto  o  di  grazia 
la  pena  che  vi  fosse  stata  surrogata  per  atto  di  commutazione;  purché  si 
nell'uno  che  nell'altro  caso,  siano  trascorsi  dieci  anni  dalla  data  della 
sentenza  divenuta  irrevocabile  ; 

b)  ed  inoltre,  se  il  condannato  abbia  dato  prove  di  emendamento» 

Art.  98. 

Non  si  fa  luogo  a  riabilitazione  quando  la  pena  è  rimasta  estinta 
per  prescrizione. 

Art.  99. 

La  riabilitazione  è  dichiarata  con  decreto  reale  sul  conforme  parere 
dell'autorità  giudiziaria,  ed  osservate  le  forme  stabilite  dal  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Dopo  di  che,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 


Fine  dei  processi  verbali  sul  primo  libro. 
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Verbale  IV0  IO. 

SEDUTA  DEL  14  NOVEMBRE  1869. 

80MMARIO. 

Enne  degli  articoli  89,  90,  91,  9?,  93,  94,  95,  96,  97,  98  e  99  del  progetto. 

Si  apre  la  seduta  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Essendosi  esaurito  l'esame  degli  articoli  del 
primo  libro  del  progetto,  e  non  essendo  stato  indicata  dalle  corti  al- 
ctin'altra  omissione  a  cui  debba  ancora  provvedere,  si  passa  all'esame  del 

LIBRO  SECONDO 



TITOLO  L 

DEI  REATI  CONTRO  LA  SICUREZZA  DELLO  STATO. 

Sull'art.  89  (100). 
Art.  89,  §  1.  L'attentato  contro  la  sacra  persona  del  Re  è  punito  coli' ergastolo. 
§  1.  L'attentato  contro  la  persona  del  Principe  ereditario,  o  del  Reggente  do- 
rante In  reggenza,  è  punito  colta  reclusione  per  venticinque  anni,  ma  se  trapassa  nel 
reato  mancato  o  consumato,  è  punito  coli' ergastolo. 

§  3.  L'attentato  contro  le  altre  persone  che  compongono  la  Famiglia  regnante, 
è  punito  colla  reclusione  da  venti  a  ventiquattro  anni ,  e  coli'  ergastolo  se  avvenne 
omicidio. 

I.  Sulla  proposta  di  alcune  corti  di  enumerare  in  questo  articolo  con 
l'indicazione  del  grado  di  parentela  quelle  persone  della  famiglia  re- 
gnante, alle  quali  ne  sarebbero  riferibili  le  disposizioni,  la  commissione 
ha  osservato  essere  in  massima  desiderabile  che  la  condizione  di  persona 
appartenente  alla  reale  famiglia  sia,  per  lo  scopo  di  cui  trattasi,  ben 
chiara,  determinata  e  fuori  della  possibilità  di  ogni  contesfazione;  non- 
dimeno non  le  sembra  che  il  codice  penale  sia  il  luogo  nel  quale  questa 
determinazione  convenga  farsi,  anche  perchè  essa  potrebbe  già  esistere 
nelle  prammatiche  della  dinastia. 

é 
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La  commissione  crede  per  allro  che  in  vece  di  adoperare  la  frase 
famiglia  regnante,  si  debba  mantenere  quella  del  codice  del  1859  di 
famiglia  reale.  La  differenaa  è  evidente  ;  giacché  se  questa  esprime  chia- 
ramente il  concetlo  del  parentado  successibile,  quella  non  può  indicare 
che  la  famiglia  propria  e  restrittiva  di  colui  che  regna.  Ora  ciò  non 
risponde  al  concetto  pel  quale  la  legge  deve  colpire  con  speciali  sanzioni 
gli  attentati  alla  dinastia.  Il  rapporto  di  diritto  che  si  vuole  in  particolar 
modo  tutelare  fra  dinastia  e  nazione,  non  si  limita  a  colui  che  regna  o 
che  da  lui  discende,  ma  si  estende  a  tutti  coloro  che  in  un  dato  momento 
possono  essere  chiamati  per  diritto  di  successione  a  regnare.  Se  ciò  non 
fosse,  la  tutela  sarebbe  contingente  e  incompleta.  Quando  d' altronde, 
come  si  fa  nel  progetto,  si  comprende  nelle  speciali  sanzioni  per  l'in- 
tentato, non  solo  il  Re  e  l'erede  presuntivo,  ma  anche  altri  della  loro 
famiglia,  che  non  hanno  un  diritto  immediato  di  successione,  non  vi 
ha  ragione  alcuna  di  limitar  la  sanzione  ai  fratelli  dell'erede  presuntivo 
e  loro  discendenti,  e  di  non  estenderla  anche  ai  collaterali. 

•II.  In  quanto  poi  alla  pena,  la  commissione  ha  considerato  doversi  nel 
§  1  sostituire  la  pena  di  morte  a  quella  dell'ergastolo  ,  avuto  riguardo 
alla  massima  gravezza  del  renio,  che  minaccia  nelle  sue  fondamenta  la 
costituzione  sociale  ;  cosicché  non  ha  creduto  opportuno  di  arrestarsi  al 
dubbio,  se  per  l'applicazione  di  questa  pena  capitale,  abbiasi  a  far  di- 
stinzione tra  il  caso  in  cui  l'attentato  sia  accompagnato  con  vie  di  fatto 
contro  la  persona  del  Re,  e  quello  in  cui  sia  costituito  da  un  atto  qua- 
lunque di  esecuzione. 

III.  Intorno  al  §  2  ha  reputato  conveniente  di  aumentare  il  rigore  della 
legge,  perchè  l'attentato  contro  le  persone  del  principe  ereditario  e  del 
reggente,  durante  la  reggenza,  è  il  reato  più  prossimo  a  quello  preveduto 
nel  §  1  dell'articolo,  cosi  per  la  qualità  delle  persone  contro  cui  è  diretto, 
come  pei  pericoli  a  cui  espone  lo  Stato. 

Per  queste  considerazioni  la  commissione  delibera  di  modificare  nel 
seguente  modo  l'art.  89  (100):  .  .« 

§  1.  L'attentato  contro  la  sacra  persona  del  Re  è  punito  con  la 
morte.  '*i  «:* 

§  2.  L'attentato  contro  la  persona  del  principe  ereditario  o  del  reg- 
gente, durante  la  reggenza,  è  punito  con  la  reclusione  a  vita,  ma  se  tra- 
passa nel  reato  marnato  o  consumato,  è  punito  con  la  morte. 

§  3.  L'attentato  contro  le  altre  persone  che  compongono  la -famiglia 
reale,  è  punito  con  la  reclusione  da  ventiquattro  a  venlisei  anni ,  e  con 
la  reclusione  a  vita  se  è  avvenuto  omicidio. 
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»"      Sull'art.  90  (101). 

Art.  90,  §  4.  È  punito  colla  relegazione  da  venti  a  ventiquattro  anni  l'attentato 
diretto; 

a)  a  privare  il  Re  della  sovranità  o  ad  impedirgliene  anche  temporariamente 
l'esercizio,  in  tutto  o  in  parte; 

6)  ad  impedire  al  Senato  o  alla  Camera  doi  deputati  il  libero  esercizio  delle 
loro  funzioni; 

c)  a  mutare  la  Costituzione  del  Regno,  la  forma  del  governo  o  l'ordine  di  suc- 
cessone al  Trono; 

d)  a  distaccare  dal  Regno  una  parte  del  territorio-  e  renderla  indipendente,  ov- 
vero a  sottoporre  od  incorporare  il  territorio  del  Regno  o  parte  di  esso  ad  un  altro 
Stato, 

§  J.  Se  alcuno  degli  attentati  preveduti  nel  §  \  fu  seguito  da  effetto,  si  applica 
la  relegazione  per  venticinque  anni  ;  ma  se  avvenne  omicidio,  si  applica  la  reclusione 
par  la  stessa  durata,  e  nei  casi  più  gravi  l'ergastolo. 

i  lutai r  !  L  t<   '    .         '  •  i' 

I.  n  §  1  di  questo  articolo,  per  le  mutazioni  recate  alla  scala  delle 
pene,  resla  cosi  modificato  : 

§  A .  È  punito  con  la  relegatione  da  ventuno  a  ventitré  anni  l'atten- 
tato diretto  .... 

H.  Quanto  al  §  2  si  è  osservato  che,  se  nei  casi  preveduti  alle  lettere 
a,  b,  co  opportuna  la  pena  della  relegazione,  pel  motivo  che  la  causa  a 
delinquere  potrebbe  non  esser  degradante,  lo  stesso  non  è  a  dirsi  pel 
caso  preveduto  nella  lettera  d.  Il  fatto  di  chi  tradisce  la  patria  è  per  sé 
stesso  tanto  ignobile,  che  nessuna  causa  potrebbe  valere  a  mutarne  l'in- 
dole :  e  però  merita,  per  l' intrinseca  natura  sua,  la  pena  della  reclu- 
sione ;  e  pei  la  sua  esiziale  gravezza  poi,  la  reclusione  a  vita. 

HI.  'Per  togliere  il  dubbio  che  con  la  stessa  pena  della  reclusione  a 
vita  debba  punirsi  l'attentato  preveduto  da  questo  articolo,  anche  quando 
fosse  Idirettò  cóntro  le  persone  indicate  nell'articolo  precedente,  si  deli- 
bera di  stabilire  Che  quando  l'attentato  preveduto  nell'articolo  90  (101) 
è'ectomesso  contro  le  persone  indicate  nell'art.  89  (100),  è  punito  con 
la  pena  inflitta  in  questo  ultimo  articolo. 

Per  recare  in  atto  queste  deliberazioni,  e  per  rendere  più  chiara  la 
successione  delle  ipotesi  contenute  in  questo  articolo,  nulla  innovando 
at'J  f,  si  delibera  di  dividere  il  §  2  in  due  paragrafi 'formulali  come 
segue: 

■  §  2.  Se  alcuno  degli  attentali  preveduti  nel  li  fu  seguito  da  effetto, 
si  àpplita,  nei  casi  preveduti  alle  lettere  a,  b,  c,  la  relegazione  da 
ventiquattro  a  ventisei  anni;  e  nel  caso  preveduto  alla  lettera  d,  la  re- 
clusione a  vita.  '  i 
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§  3.  La  pena  della  reclusione  a  vita  si  applica  in  tutti  i  detti  casi, 
se  nell'attentato  è  avvenuto  omicidio f  salvo  il  disposto  dell'art.  100 
quando  l'attentato  preveduto  nel  presente  articolo  è  stato  commesso  contro 
le  persone  ivi  indicate. 

Per  analogia  di  concetto  si  pone  a  questo  luogo  l'articolo  22  della 
legge  sulla  stampa. 

Art.  2i.  Saranno  puniti  colle  stesse  pene  (col  carcere  estensibile  a  due  anni  e  con 
multa  non  minore  di  lire  mille  e  non  maggiore  di  Ure  tre  mila)  coloro  ebe  avranno 
fatto  atto  di  adesione  con  uno  dei  mezzi  contemplati  nell'art.  4  a  qualunque  altra  forma 
di  governo,  o  coloro  che  avranno  manifestato  voto  o  minaccia  della  distruzione  del- 
l'ordine monarchico  costituzionale. 

Ma,  per  coordinarlo  al  linguaggio  ed  alla  gradazione  delle  pene  adot- 
tali pel  codice,  senza  alterarne  menomamente  la  sostanza,  si  formula 
nel  modo  seguente  : 

Art.  102  (nuovo). 
Chiunque,  col  mezzo  della  stampa,  fa  pubblicamente  atto  di  adesione 
ad  una  forma  di  governo  diversa  dalla  monarchia  costituzionale,  o  ma- 
nifesta voto  o  minaccie  per  la  distruzione  di  essa,  è  punito  con  la  deten- 
zione fino  a  due  anni  e  con  la  multa  da  mille  e  cento  a  tremila  lire. 

Sull'art.  91  (103). 
Art.  91,  §  4.  L'attentato  diretto  ad  indurre  gli  abitanti  del  Regno  a  sollevarsi 
e  prendere  le  armi  contro  i  Poteri  dello  Stato,  è  punito  colla  reclusione  da  venti  i 
ventiquattro  anni. 

§  2.  Se  la  sollevazione  è  avvenuta,  chiunque  l'ha  eccitata  o  vi  ha  partecipato  in 
seguito  di  precedente  cospirazione  è  punito  colla  reclusione  per  venticinque  anni. 

Per  effetto  delle  modificazioni  apportate  alla  gradazione  della  pena 
della  reclusione,  l'art.  91  del  progetto  resta  cosi  modificato: 

§  1 .  L'attentato  diretto  ad  indurre  gli  abitanti  del  Regno  a  sollevarsi 
e  prendere  le  armi  contro  i  poteri  dello  Stato  è  punito  con  la  reclusione 
da  ventuno  a  ventitre  anni; 

§  2.  Se  la  sollevazione  è  avvenuta,  chiunque  l'Ita  eccitata ,  o  in  se- 
guito a  precedente  cospirazione  vi  ha  partecipato,  è  punito  con  la  reclu- 
sione da  ventiquattro  a  ventisei  anni. 

Si  è  deliberalo  di  far  precedere  alle  parole:  vi  ha  partecipato  le  altre 
in  seguito  di  precedente  cospirazione,  per  escludere  la  possibile  interpre- 
tazione che  quesle  ultime  parole  si  riferiscano  anche  all'ipotesi  espressa 
con  le  parole:  chiunque  l' ha  ^eccitata. 
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Sull'art.  92  (104). 
Art.  99,  §  4.  L'attentato  diretto  a  suscitare  la  guerra  civile  tra  gli  abitanti  del 
Regno,  od  a  portare  la  devastazione,  il  saccheggio  o  la  strage  in  uno  o  più  comuni 
del  Regno,  o  contro  un  ordine  o  classe  di  persone,  è  punito  colla  reclusione  da  dieci 
a  venti  anni,  quando  però  il  fatto  non  cada,  avuto  riguardo  al  suo  scopo,  sotto  le 
disposizioni  degli  articoli  89,  90  e  91. 

§  J.  Se  l'attentato  preveduto  nel  §  ^  fu  seguito  da  effetto,  si  applica  la  pena 
della  reclusione  da  venti  a  venticinque  anni,  e  nei  casi  più  gravi  l'ergastolo. 

I.  Sulle  parole  contenute  nell'ultima  parie  del  §  1  di  questo  arlicolo: 
quando  il  fatto  non  cada,  avuto  riguardo  al  suo  scopo,  sotto  le  disposi- 
zioni degli  art.  89,  90  e  91  la  commissione  ha  osservato  che  si  viole- 
rebbe il  principio  che  domina  la  distinzione  delle  pene,  ove  si  richia- 
massero, non  soltanto  nella  durata,  ma  anche  nella  specie,  le  sanzioni 
penali  io  quegli  articoli  stabilite;  perchè  un  fatto  considerato  per  certe 
condizioni  come  degradante,  rimane  tale  indipendentemenle  dallo  scopo 
a  cui  è  diretto;  epperò  riproducendo  la  riserva  espressa  con  le  frasi  suc- 
citate in  un  apposito  paragrafo,  non  basta  richiamare  le  pene  più  gravi, 
ma  conviene  aggiungere  la  sostituzione  della  reclusione  alla  relegazione 
in  quei  casi  nei  quali  è  sancita  quest'ultima  pena. 

II.  Sul  §  2  venne  prima  di  tutto  osservato  che  per  la  mutata  gradazione 
delle  pene  deve  reputarsi  proporzionata  all'ipotesi  ordinaria  la  pena 
della  reclusione  da  ventiquattro  a  ventisei  anni.  In  luogo  poi  di  un 
generico  riferimento  a  casi  più  gravi  per  l'applicazione  della  pena 
dell'ergastolo  (reclusione  a  vita)  occorre  determinare  i  casi  specifici  nei 
quali  questo  aggravamento  di  pena  deve  farsi,  i  quali  anzi,  a  parere 
della  commissione,  si  riducono  a  questo  solo,  che  sia  avvenuto  omicidio, 
nel  quale  si  reputa  proporzionata  la  reclusione  a  vita.  Quest'ultima 
sanzione  finalmente  non  potrebbe  togliere  efficacia  alla  pena  de'  casi  in 
cui  il  colpevole  avesse  commesso  un  reato  più  grave;  tuttavia  per  evi- 
tare ogni  dubbio  è  opportuno  farne  espressa  riserva  colle  parole:  fuori 
dei  casi  preveduti  nelVart.  332,  che  prevede  appunto  l'omicidio  qua- 
lificato. 

III.  Se  non  che  il  riferimento  fatto  in  questo  articolo  a  casi  più  gravi 
indeterminati  per  aumentare  la  pena  (come  allrove  si  allude  a  casi  più 
leggieri  per  diminuirla),  ha  richiamato  la  commissione  ad  esaminare  in 
massima  se  questo  sistema  possa  essere  accettato.  Ma  non  ha  esitato 
a  respingerlo  rilenendolo  inattuabile  nel  giudizio  per  giurati,  e  fonte  di 
gravi  in  con  vi*  n  enti. 

Il  giudice  ha  già  per  legge  la  facoltà  di  apprezzare  il  fatto  per  deter- 
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minare  la  pena  che  crede  adequata  entro  i  limili  che  gli  sono  dalla 
legge  stessa  acconsentiti:  ma  se  l'applicazione  di  specie  o  di  misura 
diversa  di  pena  dee  dipendere  da  una  condizione  che  sia  preveduta, 
ancorché  in  modo  generico,  dalla  legge,  è  anche  indispensabile  che  sia 
affermata  nel  verdetto.  Ora,  i  giurati  non  possono  essere  interrogati  su 
fatti  indeterminati,  nè  genericamente  sulla  maggiore  o  minore  gravezza 
che  possono*  avere  i  fatti  determinati  in  relazione  alle  disposizioni  delle 
leggi.  Per  il  che  nell'uno  e  nell'altro  caso,  o  si  ammetterebbe  un  sistema 
di  impossibile  attuazione,  o  si  dovrebbero  violare  le  regole  fondamentali 
relative  alla  separazione  del  giudizio  di  fatto  da  quello  di  diritto. 

Ad  ogni  modo  anche  nei  giudizj  in  cui  restano  affidali  al  medesimo 
giudice,  tanto  l'apprezzamento  del  fatto  quanto  l'applicazione  delia 
legge,  i  pericoli  di  uno  sconfinalo  arbitrio  e  di  una  disparità  di  regole 
sulla  misura  delle  pene,  bastano  per  sé  soli  a  far  abbandonare  il  sistema 
del  progetto,  ed  adottare  invece  quello  che  la  commissione  si  propóne 
di  seguire,  come  regola  generale  col  sostituire  alla  frase  casi  più  gravi 
e  casi  più  leggieri  in  genere,  le  condizioni  speciali  e  positive  dalle  quali 
deve  dipendere,  nelle  varie  figure  di  uno  stesso  fatto  punibile,  la  di- 
versa misura  della  pena. 

Per  tutte  queste  considerazioni  l'articolo  rimane  formulato  come  segue: 
§  4.  L 'attentalo  diretto  a  suscitare  la  guctTa  civile  tra  gli  abitanti 
del  regno,  od  a  portare  la  devastazione,  il  saccheggio  o  la  strage  in 
uno  o  più  comuni  del  regno,  o  a  danno  di  un  ordine  o  classe  di  persone, 
è  punito  con  la  reclusione  da  undici  a  venti  anni. 

§  2.  Quando  i  fatti  preveduti  nel  presente  articolo  sono  diretti  ad 
alcuno  degli  scopi  preveduti  negli  articoli  100,  101  e  103,  si  applicano 
le  pene  nei  medesimi  stabilite;  ma  alla  pena  della  relegazione  di  che 
neWarticolo  101  è  sostituita  la  reclusione. 

§  3.  Se  V attentato  preveduto  nel  §  1  è  seguito  da,  effetto,  si  applica 
la  pena  della  reclusione  da  ventuno  a  ventisei  anni.  Ma,  fuori  dei  casi 
preveduti  neWarticolo  332,  se  è  avvenuto  omicidio,  si  applica  là  rectu- 
sione  a  vita. 

Sull'art.  93  (405). 
Art.  93,  §  4.  Chiunque  per  commettere  l'attentato  preveduto  nell'articolo  prece- 
dente ha  formato  bande  armate  od  ha  esercitato  nelle  medesime  un  comando  supe- 
riore o  una  funzione  speciale,  è  punito  colla  reclusione  da  quindici  a  ventiquattro  anni. 

§  ì.  Tutti  gli  altri  che  hanno  fatto  parte  delle  detto  bande,  si  puniscono  colla 
reclusione  da  cinque  a  dicci  anni. 

I.  Sebbene  la  regola  generale  stabilita  nell'art,  77  del  testo  della  com- 
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missione  sia  abbastanza  esplicita  per  escludere  l'applicazione  della  pena 
della  formazione  di  bande  quando  il  falto  é  trapassato  in  attentalo  pu- 
nibile per  sé  stesso  con  una  penu  più  grave,  fi  reputa  opportuno  ad 
«vi tare  ogni  dubbio  di  aggiungere  una  corrispondente  riserva. 

H.  Poiché  chi  forma  una  banda  armata  od  esercita  in  està  un  co- 
mando può  avere  per  iscopo  non  solo  l'attentato  preveduto  nell'articolo 
precedente,  ma  anche  quelli  contro  la  persona  del  Re  e  la  famiglia 
reale,  e  contro  l'esistenza  politica  e  l'integrità  dello  Stalo,  si  delibera  di 
fare  anche  ad  essi  speciale  riferimento.  Per  tulio  ciò  l'articolo  93  (105; 
é  modificato  nel  modo  seguente: 

§  1.  Chiunque,  per- commettere  uno  degli  attentati  preveduti  negli 
articoli  precedenti,  fortna  bande  armate,  od  esercita  nelle  medesime  un 
comando  superiore  od  una  funzione  speciale,  quando  il  fatto  non  cèsti- 
tuisce  reato  più  grave,  è  punito  con  la  reclusione  da  sedici  a  ventitre 
anni. 

§  2.  Tutti  gli  altri  die  hanno  fatto  parte  delle  dette  bande,  sono 
puniti  con  la  reclusione  da  cinque  a  dicci  anni. 

Sull'art.  94  (106). 

Art.  94,  §  4.  La  cospirazione  diretta  agli  attentati  prevedati  negli  articoli  prece- 
denti si  punisce  colle  pene  in  essi  stabilite,  ma  diminuite  di  due  gradi.  La  diminu- 
zione è  di  un  solo  grado  se  la  cospirazione  fa  segaita  da  etti  preparatori!  non  costi- 
tuenti attentato. 

§  1.  Gii  atti  preparatori!,  eseguiti  senza  precedente  espirazione,  si  puniscono 
eolia  prigionia  da  tre  a  cinque  anni ,  e  secondo  i  casi  colla  detenzioue  per  la  stessa 
aurata. 

Per  determinare,  a  norma  delle  considerazioni  esposte  esaminando 
l'art.  «M,  §  2  del  progetto,  i  casi  nei  quali  il  giudice  debba  applicare  la 
prigionia  o  la  detenzione,  e  per  coordinare  tale  determinazione  al  prin- 
cipio sul  quale  si  fonda  il  sistema  delle  pene  parallele,  si  delibera  di 
modificare  il  §  2  di  questo  articolo  come  segue: 

....  sono  puniti  con  là  detenzione  da  tre  anni  e  sri  mesi  a  cinque 
anni,  se  erano  diretti  ad  attentati  punibili  con  la  relegazióne;  t  negli 
altri  casi  con  la  prigionia  per  eguale  durata. 

Sull'art.  95  (107). 
Art.  9S,  §  t.  Avvi  attentato  allorché  venne  dato  principio  nd  un  arto  qualunque 
di  esecuzione. 

§  2  Avvi  cospirazione  allorché  tra  due  o  più  parsone  venne,  concertata  e  stabi- 
lita la  risoluzione  di  agire. 

Nulla  da  osservare. 
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•       '  Sull'art.  96  (408). 

Art.  96.  La  proposta  di  cospirare  fatta  a  due  o  più  persone,  e  non  accettata,  è 
punita  colla  detenzione  da  tre  a  cinque  anni,        -  •  .  -, 

Nulla  da  osservare;  e  soltanto  si  sostituiscono  alle  parole  da  tre  a 
cinque  anni,  le  altre  da  Ire  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  secondo  i 
gradi  delle  pene. 

Sull'art.  07  (109,  110). 
Art.  97,  §  4.  Chiunque  senza  diritto  e  senza  autorizzazione  del  governo,  e  per 
uno  scopo  diverso  da  quelli  indicati  negli  articoli  89,  90,  94  e  92,  ha  formato  bande 
armate  od  ha  esercitato  nelle  medesime  un  comando  superiore  od  una  funziono  speciale, 
è  punito  colla  relegazione  da  cinque  a  dieci  anni ,  salvo  che  il  fatto  non  trapassi  in 
reato  più  grave. 

§  ?.  Colla  medesima  pena  è  punito  chiunque  senza  diritto  e  senza  mandato  del 
governo  ha  preso  il  comando  di  truppe,  piazze,  fortezze,  posti  militari,  porti,  città  o 
navi  da  guerra. 

§  3.  Coloro  che  hanno  fatto  parte  delle  bande,  di  che  nel  §  4,  senza  cooperarvi 
però  in  alcuno  dei  modi  ivi  indicati,  sono  puniti  colla  detenzione  da  tre  a  cinque  anni. 

.  i  •  •  •  • 

I.  Le  parole  chiunque  sema  diritto  e  senza  autorizzazione  del  governo 
usate  in  questo  articolo  dimostrano  chiaramente  che  i  compilatori  del 
progetto  vollero  prevedere  e  punire  il  fatto  di  coloro  che,  senza  averne 
legale  facoltà,  ed  arrogandosi  i  diritti  riservati  ai  poteri  costituiti  dello 
Stato,  formano  bande  per  un  motivo  qualsiasi.  Ma  la  frase  non  corri- 
sponde esattamente  al  concetto  ;  giacche  la  parola  diritto,  troppo  gene- 
rica ed  indeterminala,  potrebbe  essere  interpretata  nel  senso  di  un  diritto 
astratto  ed  indipendente  dalle  disposizioni  delle  leggi  politiche;  il  che 
distruggerebbe  interamente  lo  scopo  clic  si  dee  cercar  di  raggiungere.  E 
però  la  commissione  ha  credulo  di  sostituirvi  le  parole  chiunque,  senza 
averne  per  legge  la  facoltà,  conservando  la  seconda  condizione,  già  pre- 
vista nel  progetto,  dell'autorizzazione  governativa. 

II.  Per  maggior  chiarezza  si  sostituiscono  nel  §  1  di  questo  articolo, 
alle  parole  salvo  che  il  fatto  non  trapassi  in  reato  più  grave,  queste 
altre  ^quando  il  fatto  non  costituisca  reato  più  grave;  forinola  che  la 
commissione  delibera  poi  di  voler  usare  in  tutti  gli  articoli  successivi 
del  codice,  nei  quali  reputerà  necessario  di  riservare  l'applicazione  di 
pene  più  gravi  per  ipotesi  di  reato  analoghe,  ma  aventi,  per  effetto  di 
speciali  circostanze,  i  caratteri  di  reato  più  grave. 

IH.  Sul  §  2  la  commissione  osserva  che  il  fatto  in  esso  preveduto  è  per 
natura  sua  analogo,  ma  nella  sua  attuazione  diverso  da  quello  punito 
nel  §  1  ;  che  anzi,  per  gli  effetti  che  ne  possono  derivare,  deve  essere 
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considerato  eome  più  grave;  e  perciò  delibera  di  formarne  oggelto  di 
uno  speciale  articolo  successivo,  e  di  aumentarne  la  pena. 
•  Per  tulle  queste  considerazioni  l'articolo  97  viene  riprodotto  e  mo- 
dificato nei  due  articoli  seguenti: 

Art.  109. 

.  §  1 .  Chiunque,  senza  av&nc  per  legge  la  facoltà  e  senza  autorizza- 
zione del  governo,  forma  bande  armate,  per  uno  scopo  diverso  dà  quelli 
indicati  negli  articoli  100,  101,  103  e  104,  od  esercita  nelle  medesime 
un  comando  superiore  od  una  funzione  speciale,  quando  il  falto  non 
costituisca  reato  più  grave,  è  punito  con  la  relegazione  da  cinque  a  dieci 

(Iti HI.  m  9  p 

§  2.  Coloro  che  lianno  fatto  parie  delle  bande  di  efie  nel  §  1 ,  senza 
cooperarvi  però  in  alcuno  dei  modi  ivi  indicati,  Sono  puniti  con  la  de- 
teniione  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 

Art.  HO. 

Chiunque,  senza  averne  per  legge  la  facoltà  e  senza  mandalo  del  go- 
verno, prende  il  comando  di  truppe,  piazze,  fortezze,  posti  militari,  porti, 
città  o  navi  da  guerra,  per  uno  scopo  diverso  da  quelli  indicati  negli 
articoli  100,  101 ,  103  e  104,  è  punito  con  la  relegazione  da  undici  a 
quindici  anni. 

Sull'art.  98  (HI). 

Art.  98.  Fuori  dei  casi  di  complicità,  coloro  che  scientemente  o  di  libera  Vo- 
lontà somnvnUtrano  ricovero,  armi,  munizioni,  viveri,  notizie  ed  aiuti  d'ogni  maniera 
alle  bande  menzionate  negli  articoli  93  e  97,  si  puniscono  colla  detenzione  da  uno  a 
tre  anni. 

M 

I.  Le  parole  di  libera  volontà,  se  anche  fossero  esatte,  sarebbero  pe- 
ricolose. 11  lasciare  aperta  l'indagine  sulla  libera  o  non  libera  volontà 
del  colpevole,  condurrebbe  assai  spesso  all'impunità,  giacché  non  man- 
cherebbero mai  argomenti  per  dare  al  fatto  un'apparenza  di  coazione, 
e  sottrarlo  in  tal  modo  all'applicazione  della  pena;  mentre  poi  alla  coa- 
zione, che  può  costituire  una  scusa  legale,  provvedono  già  le  norme 
generali  sull'imputabilità. 

Alle  parole  suddette  si  sostituisce  quindi,  come  più  esatta  e  meno 
pericolosa,  la  parola  volontariamente . 

II.  In  vista  della  maggior  gravezza  del  reato  che  commettono  gli  aiu- 
tatori delle  bande  prevedute  dall'art.  03  di  fronte  a  quello  di 
coloro  che  prestano  aiuto  alle  bande  prevedute  dall'art.  97  (109),  si 
delibera  di  punire  con  pena  ditersa  le  due  ipotesi,  anche  in  conformità 
dei  due  diversi  generi  di  pena  stabiliti  negli  articoli  ora  citati. 
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Per  queste  considerazioni  si  formula  nel  seguente  modo  l'art.  98. 
Fuori  dei  casi  di  complicità  coloro  che  scientemente,  e  volontarià- 
mente  somministrano  ricovero,  armi,  munizioni,  viveri,  notizie  od  altri 
aiuti  alle  bande  menzionate  nell'ari.  105,  sono  puniti  con  Ut  deten- 
zione da  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque  anni;  e  se  si  tratta  delle  bande 
menzionate  nell  articolo  109,  sono  puniti  con  la  detenzione  da  un  anno  e 
ire  mesi  a  tre  anni. 

Sull'art.  99  (112). 
Art.  99.  Sono  immuni  da  pene,  per  il  solo  fatto  di  arruolamento  di  bande  annata, 
e  di  associazione  alle  medesime 

a)  le  persone  designate  negli  articoli  93  e  97,  ed  i  complici,  se  prima  od  im- 
mediatamente dopo  la  intimazione  dell'autorità  o  della  forza  pubblica,  hanno  diacioK" 
le  bande,  o  ne  hanno  arrestato  o  consegnato  i  capi  o  i  comandanti; 

6)  coloro  che.  senza  aver  partecipato  alla  formazione,  organizzazione  o  comando 
delle  bande,  prima  o  immediatamente  dopo  la  detta  intimazione,  si  sono  ritirati  senza 
resistere  consegnando  od  abbandonando  le  armi. 

I.  Innanzi  tutto  la  commissione  ha  osservato  che,  se  nella  prima  parte 
di  questo  articolo,  con  le  parole  pel  solo  fatto  di  arruolamento  di  fande 
armate  o  di  associazione  alle  medesime,  si  b  voluto  significare  che  la 
impuniti  non  si  estende  ni  reali  conimeli  in  occasione  delle  bande, 
la  locuzione  adoperata  non  è  obhaslanza  chiara,  polendo  venir  interpre- 
tata nel  senso  di  escludere  da  ogni  indulgenza  i  componenti  della  handa. 
tanto  pei  reati  comuni  di  cui  per  avventura  si  rendessero  colpevoli, 
quanto  pei  nati  politici.  Limitandosi  infatli  l'immunità  soltanto  all'ar- 
ruolamento ed  all'associazione,  si  escluderebbero  senza  distinzione  gli 
altri  reali  commessi;  e  per  ciò  anche  1<>  ste-so  allentato  che  gli  ar- 
ruolatori e  i  componenti  di  lle  bande  si  erano  prefissi  di  condurre  ad 
effetto.  L'organizzazione  di  una  banda  armata  non  é  ancora  e  non  con- 
tiene una  effettività  determinata  e  necessaria,  ma  è  sempre  mezzo  ad 
un  fine;  laonde  non  è  possibile  immaginare  una  formazione  «li  banda 
armala  che  non  sia  principio  di  esecuzione  d'un  attenuilo  contro  la 
sicurezza  dello  Slato,  o  di  un  altro  fatto  di  perturbazione  sociale.  Cosi 
limitata  dall'ari.  '.9.  l'immunità  Irò  tei  ebbe,  ed  anche  difficilmente,  la 
sua  applicazione  nelle  sole  contingenze  prevedute  dall'art.  97;  in  tutte 
le  altre  circostanze,  e  spec  almeulc  in  quelle  prevedute  all'ari.  9rJ,  la- 
scerebbe esp<*  li  i  componenti  delle  bande  alle  pene  dell'attentato,  spesso 
uguali,  non  di  rado  più  gravi,  di  quelle  eh*'  verrebbero  condonate. 

II.  D'alita  parte  le  citale  frasi  dell'art.  1-9  escluderebbero  dall'immu- 
nità i  comandanti  delle  bande,  mentre  *ono  quelli  che  possono  map> 
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giormente  contribuire  allo  scioglimento  di  osse.  Tutto  ciò  contrasta 
allo  scopo  e  neutralizza  gli  «  fletti  oVIl'immunità,  la  quale,  non  bisogna 
dissimularlo,  dissuona  dai  prinripj  rhe  regolano  la  materia  del  tenta- 
tivo, e  più  specialmente  dalle  disposizioni  degli  articoli  94  e  05,  ma  è 
uondimeno  consigliata  e  giustificata  dal  massimo  ingresse  di  disarmare 
la  rivoluzione,  ed  evitare  al  pae<e  la  guerra  civile. 

Per  corrispondere,  a  questi  interni  della  legge,  vuol  essere  riformata 
la  lezione  dell'articolo  in  modo  da  estendere  l'immunità  all'allentato,  al 
quale  si  tendeva  con  la  formazione  delle  bande;  da  rendere  partecipi 
dell'immunità  anche  coloro  che  esercitarono  in  esse  un  coniando  od  una 
l'unzione  speciale  :  e  da  escluderne  roloro  soliamo  che,  all'occasione 
delle  bande,  avcsrro  commesti  reali  comuni  preveduti  si  in  questo 
titolo,  si  negli  altri  successivi  del  codice. 

Per  tutto  queste  considerazioni  si  delibera  di  modificare  nel  seguente 
modo  l'art.  99: 

§  1.  Sono  immuni  da  pena 

a)  fa  persone  indicai*  negli  articoli  105  e  109,  et  i  loro  com- 
plici, se,  prima  dell intima: ione  dell autorità  o  della  fona  pubblica  od 
immediatamente  dopo,  hanno  disciolto  le  bande,  o  ne  hanno  arrestato 
q  consegnalo  i  capi  o  i  comandanti; 

b)  coloro  che,  sema  aver  partecipalo  alla  formazione,  organizza- 
tone o  comando  delle  lande,  prima  della  detta  intimazione  od  immedia- 
tamente dopo,  si  sono  ritirati  sema  resistere,  consegnando  od  abbando- 
nando le  armi. 

§  2.  U  persone  indicate  nel  paragrafo  precedente  twn  sono  però 
immuni  da  pena  qualora,  nel  tempo  in  cui  fecero  parte  delle  bande,  e  per 
occasione  delle  medesime,  si  siano  rese  colpevoli  di  reati  contro  la  vita,  la 
integrità  peì'sonaiet  o  la  proprietà,  o  di  un  reato  qualunque  non  pn'eve- 
duto  nel  presetite  titolo. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

BORSANI. 

Costa. 
Martinelli, 
àmbroiou.      Crwcuolo  S*gr. 


Digitized  by  Google 


H8  PROG.  DEL  COD.  PEN.  -  ART.  100-402  (113-115). 

/ 

•  •  %  • 

Verbale  M»  »t. 

SEDUTA  DEL  16  NOVEMBRE  1869.  ; 

« 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  100,  101,  102,  103,  104,  105,  106,  107,  108,  109,  110,  411  e  143 

di'l  progello. 

Si  apre  la  seduta  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Si  prosegue  l'esame  degli  articoli  del  II  libro 
del  progetto. 

Sull'art.  100  (113). 
Art.  400.  In  tutti  i  reati  preveduti  dagli  articoli  precedenti  le  pene  non  saranno 
mai  applicate  nel  minimo  del  grado  a  coloro  clic  hanno  depredato  magazzini,  botteghe, 
depositi  d'armi,  di  munizioni  o  di  viveri,  od  hanno  invaso  edilìzi  pubblici  o  privati. 

I.  La  parola  depredazione,  specialmente  nel  modo  in  cui  è  intesa  dopo 
l'uso  fattone  nel  codice  del  1859,  più  che  il  fatto  mateiiale  della  vio- 
lenta apprensione  di  una  cosa,  esprime  il  concedo  giuridico  del  furio 
violento.  Sarebbe  quindi  inesatto  adopraila  in  questo  articolo,  nel  quale 
importa  prevedere  unicamente  il  fallo  di  chi  si  è,  con  qualsiasi  mezzo 
illegittimo,  impossessato  di  armi,  munizioni  o  viveri;  senza  pregiudicare 
le  regole  ordinarie  sul  concorso  di  più  reali  e  di, più  pene  nel  caso  che 
questo  mezzo  illegittimo  costituisca  per  sé  stesso  un  reato.  A  questo 
scopo  sembra  che  meglio  corrisponda  la  frase  tolto  con  violenta  o  con 
frode. 

II.  Ma  perchè  il  fatto  di  aver  invaso  edificj  pubblici  o  privati,  o  tolto 
con  violenza  o  con  frode  armi,  munizioni  o  viveri  possa  costituire  una 
circostanza  aggravante  dei  reali  ai  quali  si  riferisce,  deve  essere  coi  me- 
desimi coordinalo  come  mezzo  a  scopo;  la  qual  condizione,  che  mancava 
nel  progetto,  può  essere  espressa  colle  parole:  nello  scopo  di  commettere, 
i  reali  nei  medesimi  preveduti. 

Onde  conseguire  poi  maggiore  chiarezza  e  semplicità  di  locuzione  si 
modifica  nel  seguente  modo  questo  articolo  : 

Le  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  non  possono  essere  applicate 
nel  minimo  del  grado  a  coloro  che,  nello  scopo  di  commettere  i  reati  nei 
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medesimi  preveduti ,  hanno  invaso  edificj  pubblici  o  privati,  od  hanno 
tolto  con  violenza  o  con  frode  ila  magazzini,  botteghe  o  luoghi  di  de- 
posito armi,  munizioni  o  viveri. 

Sull'art.  101  (114). 
Art.  104,  È  punito  colla  reclusione  per  venticinque  anni  il  cittadino  che  ha  portato 

volontariamente  lo  armi  contro  il  regno. 

•   •••       .  .  ■*•»•»•  ■• 

I.  Innanzi  tutto,  in  conformità  della  diversa  gradazione  delle  pene  alle 
parole  per  venticinque  anni  si  sostituiscono  le  altre  da  ventiquattro  a 
ventisei  anni,  questo  essendo  il  grado  della  reclusione  corrispondente 
ai  venticinque  anni  del  progetto. 

II.  In  secondo  luogo,  sulla  proposta  d'una  corte,  si  reputa  opportuno 
di  prevedere  il  caso  in  cui  il  colpevole,  al  momento  di  commettere  il 
reato,  abbia  perduto  la  cittadinanza,  e  sia  per  ciò  minore  la  sua  respon- 
sabilità, penale.  Per.  ciò  si  aggiunge  all'art.  101  un  §  2  cosi  concepito: 

La  pena  è  diminuita  di  un  grado  se,  nel  momento  in  cui  ha  com- 
messo il  reato,  il  colpevole  aveva  perduta  la  cittadinanza. 

Sull'art.  102  (115). 

Art.  102.  È  punito  colla  reclusione  da  venti  a  venticinque  anni: 

4*  chi  ha  praticato  macchinazioni  o  tenuto  intelligenze  con  un  altro  Stato  o 
cogli  agenti  di  esso,  per  indurlo  a  commettere  ostilità  od  intraprendere  la  guerra  contro 
il  regno,  o  per  procurargliene  i  mezzi,  benché  non  abbia  ottenuto  l'intento; 

2°  chi  ba  praticato  macchinazioni  o  tenuta  intelligenze  col  nemico  per  conse- 
gnargli città,  piazze,  fortezze,  posti  militari,  porti,  magazzini,  arsenali  o  navi  da  guerra 
del  regno;  per  procacciargli  uomini,  armi,  munizioni,  viveri  o  danari;  per  sommini- 
strargli indicazioni  snlle  forze  militari  del  regno  e  sui  loro  movimenti  ;  sulle  vie  di 
comunicazione  e  sui  mezzi  di  trasporto;  e  in  generale  per  promuovere  in  qualsiasi 
modo  i  vantaggi  delle  armi  nemiche,  od  impedire  o  sconcertare  a  prò  del  nemico  ope- 
razioni di  guerra; 

3°  chi,  essendo  ufficialmente  istruito  di  segreti  che  interessano  la  conservazione 
politica  del  regno,  od  essendo  ufficialmente  incaricato  del  deposito  di  piani  di  fortifi- 
cazioni, accampamenti,  arsenali,  porti  e  rade,  o  di  piani  strategici,  li  ha  palesati  o 
comunicati  al  nemico  od  a'  suoi  agenti; 

4°  chi,  fuori  dei  casi  indicati  al  precedente  n.  3,  essendo  venuto  in  cognizione 
dei  detti  segreti  od  in  possesso  dei  detti  piani  per  via  di  frode,  violenza,  corruzione 
od  altro  modo  doloso,  li  abbia  palesati  o  comunicati  al  nemico  od  a'  suoi  agenti  ; 

5°  chi  ha  scientemente  dato  o  procurato  ricovero,  travestimento,  aiuto,  infor- 
mazioni o  direzioni  a  spie  o  soldati  del  nemico,  spediti  ad  oggetto  di  esplorazione. 

I.  I  fatti  preveduti  nelle  lettere  c  e  d  di  questo  articolo  non  sarebbero 
meno  gravi  e  pericolosi  alla  salute  del  regno,  ove  avvenissero,  non  per 
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comunicazione  direna  al  nemico,  ma  con  qualsiasi  mezzo  indiretto  *à  a 
chicchessia,  che  possa  poi  renderli  profittevoli  al  nemico  medesimo.  Si  è 
perciò  creduto  necessario  prevedere  e  punire  anche  questa  ipotesi,  ag- 
giungendo dopo  le  parole  li  palesa  o  comunica,  le  altre  anche  indi- 
rettamente. 

II.  Si  è  poi  osservato  che,  fra  le  varie  ipolesi  prevedute  in  questo  ar- 
ticolo, manca  quella  del  semplice  spionaggio  fatto  a  pio  del  nemico  in 
un  modo  qualunque  diverso  da  quelli  ivi  enumerali.  Le  leggi  militari 
provvedono  per  lo  spionaggio  esercitato  entro  la  sfera  d'azione  della 
giurisdizione  militare,  la  quale  però  è  limitata  al  territorio  della  guerra 
guerreggiala.  Occorre  quindi  provvedere  per  tutti  gli  altri  casi;  ed  a 
questo  scopo  vale  l'aggiungere  nella  lettera  e  le  parole:  chi  serve  di 
spia  al  nemico. 

III.  Sulla  stessa  lettera  e  si  è  nond  meno  osservato  che  la  frase  finale 
spediti  ad  oggetto  di  esplorazione  sarebbe  pericolosa  e  renderebbe  Tipo- 
lesi  incompleta.  Sarebbe  pericolosa  perchè  all'applicazione  della  pena, 
si  richiederebbe  che  il  colpevole  sapesse  nm  solo  di  prestare  ajuto  a  sol- 
dati del  nemico,  ma  ali  resi  che  questi  fossero  spediti  ad  oggetto  di  e- 
splora/ione;  cosa  quasi  impossibile  a  piovani.  Questa  forinola  renderebbe 
poi  l'ipotesi  incompleta,  perchè  può  assai  spesso  accadere  che  un  ferito, 
un  prigioniero,  uno  sbandato,  sebbene  non  espressamente  spedito,  si 
valga  dell'opportunità  di  trovarsi  fra  nemici  per  attingere  notizie  nel  fine 
di  giovare  poi  alla  causa  per  la  quale  combatte  ;  e  chi  lo  aiutasse  in 
tale  scopo,  non  sarebbe  meno  colpevole.  La  commissione  ha  perciò 
deliberato  di  sopprimere  le  dette  parole;  ma  riconoscendo  ad  un  tempo 
che  in  tal  caso  la  disposizione  diventerebbe  soverchiamente  rigorosa, 
se  colpisse  anche  la  prestazione  del  semplice  ricovero,  ha  deliberalo  di 
eliminar  questo  caso;  che  poi,  quando  tosse  doloso,  ricadrebbe  nella 
più  generale  previsione  della  prestazione  di  ajuto. 

In  conformità  di  queste  deliberazioni  e  per  coordinare  le  pene  al 
sistema  di  graduazione  di  esse  accolto  dalla  commissione,  e  conseguire 
ad  un  tempo  una  maggior  precisione  di  dettalo,  si  modifica  l'art.  102 
come  segue  : 

È  punito  con  la  reclusione  da  ventutw  a  ventitré  anni 
a)  chi  .  .  .  .  non  abbia  ottenuto  l'affetto; 

c)  chi,  essendo  ....  palesa  o  comunica,  anche  indirettamente,  al 
nemico  od  ai  suoi  agenti; 

d)  chi,  fuori  dei  casi  ...  .  palesa  o  comunica  anche  indirei- 
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e)  c/ti  serve  tft  spia  al  nemico;  ovvero  scientemente  dà  o  procura 
travestimento,  aiuto,  inforni  aziont  o  direzioni  a  spie  od  a  soldati  del 
nemico. 

Sull'art.  103  (liti). 

Art.  103,  §  1.  Nei  Gtai  preveduti  ai  numeri  f  a  2  <  1** 11" articolo  precedente,  se  U 
ostilità  o  In  guerra  sono  avvenute,  o  se  lo  scopo  delle  macchinazioni  ed  intelligenze  è 
stato  raggiunto,  si  applica  la  pena  dell'ergastolo. 

§  i.  Nei  casi  preveduti  ai  numeri  S  e  4  del  detto  articolo,  se  le  comunicazioni 
furono  fitte  ad  ano  Stato  Don  nemico,  si  applica  la  péna  della  relegazione  «la  cinque 
a  quindici  anni. 

§  3.  La  detta  pena  e  quella  stabilita  dall'art.  t02  pei  casi  preveduti  nel  n.  4, 
si  diminuiscono  di  un  grado  se  il  reo  era  venuto  in  cognizione  dei  segreti  od  in  pos- 
sesso dei  piani  in  modo  diverso  da  quelli  ivi  indicati. 

Per  la  molala  gradazione  della  pena,  il  §  1  è  modificalo  cosi: 

§  1.  AVt  cosi  preveduti  nelle  lettere  a,  h  dell  articolo  precedente  .  . 
.  ...  il  colpevole  è  punito  conia  reclusione  a  vita. 

siccome  |'OÌ  nel  caso  prevedolo  dal  §  2  lf»  comunicazioni  possono 
essere  fallii  ad  uno  Sialo  non  nemico,  ma  con  lo  scopo  di  farle  cono- 
scere al  lamico,  la  commissione,  per  considerazioni  analoghe  a  quelle 
esposti'  esaminando  le  lettere  c  e  d  del  precedente  articolo,  e  per  iden- 
tità di  scopo,  lo  modifica  come  segue,  restando  integro,  col  solo  cam- 
biamento della  citazione,  il  §  3. 

§  2.  AW  casi  non  nemico,  e  senza  lo  scopo  di  farle  conoscere 

al  nimico,  il  colpevole  è  punito  con  la  relegazione  da  cinque  a  dieci 
anni. 

All'art.  103  si  fa  seguire,  per  analogia  di  concetto,  la  seguente  dispo- 
sizione. 

Art.  117  (nuovo).  • 
Chiunque,  col  mezzo  della  stampa,  divulga  segreti  che  possono  nuocere 
alla  sicurezza  dello  Stato,  o  giovare  direttamente  ai  nemici  del  medesimo, 
ì  punito  con  la  detenzione  fino  a  due  anni,  e  con  la  multa  da  millt  c 
cento  a  tremila  lire. 

Questo  articolo  è  sostanzialmente  conforme  all'articolo  23  della  legge 
rulla  slampa  che  è  del  tenore  seguente  : 

Art.  23.  Della  legge  sulla  stamjta.  Saranno  puniti  colle  stesse  pene  (col  carcere 
estensibile  a  due  anni,  e  con  multa  non  minore  di  lire  mille,  e  non  maggiore  di  lira 
tremila)  coloro  che  divulgassero  segreti  che  possano  compromettere  la  licurezra  «starna 
della  Staio,  o  giovare  direttamente  ai  nemici  del  medesimo. 
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Sull'art.  104  (US). 

Art.  404.  Chiunque  ha  infedelmente  maneggiato  con  un  altro  Stato  un  affare  di  cu. 
gli  era  affidata  dal  governo  la  trattazione,  è  punito  colla  relegazione  da  dieci  a  venti 
anni,  e  se  ha  falsificato  o  soppresso  documenti,  colla  reclusione  per  la  stessa  durata. 

Per  maggior  esattezza  di  linguaggio,  e  per  effetto  della  mutata  gra- 
dazione delle  pene,  l'art.  104  resta  cosi  modificato  : 

Chiunque,  incaricato  dal  governa  di  trattare  con  un  altro  Stato  un 
affare,  adempie  infedelmente  il  suo  mandato,  è  punito  con  la  relega- 
zione da  undici  a  venti  anni;  e  se,  a  tale  scopo,  falsifica  o  sopprime  do- 
cumenti, con  la  reclusione  per  la  slessa  durata. 

Sull'art.  105  (119). 

Art.  105.  Le  pene  stabilite  negli  articoli  precedenti  si  applicano  anche  se  i  reati 
siano  commessi  a  danno  degli  alleati  del  regno  che  fanno  la  guerra  insieme  con  esso. 

La  commistione  ha  considerato  che  l'inciso  che  fanno  la  guerra  insieme, 
con  esso  potrebbe  riferirsi  soltanto  a  quegli  alleati  che  combattono  in- 
sieme nel  momento  in  cui  si  commette  il  reato;  ma  non  prevede  il  caso 
di  una  potenza  straniera,  la  quale,  benché  alleata  per  fine  di  guerra, 
non  fosse  ancora  scesa  in  campo  contro  il  nemico  comune.  Sotto  questo 
aspetto  1* ipotesi  non  può  quindi  ritenersi  completa;  potendo  lo  Stato 
straniero  cooperare  o  con  l'armi,  o  con  la  neutralità,  o  con  un'alleanza 
eventuale  o  in  qualsiasi  altro  modo,  per  effetto  di  una  stipulazione 
internazionale,  al  fine  pel  quale  si  combatte. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  viene  modificato  come  segue: 
Le  pene  stabilite  negli  articoli  i  i 4  e  seguenti  si  applicano  anche  se 
i  reati  siano  commessi  a  danno  di  una  potenza  straniera  alleata  del  regno 
per  fine  di  guerra. 

Sull'art.  106  (120). 

Art  406,  §  4.  Chiunque,  senza  autorizzazione  del  governo  del  Re,  ha  ingaggiato  od 
arruolato  cittadini  nel  regno  per  militare  a  prò  di  un  altro  Stato,  è  punito  colla 
detenzione  da  uno  a  cinque  anni,  salvo  il  caso  preveduto  dall'art.  108,  n.  2. 

§  i.  Ogni  altro  arruolamento  od  ingaggio  di  uomini  col  fine  di  armarli  per  uno 
scopo  qualunque  non  autorizzato  dal  governo  del  Re,  si  punisce  colla  detenzione  da 
uno  a  tre  anni. 

Per  effetto  della  mutata  gradazione  delle  pene,  e  per  applicare  in  una 
proporzione  più  esalta  le  pene  stabilite  nei  due  paragrafi,  che  prevedono 
falli  di  gravezza  diversa,  si  fanno  1*  seguenti  modificazioni  : 

§  1  e  punito,  fuori  del  caso  preveduto  neltart.  US,  leti,  b, 

con  la  detenzione  da  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque  anni. 

§  2  con  la  detenzione  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  annù 
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Sull'art.  107  (124). 

Art.  407,  §  4.  Il  cittadino  od  abitante  del  regno,  il  quale,  fuori  dei  etti  preveduti 
nell'art.  402,  numeri  4  e  J,  con  arruolamenti  od  altri  atti  ostili  non  approvati  dal 
governo  del  Re,  intrapresi  nel  regno  o  fuori,  ha  esposto  lo  Stato  al  pericolo  di  una 
guerra,  è  punito  colla  relegazione  da  cinque  a  dieci  anni,  e  se  la  guerra  ne  è  derivata, 
colla  reclusione  da  dieci  a  venti  anni. 

§  ?.  Se  gli  atti  intrapresi,  benché  non  ostili,  hanno  esposto  lo  Stato  o  gli  abi- 
tanti di  esso  al  pericolo  di  rappresaglie ,  si  applica  la  pena  del  oooCno  da  due  a 
ciuque  anni. 

La  commissione  osserva  che  la  pena  inflitta  nel  §  1  *  pel  caso  in  cui  la 
guerra  sia  derivata,  è  troppo  mite;  e  che  nel  §  2  non  si  prevede  il  caso 
io  cui  la  rappresaglia  abbia  avuto  luogo.  Per  provvedere  a  questi  difetti, 
e  per  la  mutata  gradazione  delle  pene,  si  modifica  l'articolo  nel  se- 
guente modo: 

§  1  conia  relegazione  da  cinque  a  dieci  anni;  e  se  la  guerra 

n'è  derivala,  con  la  slessa  pena  da  ventuno  a  ventisei  anni. 

§  2  confino  da  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque  anni,  e  se  la 

rapjnesaglia  ne  è  derivata,  con  la  detenzione  da  tre  anni  e  sei  nwsi  a 
cinque  anni. 

- 

Sull'art.  406  (428).  » 

Art.  408,  §  4.  Chiunque,  fuori  dei  casi  preveduti  nell'art.  99,  fa  oltraggio  al  Re,  e 

punito  colla  prigionia  da  due  a  cinque  anni. 

§  2.  Se  l'oltraggio  è  fatto  alle  altre  persone  indicate  nel  detto  art.  89,  si  applica 
la  pena  della  detenzione  per  la  stessa  durata. 

§  3.  Nei  casi  preveduti  dal  presente  articolo  si  procede  solamente  dietro  autoriz- 
zazione del  ministro  di  grazia  e  giustizia. 

•  «  • 

I.  Innanzi  tutto,  per  coordinare  la  pena  al  nuovo  sistema  di  gra- 
dazione, e  per  renderla  più  proporzionata  alla  gravità  del  fatto,  ed  alla 
sanzione  stabilita  per  lo  slesso  reato  commesso  col  mezzo  della  stampa, 
alle  parole  da  due  a  cinque  anni  del  §  1  si  sostituiscono  le  altre  da  un 
anno  e  tre  mesi  a  tre  anni. 

II.  La  commissione  ha  poi  considerato  che,  se  da  una  parte  può  som- 
brare cosa  prudente,  anche  per  guarentire  la  dignità  della  corona,  il  ri- 
chiedere l'autorizzazione  del  ministro  guardasigilli  per  procedere  contro 
i  colpevoli  di  oltraggio  al  Re  o  alle  altre  persone  della  famiglia  reale, 
dall'altra  parte  si  verrebbe  talvolta  a  dare  una  importanza  maggiore  al- 
l'imputazione, ed  a  far  lìgurare  indirettamente  la  stessa  persona  del  Re 
come  querelante.  Ad  ovviare  pertanto  a  questo  inconveniente  ritiene  che 
basti  riservare  al  pubblico  ministero  il  giudizio  sulla  convenienza  di 
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procedere,  senza  bisogno  di  una  speciale  autorizzazione  del  Ministro; 
e  perciò  delibera  di  cancellare  il  §  3  dell'articolo.  Sembri  invece  op- 
portuno di  sostituire  al  dotto  §  3  il  seguente: 

§  3.  Quando  il  reato  preveduto  nel  presente  articolo  è  commesso  col 
mezzo  della  slampa,  si  applica  la  detenzione  sino  a  due  anni  e  la  multa 
da  mille  a  tremila  lire. 

Questa  disposizione  riproduce  nella  sua  sostanz  i  l'art.  19  della  legge 
sulla  stampa  che  è  del  seguente  tenore  : 

Art.  49.  D'Ila  legge  sulla  stampa.  Chiuuque  con  uno  dei  uieui  contemplati  nell'art.  I 
li  sarà  reso  colpevole  di  offesa  verso  la  sacra  persona  del  Re  o  reale  famigli;),  o  prin- 
cipi del  sangue,  sarà  punito  col  carcere  estensibile  a  due  anni  e  con  multa  non  minore 
di  lire  1000  e  non  maggiore  di  3000,  avuto  riguardo  alla  persona  contro  cui  è  diretta 
l'offesa,  alle  circostanze  di  tempo  e  di  luogo,  ed  alla  qualità  e  graverà  del  reato. 

Indi  per  analogia  di  concetto  e  di  pene  si  fa  seguire  l'art.  21  «Iella 
legge  sulla  stampa  che  prevede  le  olftse  alla  camera  dei  deputali  ed 
al  senalo,  ed  è  del  tenore  seguente: 

Art.  Ì1.  Della  legge  sulla  stampa.  Chiunque  con  uno  dei  mezzi  contemplati  nell'ar-  " 
ticolo  4  di  questo  editto  oltraggi  il  senato  o  la  camera  dei  deputati  sarà  puuito 
eolle  pene  di  cui  nell'art.  19,  il  carcere  fino  a  due  inni  e  la  multa  da  lire  fOOO  a  3000. 

Siccome  però  questa  disposizione  non  potrebbe  andar  disgiunta  da 
quella  dell'articolo  56  della  logge  sulla  stampa,  che  subordina  l'esercizio 
dell'azione  penale  per  questo  reato  all'autorizzazione  del  corpo  offeso, 
se  ne  forma  un  apposito  paragrafo.  Per  il  che  l'articolo  rimane  cosi 
formulato: 

Art.  123  (nuovo). 

§  i.  Chiunque  col  mezzo  della  stampa  fa  oltraggio  al  senato  od 
alla  camera  dei  deputati,  è  punito  con  la  detenzione  fino  a  due  anni,  e 
con  la  multa  da  mille  e  cento  a  duemila  lire. 

§  2.  V azione  penale  per  questo  reato  si  esercita  d'uffici",  ma  è  ne- 
cessaria l'autorizzazione  del  senato  o  della  camera  contro  cui  era  di- 
retto l'oltraggio. 

Trovano  pure  luogo  in  questa  sede  gli  articoli  15,  20  e  14  della  legge 
sulla  stampa  che  sono  del  tenore  seguente  : 

Art.  45.  Della  Ugge  sulla  stampa.  Sarà  punito  colle  stesse  pene  (del  carcere  per 
due  anni  e  della  multa  per  lire  quattromila)  l'impiego  di  qualunque  dei  mezzi  indicati 
nell'art.  4  per  impugnare  formalmente  la  inviolabilità  della  persona  del  Re,  l'ordine 
della  successione  al  trono,  l'autorità  costituzionale  del  Re  e  delle  camere. 

Art.  20.  Della  legge  sulla  stampa.  Chiunque  farà  risalire  alla  sacra  persona  dal 
He  il  biasimo  o  la  rispousabilità  degli  atti  del  suo  governo,  sarà  punito  col  carcere 
da  un  mese  ad  un  anno  e  eoo  una  multa  da  tire  100  a  4000- 
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Art.  14.  Prllo  Ufgt  mila  stampa,  I.a  provocazione  per  altro  a  commettere  uno  dei 
fr»m«ni  di  mi  negli  articoli  483  e  481  d"l  codice  penali*  sarà  punii»  col  career*»  per  anni 
due  e  coi»  multa  di  lire  4000. 

Ma  per  togliere  al  primo  ed  all'ultimo  dei  citali  articoli  il  difetto 
«Mia  pena  tissa,  e  per  renderne  più  propria  la  forma,  vengono  modifi- 
cali rome  in  appresso: 

Art.  \U  (nuoto). 
Chiunque,  col  metto  della  stampa,  imptigna  formalmente  la  invio- 
Imbilita  della  persona  del  Re,  lordine  della  successione  al  trono  e  Va\Uo- 
rita  costitutionale  del  He  e  delle  camere,  è  punito  con  la  detenzione  da 
un  anno  e  tre  mesi  a  due  anni,  e  con  la  multa  da  duemila  duecento  a 
quattromila  lire. 

Alt.  1-25  (nuovo). 
Chiunque,  r0l  metto  della  stampa,  fa  risalire  al  Re  il  biasimo  o  la 
responsabilità  degli  atti  del  mio  governo,  è  punito  con  la  deténzione  sino 
ad  un  anno,  e  con  la  multa  da  centocinquanta  a  mille  lire. 

Ari.  1-26  (nuovo). 
Chiunque,  col  mezzo  della  stampa,  provoca  a  commettere  uno  dei 
crimini  preveduti  negli  articoli  100  e  101,  è  punito  con  la  detenzione  da 
un  anno  e  tre  mesi  a  due  anni,  e  con  la  multa  da  duemiladuecenlo  a 
quattromila  lire. 

Sull'ari.  109(127). 
Art.  409.  Salve  le  disposizioni  della  legge  sulla  stampa,  chiunque  ba  divulgato  o 
esposto  ai  pubblico  scrìtti  e  disegni  lotto  qualunque  forma  ,  od  ha  tenuto  discorti 
in  pubbliche  riunioni,  al  fine  di  rendere  il  popol<>  ostile  verso  le  autorità  detto  Stato 
o  di  eccitarlo  all'odio  contro  una  classe  di  cittadini  od  alla  inossorvanxa  delle  leggi, 
quando  non  siano  derivati  reati  pi.ì  gravi,  si  puuisce  rolla  detenzione  da  tre  mesi  a 
dne  anni. 

Per  coordinare  questo  articolo  alla  inclusione  nel  codice  dei  reiti 
commessi  per  mezzo  della  slnmpn.  e  per  renderne  più  esalto  il  lin- 
pmapgiu,  questo  articolo  rintane  modificato  come  se«?ue: 

Chiunque  divulga  o  espone  al  pubblico  scritti  o  disegni  sotto  qua- 
lunque forn' a,  o  tiene  discorsi  in  pubbliche  riunioni,  nel  fine  di  rendere 
il  popolo  ostile  alla  coslilutione  politica  od  olle  autorità  dello  Stato,  o 
di  eccitt>rb>  all'odio  contro  uno  classe  di  cittadini  od  alla  inosservanza 
dello  leggi,  quando  il  fatto  non  costituisca  tomplicità  in  reato  pin  grave, 
è  punito  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni. 
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Dopo  questo  art.  109  la  commissione  colloca  l'attuale  art.  24  della 
legge  sulla  slampa. 

Art.  14.  Della  legge  sulla  stampa.  Qualunque  offesa  contro  la  inviolabilità  del  diritto 
di  proprietà,  la  santità  del  giuramento,  il  rispetto  dovuto  alle  leggi,  ogni  apologia  di 
fatti  qualificati  crimini  o  delitti  dalla  legge  penale,  ogni  provocazione  all'odio  fra  le 
varie  condizioni  sociali,  e  contro  l'ordinamento  della  famiglia,  sarà  punito  colle  pene 
di  cui  all'articolo  47  (e  cioè  col  carcere  non  maggiore  di  un  anno  o  con  pene  di  po- 
lizia secondo  le  circostanze,  coiraaoiunta  della  multa  di  lire  mille  se  si  applicano 
pene  correzionali}.  . 

A  questo  reato  però  si  coordina  quello  preveduto  nell'  art.  2  della 
legge  20 giugno  1858,  cosi  concepito:  L'apologia  dell'assassinio  politico 
per  metto  della  stampa  o  di  alcun  altro  dei  mezzi  indicati  nell'articolo 
primo  della  legge  26 marzo  1848,  è  punito  a  termini  dclVart.  24  della 
slessa  legge;  escluse  sempre  le  pene  di  polizia,  sia  che  venga  l'assassinio 
espressamente  approvato,  sia  che  si  cerchi  soltanto  di  giustificarlo.  E 
però  si  delibera  di  formarne  un  unico  articolo  come  segue  : 

Art.  128  (nuovo). 
Chiunque,  col  mezzo  della  stampa,  impugna  l'inviolabilità  del  di- 
ritto di  proprietà  o  la  santità  del  giuramento,  od  il  rispètto  domito  alle 
leggi;  o  fa  l'apologia  di  fatti  qualificali  dalla  legge  crimini  o  delitti;  o 
provoca  all'odio  fra  le  varie  condizioni  sociali  o  contro  l'ordinamento 
della  famiglia,  è  punito  con  la  detenzione  fino  ad  un  anno  e  con  la 
multa  da  sessanta  a  mille  lire. 

§  2.  Con  la  stessa  pena  è  punita  l'apologia  dell'assassinio  politico 
fatta  col  mezzo  della  stampa,  sia  che  venga  approvato,  sia  che  si  cerchi 
soltanto  di  giustificarlo. 

Sull'ari.  110  (129). 

Art.  4  40,  §  4.  L'attentato  contro  la  vita  del  sovrano  o  capo  di  un  governo  stra- 
niero, avvenuto  nel  regno,  è  punito  colla  reclusione  da  dieci  a  quindici  anni. 

§  i.  La  cospirazione  diretta  all'attentato  e  seguita  da  atti  preparatoci  nel  regno, 
è  punita  colla  relegazione  da  cinque  a  dioci  anni. 

Per  rendere  più  evidente  il  concetto  che  anche  la  cospirazione,  di 
che  si  tratta  in  queslo  articolo,  debba  essere  diretta  ad  un  attentato  da 
eseguirsi  nel  regno,  si  aggiungono  nel  §  2  dopo  la  parola  l'attentato  le 
altre:  dì  che  nel  precedente  paragrafo. 

Le  offese  falle  col  mezzo  della  slampa  a  sovrani  o  capi  di  uno  Stato 
straniero,  più  che  un  attacco  alle  loro  persone,  debbono  essere,  nei 
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rapporti  internazionali,  considerate  come  alto  che  può  compromettere  la 
sicurezza  interna  od  esterna  dello  Stato.  E  però  sembra  che  qui  debba 
collocarsi  l'art.  25  della  legge  sulla  stampa  cosi  concepito  : 

Art  15.  Della  leggi  sulla  stampa.  Le  offese  contro  i  sovrani  o  i  capi  dei  governi 
stranieri  saranno  punite  col  carcere  estensibile  a  sei  mesi  «  con  multa  da  lire  cento 
a  mille. 

» 

La  diversa  gradazione  delle  pene  rende  però  necessario  di  modifi- 
care, mitigandola,  la  penala,  e  quindi  l'articolo  rimane  redatto  come 

*  •  * 

segue  ; 

Art.  130  (nuovo). 

1  j>  fifTpQp  rnmmfiix/i  mi  mpizn  della  slamila,  cantra  il  sarratut  a  esina 

di  uno  Stato  straniero,  sono  punite  colla  detenzione  fino  a  tre  mesi  e  con 
la  multa  da  sessanta  a  mille  lire  . 

Sull'art.  1H  (131). 
Art.  141.  Il  cittadino  che,  sema  autorizzazione  del  governo  del  Re,  accetta  ono- 
rificenze, pensioni  o  stipendi  da  Stato  nemico,  è  punito  col  confino  da  uno  a  due  anni. 

Alle  parole  confino  da  uno  a  due  anni  si  sostituiscono  queste  altre 
da  un  anno  e  tre  mesi  a  due  anni. 

Sull'art.  112(132). 
Art.  HI  Alle  pene  stabilite  nel  presente  titolo  si  aggiunge  sempre  la  sottoposiziona 
alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 

Non  essendo  applicabile  questa  misura  ai  reati  di  stampa,  si  delibera 
di  aggiungere  un  §  2,  cosi  formulato: 

§  2.  La  presente  disposizione  non  si  applica  ai  reati  commessi  col 
detta  stampa. 


Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 


Borsari. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Scgr. 
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SEDUTA  DEL  17  NOVEMBRE 

BOMMARIO.  . 

Utm  dfgli  arigli  II),  Iti.  115,  116,  117, 118,  119,  1JO,  (Il  ttt,  1*1,  Iti 

del  progetto. 

•  La  sedato  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver- 

bale della  seduta  precedente. 

Prima  di  por  fine  all'esame  del  I  titolo  del  II  libro  del  progetto,  la 
commissione  ha  preso  in  considerazione  la  proposta  falla  da  alcune  corti 
di  riprodurre  nel  codice  l'art.  179  del  codice  penale  in  vigore  0.  E 
innanzi  lutto  ha  considerato  che  se  i  compilatoti  del  progetto  hanno 
escluso,  come  immorale,  l'impunita  concessa  al  colpevole  di  reati  contro 
la  sicurezza  dello  Stato,  che,  rivelandoli,  fornisce  il  mezzo  di  prevenire 
gravissimi  danni  alla  tranquillità  pubhlica,  non  hanno  seguito  lo  stesso 
criterio  nel  compilare  l'articolo  99  dello  stesso  titolo  I  (già  riferito),  e 
l'altro  relativo  al  reato  di  fal«a  moneta,  nei  quali  due  articoli  hanno 
invece  consacrata  l'indulgenza  della  legge  wrso  i  rivelatori  dei  rispettivi 
reati.  La  commissione  si  sarebbe  certamente  arrestala  di  fronte  ai  pe- 
ricoli derivanti  dall'impunità,  fra  i  quali  non  è  ultimo  quello  di  offrire 
occasione  ad  un  mestiere  disprezzato  ;  ma  poiché  i  più  alti  interessi 
dello  Stato  richieggono  talvolta  una  eccezione  ai  principi  generali,  essa 
non  può  seguire  il  progetto  nel  ritenere  che  sia  meno  immorale  o  meno 
pericolosa  l'impunità  premessa  ai  rivelatori  del  reato  di  falsa  moneta,  a 
confronto  di  quella  che  il  codice  vigente  concede  ai  rivelatori  dei  reali 
di  Stato. 

Per  queste  considerazioni,  mentre  si  riserva  di  esaminare  a  suo  tempo 


0  Art.  479,  Cod.  10  novembre  1869:  Sono  esenti  dalle  pene  stabilite  contro  i 
colpevoli  dei  crimini  contemplati  in  questo  titolo  quelli  fra  essi  che,  prima  di  qualunque 
esecuzione  o  tentativo  del  reato,  e  prima  di  qualunque  incominciamento  di  procedura! 
ne  avranno  dato  formale  denuncia  alla  pubblica  autorità,  o  che,  anche  dopo  intrapresi 
gli  atti  di  procedura,  ma  prima  di  qualunque  esecuzione  o  tentativo  del  reato,  avranno 
procurato  l'arresto  di  tutti  o  parte  di  detti  autori  o  complici. 
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se  convenga  mantenere  la  disposizione  contenuta  nell'art.  211  del  pro- 
getto, circa  i  rivelatori  del  reato  di  falsa  moneta  (che  sarà  riferito  più 
innanzi),  delibera  di  riprodurre,  nella  loro  sostanza  almeno,  le  dispo- 
sizioni dell'art.  179  del  codice  del  1859. 

Nell'intento  però  di  renderle  alte  a  raggiungere  più  efficacemente  lo 
scopo  a  cui  mirano,  e  di  impedire  gli  abusi  ai  quali  potrebbero  dar 
luogo,  la  commissione  si  è  studiata  di  stabilire  chiaramente  i  termini 
e  le  condizioni  nelle  quali  debbono  applicarsi,  e  di  assicurarne  l'ap- 
plicazione mercè  serie  guarentigie. 

Prendendo  a  tale  scopo  in  esame  non  solo  la  redazione  del  detto 
art.  179  del  codice  del  1859,  ma  ben  anco  l'art.  117  del  primo  pro- 
getto di  codice  penale,  redatto  dalla  sotto-commissione  ma  non  accettalo 
poi  nel  testo  sottoposto  ora  ad  esame  0,  ha  deliberalo  doversi  in  mas- 
sima ammettere  la  duplice  ipotesi  nei  medesimi  preveduta  della  rivela- 
zione fatta  prima  che  fosse  iniziato  un  processo  pel  fatto  rivelato,  e  della 
rivelazione  fatta  dopo,  ma  con  una  condizione  identica  in  ambedue,  che 
cioè,  all'atto  della  rivelazione,  il  danno  sociale  non  sia  ancora  avvenuto. 
In  tal  guisa  rimane  fuori  di  dnbbio  che  precipuo  scopo  della  proposta 
disposizione  non  è  quello  di  assicurare  la  repressione,  ma  di  prevenire 
reati  che  porterebbero  grave  perturbazione  nell'ordine  politico.  Il  ca- 
rattere odioso  che  si  suole  attribuire  alla  rivelazione,  forse  per  remi- 
niscenza di  altre  legislazioni  e  della  inquisizione,  che  ne  facevano 
uno  strumento  di  vendetta  sociale  e  di  persecuzione,  verrebbe  con  ciò 
stesso  ad  essere  escluso. 

È  pure  da  accogliersi  il  concetto  di  far  si  che  le  condizioni  per  ot- 
tenere l'esenzione  da  pena  riescano  proporzionate  alla  minore  o  mag- 
giore imminenza  del  pericolo,  ed  alla  minore  o  maggiore  spontaneità 
della  rivelazione. 

Non  è  però  accettabile  la  formola  usala  in  ambidue  i  testi  esami- 
nali, per  esprimere  il  modo  onde  la  rivelazione  debba  essere  fatta 
all'autorità,  nell'ipotesi  che  non  fosse  ancora  inizialo  processo:  non 
quella  del  codice  del  1859,  che  richiede  la  formale  denunzia,  perchè 


f)  Art.  4  47  del  progetto  della  precedente  sotto-commissione:  In  tutti  i  casi  preve- 
duti dai  due  capi  precedenti,  non  vanno  soggetti  ne  a  procedimenti  nè  a  pena  quelli 
tra  gli  autori  e  i  complici,  che  prima  della  esecuzione  e  del  tentativo  o  di  qualunque 
atto  di  procedura,  ne  hanno  dato  avviso  all'autorità,  o  cho,  anche  dopo  intrapresa  la 
procedura,  ma  prima  della  esecuzione  o  del  tentativo,  hanno  procurato  la  scoperta  e 
l'arresto  dei  colpevoli  o  di  taluno  <U  essi. 
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troppo  limitata,  e  'tale  da  renderne  difficile,  e  talvolta  anche  impossi- 
bile l'adempimento,  e  da  pregiudicarne  gli  effetti;  non  quella  del  primo 
progetto  di  codice  penale  (della  sotto-commissione)  che  si  limita  a  ri- 
chiedere un  avviso  dato  ad  una  autorità  qualunque,  perchè  non  baste- 
rebbe a  stabilire  in  un  modo  giuridicamente  indiscutibile  il  tempo,  il 
modo  ed  i  precisi  termini  della  rivelazione,  nel  fine  di  conoscere  se  le 
condizioni  legali  per  conseguire  l'esenzione  di  pena,  siansi  verificate. 

Pare  invece  più  conveniente  e  più  esatto  il  determinare  che  ne  sia 
fatta  dichiarazione  all'autorità  giudiziaria.  La  fede  che  la  legge  rico- 
nosce nei  funzionari  giudiziari  e  negli  ufficiali  che  sono  addetti  all'am- 
ministrazione della  giustizia  o  che  ne  dipendono,  lo  speciale  ministero 
del  quale  sono  rivestiti,  di  denunciare  e  riferire  i  reati  che  vengono  a 
loro  cognizione,  le  forme  legali  alle  quali  debbono  attenersi  nell'adem- 
pire  a  tale  ministero  (art.  59  e  G7  cod.  proc.  pcn.),  offrono  sufficienti 
garanzie  per  rendere  certa  nel  tempo  e  nei  modi  la  fatta  rivelazione,  e 
rispondere  quindi  all'intento  a  cui  la  si  vuole  ordinata. 

La  formola  usata  in  ambidue  i  testi  succitati  per  esprimere  in  quale 
periodo  della  preparazione  od  esecuzione  del  reato  debba  essere  falla 
la  rivelazione,  per  essere  utile  al  rivelatore,  può  nondimeno  dar  luogo 
a  gravi  difficoltà  di  interpretazione.  Ed  affinchè  abbia  un  significalo  e 
possa  produrre  qualche  giuridico  effetto,  è  d'uopo  ritenerla  applicabile 
non  soltanto  allorché  la  rivelazione  sia  slata  falla  prima  della  esecuzione 
del  reato,  quantunque  esso  sia  poi  stalo  effettivamente  eseguito;  ma 
altresì  quando  sono  bensì  stali  commessi  dei  fatti  che  la  legge  dichiara 
punibili,  ma  non  concorrano  quegli  estremi  che,  secondo  le  norme 
generali,  possono  costituire  reato  lentato  o  mancato. 

Ad  ogni  modo  questo  concetto,  l'unico  giusto  ed  attuabile  in  pratica, 
deve  essere  più  chiaramente  spiegato;  e  a  tale  intento  si  ritiene  suffi- 
ciente l'aggiungere  alle  parole  prima  che  l'esecuzione  fosse  cominciata 
le  altre  o  clic  la  cospirazione  fosse  trapassata  in  attentato.  Rimane  in  tal 
guisa  accertalo  che  la  rivelazione  è  fatta  in  tempo  ulile  quando  non 
soltanto  la  persona  denunziata,  ma  anche  il  rivelatore,  al  momento  della 
rivelazione  erano  colpevoli  soltanto  di  atti  preparatori,  di  proposte  di 
cospirazione  o  di  cospirazione  conchiusa ,  o  di  altri  atti  preparatori' 
successivi,  ma  non  ancora  di  vero  attentato,  né  di  reato  tentato  o  man- 
cato punibile. 

Procedendo  nell'esame  delle  altre  condizioni  da  stabilirsi  per  l'impu- 
nilà,  la  commissione  ha  osservato  che  accettando,  quale  è  nell'art.  479 
del  codice  del  1859,  la  frase  che  esprime  la  condizione  di  ai<er  procurato 
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Vanesio  dei  colpevoli,  si  perpetuerebbero  gli  inconvenienti  ai  quali  essa 
ha  dato  luogo.  Si  vide  infatti  in  qualche  caso  sostenere  nei  tribunali  che 
tale  condizione  debba  dirsi  adempiuta,  quando  il  rivelatore  ha  fornito 
gl'indizj  per  procurare  l'arresto,  ancorché  questo  non  abbia  avuto  luogo; 
si  videro  rimandate  assolte  le  persone  denunziate  come  colpevoli  dal  ri- 
velatore, ed  accordala  contemporaneamente  al  rivelatore  stesso  l'esen- 
zione da  pena;  si  videro  finalmente  rivelatori,  ammessi  all'esenzione 
dalla  pena,  e  che  poi  furono  chiamati  a  confermare  le  loro  rivelazioni 
nel  giudizio  contro  la  persona  denunziala,  proclamare,  a  sfregio  della 
moralità  pubblica,  non  solo  che  non  erano  vere,  ma  che  anzi  erano 
state  fatte  al  solo  intento  di  procurarsi  V  impunità,  e  mentre  la  rivela- 
zione non  recava  ancora  ad  alcuno  un  danno  irreparabile.  È  perciò 
sembrato  necessario  di  d  terminare  che  l'arresto  dei  colpevoli  non  po- 
trebbe ritenersi  giuridicamente  efficace  se  non  quando  la  loro  colpahi- 
lità  risulti  da  sentenza  pronunciata  in  contraddittorio  nello  slesso  o  in 
un  precedente  giudizio. 

Non  è  però  necessario  che  tale  sentenza  sia  divenuta  irrevocabile; 
il  rivelatore  ammesso  all'esenzione  da  pena  trovasi  nella  condizione  si- 
mile a  quella  di  un  coimpulato  giudicato  nello  stesso  o  in  un  antece- 
dente giudizio,  che  ha  ottenuto  una  sentenza  assolutoria;  la  quale  non 
può  subire  alcuna  influenza  dall'esito  d  1  giudizio  rinnovato  in  confronto 
di  un  altro  coimputalo  che  avesse  ottenuto  l'annullamento  della  sen- 
tenza medesima  in  proprio  favore. 

Ma  la  commissione,  attenendosi  all'art.  179  del  codice  del  1859,  non 
può  ammettere  che  ,al  rivelatore  sia  concessa  non  soltanto  l'esenzione 
dalla  pena,  ma  anche  l'esenzione  dal  procedimento.  Non  sarebbe  pro- 
prio del  codice  penale  il  determinare  quando  l'azione  penale  debba 
essere  esercitala;  e  ad  ogni  mpdo  dipende  da  un  criterio  di  Opportu- 
nità; e  deve  essere  riservato  all'autorità  giudiziaria,  di  caso  in  caso, 
il  decidere  se  sia  o  no  necessario  un  giudizio  per  stabilire  l'esistenza 
legale  della  rivelazione,  nello  scopo  di  accordare  l'esenzione  dalla 
pena. 

Non  è  d'uopo  finalmente  spiegare  come  si  siano  espressamente  eccet- 
tuati dall'applicazione  della  proposta  disposizione  quei  casi  nei  quali 
è  concessa  in  più  ampia  misura  l'esenzione  da  pena  nel  reato  di  for- 
mazione di  bande,  e  come  essa  non  debba  ritenersi  applicabile  nei  reali 
commessi  col  mezzo  della  stampa. 

Per  tutte  queste  considerazioni  la  commissione  redige  l'art.  133  nel 
modo  seguente: 
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§  1.  Oltre  i  casi  indicali  nell'art.  11  "2,  gli  autori  e  i  complici  dei 
reati  preveduti  nel  presente  titolo,  eccettuati  quelli  commessi  col  mezzo 
della  stampa,  sono  immuni  da  pena 

a)  se  ne  hanno  fatta  dichiarazione  all'autorità  giudiziaria,  prima 
che  V esecuzione  del  reato  fosse  cominciata,  o  che  la  cospirazione  fosse 
trapassata  in  attentato,  e  prima  che  fosse  iniziato  procedimento;  ovvero 

b)  se  hanno  procuralo  l'arresto  dei  colpevoli  o  di  taluno  di  essi, 
anche  dopo  iniziato  il  procedimento,  ma  prima  che  fosse  cominciata  Vese- 
emione  del  reato,  o  che  la  cospirazione  fosse  trapassata  in  attentato. 

§  2.  Il  disposto  della  lettera  b  del  paragrafo  precedente,  si  applica 
quando  la  colpabilità  delle  persone  di  cui  si  è  procurato  l'arresto,  risulta 
da  sentenza  pronunziata  in  contraddittorio  nello  stesso  od  in  un  prece- 
dente giudizio. 
Esaurito  l'esame  del  titolo  l,  si  procede  al 

TITOLO  II. 

DEI  REATI  CONTRO  LA  RELIGIONE. 

La  commissione  opina  che  questa  denominazione  non  corrisponda  nò 
alla  vera  natura  delle  ipotesi  penali  che  sono  comprese  nel  titolo,  nè 
ai  principj  dai  quali  esse  sono  regolate.  E  per  fermo,  abbandonato  l'or- 
mai vieto  concelto  di  considerare  gl'impedimenti  opposti  all'esercizio 
del  culto  come  offese  alla  religione,  i  compilatori  del  progetto  si  sono 
giustamente  limitati  a  guarentire,  nell'interesse  della  libertà  e  dell'or- 
dine pubblico,  il  diritto  di  esercilare  liberamente  e  pubblicamente  quel 
culto  al  quale  ciascun  cittadino,  secondo  la  libera  sua  coscienza,  ha 
consacrate  le  proprie  convinzioni.  E  in  queslo  intento  essi  sono  riusciti  ; 
ma  per  penderlo  ancor  più  manifesto,  occorre  di  affermarlo  anche  nel- 
l'intestazione del  titolo,  modificandolo  come  segue: 

DEI  REATI  CONTRO  IL  LIBERO  ESERCIZIO  DEI  CULTI. 

Sull'art.  118(134». 
Art.  443.  Chiunque  pubblicamente  e  con  animo  deliberato  proferisca  contumelie  « 
commetta  fatti  ad  oltraggio  della  religione  dello  Stato  o  di  altra  di  cui  nello  Stato  e 
ammesso  it  culto,  è  punito  colla  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno  e  colla  multa  da 
cinquanta  a  duemila  lire. 

I.  Per  ottenere  maggior  semplicità  di  locuzione,  si  sopprimono  le 
parole  proferisca  contumelie  o  commetta  fatti  ad  oltraggio  della,  e  si 
sostituiscono  le  seguenti  fa  oltraggio  con  parole  o  con  fatti  alla  ecc. 

II.  Si  delibera  ugualmenlc  di  sopprimere  le  parole  e  con  animo  de- 
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liberalo,  ballando  a  costituire  il  reato  che  l'oltraggio  sia  fatto  ad  una 
religione,  anche  senza  un  proposito  speciale,  diffìcile  poi  a  provarsi,  ma 
solo  con  intenzione  di  delinquere,  che  è  elemento  essenziale  ed  impli- 
cito di  ogni  reato;  o  la  voce  oltraggio  poi,  già  per  sè  stesaa,  esclude  ogni 
offoa  involontaria. 

III.  Per  effetto  della  mutala  gradazione  delle  pene,  e  per  rendere  la 
pena  pecuniaria  più  proporzionala  alla  gravezza  del  reato,  si  sostitui- 
scono alle  parole  da  tre  mesi  ad  un  anno  e  con  ìa  multa  da  cinquanta 
a  duemila  lire  le  seguenti  altre  da  quattro  mesi  a  l  un  anno  t  con  la 
multa  da  sessanta  a  mille  lire. 

IV.  In  relazione  poi  alla  massima  stabilita  circa  i  reali  commessi  col 
mezzo  della  stampa  si  delibera  di  riprodurre  in  un  $  2  di  questo  ar- 
ticolo le  disposizioni  dell' 

Art.  48  della  legge  sulla  slampa.  Chiunque  con  uno  dei  mezzi  indicati  nell'art.  1 
deridesse  od  oltraggiasse  alcuna  delle  religioni  o  culti  permessi  nello  Stato,  sarà  punito 
col  carcere  estensibile  a  mesi  sei  e  con  multa  estensibile  a  lire  cinquecento. 

H  quale  articolo  però,  pi  r  la  mutala  gradazione  delle  pene,  rimane 
modificalo  come  segue  : 

§  2.  Quando  l'oltraggio  è  commesso  col  metto  della  stampa,  si  applica 
la  detenzione  sino  a  quattro  mesi  c  la  multa  da  sessanta  a  mille  lire. 

In  questa  guisa  rimarrebbe  abrogata  la  sanzione  penale  contenuta 
nell'articolo  16  della  legge  sulla  slampa;  la -quale  però,  nonoslante  il 
disposto  del  §  2  del  regio  decreto  legislativo  del  20  novembre  1859, 
n.  3701  0,  non  aveva  potuto  ricevere  applicazione  dopo  la  riforma  della 
legislazione  penale  operata  col  codice  del  1859.  Ad  ogni  modo  essa  non 
ha  più  ragione  di  essere  nel  nuovo  piogeno  di  codice,  nel  quale  non 
trovano  luogo  le  ipotesi  che  in  quell'articolo  cran  comprese.  Tale  esclu- 
sione non  è  che  la  conferma  autentica  di  un  fallo  già  consacrato  dalla 
giurisprudenza  nella  pratica  della  legislazione  vigente. 

Sull'art.  114(135». 
Art.  Iti,  §  4.  Chiunque  impedisce  o  turba  con  violenze,  minacce  od, .invettive  l'e- 
sercizio delle  funzioni  o  cerimonie  religiose,  ò  punito  colla  detenzione  da  tre  mesi  a 
due  anni  e  colla  inulta  da  cinquanta  a  tremila  lire. 

§  2.  Chiunque  con  animo  deliberato  turba  in  altro  modo  l'esercizio  delle  funzioni 
o  cerimonie  religiose,  è  punito  culla^detenzione  da  sei  giorni  a  tre  mesi  e  colla  multa 
da  cinquanta  a  cento  lire. 


{•)  §  i.  lì.  D.  «0  nov.  4859,  n.  3791:  Nell'art.  46  della  stessa  legge,  in  luogo  degli 
articoli  464,  465  ivi  menzionati,  s'intenderà  citato  l'art.  486,  alinoa,  del  detto  nuovo 
codice  (4859). 
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I.  La  commis>ione  ha  esaminato  la  proposta  fatta  da  qualche  corte, 
di  distinguere  in  quest'articolo  le  violenze  che  si  commettono  nel  luogo 
sacro,  da  quelle  che  si  cpm  mettono  fuori  di  esso.  Ha  per  altro  osservato 
che  se  la  santità  del  luogo  può  essere  una  circostanza  aggravante,  non 
lo  è  meno  la  mag^ioie  pubblicità  dello  scandalo,  quando  la  violenza 
avviene  in  una  pubblica  via;  sicché  non  vi  sarebbe  una  ragione  suffi- 
ciente per  modificare  sotto  questo  rapporto  la  penalità  del  reato  con- 
templato nell'articolo  in  esame. 

II.  Per  efletto  poi  della  mutata  gradazione  delle* pene,  e  perchè  questa 
sanzione  penale  riesca  proporzionala  a  quella  modificala  nel  precedente 
articolo,  si  sostituiscono  nel  §  1  alle  parole  da  tre  mesi  a  due  anni,  e 
con  la  multa  da  cinquanta  a  tremila  lire  que>te  altre:  da  quattro  mesi 
a  due  anni,  e  con  la  multa  da  centocinquanta  a  duemila  lire;  e  nel  §  2 
alle  parole  da  cinquanta  a  cento  lire  queste  altre  da  sessanta  a  cento  lire. 

Sull'art.  115(136). 

Art.  415.  Chiunque,  fingendosi  ministro  di  un  culto,  ne  esercita  le  funzioni,  è  punito 
colla  prigionia  da  uno  a  cinque  anni. 

La  commissione  opina  che,  come  è  descritto,  il  fatto  contemplato  in 
quest'articolo  non  abbia  per  se  stesso  i  caratteri  di  un  reato;  ma  che, 
per  giustificare  una  sanzione  penale,  occorra  un  rianno  reale  o  possibile, 
e  l'intenzione  dolosa  nell'agente.  Di  ciò  è  quindi  necessario  far  cenno, 
riformando  l'articolo  nel  seguente  modo: 

Chiunque,  per  fine  di  lucro  o  per  recar  danno  ad  altrui,  si  finge  mi- 
nistro di  un  culto,  e  ne  esercita  le  funzioni,  è  punito  con  la  prigionia 
da  un  anno  e  tre  mesi  a  cinque  anni. 

Sull'art.  MG  (137;. 

Art.  <I6.  Chiunque,  per  disprezzo  della  religione,  distrugge,  infrange  o  guasta  o  in 
altro  modo  vilipende  in  luogo  pubblico  cose  destinate  al  culto,  o  fa  violenza  od  oltraggio 
ai  ministri  del  culto  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  o  per  ragione  delle  medesime,  è 
punito  colla  detenzione  da  tre  mesi  a  tre  anni  c  colla  multa  da  lire  cinquecento  a  tremila. 

I.  Innanzi  lutto  è  d'uopo  sostituire  alle  parole  delia  religione,  

del  culto,  queste  altre:  di  una  religione,        di  un  culto,  per  rendere 

sempre  più  spiccato  il  concetto  che  la  disposizione  di  questo  articolo  si 
riferisce  a  qualsiasi  religione  eyd  a  qualsiasi  culto  esercitato  nel  regno. 

IL  Per  effetto  poi  della  mutata  gradazione  delle  pene  e  per  la  consi- 
derazione esposta  esaminando  l'art.  114,  si  modifica  nel  seguente  modo 
l'art.  116  (137): 

Chiunque,  per  disprezzo  di  una  delle  religioni  indicate  nell'art.  Ì34, 
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distrugge,  infrange,  guasta  o  in  altro  modo  vilipende,  in  luogo  pubblico, 
cose  destinate  ad  un  culto;  o  fa  violenza  od  oltraggio  ai  ministri  di  un 
culto  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  o  per  causa  delle  medesime,  è 
punito  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni,  e  con  la  multa 
da  lire  cinquecentocinquanta  a  duemila. 

Sull'art.  117  (soppresso). 
Art.  117.  Chiunque,  nei  luoghi  riservati  al  culto,  o  nei  cimiteri,  mutila  o  deturpa 
monumenti,  statue,  dipinti,  lapidi,  inscrizioni  o  sepolcri,  ò  punito  colla  detenzione  da 
tre  mesi  ad  un  anno. 

La  commissione  ha  considerato  che  se  il  deturpamento  o  la  mutila- 
zione dei  monumenti  sacri  è  commessa  a  fine  di  lucro,  rientra  nei  reati 
contro  la  proprietà,  e  non  deve  perciò  farsene -menzione  tra  i  reati  contro 
la  religione.  Se  poi  avviene  per  oltraggio,  ricade  nelle  sanzioni  degli  ar- 
ticoli 134  e  seguenti;  sicché  non  vi  sarebbe  ragione  di  farne  oggetto  di 
un  articolo  speciale,  desterebbe  solo  a  fare  una  particolare  menzione 
delle  mulilazioni  o  dei  deturpamenti  avvenuti  nei  cimiteri.  Or  questi,  se 
sono  commessi  al  solo  scopo  di  danneggiamento,  sono  preveduti  espres- 
samente negli  articoli  394  e  39G  del  progetto  in  esame;  e  se  invece 
hanno  per  iscopo  di  vilipendere  la  memoria  dei  defunti,  rimangono 
compresi  nella  ipolesi  dell'articolo  successivo. 

L'art.  117  pertanto  si  reputa  inutile  e  si  sopprime. 

Sull'art.  118(138). 
Art.  H8.  Chiunque  commette  insulti  di  fatto  contro  un  cadavere  umano,  o  lo 
sottrae  per  intiero  od  in  parte,  o  lo  disseppellisce  o  ne  scopre  la  sepoltura,  per  fine 
d'ingiuria,  o  di  superstizione  o  per  altro  illecito  scopo,  purché  il  fatto  non  trapassi 
in  reato  più  grave,  è  punito  colla  detenzione  da  tre  mesi  a  tre  anni. 

L'ipotesi  di  reato,  di  cui  si  occupa  questo  articolo,  non  potrebbe 
comprendere  se  non  quei  fatti  che  sono  commessi  col  fine  doloso  di 
oltraggiare  un  defunto,  o  di  violare  il  culto  che  i  viventi  conservano 
per  la  memoria  dei  trapassati  ;  ma  perciò  fra  questi  fatti  non  debbono 
essere  compresi  quelli  che  ebbero  unicamente  per  causa  la  supersti- 
zione od  altro  illecito  scopo,  i  quali,  ove  occorra,  potranno  essere  pre- 
veduti nel  codice  di  polizia  o  nelle  leggi  di  sanità.  E  perciò  sostituendo, 
come  più  opportuno,  il  concetto  giuridico  del  reato  alla  enumerazione 
dei  fatti  che  possono  costituirlo,  e  riducendo  anche  la  durata  della  pena, 
si  modifica  l'articolo  nel  modo  seguente: 

Chiunque  commette  atti  di  vilipendio  su  di  un  cadavere  umano  o 
ne  viola  in  qualsiasi  modo  il  sepolcro,  quando  il  fatto  non  costituisca 
reato  più  grave,  è  punito  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  tre  anni. 
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TITOLO  HI. 

DEI  REATI  CONTRO  L'ESERCIZIO  DEI  DIRITTI  POLITICI. 
Sull'art.  119  (139). 

Art.  <t9.  Chiunque,  con  violenze,  minacce,  tumulti,  impedisce  l' esercirlo  di  un 
diritto  politico ,  è  punito  colla  detenzione  da  tre  mesi  a  due  anni  e  colla  multa  da 
cinquanta  a  mille  lire. 

Per  completare  l'ipotesi,  o  fare  almeno  che  più  chiaramente  com- 
prenda il  caso  che  l'esercizio  del  diriilo  politico  sia  stato  non  soltanto 
impedito,  ma  tolto  del  lutto;  e  per  effetlo  della  mutala  gradazione  delle 
pene,  alla  voce  impedisce  si  surroga  la  frase  toglie  o  diminuisce  ad 
altrui  Vescrcizio,  c  si  modifica  la  pena  come  segue:  da  quattro  mesi  a 
'due  anni  e  con  la  multa  da  sessanta  a  mille,  lire. 

Sull'art.  1-20  (140). 

Art.  120,  §  1.  Chiunque  dolosamente  altera  le  liste  elettorali,  è  punito  colla  deten- 
zione da  tre  a  cinque  anni,  a  nei  rasi  più  pravi  rolla  prigionia  per  la  stessa  durata, 
aggiunta  sempre  la  multa  da  mille  a  tre  mila  lire. 

§  2.  Colla  stessa  pena  è  punito  chi.  nel  corso  delle  operazioni  elettorali,  dolosa- 
mente  sottrae  od  aggiunge  schede  o  bollettini,  o  ne  altera  il  contenuto,  od  essendo 
incaricato  di  iscrivervi  un  nome  da  un  elettore  rlie  non  può  farlo  da  sé,  vi  scrive  do- 
losamente un  nome  diverso,  o  in  qualunque  altro  modo  falsa  la  votazione  o  i  risultati 
della  medesima. 

§  3.  Le  dette  pene  sono  accresciute  di  un  grado  se  il  colpevole  fa  parte  dell' uf- 
ficio elettorale. 

I.  La  commissione  ravvisa  nel  §1  di  questo  articolo  un  reato  di  falso, 
non  dissimile  dai  molli  altri  che  sono  compresi  negli  articoli  219  e  se- 
guenti del  tilolo  Vili  del  progetto,  i  quali  provvedono  cITìcaccmenle  alle 
diverse  maniere  di  falso  che  possono  essere  commesse  nelle  liste  elet- 
torali. Del  resto  lo  scopo  politico  al  quale  tali  falsità  sono  direi  le  non 
potrebbe  mutarne  la  natura;  opperò  non  è  il  caso  né  di  formarne  una 
figura  speciale  di  reato  in  questo  titolo,  né  di  attribuirgli,  come  fecero 
i  compilatori  del  progetto,  nei  casi  meno  gravi,  la  pena  della  deten- 
zione. Il  jj  1  rimane  quindi  eliminato. 

II.  Per  effetto  di  questa  deliberazione  occorrono  nel  §  %  che  rimane 
§  1,  le  seguenti  modificazioni: 

Chiunque  nel  corso  delle  operazioni ....  è  punito  con  la  prigionia 
da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  e  con  la  multa  da  mille  e  cento  a 
tremUa  lire. 

IH.  Alcune  corti  hanno  poi  proposto  di  riprodurre,  sotto  altra  forma, 
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il  concello  prevalerne  nell'art.  191  del  codice  del  1859,  che  stabiliva  non 
esservi  luogo  a  procedimento  se  non  quando  il  colpevole  del  fatto  pre- 
veduto nell'articolo  in  esame  fosse  sorpreso  in  flagrante  reato  f).  Sulla 
quale  proposta  la  commissione  ha  considerato  che  se  è  di  supremo 
interesse  di  guarentire  il  libero  esercizio  dei  voto,  è  pure  indispensabile 
impedire  che  la  lotta  elettorale,  nella  quale  possono  facilmente  accen- 
dersi le  passioni  politiche,  serva  di  pretesto  all'intrigo  ed  alla  calunnia: 
che  con  questo  savio  intendimento  era  stalo  dettato  il  citalo  art.  191 
del  codice  del  1859;  e  che  ad  esso  sono  coordinate  le  disposizioni  delle 
leggi  elelloraji,  le  quali  prescrivono  l'abbruciamento  delle  schede  subilo 
dopo  la  proclamazione  dell',  sito  della  votazione,  salvo  il  conservare 
soltanto  quelle  intorno  alle  quali  e.  sorla  controversia.  La  proposta 
deve  quindi  essere  accolla,  anche  perchè,  ove  le  delle  leggi  elettorali 
non  venissero  modilicale,  mancherebbe  il  mezzo  di  provare,  dopo  la 
distruzione  delle  schede,  il  reato  in  genere.  Tuttavia  par  conveniente  che 
la  condizione  debba  farsi  risultare  in  forma  diverta,  ed  a  questo  scopo 
si  formula  il  seguente  paragrafo,  da  aggiungi  r  i  all'articolo  in  esame: 
§  3.  Per  l'esercizio  della  azione  penale  in  questo  reato,  si  richiede  che 
il  fatto  sia  stato  denunzialo  nel  verbale  delle  operazioni  elettorali,  prima 
dello  abbrttciamento  delle  schede. 

IV.  La  commissione  non  ha  reputalo  opportuno  di  accogliere  la  pro- 
posta di  qualche  corte  di  enumerare  le  varie  specie  di  elezioni,  nelle 
quali  il  reato  preveduto  dal  presente  articolo  può  aver  luogo.  Essa  ha 
considerato  che  in  ogni  specie  di  elezioni  si  sperimenta  un  diritto  di 
eguale  natura  ed  importanza,  e  quindi  non  occorre  di  enumerarle  per 
intenderle  comprese  nella  generica  denominazione  di  operazioni  elet- 
torali. Inoltre  sarebbe  pericolosa  la  enumerazione,  perchè,  essendo  per 
loro  natura  mutevoli  le  disposizioni  in  materia  elettorale,  essa  potrebbe 
riuscire  inesatta,  o  diventar  tale  ad  o$ini  mutamento  di  legislazione. 

Sull'art.  121  ri  41). 

Art.  124,  §  4.  Chiunque  ha  dato  n  promosso  danaro  od  altra  utilità  qualunque 
ad  un  elettore,  o  con  scienza  di  lui  ai  suoi  famigliari  o  ad  un  terzo,  per  ottenere  n 
vantaggio  proprio  od  altrui  il  voto  elettorale  o  l'astensione  dal  votare,  e  punito  colla 
»    detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno  e  culla  multa  da  cinquanta  a  mille  lire. 

§  2.  Nella  stessa  pena  incorre  l'elettore  die  pel  detto  scopo  ba  ricevuto  danaro 
od  altra  utilità  qualunque,  o  ne  ha  accettato  la  promessa. 

— — —  — —   • 

(')  Art.  494,  Cod.  20  noe.  4859:  Chiunque  nel  corso  delle  operazioni  elettorali  tara 
torpreto  in  atto  o  di  sottrarre  o  di  aggiungere  schede  ecc. 
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1.  Per  la  mutata  gradazione  delle  pene,  il  §  1  di  quest'articolo  si  mo- 
di (ìca  così:  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  ad  un  anno  e  con  la  multa 
da  sessanta  a  mille  lire. 

il.  Siccome  poi  nel  §  2  le  parole  pel  detto  scopo  non  sono  abbastanza 
esplicite  per  significare  che  l'elettore  debba  dare  o  negare  il  volo  elet- 
torale od  astenersi  dal  votare  verso  danaro  od  altra  utilità  qualunque, 
si  delibera  di  modificarlo  nel  seguente  modo: . 

Con  la  stessa  pena  è  punito  l'elettore  che  per  dare  o  negare  il  voto 
elettorale,  o  per  astenersi  dal  votare,  ha  ricevuto  ecc. 

Sull'art.  122  (142). 
Art.  4 ti,  §  1.  1  pubblici  ufficiali  (art.  425)  che  dolosamente  e  eoo  abuso  delle 
loro  funzioni  si  adoperano  a  vincolare  i  suffragi  degli  elettori  in  favore  od  io  pregiu- 
dizio di  determinate  candidature ,  sono  puniti  colla  multa  da  lire  cento  a  duemila 
se  si  tratta  di  elezioni  politiche,  e  da  lire  cinquanta  a  mille  se  si  tratta  di  elezioni 
amministrative. 

§  2.  Le  stesse  pene  si  applicano  ai  ministri  del  culto,  che  si  adoperano  a  vinco- 
lare i  suffragi  degli  elettori  in  favore  od  in  pregiudizio  di  determinate  candidature 
con  istruzioni  dirette  alle  persone  da  loro  dipendenti  in  via  gerarchica,  o  con  ;il locu- 
zioni e  discorsi  ne'  luoghi  riservati  al  culto  od  in  riunioni  di  carattere  religioso,  o  con 
promesse  o  minacce  spirituali. 

§  3.  Chiunque  altro  abusi  dolosamente  di  una  qualsiasi  autorità  o  potestà  che  egli 
abbia  sopra  taluno  allo  scopo  indicato  nei  paragrafi  precedenti,  è  punito  colla  multa 
da  cinquanta  a  cinquecento  lire  se  si  tratta  di  elezioni  politiche,  e  da  venti  a  cento 
se  si  tratta  di  elezioni  amministrative. 

I.  La  commissione  ritiene  superflua  la  parola  dolosamente,  perchè  il 
concetto  che  esprime  è  compreso  nelle  altre  con  abuso  delle  loro  fun- 
zioni, e  risulto  dal  fatto  stesso  della  volontaria  violazione  del  dovere 
d'ufficio.  La  parola  dolosamente  è  però  necessaria  nel  §  3,  affinchè  non 
vi  si  comprenda  quella  legitlima  influenza,  che  ciascuno  può  esercitare, 
per  uh  fine  politico,  sui  proprii  dipendenti. 

II.  Non  v'ha  poi  una  ragione  sufficiente  di  infliggere  una  diversa 
pena  ai  violatori  della  liberti!  dei  suffragi,  secondo  che  la  elezione  sia 
politica  od  amministrativa.  Essendo  uguale  la  natura  del  reato,  ed 
uguale  il  diritto  che  esso  viola,  deve  essere  pari  la  responsabilità  degli 
uni  e  degli  altri,  indipendentemente  dalle  conseguenze,  che  dal  fatto 
loro  possono  per  avventura  derivare. 

III.  Essendo  finalmente  maggiore  la  responsabilità  del  ministro  di  un 
culto,  per  la  grandissima  influenza  che  può  esercitare  sull'animo  degli 
elettori,  a  preferenza  di  ogni  altro  pubblico  ufficiale,  è  giusto  di  punirlo 
con  una  pena  alquanto  più  grave. 
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Per  queste  considerazioni  la  commissione  apporta  le  seguenti  mo- 
dificazioni all'articolo  122: 

|  i .  7  pubblici  ufficiali,  che  con  abuso  delle  loro  sonò  puniti 

con  la  multa  da  cento  cinquanta  a  duemila  lire. 

§  2.  La  stessa  pena,  con  l'aumento  di  un  grado  si  applica  

§  3  con  la  multa  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

Sull'art.  123  (US). 
Art.  It3.  In  tutti  i  reati  preveduti  nel  presente  capo,  se  il  colpevole  è  un  elettore, 
si  aggiunge  la  pena  della  interdizione  perpetua  dai  diritti  elettorali,  e  se  è  un  pubblico 
ufliciale  anche  l'interdizione  temporanea  dal  servizio  pubblico. 

Per  effetto  delle  modiiìcazioni  inlrodolle  agli  articoli  27  e  28  del  pro- 
getto, l'art.  123  resta  cosi  modificato: 

 si  aggiunge  la  pena  della  decadenza  dai  diritti  elettorali;  e 

se  è  un  pubblico  ufficiale,  anche  l'interdizione  dai  pubblici  ufficj  indicati 
nell'art.  29,  lettere  b,  c,  d. 

Sull'art.  124  (144). 
Art.  124.  L'azione  penale  per  i  reati  preveduti  negli  articoli  119,  420  e  424  si 
prescrive  in  un  anno  a  contare  dalla  chiusura  del  processo  verbale  delle  operazioni 
elettorali,  seuiprecbè  non  siano  connessi  con  reati  comuni. 

La  commissione  ha  consideralo  che  il  progetto,  richiamando  anche 
l'art.  110,  ha  voluto  comprendere  nella  prescrizione  di  questo  articolo 
anche  il  fallo  di  colui  che  arreca  impedimento  all'esercizio  di  ogni  di- 
ritto politico  diverso  dai  diritti  elettorali.  Questo  intendimento  però  sa- 
rebbe rimasto  pregiudicalo  dal  modo  con  cui  è  manifestato;  e  però 
conviene  modificarne  la  redazione  nel  seguente  modo: 

L'azione  penale  per  i  reati  preveduti  negli  articoli  139,  140  e  141, 
quando  non  siano  connessi  con  altri  reali,  si  prescrive  col  decorso  di  un 
anno  dal  giorno  in  cui  sono  stali  commessi,  e,  trattandosi  di  operazioni 
elettorali,  dal  giorno  in  cui  fu  chiuso  il  processo  verbale  delle  medesime. 

Dopo  ciò,  si  scioglie  la  seduta. 

» 

BORSÀ.M. 

Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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Verbale  N°  13. 

SEDUTA  DEL  18  NOVEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 
EttM  degli  arinoli  tifi,  iìl,  MS,  129, 130  e  (31  dt-1  profilo. 

La  seduta  si  apre  con  la  lei I tira  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  scdula  precedente.  Indi  si  passa  alla  lettura  dej-li  orli  coli  dpi 
titolo  IV  del  progetto,  in  seguilo  alla  quale  la  commissione  ha,  innanri 
tutto,  considerato  die,  dovendo  esservi  compresi  anclie  i  reati  commessi 
dagli  agenti  della  forza  pubblica  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  è 
necessario  di  modificarne  l'intestazione  nel  seguente  modo: 

Dei  reati  contro  la  pubi/fica  ani  mi  ni  strazione  commessi  dai  pubblici 
ufficiali,  e  dagli  agenti  della  forza  pubblica,  nll esercizio  delle  loro 
funzioni. 

I.  Esaminando  la  distribuzione  delle  materie  contenute  in  questo  ti- 
tolo, la  commissione  osserva  clic  gli  avvocati  e  j  rocuraloii  non  possono 
considerarsi  pubblici  ufficiali;  e  (he  quindi  i  reati  di  prevaricazione  clic 
essi  possono  commettere,  per  quanto  abbiano  rapporto  con  la  pubblica 
amministrazione,  non  debbono  essere  preveduti  in  questo  titolo,  ma  piut- 
tosto in  quello  relativo  ai  reali  commessi  da  privati  contro  la  pubblica 
amministrazione.  Ila  poi  osservalo  che  la  disposizione  dell'ars  olo '1  i~> 
è  comune  a  tutti  i  capi  compresi  in  questo  titolo,  e  in  generale  a  lutto 
il  codice  ;  e  però  conviene  comprenderla  in  un  apposito  capo,  da  collo- 
carsi in  fine  del  titolo  insieme  a  l  altre  pure  d'indole  comune  e  generale, 
che  si  trovano  sparse  nel  titolo  medesimo. 

Delibera  quindi  di  eliminare  da  questo  titolo  il  capo  IV,  di  formare 
un  apposito  capo  finale  per  le  disposi/ioni  generali  e  comuni  a  tulio  il 
titolo,  e  di  collocarvi  la  disposizione  dell  articolo  125  del  progetto. 

II.  Siccome  però  non  si  potrebbe  procedere  utilmente  all'esame  delle 
disposizioni  contenute  in  questo  titolo  senza  avere  prima  determinalo 
ciò  che  debba  intendersi  per  pubblico  ufficiale,  e  per  pubblico  ufficio, 
si  reputa  necessario  di  farne  innanzi  lutto  precedere  l'esame,  benché 
la  collocazione  del  relativo  articolo  debba  essere  differita.  A  tal  uopo  si 
passa  all'esame 
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dell'art.  125  (168). 

Art.  «15,  §  I.  Si  .considera  pubblico  ufficiale  chiunque  ha  l'obbligo  di  adempire 
un  pubblico  incarico  dello  Stato,  della  provincia  n  del  comune,  o  di  uno  stabilimento 
od  impresa  soggetti  a  tutela  o  vigilanza  governati  va.  provinciale  o  comunale 

§  t.  I  notai  e  gli  arbitri  legalmente  costituiti,  in  tutto  ciò  che  concerne  l'eser- 
cizio delle  loro  funzioni,  sono  considerati  come  pubblici  ufficiali. 

La  commissione  osserva  che  la  definizione  contenuta  in  quest'articolo 
non  determina  i  veri  segni  caratteristici  del  pubblico  ufficiale,  ed  anzi 
ne  altera,  per  cosi  dire,  la  giuridica  fìsonomia,  dove,  con  la  frase  troppo 
luta  e  generica  chiunque  ha  l'obbligo  di  adempi  re  un  pubblico  incarico, 
confonde  insieme  tulle  le  persone  che  prestano  servizio  alle  pubbliche 
amministrazioni,  siano  o  non  siano  rivestile  di  pubblico  carattere.  L'ine- 
saltezza  della  dichiarazione  contenuLi  nell'art.  125  si  palesa  nella  anti- 
nomia tra  la  denominazione  e  la  definizione  del  funzionario,  le  quali 
racchiudono  concelti  affatto  diversi,  quella  accennando  all'ufficio,  questa 
al  servizio,  anzi  ad  ogni  maniera  di  mandato.  Così  concepita  la  defini- 
zione, riescirebbe,  anziché  agevole  all'applicazione  delle  sanzioni  penali, 
una  occasione  di  dubbi  e  divergenze  nc'giudizj.  Infatti  parecchie  coi  ti 
del  regno  si  sono  mostrale  esitanti  sulla  intelligenza  del  testo,  e  ne  hanno 
accusata  l'imperfezione;  fra  le  altre  la  corte  d'appello  di  Napoli  ha 
dubitato  se  abbiano  ad  intendersi  compresi  gli  agenti  della  pubblica 
forza.  Con  eguale  fondamento  potrebbesi  dimandare,  se  tra  coloro  che 
hanno  l'obbligo  di  adempiere  un  pubblico  incarico,  si  comprendano  il 
ragioniere  incaricato  da  una  pubblica  amministrazione  d'una  operazione 
di  contabilità,  e  l'avvocato  scelto  per  la  trattazione  di  una  causa;  dove 
é  facile  vedere  che  si  verrebbe  evidentemente  a  scambiare  la  locazione 
di  opera  col  pubblico  ufficio.  I  compilatori  del  progetto  mostrarono 
di  aver  ben  preveduta  la  gravità  delle  obbiezioni,  che  si  sarebbero 
sollevate  contro  la  detta  definizione;  poiché  si  sono  affrettati  a  dichia- 
rare nel  processo  verbale  della  seduta  non  essere  stato  intendimento 
loro  di  dare  la  vera  ed  assoluta  definizione  del  pubblico  ufficiale,  bensì 
di  esporne  le  condizioni  nei  soli  rapporti  delle  penalità  stabilite  nel  ti- 
tolo IV  del  codice.  Ma  se  si  comprende  facilmente  che  talvolta  con- 
venga restringere  il  concello  d'un  ente  od  istituto  ad  alcuni  soltanto  dei 
suoi  caratteri  giuridici,  per  determinarne  più  chiaramente  la  corrispon- 
denza con  una  data  imputabilità  penale;  non  è  all'incontro  ammissibile 
che  a  questo  inlento  si  aggiungano  altri  attribuii,  oltre  quelli  che  sono 
proprii  di  quell'ente  od  istituto,  e  se  ne  alteri  l'essenza.  L'abuso  della 
qualità  o  dell'autorità  può  provenire  al  certo  da  diversi  ordini  di  fun- 
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zionarj  od  agenti  del  pubblico  potere;  ma  quando  ciò  avviene,  nulla 
impedisce  che  tutti,  senza  distinzione,  i  funzionarj  od  agenti  colpevoli 
siano  espressamente  assoggettali  allo  stesso  rigore  di  pena,  senza  che 
ne  sorga  per  questo  la  necessità  di  confondere  tra  loro  e  identificare 
enti  essenzialmente  di- ersi.  Che  poi  la  definizione  data  sia  esclusiva- 
mente relativa  al  titolo  IV  del  progetto,  è  contraddetto  da  alcune  di- 
sposizioni dello  stesso  titolo,  come  sono  quelle  p.  es.  contenute  nel 
capo  IV  sulla  prevaricazione  degli  avvocati  e  dei  procuratori,  non 
avendo  costoro  alcun  rapporto  di  attinenza  con  la  delta  definizione.  In 
fine  il  progetto,  oltre  che  nel  titolo  IV,  fa  menzione  in  molle  altre  sue 
parti  dei  pubblici  funzionarj;  e  la  definizione  scritta  nell'art.  125, 
benché  si  voglia  allribuirlc  un  concetto  affatto  speciale,  costituirebbe 
pur  sempre  un  postulato  in  cui  troverebbe  fondamento  una  grande 
varietà  di  giudizj  nella  interpolazione  delle  altre  sanzioni  penali.  Per 
tutti  questi  motivi  riesce  difettosa  e  non  accettabile  la  definizione  del- 
l'art. 125;  la  cui  inesattezza  poi  vuol  essere  attribuita  principalmente 
a  ciò,  che  la  qualità  ufficiale  vi  è  desunta  dal  fatto  di  un  pubblico 
servizio,  senza  riguardo  al  carattere  del  funzionario.  Or  non  si  può 
disconoscere  che  due  elementi  entrano  nel  concetto  del  pubblico  uffi- 
ciale, e  che  da  essi  hanno  origine  due  distinti  ordini  di  funzionarj:  e 
sono,  da  un  Iato  la  rappresentanza  e  l'esercizio,  ancorché  temporanei, 
della  pubblica  autorità  o  di  una  parte  di  essa;  dall'altro  l'attributo  di 
funzioni,  che  investono  colui  che  le  esercita  della  presunzione  della 
pubblica  fede.  Svolta  su  queste  basi  la  definizione,  manifestamente  vi 
si  comprendono  tulli  senza  distinzione  i  funzionarj,  nei  quali  si  perso- 
nifica la  pubblica  autorità,  non  esclusi  i  funzionarj  ministeriali  ccrtiti- 
catori,  quali  i  notai,  i  cancellieri,  «ili  uscieri,  gli  agenti  di  cambio; 
mentre  per  converso  ne  resta  eliminala  tutta  la  schiera  degli  agenti 
subalterni  e  della  pubblica  forza,  che  prestano  servizio  alla  pubblica 
potestà,  ma  senza  una  propria  e  personale  rappresentanza  e  personalità. 

Imporla  poi  di  completare  la  nozione  della  pubblica  autorità  con  l'enu- 
merazione dei  varj  ordini  di  governo  e  di  amministrazione  in  cui 
quella  si  .manifesta  e  si  svolge,  onde  non  rimanga  dubbio  sopra  alcuna 
delle  forme  che  assume  la  rappresentanza  del  potere,  dall'intervento  dei 
giurati  nei  giudizj  penali  sino  alla  direzione  di  un  orfanotrofio.  Ma 
anche  in  questa  parte  occorre  modificare  la  lezione  dell'articolo  125  del 
progetto  ;  il  quale  con  le  parole  stabilimento  od  impresa  soggetti  a  tutela 
o  vigilanza  governativa,  provinciale  o  comunale  estenderebbe  il  con- 
cetto della  ufficialità  a  qualunque  impresa  industriale,  solo  perchè  avesse 
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ottenuto  la  tutela  o  anche  solo  la  vigilanza  di  una  provincia  o  di  un 
comune.  Per  togliere  la  possibilità  di  un  equivoco  su  questo  partico- 
lare, giova  significare  chiaramente  nella  definizione,  che  costituisce  pub- 
blico ufficio  l'esercizio  dell'autorità  nell'amministrazione  degl'istituti, 
sol  quando  sono  tutelati  per  volere  di  legge  dallo  Stato,  dalla  provincia 
o  dal  comune. 

Nello  scopo  finalmente  di  rendere  questa  definizione  efficace,  non 
soltanto  per  le  ipotesi  penali  prevedute  in  questo  titolo,  ma  henanco  per 
tutte  quelle,  nelle  quali  il  pubblico  ufliciale  può  essere  menzionato 
come  colpevoli»,  o  come  offeso  o  danneggiato,  si  reputa  opportuno  di 
farne  in  questo  senso  espressa  dichiarazione. 

Premesse  queste  considerazioni,  la  commissione  ha  deliberalo  di  ri- 
durre l'art.  125  alla  seguente  lezione: 

Sono  pubblici  ufficiali,  per  gli  effetti  della  legge  penale,  coloro  che  sono 
investiti  della  rappresentanza  o  dell' esei'dzio  della  pubblica  autorità  o 
di  una  parte  di  essa,  sia  net  governo  o  nell'amministrazione  dello  Stato, 
sia  nell'amministrazione  della  proviticia  o  del  comune,  o  degl'istituti 
sottoposti  per  legge  alla  tutela  dello  Stato,  della  provincia  o  del  comune;  e 
coloro  che  sono  investili  d'un  ufficio,  a  cui  per  presunzione  di  legge 
è  attribuita  pubblica  fede. 

Indi  si  passa  all'esame  del 

CAPO  I.  . 
Del  peculato. 

Sull'art.  126  (145). 
Art.  416.  È  colpevole  di  peculato  il  tesoriere,  esattore,  ricevitore,  amministratore 
o  depositario  pubblico  dello  Stato,  della  provincia,  del  comune  o  di  stabilimenti  od 
imprese  aventi  i  caratteri  indicati  nell'art.  425,  il  quale  sottrae  o  trafuga  danaro, 
derrate,  merci,  carte  di  credito  o  valori,  di  cui  gli  sia  stata  affidata,  per  ragione  del 
suo  ufficio,  l'amministraiione  o  la  custodia. 

I.  La  commissione  ha  osservato  che  questo  articolo  non  prevede  il 
caso  della  distrazione  del  pubblico  danaro,  come  non  prevede  neppur 
la  sottrazione  o  il  trafugamento  degli  effetti  mobili  affidali  al  pubblico 
ufficiale  per  ragione  dell'ufficio,  e  dei  quali  debb'essere  responsabile 
come  lo  è  del  danaro,  delle  merci,  e  delle  carte  di  credito  e  valori.  La 
stessa  natura  della  responsabilità  esige  la  slessa  sanzione  penale. 

II.  Ha  pure  osservato  che  l'articolo  non  fa  menzione  della  responsa- 
bilità di  coloro  ai  quali  i  funzionari  in  esso  indicati  delegano,  usando 
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delle  facoltà  loro  concesse  dalla  legge,  l'amministrazione  o  la  custodia 
del  pubblico  danaro.  Su  tal  proposito  la  commissione  ha  considerato 
che  non  sarebbe  giusto  rendere  responsabili  ì  funzionai j  mentovati 
nell'articolo  in  esame,  delle  sottrazioni,  distrazioni  o  trafugamenti  del 
denaro  pubblico  commessi  dagli  impiegati  da  essi  dipendenti,  sia  che 
si  tratti  di  impiegati  nominali  e  stipendiati  dal  governo,  sia  che  ven- 
gano legalmente  nominali  e  stipendiati  dallo  stesso  funzionario.  Se  non 
che,  potendo  per  avventura  il  funzionario  abbandonare  in  fatto  l'am- 
ministrazione e  la  custodia  del  pubblico  denaro  a  persona  della  sua 
famiglia  od  anche  estranea,  senza  esservi  autorizzalo  dalle  leggi  o  dal 
governo,  né  potendosi  in  questo  caso  escludere  la  sua  personale  re- 
sponsabilità, la  commissione  delibera  di  rendere  responsabili  soltanto 
coloro  ai  quali  i  ripetuti  funzionarj  fossero  dalle  leggi  autorizzati  a  de- 
legarne l'amministrazione  e  la  custodia. 

Per  queste  considerazioni,  e  per  sostituire  al  richiamo  dell'art.  125 
l'indicazione  degli  istituti  ivi  enumerati,  l'art.  126  resta  modificalo  nel 
seguente  modo  : 

§  1 .  E  colpevole  di  peculato  il  tesoriere,  esattore,  ricevitore,  ammi- 
nistratore o  depositario  pubblico  dello  Stato,  della  provincia,  del  comune 
o  degli  istituti  sottoposti  per  legge  alla  tutela  dello  Stato,  della  provincia 
o  del  comune,  il  quale  sottrae,  distrae  o  trafuga  danaro,  deirate,  merci, 
carte  di  credito  o  valori,  od  altre  cose  mobili,  di  cui  gli  sia  stata  affidata, 
per  ragione  del  suo  ufficio,  l'amministrazione  o  la  custodia. 

§  2.  Sono  puniti  con  le  pene  stabilite  pel  peculato  anche  cotoro  ai 
quali  le  persone  designate  nel  §  1  hanno  delegata,  a  norma  di  legge, 
l'amministrazione  o  la  custodia  ivi  indicala. 

Sull'art.  127  (146). 
Art.  1)7.  Il  colpevole  di  peculato  è  punito  coli' interdizione  perpetua  dai  pubblici 
uffici,  e  colla  prigionia  da  tre  a  cinque  anni  se  il  valore  del  tolto  non  supera  lire  cin- 
quecento, colla  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni  se  supera  lire  cinquecento  ma  non 
cinquemila,  e  da  dieci  a  qnindici  anni  se  supera  lire  cinquemila. 

Per  la  mutata  gradazione  delle  pene  e  per  le  modificazioni  introdotte 
nell'articolo  precedente,  l  ari.  127  resta  modificalo  nel  seguente  modo: 
Il  colpevole  di  peculato  è  punito  con  la  decadenza  dai  pubblici  uf- 
ficj,  e  con  la  prigonia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  se  il  valore 
del  tolto  o  distratto  non  supera  lire  cinquecento;  con  la  reclusione  da 
cinque  a  dieci  anni  se  supera  lire  cinquecento  ma  non  cinquemila;  e 
con  la  reclusione  da  undici  a  quindici  anni  se  supera  lire  cinquemila, 
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Sull'art.  128. 

Art.  128.  Se  per  eseguire  o  nascondere  il  peculato,  il  colpevole  ha  eoramesao  falsità 
nei  conti,  registri  o  documenti,  o  ha  fatto  uso  di  altro  mezzo  che  costituisca  per  se 
stesso  un  reato,  si  applica  il  massimo  della  pena  più  grave. 

Potendo  il  reato  preveduto  in  questo  articolo  essere  comune  a  tutti  i. 
reali  commessi  dai  pubblici  ufficiali,  la  commissione  delibera  di  formarne 
una  disposizione  generale,  da  collocarsi  nel  relativo  capo  in  fine  di  queslo 
titolo,  e  lo  elimina  per  ora  dal  capo  in  esame. 

Sull'art.  129  (147). 
Art.  1J9.  Quando  non  concorra  la  circostanza  indicata  nell'articolo  precedente,  se 
il  colpevole  od  altri  volontariamente  per  lui,  abbia  risarciti)  pienamente  il  danno  civile 
•lei  peculato  prima  che  sia  pronunziata  la  sentenza  definitiva  di  condanna,  la  pena  si 
diminuisce  da  tre  a  quattro  gradi. 

I.  La  commissione  teme  che  ammettendo  con  soverchia  larghezza  la 
morale  reintegrazione  del  colpevole,  si  facciano  bensì,  fino  ad  un  certo 
punto,  gli  interessi  dell'amministrazione,  ma  si  faciliti  ad  un  tempo, 
per  la  speranza  di  sfuggire  alla  pena  mediante  il  risarcimento,  la  via  al 
peculato.  Reputa  quindi  poco  prudente  diminuire  di  troppo  la  pena  nel 
caso  preveduto  nel  detto  articolo,  e  rendere  assai  lungo  il  termine  entro 
il  quale  il  risarcimento  del  danaro  sottratto,  distratto  o  trafugato  può 
procurare  al  colpevole  una  diminuzione  di  pena. 

II.  Inoltre  osserva  che  le  parole:  il  colpevole  od  altri  volontariamente 
per  Itti  abbia  risarcito,  non  varrebbero  a  significare  con  sufficiente  chia- 
rezza, che  il  risarcimento,  per  essere  efficace  a  far  diminuire  la  pena, 
debba  essere  volontario  anche  quando  è  operato  dal  colpevole;  eppcrò 
occorre  spiegarle  in  questo  senso,  accennando  altresì  espressamente 
che  il  risarcimento  avvenuto  col  mezzo  della  cauzione,  non  ha  effetto 
se  non  quando  deriva  da  un  atto  di  volontario  abbandono  di  essa,  per 
parte  di  chi  l'ha  prestata. 

IH.  Siccome  poi,  la  maestà  della  legge  e  della  giustizia  verrebbe  fa- 
cilmente offesa,  quando  si  ammettesse  l'efficacia  del  risarcimento  fino 
al  momento  in  cui  è  pronunziata  la  sentenza  definitiva,  si  delibera  di 
limitarla  al  rinvio  dell'accusato  al  dibattimento;  ma  partendo  poi  da 
questo  punto,  la  pena  deve  essere  più  o  meno  grave  secondo  che  egli 
dimostri  maggiore  sollecitudine  e  spontaneità  di  pentimento. 

IV.  Per  riprodurre  finalmente  la  condizione  risultante  dalle  parole: 
quando  non  concorra  la  circostanza  indicata  nell'articolo  precedente,  le 
quali  non  hanno  più  valore  dopo  che  l'articolo  128  fu  trasportato  in 
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altra  sede,  occorre  formularla  in  apposito  articolo  successivo  a  quello 
ora  in  esame. 

Per  tutte  queste  considerazioni  i  due  articoli  sono  formulati  come 
seguono : 

§  1 .  Se  il  colpevole,  od  altri  per  lui,  sia  con  l'abbandono  della  cau- 
zione, sia  in  altro  modo,  hn  volontariamente  risarcito  Vintei'o  danno  ci- 
vile del  peculato,  prima  che  fosse  pronunziato  il  rinvio  al  dibattimento, 
la  pena  restrittiva  della  libertà  personale  è  diminuita  da  uno  a  due 
gradi. 

§  2.  Se  il  risarcimento  di  che  nel  §  1  ha  avuto  luogo  prima  che 
fosse  rilasciato  contro  il  colpevole  il  mandato  di  comparizione  o  di  cat- 
tura, la  detta  pena  è  diminuita  da  due  a  tre  gradi. 

§  3.  In  tutti  i  casi  si  applica  al  colpevole  la  pena  della  decadenza 
dai  pubblici  uffìcj. 

Art.  148. 

Non  hanno  luogo  le  diminuzioni  di  pena  indicate  nel  precedente  ar-  ■ 
ticolo,  quando  il  colpevole,  per  eseguire  o  nascondere  il  peculato,  ha  com- 
messo falsità  nei  conti,  registri  o  documenti  o  ha  fatto  uso  di  altro  mezzo 
che  costituisca  per  sè  stesso  un  reato. 

CAPO  II. 

Della  concussione. 

Sull'art.  130  (149). 
Art.  130.  Il  pubblico  ufficiale  che  abusando  della  sua  autorità,  costringe  taluno  a 
dare  o  promettere  indebitamente  a  lui  o  ad  un  terzo  danaro  od  altra  utilità  qualunque, 
è  colpevole  di  concussione  e  si  punisce  colla  reclusione  da  cinque  a  quindici  anni,  se 
il  fatto  non  trapassa  in  reato  più  grave 

Potendo  il  reato  preveduto  in  questo  articolo  essere  comune  anche 
agli  agenti  della  forza  pubblica,  si  delibera  di  estenderne  la  disposizione 
anche  a  questi  ultimi,  e  di  modificarlo,  aumentando,  per  la  sua  gravità, 
il  minimo  della  pena,  come  segue  : 

Il  pubblico  ufficiale  o  l'agente  della  forza  pubblica  che  abusando, 
.  .  .  .  è  colpevole  di  concussione,  ed  è  punito,  quando  il  fatto  non  costi- 
tuisca reato  più  grave,  con  la  reclusione  da  otto  a  quindici  anni. 

Sull'art.  131  (150). 
Art.  434,  §  4.  Il  pubblico  ufficiale  che,  abusando  della  sua  qualità,  induce  taluno 
a  somministrare,  pagare  o  promettere  a  lui  o  ad  un  terao  ciò  che  non  è  dovuto  o  più 
di  ciò  che  è  dovuto  per  tasse,  diritti  o  simili  contribuzioni,  o  che  a  tal  fine  si  giova 
scientemente  dell'errore  altrui,  è  colpevole  di  concussione  ed  è  punito  colI'interdiiioM 
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temporanea  dall'ufficio,  colla  prigionia  da  tre  mesi  a  tre  anni  e  colla  multa  da  cinquanta 
a  cinquecento  lire. 

§  2.  Se  per  eseguire  o  nascondere  il  reato  di  concussione ,  il  colpevole  ha  fatto 
uso  di  falsità  o  di  altro  mezzo  che  costituisca  per  se  stosso  un  reato,  si  punisce  colla 
reclusione  da  cinque  a  quindici  anni. 

I.  Nell'esaminare  il  §  1  dell'art.  131,  si  è  osservato  che  un  pubblico  uf- 
ficiale condannato  per  concussione  perde  ogni  diritto  alla  pubblica  fiducia 
anche  in  qualsiasi  altro  ufficio;  e  perciò  l'interdizione  non  deve  limitarsi 
all'ufficio  del  quale  ha  abusato,  ma  estendersi  ad  ogni  altro  pubblico 
ufficio.  Se  non  che,  nell'inlrodurre  questa  modificazione,  si  é  dovuto 
notare,  che  nelle  condanne  pei  reati  preveduti  in  questo  titolo  deve 
essere  di  necessità  aggiunta  la  decadenza  o  l'interdizione  dai  pubblici 
uffìcj.  11  progetto  mentre  stabilisce  espressamente  o  l'una  o  l'altra, 
ogniqualvolta  vanno  congiunte  ad  una  pena  correzionale,  non  ne  fa 
menzione  quando  la  pena  principale  è  criminale.  Questo  sistema  sa- 
rebbe scientificamente  esalto,  considerandolo  in  relazione  all'art.  86  (38) 
poiché  la  pena  della  reclusione  trae  seco  di  diritto  la  decadenza  dai 
pubblici  uffìcj  ;  ma  in  pratica  potrebbe  condurre  a  questo  risultato,  di 
non  poter  applicare  nè  la  decadenza,  né  l'interdizione,  ogniqualffelta, 
per  circostanze  attenuanti  od  altra  scusa  qualsiasi ,  il  giudice  dovesse 
discendere  da  una  pena  criminale  ad  una  correzionale:  non  la  prima, 
perchè  non  avrebbe  più  efficacia  la  citata  disposizione  dell'art.  36  (38); 
non  la  seconda,  perchè,  per  poterla  applicare,  deve  essere  espressa- 
mente stabilita.  Onde  ovviare  a  questo  inconveniente,  sembra  opportuno 
di  omettere  la  menzione  speciale  della  decadenza  o  dell'interdizione  in 
lutti  quei  casi  nei  quali  non  devono  essere  espressamene  sancite;  e  di 
formare  poi  una  disposizione  comune  a  tulto  il  titolo,  da  comprendersi 
nel  capo  finale  di  esso,  nella  quale  sia  stabilito,  come  regola  generale, 
che  in  ogni  caso  in  cui  il  colpevole  di  uno  dei  reati  nel  medesimo  preve- 
duti è  punito  con  pena  correzionale,  debba  aggiungersi  l'interdizione  dai 
pubblici  uffìcj.  Il  quale  articolo  dovrebbe  essere  formulato  come  segue: 

Nei  casi  in  cui  non  è  altrimenti  disposto,  alla  pena  con-ezionale 
applicata  per  alcuno  dei  reati  preveduti  nel  presente  titolo,  è  aggiunta  lo 
interdizione  dai  pubblici  uffirj. 

II.  Intanto  per  le  considerazioni  suespresse,  e  per  effetto  della  mutata 
gradazione  delle  pene  si  modifica  il  §  1  dell'articolo  131  nel  seguente 
modo: 

....  è  punito  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  tre  anni  e  con 
la  multa  da  sessanta  a  mille  lire. 
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HI.  La  commissione  ha  considerato  inoltre  che  l'art.  130  (149)  pre- 
vede una  specie  di  concussione,  la  quale  ha  tutte  le  sembianze  di  una 
estorsione  commessa  dall'ufficiale  pubblico  con  abuso  della  sua  qualità, 
ma  non  prevede  ugualmente  l'altro  caso  (dimenticalo  anche  dal  codice 
del  1859)  di  una  specie  di  scrocco,  che  l'ufficiale  pubblico,  con  abuso 
della  sua  qualità,  può  commettere  a  danno  di  un  cittadino,  quando,  per 
fare  un  alto  giusto  del  suo  ministero  o  astenersi  dal  farne  uno  ingiusto, 
pretenda  o  riceva  dalla  parte  interessata  una  mancia  o  un  donativo  qua- 
lunque. Or  questa  ipotesi,  benché  si  avvicini  alquanto  alla  corruzione, 
tuttavolta  è  il  risultato  di  tali  elementi  giuridici  da  essere  più  logica- 
mente trasportata  nel  capo  della  concussione;  anche  perchè  il  privalo, 
che  subisce  lo  scrocco,  essendo  piuttosto  una  vittima  che  un  corruttore, 
debb'essere  immune  da  ogni  pena. 

Per  queste  considerazioni  si  delibera  di  formulare  in  un  apposito  pa- 
ragrafo il  caso  di  sopra  riferito  e  di  formarne  il  §  2  dell'art.  131,  col 
quale  ha  maggiore  analogia  che  colle  ipotesi  prevedute  nell'art.  130; 
formulandolo  come  segue  : 

Con  la  stessa  pena  è  punito  il  pubblico  ufficiale,  o  agente  della  forza 
pubMica  che ,  abusando  della  sua  qualità,  induce  taluno  a  dare  o  jrro- 
tnettere  indebitamente  a  lui  o  ad  un  terzo ,  denaro  od  altra  utilità  qua- 
lunque. 

IV.  Essendosi  da  ultimo,  a  proposito  dell'art.  128  del  progetto,  stabilito 
di  porre  in  fine  del  titolo  un  articolo  contenente  una  regola  generale  pei 
casi  in  cui,  per  commettere  i  reati  preveduti  nel  titolo  medesimo,  si  faccia 
uso  di  falsità,  si  delibera  di  cancellare  dall'art.  131  l'attuale  §  2,  la  cui 
ipotesi  rimane  compresa  appunto  in  quella  regola  generale. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsini. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.         Criscuolo  Segr. 
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SEDUTA  DEL  19  NOVEMBRE  1869. 

SOMMARIO.  * 

Esame  degli  articoli  13i,  133,  134,  435,  13C,  IH,  14i,  143,  144,  145,  146,  147, 
148,  149,  150,  151  167  e  184  d  i  progello. 

Si  apre  la  seduta  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
delia  seduta  precedente. 
Si  prosegue  l'esame  degli  articoli. 

CAPO  III. 

Della  corruzione. 

Sull'art.  132  (151). 

Art.  I3i,  §  4.  11  pubblico  ufficiale  che,  per  far  od  omettere  un  atto  del  suo  ufficio, 
riceve,  in  danaro  od  in  altra  utilità  qualunque,  una  retribuzione  che  non  gli  è  dovuta, 
o  ne  accetta  la  promessa,  è  colpevole  di  corruzione,  e  si  punisce  coli*  interdizione  tem- 
poranea dall'ufficio  e  colla  multa  da  cinquecento  a  duemila  lire. 

§  2.  Si  considera  dato  o  promesso  al  pubblico  ufficiale  anche  ciò  che,  con  scienza 
di  lui,  venne  dato  o  promesso  ad  un  terzo. 

Il  reato  contemplato  in  quest'articolo  può  essere  comune  anche  agli 
agenti  della  t'orza  pubblica,  sicché  per  questa  considerazione  c  per  la 
niutala  gradazione  delle  pene,  si  modifica  nel  seguente  modo: 

Il  pubblico  ufficiale  o  Vagente  della  (orza  pubblica,  che  pei-  fare  od 
omettere  un  atto  del  suo  ufficio  o  servizio  ....  e  punito  con  la  inter- 
dizione dai  pubblici  ufficj  indicati  nell'art.  29,  leti,  a,  b,  c,  e  con  la 
multa  da  cinquecentocinquanta  a  duemila  lire. 

Siccome  poi  la  disposizione  contenuta  nel  §  2  può  aver  relazione  anche 
con  quella  contenuta  nell'art.  433,  si  delibera  di  sopprimerla  per  farne 
oggetto  di  un  articolo  apposito  col  n.  153,  che  verrà  collocalo  dopo  il 
seguente  articolo  133. 

Sull'art.  433  (152). 
Art.  133.  11  pubblico  ufficiale,  che  per  una  retribuzione,  un  premio  od  boa  ricom- 
pensa qualunque  data  o  promessa,  fa  od  omette  qualche  cosa  contro  i  doveri  del 
proprio  ufficio,  è  punito  colla  prigionia  da  mio  a  cinque  anni,  colla  multa  da  lire  mille 
a  cinquemila,  e  coll'interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici. 
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Essendo  la  disposizione  contenuta  nell'art.  133  comune  anche  agli 
agenti  della  forza  pubblica,  ed  in  conformità  della  mutata  gradazione 
delle  pene,  si  modifica  nel  seguente  modo: 

//  pubblico  uffici  ale  o  Vagente  della  forza  pubblica  che  per  una 
retribuzione,  un  premio  od  una  ricompensa  qualunque  data  o  promessa 
fa  od  omette  qualche  cosa  contro  i  doveri  del  proprio  ufficio  od  incarico, 
è  punito  con  la  prigionia  da  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque  anni,  con  la 
multa  da  millecento  a  cinquemila  lire,  e  con  la  decadenza  .dai  pubblici 
uffiej. 

Indi  si  dà  luogo  all' 

Art.  153  (nuovo). 
Per  l'applicazione  dei  due  precedenti  articoli  si  considera  dato  o 
promesso  al  pubblico  ufficiale  anche  ciò  che,  coti  scienza  di  lui,  venne 
dato  o  promesso  ad  un  terzo. 

Sull'art.  134  (154). 
Art.  134,  §  I.  La  prigionia  di  che  all'articolo  precedente  è  accresciuta  da  uno  a 
due  gradi: 

a)  se  la  corruzione  ha  avuto  per  oggetto  il  favore  o  il  pregiudizio  di  parti  con- 
tendenti io  causa  civile  o  di  un  amputato  di  contravvenzione  ; 

b)  se  la  corruzione  ha  avuto  per  oggetto  il  conferimento  di  pubblici  impieghi, 
stipendi,  o  pensioni  o  la  stipulazione  di  contratti  per  la  pubblica  amministrazione. 

§  2.  La  stessa  pena  è  accresciuta  di  due  gradi  se  la  corruzione  ha  avuto  per  og- 
getto il  favore  o  il  pregiudizio  di  un  imputato  di  reato.  Se  però  in  conseguenza  della 
corruzione  l'imputato  fu  condannato  ad  una  pena  piti  grave  di  quella  sopra  indicata, 
la  stessa  pena  più  grave  si  infligge  al  pubblico  ufficiale  corrotto. 

Per  effetto  della  proposta  conservazione  d«lla  pena  di  morto,  la  com- 
missione considerando  che  se  si  dovesse  lasciare  l'articolo  come  sta,  il 
pubblico  ufficiale  corrono  andrebbe  soggetto  a  questa  pena;  e  repu- 
tandola eccessiva  sia  perchè  si  riparerebbe  un  errore  con  un  eccesso  di 
rigore,  sia  perchè  ad  ogni  modo  l'omicidio  sarebbe  commesso  per  via 
indiretta,  e,  giusta  le  opinioni  più  ricevute,  non  può  essere  equiparato 
all'omicidio  effettivo  e  diretto  commesso  immediatamente  dal  colpevole, 
delibera  di  modificare  nel  seguente  modo  l'art.  134: 

§  1.  La  pena  restrittiva  della  libertà  personale  stabilita  nelVarli- 
colo  Ì52y  è  aumentata  da  uno  a  due  gradi 

a)  se  la  condizione  ha  avuto  per  oggetto  il  favore  o  il  danno  di 
parli  contendenti  in  causa  civile,  o  di  un  imputalo  di  contravvenzione; 

b)  se  la  corruzione  ha  avuto  per  oggetto  il  conferimento  di  pub- 
blici impieghi,  stipendi  o  pensioni,  o  la  stipulazione  di  contratti  per  la 
pubblica  amministrazione. 
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§  2.  La  stessa  pena  è  aumentala  di  due  gradi,  se  la  corruzione  ha 
avuto  per  oggetto  il  favore  o  il  danno  di  un  imputato  di  crimine  o  di 
delitto;  ma  se,  in  conseguenza  della  coalizione,  Vimputato  è  stato  con- 
dannato ad  una  pena  più  grave  di  quella  sopra  indicata,  la  stessa  pena 
più  grave  si  applica  al  pubblico  ufficiale  coirotto,  eccettuata  In  pena  di 
morte,  alia  quale  è  sostituita  la  reclusione  a  vita. 

Si  sono  sostituite  alle  parole  la  pena  della  prigionia  le  altre  la  pena 
restrittiva  della  libertà  personale,  non  potendo  la  prigionia  stabilita 
nell'art.  152  accrescersi  da  uno  a  due  gradi,  senza  tramularsi  in  re- 
clusione. 

Sull'art.  135  (155). 

Art.  435.  Le  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  si  applicano  anche  al  corruttore, 
raa  nei  casi  più  leggieri  possono  diminuirsi  di  un  grado. 

Per  le  considerazioni  esposte  esaminando  l'articolo  92  del  progetto, 
e  per  togliere  i  dubbj  che  potrebbero  sorgere  nell'applicazione  dell'ar- 
ticolo 135  per  effetto  delle  parole  ma  nei  casi  più  leggieri  possono  di- 
minuirsi di  un  grado,  la  commissione  delibera  di  sopprimerle,  potendo 
in  ogni  caso  il  magistrato  tener  conto  di  tutte  le  circostanze  attenuanti 
nello  spaziare  tra  il  minimo  e  il  massimo  del  grado  della  pena  stabilita 
negli  articoli  precedenti. 

Sull'art.  136  (soppresso). 

Art.  136.  In  tutti  i  casi  preveduti  dal  presente  capo  le  cose  o  somme,  che  formarono 
oggetto  della  retribuzione  o  ricompensa  data,  vengono  confiscate. 

Essendo  la  disposizione  di  questo  art.  136  già  preveduta  dall'art.  32 
del  progetto  della  commissione,  si  delibera  di  sopprimerlo. 

Indi,  in  conformità  di  quanto  fu  determinato  nella  seduta  precedente, 
si  rimanda  l'esame  del  capo  sulla  pi-evaricazione,  e  si  passa  senz'altro 
ad  esaminare  il 

CAPO  V. 
Dell'abuso  ^autorità. 

I.  Innanzi  tutto  la  commissione  ha  considerato  che  l'abuso  di  autorità 
consistendo  in  un  fatto  positivo,  anzi  che  in  uno  negativo,  non  possono 
essere  classificali  tra  gli  abusi  di  autorità  i  casi  preveduti  dagli  art.  150 
e  151,  i  qualf  si  riferiscono  piuttosto  alla  violazione  dei  doveri  di  un 
pubblico  ufficio,  e  debbono  quindi  più  opportunamente  formare  og- 
getto di  un  apposito  capo  denominato  :  Della  violazione  dei  doveri  di  un 
pubblico  ufficio. 
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II.  Essendosi  poi  proceduto  alla  lettura  degli  articoli  del  posteriore 
titolo  Dei  reati  commessi  dai  privati  contro  la  pubblica  amministrazione, 
per  esaminare  fino  a  qual  punto  i  compilatori  del  progetto  abbiano  ap- 
plicata la  distinzione  tra  i  reati  commessi  dai  pubblici  ufficiali,  e  quelli 
commessi  dai  privati  contro  l'amministrazione,  si  è  dovuto  riconoscere 
che  l'art.  167  è  classificato  tra  i  reati  commessi  da  privati,  mentre  ri- 
ferendosi al  rifiuto  di  ufticj  legalmente  dovuti  da  un  agente  della  pubblica 
forza,  deve  trasportarsi  nel  titolo  dei  reati  commessi  dai  pubblici  uffi- 
ciali e  dagli  agenti  della  forza  pubblica,  e  propriamente  nel  nuovo  capo 
suddetto  :  Della  violazione  dei  doveri  di  un  pubblico  ufficio. 

Similmente  l'art.  184  non  può  essere  classificato  tra  i  reati  commessi 
dai  privali,  poiché  riferendosi  all'omesso  referto  dei  reati  per  parte  dei 
pubblici  funzionar j,  ha  tutti  i  caratteri  della  violazione  dei  doveri  di  un 
pubblico  ufficio. 

10.  Per  queste  considerazioni  la  commissione  delibera  di  eliminare  dal 
capo  in  e,same  gli  articoli  450  e  151,  e  di  farne  oggetto,  unitamente  agli 
art.'  407  e  484,  di  un  capo  apposito  che  seguirà  immediatamente  quello 
dell'abuso  della  pubblica  autorità,  e  precederà  l'altro  nuovo  capo  delie 
disposizioni  generali,  la  cui  formazione  fu  precedentemente  deliberala. 

Dopo  ciò,  si  passa  all'esame  delle  disposizioni  relative  aìYabuso  d'au- 
torità. 

Sull'art.  441  (456). 
Art.  141,  §  I.  Oltre  i  casi  espressamente  indicati  nella  legge,  il  pubblico  uDiciale 
che,  abusando  della  sua  autorità,  comanda  o  commette  qualche  atto  arbitrario  contro 
gli  altrui  diritti,  si  punisce  coll'interdiiione  temporanea  dai  pubblici  uftlct  e  colla  de- 
tenzione da  tre  mesi  a  due  anni. 

§  2.  Se  il  pubblico  ufficiale  ha  agito  per  soddisfare  ad  una  privata  passione ,  è 
punito  colla  detenzione  da  uno  a  tre  anni  e  coll'intcìdizione  temporanea  dei  pubblici  uffici. 

I.  Le  parole:  oltre  i  casi  indicaties  pressamente  dalla  legge,  non  espri- 
mono con  sufficiente  chiarezza  che  la  disposizione  contentila  in  questo 
articolo  costituisce  una  regola  generale  applicabile  in  tutti  i  casi  che 
non  sono  espressamente  preveduti  con  una  sanzione  più  o  meno  grave. 
Si  sono  reputate  più  acconcie  all'uopo  le  parole:  quando  la  legge  fion 
disponga  altrimenti. 

11.  Il  paragrafo  secondo  di  questo  articolo  prevede,  come  condizione 
per  aggravare  la  pena,  il  caso  che  l'abuso  sia  avvenuto  per  soddisfare  ad 
una  privata  passione.  La  commissione  però  ha  osservato  che,  sebbene 
la  voce  privata  alluda  ad  una  passione  persomle  del  colpevole,  non 
sembra  da  accettarsi  ;  si  perchè  non  sufficientemente  idonea,  si  perchè* 
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potrebbe  per  avventura  produrre  l'effetto  di  far  escludere  talune  ipotesi 
non  meno  gTavi,  quali  sarebbero  quelle  nelle  quali  il  pubblico  ufficiale 
avesse  agito  per  spirito  di  parte  od  altro  movente  qualsiasi,  relativo  alla 
sua  vita  pubblica  o  politica.  Si  delibera  perciò  di  sopprimerla. 

HI.  Per  rendere  poi  applicabile  la  disposizione  di  questo  articolo  al- 
l'agente della  forza  pubblica ,  e  conseguire  una  maggiore  esattezza  di 
dettato,  si  modifica  l'ari icolo  nel  seguente  modo: 

§1.7/  pubblico  ufficiale  o  l'agente  della  pubblica  forza  che  

è  punito,  quando  la  legge  non  disponga  altrimenti,  con  la  detenzione  da 
quattro  mesi  a  due  anni. 

§  i.  Se  il  colpevole  ha  agito  per  soddisfare  ad  una  passiotw,  è  pu- 
nito con  la  detenzione  da  un  anno  c  tre  mesi  a  tre  anni. 

Sull'art.  142  (157). 
Art.  Ut,  §  1.  Il  pubblico  ufficiale  che,  abusando  della  sua  autorità,  comanda  o 
commette  qualche  atto  arbitrario  contro  l'altrui  libertà  personale,  è  punito  colla  de- 
tenzione da  uno  a  tre  anni  e  coli' interdizione  temporanea  dai  pubblici  uffici. 

§  t.  Se  il  pubblico  ufficiale  ha  agito  per  soddisfare  ad  una  privata  passione,  o  se 
in  conseguenza  dell'atto  o  del  comando  arbitrario  venne  taluno  effettivamente  arrestato 
o  detenuto,  si  applica  la  prigionia  da  tre  a  cinque  anni  ;  e  si  accresce  di  un  grado 
se  l'arresto  illegale  durò  più  di  un  mese 

Per  le  stesse  considerazioni,  che  hanno  consigliato  la  modificazione 
dell'articolo  precedente,  non  che  per  effetto  della  mutala  gradazione 
delle  pene,  questo  articolo  resta  modificalo  noi  seguente  modo: 

§  1 .  Il  pubblico  ufficiale  o  l'agente  della  pubblica  forza,  che  abu- 
sando della  sua  autorità  comanda  o  commette  è  punito  con  la 

detenzione  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni. 

§  2.  Se  U  colpevole  ha  agito  per  soddisfare  ad  una  pa$tione  .  .  .  .  è 
punito  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 

Si  sono  soppresse  le  parole  e  si  accresce  di  un  grado ,  se  V  arresto 
illegale  durò  più  di  un  mese,  perché  potrebbero  dar  luogo  a  difficolta 
nell'applicazione ,  ed  intralciare ,  col  passaggio  a  pena  criminale ,  la 
competenza.  Di  tal  circostanza  d'altronde  il  magistrato  può  tener  conto 
nella  latitudine  della  pena. 

Sull'art,  143  (158). 

Art.  148.  Nei  casi  preveduti  dagli  articoli  precedenti  il  pubblico  ufficiale  che  giusti- 
fichi  avere  in  buona  fede  obbedito  all'ordine  del  suo  superiore  gerarchico,  in  materia 
di  sua  competenza,  non  è  imputabile,  e  le  pene  si  applicano  al  superiore. 

I.  Essendo  la  disposizione  contenuta  nell'art.  143,  comune  anche  agli 
agenti  della  forza  pubblica,  si  aggiungono,  dopo  le  parole  il  pubblico 
ufficiale,  quesle  altre  o  l'agente  della  fona  pubblica. 
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II.  Si  è  poi  osservato  che  le  paiole  in  buona  fede  potrebbero  lasciar 
credere  che  quando  il  subalterno  conosca  l'illegalità  dell'atto  sia  re- 
sponsabile, benché  obbedisca  ad  un  ordine  del  superiore.  Se  tale  fosse 
il  concetto  che  i  compilatori  del  progetto  hanno  voluto  esprimere,  la 
commissione  non  potrebbe  accettarlo;  ritenendo  essa  che  il  subalterno 
non  possa  discutere  la  legalità  degli  atti  del  superiore,  e  che  quest'ul- 
timo soltanto  debba  essere  chiamato  a  rispondere  dei  proprii  atti.  Se  poi 
le  riferite  parole  sono  state  adoperate  per  escludere  il  caso  della  com- 
plicità, non  sembrano  necessarie,  provvedendovi  le  regole  generali  sugli 
autori  e  i  complici  di  uno  stesso  reato;  e  perciò  delibera  di  cancellarle. 

Sull'art.  144(159). 

Art.  t44.  1  guardiani  o  custodi  delle  carceri  che  ricevono  in  carcere  taluno  da 
persona  non  avente  per  legge  il  diritto  di  arrestarlo,  o  lo  ricevono  senza  un  ordine 
scritto  dell'autorità  competente,  o  ricusano  di  obbedire  all'ordine  di  scarcerazione  da 
questa  rilasciato,  sono  puniti  coli' interdizione  temporanea  dal  servizio  e  colla  deten- 
zione da  tre  mesi  ad  un  anno. 

I.  Se  in  ogni  cittadino  può  riconoscersi  il  diritto  di  arrestare  una 
persona  in  reato  flagrante,  non  può  ammettersi  però  che  egli  abbia 
anche  la  facoltà  di  consegnarla  alle  carceri,  e  che  il  guardiano  o  cu- 
stode debba  riceverla.  Or  le  parole:  da  persona  non  avente  per  legge 
il  diritto  di  arrestarlo  potrebbero  permettere  appunto  questa  interpre- 
tazione, la  quale  aprirebbe  l'adito  a  gravissimi  abusi,  e  violerebbe  quel 
diritto  alla  libertà  personale  che  si  vuole  con  questo  articolo  tutelare. 
E  perciò  si  è  deliberato  di  sopprimerle. 

II.  Quando  un  pubblico  ufficiale  si  presentasse  personalmente  al 
guardiano  delle  carceri  per  consegnare  un  arrestalo,  sarebbe  superfluo 
l'esigere  l'ordine  scritto.  Quest'ultima  parola  deve  quindi  essere  tolta. 

Per  queste  considerazioni  e  per  effetto  della  mutata  gradazione  delle 
pene,  l'art.  144  resta  modificalo  nel  seguente  modo: 

/  guardiani  o  custodi  delie  carceri,  che  ricevono  in  carcere  taluno 
senza  uh  ordine  di  un  pubblico  ufficiale  competente  ....  sono  puniti  con  Vin- 
terdizione  dal  servizio,  e  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  ad  un  anno. 

Sull'art.  145  (160). 

Art.  445.  Il  pubblico  ufficiale  competente,  al  quale  sia  portato  reclamo,  in  qualsiasi 
forma,  contro  una  illegale  detenzione,  se  dolosamente  oroette  o  ricusa  di  procedere  per 
farla  cessare,  o  di  rimettere  il  reclamo  all'autorità  che  dee  giudicarne,  si  punisce  col- 
l'interdizione  temporanea  dal  servizio  e  colla  multa  da  cinquecento  a  mille  lire. 

Per  la  mutata  gradazione  delle  pene,  e  per  maggior  chiarezza  di 
dettato,  questo  articolo  resta  modificato  nel  seguente  modo: 
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//  pubblico  ufficiale  competente,  che  dolosamente  omette  o  ricusa  di 
procedere  per  far  cessare  una  illegale  detenzione,  contro  la  quale  gli  sia 
stato  in  qualsiasi  forma  portato  reclamo,  o  di  rimettere  il  reclamo  al- 
l'autorità che  dee  giudicarne,  è  punito  con  la  interdizione  dall'ufficio,  e 
con  la  multa  da  cinquecentocinquanta  a  mille  lire. 

Sull'art.  146  (soppresso). 
Art.  4i6  II  pubblico  ufficiale  elio  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  minaccia,  mal- 
tratta o  con  artifici  lusinga  un  imputato,  un  testimone  o  perito,  per  ottenere  una 
confessione  od  una  data  deposiziono  o  relazione,  o  che  a  tal  fine  esercita  arbitrarie 
vessazioni  verso  i  loro  congiunti,  od  aggrava  illegalmente  il  trattamento  dell'imputato 
in  carcere,  è  punito,  se  il  fatto  non  cada  sotto  la  disposizione  dell'art.  142,  coll'inter- 
dizione  temporanea  dall'ufficio  e  colla  detenzione  da  sei  giorni  ad  un  anno. 

La  commissione  si  preoccupa  del  dubbio,  che  la  disposizione  contenuta 
in  questo  articolo  possa  tornare  grandemente  pericolosa  per  l'ammini- 
strazione della  giustizia,  e  pei  funzionari  preposti  alla  medesima,  avendo 
l'esperienza  dimostrato  come  non  v'abbia  quasi  giudizio  penale,  in  cui 
gl'imputati  o  i  testimoni  non  attribuiscano  ai  magistrati  qualche  mi- 
naccia, lusinga,  o  maltrattamento,  per  cui  siano  stati  indotti  a  confessare 
un  reato  od  a  fare  dichiarazioni  che  altrimenti  non  avrebbero  fatte.  Tutti 
questi  ripieghi,  ai  quali  si  ricorre,  come  a  luogo  comune  di  difesa  nelle 
cause  penali,  sarebbero  invocati  con  maggior  pertinacia,  quando  la  legge 
si  prestasse  a  farli  servire  di  mezzo  per  vendicarsi  della  onesta  impar- 
zialità e  fermezza  dell'autorità  pubblica;  e  i  magistrati  sarebbero  per 
tal  modo  trascinati  a  render  conto  d'ogni  menomo  atto  adoperato  nel- 
l'esercizio delle  loro  funzioni,  con  grave  detrimento  del  prestigio  che  è 
indispensabile  alla  magistratura  nell'esercizio  del  suo  ministero.  D'altra 
parte  quando  realmente  gli  ufficiali  pubblici  trascorressero  in  un  abuso 
di  autorità,  basterebbero  le  disposizioni  degli  articoli  precedenti;  laddove, 
se  il  loro  contegno  desse  luogo  soltanto  a  censura  od  a  misure  discipli- 
nari, vi  provvederebbero  abbastanza  le  disposizioni  delle  leggi  organiche. 

Per  queste  considerazioni  la  commissione  delibera  di  sopprimere 
l'art.  146. 

Sull'art.  147  (161). 

Art.  UT,  §  t.  I  direttori,  custodi  o  guardiani  delle  carceri  ed  i  toro' dipendenti , 
come  pure  gli  agenti  della  forza  pubblica  incaricati  della  custodia  o  del  trasporto  di 
una  persona  arrestata,  ed  ogni  pubblico  ufficiale  che  abbia  per  ragione  d' ufficio  un'au- 
torità qualunque  sulla  medesima,  i  quali  adoperino  arbitrarie  restrizioni  o  rigori  nel 
trattamento  di  essa,  o  commettano  o  lascino  commettere  con  essa  atti  impudici,  sono 
puniti  colla  prigionia  da  tre  mesi  ad  un  anno  e  coli' interdizione,  temporanea  dall'ufficio. 

§  2.  Qualora  gli  atti  arbitrari  od  impudici  costituissero  un  reato  più  grave,  si 
applica  al  colpevole,  come  autore  o  complice,  la  pena  stabilita  pel  medesimo,  accre- 
sciuta da  uno  a  due  gradi. 
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I.  Essendosi  osservato  che  per  effetto  delle  parole  commettano  o  lascino 
commettere  con  essa  atti  impudici,  si  potrebbe  per  avventura  punire  ogni 
menomo  atto  non  conforme  ad  una  rigorosa  morale,  benché  consentito 
dall'individuo  paziente,  laddove  lo  scopo  del  legislatore  debb'essere  quello 
di  punire  gli  alti  di  qualunque  specie  arbitrariamente  commessi  sulla 

persona  dei  detenuti,  si  delibera  di  sostituirvi  le  seguenti  :   i  quali 

commettono  contro  di  essa  atti  arbitrar].  Quando  poi  questi  atti  arbi- 
trari siano  ancne  impudici,  e  costituiscano  per  sé  stessi  un  reato  contro 
il  pudore,  vanno  già  soggetti  alle  più  gravi  sanzioni  penali  relative,  con 
un  aggravamento  speciale  dipendente  dalla  qualità  personale  del  colpe- 
vole,  come  è  già  stabilito  nell'art.  957,  leti,  b  del  progetto  in  esame. 

II.  Siccome  poi  nelle  parole  arbitrarie  restrizioni  o  rigori  nel  tratta- 
mento di  essa  si  potrebbero  ritenere  comprese  anche  quelle  restrizioni,  a 
cui  sono  dai  regolamenti  autorizzati  i  guardiani  o  custodi  delle  carceri, 
a  seconda  delle  circostanze,  si  delibera  di  sostituirvi  le  seguenti  :  . .  .  . 
rigori  non  autorizzati  dai  regolamenti. 

III.  Si  delibera  di  sostituire  alla  prigionia  la  detenzione,  riferendosi 
il  reato  preveduto  da  questo  articolo  piuttosto  ad  un  eccesso  di  zelo, 
che  ad  una  spinta  disonorante. 

IV.  Si  cancellano  finalmente  le  parole  cerne  autore  o  complice,  perchè 
nella  voce  colpevole  sono  già  compresi  i  diversi  gradi  d'imputabilità  e 
per  ciò  slesso  anche  la  complicità. 

Per  queste  considerazioni  il  suddetto  articolo  rimane  modificato  come 
segue: 

§  1.  /  direttori,  custodi  o  guardiani  delle  carceri,  ed  i  loto  dipen- 
denti, come  pure  gli  agenti  della  forza  pubblica  t  quali 

commettono  contro  di  essa  atti  arbitrarj  o  rigori  non  autorizzati  dai  re- 
golamenti, sono  puniti  con  la  detezione  da  quattro  mesi  ad  un  anno, 
e  con  l'interdizione  dall'ufficio. 

§  2.  Qualora  però  gli  atti  arbitrarj  costituiscano  un  reato  più 
grave,  il  colpevole  è  punito  con  la  pena  pel  medesimo  stabilita,  aumen- 
tata da  uno  a  due  gradi. 

Sull'art.  148  (162). 
Art.  148.  11  pubblico  ufficiale  che  direttamente  o  per  interposta  persona  o  per  atti 
simulati  prende  un  interesse  privato  qualunque  in  aggiudicazioni,  appalti,  forniture, 
locazioni  od  altri  atti  somiglianti  di  una  pubblica  amministrazione,  presso  la  quale  sia 
incaricato  di  dar  ordini,  liquidar  conti,  regolare  o  fare  pagamenti,  od  esercitare  ufficio 
di  direzione  o  di  sindacato,  è  punito  colla  multa  non  inferiore  a  lire  cento,  coll'inter 
dizione  perpetua  dall'ufficio  e  colla  prigionia. 
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I.  Per  maggior  esattezza  di  locuzione,  e  per  coordinare  questo  articolo 
alla  definizione  data  dti  pubblici  ufficiali ,  si  sostituiscono  alle  parole 
di  una  pubblica  amministrazione  queste  altre  della  pubblica  ammini- 
strazione; e  |.er  effetto  delle  modificazioni  introdotte  negli  articoli  27  e 
28  del  progetto,  si  sostituiscono  alle  parole  interdizione  perpetua  dal- 
l'ufficio le  altre  decadenza  dall'ufficio. 

II.  Sì  è  poi  reputato  opportuno  di  determinare  la  durata  minima  della 
prigionia,  seguendo  con  ciò  il  principio  già  fermato  dalla  commissione  di 
non  lasciar  soverchio  arbitrio  ai  magistrati  nell'applicazione  della  pena. 
Questa  determinazione  del  resto  lascia  al  giudice  una  latitudine  sufficiente 
per  rendere  la  pena  proporzionala  alle  molteplici  forme  che  può  assumere 
questo  reato,  ed  alla  diversa  responsabilità  nella  quale  può  pertanto  in- 
correre il  colpevole.  À  tal  uopo  si  sostituiscono  alle  parole  e  con  fa  pri- 
gionia queste  altre  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  cinque  anni. 

Sull'art.  149  (163). 
Art.  449.  Il  pubblico  ufficiale  che  con  danno  o  pericolo  di  persone,  affari  od  interessi 
pubblici  o  privati,  svela  dolosamente  un  segreto  del  suo  ufficio,  o  comunica  o  diffonde 
atti  o  documenti  ufficiali  non  destinati  alla  pubblicità,  è  punito  coll'inkrdmone  tem- 
poranea dall'ufficio,  e  colla  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno. 

I.  Non  essendo  qui  contemplato  il  caso,  ugualmente  punibile,  df  un 
pubblico  ufficiale  che  renda  di  pubblica  ragione  un  documento  desti- 
nato bensì  per  natura  sua  alla  pubblicità,  ma  prima  che,  a  norma  di 
legge,  ne  debba  aver  luogo  la  pubblicazione,  si  delibera  di  aggiungere 
alle  parole  alla  pubblicità  queste  altre  o  prima  che  questa  sia  permessa. 

II.  La  parola  dolosamente  che  si  legge  in  questo  articolo,  se  non  fo*se 
superDua,  sarebbe  pericolosa.  È  superflua  perchè  la  rivelazione  di  un 
segreto,  da  parte  di  colui  al  quale  è  noto  come  tale  per  ragione  d'uffi- 
cio, ha  in  sè  stessa  gli  estremi  del  dolo;  sarebbe  poi  pericolosa,  ove  si 
volesse  intenderla  nel  senso  che  a  costituire  il  reato  si  richieda  uno 
speciale  proposito  di  nuocere.  Sembra  che  possa  corrispondere  più 
esattamente  al  concetto,  che  si  vuol  esprimere,  la  frase:  che  svela  un 
segreto  a  lui  noto  per  ragione  del  suo  ufficio. 

ili.  Si  sono  aggiunte  le  parole  quando  il  fatto  non  costituisca  reato 
pirì  grave,  per  riservare  le  maggiori  pene  già  stabilite  per  la  rivelazione 
dei  segreti  che  possono  nuocere  alla  sicurezza  dello  Stato,  e  quelle 
per  la  soppressione  delle  lettere  o  telegrammi,  di  che  tratta  il  progetto 
nei  capi  relativi. 

IV.  Per  effetto  poi  della  mutata  gradazione  delle  pene  e  per  rimuovere 
il  colpevole  da  qualunque  ufficio  pubblico  oltre  quello,  pel  quale  ha 
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commesso  il  reato,  si  sostituiscono  alle  parole  con  l'interdizione  tempo- 

varia  queste  altre  con  la  interdizione  dai  pubblici  ufficj  e  con  la 

detenzione  da  quattro  timi  ad  un  anno. 
Indi  si  dà  luogo  al  nuovo 

CAPO  V. 

Della  violazione  dei  doveri  di  un  pubblico  ufficio. 

Sull'art.  150  (164). 
Art.  450,  §  4.  Il  pubblico  ufficiale  che,  per  qualsiasi  pretesto,  anche  di  silenzio, 
oscurità,  contraddizione  od  insufficienza  della  legge,  ricusa  di  fare  un  atto  del  suo  mi- 
nistero o  di  render  giustizia,  è  punito  colla  multa  da  lire  cento  a  mille,  e  coll'inter- 
dizione  temporanea  dall'ufficio. 

§  1.  So  il  reato  è  commesso  da  due  o  più  pubblici  ufficiali  per  effetto  di  concerto, 
si  punisce  colla  multa  da  lire  cinquecento  a  duemila,  e  coli'  interdizione  perpetua  dal- 
l'ufficio. 

Si  osserva  che  il  codice  di  procedura  civile  nell'art.  784  0  subordina 
ad  alcune  condizioni  l'esercizio  dell'azione  civile  contro  i  magistrati  per 
titolo  di  denegata  giustizia,  le  quali  convengono  anche  all'esercizio  del- 
l'azione penale  pel  realo  preveduto  nell'articolo  in  esame.  A  questo 
scopo  è  necessario  aggiungere  un  paragrafo,  che  è  il  terzo  dell'articolo, 
cosi  formulato: 

§  3.  Se  il  pubblico  ufficiale  appartiene  aW ordine  giudiziario,  il  rifiuto 
esiste  quando  concorrano  le  condizioni  richieste  dalle  leggi  civili  per  eser- 
citare contro  di  esso  l'azione  civile. 

Sull'art.  151  (165). 
Art.  451.  Sono  parimente  puniti  colla  multa  da  lire  cinquecento  a  duemila,  e  col- 
T interdizione  perpetua  dall'ufficio 

a)  i  pubblici  ufficiali  che,  in  numero  di  tre  o  più,  abbiano,  in  seguito  di  con- 
certo, abbandonato  arbitrariamente  le  proprio  funzioni; 

6)  il  pubblico  ufficiale  che.  abbandonando  arbitrariamente  le  proprie  funzioni, 
abbia  impedita  la  trattazione  di  un  affare  da  lui  incominciata. 


(*)  Art.  78i  cod.  proc.  civ.  Affinchè  possa  aver  luogo  l'azione  civile  nel  caso  di  cui  nel 
numero  2  dell'art.  783  (caso  di  rifiuto)  è  necessario  che  la  parte  abbia  fatto  due  istanze 
all'autorità  giudiziaria  o  all'uffiziale  del  ministero  pubblico  nella  persona  del  rispettivo 
cancelliere  o  segretario,  per  mezzo  di  usciere. 

Dalla  prima  alla  seconda  istanza  deve  esservi  l'intervallo  di  giorni  cinque  almeno, 
se  trattisi  di  conciliatori  o  di  pretori,  e  di  giorni  dieci  se  trattisi  di  altra  autorità 
giudiziaria  o  di  uffiziali  del  ministero  pubblico. 

L'usciere  non  pud  rifiutarsi  a  queste  notificazioni  sotto  pena  di  destituzione. 
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Per  la  mutata  gradazione  delle  pene  alle  parole  lire  cinquecento  a  due- 
mila e  col? interdizione  perpetua  dall'ufficio  si  sostituiscono  queste  altre 
da  lire  cinquecentocinquanta  a  duemila  e  con  l'interdizione  dall'ufficio. 

Alla  lettera  b  poi  si  delibera  di  cancellare  le  ultime  parole  da  lui  in- 
cominciata per  comprendere  nella  sanzione  penale  quel  funzionario,  il 
quale,  per  atto  esclusivamente  suo,  abbia  impedita  la  trattazione  di  un 
affare  anche  prima  che  fosse  incominciata. 

Sull'art.  467  (166). 

Art.  467.  L^igente  della  forza  pubblica  che  ricusa  di  eseguire  una  richiesta  legal- 
mente fattagli  dall'autorità  giudiziaria  od  amministrativa,  si  punisce  colla  detenzione 
da  tre  mesi  a  due  anni. 

I.  Questo  articolo  tende  ad  assicurare  il  diritto  di  richiedere  la  forza 
armata,  che  le  leggi  organiche  attribuiscono  ai  magistrali  ed  agli  uffi- 
ciali amministrativi  nell'interesse  dell'ordine  pubblico.  Esso  è  pertanto 
di  vitale  importanza  nell'ordinamento  politico  dei  paesi  liberi,  nei  quali 
le  armi  traggono  la  loro  vera  e  sola  ragione  di  essere  e  la  loro  giusti- 
ficazione in  tempo  di  pace,  dal  fine  di  aggiungere  all'autorità  de'potcri 
costituiti  la  forza  coercitiva  per  mantener  rispettala  la  legge,  ed  integra 
la  libertà.  Se  non  che  la  denominazione  di  agenti  della  forza  pubblica 
non  riproduce  in  tutta  la  sua  ampiezza  il  concetto  della  forza  armata,  ed 
è  anzi  ricevuta  comunemente  per  indicare  quei  soli  agenti  della  forza, 
che  sono  immediatamente  dipendenti  dagli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria. 
Questa  interpretazione  dei  concetti  della  legge  è  confermata  dagli  stessi 
codici  penali  militari;  sicché,  allo  scopo  di  chiarire  esplicitamente  il 
concetto  della  legge,  si  delibera  di  formulare  l'articolo  cosi: 

Il  militare  od  agente  della  forza  pubblica,  che  ricusa  di  eseguire 
una  richiesta  dell'autorità  giudiziaria  od  amministrativa,  è  punito  con 
la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni. 

II.  La  commissione  non  ha  poi  stimato  necessario  di  estendere  la  desi- 
gnazione più  comprensiva  di  tutta  la  forza  armata,  che  risulta  da  questo 
articolo,  anche  alle  disposizioni  che  concernono  la  resistenza,  la  pubblica 
violenza  o  l'oltraggio;  perchè,  se  è  vero  che  la  legge  imponendo  alla 
milizia  i  pubblici  servizi,  deve  farla  partecipe  eziandio  della  sua  tutela; 
è  vero  altresì  che  sono  sufficienti  a  questo  scopo  le  disposizioni  contro 
la  resistenza,  la  violenza  o  l'oltraggio,  sebbene  facciano  speciale  men- 
zione soltanto  degli  agenli  della  forza  pubblica.  È  ovvio  infatti  che  gli 
atti  di  ribellione  suppongono  sempre  l'esecuzione  di  una  legge  o  di  un 
ordine  della  pubblica  autorità,  nei  quali  casi  non  solo  ogni  militare,  ma 
ogni  cittadino  assume  il  carattere  di  agente  della  forza  pubblica. 
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111.  Si  è  soppressa  la  frase  legalmente  fattagli  che  costituiva  l'ag- 
giunto della  richiesta  e  la  condizione  per  far  luogo  alla  sanzione  penale 
potendo  essa  facilmente  dar  luogo  al  concetto  erroneo  che  gli  agenti 
della  forza  abbiano  diritto  di  rifiutarsi  quando  non  reputassero  fatta 
legalmente  la  richiesta  e  possano  quindi  discuterne  la  legalità;  il  che 
ridurrebbe  senz'altro  all'impotenza  l'autorità  pubblica,  mentre  è  pur 
sempre  responsabile  dei  suoi  atti. 

Sull'art.  184(167). 

Art.  484.  L'ufficiale  della  polizia  giudiziaria  che  avendo,  nell'esewizio  delie  suo 
funzioni,  acquistata  notizia  di  un  reato  pel  quale  si  procede  d'ufficio,  abbia  rolonta- 
riamente  omesso  di  farne  rapporto,  è  punito,  salvo  il  disposto  degli  articoli  *3*  e  133, 
eolPinterdizione  temporanea  dall'ufficio. 

I.  La  commissione  osserva  che  questo  articolo  prevede  soltanto  il  caso 
dell'omesso  referto  per  parte  degli  uflìciali  di  polizia  giudiziaria,  e  non 
quello  per  parte  di  tutti  gli  ufficiali ,  che  sono  tenuti,  a  norma  dell'ar- 
ticolo 101  del  codice  di  procedura  penale,  a  far  rapporto  al  competente 
procuratore  del  Re  d'ogni  reato,  di  cui  vengano  a  notizia.  Per  ideniilà 
di  ragioni  anche  ad  essi  deve  estendersi  la  disposizione  di  questo  ar- 
ticolo, benché  con  una  pena  minore  di  quella  intìitla  agli  uflìciali  di 
polizia  giudiziaria,  non  essendo,  come  questi  ultimi,  specialmente  de- 
legali dalla  legge  alla  scoperta  e  denunzia  dei  reali. 

II.  Inoltre,  potendo  talvolta  l'omissione  di  referto  rivestire  i  cai-atteri 
del  favoreggiamento  di  reati  o  di  delinquenti  preveduto  dall'art.  182,  si  de- 
libera di  aggiungere,  per  questo  caso,  la  pena  dell'interdizione  dall'ufficio. 

Per  queste  considerazioni  si  è  formulalo  l'articolo  nel  seguente  modo: 
|  1 .  Il  pubblico  ufficiale  che,  avendo  nell'esercizio  delle  sue  funzioni 
acquistala  notizia  di  un  reato,  pel  quale  si  procede  d ufficio,  volontà- 
riamente  omette  di  farne  referto,  è  punito,  salvo  il  disposto  degli  arti- 
coli 151  e  152,  con  l'interdizione  dall'ufficio  fino  a  cinque  anni. 

§  2.  Se  il  colpevole  è  ufficiale  di  polizia  giudiziaria,  la  pena  si  au- 
menta di  un  grado. 

§  3.  Qualora  il  colpevole  di  omesso  referto  abbia  avuto  per  iscopo 
il  favoreggiamento  di  reati  o  di  delinquenti  preveduto  nell'art.  209, 
alla  pena  stabilita  nell'art.  210  si  aggiunge  l'interdizione  dall'ufficio. 

Dopo  di  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsari. 
Costa. 
Martinelli. 
Amdrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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SEDUTA  DEL  20  NOVEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 

Esame  delle  disposizioni  generali  e  comuni  ai  capi  precedenti  del  tit  IV 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente. 

In  adempimento  di  precedente  deliberazione,  si  passa  a  formare  il 
capo  contenente  le  disposizioni  generali  comuni  a  tutti  gli  altri  capi  del 
titolo  IV. 

Innanzi  tutto  la  commissione  si  é  proposto  il  quesito,  se  convenga 
stabilire  una  pena  speciale  per  quel  pubblico  ufficiale  od  agente  della 
forza  pubblica,  il  quale  mosso  da  eccesso  di  zelo,  o  nell'intento  di 
carpire  premj  od  onori,  simula  un  reato  per  poterne  ostentare  la 
scoperta,  ovvero  induce  altri  a  commettere  un  reato  per  poterlo  facil- 
mente sorprendere.  Pur  troppo  tali  fatti  possono  avvenire;  e  quando 
avvengono,  non  soltanto  arrecano  danno,  ma  sono  anche  un  esempio 
pericoloso  nell'amministrazione  pubblica.  Tuttavia  la  commissione  non 
ha  potuto  dissimulare  a  sè  stessa  la  difficoltà  di  definire  gli  estremi  di 
questo  reato:  specialmente  perchè  può  presentarsi  sotto  diverse  figure, 
e  persino  più  gravi  e  soggette  per  sè  stesse  all'azione  della  legge  penale, 
di  cui  non  conviene,  con  una  speciale  sanzione  penale,  pregiudicare 
l'applicazione.  Oltre  a  ciò*  può  temersi  che  la  menzione  di  questa  ipo- 
tesi di  reato  valga  ad  intiepidire  lo  zelo  negli  ufficiali  pubblici,  ai  quali 
é  deferita  la  parte  più  gelosa  dell'amministrazione  pubblica,  od  a  ren- 
derli vittima  dell'audacia  e  della  improntitudine  dei  delinquenti;  sicché 
tutto  consiglia  a  non  introdurre  sotto  questo  aspetto  alcuna  innovazione 
al  progetto.  Le  leggi  ed  i  regolamenti  organici  provvedono  del  resto 
alla  punizione  dei  ftinzionnrj  che  si  rendessero  colpevoli  di  un  abuso 
tanto  deplorevole  delle  loro  funzioni. 

Indi  la  commissione  riporta  in  questa  sede  l'articolo  da  essa  sostituito 
al  125  del  progetto,  che  prende  il  numero  168. 

ti 
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Dopo  questo  si  alloga  l' 

Art.  128  (169). 

Art.  1 28.  Se  per  eseguire  o  nascondere  il  peculato,  il  colpevole  ba  commesso  falsità 
nei  conti,  registri  o  documenti,  o  ha  fatto  uso  di  altro  meno  che  costituisca  per  se 
stesso  un  reato,  si  applica  il  massimo  della  pena  più  grave. 

I.  Relativamente  a  questo  articolo  la  commissióne  osserva  che,  po- 
tendosi commettere  falsili  in  conti,  registri  e  documenti  per  eseguire 
o  nascondere  non  solo  il  peculato,  ma  anche  qualunque  altro  dei  reati 
preveduti  nel  titolo  in  esame,  sia  opportuno  di  estenderne  la  disposi- 
zione a  tutti  i  casi  nel  medesimo  compresi. 

II.  Inoltre  con  le  parole  si  applica  il  massimo  della  pena  più  grave 
si  verrebbe  a  dare  una  pena  fissa,  violando  cosi  il  criterio  seguilo  in 
tutto  il  resto  del  progetto,  e  ritenuto  dalla  commissione,  di  riservare 
sempre  al  magistrato  una  latitudine  di  pena,  che  valga  ad  accomodarne 
l'applicazione  alle  molteplici  circostanze  del  colpevole  o  del  reato.  Per 
provvedere  pertanto  a  siffatto  inconveniente,  si  delibera  di  stabilire  la 
pena  in  tutta  la  latitudine  del  massimo  grado  stabilito  pel  reato  più 
grave. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  è  modificato  come  segue: 
Se,  per  eseguire  o  nascondere  alcuno  dei  reali  preveduti  nel  presente 
titolo,  il  colpevole  commette  falsità  nei  conti,  registri,  o  documenti,  o  fa 
uso  di  altro  mezzo  che  costituisca  jwr  sè  slesso  un  reato,  è  punito  con  la 
pena  del  reato  più  grave,  nei  limiti  del  massimo  grado  pel  medesimo 

Sii  CÌ     X  \t  f  /  e 

Indi  si  fa  seguire,  anche  in  conformila  di  precedente  deliberazione, 
l'articolo  dalla  commissione  sostituito  all'art.  131  del  progetto  col  nu- 
mero progressivo  170,  dopo  il  quale  si  passa  all' 

Art.  152  (174). 

Art.  152,  §  1.  Se  taluno,  per  commettere  un  reato,  prolìtta  delle  facoltà  a  lui 
spettanti  come  pubblico  ufficiale,  o  si  vale  dei  mezzi  che  per  la  stessa  facoltà  gli  sono 
specialmente  concessi,  la  pena  stabilita  dalla  legge  pel  reato  si  accresce  sempre  di  un 
grado,  e  vi  si  aggiunge  l'interdizione  temporanea  o  perpetua  dai  pubblici  uffici. 

§  1.  La  disposizione  del  presente  articolo  non  si  applica  ai  reati  in  cui  la  qua- 
lità di  pubblico  ufficiale  sia  già  stata  considerata  dalla  legge. 

Una  corte  ha  proposto  di  indicare  il  caso  in  cui,  per  rendersi  com- 
plice di  un  reato,  taluno  profilli  delle  facoltà  a  lui  spettanti  come  pub- 
blico ufficiale.  Ma  considerando  che  nella  parola  commettete,  adoperata 
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nel  progetto,  è  compresa  qualunque  maniera  di  responsabilità  in  cui  si 
può  incorrere  per  aver  partecipato  all'esecuzione  di  un  reato,  la  com- 
missione non  reputa  opportuno  di  aderire  e  si  limita  a  modificare  il  §  1 
dell'articolo,  solo  quanto  valga  a  coordinare  alle  disposizioni  dell'arti- 
colo precedente  l'applicazione  della  decadenza  ed  interdizione  dai  pub- 
blici uffici,  ed  a  renderne  più  semplice  il  dettato. 
L'articolo  152  pertanto  resta  formulato  cosi: 

•.  ! .  Si  taluno,  per  commettere  un  reato,  si  vale  delle  facoltà  o  dei 
mezzi  a  lui  spettanti  come  pubblico  ufficiale  od  agente  della  forza  pub- 
blica, la  pena  del  reato  è  aumentata  di  un  grado,  e  si  aggiunge  l'inter- 
dizione dai  pubblici  ufjkj.  Alla  interdizione  è  sostituita  la  decadenza  dai 
pubblici  ufficj,  se  la  pena  applicata  è  criminale. 

§  2.  La  disposizione  del  presente  articolo  non  si  applica  ai  reati  in 
cui  la  qualità  di  pubblico  ufficiale  sia  già  stata  comiderata  dalla  legge. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsam. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  153,  154,  155,  156,  157,  158,  159,  160,  161,  16!,  163,  164,  165  e  166 

del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  precedente  seduta.  Indi  si  passa  all'esame  degli  articoli  relativi 
ai  reati  contro  l'amministrazione  pubblica  commessi  dai  privati. 
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TITOLO  V. 

DEI  REATI  CONTRO  LA  PUBBLICA  AMMINISTRAZIONE 
COMMESSI  DAI  PRIVATI. 

CAPO  I. 

DeWuturpazione  di  pubbliche  funzioni. 

Sull'art.  153  (172). 
Art.  453,  9     Chiunque,  senza  esservi  legittimamente  autorizzato,  usurpa  funzioni 
pubbliche  civili  o  militari,  esercitandone  gli  atti,  è  punito  colla  detenzione  non  inferiore 
a  tre  mesi,  salve  le  pene  pei  reati  concorrenti. 

§  i.  Nella  stessa  pena  incorre  il  pubblico  ufficiale  che,  dopo  aver  ricevuta  comu- 
nicazione ufficiale  dell'ordine  od  avviso  che  fa  cessare  o  sospendere  le  sue  funzioni,  con- 
tinua ad  esercitarle. 

§  3.  Nei  due  casi  precedenti  la  sentenza  è  pubblicata  per  estratto,  a  spese  del 
condannato,  nel  foglio  destinato  alla  pubblicazione  degli  atti  ufficiali,  nella  provincia 
in  cui  fu  commesso  il  reato  ed  in  quella  in  cui  il  condannato  ha  domicilio. 

I.  Non  si  accoglie  la  proposta  di  qualche  corte  di  aggiungere  una  di- 
sposizione per  reprimere  l'usurpazione  dei  gradi,  titoli,  decorazioni  o 
divise,  reputandosi  materia  estranea  al  codice  penale;  con  riserva  però 
di  esaminare  a  suo  tempo  se  debba  essere  compresa  nel  codice  di  po- 
lizia punitiva. 

II.  Alla  parola  usurpa  si  sostituisce  l'altra  assume  perchè  l'usurpazione 
è  appunto  il  risultato  della  illegittima  assunzione  di  pubbliche  funzioni. 
Alle  parole  poi  dell'ordine  od  avviso  che  fa  cessare  o  sospetule  si  sosti- 
tuiscono queste  altre  dell'ordine  che  fa  cessare  o  sospende  o  dell'avviso 
che  siano  cessale  o  sospese,  per  prevedere  non  soltanto  il  caso  in  cui  non 
si  richieda  un  ordine  od  avviso  a  far  cessare  le  funzioni  di  un  pubblico 
ufficiale,  ma  ben  anco  quello  di  funzioni  che  cessano  per  opera  di  legge, 
o  per  scadenza  di  termine;  nel  qua!  caso  l'avviso  non  serve  veramente 
a  farle  cessare,  ma  ad  impedire  che  se  ne  continui  l'esercizio. 

Per  queste  considerazioni,  e  per  rendere  più  esatta  la  locuzione 
dell'articolo,  è  modificato  come  segue  : 

§  1.  Chiunque,  senza  esservi  legittimamente  autorizzalo,  assume  fun- 
zioni pubbliche  civili  o  militari,  esercitandone  gli  alti,  è  punito  con  la  de- 
tenzione da  quattro  mesi  a  cinque  anni,  salve  le  pene  pei  reati  concorrenti. 

§  2.  Con  le  stesse  pene  è  punito  il  pubblico  ufficiale  che,  dopo  aver 
ricevuta  comunicazione  ufficiale  dell'ordine  che  fa  cessare  o  sospende  le 
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sue  funzioni,  o  deW  avviso  che  sono  cessate  o  sospese,  continua  ad  eser- 
citarle. 

§  S.  Nei  casi  preveduti  dai  due  paragrafi  precedenti  la  sentenza 
è  pubblicata  per  estratto,  a  spese  del  condannato,  nel  giornale  destinato 
alla  pubblicazione  degli  atti  ufficiali,  sì  nella  provincia  in  cui  fa  com- 
messo il  reato,  che  in  quella  in  cui  il 

è  capo  n. 

Dell'esercizio  arbitrario  della  proprie  funzioni. 

Sull'art.  154  (173). 
Art.  154,  §  t.  Chiunque,  a  fine  di  esercitare  un  diritto  vero  od  opinato  e  con  animo 
di  sostituire  la  propria  all'autorità  pubblica,  si  fa  illecitamente  ragiono  da  so  mede- 
simo, si  punisce  : 

a)  se  La  Tatto  uso  di  violenza  o  minaccia  alle  persone,  colla  detenzione  da  tre 
mesi  a  due  anni; 

6)  negli  altri  casi  colla  multa  da  cento  a  cinquecento  lire,  a  cui  il  giudice,  fe- 
condo le  circostanze,  può  sostituire  la  detenzione  da  sci  giorni  a  tre  mesi. 

§  2.  Nel  caso  preveduto  alla  lettera  ò  del  paragrafo  precedente,  si  procede  sol- 
tanto a  querela  del  danneggiato. 

I.  Innanzi  tutto  la  commissione  osserva  che  con  l'incìso  con  animo 
di  sostituire  la  propria  all'autorità  pubblica  si  sostituisce  il  concetto 
del  mezzo  all'elemento  sostanziale  del  reato.  L'essenza  di  questo  sta  nel 
farsi  illecitamente  ragione  da  sò  medesimo;  il  modo,  nella  sostituzione 
della  propria  alVautorità  pubblica.  Conviene  quindi  sopprimerlo. 

II.  Inoltre  ha  considerato  che  l'articolo  in  esame  non  prevede  il 
caso  in  cui  le  violenze  sieno  slate  fatte  a  mano  armala,  o  la  violenza 
abbia  prodotte  lesioni  personali  costituenti  per  sè  slesse  un  reato  più 
grave;  reputa  quindi  opportuno  di  provvedervi,  riservando  in  questo  caso 
l'applicazione  della  pena  più  grave  stabilita  dalla  legge  per  la  lesione, 
nella  latitudine  del  massimo  grado  di  essa. 

Per  tulle  queste  considerazioni  l'art.  154  resta  formulato  nel  se- 
guente modo: 

§  1 .  Chiunque,  nel  fine  di  esercitare  un  dintto  vero  od  opinato,  n 
fa  illecitamente  ragione  da  ti  medesimo,  è  punito 

a)  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni,  se  ha  fatto  uso 
di  violenza  o  minaccia  alle  persone;  e  da  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque 
anni,  se  ha  fatto  violenza  o  minaccia  a  mano  armata,  ose  la  violenza  ha 
prodotto  lesioni  personali; 
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b)  ....  da  centocinquanta  a  cinquecento  lire  o  con  la  deten- 
zione fino  a  tre  mesi. 

§  2.  Nel  caso  preveduto  alla  lett.  a  del  paragrafo  precedente, 
quando  le  lesioni  costituiscano  per  sè  stesse  un  reato  punito  con  pena  più 
grave,  si  applica  questa  sola  pena,  ma  nei  limiti  del  massimo  grado 
stabilito  pel  reato  medesimo, 

§  3.  Nel  caso  preveduto  alla  lett.  b  si  procede,  

CAPO  IH.  é 
Della  violazione  dei  sigilli. 

Sull'art.  155(174). 

Art.  455,  §  4.  Chiunque  deliberatamente  infrange,  rimove  o  viola  in  qualsiasi  modo 
i  sigilli  apposti  per  disposizione  della  legge  e  per  ordine  della  competente  autorità, 
a  fine  di  assicurare  la  conservazione  o  l'identità  di  qualche  cosa,  è  punito,  semprechè 
il  fatto  non  costituisca  un  altro  reato,  colla  detenzione  da  tre  mesi  a  due  anni. 

§  ?.  Il  pubblico  ufficiale,  per  la  cui  negligenza  venne  commesso  il  reato  di  che 
neì  precedente  paragrafo,  si  punisce  colla  multa  da  lire  cento  a  cinquecento  e  coll'in- 
terdiziono  temporanea  dall'  ufficio. 

I  sigilli  possono  essere  stati  apposti  da  un  pubblico  ufficiale,  non 
per  una  espressa  disposizione  di  legge,  relativa  a  quel  determinato  caso, 
ma  in  applicazione  di  una  disposizione  regolamentare  per  uno  scopo 
previsto  dalla  legge;  oppure  possono  essere  stati  apposti,  non  per  opera 
di  un  pubblico  ufficiale,  ma  di  altra  qualsiasi  persona  che  abbia  legal- 
mente agito  per  ordine  dell'autorità  competente.  Ambedue  queste  ipo- 
test possono  avvenire;  ed  omettendo  di  prevederle,  si  altererebbe  nel 
primo  caso  il  concetto  della  disposizione,  e  si  darebbe  luogo  nel  secondo 
a  dubbj  ed  a  questioni  che  conviene  evitare.  Si  delibera  pertanto  di 
modificare  l'articolo  come  segue  : 

.:  §  1.  Chiunque  deliberatamente  infrange,  rimove  o  viola  in  qualsiasi 
modo  t  sigilli  apposti,  per  uno  scopo  preveduto  dalla  legge,  da  un  pub- 
blico ufficiale,  o  per  ordine  della  competente  autorità,  è  punito,  quando 
il  fatto  non  costituisca  reato  più  grave,  con  la  detenzione  da  quattro 
mesi  a  tre  anni. 

§  2.  //  pubblico  ufficiale  è  punito  con  la  multa 

da  lire  centocinquanta  a  cinquecento  e  con  Vinlerdizione  dall'ufficio. 
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CAPO  IV. 
Della  pubblica  resistenza. 

Sull'art.  156  (175). 

Art.  456.  Chiunque,  nell'atto  della  esecuzione  di  leggi,  sentenze  od  ordini  della 
pubblica  autorità,  si  oppone  con  violenze  o  minacce  agli  agenti  incaricati  della  esecu- 
zione medesima,  od  a  coloro  che,  richiesti,  li  aiutano  nell'esercizio  del  loro  incarico, 
è  colpevole  di  resistenza. 

La  commissione  osserva  che,  come  è  formulato  Tari.  456,  si  do- 
vrebbe dedurne  che  la  resistenza,  per  essere  punita,  debba  avvenire 
nello  stesso  momento  in  cui  si  procede  all'esecuzione  di  una  legge  o  di 
un  ordine.  Questa  limitazione  sembra  soverchia,  mentre  non  è  meno 
grave  il  fatto  e  meritevole  di  pena,  quando  la  resistenza  è  diretta  ad 
impedire  l'esecuzione,  prima  che  essa  sia  cominciata.  Per  esprimere 
chiaramente  questo  concetto  si  modifica  l'articolo  come  segue: 

È  colpevole  di  pubblica  resistenza  colui  che,  con  nolente  o  con  mi- 
nacce, si  oppone  agli  agenti  incaricati  della  esecuzione  di  leggi,  sentenze 
od  ordini  della  pubblica  autorità,  nelVatlo  in  cui  procedono  alia  esecu- 
zione medesima,  od  a  coloro  che,  richiesti,  li  aiutano  nell'esercizio  del  loro 
incarico. 

Sull'art.  157  (176). 
Art.  457,  §  4.  La  resistenza  si  punisce; 

a)  colla  detenzione  da  tre  mesi  a  due  anni,  se  fu  commessa  senz'armi,  e  da  uno 
a  tre  anni  se  fu  raggiunto  l'intento; 

6)  colla  prigionia  da  uno  a  tre  anni  se  fu  commessa  con  armi  o  da  persone  pa- 
lesemente armate,  e  da  tre  a  cinque  anni  se  fu  raggiunto  l'intento. 

§  t.  Le  dette  pene  si  diminuiscono  di  un  grado,  se  il  colpevole  .tendeva  a  sot- 
trarre dall'arresto  se  stesso,  i  proprii  ascendenti  o  discendenti,  anche  adottivi,  i  fra- 
telli o  le  sorelle,  gli  zii  o  nipoti,  od  il  coniuge. 

I.  La  commissione,  sulla  proposta  di  una  corte  tendente  a  far  ripro- 
durre l'art.  551  del  codice  del  18590,  ha  considerato  che  le  pene  per 


{*)  Art.  554  del  cod.  20  noi'.  4  859  :  Se  alcuno  dei  reati  preveduti  in  questa  o  nella 
precedente  sezione  fu  commesso  in  riunione  sediziosa,  o  in  caso  di  ribellione  o  di  sac- 
cheggio, la  pena  inflitta  a  coloro  che  hanno  personalmente  commesso  il  reato  sarà  pure 
applicata  ai  capi,  autori,  istigatori  o  provocatori  della  sedizione,  della  ribellione,  o  del 
saccheggio,  quand'anche  non  avessero  avuto  per  iscopo  diretto  o  principale  di  commet- 
tere il  reato  stesso. 

In  quest'ultimo  caso  però,  se  gli  autori  del  reato  sono  condannati  alla  pena  della 
morte,  i  capi,  autori,  istigatori  o  provocatori  della  riunione,  della  ribellione,  o  del 
saccheggio,  saranno  condannati  nella  pena  dei  lavori  forzati  a  vita. 
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la  pubblica  resistenza,  stabilite  in  questo  articolo,  non  si  esiendono  ai 
reati  contro  la  vita  e  l'integrità  personale  che  fossero  commessi  nel- 
l'occasione della  resistenza  medesima;  c  però  Tesarne  delia  detta  pro- 
posta dovrebbe  essere  rimandato  al  titolo  XII  del  progetto.  Se  non  che, 
reputando  opportuno  di  risolverla  fin  d'ora,  non  esita  a  respingerla. 
Le  regole  stabilite  negli  articoli  61  e  G2  del  progetto  specialmente 
dopo  le  modificazioni  introdotte  negli  articoli  62  e  63  della  commis- 
sione sono  per  sè  stesse  sufficienti  ad  una  efficace  repressione  nell'ipo- 
tesi che  la  corte  proponente  ha  preveduta.  Che  se  si  volesse  uscire 
dai  limili  nelle  medesime  tracciati,  si  cadrebbe  facilmente  in  un  eccesso 
di  rigore  che,  nell'interesse  stesso  della  giustizia,  è  prudente  di  evitare. 

II.  Inolire,  essendosi  notato  che  non  è  preveduto  il  caso  più  grave  in 
cui  la  resistenza  avvenga  per  opera  di  più  persone,  previo  concerto,  si 
delibera  di  aggiungerne  l'ipotesi,  e  stabilire  per  essa  la  pena  della  re- 
legazione da  cinque  a  dieci  anni,  nella  qual  latitudine  potrà  dal  giudice 
tenersi  conto,  anche  del  caso  in  cui  l'intento  sia  stato  raggiunto,  ovvero 
siasi  fatto  uso  di  armi. 

III.  La  frase  palesemente  armate,  usata  nella  lettera  b,  non  sembra 
sufficiente  a  chiarire  quando  la  pubblica  resistenza  debba  ritenersi  ar- 
mata. Per  raggiungere  questo  inlento  sembra  più  opportuno  dichiarare 
in  un  apposito  paragrafo  gli  estremi  della  pubblica  resistenza  armata, 
come  risulta  dal  §  2  che  viene  aggiunto  a  questo  articolo. 

IV.  Da  ultimo,  poiché  la  diminuzione  di  pena  stabiliti  nel  ,5  2  è  con- 
sigliata da  un  sentimento  d'indulgenza  verso  chi  è  tratto  a  delinquere 
da  un  impulso  di  affetto  verso  l'arrestato,  devesi  limitarne  l'applicazione 
ai  soli  casi  in  cui  questo  impulso  è  giustificato  da  una  parentela  imme- 
diata e  non  già  lontana,  come  sarebbe  quella  degli  zii  e  nipoti  o  del 
figlio  adottivo;  e  il  fatto  non  sia  per  sè  slesso  di  tale  gravezza  da  turbare 
l'ordine  pubblico,  o  da  costituire  una  grave  minaccia  alla  società. 

Per  tutte  queste  considerazioni  l'articolo  si  formula  nel  seguente  modo: 
§  1 .  La  pubblica  resistenza  è  punita 

a)  con  la  detenzione  da  quattro  mesta  due  anni,  se  è  conimessa 
senz'armi;  e  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni,  se  è  stato  raggiunto 
V  intento; 

b)  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni,  se  è  com- 
messa con  armi;  e  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni ,  se  è  stato 
raggiunto  Vintcnto; 

c)  con  la  relegazione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  è  commessa  da 
più  di  cinque  persone,  in  seguito  a  concerto  di  tre  almeno  di  esse. 
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§  2.  La  pubblica  resistenza  è  commessa  con  ài  mi  quando,  anche  uno 
solo  di  coloro  che  vi  parteciparono,  era  palesemente  armato. 

I  3.  Le  dette  pene  sono  diminuite  di  un  grado,  quando  la  pubblica 
resistema  venne  commessa  senza  armi  e  senza  concerto,  e  il  colpevole 
tendeva  a  sottrarre  dall'arresto  sé  stesso,  i  propri  ascendenti  o  discen- 
denti, i  fratelli  o  le  sorelle,  od  il  coniuge. 

Sull'art.  158  (177). 
Art.  158.  Qualora  l'autorità  civile  o  militare  abbia  fatte  intimazioni  od  avver- 
timenti a  coloro  che  si  sodo  riuniti  per  commettere  una  resistenza,  quelli  tra  essi  che 
si  sono  ritirati  consegnando  od  abbandonando  le  armi,  prima  ebe  siasi  raggiunto  l'in- 
tento, o  che  siano  intervenute  lesioni  personali  od  omicidi,  non  vanno  soggetti  nè  a 
procedimento  nè  a  pcua,  salvo  quella  incorsa  per  gli  atti  già  eseguiti,  se  costituiscono 
un  reato. 

Si  osserva  non  essersi  preveduto  il  caso  in  cui  siansi  eseguiti  altri 
reati  in  occasione  della  resistenza,  benché  non  direttamente  connessi  o 
correlativi  alla  medesima,  e  pei  quali  r.onvienes  lasciar  salvo  il  procedi- 
mento penale.  Onde  colmare  questa  lacuna  si  delibera  di  preveder 
questo  caso  in  un  apposito  paragrafo  secondo,  modificando  l'articolo 
come  segue: 

§  1.  Qualora  t autorità  civile  o  militare  abbia  fatte  intimazioni  od 
avvertimenti  a  coloro  che  si  sono  riuniti  per  commettere  una  pubblica 
resistenza,  non  vanno  soggetti  ne  a  procedimento  ne  a  pena  quelli  tra 
essi  che  si  sono  ritirali  consegnando  od  abbandonando  le  armi,  prima 
che  siasi  raggiunto  l'intento,  o  che  siano  intervenuti  omicidj  o  lesioni 
personali. 

§  2.  L'esenzione  da  pena,  di  che  nel  precedente  paragrafo,  non  si 
estende  agli  alti  della  pubblica  resistenza  già  eseguiti,  che  costituissero 
un  reato,  nè  agli  altri  reati  commessi  nel  tempo  e  per  occasione  della 
medesima. 

CAPO  V. 
Della  pubblica  violenza. 

Sull'art.  159  (178). 

Art.  459.  È  colpevole  di  pubblica  violenza: 

1°  chi  usa  viotenza  o  minaccia  ad  un  pubblico  ufficiale,  per  costringerlo  a  fare 
un  atto  del  suo  ufficio,  o  mentre  esercita  le  sue  funzioni,  o  per  ragione  delle  medesime; 

2°  chi  usa  violenza  o  minaccia  alle  persone  o  sulle  cose,  per  impedire  o  scio- 
gliere l'adunanxa  di  un  corpo  legittimamente  deliberante,  o  per  influire  sulle  sue  de- 
liberazioni. 
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I.  La  pubblica  violenza  può  avere  per  iscopo  non  soltanto  di  costrin- 
gere a  fare,  ma  anche  d'impedire  che  si  faccia  un  atto  d'ufficio.  È 
quindi  necessario  di  aggiungere,  dopo  le  parole  per  costringerlo  a  fare, 
queste  altre  o  a  non  fare. 

II.  Inoltre  si  delibera  di  sopprimere  le  parole  o  mentre  esercita  le  sue  ^ 
funzioni  o  per  ragione  delle  medesime;  potendo  esse  generare  confusione, 

e  bastando  che  siasi  espresso  il  concetto  della  coercizione  a  fare  o  a  non 
fare  un  atto  d'ufficio;  nelle  quali  parole  è  già  racchiusa  l'idea  che  la 
coercizione  o  si  fa  contro  il  pubblico  ufficiale  nell'esercizio  attuale  delle 
funzioni,  o  si  riferisce  alle  medesime. 

HI.  Da  ultimo,  non  essendosi  fatta  alcuna  menzione  della  resistenza 
contro  gli  agenti  della  forza  pubblica,  i  quali  non  sono  compresi  nella 
definizione  dei  pubblici  ufficiali,  data  dalla  commissione,  si  modifica 
come  segue  la  lettera  a  dell'articolo: 

a)  chi  usa  violenze  o  minacce  ad  un  pubblico  ufficiale,  o  ad  un 
agente  della  fona  pubblica,  per  costringerlo  a  fare  od  a  non  fare  un 
atto  del  suo  ufficio; 

Sull'art.  160  (179). 
Art.  460.  Si  considerano  come  reati  di  pubblica  violenta  anche  le  radunate  di 
dieci  o  più  persone  tendenti  con  violenze  o  minacce  ad  impedire  l'esecuzione  di  una 
legge  o  di  un  ordine,  o  ad  ottenerne  la  rivocazione,  o  ad  influire  sulle  deliberazioni 
dell'autorità,  ovvero  ad  impedire  o  turbare  nel  loro  esercizio  stabilimenti  ed  uffici 
pubblici,  pubbliche  amministrazioni  od  imprese. 

I.  Innanzi, tutto  si  delibera  di  aggiungere  anche  il  caso  in  cui  la  vio- 
lenza si  operi  con  clamori  o  con  strepili. 

II.  Si  reputa  poi  che  fra  i  caratteri  che  distinguono  questo  reato  dal- 
l'ipotesi preveduta  nell'articolo  precedente,  debba  annoverarsi  quello 
della  pubblicità  del  luogo  in  cui  avviene. 

III.  Si  ritiene  finalmente  che  non  debbasi  in  questo  luogo  far  cenno 
del  turbamento  cagionalo  ad  imprese  o  stabilimenti  pubblici;  non  po- 
tendo essere  considerato  come  reato  contro  la  pubblica  amministrazione, 
ma  piuttosto  contro  l'esercizio  del  commercio  o  delle  industrie,  sicché 
è  da  rimandarsi  al  relativo  capo. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  resta  cosi  formulato  : 
Si  considerano  come  reati  di  pubblica  violenza  anche  le  radunate  di 
dieci  o  più  persone  nelle  strade,  nelle  piazze  od  in  altro  luogo  pubblico, 
tendenti,  con  strepiti,  clamori,  violenze  o  minacce,  ad  impedire  l  esecu- 
zione di  una  legge  o  di  un  ordine;  o  ad  ottenetele  la  rivocazione;  o  ad  in- 
fluire sulle  deliberazioni  dell'autorità;  ovveiv  ad  impedire  o  turbare  ufficj 
pubblici  nel  loro  esercizio. 
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Sull'art.  161  (180). 
Art.  161.  La  pubblica  violenza  si  punisce: 

o)  colla  detenzione  da  uno  a  tre  anni  se  fu  commessa  senz'armi,  e  da  tre  a 
cinque  anni  se  fu  raggiunto  l'intento; 

b)  colla  detenzione  da  tre  a  cinque  anni  se  fu  commessa  con  anni,  o  da  per- 
sone palesemente  armate,  e  colla  relegazione  da  cinque  a  dieci  anni  se  fu  raggiunto 
l'intento. 

In  conformità  delle  modificazioni  introdotte  nelle  pene  della  resistenza, 
a  seconda  delle  varie  circoslanze  in  cui  essa  può  aver  luogo,  e  per  le  con- 
siderazioni ivi  svolte,  si  modifica  nel  seguente  modo  l'art.  161: 
§  1.  La  pubblica  violenza  è  punita 

a)  con  la  detenzione  da  un  anno  e  ire  mesi  a  tre  anni,  se  è  com- 
messa senz'armi;  e  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  se  è  stato 
raggiunto  l'intento; 

b)  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  se  è 
commessa  con  armi;  e  con  la  relegazione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  è 
stato  raggiunto  Vmtento; 

c)  con  la  relegazione  da  undici  a  quindici  anni,  se  è  commessa 
da  più  di  cinque  persone,  in  seguito  a  concerto  di  tre  almeno  di  esse. 

§  2.  La  pubblica  violenza  è  commessa  con  armi  quando,  anche  uno 
solo  di  coloro  che  vi  parteciparono,  era  palesemente  armato. 

Si  è  sostituita,  nella  lettera  b,  alla  detenzione  la  prigionia,  cosi  perchè 
la  detenzione  in  sè  stessa  sarebbe  troppo  mite,  come  per  porla  in  re- 
lazione con  la  pena  stabilita  nell'art.  157,  lettera  b  (176). 

Al  capo  della  pubblica  violenza  segue  nel  progetto  il  capo  Del  mil- 
lantato credito  verso  pubblici  ufficiali,  composto  del  solo  art.  162;  ma 
la  commissione  opina  che  sia  meglio  anteponi  quello  dei  reati  com- 
messi contro  pubblici  ufficiali  nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 

*    '  "     CAPO  VII. 

Dei  reati  commessi  contro  pubblici  ufficiali 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni  o  per  ragione  delle  medesime. 

Sull'art.  163  (181). 

Art.  163,  §  I.  Fuori  dei  casi  specialmente  contemplati  daila  legge,  i  reati  com- 
messi contro  un  pubblico  ufficiale,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  o  per  ragione  delle 
medesime,  benché  cessate,  o  per  odio  contro  l'autorità,  sono  puniti  colla  pena  ordi- 
naria accresciuta  di  un  grado. 

§  2.  Nei  casi  di  che  nel  precedente  paragrafo,  l'azione  penale  si  esercita  sempre 
d'ufficio. 
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La  commissione  si  è  preoccupala  delle  censure  mosse  all'ari.  1G3  da 
alcune  corti  del  regno,  le  quali  hanno  giudicala  assolutamente  inefficace 
la  sanzione  penale  ivi  stabilita  alla  dire<a  dei  magistrati  ed  uffiziali  giudi- 
ziari ed  amministrativi  contro  la  violenza  dei  privali  risentimenti.  Ed  ha 
considerato,  che  nei  reati  contro  la  pubblica  amministrazione,  commessi 
da  privati,  il  fondamento  delle  definizioni  e  de  le  clas-ilìcazioni  non  può 
trovarsi  che  nelle  varie  modalità  che  assume  il  fatto  della  ribellione, 
cioè  o  di  opposizione,  o  di  aggressione,  o  di  vilipendio.  Or  il  progetto 
ha  determinate  le  ipolesi  dei  reati  di  resistenza  e  di  pubblica  violenza, 
ma  tace  degli  oltraggi  ai  pubblici  ulficiali.  Le  disposizioni  degli  arti- 
coli 282  e  309  provvedono  alla  tutela  dei  pubblici  funzionar)  e  degli 
agenti  del  potere  nelle  circostanze  in  cui  soffrono  violenze  tali  che  pro- 
ducano omicidio  o  lesioni  personali;  non  ugualmente  per  le  altre  che 
non  traggono  alle  conseguenze  ora  accennate  e  non  costituiscono  i  reati 
di  resistenza  o  di  pubblica  violenza,  mentre  pure  hanno  causa  dall'eser- 
cizio delle  funzioni  o  dogli  incarichi  affidali  a  quegli^uflkiali  od  agenti 
del  potere. 

Gli  oltraggi  poi  non  accompagnati  da  vie  di  fatto  contro  i  pubblici  uf- 
ficiali non  hanno  alcuna  repressione  nel  progetto.  Né  a  colmare  la 
lacuna  vale  l'art.  163,  poiché  dando  una  norma  generale  di  aggrava- 
mento di  pena  per  tutti  i  reali  contro  i  pubblici  ufficiali  nell'esercizio 
o  per  causa  dell'esercizio  delle  loro  funzioni,  nulla  aggiunge  poi  ai  ca- 
ratteri ordinarj  del  reato,  in  guisa  da  rispondere  all'offesa  che  va  a 
colpire  la  maestà  del  potere  e  della  legge.  Gravi  conseguenze  derivereb- 
bero da  questa  imperfezione  nella  sanzione  penale,  e  prima  di  ogni  altra 
questa,  che  sfuggirebbero  al  rigore  della  legge  molti  modi,  onde  si  può 
far  sfregio  alla  pubblica  autorità  nelle  persone  dei  funzionarj,  quali, 
per  esempio,  le  offese  fatte  con  minacce,  con  gesti  o  con  alti  villani, 
spesso  assai  più  oltraggiosi  delle  parole.  D'altra  parte,  per  quanto  ri- 
guarda gli  oltraggi  verbali  contro  un  pubblico  funzionario  nell'attualità 
o  per  causa  dell'esercizio  delle  sue  funzioni,  esso,  ove  se  ne  tolga  l'in- 
tensità della  pena,  è  pareggialo  al  privalo  cittadino;  cosicché  non  è 
tutelato  dalla  legge,  se  non  ne  provoca  l'azione  egli  slesso  con  sua  for- 
male querela,  e,  per  di  più,  rimane  esposto  all'eventualità  della  prova 
dei  falli  allegati  contro  di  lui. 

È  vero  che,  in  uno  Stato  dove  il  popolo  partecipa  agli  attributi  della 
sovranità,  nessuno  vorrebbe  contendere  al  cittadino  il  diritto  di  libera- 
mente discutere  gli  atti  del  pubblico  potere;  né  pretendere  che  d'ogni  , 
censura,  sol  perchè  poco  moderata,  si  faccia  un  processo.  Ma  allra  è  la 
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censura  che  si  fa  delle  azioni  di  un  funzionario  assente,  benché  forse 
con  modi  di  ingiuria  o  diffamazione,  altro  è  l'oltraggio  profferito  lui 
presente,  nell'attualità  o  per  causa  dell'esercizio  del  suo  ministero. 
Ognun  vede  che  l'offesa  non  riguarda  la  persona  del  funzionario,  la  cui 
tìgura  anzi  si  dilegua  sotto  la  maestà  dell'istituto  intangibile  da  lui  rap- 
presentato. 

Per  ciò,  in  tutte  le  contingenze  di  oltraggi  ai  pubblici  ufficiali  presenti 
nell'esercizio  o  per  causa  dell'esercizio  delle  loro  funzioni,  il  reato  mal 
si  trova  collocato  fra  gli  attentati  alla  buona  fama  dei  cittadini,  essendo 
manifesto  che  ferisce  direttamente  la  pubblica  amministrazione;  oltre  che 
l  azione  penale  non  può  stare  subordinata  a  querela  di  parte,  nè  essere 
arrestala  e  neutralizzala  dalle  inchieste  sulla  verità  dei  fatti  allegati  a 
disdoro  del  pubblico  ufficiale. 

Infine  se  riesce  evidente  che  l'oltraggio,  benché  consista  in  un  mero 
gesto  o  in  uno  sguardo  minaccioso,  è  un  reato  contro  la  pubblica  am- 
ministrazione ,  ragion  vuole  però  che  in  esso  si  riconosca  una  intensità 
minore  di  quella  che  caratterizzagli  oltraggi  con  parole  o  con  \ie  di  fatto. 

Per  tutte  queste  considerazioni  la  commissione  delibera  di  formulare 
i  seguenti  articoli  : 

Art.  181  (nuovo). 
Chiunque  con  parole,  gesti,  o  minacene,  o  con  atti  violenti  o  di 
disprezzo  offende  l'onore,  la  rettitudine  o  il  decoro  di  un  pubblico  ufficiale 
o  di  un  agente  della  fona  pubblica,  presente,  e  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni  o  per  causa  delle  medesime,  è  colpevole  di  oltraggio. 

Art.  182  (nuovo). 
§  1 .  Il  colpevole  di  oltraggio  è  punito 

a)  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  ad  un  anno,  se  lo  ha  com- 
messo con  gesti  od  atti  di  disprezzo; 

b)  con  la  jwigionia  da  quattro  mesi  a  due  anni,  se  lo  ha  com- 
messo coti  parole,  con  minaccie  o  con  atti  violenti  non  costituenti  reato 
più  grave. 

§  2.  Quando  Voltraggio  è  fallo  durante  l'udienza  di  un'autorità  giitr 
diziaria,  le  delle  pene  sono  aumentate  rifpellivamenlc  da  uno  a  due  gradi. 

§  3.  //  colpevole  non  è  ammesso  a  provare,  a  sua  scusa,  la  verità 
e  neppure  la  notorietà  dei  fatti  o  delle  qualità  attribuite  al  pubblico 
ufficiale  od  agente  della  pubblica  forza  oltraggiato. 

Art.  183  (nuovo). 
In  tutti  gli  altri  casi  che  non  sono  preveduti  da  una  speciale  di- 
sposizione della  legge,  i  reati  commessi  contro  un  pubblico  ufficiale,  od 
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agente  della  forza  pubblica,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  o  per  ragione 
delle  medesime,  attuali  o  cessate,  sono  puniti  con  la  pena  ordinaria, 
aumentata  di  un  grado. 

Art.  184  (nuovo). 
Pei  reati  preveduti  nel  presente  capo  l'azione  penale  è  esercitata  d'ufficio. 

In  conseguenza  poi  di  precedente  deliberazione  si  passa  all'esame  del 

CAPO  VI. 

Del  millantato  credito  presso  pubblici  ufficiali. 

Sull'art.  162  (185). 
Art.  462.  Chiunque,  millantando  credito  o  aderenze  presso  pubblici  ufficiali,  si  fa 
promettere  o  riceve  dolosamente  danaro  od  altre  cose  come  eccitamento  o  ricompensa 
della  propria  mediazione  verso  di  essi,  o  col  pretesto  di  dover  comprare  il  loro  favore 
o  di  doverli  rimunerare,  si  punisce  colla  prigionia  da  due  a  cinque  anni  e  con  multa 
da  cento  a  duemila  lire,  avuto  riguardo  alia  maggiore  o  minore  dignità  dei  pubblici 
ufficiali,  oltre  la  confisca  di  ciò  che  ha  ricevuto  o  del  suo  prezzo. 

I.  Nell'applicazione  della  pena  stabilita  in  questo  articolo  giova  aver 
riguardo  non  soltanto  alla  maggiore  o  minore  dignità  dei  pubblici  uffi- 
ciali, ma  altresì  alla  maggiore  o  minore  importanza  dell'ufficio  che  e- 
sercitano,  foss'anche  per  effetto  di  un  incarico  speciale;  potendo  essere 
investito  di  funzioni  importantissime  anche  un  ufficiale  di  minor  dignità 
nella  gerarchia,  e  per  contrario  essendovi  funzioni  circondate  di  grande 
lustro  e  dignità,  e  nondimeno  di  molto  minore  importanza  nella  ammi- 
nistrazione della  cosa  pubblica.  Onde  tenere  pertanto  giusto  conto  anche 
della  importanza  dell'ufficio,  si  delibera  di  sostituire  alle  parole  alla 
maggiore  o  minore  dignità  dei  pubblici  ufficiali  questo  altre  alla  mag- 
giore o  minore  importanza  delle  attribuzioni  o  della  dignità  del  pubblico 
ufficiale.  Si  aggiunge  poi  alle  parole  avuto  riguardo  la  voce  specialmente, 
per  non  escludere  tutte  quelle  altre  circostanze,  che  per  avventura  oc- 
corresse di  considerare  nel  determinare  la  misura  della  pena. 

II.  Si  nota  inoltre  la  omissione  dell'ipotesi,  non  infrequente,  che  il 
colpevole  sia  egli  stesso  un  ufficiale  pubblico,  ancorché  non  si  sia  valso 
dei  mezzi  o  delle  facoltà  attribuite  al  suo  ufficio.  Per  punire  debitamente 
un  fatto  che  toglie  al  colpevole  il  diritto  alla  pubblica  fiducia,  si  deli- 
bera di  aggiungere  all'articolo  in  esame  un  paragrafo  formulato  come 
segue  : 

§  2.  Se  il  colpevole  è  un  pubblico  ufficiale,  si  aggiunge  la  inter- 
dizione dai  pubblici  ufficj. 
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CAPO  Vili. 

Degli  abusi  dei  ministri  del  culto  nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 

Sull'art.  164  (186). 

Art.  <64,  §  4.  Il  ministro  del  culto  che  col  l'indebito  rifiuto  del  proprio  ministero 
turba  la  pace  delle  famiglie  o  l'ordine  pubblico,  si  punisce  colla  detenzione  da  tre 
mesi  a  due  anni  e  colla  multa  da  cento  a  duemila  lire,  e  nei  casi  più  gravi  si  ag- 
giunge l'interdizione  temporanea  dai  pubblici  uffici. 

§  1.  Il  ministro  del  culto  rifiuta  indebitamente  il  proprio  ministero  quando  prende 
a  motivo  o  pretesto  l'obbedienza  che  taluno  abbia  prestata  alle  leggi  ed  alle  autorità 
dello  Stato,  o  l'esercizio  di  facoltà,  diritti  od  uffici  che  le  leggi  medesime  hanno  at- 
tribuito o  riconosciuto. 

I.  Innanzi  tutto  si  osserva  che  le  disposizioni  contenute  in  questo 
capo  sono  applicabili  ai  ministri  di  qualsiasi  culto:  laonde  per  esprimere 
chiaramente  questo  pensiero,  che  era  al  certo  anche  nella  mente  dei 
compilatori  del  progetto,  si  deve  sostituire  in  questo  e  nei  successivi 
alle  parole  del  culto,  le  seguenti  di  un  culto. 

II.  Indi  la  commissione,  dopo  di  aver  riconosciuto  che  per  la  necessità 
di  difendere  i  legittimi  diritti  dello  Stato  e  di  mantenere  l'azione  e  l'in- 
fluenza dei  ministri  di  qualunque  culto  entro  i  confini  del  proprio  mini- 
stero spirituale,  non  potrebbe  essere  accolla  la  proposta  di  qualche  corte 
di  sopprimere  il  detto  articolo,  ha  esaminato  se  dovesse  invece  accettare 
l'avviso  di  qualche  altra  corte  dr  estenderne  la  efficacia  anche  agl'indebiti 
rifiuti  di  ministero  per  una  causa  privata,  sia  di  lucro,  sia  di  vendetta 
od  altra  simile. 

A  tal  uopo  essa  ha  considerato  che  quando  il  rifiuto  del  ministero 
sacerdotale  ha  luogo  per  causa  dell'obbedienza  che  taluno  presta-  alle 
lepgi,  o  dell'esercizio  che  taluno  fa  de'  diritti  dalle  medesime  attribuiti, 
deve  ritenersi  senz'altro  per  indebito;  giacché  il  danno  sociale,  piut- 
tosto che  negli  efletti  derivati  a  coloro  che  soffersero  direttamente  o 
indirettamente  il  rifiuto,  consiste  nell'implicita  censura  delle  leggi  e 
delle  istituzioni  dello  Slato  e  nel  conseguente  discredito  che  ad  esse  ne 
deriva.  Ma  l'esperienza  ricorda  molti  casi  di  rifiuto  del  proprio  mini- 
stero, commesso  da  ministri  di  un  culto  per  cause  personali,  per  privala 
vendetta,  per  fine  di  lucro,  i  quali  sarebbe  improvvido  lasciar  del  tutto 
impuniti.  Questi  casi  per  altro  colpiscono  più  direttamente  i  privati  ; 
epperò  all'esercizio  dell'azione  penale  è  necessaria  la  dimostrazione  che 
non  solamente  il  rifiuto  sia  stato  indebito,  ma  che  ne  sia  derivato  un 
turbamento  alla  pace  delle  famiglie  ed  all'ordine  pubblico. 
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Per  queste  considerazioni  si  delibera  di  dividere  in  due  speciali  ipotesi 
l'articolo  in  esame,  collocando  nella  prima  il  rifiuto  dipendente  da  causa 
politica,  e  nella  seconda  quello  dipendente  da  qualsiasi  altra  causa. 

III.  Esaminandosi  poi  il  testo  dell'attuale  §  2,  si  osserva  che  le  parole 
prenda  a  motivo  o  pretesto  potrebbero  per  avventura  lasciar  credere  che 
il  ministro  del  culto  debba  egli  stesso  dichiarare  di  aver  ricusato  il 
proprio  ministero  per  una  delle  cause  ivi  indicate;  o  che  per  lo  meno 
la  causa  del  rifiuto  debba  risultare  da  qualche  fatto,  mentre  basta  a  co- 
stituire il  reato,  secondo  che  si  è  detto  innanzi,  il  solo  rifiuto  per  qual- 
siasi causa  politica. 

A  significare  pertanto  con  chiarezza  e  precisione  i  concetti  fermati 
dalla  commissione,  si  formula  l'articolo  come  segue: 

$  i.  Il  ministro  di  un  culto  che  rifiuta  il  proprio  ministero  per 
causa  deW obbedienza  di  taluno  alle  leggi  od  alle  autorità  dello  Stato,  o 
dell  esercizio  di  facoltà,  diritti  od  ufficj  che  le  leggi  medesime  hanno 
attribuito  o  riconosciuto,  è  colpevole  di  rifiuto  indebito  del  proprio  mi- 
nistero, ed  è  punito  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni,  con 
la  multa  da  centocinquanta  a  duemila  lire,  e  con  l'interdizione  dai 
pubblici  ufficj. 

§  2.  Con  la  stessa  pena  è  punito  il  ministro  di  un  culto  che,  rifiu- 
tando indebitamente,  per  qualsiasi  altra  causa,  il  proprio  ministero, 
turba  la  pace  delle  famiglie  o  Cordine  pubblico. 

Sull'art.  165  (187). 

Art.  4  65.  I  ministri  del  culto  che  esercitano  atti  di  culto  esterno  contro  il  divieto  ^ 
opposto  dal  governo,  si  puniscono  colla  detenzione  da  sei  giorni  a  tre  mesi  e  colla 
multa  da  cento  a  duemila  lire.  , 

Nulla  da  osservare,  oltre  le  modificazioni  di  forma  e  di  pena  conse- 
guenti da  precedenti  deliberazioni. 

Sull'art.  166  (188). 
Art.  <66.  L'inosservanza  delle  regole  vigenti  circa  la  necessità  dell'assenso  del  go- 
verno alla  pubblicazione  ed  esecuzione  di  provvedimenti  in  materia  di  culto,  si  punisce 
colla  multa  da  cinquecento  a  mille  lire. 

Se  si  eccettua  un  lieve  aumento  nella  estensione  della  pena  e  le  cor- 
rezioni di  forma  dipendenti  da  precedenti  deliberazioni,  nulla  vi  ha  da 
osservare. 

I.  Pervenuta  intanto  al  termine  del  capo,  la  commissione  non  può 
a  meno  di  notare  essersi  omessa  una  sanzione  penale  per  quei  discorsi 
tenuti  dai  ministri  del  culto  a  censura  delle  istituzioni  dello  Stato  o 
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delle  autorità  costituite,  i  quali,  potendo  menomare  nell'animo  dei  cit- 
tadini il  rispetto  alle  leggi  dello  Slato,  riescono  talvolta  di  non  lieve 
pericolo  o  detrimento  all'ordine  polilico.  Né  potrebbe  applicarsi  la  san- 
zione dell'articolo  194  del  progetto  (vedasi  innanzi*,  giacché  la  semplice 
censura  non  può  costituire  istigazione  a  delinquere;  e  però  sfuggirebbe 
ad  ogni  pena,  se  non  fosse  prevedula  in  una  ipotesi  di  reato  speciale. 

.11.  Siccome  poi  il  fatto  preveduto  in  quest'articolo,  sebbene  sia  ana- 
logo, è  però  meno  grave  di  quello  preveduto  nello  articolo  127,  è  utile 
che  quando  la  censura  costituisca  quel  reato,  si  applichi  quella  pena, 
ed  anzi  la  si  aumenti  di  un  grado,  per  la  qualità  del  colpevole  e  per  le 
più  gravi  conseguenze  che  ne  possono  avvenire. 

HI.  Ma  la  censura  poi  potrebbe  costituire  anche  oltraggio  al  Re  (ar- 
ticolo 122),  ovvero  istigazione  a  delinquere;  e  per  conseguenza  occorre 
di  fare  una  espressa  riserva  delle  pene  rispettivamente  stabilite  per  quei 
reati  aumentandole  di  un  grado  pei  motivi  suaccennati. 

Per  recare  in  atto  queste  deliberazioni  si  sono  quindi  aggiunti  i  se- 
guenti articoli. 

Art.  189  (nuovo). 
§1.7  ministri  di  un  culto,  che,  nell'esercizio  del  loro  ministero  ed 
in  luogo  pubblico,  pronunziano  discorsi  contenenti  censura  delle  istitur 
zioni  dello  Stato,  o  degli  atti  del  governo,  o  di  leggi  od  ordini  della 
pubblica  autorità,  sono  puniti  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due 
anni. 

§  2.  Se  però  il  fatto  costituisce  il  reato  preveduto  dalVart.  127,  ri 
applica  la  pena  nel  medesimo  stabilita  con  V  aumento  di  uno  o  due 
gradi. 

Art.  190  (nuovo). 
I  ministri  di  un  culto,  che  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  commet- 
tono i  reati  preveduti  itegli  articoli  122  e  221,  sotto  puniti  con  le  pene 
in  essi  stabilite  aumentate  da  uno  a  due  gradi. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

BORSANI. 

Costa. 
Martinelli, 
àmbrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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SEDUTA  DEL  U  NOVEMBRE  4869. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  16S,  169,  137,  138,  139,  140,  170,  171,  172,  173  del  progetto 
e  d'ano  proposta  d'alcune  corti  relativa  al  falso  giurammio  decisorio  nei  giudizj  civili. 

Si  apre  la  seduta  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Si  dà  principio  all'esame  del 

CAPO  IX. 

Del  rifiuto  di  uffici  legalmente  dovuti. 

Essendosi  collocato  altrove  l'art.  167,  divenuto  1C6  del  progetto  della 
commissione,  si  passa  all'esame  dell' 

Art.  168  (191). 

Art.  468,  §  1.  Coloro  che,  chiamati  in  qualità  di  testimoni  avanti  l'autorità,  hanno 
ottenuto  di  esimersi  dal  comparire,  allegando  una  circostanza  falsa,  od  essendosi  pro- 
sentati ricusano  illegittimamente  di  rendere  testimonianza,  sono  puniti  colla  deten- 
zione da  tre  mesi  a  due  anni,  salve  le  pene  pei  falsi  certificati  che  avessero  prodotti. 

§  t.  La  presente  disposizione  si  applica  anche  ai  giurati  ne'  giudizi  penali,  quando 
abbiano  ottenuta  l'esenzione  allegando  una  circostanza  falsa. 

I,  La  commissione  ha  innanzi  tutto  notato  essersi  omessa  l'ipotesi  del 
testimone  che  non  sia  presente  e  non  giustifichi  l'assenza;  e  delibera 
di  aggiungere  prima  delle  parole  hanno  ottenuto  queste  altre  hanno 
omesso  di  presentarsi  alla  medesima  senza  legittimo  impedimento. 

II.  Ila  inoltre  osservato  che  l'inciso  salve  le  pene  pei  falsi  certificati 
che  avessero  prodotto  lascia  credere  che,  ove  si  presentasse  un  falso 
certificalo,  debbano  applicarsi  ambedue  le  pene.  Or  ciò  sembra  troppo 
grave:  l'uso  del  falso  certificato  è  per  sè  slesso  un  reato  prevalente;  e 
qualunque  sia  lo  scopo  al  quale  tale  uso  è  diretto,  è  già  sufficientemente 
punito  con  la  pena  più  grave  pel  medesimo  stabilita.  Basta  pertanto  la 
disposizione  contenuta  nell'art.  77,  e  perciò  si  sopprime  il  detto  inciso. 

Sull'art  169  (192). 
Art.  169.  Coloro  che,  esercitando  pubblicamente  un'arte  o  professione,  ricusano  senza 
giusta  causa  di  presentarsi  alla  richiesta  loro  legalmente  fatta  dall'autorità,  per  dare 
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il  loro  giudizio,  o  prestare  l'opera  loro  in  verificazioni  concernenti  la  giustizia,  sono 
puniti  colla  multa  da  cinquanta  a  cento  lire,  e  nei  casi  più  gravi  anche  coli' interdi- 
zione temporanea  dall'esercizio  dell'arto  o  professione. 

La  commissione  ritiene  che  la  pena  stabilita  in  questo  articolo  sia 
troppo  mite,  e  che  d'altronde,  per  le  considerazioni  esposte  all'art.  94, 
non  convenga  lasciare  all'arbitrio  del  giudice  il  determinare  quando 
debba  essere  aggiunta  alla  pena  l'interdizione  dai  pubblici  ufficj.  La 
quale  invece,  e  per  l'indole  stessa  del  reato,  e  per  la  necessità  di  im- 
pedire gl'indugi  ed  i  pericoli  che  possono  dal  medesimo  derivare  alla 
pubblica  amministrazione,  si  mostra  come  la  più  propria  ed  eflicace  a 
prevenirlo  ed  a  reprimerlo. 

Per  queste  considerazioni  si  sostituiscono  alle  parole  sono  puniti 
.  .  .  arte  o  professione  queste  altre:  sono  puniti  con  la  multa  da  ses- 
santa a  cinquecento  lire,  e  con  l'interdizione  dall'esercizio  dell'atte  o 
professione. 

Indi,  per  effetto  di  precedente  deliberazione,  si  procede  all'esame  del 

CAPO  IV. 
Della  prevaricazione. 

Sull'art.  137  (193). 

Art.  437,  §  4.  L'avvocato  o  procuratore  che  per  doni,  offerte  o  promesse  collude  colla 
parte  avversaria  e  pregiudica  dolosamente  la  causa  dd  suo  cliente,  si  punisce  coll'in- 
terdizione  temporanea  dalla  sua  professione,  colla  prigionia  da  tre  mesi  a  tre  anni,  e 
colla  multa  da  cento  a  duemila  lire. 

§  J.  La  pena  si  accresce  da  uno  a  duo  gradi  se  il  danno  recato  è  irreparabile. 

La  commissione,  osservando  che  la  voce  collude  vale  per  sè  sola  a  si- 
gnificare l'elemento  costituitfvo  del  reato,  senza  bisogno  di  enumerarne 
le  cause,  fra  le  quali  possono  esservene  altre  non  indicate  e  non  facil- 
mente indicabili,  delibera  di  sopprimere  le  parole  per  doni,  offerte  o 
promesse. 

Sull'art.  138  (194). 

Art.  438.  Colle  stesse  pene  è  punito  l'avvocato  o  procuratore  che  nella  medesima 
causa  patrocina  parti  contrarie,  o  che  dopo  aver  incominciato  la  difesa  di  una  parte, 
assume,  senza  il  consenso  di  questa,  la  difesa  della  parte  contraria  o  di  chi  legitti- 
mamente la  rappresenta. 

Ntijla  da  osservare. 
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Sull'art.  139  (195). 
Art.  439.  Il  difensore  in  causa  penale  che  pregiudica  dolosamente  la  causa  del  suo 
difeso,  è  punito 

a)  coll'interdizione  dall'esercizio  della  sua  professione  da  sei  mesi  a  tre  anni,  « 
colla  multa  da  cento  a  mille  lire,  se  si  tratta  di  imputato  dì  contravvenzione  o  di 
reato  punibile  coll'interdizione  temporanea  dai  pubblici  uffici  o  colla  multa; 

6)  coll'interdizione  dall'esercizio  della  sua  professione  da  uno  a  cinque  anni  e  colla 
prigionia  da  tre  mesi  a  tre  anni,  se  si  tratta  di  imputato  di  reato  punibile  con  pena 
restrittiva  della  libertà  personale  diversa  dall'ergastolo,  reclusione  o  relegazione,  o 
coll'interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici; 

e]  coll'interdizione  perpetua  dall'esercizio  della  sua  professione,  colla  prigionia  da 
tre  a  cinque  anni,  e  nei  casi  più  gravi  colla  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  si 
tratta  di  imputato  di  reato  punibile  colla  reclusione,  colla  relegazione  o  coU'ergastolo. 

In  questa  gradazione  di  pene  non  par  serbata  una  proporzione  suffi- 
cientemente esatta  con  la  colpa  del  difensore.  E  però,  anche  per  to- 
gliere il  riferimento  ai  casi  più  gravi  secondo  l'arbitrio  del  giudice,  si 
modificano  le  pene  stabilite  in  questo  articolo  come  segue: 

a)  con  l'interdizione  dall'esercizio  della  professione  da  sei  mesi  a 
tre  anni  e  con  la  multa  da  centocinquanta  a  mille  lire,  se  si  tratta 
d'imputalo  di  contravvenzione,  o  di  reato  punibile  con  V interdizione  dai 
pubblici  uffìcj  o  con  la  multa; 

b)  con  V interdizione  dall 'esercizio  della  professione  da  un  anno  e 
sei  mesi  a  cinque  anni  e  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  tre  anni,  se 
si  tratta  di  imputato  di  reato  punibile  con  pena  correzionale  restrittiva 
della  libertà  personale,  o  con  la  decadenza  dai  pubblici  uffìcj; 

c)  con  la  decadenza  dalla  professione,  e  con  la  prigionia  da  tre  anni 
e  sei  mesi  a  cinque  anni ,  se  si  tratta  d'imputato  di  reato  punìbile  con 
la  reclusione  o  relegazione  non  maggiore  di  a?mi  quindici; 

d)  con  la  reclusione  da  cinque  a  diecianni  e  con  la  decadenza  dalla 
professione,  se  si  tratta  a" imputato  di  reato  punibile  con  pena  superiore 
ad  anni  quindici  di  reclusione  o  relegazione. 

Sull'art.  140  (196). 
Art.  HO.  L'avvocato,  procuratore  o  difensore  che  si  fa  consegnare  danaro  od  altre 
cose  dal  suo  cliente  col  pretesto  di  dover  comprare  il  favore  del  magistrato  o  del 
giurato  che  deve  decidere  la  causa,  o  di  doverlo  rimunerare,  è  punito  colla  reclusione 
da  cinque  a  dieci  anni,  colla  multa  da  cinquecento  a  tremila  lire,  e  coll'interdizione 
perpetua  dalla  professione. 

Nulla  da  osservare. 

Compiutosi  l'esame  del  capo  della  prevaricazione  si  passa  al 
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TITOLO  VI. 

DEI  REATI  CONTRO  L'AMMINISTRAZIONE  DELLA  GR'STIZIA. 

Prima  di  procedere  all'esame  delle  disposizioni  contenute  in  questo 
titolo,  sorge  il  quesito  se  siavi  una  ragione  sufficiente  per  formarne  un 
titolo  speciale,  con  la  detta  denominazione. 

E  la  commissione  s'accorda  tosto  nell'opinione  negativa.  Se  infatti  si 
ponga  mente  all'indole  delle  ipotesi  penali  contenute  in  questo  e  nel 
titolo  di  cui  si  è  testé  compiuto  l'esame,  è  facile  il  persuadersi  che  fra 
i  reati  che  si  indicano  come  commessi  contro  l'amministrazione  della 
giustizia,  ve  ne  sono  alcuni  relativi  anche  ad  altre  appartenenze  della 
pubblica  amministrazione;  mentre  fra  quelli  contro  l'amministrazione 
pubblica  intesa  nel  suo  più  ampio  significato,  ve  ne  sono  pure  taluni 
che  hanno  un  rapporto  più  immediato  con  la  giustizia.  I  compilatori  del 
progetto  si  videro  costretti  a  siffatta  distinzione  di  titoli,  in  conseguenza 
del  criterio  fermato  nella  recidiva  per  distinguere  le  specie  de'  reali; 
ma  questa  necessità  più  non  sussiste;  e  si  può  seguire  il  sistema  più 
semplice  di  sopprimere  la  denominazione  del  titolo  VI,  e  di  dare  al 
capo  I  di  esso  il  n.  XI,  come  continuazione  del  titolo  precedente.  Si 
esamina  pertanto  il 

CAPO  I  (XI  del  Tit.  V). 
Della  calunnia. 

Sull'art.  470(197). 
Art.  470.  È  colpevole  di  calunnia  chiunque,  avanti  l'autorità  giudiziaria  od  avanti 
un  ufficiale  pubblico  avente  obbligo  per  legge  di  darne  notizia  all'autorità  competente, 
incolpa  dolosamente  di  un  fatto  punibile  taluno  ch'egli  sa  essere  innocente,  o  ne  finge 
le  tracce,  o  ne  simula  gli  indizi,  perchè  ne  sia  giudizialmente  imputato. 

I.  La  definizione  del  reato  preveduto  in  questo  articolo  non  risponde 
(per  quanto  sembra  alla  commissione)  all'ampiezza  del  concetto  che  esso 
presenta  nei  suoi  elementi  costitutivi,  cosi  in  rapporto  all'intenzione  del 
colpevole,  come  in  rapporto  alla  forma  nella  quale  dee  manifestarsi  per 
costituire  calunnia.  E  per  fermo,  nel  reato  di  calunnia  l'essenza  del  fatto 
punibile  consiste  nell'intenzione  di  recar  danno,  con  una  falsa  impu- 
tazione di  un  reato,  a  taluno  che  si  sa  essere  innocente.  L'articolo  in 
esame  invece  con  l'ultimo  inciso  perchè  ne  sia  giudizialmente  impu- 
lato,  limita  l'elemento  intenzionale  a  segno,  da  circoscriverlo  al  solo 
scopo  della  imputazione  giudiziale;  la  qual  cosa  non  par  conveniente, 
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dacché  colui  al  quale  si  appone  innanzi  all'autorità  una  falsa  imputa- 
zione, può  averne  danno  per  altre  guise,  anche  indipendentemente  dal- 
l'azione penale. 

II.  Si  osserva  inollre  che  se  il  dolo  è  condizione  essenziale  alla  puni- 
bilità di  questo  reato,  esso  risulta  però  dal  fatto  stesso  che  il  calunnia- 
tore è  conscio  dell'innocenza  di  colui,  al  quale  vuol  nuocere  con  una 
falsa  imputazione:  laonde  la  voce  dolosamente  deve  essere  soppressa. 

III.  Da  ultimo  non  si  scorge  alcuna  ragione  di  omettere  l'agente  della 
forza  pubblica  dal  novero  di  coloro,  ai  quali  può  ogni  cittadino  pre- 
sentar denuncia  di  una  imputazione  a  danno  di  un  altro. 

Per  queste  considerazioni  si  forinola  l'articolo  nel  seguente  modo: 
È  colpevole  di  calunnia  chiunque,  nello  scopo  di  nuocere  a  taluno, 
che  egli  sa  essere  innocente 

a)  lo  incolpa  di  un  fatto  punibile,  avanti  l'autorità  giudiziaria 
od  avanti  un  ufficiale  pubblico  od  agente  della  fona  pubblica,  avente 
obbligo  per  legge  di  darne  notizia  all'autorità  competente;  ovvero 

b)  finge  le  tracce  di  un  fatto  punibile  o  ne  sinuda  gl'indizj. 

Sugli  art.  171,  172  (198,  199). 
Art.  471,  §  1.  Se  pel  fatto  punibile  falsamente  apposto  ebbe  luogo  contro  il  calun- 
niato una  sentenza  di  condanna  divenuta  irrevocabile,  il  calunniatore  soggiace  alla 
stessa  pena  che  fu  inllitta  al  calunniato,  e  che  in  ogni  caso  uon  può  essere  minore  di 
tre  mesi  di  prigionia. 

§  t.  Se  però  la  pena  a  cui  fu  condannato  il  calunniato  fosse  l' interdizione  dai 
pubblici  uflin.  il  calunniatore  soggiace  anche  alla  prigionia  da  uno  a  tre  anni  se  l'in- 
terdizione è  temporanea,  e  da  tre  a  cinquo  anni  se  è  perpetua. 
Art.  17t.  So  la  calunnia  non  ha  prodotto  condanna,  il  calunniatore  si  punisce 

a)  colla  reclusione  da  dicci  a  venti  anni,  se  il  fatto  attribuito  al  calunniato  era 
punibile  coll'ergastolo; 

b)  colla  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  il  fatto  attribuito  al  calunniato 
era  punibile  colla  reclusione  non  inferiore  a  dieci  anni  o  colla  relegazione  non  infe- 
riore a  quindici; 

c)  colla  prigionia  da  tre  a  cinque  anni,  se  il  fatto  attribuito  al  calunniato  era 
punibile  colla  reclusione  non  superiore  a  dieci  anni  o  colla  relegazione  non  superiore 

a  quindici; 

ii  colla  prigionia  da  tre  mesi  a  tre  anni  in  tutti  gli  altri  casi. 

I.  La  commissione  osserva  che  la  disposizione  dell'art.  171  ha  innanzi 
tutto  il  difetto  di  costringere  il  -indice  all'applicazione  di  una  pena  fìssa, 
elio  può  vincolare  la  sua  coscienza  ed  impedirgli  di  proporzionare  la 
peua  alla  speciale  gravezza  del  reato,  che  non  sempre  può  misurarsi 
dalla  sola  quantità  della  pena  inflitta  al  calunniato.  Osserva  in  secondo 
luogo  che  lo  slesso  articolo  171,  rendendo  profittevoli  al  calunniatore  le 
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diminuzioni  di  pena  ammesse  a  favore  del  calunniato,  si  potrebbe  dar 
luogo  all'applicazione  di  una  pena  più  mite  di  quella  che,  a  termini  del 
successivo  articolo  172,  gli  verrebbe  inflitta  ove,  per  effetto  della  ca- 
lunnia, il  calunniato  non  fosse  stato  sottoposto  a  condanna. 

Per  ovviare  a  questi  inconvenienti  la  commissione  ha  considerato  che, 
si  nell'una  che  nell'altra  delle  ipotesi  prevedute  nei  citati  articoli,  l'ele- 
mento obbiettivo  del  reato  consiste  nel  pericolo  a  cui  deliberatamente 
si  espone  una  persona  innocente;  che  in  ambedue  le  ipotesi  è,  prima  di 
lutto,  sulla  gravezza  di  tale  pericolo  che  debbono  essere  determinate  la 
misura  e  la  specie  della  pena  ;  che  ove  si  abbandoni  questo  criterio,  il 
quale  ha  invariabile  fondamento  nella  legge,  per  sostituirvi  quello  del 
danno  effettivamente  derivato  dalla  calunnia,  si  renderebbe  la  pena  del 
calunniatore  incerla,  contingibile  e  dipendente  da  circostanze  estranee 
al  fatto,  del  quale  si  è  reso  colpevole.  Che  se  questo  danno  sia  effet- 
tivamente avvenuto,  deve  senza  dubbio  veruno  essere  calcolato  per  ag- 
gravare la  responsabilità  del  calunniatore,  al  quale  è  giusto  far  subire 
tutte  le  conseguenze  della  calunnia,  anche  quando  per  avventura  aves- 
sero superate  le  sue  previsioni. 

In  conformità  di  queste  considerazioni  si  è  quindi  deliberato:  di  far 
precedere  l'ipotesi  attualmente  preveduta  nell'art.  172  della  calunnia 
che  non  ha  prodotto  condanna,  a  quella  cui  si  riferisce  l'art.  171, 
lasciandone  intatto  il  sistema,  e  solo  modificando  con  più  opportuna 
distribuzione  le  pene  per  effetto  della  conservala  pena  di  morte  ;  di 
coordinare  l'art.  171,  che  deve  susseguirlo,  al  concetto  fondamentale 
del  precedente  articolo,  in  modo  però  da  tenere  il  calunniatore  respon- 
sabile di  quelle  maggiori  pene  che  per  qualsiasi  motivo  fossero  state 
inflitte  al  calunniato;  e  finalmente  di  determinare  la  pena  in  relazione 
bensì  a  quella  stabilita  dalla  legge  pel  fatto  attribuito  di  calunniato,  ma 
con  una  sufficiente  latitudine  che  possa  permettere  al  giudice  l'apprez- 
zamento delle  speciali  circostanze,  nelle  quali  il  reato  fu  commesso, 
per  renderla  proporzionata  alla  sua  gravezza. 

II.  Per  togliere  poi  il  dubbio  che  le  parole  tu  tutti  gli  altri  casi  con- 
tenute nell'art.  172,  lettera  d,  non  valgano  a  comprendere  l'ipotesi  di 
calunnia  per  un  fatto  costituente  contravvenzione,  o  preveduto  da  leggi 
speciali,  si  rcpula  utile  di  sostituirvi  le  parole  seguenti  :  se  il  fatto  attri- 
buito al  calunniato  era  punibile  con  pene  minori. 

HI.  Nell'ipotesi  preveduta  alla  lettera  a  dell'art.  171  la  eccezionale  de- 
terminazione della  reclusione  a  vita,  invece  della  pena  di  morte,  dipende 
dalle  stesse  considerazioni  che  furono  esposte  esaminando  l'articolo  134 
del  progetto. 
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Agli  articoli  171,  172  pertanto  si  sostituiscono  i  seguenti: 

Art.  198. 

Se  la  calunnia  non  ha  prodotto  condanna,  il  calunniatore  è  punito 

a)  con  la  reclusione  da  sedici  a  ventitre  anni,  se  il  fatto  attri- 
buito al  calunniato  era  punibile  con  la  morte; 

b)  con  la  reclusione  da  undici  a  venti  anni,  se  il  fatto  attri- 
buito al  calunniato  era  punibile  con  la  reclusione  a  vita; 

c)  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  il  fatto  attribuito 
al  calunniato  era  punibile  con  la  reclusione  o  la  relegazione  non  infe- 
riore a  sedici  anni;  ■ 

d)  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  se  il 
fatto  attribuito  al  calunniato  era  punibile  con  la  reclusione  o  relega- 
zione non  superiore  a  quindici  anni,  o  con  la  decadenza  dai  pubblici 
ufficj; 

e)  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  tre  anni,  se  il  fatto  attri- 
buito al  calunniato  era  punibile  con  pene  minori. 

Art.  199. 

§  1 .  Se  pel  fatto  attribuito  al  calunniato  venne  contro  di  lui  profe- 
rita sentenza  di  condanna  divenuta  irrevocabile,  il  colpevole  di  calunnia 
è  punito  con  le  norme  seguenti: 

a)  quando  il  fatto  attribuito  era  punibile  per  legge  con  la  pena 
di  morte,  il  calunniatore  è  punito  con  la  reclusione  a  vita; 

b)  quando  il  fatto  attribuito  era  punibile  per  legge  con  pene  cri- 
minali restrittive  della  libertà  personale,  il  calunniatore  è  punito  con 
la  stessa  pena  stabilita  dalla  legge  pel  fatto  medesimo; 

c)  quando  il  fatto  attribuito  era  punibile  per  legge  con  la  deca- 
denza o  l'interdizione  dai  pubblici  ufficj  o  da  taluno  di  essi,  il  calunnia- 
tore è  punito  con  la  stessa  pena  stabilita  dalla  legge  pel  fallo  medesimo, 
ed  inoltre  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  cinque  anni; 

d)  quando  il  fatto  attribuito  era  punibile  per  legge  con  altra  pena 
minore,  il  calunniatore  è  punito  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a 
cinque  anni,  non  mai  inferiore  però  in  durata  alla  pena  applicabile  al 
calunniato. 

§  2.  Le  diminuzioni  di  pena  ammesse  a  favore  del  calunnialo  per 
circostanze  attentianti  o  scusanti,  non  sono  valutate  nella  determinazione 
della  pena  pel  calunniatore.  Ma  se  per  qualsiasi  circostanza,  anche  ine- 
rente alla  sua  persona,  sia  stata  inflitta  al  calunniato  una  pena  supe- 
riore nella  specie  o  nel  grado  a  quella  stabilita  dalla  legge  pel  fatto  a 
lui  attribuito,  si  applica  al  colpevole  di  calunnia  la  stessa  specie  di  pena, 
e  nel  medesimo  grado. 
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IV.  La  commissione  poi  non  ha  omesso  di  esaminare  se  la  definizione 
data  della  calunnia  comprenda  anche  la  incolpazione  dolosa  di  fatti 
preveduti  nei  codici  militari  o  della  marina  mercantile,  quando  è  com- 
messa da  persona  non  soggetta  alla  giurisdizione  militare.  Riconoscendo 
però  che  tale  definizione  comprende  nella  sua  ampiezza  l'incolpazione 
di  qualsiasi  fatto  punibile,  senza  alcun  speciale  riferimento  alla  legge 
che  lo  sottopone  a  pena,  non  reputa  necessario  di  fare  in  proposito 
alcuna  dichiarazione.  Ma  poiché  la  qualità  e  la  gradazione  delle  pene 
stabilite  nell'articolo  testé  formulato  non  corrisponde  a  quella  delle 
pene  dei  codici  penali  militari,  le  disposizioni  di  questo  codice  diven- 
terebbero difficilmente  applicabili,  ove  non  si  procedesse  ad  una  equi- 
parazione delle  pene  del  codice  stesso  con  quelle  stabilite  nei  succitati 
codici  speciali.  Tale  equiparazione  per  altro  non  potrebbe  essere  fatta 
nel  codice  penale,  e  deve  essere  rimandata  alle  disposizioni  transitorie. 

Sull'art.  173  (200). 
Art.  473,  §  4.  Se  il  calunniatore  ritratta  spontaneamente  la  calunnia  prima  che 
eontro  il  calunniato  sia  pronunziata  sentenza,  la  pena  si  diminuisce  da  due  a  tre  gradi. 

§  i.  Se  la  ritrattazione  spoutanea  ba  luogo  prima  di  qualsiasi  atto  di  procedi- 
mento, il  calunniatore  va  esente  dalle  pene  minacciate  per  la  calunnia,  ma  può  essere 
punito  per  titolo  di  diffamazione. 

I.  Il  danno  della  calunnia  è  maggiore  o  minore  secondo  il  momento 
giudiziale,  in  cui  viene  scoperta;  e  però  conviene  bensì  diminuire  la 
pena  quando  la  calunnia  sia  conosciuta  prima  dell'arresto  del  calun- 
niato, ovvero,  se  non  vi  fu  arresto,  prima  del  giorno  del  dibattimento, 
ma  non  sarebbe  poi  giusto  di  largire  una  diminuzione  di  pena  ad  un 
colpevole  che  avesse  aspettalo,  per  ritrattare  la  calunnia,  l'apertura  del 
dibattimento,  od  anche  lo  svolgimento  delle  prove  anteriori  alla  pro- 
nuncia della  sentenza  :  poiché  in  questi  casi  il  danno  morale  è  già  deri- 
vato al  calunniato  dal  solo  fatto  di  esporlo  al  pubblico  come  delinquente, 
e  la  ritrattazione,  evitando  un  danno  materiale  maggiore,  può  diminuire 
la  responsabilità  del  colpevole,  ma  non  toglierla. 

Per  applicare  questo  criterio,  si  modifica  11  §  1  dell'articolo  nel  se- 
guente modo  :  prima  che  il  calunniato  sia  arrestato,  o, 

se  non  vi  è  stato  arresto,  prima  del  giorno  stabilito  pel  dibattimento, 
la  pena  è  diminuita  da  due  a  tre  gradi,  purché  non  sia  inferiore  a  sei 
giorni  di  prigionia. 

II.  Nel  §  2  poi  si  reputa  opportuno  di  cancellare  le  parole  ma  può 
essere  punito  per  titolo  di  diffamazione  e  di  sostituirvi  queste  altre: 
salve  le  disposizioni  e  le  pene  che  fossero  applicabili  per  reato  di  diffa- 
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mazione,  libello  famoso  od  ingiuria,  sia  perchè  possono  concorrere 
non  solo  gli  estremi  della  diffamazione,  ma  talora  anche  quelli  del  li- 
bello famoso  o  dell'ingiuria;  sia  perché,  essendo  nei  reati  contro  la 
buona  fama  il  procedimento  vincolato  (di  regola)  alla  querela  di  parte, 
giova  far  riserva  non  soltanto  delle  pene,  ma  di  ogni  allra  norma  che 
possa  riferirsi  all'applicazione  di  esse. 

111.  Giunta  al  termine  del  capo  della  calunnia,  la  commissione  ha 
presa  in  considerazione  una  proposta  di  parecchie  corti  diretta  a  far 
aggiungere  una  sanzione  contro  il  falso  giuramento  decisorio  nei  giudizj 
civili. 

Per  una  parte  osservano  alcuni  che  lo  spergiuro,  sebbene  sia  un  atto 
di  grande  e  profonda  immoralità,  non  racchiude  però  ancora  in  sè  le 
condizioni  caratteristiche,  per  le  quali  i  danni  e  le  offese  all'ordine  so- 
ciale diventano  reato.  Altri  però  oppongono  che  fino  a  quando  il  codice 
civile  ammette  il  giuramento  decisorio  fra  i  modi  della  prova  giudiziale, 
e  gli  attribuisce  anzi  il  primato  sopra  tutte  le  prove,  dichiarandolo 
inoppugnabile,  sarebbe  contraddizione  il  non  ammettere  altresi  che  lo 
spergiuro,  al  pari  della  falsa  testimonianza,  costituisca  un  attentato 
*  contro  l'amministrazione  della  giustizia. 

La  commissione  si  accosta  a  quest'ultima  conclusione,  ma  per  via 
diversa;  ritenendo  che  l'argomentazione  or  ora  addotta  riposi  sopra  un 
equivoco.  Se  infatti  la  voce  prova  si  prende  nella  sua  più  lata  significa- 
zione comprensiva  di  qualunque  atto  o  fatto  da  cui  può  sorgere  una 
presunzione  di  verità,  è  indubitato  che  quella  denominazione  conviene 
eziandio  al  giuramento  decisorio.  Ma  se  alla  voce  prova  si  mantiene  il 
suo  significato  speciale  e  tecnico,  che  accenna  agli  alti  dai  quali  il  giu- 
dice ricava  i  criterj  di  un  suo  pronunziato,  è  manifesto  che,  compren- 
dendovi il  giuramento  decisorio,  si  scambia  l'alto  di  parte  con  l'atto 
di  prova.  È  diritto  infatti  dei  litiganti  quello  di  proporre  a  loro  arbitrio 
le  azioni  e  le  questioni,  sulle  quali  deve  versare  il  giudizio  del  magi- 
strato: ma  il  giuramento  decisorio  è  propriamente  uno  di  quei  modi, 
per  cui  le  parti  mettono  un  fatto  fuori  di  questione,  o  per  dire  più 
esattamente  sottraggono  una  quistione  di  fatto  al  dominio  del  giudice. 
La  legge  ha  dichiaralo  indiscutibile  il  giuramento  appunto  perchè  non 
è  una  prova:  che  se  fosse  tale,  dovrebbe  necessariamente  essere  abban- 
donato agli  apprezzamenti  del  giudice,  come  atto  discutibile. 

La  fìsonomia  della  transazione  pertanto  campeggia  e  rimane  netta- 
mente delineala  nell'atto  del  giuramento  decisorio,  perchè  presuppone 
delazione,  accettazione  o  riferimento,  che  sono  simboli  di  consenso,  e 
che  danno  perfezione  al  contralto. 
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Or  ammettendo  puramente  questi  principi i,  la  sanzione  penale  contro 

10  spergiuro  non  potrebbe  trovare  un  fondamento  di  ragione,  se  non 
nel  caso  di  giuramento  suppletivo  deferito  d'ufficio  dal  giudice;  non  nel 
caso  di  giuramento  decisorio.  Infatti  il  dolo  in  questa  materia  non  assume 

11  carattere  di  reato,  se  non  quando  costituisca  un  attentato  contro  la 
pubblica  amministrazione;  al  quale  effetto  due  condizioni  si  richieggono: 
l'obbligo  di  rivelare  il  vero  alla  giustizia,  e  l'offesa  all'ordine  sociale, 
nascente  dal  fatto  di  colui  che,  chiamato  dal  magistrato  a  testificare 
dinanzi  a  lui,  ne  turba  i  giudizj  con  la  menzogna.  Questi  criterj  sono 
comuni  anche  alla  falsa  testimonianza,  alla  falsa  perizia,  al  falso  giura- 
mento suppletivo,  a  tutti,  per  dir  .breve,  gli  atti  aventi  il  carattere  spe- 
ciale della  prova  giudiziale;  ma  non  al  falso  giuramento  decisorio;  avve- 
gnaché questo,  come  già  si  avvertiva,  ben  lungi  dal  costituire  la  prova 
giudiziale,  la  esclude,  sottraendo  la  contestazione  al  dominio  del  giudice. 
E  a  questo  punto  non  rimarrebbe  nel  falso  giuramento  decisorio  che  la 
turpitudine;  da  cui  però  la  legge  non  potrebbe  ricavare  un  titolo  di 
sanzione  penale,  senza  invadere  il  campo  della  morale  e  della  religione. 

Per  questa  via  pertanto,  secondo  che  pare  alla  commissione,  si  do- 
vrebbe venir  nell'avviso  di  mantenere  il  silenzio  del  progetto  a  proposito 
del  falso  giuramento  decisorio,  salvo  ad  introdurre  fra  i  reati  contro  la 
pubblica  amministrazione  il  falso  giuramento  suppletivo,  Ma  le  sembra 
invece  opportuno  di  far  risalire  la  questione  ad  un  ordine  superiore 
d'idee. 

Essa  ha  considerato,  che  la  fede  dell'uomo  è  la  molla  principale  di 
tutte  le  forme  che  assume  la  pubblica  amministrazione,  ma  che  sempre 
attinge  l'elemento  della  sua  forza  dal  giuramento,  in  guisa  che  que- 
st'atto religioso  diventa  come  il  principio  di  autorità  di  lutti  gli  atti 
pubblici.  E  per  fermo  ogni  ordine  di  funzionar]',  civili  e  giudiziari,  e  le 
milizie  e  gli  alti  poteri  dello  Stato,  ripetono  il  titolo  alla  pubblica  fi- 
ducia dal  giuramento,  e  l'autenticità  degli  atti  e  la  virtù  loro  e  delle 
testimonianze  risalgono  allo  stesso  principio.  Il  giuramento  insomma  è 
la  guarentigia  universale  della  pubblica  amministrazione;  e,  per  usare 
la  frase  degli  autori  del  progetto  di  codice  penale  per  la  Confedera- 
zione del  Nord,  può  dirsi  che  tutta  la  sicurezza  del  diritto  nella  società 
civile,  riposa  sulla  verità  presunta  di  un  giuramento.  Il  che  è  tanto  vero, 
anche  nei  rapporti  del  nostro  diritto  positivo,  che  la  legge  sulla  stampa 
punisce  come  colpevole  di  reato  colui  che  impugna  la  santità  dp\  giu- 
ramento. Per  tutto  ciò,  ed  indipendentemente  da  ogni  altra  considera- 
zione, finché  il  giuramento  continua  ad  essere  adoperato  come  un  pegno 
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di  rettitudine  della  pubblica  amministrazione,  è  giusto  che  la  legge 
tenga  alta  e  nobiliti  la  stima  di  quell'atto  solenne;  e  qualunque  sia 
la  forma  sotto  cui  entra  nello  svolgimento  della  vita  sociale,  lo  circondi 
delle  guarentigie  di  una  sanzione  penale.  Senza  di  che  o^al  silenzio  della 
legge  risulterebbe  poi  la  singolare  contraddizione  che,  mentre  per  l'ar- 
ticolo 24  della  legge  sulla  stampa  (già  dalla  commissione  accolto  nel 
suo  progetto  all'art.  128),  dovrebbe  punirsi  chi  sostenesse  che  il  giura- 
mento è  atto  di  nessun  valore  o  peggio,  restasse  poi  impunito  se  giu- 
rasse il  falso  in  giudizio.  Del  resto  la  punizione  dello  spergiuro  è  ricevuta 
in  quasi  tutte  le  legislazioni  di  Europa,  pochissimi  essendo  i  codici 
che  vi  abbiano,  fino  al  presente,  falla  eccezione:  e  la  si  vede  poi 
riprodotta  nella  compilazione  anche  dei  progetti  attualmente  in  discus- 
sione innanzi  ai  corpi  legislativi. 

La  commissione  ha  finalmente  considerato  che  questa  ragione  di  con- 
venienza di  una  sanzione  penale  contro  il  falso  giuramento  di  parte,  nei 
conflitti  civili,  lascia  pur  sempre  sussistere  una  profonda  e  sostanziale 
diversità  tra  lo  spergiuro  e  la  falsa  testimonianza,  e  tanto  più  se  si  tratta 
del  giuramento  decisorio  ;  per  il  che  diversa  dev'essere  l'intensità  della 
pena  tra  l'uno  e  l'altro  reato. 

Quanto  agli  effetti  della  procedura  e  del  giudizio  penale  sul  falso  giu- 
ramento di  fronte  all'autorità  irretraltabile  del  giudicato  civile,  la  com- 
missione ha  stimata  pericolosa  qualunque  dichiarazione  nel  codice  penale, 
dovendo  esser  provveduto  dalle  leggi  civili. 

Per  tutte  queste  considerazioni  si  delibera  di  aggiungere  in  fine  del 
capo  relativo  alla  falsa  testimonianza  alcuni  articoli  nei  sensi  suespressi, 
modificando  intanto  la  designazione  del  medesimo,  come  segue  : 

CAPO  XII. 

Della  falsa  testimonianza,  della  falsa  perizia, 
della  relazione  falsa  d'interprete  e  dello  spergiuro  nei  giudizj  civili. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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DELLA  FALSA  TESTIMONIANZA. 


Verbale  N9  »8. 

SEDUTA  DEL  26  NOVEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 

I 

Esame  defili  articoli  174,  175,  176,  177,  178,  179,  180  del  profello. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente.  Si  procede  all'esame  degli  articoli  del 
capo  mila  falsa  testimonianza,  ecc. 

Sull'art.  174  (201). 
Art.  474.  Commette  il  reato  di  falsa  testimonianza  chiunque,  chiamato  a  deporrà 
avanti  l'autorità  giudiziaria,  scientemente  depone  il  falso  o  nega  il  vero. 

Risulta  dall'articolo  non  essersi  preveduto  il  caso  del  silenzio  del  testi- 
mone, in  seguilo  ad  una  speciale  interrogazione  del  magistrato,  intorno 
ai  fatti  od  alle  circostanze  alle  quali  si  riferisce  il  suo  esame.  Quando 
il  testimone  si  limiti  ad  omettere  la  rivelazione  di  un  fatto  o  di  una 
circostanza,  su  cui  non  è  specialmente  interrogalo,  può  giustificare  il 
suo  silenzio  adducendo  di  non  averla  reputala  necessaria  od  utile  allo 
sviluppo  di  quegli  altri  fatti  o  circostanze,  su  cui  fosse  stato  interrogato. 
Ma  se  per  contrario  ad  una  speciale  categorica  domanda  del  magistrato 
egli  dolosamente  tace  in  tutto  od  in  parte  ciò  che  sa,  il  suo  silenzio  non 
può  in  alcuna  guisa  essere  giustificalo.  Gli  effetti  che  ne  possono  deri- 
vare nuocono,  a  guisa  della  falsa  testimonianza,  al  trionfo  della  verità 
e  della  giustizia;  e  chi  se  ne  rende  colpevole,  deve  esserne  punito  come 
falso  testimone. 

Per  queste  considerazioni  si  modifica  l'articolo  nel  seguente  modo: 
§  1.  //  testimone  che,  avanti  V  autorità  giudiziaria,  scientemente 
depone  il  falso  o  nega  il  vero,  è  colpevole  di  falsa  testimonianza. 

§  2.  È  colpevole  di  falsa  testimonianza  ancfie  il  testimone  che,  avanti 
l'autorità  giudiziaria,  dolosamente  tace  in  tutto  od  in  parte  ciò  che  sa 
intorno  ai  fatti  ed  alle  circostanze  su  cui  venga  specialmente  inter- 
rogato. 

Sull'art.  175  (202). 
Art.  475.  La  falsa  testimonianza  in  materia  civile  si  punisce  colla  prigionia  da  uno 
a  cinque  anni. 

Nulla  da  osservare. 
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Sugli  articoli  176,  177  (203). 
Art  476.  La  falsa  testimonianza  io  materia  penale  si  punisce: 

a)  se  fu  fatta  a  danno  dell'imputato,  colle  pene  stabilite  negli  articoli  471  e  47* 
per  la  calunnia,  le  quali  si  accrescono  di  un  grado  se  fu  fatta  nel  dibattimento  orale; 

6)  se  fu  fatta  in  favore  dell'imputato,  colla  prigionia  da  uno  a  tre  anni,  e  da 
tre  a  cinque  anni  se  fu  fatta  nel  dibattimento  oralo; 

c)  se  fu  fatta  in  favore  dell'imputato  in  un  procedimento  di  contravvenzione, 
colli  prigionia  da  sei  giorni  a  tre  mesi. 

Art.  477.  Io  tutti  i  casi  la  pena  si  diminuisce  di  uo  grado  se  la  testimonianza  fu 
prestata  senza  giuramento. 

I.  Innanzi  tutto,  invece  di  rimandare  ad  altri  articoli  precedenti  l'indi- 
cazione della  pena  della  falsa  testimonianza,  si  reputa  più  esatto  di  farne 
in  questo  stesso  articolo  le  opportune  determinazioni,  misurandola  in 
proporzione  della  pena  stabilita  pel  reato  attribuito  a  colui ,  a  danno 
del  quale  la  falsa  testimonianza  è  stata  fatta. 

II.  Inoltre  si  reputa  opportuno  di  prevedere,  in  conformità  di  quanto 
si  è  fatto  per  l'articolo  172,  anche  la  falsa  testimonianza  a  danno  di 
un  imputato  di  una  contravvenzione  preveduta  dal  codice  di  polizia  pu- 
nitiva, o  da  qualunque  altra  legge  speciale. 

III.  Da  ultimo  si  osserva  che  se  la  diminuzione  di  pena,  pel  caso 
della  testimonianza  falsa  fatta  a  favore,  è  opportuna,  quando  si  riferisce 
ad  un  imputato  di  reato  punibile  con  pene  criminali  o  correzionali , 
non  è  invece  ammissibile  quando  riguardi  un  imputato  di  reato  puni- 
bile con  pene  di  polizia,  prevedute  cosi  dal  codice  di  polizia,  come  da 
qualunque  altra  legge  speciale.  In  tal  caso  la  diminuzione  si  converti- 
rebbe in  impunità:  ma  ad  ogni  modo  per  mantenere  una  certa  diffe- 
renza tra  la  testimonianza  fatta  a  danno  e  quella  a  favore,  si  delibera 
di  stabilire  che  in  questo  caso  la  pena  non  potrà  essere  applicato  nel 
massimo  del  grado. 

IV.  L'articolo  177  poi  concede  un'altra  diminuzione  pel  caso  della 
testimonianza  fatta  senza  giuramento.  Nulla  è  a  dirsi  sul  merito  di  tale 
disposizione;  ma  per  comprendere  in  un  solo  articolo  tutte  le  gradazioni 
della  penalità  della  falsa  testimonianza,  conviene  farne  un  paragrafo 
dell'art.  176  (203)  riformandone  la  redazione  in  modo  da  assimilare  alla 
testimonianza  prestata  senza  giuramento  quella  eziandio  fatta  con  giu- 
ramento, ma  fuori  del  dibattimento  orale. 

Per  tutte  queste  considerazioni  si  modifica  l'articolo  nel  seguente 
modo  : 

li.  La  falsa  testimonianza  in  materia  penale,  fatta  a  danno  del- 
l'imputato, è  punita 
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a)  con  la  reclusione  da  sedici  a  ventitré  anni,  se  è  stata  fatta  a 
danno  di  un  imputato  di  reato  punibile  con  la  morte  o  con  la  reclu- 
sione a  vita; 

b)  con  la  rechisione  da  undici  a  venti  anni,  se  è  stata  fatta  a 
danno  di  un  imputato  di  reato  punibile  con  altre  pene  criminali; 

c)  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni,  se  è  stata 
fatta  a  danno  di  un  imputato  di  reato  punibile  con  pene  correzionali; 

d)  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  ad  un  anno,  se  è  stata 
fatta  a  danno  di  un  imputato  di  altro  fatto  punibile. 

§  2.  Se  la  falsa  testimonianza  in  materia  penale  è  stata  fatta  in 
favore  dell'imputato,  le  pene  stabilite  alle  lettere  a,  b,  c,  del  paragrafo 
precedente  sono  diminuite  di  un  grado;  e  quella  stabilita  alla  lettera  d 
non  può  essei'c  applicala  nel  massimo. 

§  3.  Le  pene  indicate  nei  due  paragrafi  precedenti  sono  diminuite 
di  un  altro  grado,  se  la  falsa  testimonianza  è  stata  fatta  sema  giura- 
mento o  fuori  del  dibattimento  orale. 

Sull'art.  178  (204). 
Art.  478.  Non  è  punita  la  falsa  testimonianza 

a)  quando  chi  l'ha  prestata  aveva  per  legge  la  facoltà  di  astenersi  dal  deporne, 
semprechè  abbia  deposto  in  favore  dell'imputato,  e  non  abbia  espressamente  rinunziato 
alla  facoltà  medesima  od  occultata  la  causa  per  cui  questa  gli  era  attribuita; 

b)  quando  manifestando  il  vero,  si  nel  giudizio  penale  che  nel  giudizio  civile, 
avrebbe  esposto  a  procedimento  penale  se  medesimo,  o  il  suo  coniuge,  gli  ascendenti 
o  dipendenti,  anche  adottivi,  i  fratelli  o  le  sorelle,  gli  zii  o  nipoti,  o  gli  affini  nei  me- 
desimi gradi; 

e)  quando  il  testimone,  sì  nel  giudizio  penale  che  nel  giudizio  civile,  abbia  ri- 
trattato il  falso  c  manifestato  il  vero  in  tempo  utile  alla  giustizia;  e  se  vi  fu  dibat- 
timento orale  prima  che  il  medesimo  sia  stato  dichiarato  chiuso. 

I.  La  commissione  osserva  che  con  la  lettera  a  si  concede  l'impunità 
sì  alle  persone  indicate  nell'articolo  287,  che  a  quelle  indicate  nel- 
l'articolo 288  del  codice  di  procedura  penale.  Or  quanto  a  queste  ul- 
time, se  hanno  dalla  legge  la  facoltà  di  astenersi  dal  deporre,  non  debbono 
avere  anche  il  diritto  di  deporre  il  falso  a  vantaggio  d'imputati,  coi 
quali  potrebbero  per  avventura  trovarsi  in  relazioni  d'interessi,  ma  non 
aver  vincolo  di  parentela;  mentre  non  v'ha  una  ragione  sufficiente  di 
estendere  ad  esse  una  impunità  che  è  giustificata  appunto  e  soltanto  dai 
vincoli  di  sangue  tra  il  falso  testimone  e  l'imputato.  Il  vincolo  di  sangue 
vale  a  far  presumere  che  il  congiunto,  difendendo  il  congiunto,  difenda 
sé  stesso.  Tale  presunzione  non  sussiste  per  le  altre  persone  succitate; 
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né  potrebbe  invocarsi  qualsiasi  altra  considerazione  per  estendere  l'in- 
dulgenza della  legge  a  favore  di  chi,  più  di  ogni  altro  cittadino,  è 
chiamato,  per  la  sua  condizione  sociale,  a  concorrere  ad  una  rigorosa 
amministrazione  della  giustizia. 

D.  In  quanto  poi  all'impunità  dei  congiunti,  si  reputa  opportuno 
di  adoperare  una  locuzione,  per  la  quale  si  prevegga  cosi  il  caso  della 
testimonianza  falsa  fatta  a  favore  di  un  congiunto  in  un  procedimento 
iniziato  a  suo  carico,  come  quello  della  testimonianza  fatta  in  qualsiasi 
giudizio  penale  o  civile,  quando  la  manifestazione  del  vero  esponga  il 
dichiarante  od  un  suo  congiunto  ad  un  procedimento  penale. 

III.  Se  non  che,  non  si  riconosce  giusto  che  possa  il  testimone,  per 
salvare  sè  stesso  od  un  suo  congiunto,  accusare  impunemente  un  in- 
nocente. La  legge  può  essere  indulgente  verso  chi  è  tratto  da  un  senti- 
mento irresistibile  di  natura  a  difendere  sè  o  il  congiunto,  ma  non  può, 
senza  esautorarsi,  spingere  questa  indulgenza  sino  a  contribuire  al  danno 
dell'innocente. 

IV.  Le  parole  prima  che  il  dibattimento  sia  stato  dichiarato  chiuso 
potrebbero  rinnovare  il  dubbio,  già  sorto  nella  pratica  del  codice  del 
1859,  che  la  condizione  della  ritrattazione  anteriore  alla  chiusura  del 
dibattimento  si  riferisca  soltanto  alla  falsa  testimonianza  fatta  davanti 
alle  corti  di  assise,  perchè  in  esse  soltanto  è  stabilita  tale  formalità.  A 
rimuovere  questo  dubbio,  ed  a  rendere,  per  quanto  è  possibile,  indi- 
pendente la  disposizione  di  cui  trattasi  dalle  forme  mutabili  della  pro- 
cedura penale,  si  delibera  di  sostituire  la  frase  più  generica  prima  che 
il  dibattimento  sia  stato  chiuso. 

V.  La  redazione  della  lettera  6  dell'articolo  in  esame  lascia  pure  sus- 
sistere la  questione,  che  tenne  lungamente  divisa  la  giurisprudenza,  in- 
torno agli  effetti  della  ritrattazione  della  falsa  testimonianza  avvenuta 
dopo  che  il  dibattimento,  in  cui  essa  ebbe  luogo,  è  stato  rinviato;  e  si  è 
deliberato  di  risolverla  con  una  espressa  disposizione.  Ed  a  tal  uopo  si  è 
considerato  che  il  rinvio  del  dibattimento  può  aver  luogo  o  per  causa 
della  falsa  testimonianza,  o  per  altro  motivo  qualsiasi  da  essa  indipen- 
dente. Nel  primo  caso  è  ovvio  che  il  reato  è  irrevocabilmente  compiuto; 
l'offesa  alla  verità  ed  alla  giustizia,  che  costituisce  l'essenza  del  fatto 
punibile,  è  avvenuta;  il  colpevole  ha,  in  parte  almeno,  conseguito  l'ef- 
fetto che  si  proponeva ,  e  però  deve  soggiacere  alla  pena  stabilita  pel 
reato  consumato.  Nel  secondo  invece,  quantunque  gli  atti  di  esecuzione 
del  reato  di  falsa  testimonianza  debbano  ritenersi  compiuti,  il  colpevole 
non  ha  però  raggiunto  l'intento  per  circostanze  indipendenti  dalla  sua 
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volontà;  e  concorrono  pertanto  gli  estremi  giuridici  del  reato  mancato, 
quali  sono  determinati  nell'articolo  56  del  progetto  della  commissione  e 
debbono  esservi  applicale  le  pene  corrispondenti. 

A  tal  conclusione  potrebbe  però  opporsi  che  non  si  tiene  conto  abba- 
stanza della  convenienza  di  favorire  le  ritrattazioni  fino  a  che  possono 
riuscire  utili  allo  scoprimento  della  verità.  Ma  non  è  questa  una  ra- 
gione sufficiente  per  declinare  dalla  severità  dei  piincipj;  epperò  viene 
formulato  un  §  3  da  aggiungersi  all'articolo  in  esame  per  risolvere  in 
questo  senso  la  questione. 

VI.  11  rinvio  del  dibattimento  nelle  cause  penali,  indipendente  dal  fatto 
della  falsa  testimoaianza,  è  regolato  da  norme  diverse  secondo  le  cause 
per  le  quali  ha  luogo,  e  secondo  l'autorità  giudiziaria,  davanti  la  quale 
il  dibattimento  avviene.  Talora  il  rinvio  non  produce  altro  effetto  che 
quello  di  una  semplice  sospensione;  talora  invece  interrompe  il  giudizio 
per  modo  da  dover  essere  ripreso  in  un  dibattimento  nuovo.  In  questo 
solo  caso  potrebbe  ritenersi  avvenuto  il  fatto  giuridico  che  rende  la  falsa 
testimonianza  irretrattabilc;  e  in  questo  senso  la  commissione  ha  adope- 
rate le  parole  :  prima  che  la  causa  sia  stala  rinviata  a  nuovo  dibat- 
timento. 

Per  queste  considerazioni  si  formula  l'articolo  nel  seguente  modo  : 

§  1.  Non  e  punita  la  falsa  testimonianza 

a)  quando  sia  stata  falla  in  giudizio  penale  a  favore  del  coniuge, 
degli  ascendenti  o  discendenti,  dei  fratelli  o  delle  sorelle,  degli  zii  o  ni- 
poti, o  degli  affini  nei  medesimi  gradi;  ovvero  quando  il  testimone, 
manifestando  il  vero,  si  nel  giudizio  civile  che  nel  jìenale,  avrebbe 
esposto  sè  medesimo  od  uno  dei  detti  parenti  a  procedimento  penale; 

b)  quando  il  testimone,  sì  nel  giudizio  civile,  che  nel  penale, 
abbia  ritrattato  il  falso  e  manifestato  il  vero  in  tempo  utile  alla  giu- 
stizia; e  se  vi  è  stalo  dibattimento  orale,  prima  che  il  medesimo  sia 
stato  chiuso,  o  prima  che  la  causa  sia  stata  rinviata  a  nuovo  dibatti- 
mento. 

§  2.  L'esenzione  da  pena  stabilita  nella  leti,  a,  non  ha  luogo  quando 
il  colpevole,  con  la  falsa  testimonianza  espone  a  procedimento  penale 
od  a  condanna  un'altra  persona  innocente. 

§  3.  Nel  caso  preveduto  alla  lelt.  b  del  §  1 ,  se  la  causa  è  stata 
rinviata  a  nuovo  dibattimento  per  motivo  indipendente  dalla  falsa  te- 
stimonianza e  prima  che  questa  fosse  ritrattata,  il  colpevole  è  punito 
con  la  pena  del  reato  mancato. 

J3 
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Sull'art.  179  (205). 
Art.  479.  Le  disposizioni  degli  articoli  413,  476,  477  e  478  si  applicano  anche  ai 
periti  ed  agli  interpreti  che  in  tale  loro  qualità,  avanti  l'autorità  giudiziaria,  hanno 
scientemente  dato  informazioni  o  pareri  mendaci. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  180  (206). 
Art.  480,  §  4.  Chiunque  suborna  un  testimone,  perito  od  interprete  a  deporro  il 
falso  od  a  negare  il  vero  in  giudizio,  è  punito,  .se  la  falsa  testimonianza,  perizia  od 
interpretazione  ebbe  luogo,  colle  pene  rispettivamente  stabilito  negli  articoli  475,  476 
e  477,  le  quali  potranno  anche  aumentarsi  di  un  grado;  ma  se  la  falsa  testimonianza, 
perizia  od  interpretazione  fu  ritrattata,  il  subornatore  è  punito  come  colpevole  di 
tentativo. 

§  ì.  Le  stesse  pene  si  diminuiscono  da  uno  a  due  gradi  se  il  suboruatore  è  l'im- 
putato od  una  delle  persone  indicate  nell'art.  478,  lett.  6. 
§  3.  Ciò  che  fu  dato  dal  subornatore  si  confisca. 

I.  Per  uniformare  e  coordinare  la  disposizione  contenuta  in  questo 
articolo  ai  crilerj  stabiliti  ed  alle  modificazioni  introdotte  nelle  analoghe 
disposizioni  relative  alla  falsa  testimonianza,  lo  si  formula  come  segue: 

§  1.  Chiunque  suborna  un  testimone,  perito  od  interprete  a  deporre 
il  falso  in  giudizio,  a  negare  il  vero  od  a  tacere,  in  tutto  od  in  parte, 
ciò  che  sa  intorno  ai  fatti  ed  alle  circostanze  su  cui  è  chiamato  a  de- 
porre, è  punito  purché  la  falsa  testimonianza,  perizia  od  interpretazione 
abbia  avuto  luogo,  con  le  pene  rispettivamente  stabilite  negli  articoli  202 
e  203,  le,  quali  non  possono  essere  applicale  nel  minimo  del  grado.  Ma 
se  la  falsa  testimonianza,  perizia  od  interpretazione  fu  ritrattata  nei 
modi  e  nel  tempo  indicato  nell'art.  204,  §  1,  lett.  b,  la  pena  stabilita 
pel  subornatore  è  diminuita  di  due  gradi. 

§  2.  Se  il  subornatore  è  l'imputato  od  una  delle  pcisone  indicate 
nelVart.  204,  §  1 ,  lett.  a,  e  non  si  verifica  il  caso  preveduto  nel  §  2  del- 
V articolo  stesso,  le  dette  pene  sono  diminuite  da  uno  a  due  gradi. 

II.  Non  si  è  reputato  necessario  di  far  menzione  dell'ipotesi,  in  cui  la 
falsa  testimonianza,  perizia  od  interpretazione  non  abbia  avuto  luogo, 
perchè,  in  questo  caso,  se  la  subornazione  riveste  i  caratteri  del  reato 
mancato,  deve  essere  punita  con  le  pene  corrispondenti;  se  invece  ri- 
mane nei  limili  di  una  in  libazione  a  delinquere,  deve  soggiacere  alla 
pena  stabilita  per  quest'ultimo  reato. 

III.  All'aumento  di  un  grado  di  pena  stabilito  in  modo  facoltativo  pel 
subornatole,  si  è  sostituito  l'obbligo  di  applicare  le  pene  stesse  della  falsa 
leslimonianza,  in  una  misura  superiore  al  minimo.  Si  è  voluto  con  ciò 
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togliere  il  soverchio  arbitrio  lasciato  al  giudice  nell'applicazione  della 
pena,  ed  evitare  dubbi  ed  incertezze  nella  determinazione  della  com- 
petenza. 

IV.  Da  ultimo,  si  è  cancellato  il  §  3  in  conformità  delle  considerazioni 
svolte  in  occasione  dell'esalile  dell'articolo  Sì  del  progetto  in  esame. 

A  questo  punto,  in  conformità  di  precedente  deliberazione,  segue  l'ar- 
ticolo relativo  allo  spergiuro  cosi  formulato: 

Art.  207  (nuovo). 
§4.  È  colpevole  di  spergiuro  colui  che  scientemente  presta,  come 
parte*  un  giuramento  falso  in  un  giudizio  civile. 
§  2.  Il  colpevole  di  spergiuro  è  punito 

a)  con  la  prigionia  da  un  anno  e  sei  mesi  a  tre  anni,  e  con  la 
decadenza  dai  pubblici  ufficj,  se  il  giuramento  era  stato  deferito  d'ufficio; 

b)  con  la  decadenza  dai  pubblici  ufficj,  se  il  giuramento  era 
stato  deferito  o  riferito  dalla  parte. 

§  3.  //  colpevole  è  immune  da  pena,  se  ha  ritrattato  il  falso  giu- 
ramento prima  della  definizione  della  controversia. 

§  4.  Gli  effetti  civili  della  procedura  e  del  giudizio  di  spergiuro 
sono  regolati  dalle  leggi  civili. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 
Costa. 
Martinilli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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Verbale  H°  29. 

SEDUTA  DEL  28  NOVEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 

Esame  degi  articoli  181,  182,  |Hft  *85.  *86»  *87»  *88»  189«  <9°»       i9i  e  193 

del  progetto. 

La  scdula  si  apre  con  la  lellura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Si  procede  allo  esame  del 

CAPO  XIII. 

Della  simulazione  di  reato. 

Sull'art.  181  (208). 
Art.  181.  Chiunque  scientemente  denunzia  all'autorità  giudiziaria,  o  ad  uo  ufficiale 
pubblico  aveute  obbligo  di  farne  rapporto  all'autorità  competente,  un  fatto  punibile 
non  vero,  oppure  ne  finge  per  modo  le  tracce  che  l'autorità  possa,  anche  d'ufficio,  in- 
traprendere un  procedimento  penale  per  accertarlo,  è  punito  colla  detenzione  da  tre 
mesi  ad  un  anno,  e  nei  casi  più  gravi  fino  a  due  anni,  qualora  il  fatto  non  cada  sotto 
il  titolo  della  calunnia. 

Per  prevedere  anche  il  caso,  in  cui  la  denunzia  sia  stata  fatta  ad  un 
agente  della  forza  pubblica,  secondo  che  è  consenlito  dalle  leggi  pro- 
cessuali; e  nello  scopo  di  punire  il  reato  di  simulazrone  con  una  pena 
che,  nella  sua  latitudine,  possa  accomodarsi  alle  molteplici  circostanze 
di  esso,  senza  bisogno  di  stabilire  un  aumento  di  pena  pei  casi  più 
gravi,  si  modifica  l'articolo  nel  seguente  modo  : 

Chiunque  scientemente  denunzia  all'autorità  giudiziaria,  o  ad  un 
ufficiale  pubblico  od  agente  della  forza  pubblica,  avente  obbligo  di  farne 

rapporto  all'autorità  competente  è  punito,  quando  il  fatto  non 

costituisca  reato  di  calunnia,  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due 
anni. 

Indi  si  passa  al  capo  IV  del  titolo  VI,  il  quale  (dovendosi,  per  effetto 
di  precedente  deliberazione,  coordinare  l'art.  185  alle  disposizioni  sul 
favoreggiamento  di  reati),  resta  intestato  come  segue  : 


f)  L'art.  18i  del  progetto  fu  trasportato  nel  titolo  IV,  capo  V  e  divenne  art.  <67. 
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CAPO  XIV. 

M  ■ 

Del  favoreggiamento  di  reati  o  di  delinquenti, 
e  dell'omesso  referto  di  reati. 

Sull'art.  182  (209). 
Art.  482.  Chiunque  scientemente  aiuta  taluno  ad  assicurare  il  profìtto  di  un  reato 
punibile  con  pene  restrittive  della  libertà  personale,  o  ad  eludere  le  investigazioni 
dell'autorità  od  a  sottrarsi  alle  sue  ricerche,  o  scientemente  sopprime  o  in  qualsiasi 
modo  disperde  le  tracce  o  gli  indizi  di  un  reato  punibile  colle  pene  anzidette,  qua- 
lora il  fatto  non  costituisca  complicità  od  altro  reato  più  grave,  è  colpevole  di  fa- 
voreggiamento. 

I.  Si  osserva  essere  pericolosa,  perchè  può  riuscir  incompleta  l'enu- 
merazione dei  modi,  con  cui  si  può  incorrere  nella  sanzione  penale  per 
favoreggiamento  di  reati;  poiché  tutti  i  modi  possibili  tendono  o  ad 
assicurare  a  taluno  il  profitto  di  un  reato,  od  a  procurargli  l'impunità, 
od  a  scemarne  la  punibilità .  laonde  basta  far  menzione  di  siffatto  scopo, 
qualunque  sia  il  mezzo  adoperalo  per  raggiungerlo. 

II.  Si  è  poi  consideralo  che,  se  è  ragionevole  limilare  la  pena  al 
favoreggiamento  di  reali  punibili  con  pene  restrittive  della  libertà  per- 
sonale, quando  è  diretto  ad  assicurare  l'impunità  o  diminuire  l'impu- 
tabilità di  un  colpevole ,  altrettanto  non  deve  dirsi  quando  sia  stato 
commesso  per  assicurare  a  taluno  il  profitto  di  un  reato.  Questo  fatto, 

.  che  si  avvicina  di  mollo  alla  ricettazione,  non  è  meno  meritevole  di  pena 
quando  si  riferisca  a  reato  punibile  con  la  multa,  la  decadenza  o  l'in- 
terdizione dai  pubblici  uflìcj,  di  cui  si  hanno  esempi,  sebbene  non  fre- 
quenti, anche  nel  codice.  E  però  la  commissione  ha  deliberato  di  rifor- 
mare in  questo  senso  l'articolo,  che  resta  corno  segue  : 

È  colpevole  di  favoreggiamento  chiunque,  fuori  dei  casi  di  compli- 
cità o  di  altro  reato  speriate,  scientemente  commette  fatti  tendenti  ad 
assicurare  a  taluno  il  profìtto  di  un  vento;  ovvero  a  procurare  Vimpu~ 
nità  o  a  diminuire  la  imputabilità  dell'autore  o  complice  di  un  reato 
punibile  con  pene  restrittive  della  libertà  personale. 

Sull'art.  183  (210). 
Art.  483,  §  4.  11  colpevole  di  favoreggiamento  si  punisce  colla  detenzione,  e  nei 
casi  più  gravi  colla  prigionia.  La  pena  però  non  potrà  mai  superare  in  durata  la 
metà  di  quella  minacciata  dalla  legge  all'autore  del  reato. 

§  ì.  Va  impunito  il  favoreggiamento  prestato  per  proteggere  la  persona  del  de- 
linquente dai  congiunti  indicati  nell'art  178,  lett.  b. 
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I.  Sembra  conveniente  di  infliggere  per  lutti  i  casi  la  pena  della  pri- 
gionia, si  perché  il  favoreggiamento  può  riferirsi  a  reati  dipendenti  da 
causa  ignobile,  si  perchè,  per  natura  sua  recando  offesa  ai  più  vitali 
interessi  della  giustizia,  e  p<  i  mezzi  coi  quali  può  essere  commesso,  e 
per  lo  scopo  che  vuol  raggiungere,  non  può  in  alcuna  guisa  reputarsi 
attenualo.  Tal  pena  per  altro  che  può  estendersi  fino  a  cinque  anni, 
non  deve  però  mai  superare  in  durala  la  metà  della  pena  stabilila  per 
l'autore  o  pel  complice,  a  cui  si  riferisce  il  favoreggiamento. 

II.  Inoltre  non  si  reputa  giuslo  di  concedere  l'impunità  al  favoreg- 
giamento prestato  per  assicurare  ad  un  congiunto  il  profitto  di  un  reato; 
essendo  troppo  turpe  il  fatto  perchè  si  possa  giustificare  coll'affetto 
verso  il  favoreg^aito. 

III.  Ugualmente  inopportuna  si  reputa  la  estensione  della  impunità, 
anche  limitata  nei  sensi  surriferiti,  a  tutti  i  congiunti  indicati  nella 
lettera  b  dell'articolo  178  del  progetto  in  esame;  l'analogia  delle  condi- 
zioni giuridiche  consiglia  invece  a  limitarla  alle  persone  per  le  quali 
nel  reato  di  resistenza  il  progetto  medesimo  ammette  una  diminuzione 
di  pena  nell'art.  157,  §  2,  riprodotto  dalla  commissione  nell'art.  176,  §  3. 

L'articolo  resta  pertanto  modificato  come  segue: 

§  1.  //  colpevole  di  favoreggiamento  è  punito  con  la  prigionia  fino 
a  cinque  anni,  purché  non  superi  in  durata  la  metà  delta  pena  stabilita 
dalla  legje  per  l'autore  o  complice  da  lui  favoreggiato. 

§  2.  Il  favoreggiamento  non  è  impunito  se  è  stato  prestato  per  pro- 
curare la  impunità  o  per  diminuire  l'imputabilità  di  taluno  dei  con- 
giunti indicati  nelVart.  176,  §  3. 

Sull'art.  185  (211). 
Art.  185.  I  medici,  i  chirurghi,  te  levatrici  ed  ogni  altro  ufficiale  di  sanità,  ch« 
avendo  prestata  l'assistenza  della  loro  professione  in  casi,  die  possano  presentare  ca- 
ratteri di  reato  contro  le  persone,  hanno  omesso  di  farne  referto  entro  ventiquattro 
ore,  e,  se  vi  fu  pericolo  immediatamente,  all'autorità  giudiziaria  o  di  pubblica  sicu- 
rezza, sono  puniti,  quando  il  fatto  non  costituisca  favoreggiamento,  colla  multa  da  lire 
cento  a  cinquecento,  e  inoltro,  nei  casi  più  gravi,  coli' interdizione  temporanea  dalla 
loro  professione. 

I.  L'omesso  referto  deve  essere  'considerato  sotto  un  duplice  aspetto: 
o  come  violazione  di  un  dovere  dipendente  dalle  funzioni  che  hanno  le 
persone  indicate  in  questo  articolo  ;  o  come  mezzo  per  favorire  un  reato 
od  un  delinquente  ne'lermini  dell'articolo  precedente.  Quest'ultima  ipo- 
tesi, alla  quale  i  compilatori  del  progetto  hanno  potuto  riferirsi  colle 
parole  nei  casi  più  gravi,  merita  però  di  essere  espressamente  preve- 
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duta  c  panila,  aggiungendo  alla  pena  stabilita  pel  favoreggiamento 
l'interdizione  dall'esercizio  della  profusione. 

II.  Questa  pena  deU'inlerdizione  dall'esercizio  della  professione,  deve, 
secondo  l'avviso  della  commissione,  aggiungersi  in  ogni  caso  anche  pel 
semplice  omesso  referto,  affinché  il  colpevole  tro\i  un'adeguata  pena 
nel  divieto  dell'esercizio  di  quell'ufficio  appunto,  del  quale  ha  violali  i 
doveri. 

Per  queste  considerazioni,  e  per  dare  alla  redazione  di  questo  articolo 
maggiore  chiarezza,  si  delibera  di  formularlo  come  segue: 

§  1.  h  colpevole  di  omesso  referto  di  reato  il  medico,  il  chirurgo, 
la  levatrice  ed  ogni  altro  ufficiale  di  sanità,  che,  avendo  prestata  l'as- 
sistenza della  sua  professione  per  le  conseguenze  di  un  fatto  che  può 
presentare  i  caratteri  di  reato  contro  le  persone,  omette  di  riferirne  im- 
mediatamente, se  vi  è  stalo  pericolo,  ed  entro  ventiquattrore  negli  altn 
casi  all'  autorità  giudiziaria  o  di  pubblica  sicurezza. 

§  2.  Il  co//)  vole  di  omesso  referto  è  punito  con  la  multa  dei  cento 
cinquanta  a  cinquecento  lire,  e  con  l'interdizione  dall'esercizio  della 
professione.  Ma  se  l'omissione  di  referto  costituisce  favoreggiamento  di 
reali  o  di  delinquenti^  si  applica  la  pena  stabilita  dall'articolo  210,  e 
si  aggiunge  l'interdizione  dalt esercizio  della  professione. 

Indi  si  passa  al  capo  VI  del  soppresso  titolo  VI,  che  resta 

CAPO  XV. 

Della  evasione  degli  arrestati,  e  della  inosservanza  delle  pene. 

Sull'art.  180  (212). 
Art.  <86,  §  1.  Chiunque,  essendo  in  arresto  per  ordine  dell'autorità  competente, 
riesce  ad  evadere  usando  violenza  alle  persone  o  mediante  rottura  di  recinti,  o  sca- 
lamento o  chiavi  false,  è  punito  colla  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno. 

§  2.  Se  la  violenza  alle  persone  venne  commessa  con  armi,  la  pena  si  accresce 
da  uno  a  due  gradi. 

I.  Si  osserva  che  le  parole  per  ordine  dell'autorità  competente  po- 
trebbero anche  interpretarsi  nel  senso,  che  il  colpevole  sia  in  diritto 
di  discutere  sulla  competenza  dell'autorità  per  ordine  della  quale  fu 
tratto  in  carcere;  e  che  tale  competenza  debba  essere  una  condizione 
essenziale  per  l'applicabilità  della  sanzione  penale  per  questo  realo. 
Ognuno  vede  i  pericoli  ai  quali  sarebbe  esposta  l'amministrazione  della 
giustizia,  ove  questo  concetto  fosse  accettalo.  L'essenza  del  fatto  punibile 
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nell'evasione  consiste  specialmente  nell'uso  delle  violenze  alle  persone 
o  sulle  cose  per  sottrarsi  alla  detenzione  ;  sotto  altro  aspetto,  esso  ri- 
produce le  ipotesi  della  pubblica  violenza  e  della  pubblica  resistenza; 
e,  come  in  queste  ultime,  cosi  nel  primo  l'atto  arbitrario  del  pubblico 
ufficiale  può  essere  punito  a  norma  di  legge,  ma  non  autorizzare  chic- 
chessia a  farsi  giudice  e  parte  e  rendersi  ragione  da  sè  medesimo.  Si 
delibera  quindi  che  le  dette  parole  siano  soppresse. 

II.  Inoltre  le  parole  riesce  ad  evadere  lasciano  supporre  che  il  de- 
linquente, per  essere  punito,  debba  essersi  effettivamente  sottratto  all'ar- 
resto, ed  anche  alle  ricerche  della  giustizia  successive  alla  evasione. 
Or  questo  criterio  sembra  alla  commissione  non  meno  pericoloso  del- 
l'altro; laddove  è  a  ritenersi  bastevole  il  solo  fatto  della  evasione,  anche 
quando  l'evaso  sia  stato  immediatamente  ricondotto  in  arresto;  e  però 
delibera  di  sostituire  alle  dette  parole  quest'altra  evade. 

III.  Si  reputa  ugualmente  opportuno  di  cancellare  le  parole  di  recinti, 
bastando  la  rottura  di  qualunque  oggetto,  che  presenti  ostacolo  alla 
fuga,  a  render  punibile  la  evasione. 

IV.  Da  ultimo  la  commissione  si  è  preoccupata  della  difficoltà  pratica 
di  applicare  al  tentativo  dell'evasione  le  norme  ordinarie  relative  al  reato 
tentato  o  mancalo,  si  per  l'incertezza  dei  triterj  che  possono  prevalere 
nel  determinare,  nella  specialità  dei  casi,  in  che  debbano  consistere  gli 
atti  di  esecuzione  punibile;  si  perla  evidente  convenienza  di  sottoporre 
a  pena  anche  alcuni  alti  che,  a  rigore  di  diritto,  dovrebbero  essere 
considerati  preparatorii.  In  questo  intento,  essa  stima  prudente  di  pu- 
nire con  una  speciale  sanzione  le  rotture,  gli  scalamenti  e  le  violenze 
commesse  nello  scopo  di  evadere,  come  pure  il  solo  possesso  di  armi, 
di  chiavi  false  e  simili  strumenti  diretti  a  procurare  o  facilitare  l'eva- 
sione, quando  non  costituiscano  per  sè  stessi  un  reato  più  grave. 

V.  Sul  §  3  finalmente,  essendosi  osservalo  che  le  violenze  alle  persone 
possono  essere  commesse  con  armi  anche  negli  altri  casi  preveduti  dagli 
articoli  successivi,  si  delibera  di  cancellarlo  per  provvedervi  a  suo  tempo 
con  un  articolo  speciale. 

Per  tutte  queste  considerazioni  1'  articolo  resta  formulato  come 
segue: 

§  1.  Chiunque,  essendo  in  arresto,  evade  mando  violenza  alle  per- 
sone, o  mediante  rottura,  scalamento  o  chiavi  false,  è  punito  con  la 
detenzione  da  quattro  mesi  ad  un  anno. 

§  2.  Le  rotture,  gli  scalamenti  e  le  violenze  alle  persone,  commesse 
dell'arrestalo  nello  scopo  di  evadere;  ed  il  possesso  di  armi,  di  chiavi 
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false  o  di  altri  strumenti  per  procurare  o  facilitare  l'evasione,  quando  il 
fatto  non  costituisca  reato  più  grave,  sono  puniti  con  la  detenziotie  fino 
a  tre  mesi. 

Sull'art.  187  (213). 
Art.  187,  §  1.  L'arrestato  che  nei  modi  indicati  nel  §  <  dell'articolo  precedente, 
si  sottrae  alla  pena  inflittagli,  è  punito  con  un  prolungamento  della  pena  medesima 
da  uno  a  sei  mesi,  se  la  pena  è  la  prigionia  o  la  detenzione,  e  da  sei  mesi  ad  un  anno 
se  la  pena  è  la  reclusione  o  la  relegazione.  Ma  se  la  violenza  alle  persone  fu  com- 
messa con  armi,  il  prolungamento  si  raddoppia. 

§  2.  11  condannato  all'ergastolo,  che  si  sottrae  alla  pena,  si  punisce  colla  cella 
di  rigore  da  un  mese  ad  un  anno,  e  se  commise  violenza,  da  un  anno  a  due. 

I.  Riferendosi  quest'articolo  all'evasione  dell'arrestato  che  sia  già 
scontando  una  pena  restrittiva  della  libertà  personale,  conviene  spiegare 
questo  concetto  più  chiaramente  di  quanto  non  dicano  le  parole  si  sot- 
trae alla  pena  inflittagli;  le  quali  potrebbero  ritenersi  limitate  all'e- 
vasione di  un  condannato,  che  non  ancora  abbia  incominciato  ad  espiare 
la  pena.  Si  delibera  pertanto  di  sostituire  a  quelle  parole  queste  altre 
mentre  sconta  una  pena. 

II.  Inoltre  se  la  regola  del  prolungamento  di  pena  può  ammettersi 
quando  quella  che  l'evaso  sta  scontando  è  correzionale,  non  riuscirebbe 
altrettanto  giusta,  quando  è  criminale;  poiché  in  questo  caso  si  rende- 
rebbe troppo  dura  la  condizione  del  colpevole  di  evasione,  applicandogli 
una  pena  che,  per  quanto  possa  essere  breve  nella  durata,  riuscirebbe 
troppo  severa  nella  specie.  Per  evitare  questo  soverchio  rigore,  e  per 
stabilire  una  pena  corrispondente  alla  scala  penale  ed  alla  classifica- 
zione dei  reati  preveduti  nel  codice,  si  delibera  di  punire  l'evasione  del 
condannato  a  pena  criminale,  con  la  prigionia  sino  a  due  anni. 

HI.  Concorrendo  poi  nel  fatto  dell'evasione  del  condannalo  le  stesse 
considerazioni,  che  hanno  indotto  la  commissione  a  punire  il  tentativo 
di  evasione  dell'arrestato  con  criterj  e  sanzione  speciale,  si  delibera  di 
fare  altrettanto  riguardo  all'ipotesi  preveduta  in  questo  articolo. 

IV.  Il  paragrafo  2  di  questo  articolo  dà  luogo  alle  stesse  difficollà  di 
competenza  e  di  pratica  applicazione -che  sono  stale  esaminate  a  pro- 
posito dell'articolo  73  del  progetto  rifuso  nel  nuovo  articolo  67  della 
commissione,  sicché,  secondo  il  criterio  ivi  seguilo,  lo  si  modifica  come 
appare  dal  paragrafo  3  del  seguente  articolo  : 

§  1.  L arrestalo  che,  mentre  sconta  una  pena,  evade  in  uno  dei 
modi  indicati  nell'art.  2i2,  §  l,è  punito,  se  la  pena  che  sta  scontando 
è  correzionale,  con  un  prolungamento  di  essa  da  quattro  mesi  ad  un 
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anno;  e  se  è  criminale,  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  due 
anni. 

§  2.  Con  le  slesse  pene,  diminuite  di  un  grado,  e  secondo  le  mede- 
sime distinzioni  è  punito  l'arrestato  che,  mentre  sconta  una  pena,  com- 
mette uno  di'i  fatti  preveduti  nell'articolo  212,  §  2. 

§  3.  Se  il  colpevole  scontava  la  reclusione  a  vita,  le  pene  prevedute 
nei  due  paragrafi  precedenti  sono  convertite  nell'isolamento  in  cella  di 
rigore,  ragguagliato  ad  un  sesto  della  durala  di  esse,  purché  non  superi 
tei  mesi. 

Sull'art.  188(214). 
Art.  488,  §  1.  Cbiunqae  dolosamente,  in  qualsiasi  modo,  ha  fatto  evadere  un  arre- 
stato o  condannato,  o  gli  ha  facilita  l'evasione,  si  punisce  colla  detenzione  da  tre 
mesi  a  due  anni. 

§  t.  Se  però,  per  procurare  o  facilitare  l'evasione,  ha  usato  alcuno  dei  modi  in- 
dicati nell'art.  186,  od  ha  somministrate  le  armi  o  i,'li  stranienti,  si  punisce  colla  pri- 
gionia da  tre  a  cinque  anni. 

§  3.  La  sola  somministrazione  di  armi  o  stromeuti  atti  ad  agevolare  l'evasione 
se  questa  non  è  avvenuta,  è  punita  colla  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno. 

I.  Si  osserva  che  per  punire,  in  proporzione  delle  conseguenze  del 
reato,  chi  fa  evadere  un  arrestato  o  condannato,  o  gli  facilita  l'evasione, 
e  per  applicare  una  pena  di  specie  corrispondente  alla  natura  del  reato, 
conviene  aumentarne  l'estensione  e  sostituire  alla  detenzione  la  prigionia. 
Le  considerazioni  svolte  esaminando  l'art.  182  del  progetto  giustificano 
quest'ultima  modificazione.  Quanto  alla  prima  è  troppo  nota  ed  evidente 
la  necessità  di  porre  un  freno  alle  frequenti  evasioni,  perchè  debba 
essere  dimostrata. 

II.  In  conformità  di  questi  criterj,  e  di  quelli  che  hanno  consigliata 
la  redazione  dell'art.  212,  §  2,  della  commissione,  vanno  riformati  i 
paragrafi  2  e  3  di  questo  articolo,  che,  con  maggiore  semplicità  di 
forma,  possono  essere  ridotti  in  uno  solo. 

IH.  Siccome  poi  l'evasione  di  un  arrestato  può  essere  procurata  o 
facilitata  da  un  congiunto,  si  reputa  giusto,  per  considerazioni  analoghe 
a  quelle  che  hanno  suggerito  l'art. 176,  §  3,  della  commissione,  di  sta- 
bilire per  questo  caso  una  diminuzione  di  pena. 

L'articolo  pertanto  resta  formulato  come  segue: 

§  1.  Chiunque  dolosamente  fa  evadere  in  qualsiasi  modo  un  ar- 
restato o  gli  facilita  Vevasione,  è  punito  con  la  prigionia  da  quattro 
mesi  a  due  anni;  e  se  l'arrestato  scontava  una  pena  criminale,  con 
la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni. 
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§  2.  Chiunque,  per  procurare  o  facilitare  l'evasione  di  un  arre- 
stato, usa  violenza  alle  persone,  rottura  o  scalamento,  o  gli  somministra 
chiavi  false,  armi  o  strumenti,  è  punito,  se  l'evasione  non  è  avvenuta, 
con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  due  anni;  e  se  l'evasione  è  avve- 
nuta, con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni. 

§  3.  Le  pene  stabilite  nel  presente  articolo  sono  diminuite  da  uno 
a  due  gradi,  se  il  colpevole  è  uìio  dei  congiunti  dell'arrestato  indicati 
nell'articolo  Ì76,  §  3. 

Sull'art.  189  (soppresso). 
Art.  489.  Se  l'evaso  si  ricostituisce  spontaneo  in  arresto,  la  pena  stabilita  nell'ar- 
ticolo 486  si  diminuisce  da  uno  a  due  gradi;  quella  stabilita  nell'art.  487,  §  4,  si  riduce 
a  meta;  e  quella  stabilita  nell'art.  487,  §  3,  si  rimette  interamente. 

La  disposizione  di  questo  articolo  tende  n  favorire  la  spontanea  pre- 
sentazione degli  evasi  dal  carcere;  ma  diiììcilmente  riuscirebbe  a  rag- 
giungere lo  scopo,  e  potrebbe  anebe  dar  luogo  a  gravi  ingiustizie. 

E  per  fermo  lo  stesso  modo  nel  quale  essa  è  redatta  accenna  alla 
necessità  di  un  giudizio  ebe  determini  se  esistono  le  condizioni,  nelle 
quali  sia  applicabile.  Or  questo  giudizio  non  é  sempre  possibile.  Se  la 
sentenza  per  il  fatto  dell'evasione  è  stata  pronunziata  in  contumacia  ed 
è  divenuta  irrevocabile,  nulla  può  distruggerla;  e  le  riduzioni  o  remis- 
sioni di  pena,  sulle  quali  l'evaso  ha  potuto  contare  per  ricostituirsi  in 
carcere,  rimarrebbero  per  lui  inefficaci.  Dipenderebbe  quindi  dal  caso, 
e  fors'aoco  dall'arbitrio,  che  una  sentenza  fosse  stata  sollecitamente 
pronunziata  o  notificata,  l'essere  escluso  dal  benefìcio  della  disposizione 
in  esame;  e  Unto  meno  si  potrebbe  applicare  quanto  più  si  ottenesse 
(come  è  sempre  desiderabile)  che  alla  colpa  tenga  dietro  sollecita  la 
punizione. 

Di  fronte  a  queste  difficoltà,  la  commissione  reputa  più  provvido  con- 
siglio  sopprimere  l'articolo.  11  giudice,  ogni  volta  che  il  giudizio  sia  tut- 
tora aperto,  potrà  tener  conto  della  ricostituzione  spontanea  come  dì 
circostanza  attenuante:  ed  ove  il  giudizio  sia  chiuso,  potrà  egualmente 
provvedervi  la  grazia  sovrana. 

Sull'art.  190  (215). 
Art.  490,  §  4.  Le  persone  incaricate  di  custodire  od  accompagnare  un  arrestato,  qua- 
lora questi  sia  evaso  in  qualunque  modo  con  loro  connivenza,  si  puniscono  colla  prigionia 
da  tre  a  cinque  anni,  e  colla  interdizione  perpetua  dal  servizio,  e  uei  casi  preveduti 
dall'art.  488,  §  5,  colla  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni. 

§  1.  Le  stesse  persone,  qualora  l'arrestato  sia  evaso  per  loro  negligenza,  si  puni- 
scono colla  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno  e  coU'interdizione  temporanea  dal 
•erviiio. 
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I.  Sotto  due  aspetti  la  disposizione  di  questo  articolo  è  incompleta. 
Primieramente  essa  non  comprende  l'indicazione  di  tutte  le  persone  che 
possono  rendersi  colpevoli  del  reato  che  vi  è  preveduto.  Talora  infatti 
potrebbero  essere  incaricati  di  custodire  od  accompagnare  un  arrestato 
persone  che  non  siano  agenti  della  forza  pubblica;  e  talora  anche  i  di- 
rettori, i  guardiani  ed  i  custodi  delle  carceri  potrebbero  rendersi  con- 
niventi nella  fuga  degli  arrestati.  Conviene  quindi  fare  espressa  menzione 
degli  uni  e  degli  altri,  affinchè  l'oscurità  della  legge  r.on  valga  a  sottrarli 
alla  sanzione  penale. 

II.  Siccome  poi  tutte  queste  persone  possono  cooperare  ugualmente 
alle  rotture,  agli  scalamenti,  o  alle  violenze  alle  persone,  o  sommini- 
strare armi,  strumenti  o  chiavi  false,  ovvero  scientemente  tollerare  che 
si  faccia  la  somministrazione  dei  detti  strumenti,  benché  l'evasione  poi 
non  avvenga,  la  commissione,  riconoscendo  in  tutti  questi  modi  gli  ele- 
menti di  un  fatto  punibile,  delibera  di  prevederne  l'ipotesi  in  apposito 
paragrafo  redatto  in  conformità  uel  nuovo  art.  212,  §  2. 

L'articolo  pertanto  resta  formulalo  come  segue: 

§  1 .  /  direttori,  i  custodi  o  guardiani  delle  carceri,  gli  agenti  della 
forza  pubblica,  o  le  persone  incaricale  di  custodire  od  accompagnare  ini 
arrestato,  che  si  rendono  in  qualsiasi  modo  colpevoli  di  connivenza  nella 
evasione  di  esso,  sono  puniti  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a 
cinque  anni,  c  con  l'interdizione  dalV ufficio;  ma  se  Vevasiune  è  avve- 
nuta in  uno  dei  modi  indicati  nell'art.  212,  §  1,  con  la  reclusione  da 
cinque  a  dieci  anni,  e  con  la  decadenza  dai  pubblici  ufficj. 

I  2.  Le  persone  indicate  nel  paragrafo  precedente  che,  per  procurare 
o  facilitare  l'evasione  di  un  arrestato,  hanno  cooperato  alle  rotture,  sca- 
lamenti, o  violenze  alle  persone,  o  somministrate  le  armi,  gli  strumenti 
o  le  chiavi  false,  o  non  ne  hanno  scientemente  impedita  la  somministra- 
zione, sono  punite,  se  l'evasione  non  è  avvenuta,  con  la  prigionia  da  tre 
anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  e  con  Vinterdizione  dall'ufficio. 

§  3.  Se  l'arrestato  è  evaso  per  negligenza,  le  persone  suddette  sono 
punite  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  ad  un  anno,  e  con  l'interdi' 
zionc  dall'ufficio. 

À  questo  punto  la  commissione,  in  conformità  della  riserva  prece- 
dentemente fatta,  crede  debba  essere  collocato  l'articolo  che  stabilisce 
l'aumento  di  un  grado  per  le  violenze  prevedute  negli  articoli  212,  213, 
214  e  215,  quando  siano  commesse  con  armi,  o  quando  i  fatti  ivi  pre- 
veduti siano  seguili  in  riunione  armata  od  in  seguilo  a  concerto.  Nel 
formularlo  si  reputa  opportuno  di  uniformarsi  ai  criteri  osservati  nel 


Digitized  by  Google 


Verb.  d.  29.         dell'evas.  d'arrest.  ;  inosserv.  di  pene.  *05 

redigere  gli  articoli  relativi  alla  pubblica  violenza  od  alla  resistenza 
pubblica.  L'articolo  è  il  seguente: 

Art.  216. 

Se  le  violenze  prevedute  negli  articoli  212,  213,  214  e  215  sono 
commesse  con  armi,  o  se  i  fatti  ivi  indicali  sono  avvenuti  in  una  riunione 
di  tre  o  più  persone ,  di  cui  anche  una  sola  fosse  armata,  od  in  seguilo 
a  concerto,  le  pene  nei  medesimi  stabilite  sono  aumentate  di  un  grado. 

Sull'art.  191  (217). 

Art.  494.  I  direttori,  custodi  o  guardiani  delle  carceri  ed  i  loro  dipendenti,  i  quali 
senza  autorizzazione  permettono  che  un  arrestato  o  condannato  si  allontani  anche  tem- 
poraneamente dal  luogo  ove  dove  rimanere  in  arresto  o  scontare  la  pena,  si  puniscono 
colla  prigionia  da  tre  mesi  ad  un  anno  e  coli' interdizione  temporanea  dai  pubblici 
uffici. 

Essendosi  già  menzionati  nell'articolo  190  i  funzionar^  che  possono 
commettere  il  reato  preveduto  nel  presente  articolo,  si  modifica  come 
segue  : 

Le  persone  indicate  nell'art.  215  che,  senza  autorizzazione,  per- 
mettono  ad  un  arrestato  di  allontanarsi,  anche  temporaneamente,  dal 
luogo  in  cui  deve  rimanere  in  arresto  o  scontare  la  pena,  sono  puniti 
con  la  prigionia  da  quattro  mesi  ad  un  anno,  e  con  l'interdizione  dal- 
l'ufficio. 

Sull'art.  192  (218). 
Art.  4M.  L'inosservanza  delle  pene  del  confino  e  dell'esilio  si  punisce  colla  deten- 
zione per  la  durata  del  residuo  delle  pene  medesime,  ridotta  però  pei  condannati  al 
confino  alla  metà,  e  pei  condannati  all'esilio  ad  un  terzo. 

Sembrando  che  con  la  locuzione  adoperata  dai  compilatori  del  pro- 
getto non  si  renda  abbastanza  chiaramente  il  concetto,  che  la  pena  della 
detenzione  si  applica  pel  solo  fatto  della  inosservanza  di  quelle  del  con- 
fino o  dell'esilio,  ferme  stando  queste  ultime,  si  modifica  l'articolo  come 
segue  : 

L'inosservanza  delle  pene  del  confino  e  dell'esilio  è  punita,  'per 
questo  solo  fatto  e  ferme  stando  le  pene  medesime,  con  la  detenzione 
ragguagliata  pel  confino  alla  metà,  e  per  l'esilio  ad  un  terzo  del  residuo 
di  esse. 

'  Sull'art.  193  (219). 

Art.  493.  Il  condannato  che  non  osserva  le  interdizioni  indicate  nell'art.  17,  è  pu- 
nito colla  multa  da  cinquanta  a  cinquecento  lire,  e  ne'  casi  più  grati  colla  detenzione 
da  sei  giorni  a  tre  mesi,  ferme  restando  le  interdizioni  pronunziate. 
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La  locuzione  di  questo  articolo  risulla  alquanto  inesatta,  perchè  le 
parole  non  osserva  le  interdizioni  indicate  nelVart  27  esprimono  un 
concetto  negativo,  mentre  la  sanzione  penale  deve  riferirsi  al  fatto  posi- 
tivo dell'esercizio,  da  parte  del  condannato,  di  un  ufficio  o  di  un  atto 
qualunque  dipendente  dalle  capacità,  da  cui  è  decaduto  o  che  gli  sono 
sospese;  epperò  si  modifica  l'articolo  come  segue: 

Il  condannato  che  eserciti  un  ufficio,  o  faccia  un  atto  qualunque 
dipendente  dalle  capacità  da  cui  è  decaduto,  o  cfie  gli  sono  interdette 
per  effetto  degli  articoli  28  e  29,  è  punito  con  la  multa  da,  sessanta  a 
mille  lire. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani.. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambkosoli.  Criscuolo  Segr. 


Verbale  H°  80. 

SEDUTA  DEL  80  NOVEMBRE  1869. 

80MMARIO. 
•    Stame  degli  articoli  194,  195,  196,  197,  198  del  profeti» 

n.    Aa\ìt\    nBArwM  1 1   ili    ale  un  a   ha  al  t    volai  iva    fella    aam  i 

v  Uciiu  prupusm  ui  «m  uue  cori i  ru<ui>u  dire  uriui. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente. 
Si  passa  al 

titolo  vn. 

DEI  REATI  CONTRO  L'ORDINE  PUBBLICO. 

Giunta  la  commissione  all'esame  del  titolo  VII  del  progetto,  che  resta 
VI  per  effetto  di  precedente  deliberazione,  osserva  innanzi  tutto  che  la 
sua  denominazione  riesce  troppo  generica,  in  quanto  che  offendono 
l'ordine  pubblico  non  soltanto  i  reati  preveduti  in  questo  titolo,  ma 
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anche  parecchi  altri  collocati  altrove.  Essa  pertanto  reputa  opportuno 
di  sostituirvi  la  intestazione  seguente:  Dei  reati  contro  la  pubblica 
tranquillità,  che  risponde  più  rigorosamente  all'indole  dei  reati  che  vi 
sono  compresi. 

CAPO  I. 
Dell  instigazione  a  delinquere. 

Prima  di  esaminare  l'unica  disposizione  contenuta  in  questo  capo, 
la  commissione  si  è  preoccupata  della  necessità  di  definire,  con  una 
espressa  disposizione  di  legge,  la  grave  questione  intorno  alla  quale 
sono  discordi  la  legge  e  la  pratica  nelle  diverse  provincia  d'Italia,  se 
cioè  sia  punibile  il  mandato  di  commettere  un  reato,  quando  o  non  è 
accollo,  o  non  è  seguito  da  alti  di  esecuzione  costituenti  reato  tentato  o 
mancato.  Nell'Italia  superiore  è  tuttora  incerta  la  giurisprudenza  sull'ap- 
plicazione dell'articolo  99  del  codice  penale  del  1859  0;  e  quantunque 
autorevoli  giudicali  abbiano  recentemente  proclamata  l'impunità  del 
mandante,  quando  il  mandatario  non  ha  seriamente  accettato  il  man- 
dato, la  questione  non  cessa  di  essere  meritevole  di  una  soluzione 
esplicita.  NelTItalia  meridionale,  in  forza  delle  modificazioni  introdotte 
in  quel  codice  col  decreto  17  febbraio  1801,  ove  si  verifichi  la  condi- 
zione ora  accennata,  il  mandante  non  va  soggetto  a  pena;  e  in  Toscana, 
con  l'articolo  54  del  codice  penale,  si  punisce  l'istigazione  non  accolta, 
come  reato  speciale  e  con  una  pena  speciale,  proporzionata  alla  qualità 
del  reato  a  cui  era  diretta. 

Ciò  premesso,  la  commissione  ha  considerato  che  l' instigazione  non 
accolla  o  non  seguita  da  atti  di  esecuzione  punibili,  fatta  con  qualsiasi 
mezzo,  non  è  soltanto  un'azione  turpe,  ma,  esponendo  ad  imminente 
pericolo  la  tranquillità  pubblica,  costituisce  una  violazione  dell'ordine 
sociale,  che  la  legge  ha  certamente  interesse  di  reprimere.  Se  il  rigore 
delle  teorie  sulle  quali  si  fonda  la  punibilità  del  tentativo,  non  permette 


0  Art.  99  'Jrl  cod  pcn.  20  nov.  4859:  Il  mandante  è  punito  come  reo  di  reato 
mancato  o  tentato  secondo  le  disposizioni,  di  cui  nei  due  precedenti  articoli,  quando 
l'esecuzione  del  mandato  sia  stata  sospesa  o  non  abbia  prodotto  il  suo  efletto,  sia  pel 
pentimento  del  mandatario,  sia  per  qualunque  altra  causa  indipendente  dalla  volontà 
del  mandante. 

Nel  caso,  in  cui  il  mandatario  non  avesse  proceduto  ad  alcun  principio  di  esecu- 
zione, il  mandante  sarà  tuttavia  punito  come  reo  di  reato  tentato. 
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di  punire  simile  istigazione,  come  atto  di  esecuzione  del  reato  al  quale 
era  diretta,  nulla  vieta  però  che  possa  essere  consideràta  come  reato 
punibile  per  sè  stesso  e  nella  sua  specie  consumato.  Vi  concorrono  infatti 
e  l'atto  materiale,  e  il  dolo  dell'agente,  e  il  danno  (almeno  possibile);  a 
cui  si  aggiunge  l'impossibilità  in  che  si  trova  di  solito  il  colpevole  stesso 
di  impedire  il  danno,  giacché,  compiuta  l'insligazione,  l'esecuzione  del 
reato  diventa  indipendente  dalla  volonlà  dell'istigatore.  Su  questi  criterj 
è  fondata  la  disposizione  dell'articolo  54  del  codice  toscano,  al  quale 
in  massima  la  commissione  aderisce;  ed  ai  criterj  medesimi  si  informa 
sotto  altro  aspetto  e  per  diverso  scopo  l'articolo  194  del  progetto  in 
esame.  Quest'ultimo  per  altro  essendo  rivolto  a  punire  una  istigazione, 
commessa  con  discorsi  o  scritti  pubblici,  verso  persone  e  per  reati 
indeterminati,  lascia  tuttora  aperta  la  lacuna,  alla  quale  si  intende  di 
provvedere. 

In  conformità  di  siffatte  considerazioni,  la  commissione  formula  il 
seguente  articolo,  coordinandolo  alle  disposizioni  dell'art.  61,  lett.  a, 
del  nuovo  progetto  col  quale  ha  immediata  relazione,  e  facendo  espressa 
riserva  del  disposto  dell'articolo  108,  che  prevede  una  ipolesi  speciale 
di  instigazione. 

Art.  220  (nuovo). 

Chiunque,  fuori  del  caso  preveduto  nell'art.  108,  per  mezzo  di  man- 
dato, di  ricompense  date  o  promesse,  di  minacce,  di  abuso  di  autorità 
o  di  potere,  o  in  altro  modo,  instiga  dolosamente  altri  a  commettere 
un  reato,  se  V instigazione  non  è  slata  accolta  o  seguita  da  alti  di  ese- 
cuzione costituenti  un  reato  mancato  o  tentato,  è  punito 

a)  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  se  Vinsti- 
gazione  era  diretta  ad  un  reato  punibile  con  la  pena  di  morte  o  della 
reclusione  a  vita; 

b)  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  tre  anni,  se  l'insligazione  era 
diretta  ad  un  reato  punibile  con  altre  pene  criminali; 

c)  con  la  detenzione  da  sei  giorni  a  tre  mesi,  se  l 'instigazione  era  di- 
retta ad  un  reato  punibile  con  pene  correzionali  restrittive  della  libertà 
personale; 

d)  con  la  multa  da  sessanta  a  mille  lire,  in  tutti  gli  altri  casi. 
Indi  passa  all'esame 

Dell'art.  194  (221). 
Art.  494,  §  4.  Chiunque,  con  uno  dei  mezzi  indicati  nell'art.  409,  si  è  adoperato 
per  indurre  altri  a  commettere  un  reato,  se  l'eccitamento  non  fu  accolto  o  se  non  fu 
seguito  da  atti  esecutivi,  è  reo  di  instigazione  a  delinquere. 
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§  4.  L'instigazione  a  delinquere,  salvo  il  disposto  dell'art.  96,  si  punisce  colla  de- 
tenzione da  tre  mesi  a  due  anni,  e  nei  casi  più  lievi  colla  multa  da  cinquanta  a 
mille  lire. 

■ 

i.  La  commissione  reputa  opportuno  di  sostituire  alla  citazione  del- 
l'art. 109  (127)  l'indicazione  dei  modi,  con  cui  debb'essere  avvenuto 
l'eccitamento,  per  rendere  così  più  spiccata  la  differenza  tra  l'articolo 
precedente  e  l'attuale. 

II.  Si  sostituisce  poi  la  voce  instigazione  all'altra  eccitamento,  per 
togliere  ogni  dubbio,  ebe  per  avventura  potesse  far  sorgere  la  differenza 
tra  la  parola  adoperata  nel  testo  dell'articolo  e  quella  usata  nella  deno- 
minazione del  capo. 

III.  Inoltre,  onde  esprimere  più  cbiaramentc  il  concetto,  che  la  di- 
sposisizione  di  questo  articolo  lascia  intatta  l'applicazione  delle  norme 
relative  alla  complicità,  ogniqualvolta  l'instigazione  sia  stata  susseguita 
da  atti  di  esecuzione  punibili,  alle  parole  atti  esecutivi  si  sostituiscono 
queste  altre  atti  di  esecuzione  costituenti  un  reato  mancato  o  tentato. 

IV.  Per  stabilire  anche  pel  reato  preveduto  in  questo  articolo  un 
criterio  certo  sulla  misura  della  pena,  si  delibera  di  proporzionarla  alla 
qualità  del  reato  cui  l'istigazione  era  diretta,  in  conformità  dell'articolo 
precedente. 

V.  Da  ultimo,  per  recare  in  atto,  anche  dal  punto  di  vista  dell' in- 
stigazione a  delinquere,  la  deliberazione  di  includere  nel  codice  i  reali 
commessi  col  mezzo  della  slampa,  si  riproducono  nel  §  2  le  disposizioni 
dell'articolo  13 della  legge  sulla  stampa  del  tenore  seguente: 

Art.  <3  della  legqe  sulla  stampa.  Chiunque  con  gli  oggetti  contemplati  nell'art.  4 
tanto  separati  quanto  uniti  con  cose  di  diversa  natura,  sia  clic  si  vendano  o  distri- 
buiscano, o  si  pongano  in  vendita,  o  si  espongano  in  luoghi  o  riunioni  pubbliche,  o  si 
distribuiscano  in  modo  che  tonda  a  dare  loro  pubblicità,  avrà  provocato  a  commettere 
un  crimine,  un  delitto  od  una  contravvenzione,  sarà  punito,  se  si  tratta  di  crimine, 
col  carcere  estensibile  ad  un  anno  e  con  multa  estensibile  a  lire  2000,  se  di  delitto,  col 
carcere  estensibile  a  tre  mesi  e  con  multa  estensibile  a  lire  500,  se  di  contravvenzione, 
con  gli  arresti,  giuntavi  l'ammonizione  secondo  i  casi,  e  con  multa  estensibile  a  lire  100. 

Per  tali  considerazioni  l'articolo  resta  formulato  come  segue: 

§  1.  Chiunque  divulga  od  espone  al  pubblico  scritti  o  disegni  sotto 
qualunque  forma,  o  tiene  discorsi  in  pubbliche  riunioni  nel  fine  di  ecci- 
tare a  commettere  reati,  se  l' instigazione  non  è  stata  accolta  o  seguita 
da  atti  di  esecuzione  costituenti  un  reato  mancato  o  tentato,  è  punito 
a)  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  due  anni,  se  l'instigazione 
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era  diretta  ad  un  reato  punibile  con  la  pena  di  morte  o  con  pene  re- 
strittive della  libertà  personale; 

b)  con  la  multa  da  sessanta  a  mille  lire,  in  tutti  gli  altri  casi. 
§  2.  Salvo  il  disposto  dell'art.  126,  se  V mitigazione  è  avvenuta  col 
mezzo  della  stampa  si  applicano  le  pene  stabilite  nel  paragrafo  prece- 
dente,  ma  alla  prigionia  è  sostituita  la  detenzione. 

Dopo  si  passa  al 

CAPO  n. 
MV  associazione  a  delinquere. 

Sull'art.  195  (222). 
Art.  195,  §  I.  Coloro  che  in  numero  di  tre  o  più  si  sono  in  qualsiasi  modo  asso- 
ciati per  commettere  reati,  benché  di  specie  non  ancora  determinata,  si  puniscono,  del 
solo  fatto  dell'associazione,  colla  prigionia  da  tre  a  cinque  anni. 

§  2.  Se  l'associazione  è  di  persone  armate  che  scorrano  le  campagme  o  le  pubbliche 
vie,  sì  applica  la  reclusione  da  cinque  a  dicci  anni. 

II  §  2  prevede  il  caso  dell'associazione  di  persone  armate  che  scor- 
rono le  campagne  o  le  pubbliche  vie,  ma  non  definisce  quando  l'asso- 
ciazione s'intenda  armata.  Per  colmare  questa  lacuna,  e  per  dichiarare 
nello  stesso  tempo  che  l'associazione  è  armata  non  soltanto  quando  gli 
associati  portano  armi,  ma  ben  anco  quando  le  tengono  in  qualsiasi 
luogo  a  loro  disposizione,  per  vaiarsene  negli  scopi  dell'associazione,  si 
aggiunge  un  apposito  paragrafo,  coordinalo  nella  forma  e  nel  concetto 
alle  disposizioni  già  adottale  nel  progetto,  e  che  prevedono  ipotesi  e 
circostanze  analoghe. 

L'articolo  pertanto  resta  modificato  come  segue  : 

§  1  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 

§  2.  L'associazione  è  punita  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci 
anni,  quando  è  armata  e  gli  associali  scorrano  le  campagne  o  le  pubm 
bliche  vie. 

§  3.  L'associazione  è  armata,  quando  gli  associati,  od  anche  uno 
solo  di  essi,  portino  armi  o  le  tengano  in  un  luogo  di  deposito. 

Sull'art.  196  (223). 
Art.  196.  Fuori  dei  casi  di  complicità,  coloro  «he  scientemente  e  di  Ubera  volontà 
somministrano  ricovero,  armi,  munizioni,  viveri,  notizie  ed  aiuti  d'ogni  maniera  agli 
associati  contemplati  nel  §  2  dell'articolo  precedente,  sono  puniti  colla  prigionia,  e 
wcondo  i  casi  col  confino,  da  tre  a  cinque  anni. 
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Per  comprendere  in  quest'articolo  anche  la  somministrazione  di  ajuti 
e  ricovero  alle  associazioni  indicate  nel  §  1  dell'articolo  precedente,  che 
non  è  meno  possibile,  e  meno  meritevole  di  pena  di  quella  fatta  alle 
bande  che  scorrono  le  campagne  e  le  pubbliche  vie;  e  per  le  consi- 
derazioni già  esposte  esaminando  l'art.  98  del  progetto  che  contiene 
disposizioni  analoghe,  si  modifica  l'articolo  come  segue: 

Fuori  dei  casi  di  complicità,  coloro  che  scientemente  e  volontaria- 
mente somministratw  ricovero,  armi,  munizioni,  viveri,  notizie  od  aiuti 
d'ogni  maniera  agli  associati  od  a  taluno  di  essi,  sono  puniti  con  la 
prigionia  da  quattro  mesi  ad  un  anno;  ma  se  si  tratta  dell'associazione 
preveduta  nel  §  %  dell'articolo  precedente,  con  la  prigionia  da  un  anno 
e  tre  mesi  a  tre  anni. 

Sull'art.  197  (224). 
Art.  497.  Alle  pene  stabilite  negli  articoli  precedenti  si  aggiunge  sempre  la  sotto- 
posizione alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  108  (225). 

Art.  198.  Se  i  membri  dell'associazione,  in  conseguenza  di  essa,  o  profittando  del 
timore  che  l'associazione  incute,  hanno  consumato  o  tentato  un  reato,  la  pena  di  questo 
si  accresce  di  un  grado,  applicate  altresì  le  norme  del  titolo  VI,  libro  I. 

I.  I  compilatori  del  progetto  hanno  inteso  di  punire  i  reati  commessi 
da  coloro  che  compongono  l'associazione,  non  solo  con  l'aumento  di 
un  grado  sulla  pena  pei  medesimi  stabilita,  ma  anche  con  la  pena  pel 
reato  di  associazione,  applicandole  con  le  norme  sul  concorso  di  più 
reali.  Se  non  che,  non  sembrando  la  locuzione  adoperata  abbastanza 
esplicita  per  esprimere  questo  pensiero,  si  modifica  l'articolo  come  segue: 

/  reati  commessi  dagli  associati  o  da  taluno  di  essi,  nel  tempo  e  per 
occasione  dell'associazione,  o  profittando  del  timore  che  essa  incute,  sono 
puniti  con  le  pene  pei  medesimi  stabilite,  aumentate  di  un  grado;  oltre 
quella  pel  reato  di  associazione  di  che  nell'art.  222,  applicata  secondo 
le  norme  pel  concorso  di  più  reati  e  di  più  pene. 

II.  Si  sono  sostituite  alle  parole  in  conseguenza  di  essa  le  altre  nel 
tempo  e  per  occasione  dell'associazione,  per  seguire  lo  slesso  criterio 
applicato  negli  articoli  relativi  alle  bande  armate,  prevedute  nel  libro  li, 
titolo  I  del  progetto  in  esame;  non  essendovi  ragione  di  limitare  la  di- 
sposizione di  questo  articolo  a  quei  soli  reati  che  sono  una  conseguenza 
più  o  meno  immediata  dell'associazione,  mentre  le  stesse  ragioni  con- 
corrono per  estenderla  anche  a  quelli  commessi  solo  per  occasione  del- 
l'associazione. 
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Da  ullimo  la  commissione  passa  al 


CAPO  111. 
Delle  armi. 

L  Essa  ha,  innanzi  tutto,  reputato  opportuno  di  accogliere  la  proposta 
di  qualche  corte  di  prevedere  e  punire  nel  codice  penale  lo  scoppio 
di  bombe,  nwrtaletti  e  simili,  di  cui  spesso  si  servono  i  perturbatori  del 
l'ordine.  Benché  non  commesso  per  cagionare  morti  o  lesioni,  questo 
fatto  può  avere  conseguenze  gravissime  ed  incalcolabili,  specialmente  in 
luogo  di  pubblico  concorso,  come  ne' teatri  o  nelle  chiese,  dove  lo  scom- 
piglio può  essere  fatale  anche  a  molte  persone.  Ciò  ammesso,  ha  poi 
dovuto  riconoscere  che  la  specialità  del  reato  e  il  grave  pericolo,  a  cui 
per  simili  falli  sono  esposte  le  persone  e  le  proprietà,  reclamano  una 
pena  assai  più  grave,  che  non  sia  quella  assegnala  ad  una  semplice  con- 
travvenzione. E  però  ha  stabilito  di  applicarvi  la  prigionia  da  due  anni 
e  (re  mesi  a  cinque  anni,  aggiungendovi  la  sorveglianza  speciale  della 
polizia.  Dei  danni  poi  che  possono  derivare  da  tali  fatti  alle  persone  ed 
alle  proprietà,  la  commissione  ha  creduto  opportuno  di  non  occuparsi, 
essendo  sulfìcienti  all'uopo  le  regole  che  governano  i  reali  contro  l'inte- 
grità personale  e  contro  le  proprietà.  Infine,  poiché  questi  fatti  minac- 
ciano la  pubblica  tranquillità,  ed  hanno  una  certa  attinenza  col  porto 
d'armi,  la  commissione  ha  deliberato  di  collocare  il  corrispondente 
articolo  in  line  di  questo  capo,  il  quale  perciò  sarà  denominalo:  Delle 
armi,  e  delle  esplosioni  per  pubblico  disordine. 

II.  Dopo  di  ciò  si  esamina  il  sistema  seguilo  dai  compilatori  del  pro- 
getto di  rimandare  al  codice  di  polizia  punitiva  le  sanzioni  penali  relative 
a  quelle  armi ,  delle  quali  può  permetterei  il  porlo.  Su  tal  proposito 
la  commissione  ha  consideralo  che  essendo  unico  il  soggetto  (le  armi), 
è  conveniente  che  le  ipotesi  risguardanti  i  fabbricanti,  spacciatori,  por- 
tatori e  detentori  di  armi,  siano  inserite  tulle  nel  codice  penale,  non  solo 
perchè  giova  riunire  tutte  le  gradazioni  di  penalità  rispello  ad  un  reato 
che  si  fonda  sempre  ed  unicamente  sulla  possibilità  di  un  danno  futuro, 
ma  anche  perchè  le  diverse  specie  di  armi  che  vi  sono  menzionale,  ser- 
vono talvolta  oome  qualificazione  aggravante  di  un  reato,  tal'allra  come 
elemento  costitutivo  di  un  reato  più  grave.  Non  sarebbe  pertanto  con- 
forme ai  principj  di  una  buona  economia  fegislativa  che  gli  articoli  re- 
lativi a  materie  cotanto  affini  dovessero  cercarsi  in  due  codici  distinti. 
Oltre  a  ciò,  il  genere  di  pena  che  la  commissione  si  propone  di  stabilke 
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per  la  seconda  categoria  di  armi,  è  esso  pure  un  altro  forte  argomento 
per  riunire  le  corrispondenli  disposizioni  nel  capo  di  questo  codice 
riservalo  espressamente  alle  armi.  Le  quali  considerazioni  acquistano 
maggiore  importanza,  ove  si  ponga  mente  che  i  caratteri  distintivi  delle 
armi  vietate  dalle  non  vietate  non  possono  sempre  riconoscersi  a  prima 
vista;  donde  le  frequenti  dichiarazioni  d'incompetenza  per  parte  dei 
pretori,  che  finirebbero  col  prolungare  il  giudizio  appunto  per  un 
reato,  pel  quale  le  attuali  condizioni  del  paese  richieggono  azione 
sollecita  e  vigorosa. 

La  commissione  per  altro  si  propone  di  avere  una  speciale  considera- 
zione pel  porto  d'armi  da  caccia,  quando  le  armi  siano  portate  ad  uso 
di  caccia.  Ed  inoltre  osserva  che  quando  l'arma  é  vietata,  il  ritenerla 
deve  essere  vietalo  non  ai  soli  vagabondi  ed  oziosi,  ma  a  tutti  indistinta- 
mente. Il  ritenere  un'  arme  è  occasione  a  poterla  anche  portare.  Che  il 
cittadino  si  tenga  in  casa  qualche  arme  per  sua  difesa,  deve,  nei  paesi 
retti  a  governo  libero,  essere  consentito;  ma  a  questo  scopo  e  forse  con 
maggiore  efficacia  servono  le  armi  proprie,  che  non  sono  atte  ad  uso 
insidioso.  Oltre  di  che  sarebbe  ingiusto  ed  irrazionale  permettere  la  ri- 
tenzione di  un'arma,  mentre  ne  è  vietata  perfino  la  fabbricazione. 

Premesse  queste  considerazioni,  la  commissione  si  riserva  di  passare 
all'esame  dei  singoli  articoli  nella  seduta  prossima. 

0 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

BORSANI. 

Costa. 
Martinelli. 
Amdrosoli.  Cwscuolo  Scgr, 
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PROG.  DEL  COD.  PEN.  -  ART.  199-204  (226-228). 


Nerbale  H°  81. 

SEDUTA  DEL  1°  DICEMBRE  4869. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  199,  200,  201,  202,  203,  204  e  205  de!  progetto  del  codice  penale 
e  degli  articoli  63,  94  e  65  del  codice  di  polizia  puailiu. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Si  procede  all'esame  degli  articoli  relativi  alle 
armi. 

Sull'art.  499  (226). 
Art.  <99.  In  tutti  i  casi,  nei  quali  la  legge  parla  di  armi  o  di  persone  armate,  s'in- 
tendono comprese  tanto  le  armi  proprie  quanto  le  improprie. 

Per  maggior  esattezza  di  forma  si  modifica  l'ultimo  inciso  di  questo 
articolo  come  segue:  comprende  tanto  le  armi  proprie  quanto  k  im- 
proprie. 

Sull'art.  200  (227). 
Art.  200,  §  1.  Sono  armi  proprie  le  armi  bianche  destinate  principalmente  ed  or- 
dinariamente all'offesa,  e  tutte  le  armi  da  sparo. 

•  §  t.  Sono  armi  improprie  gli  stromenti,  utensili  o  corpi  incidenti,  perforanti  o 
.  contundenti,  che  hanno  una  destinazione  diversa  da  quella  indicata  nel  paragrafo  pre- 
cedente, quando  se  ne  sia  fatto  uso  per  uccidere,  ferire,  percuotere  o  minacciare. 

I.  Si  è  considerato  che  la  voce  ordinariamente  aggiunta  alla  voce 
principalmente,  scema  forza  alla  condizione  assoluta  che  con  questa  si 
è  voluto  rappresentare,  e  potrebbe  produrre  equivoci  od  arbitrj.  Per 
esprimere  un  carattere  distintivo  ed  invariabile  dell'arma  basta  desu- 
merlo dalla  sua  speciale  destinazione.  Si  sopprime  pertanto  la  voce  or- 
dinariamente. 

II.  Inoltre  si  è  osservato  che  l'inciso  quando  se  ne  sia  fatto  uso  per 
uccidere  non  si  accorda  facilmente  con  ciò  che  è  stabilito  nell'articolo 
precedente  ov'è  detto  che  in  lutti  i  casi  nei  quali  la  legge  parla  di 
armi  o  di  persone  armate,  s'intendono  comprese  tanto  le  armi  proprie, 
quanto  le  improprie;  poiché  nei  casi  ivi  preveduti  gli  strumenti  e  gli 
utensili  (di  cui  poi  si  parla  nell'articolo  in  esame)  sono  considerali  armi, 
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anche  quando  non  se  ne  faccia  uso  per  uccidere,  ferire,  ecc.,  bastando 
il  solo  fallo  che  taluno  sia  armalo.  Per  rendere  adunque  più  chiaro  il 
concetto  dei  due  articoli,  si  è  deliberato  di  sostituire  alla  frase  se  ne  sia 
fatto  uso  quest'altra  se  ne  faccia  uso  nello  scopo  di  uccidere,  ferire,  ecc. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  resta  modificato  nel  seguente 
modo: 

§  \.  Sono  anni  proprie  le  armi  bianche  destinate  principalmente 
all'offesa,  e  tutte  le  armi  da  sparo. 

§  2.  Sono  armi  improprie  gli  strumenti,  utensili  o  corpi  incidenti, 
perforanti  o  contundenti,  non  destinati  principalmente  all'offesa,  quando 
se  ne  faccia  uso  nello  scopo  di  uccidere,  ferire,  percuotere  o  minacciare. 

Sull'art.  201  (228). 
Art.  201.  Fra  le  armi  proprie  la  legge  considera  come  insidiose: 

a)  gli  stili,  stiletti  e  pugnali  di  qualsiasi  forma,  i  coltelli  acuminati,  la  cui  lama 
è  fissa  o  può  rendersi  fissa  con  molla  od  altro  congegno; 

b)  le  armi  bianche  di  qualsiasi  misura,  chiuse  in  bastoni,  canne  o  mazze; 

e)  le  armi  da  sparo,  la  cui  canna  misurata  internamente  sia  di  lunghezza  infe- 
riore a  centosessanta  millimetri,  e  le  bombe. 

I.  Quanto  alla  denominazione  di  quelle  armi  proprie,  che  in  ogni 
caso  vanno  proibite,  la  commissione  non  ha  reputato  opportuno  di  rite- 
nere la  frase  arma  insidiosa  tolta  dal  codice  del  1859.  Un'arma  può 
prestarsi,  a  preferenza  di  un'altra,  ad  essere  adoperata  con  insidia,  ma 
l'insidia  non  sta  nell'arma. 

II.  Non  pare  poi  alla  commissione  che  nella  legge  possa  farsi  una 
enumerazione  lassativa  di  questa  specie  di  armi,  si  perchè  potrebbe 
riuscire  incompleta,  sì  perchè,  oltre  quelle  che  già  si  conoscono,  ben 
altre  potranno  inventarsi  col  progresso  delle  arti  e  delle  scienze.  Ep- 
però  si  delibera  di  seguire  una  enumerazione  esemplificativa  modifi- 
cando l'ari.  201 ,  come  segue  : 

Fra  le  armi  proprie,  sono  vietate  quelle  atte  ad  uso  insidioso, 
come 

a)  gli  stili,  stiletti  e  pugnali  di  qualsiasi  forma,  e  i  coltelli  acu- 
minati, la  cui  lama  è  fissa  o  può  rendersi  fissa  con  molla  od  altro 
congegno  ; 

b)  le  armi  da  sparo,  la  cui  canna  misurata  internamente  sia 
di  lunghezza  inferiore  a  centosessanta  millimetri,  le  bombe,  ed  ogni 
macchimi  esplodente; 

c)  le  armi  bianche  e  da  sparo  di  qualsiasi  misura,  chiuse  in 
bastoni,  canne  o  mazze. 
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Sull'art.  202  (229). 

Art.  202,  §  t .  Chiunque  fabbrica,  introduce  nello  Stato,  vende  od  espone  ili  vendita, 
o  porta  fuori  della  propria  abitazione  armi  insidiose,  si  punisce  colla  detenzione  da 
tre  mesi  a  due  anni. 

§  2.  Se  il  colpevole  è  un  ozioso  o  un  vagabondo,  ose  fu  già  condannato  per  reato 
contro  le  persone  o  la  proprietà,  o  se  è  sottoposto  alla*  vigilanza  speciale  della  polizia» 
si  punisce  colla  prigionia  da  uno  a  tre  anni,  e  si  aggiunge  sempre  la  sottoposixionq 
alla  vigilanza  speciale  della  polizia  da  uno  a  cinque  anni,  dopo  scontata  la  pena. 

I.  Per  ciò  che  riguarda  la  pena,  la  commissione,  apprezzando  le  osser- 
vazioni di  non  poche  corti  del  Regno,  i  voti  pervenuti  da  alcune  giunte 
comunali  e  da  qualche  prefettura,  non  che  le  proposte  successivamente 
riprodotte  nei  discorsi  inaugurali  dai  rappresentanti  del  pubblico  mi- 
nistero presso  alcuni  collegi  giudiziari  ha  riconosciuto  la  necessità  di 
stabilire  pei  portatori  di  arma,  una  pena  di  specie  più  grave  di  qtieHa 
proposta  dai  compilatori  del  progetto,  ed  in  un  minimo  non  troppo  mite. 

Essa  ha  considerato  che  a  gran  parte  dei  reati  contro  la  vita  e  l'in- 
tegrità personale  è  occasione  la  mitezza  delle  attuali  sanzioni  penali  pei 
colpevoli  di  porto  d  armi,  e  che  specialmente  nelle  provincie  meridio- 
nali, il  passaggio  dal  rigore  dell'antica  legislazione  alle  milissime  pene 
dell'attuale  ha  fatto  si,  che  il  popolo,  autorizzato  al  tempo  della  rivolu- 
zione a  portare  ogni  arma,  ed  ora  incoraggiato  anche  dall'esenzione  dal 
carcere  preventivo,  ha  acquistata  la  funesta  abitudine  di  portar  armi, 
con  gravissimo  danno  della -pubblica  tranquillità.  A  sradicare  si  perni- 
ciosa abitudine  non  può  giovare  che  una  legge  severa.  Né  basta  che  il 
rigor  della  pena  si  limiti  al  porto  di  quelle  armi  più  micidiali  che  si 
vogliono  assolutamente  proibire,  perchè  non  è  da  queste  sole  che  sorge 
il  quotidiano  pericolo  dei  cittadini  ;  ma  è  mestieri  estenderlo  proporr 
zionatamente  anche  al  porto  di  quelle,  che,  sebbene  possano  permet- 
tersi, non  cessano  di  essere  armi  proprie,  perchè  destinate  principal- 
mente all'offesa.  Che  una  pistola  sia  più  lunga  od  un  coltello  abbia  una 
punta  meno  acuminata,  od  un  taglio  meno  affilato,  non  cesseranno  per 
questo  di  porre  in  pericolo  la  sicurezza  pubblica,  e  di  servire  a  sfogo 
di  cupe  vendette  e  di  impulsi  brutali. 

La  commissione  per  altro  ha  reputato  prudente  di  porre  in  gradò  il 
magistrato,  con  una  notevole  latitudine  di  pena,  di  rendersi  interprete 
dei  bisogni  locali  della  pubblica  tranquillità ,  applicandola  in  quella 
misura  che  la  varietà  dei  casi  può  richiedere. 

Per  queste  considerazioni,  e  in  conformità  della  deliberazione  prece- 
dente, con  cui  si  è  deliberato  di  inserire  nel  codice  penale  anche  il 
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reato  di  porto  d'armi,  che  i  compilatori  avevano  preveduto  nel  codice 
di  polizia  punitiva,  all'articolo  202  del  progetto  in  esame  si  sostituisce 
il  seguente: 

Chiunque  fabbrica,  introduce  nello  Stato,  vende  od  espone  in  ven- 
dila, o,  fuori  della  propria  abitazione,  porta  armi  vietate,  è  punito  con 
la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  due  anni,  e  con  la  multa  da  ses- 
santa a  cinquecento  lire. 

II.  Si  sono  sostituite  alle  parole  porta  fuori  della  propria  abitazione 
queste  altre  fuori  della  propria  abitazione  porla  per  riferirle  a  chiun- 
que viene  sorpreso  fuori  della  propria  abitazione  con  armi  addosso,  sia 
che  le  avesse  portate  dalla  casa,  sia  che  le  avesse  altrimenti  avute  fuori 
di  casa. 

IH.  Siccome  poi  il  §  2  dell'art.  202  si  riferisce  a  circostanze  prevedute 
anche  dall'art.  64  del  codice  di  polizia  punitiva,  da  riportarsi  nel  codice 
penale,  si  delibera  di  rifonderli  insieme,  come  sarà  fatto  più  innanzi. 

Indi  si  passa  all' 

Art.  63.  (Prog.  del  cod.  di  poi.  punii.)  (230). 
Art.  63,  §  4.  Chiunque  venga  colto  fuori  della  propria  abitazione  in  possesso  df  armi 
proprie,  non  insidiose,  e  non  abbia  avuta  dall'  autorità  competente  la  licenza  di  por- 
tarle è  punito  e  li  ammenda  da  cinquanta  a  trecento  lire. 

§  i.  Non  soggiacciono  al  disposto  del  §  \  coloro  ebe  per  l'esercizio  della  loro  arte 
hanno  bisogno  di  coltelli  od  altri  stromenti  atti  ad  offendere,  quando  però  nel  momento 
in  cui  vengono  colti,  siano  in  attualità  di  tale  esercizio  o  stiano  trasferendosi  sul  luogo 
dove  esercitano  l'arte,  o  ritornando  da  tal  luogo  alla  propria  abitazione. 

I,  Per  conformarlo  alle  cose  già  dette  e  alla  nuova  gradazione  delle 
pene,  lo  si  modifica  come  segue  : 

§  1 .  Chiunque,  senza  licenza  dell'autorità  competente,  e  fuori  delia 
propria  abitazione,  porla  armi  proprie  non  vietate,  è  punito  con  la  de- 
tenzione fino  ad  un  anno;  ma  se  l'arma  è  un  fucile  da  caccia,  portalo 
per  uso  di  caccia,  è  punito  con  la  multa  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

§  2.  Sono  immuni  dalla  pena  stabilita  nel  paragrafo  precedente 
coloro  che,  per  V esercizio  della  propria  arte  o  professione,  hanno  bisogno 
di  coltelli  o  altri  strumenti  aventi  il  carattere  di  armi  proprie,  e  siano 
in  attualità  di  tale  esercizio,  o  stiano  trasferendosi  sul  luogo  dove  eser- 
citano Varie  o  la  professione,  o  ritornando  da  tal  luogo  alla  propria 
abitazione. 

II.  Si  è  reputato  opportuno  di  stabilire  una  diminuzione  di  pena  per 
ci i i  porta  un  fucile  da  caccia  per  uso  di  caccia,  perchè  si  tratta  di  fatto 
meno  pericoloso  alla  pubblica  sicurezza. 
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III.  Si  è  poi  nel  §  2  soslituito  alla  frase  atti  ad  offendere  quest'altra 
aventi  il  carattere  delle  armi  proprie,  per  coordinare  la  disposizione 
alla  definizione  data  delle  armi  proprie. 

Indi  si  passa  air 

Art.  204  (Prog.  del  cod.  pen.)  (231). 
Art.  204.  Le  persone  contemplate  nel  §  2  dell'art.  202  .che  ritengono  in  casa  od 
in  altro  luogo  armi  insidiose,  si  puniscono  colla  prigionia  da  sei  giorni  a  tre  mesi. 

Secondo  la  precedente  deliberaziope  è  estero  il  divieto  della  riten- 
zione delle  armi  a  qualsiasi  persona,  modificando  l'articolo  come  segue: 
Chiunque  ritiene  in  casa,  od  in  altro  luogo  armi  vietate,  e  punito 
con  la  detenzione  fino  ad  un  anno  e  con  la  multa  fino  a  lire  cento. 

Indi  si  fa  seguire  1' 

Art.  65  (Prog.  del  cod.  di  poi.  punit.)  (232). 

Art.  65,  §  4.  Chiunque,  senza  essere  autorizzato,  ritiene  un  ammasso  di  armi  o  di 
munizione,  è  punito  coll'arresto  da  tre  a  sci  mesi. 

§  2.  Formano  ammasso  rispettivamente  quindici  armi,  e  dieci  chilogrammi  di  mu- 
nizione. 

§  3.  Un  solo  pezzo  d'artiglieria,  benché  non  di  metallo,  od  altra  macchina  esplo- 
dente da  guerra,  equivalgono  ad  un  ammasso  di  armi. 

§  4.  Alla  pena  stabilita  nel  §  4  può  aggiungersi  la  sottoposizione  alla  vigilanza 
speciale  della  polizia. 

È  riprodotto  con  le  seguenti  lievi  modificazioni,  da  cui  risulla  che  lo 
si  riferisce  unicamente  alle  armi  proprie: 

§  1.  Chiunque,  senza  essere  autorizzato,  ritiene  in  casa  od  in  altro 
luogo,  un  ammasso  di  armi  proprie  o  di  munizione,  è  punito  con  la  de- 
tenzione da  quattro  mesi  a  due  anni  ;  ma  se  le  armi  sono  vietate,  si 
applica  inoltre  la  multa  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

§  2.  Formano  rispettivamente  ammasso  quindici  armi  e  dieci  chi- 
logrammi di  munizione. 

§  3.  Un  solo  pezzo  di  artiglieria,  benché  non  di  metallo,  od  altra 
macchina  esplodente,  equivalgono  ad  un  ammasso  di  armi. 

§  4.  Alla  pena  stabilita  nel  §  1  può  essere  aggiunta  anche  la  sot- 
toposizione alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 

Indi  si  fa  seguire  V 

Art.  203  (Prog.  cod.  pen.)  (233). 
Art.  203.  Le  pene  stabilite  nell'articolo  precedente  si  accrescono  di  un  grado,  je  le 
armi  vennero  portate  di  notte,  o  in  occasione  di  feste,  solennità  o  spettacoli,  dove  sia 
pubblico  concorso. 
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La  commissione,  ritenute  le  discrepanze  della  giurisprudenza  sul  con- 
cetto legale  della  notte,  reputa  opportuno  di  provvedere  in  modo  uni- 
forme descrivendo  il  tempo  che,  per  gli  effetti  del  codice  penale,  debba 
intendersi  per  notte.  A  tal  uopo  ha  formulato  l'articolo  come  segue: 
Le  pene  stabilite  negli  art.  229  e  230  sono  aumentate  di  un  grado, 
se  le  armi  sono  state  portale  da  un'ora  dopo  il  tramonto  ad  un'ora 
prima  del  sorgere  del  sole,  o  in  occasione  di  feste,  solennità,  o  spettacoli, 
o  in  tempo  di  tumulto. 

Indi  si  passa  all' 

Art.  64.  (Prog.  del  cod.  di  poi.  punit.)  (234). 
Art.  64.  Se  il  colpevole  è  un  ozioso  o  un  vagabondo,  o  se  f u  già  condannato  a  pene 
criminali  per  reato  contro  le  persone  o  di  resistenza,  o  pubblica  violenza,  o  so  è  sotto- 
posto alla  vigilanza  speciale  della  polizia,  è  punito  coll'arresto  da  tre  a  sei  mesi,  a 
cui  si  aggiunge  sempre  la  vigilanza  speciale  della  polizia  da  tre  mesi  ad  un  anno  . 
dopo  scontata  la  pena. 

Per  rifondere  in  questo  articolo  il  §  2  del  progetto  di  codice  pe- 
nale in  conformità  di  precedente  deliberazione,  si  formula  come  segue  : 
Le  pene  stabilite  in  tutti  gli  articoli  precedenti  sono  aumentate  di 
un  grado,  e  si  aggiunge  la  sottoposizioìie  alla  vigilanza  speciale  della 
polizia,  se  il  colpevole  è  ozioso,  vagabondo,  o  sottoposto  alla  vigilanza 
speciale  della  polizia,  o  se  fu  condannato  a  pene  criminali  per  reato 
contro  le  persone  o  la  proprietà. 

Da  ultimo  si  alloga  1' 

Art.  205  (Prog.  cod.  pen.)  (235). 
Art.  205.  Le  pene  stabilita  nel  presente  capo  si  applicane  anche  quando  il  colpevole 
sia  trovato  possessore  o  portatore  di  singole  parti  di  armi  o  di  armi  smontate,  qua- 
lora risulti  che  esso  le  può  facilmente  ricomporre  e  montare. 

Nulla  da  osservare. 

Si  aggiunge  al  Capo  l'articolo  relativo  allo  scoppio  di  bombe,  mor- 
taletti  e  simili. 

Art.  236  (nuovo). 
§  1 .  Chiunque,  nel  solo  scopo  di  destare  spavento  o  suscitare  tumulto 
o  pubblico  disordine,  fa  scoppiare  bombe,  mortalctti  e  simili,  è  punito, 
quando  il  fatto  non  costituisca  reato  più  grave,  con  la  prigionia  da 
un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni;  e  si  aggiunge  la  sottoposizione  alla  vigi- 
lanza speciale  della  polizia. 
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§  2.  Se  lo  scoppio  avviene  in  luogo  e  tempo  di  pubblico  concwto, 
la  detta  pena  è  aumentata  di  un  grado. 

Compiuta  la  materia  delle  armi,  la  commissione  esprime  il  votò  ctotey 
nella  revisione  degli  articoli  205  e  seguenti  del  codice  di  procedura 
penale,  sia  negata  la  libertà  provvisoria  ai  portatori  di  armi  vietate. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

BORSANI 

Costa 
Martinelli 

Ambrosoli.  Ciuscuolo  Segr. 
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SEDUTA  DEL  3  DICEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 
Lami'  degli  articoli  206  e  207  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver* 
baie  della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  del 

titolo  vm. 

DEI  REATI  CONTRO  LA  FEDE  PUBBLICA. 
CAPO  L 

Della  falsa  moneta  e  della  frode  monetaria. 

I.  Alcune  corti  hanno  osservato  che  la  denominazione  dr  qiiesté  Capo 
non  indica  con  sufficiente  esattezza  il  concetto  generale  di  tutti  i  reati 
che  vi  sono  compresi.  E  per  verità,  se  per  ragione  di  convenienkaf  fti 
sottopongono  ad  uguali  sanzioni  penali  la  falsità  della  moneta  e  qnelhv 
delle  carte  di  pubblico  credito,  la  differenza  dèi  mezzi  con  cui  ctaseuft* 
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di  .esse  è  recata  io  atto,  c  perfino  la  diversa  misura  del  pericolo  sociale 
che  ne  può  derivare,  accennano  a  due  classi  distinte  di  reati,  che  non 
possono  essere  fra  loro  confuse  ;  e  devono  essere  perciò  contraddistinte 
nella  denominazione  del  capo. 

II.  La  commissione  ha  poi  osservato  che  non  sarebbe  ne  completo,  «né 
esatto  l'accennare  alla  sola  frode  monetaria  fra  i  parecchi  modi ,  coi 
quali,  secondo  Lo  stesso  progetto,  anche  senza  essere  autori  di  contrai* 
fazione,  si  può  incorrere  in  una  responsabilità  penale  in  materia  di 
falsità  di  carte  di  pubblico  credito  e  di  monete.  Ma,  ritenendo  inutile 
di  fare  espressa  menzione  nella  denominazione  del  capo  delle  diverse 
ipotesi  penali,  che  si  raccolgono  intorno  al  reato  principale  di  falsità, 
ha  deliberato,  in  conformità  del  criterio  seguito  nel  codice  penale  del 
1850  e  nel  codice  toscano,  di  modificare  la  detta  denominazione  come 
segue: 

Della  falsità  di  monete  e  di  carte  di  pubblico  credito. 

Dopo  ciò,  si  passa  all'esame  degli  articoli. 

Sugli  art.  206,  207  (237,  238,  239). 

Art.  *06.  È  colpevole  di  falsa  moneta  : 

a)  chi  contrafTa  dolosamente  monete  nazionali  o  straniere  aventi  corso  legata  o 
commerciale  nel  regno  o  fuori; 

6)  chi  altera  dolosamente  in  qualsiasi  modo  le  dette  monete  sincere,  sia  dimi- 
nuendone l'intrinseco  valore,  sia  dandovi  l'apparenza  di  un  valore  superiore; 

c)  chi,  di  concerto  cogli  autori  o  complici  di  una  contraffaziono  od  alterazione 
di  monete,  le  mette  in  circolazione  o  le  spende. 
Art.  207,  §  \.  Il  colpevole  di  falsa  moneta  si  punisce 

a)  colla  prigionia  da  tre  a  cinque  anni  e  colla  inulta  da  cinquanta  a  cento  lire, 
se  il  valore  legale  ^rappresentato  dalla  moneta  contraffatta  o  alterata  non  supera  lire 
cinquanta; 

b)  colla  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni  e  colla  multa  da  lire  cento  a  mille, 
se  il  detto  valore  supera  lire  cinquanta,  ma  non  cinquecento; 

c)  colla  reclusione  da  dieci  a  quindici  anni  e  colla  multa  non  inferiore  a  lire 
mille,  se  il  detto  valore  supera  lire  cinquecento. 

§  2.  In  tutti  ì  casi  preveduti  dal  paragrafo  procedente  si  aggiunge  sempre  la 
sottoposizione  alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 

I.  Le  corti  sono  quasi  unanimi  nel  proporre  che,  senza  abbandonare 
affatto  l'elemento  del  danno  effettivo  derivato  dalla  contraffazione,  si 
assuma  invece  a  principale  fondamento,  nel  determinare  la  misura  della 
pena,  il  danno  potenziale  desunto  dalla  diversa  specie  delle  monete  con- 
traffatte. 
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Su  questa  proposta  la  commissione  ha  considerato  che  nella  con- 
trattazione di  monete,  i  mezzi  usati  per  recare  in  atto  il  reato  hanno 
per  l'ordinario  l'attitudine  e  la  destinazione  a  procurare  al  colpevole 
un  lucro  indeterminato.  L'esistenza  dei  conii  e  degli  strumenti  per  la 
contraffazione  costituisce  per  la  società  un  pericolo  permanente;  ed  é 
soltanto  per  cause  accidentali  e  spesso  indipendenti  dalla  volontà  del 
colpevole,  se  il  danno  che  ne  deriva  riesce  limitato  a  tale  o  tale  altra 
misura.  La  vera  misura  del  danno  deve  quindi  desumersi,  non  dalla  sua 
quantità,  ma  dal  maggiore  o  minore  pericolo  minacciato  mediante  la 
contraffazione. 

Or  la  contraffazione  di  monete  d'oro  o  d'argento  cagiona  un  danno  di 
gran  lunga  maggiore  di  quello  derivante  dalla  contraffazione  di  monete 
d'altro  metallo;  sia  per  l'ammontare  dei  valori  falsi ,  che  con  maggiore 
facilità  e  con  minor  rischio  si  possono  creare,  sia  per  la  maggiore 
prontezza  con  la  quale  si  può  metterli  in  circolazione  e  ritrarne  lucro. 
Che  se  le  monete  di  bronzo  e  di  rame  false  trovano  più  facile  spaccio, 
non  si  può  temere  che  ne  entrino  in  circolazione  ingenti  somme,  o  che 
siano  trasportate  fuori  dei  limili  di  un  ristretto  territorio  circostante  al 
luogo  della  contraffazione,  o  che  portino  un  grave  discredito  alle  simili 
monete  legittime. 

D'altra  parte  le  difficoltà  pratiche  del  sistema  seguito  dai  compilatori 
del  progetto,  basterebbero  da  sé  sole  a  farlo  rapingere,  specialmente 
quando  si  trattasse  di  determinare  la  responsabilità  dei  complici  o 
quella  dei  colpevoli  di  tentativo  di  reato  di  falsa  moneta;  nei  quali  casi 
si  dovrebbe  ancora  ricorrere,  per  determinare  la  misura  della  pena,  ai 
criterj  dell'intenzione  dell'agente  e  dell'altitudine  dei  mezzi  all'esecu- 
zione del  reato. 

Ciò  non  toglie  per  altro,  che  quando  si  riuscisse  a  provare  un  danno 
effettivo  notevole,  p.  es.,  superiore  a  cinquemila  lire,  sia  giusto  di 
aumentare  la  pena  ordinaria. 

Per  queste  considerazioni  la  commissione  delibera  di  stabilire  la  pena 
della  reclusione,  da  dieci  a  quindici  anni,  quando  si  siano  contraffatte 
monete  d'oro  o  d'argento;  da  cinque  a  dieci  anni,  quando  si  siano 
contraffatte  monete  d'altro  metallo;  e  l'aumento  di  un  grado  alle  dette 
pene,  quando  il  danno  derivato  dalla  contraffazione  e  rappresentalo 
dalle  monete  contraffalle,  superi  lire  cinquemila. 

11.  Premesse  queste  osservazioni,  la  commissione  ha  riconosciuta  a 
sua  volta  la  necessità  di  esaminare  la  definizione  del  reato  di  falsa  mo- 
neta, proposta  dai  compilatori  del  progetto. 
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Secondo  questa  definizione  è  falsa 

a)  la  moneta  contrafl'alta  ; 

b)  la  moneta  alterata  col  dare  a  moneta  legittima  l'apparenza  di 
un  valore  supcriore; 

c)  la  moneta  alterata  col  diminuire  l'intrinseco  valore  della  mo- 
neta legittima. 

Or  non  v'ha  dubbio  che  la  moneta  alterata  col  dare  a  moneta  legit- 
tima l'apparenza  di  un  valore  superiore,  è  una  moneta  contraffatta:  con 
questa  ha  comuni  i  caratteri,  il  modo  di  esistere  e  lo  scopo,  a  nulla 
influendo  che  abbia  per  base  una  moneta  legittima  di  minor  valore, 
giacché  questa  non  è  che  mezzo  e  strumento  della  contraffazione.  Forse 
la  produzione  di  questa  specie  di  falsa  moneta  è  meno  facile:  ma  sa- 
rebbe inopportuno  tener  conto  di  questa  circostanza,  che  può  variare 
o  anche  venir  meno  con  lo  sviluppo  delle  arti  e  della  malizia  dei  mo- 
netari. Non  è  cosi  della  moneta  alterala  mediante  la  diminuzione  dell'in- 
trinseco valore  d'una  moneta  legittima.  In  questa  ipotesi  il  conio  rimane 
intatto,  il  metallo  è  sincero,  la  moneta  insomma  conserva  tutti  i  suoi 
caratteri  estrinseci  ed  intrinseci;  e  quantunque  sia  diminuita  di  valore, 
è  tuttora  una  moneta  legittima.  E  però,  se  la  violazione  della  pubblica 
fede,  della  quale  la  moneta  è  rivestila,  può  in  qualche  modo  assimilare 
questo  fatto  al  reato  di  falsa  moneta,  non  può  confonderla  con  esso: 
e  secondo  i  particolari  clementi  dei  quali  è  costituita,  dev'essere  sot- 
toposta ad  una  speciale  e  proporzionata  sanzione  penale. 

Per  queste  considerazioni  si  delibera: 

a)  di  modificare  la  definizione  della  falsa  moneta  in  maniera  da 
comprendervi,  sì  la  fabbricazione  della  moneta  falsa,  come  l'alterazione 
della  moneta  legittima  col  darvi  l'apparenza  d'un  valore  superiore; 

b)  di  fare  un'ipotesi  speciale  dell'alterazione  della  moneta  legittima, 
commessa  per  diminuirne  l'intrinseco  valore,  e  di  sottoporla  ad  una  pena 
più  mite. 

III.  Se  non  che,  prima  di  redigere  gli  articoli  relativi,  la  commissione 
ha  reputato  opportuno  di  esaminare  le  osservazioni  delle  corti  sulla 
forma  degli  attuali  articoli  206  e  207. 

Qualche  corte  ha  proposto  di  togliere  dalla  definizione  della  falsa 
moneta  la  parola  dolosamente,  perchè  nel  reato  di  falso  il  dolo  è  insito 
nel  fatto  stesso  della  falsità;  laonde  accennare  specialmente  al  dolo  sa- 
rebbe superfluo,  e  farebbe  supporre  che  debba  concorrere  uno  speciale 
elemento  di  reità,  oltre  quello  dell'intenzione  delittuosa,  richiesta  già 
come  requisito  essenziale  in  ogni  reato  doloso.  La  commissione  aderisce 
alla  proposta  per  le  medesime  considerazioni  accennate  dalla  corte. 
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IV.  Qualche  altra  corte  ha  proposto  di  eliminare  dal  novero  dei  reati 
contro  la  fede  pubblica,  la  falsità  di  monete  aventi  soltanto  corso  com- 
merciale, e  di  collocarla  fra  i  reati  di  frode.  Ma  la  commissione  ha  osser- 
vato che  ogni  falsità  è  una  frode  per  la  qualità  del  mezzo  adoperato,  e 
per  la  violazione  della  fede  pubblica,  che  ne  deriva.  Questi  due  caratteri 
concorrono  nelle  falsità  delle  monete,  non  soltanto  aventi  corso  legale, 
ma  ben  anche  di  quelle  ricevute  in  commercio,  come  rappresentanti  di 
valori,  per  la'fiducia  che  ispirano  e  per  la  stessa  nccessilà  di  facilitare 
le  operazioni  commerciali,  specialmente  le  internazionali.  Or  la  legge 
penale,  se  non  per  identità,  almeno  per  somiglianza  di  ragione  giu- 
ridica, ha  lo  stesso  interesse  di  tutelare  la  circolazione  delle  monete, 
che  non  possono  essere  rifiutate,  e  di  quelle  che  in  fatto  sono  ricevute 
come  tali  e  servono  allo  stesso  scopo  e  costituiscono  un  mezzo  efficace 
di  prosperità  commerciale.  Per  queste  considerazioni  non  si  è  accolta 
la  proposta.  > 

V.  Le  stesse  considerazioni  valgono  ad  escludere  la  proposta  fatta 
da  qualche  altra  corte  di  diminuire  almeno  la  pena  sia  per  la  falsità 
nelle  monete  aventi  soltanto  corso  commerciale,  sia  per  le  falsificazioni 
di  monete  aventi  corso  legale,  commesse  all'estero,  quando  le  monete 
contraffatte  non  sieno  stale  introdotte  nel  Regno.  Quanto  alle  prime, 
basti  osservare  che  il  vero  danno  derivante  dalla  falsa  moneta,  co- 
stituito dalla  perturbazione  della  pubblica  fiducia  e  dalle  difficoltà  ehe 
insorgono  nelle  transazioni  commerciali,  non  devesi  presumere  minore, 
sol  perchè  si  tratta  di  monete  aventi  soltanto  corso  commerciale;  che 
anzi,  potendo  esse  venire  rifiutate,  sulla  sola  voce  che  ve  ne  siano  in  cir- 
colazione di  contraffatto,  verrebbero  senz'altro,  e  con  danno  ancora 
maggiore,  proscritte  dal  commercio.  Quanto  alle  seconde,  giova  ricor- 
dare che  a  norma  dell'art.  5  del  progetto,  modificalo  dalla  commis- 
sione (6),  non  ha  luogo  nello  Slato  l'azione  penale  contro  lo  straniero 
che  avesse  commesso  all'estero  un  reato  di  falsità  di  moneta  estera,  se 
la  moneta  falsa  non  sia  stata  introdotta  nel  regno.  Ma  quando  concor- 
rono le  condizioni  stabilite  perchè  tale  azione, abbia  luogo,  Tessere  più 
o  meno  imminente  il  danno  può  influire  sulla  misura  della  pena  da 
applicarsi  entro  i  limiti  abbastanza  estesi  stabiliti  dalla  legge,  ma  non 
costituire  uno  speciale  criterio  per  stabilirne  una  diversa. 

VI.  Esaminando  poi  la  lettera  c  dell'art.  206,  la  commissione  non  ha 
disconosciuto  che  nel  sislema  del  progetto,  e  secondo  i  principj,  che 
dominano  nella  materia  del  falso  monetario,  potesse  essere  conveniente 
prevedere  lo  spendimene  della  moneta  contraflatta  come  un  vero  fatto 
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di  consumazione  del  reato  di  falsa  moneta.  Ma  dopo  le  modificazioni  da 
introdursi  nella  definizione  di  questo  reato,  e  dopo  di  aver  deliberato 
di  comprendere  in  un'ipotesi  speciale  l'alterazione  delle  monete  legit- 
time, riesce  indispensabile  di  rimandare  lo  spendimento  di  moneta  ad 
una  sede  più  opportuna. 

VII.  Nel  formare  la  definizione  del  reato  di  falsa  moneta  la  commis- 
sione ha,  da  ultimo,  reputato  opportuno  di  eliminare  la  voce  sincero 
adoperata  dai  compilatori  del  progetto  ad  imitazione  del  codice  toscano 
per  indicare  le  vere  monete  coniate  dal  governo.  L'aggiuntivo  sincero 
vale  ad  indicare  l'attributo  della  purità,  e  perù  è  esalto  il  dire  metallo 
sincero;  ma  quanto  alla  monela,  non  è  soltanto  l'idea  della  sincerità 
del  metallo  che  si  deve  esprimere,  bensì  anco  quella  della  verità  della 
forma  e  della  provenienza,  che  costituisce  il  modo  vero  e  legale  di  essere 
della  moneta,  e,  per  usare  una  sola  parola,  costituisce  la  sua  legittimità. 
Si  è  perciò  preferito  di  usare  la  frase  monete  legittime. 

Per  tutte  queste  considerazioni  si  formulano  gli  articoli  in  esame  nel 
modo  seguente  : 

Art.  206  (237). 

È  colpevole  del  reato  di  falsa  moneta,  chi  contrafjà  monete  nazio- 
nati  o  straniere,  aventi  corso  legale  o  commerciale  nel  regno  o  fuori, 
sia  fabbricandole,  sia  dando  in  qualsiasi  modo  alle  dette  monete  legit- 
time Va)rparenza  di  un  valore  superiore. 

Art.  207  (238). 

§  1.  //  colpevole  di  falsa  monela  è  punito 

a)  con  la  reclusione  da  undici  a  quindici  anni,  quando  si  sono 
contraffatte  monete  d'oro  o  d  argento; 

b)  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  quando  si  sono  con- 
traffatte monete  di  altro  metallo. 

§  2.  Se  il  valore  legale  o  commerciale  rappresentato  dalla  falsa 
moneta  supera  lire  cinquemila,  le  pene  stabilite  nel  precedente  paragrafo 
sono  aumentate  di  un  grado. 

Vili.  Si  è  cancellato  il  §  2  dell'attuale  art.  207  del  progetto  relativo 
alla  sottoposizione  alla  sorveglianza  speciale  della  polizia,  perchè  repu- 
tandosi opportuno  questo  provvedimento  anche  per  altri  fatti  preveduti 
negli  articoli  posteriori,  giova  farne  oggetto  di  un  apposito  articolo  in 
fine  del  capo. 

IX.  Indi,  in  conformità  dei  principj  sopra  stabiliti,  la  commissione 
delibera  di  prevedere  in  un  articolo  speciale  l'ipotesi  dell'alterazione 
di  monete  legittime ,  fondandola  sul  concetto  già  accennato  nell'esame 
15 


Digitized  by  Google 


22G  PROG.  DEL  flOD.  PEN.  -  ART.  208  (239-242). 

della  lettera  b  dell'articolo  206  del  progetto.  Per  ben  determinare  per 
altro  gli  estremi  del  reato,  ed  escludere  tutti  quei  fatti  che,  secondo 
i  princijij  precedentemente  indicati,  debbono  essere  classificati  fra  le 
conlraflazioni,  ha  reputato  necessario  di  esprimere  chiaramente  che, 
per  costituire  reato  di  alterazione,  la  diminuzione  di  valore  della  mo- 
neta legittima  dcbb'esserc  latta  per  guisa  che  non  si  muti  il  suo  modo 
di  essere,  sia  nel  metallo  di  cui  è  composta,  sia  negli  altri  suoi  requisiti 
di  sostanza  e  di  forma. 

X.  La  pena  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni  di  prigionia  si  è 
stabilita  per  mantenere  una  proporzione  con  quella  della  frode,  alla 
quale,  salva  la  diversità  del  mezzo,  l'alterazione  di  monete  legìttime 
meglio  si  avvicina;  escludendo  però,  appunto  perchè  la  fede  pubblica 
fu  violata,  quelle  particolari  circostanze  di  scusa  e  di  mitigazione  che 
sono  ammesse  per  la  frode. 

L' articolo  nuovo  rimane  quindi  formulato  come  segue: 

Art.  239  (nuovo). 
È  colpevole  di  alterazione  di  moneta  chi,  senza  cambiare  la  natura 
ed  i  caratteri  esterni  di  monete  legittime  nazionali  o  straniere,  aventi 
corso  legale  o  commerciale  nel  regno  o  fuori,  ne  diminuisce  in  qualsiasi 
modo  lo  intrinseco  valore;  ed  è  punito  con  la  prigionia  da  tre  anni  e 
sèi  mesi  a  cinque  anni. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Amiìrosoli.  Criscuolo  Segr. 


Digitized  by  Google 


» 


Verb.  l  33.  della  falsa  moneta. 


Verbale  N°  a». 


SEDUTA  DEL  5  DICEMBRE  1869. 


SOMMARIO. 
Esame  dell'articolo  208  del  progetto. 

* 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  dell' 

Art.  208  (240,  241 ,  242). 
Art.  508,  §  4.  Colle  stosse  pene,  aggiunta  sempre  la  sottopostone  alla  vigilanza 
speciale  della  polizia,  si  punisce 

a)  chi  contraffà  dolosamente  carte  aventi  corso  forzoso  nel  regno  o  fuori,  e  carte 
di  pubblico  credito  nazionali  o  straniere  aventi  valore  legale  o  commerciale; 

b)  chi  altera  dolosamente  in  qualsiasi  modo  le  dette  carte,  dandovi  l'apparenza 
di  maggior  valore; 

e)  chi,  di  concerto  cogli  autori  o  complici  di  una  contraffazione  od  alterazione 
delle  dette  carte,  le  mette  in  circolazione  o  le  spende. 

§  i.  Si  comprendono  sotto  il  nome  di  carte  di  pubblico  credito  tutte  le  carte, 
tanto  nominative  quanto  al  portatore,  che  sono  emesse  dai  governi  o  da  stabilimenti 
a  ciò  legittimamente  autorizzati,  e  che  hanno  corso  in  commercio  come  titoli  creditori}. 

I.  Essendosi  modificata  la  definizione  del  reato  di  falsa  moneta  ed  ac- 
colti speciali  criterj  per  determinare  la  misura  della  pena,  è  neerssario 
di  fare  delle  falsità  delle  carte  di  pubblico  credito  una  ipolesi  speciale, 
e  di  sancire  per  esse  in  un  apposito  articolo  una  pena  corrispondente. 
E  per  fermo,  l'essenza  del  fallo  punibile  deve,  come  per  la  falsa  mo- 
Deta,  consistere  nella  contratTazione  :  i  mezzi  per  porla  in  atto  possono 
ugualmente  essere  la  fabbricazione  del  titolo  falso  o  l'alterazione  di  un 
titolo  legittimo,  col  darvi  l'apparenza  di  un  valore  superiore.  Ma  oc- 
corre riunire  alla  definizione  delle  carte  di  pubblico  credito  la  deter- 
minazione della  specie  del  corso  che  debbono  avere,  perchè  le  falsità 
in  esse  possano  formare  oggetto  di  sanzioni  penali,  e  la  pena  si  possa 
proporzionare  all'entità  del  danno. 

II.  Un  ponderato  esame  merita  perlanto  la  definizione  delle  carte  di 
pubblico  credito.  Quella  data  dai  compilatori  del  progetto  non  deter- 
mina con  sufficiente  precisione  i  caratteri  dei  titoli  che  vuol  coraprcn- 
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dere,  e  però  potrebbe  dar  luogo  nella  pratica  a  svariata  e  forse  troppo 
larga  interpretazione.  Ed  in  vero,  potrebbero  ritenersi  comprese,  fra  le 
carte  clic  hanno  corso  in  commercio  come  titoli  creditori  legittimamente 
emessi,  di  cui  parla  il  §  2,  le  azioni  od  obbligazioni  di  istituti  di  credito, 
commerciali  od  industriali,  quantunque  in  esse  manchi  evidentemente 
il  carattere  di  carte  pubbliche.  Perfino  le  lettere  di  cambio,  special- 
mente secondo  i  principi  del  diritto  cambiario  germanico,  riunirebbero 
i  requisiti  delle  carte  pubbliche,  come  sono  stabiliti  nel  progetto,  seb- 
bene sia  chiara  la  prevalenza  in  esse  del  carattere  di  titoli  di  commercio. 
Invece  il  carattere  che  contraddistingue  le  carte  di  pubblico  credito,  è 
la  fede  pubblica  della  quale  sono  rivestite,  e  per  la  quale  soltanto  sono 
accettate  ed  banno  corso.  Or  siffatto  carattere  può  risultare  o  dalla  na- 
tura del  credilo,  al  quale  la  carta  pubblica  si  riferisce,  o  dalla  qualità 
del  titolo,  desunto  dalle  speciali  funzioni  a  cui  serve.  Sbotto  il  primo 
aspetto  debbono  comprendersi  nelle  carte  pubbliche  tutti  quei  titoli  che 
gli  Slati  emettono,  e  che  essendo  destinati  a  circolare  liberamente  nel 
pubblico,  sono  per  loro  natura  negoziabili  e  trasmissibili,  Quando  con- 
corrono tali  requisiti,  a  nulla  vale  che  i  titoli  del  credito  sieno  vincolali 
al  nome  di  una  determinala  persona,  giacché  questa  indicazione  può, 
in  dati  casi,  stabilire  la  prova  del  possesso  o  della  proprietà  del  titolo 
nel  fine  di  servire  ad  un  privato  interesse,  ma  non  ne  muta  la  natura, 
e  non  ne  impedisce  la  lib  ra  trasmissibilità.  Per  contrario  tali  requisiti 
non  potrebbero  ravvisarsi  nei  mandati  od  ordini  di  pagamento,  nei  va- 
glia postali  ed  in  tutte  quelle  carte  che  non  sono  per  sé  stesse  un  titolo 
di  credito,  sibbene  un  documento  di  prova  di  un  credito  di  natura 
privata  o  individuale. 

Sotto  il  secondo  aspetto  poi  vanno  certamente  comprese  le  carte  le- 
gittimamente emesse  per  lare  ullicio  di  monda,  e  come  tali  sono  ac- 
cettate o  per  ministero  di  legge  o  per  fiducia  del  commercio.  In  questa 
specie  di  carte  il  carattere  della  fede  pubblica  è  specialmente  desunto 
dalla  naturale  loro  destinazione  a  fare  l'ufficio  di  moneta.  Perciò  per 
ammetterle  ad  essere  tutelale  dalla  più  grave  sanzione  penale,  che  è 
stabilita  per  la  falsità  delle  carte  di  n  e  l  ito  pubblico,  occorre  che  sieno 
legittimamente  emesse,  cioè  che  rispondano  a  tutte  le  condizioni  dalla 
legge  richieste  onde  essere  riconosciute  come  equivalenti  a  moneta. 
Sarebbe  per  altro  soverchio  ed  inopportuno  richiedere  la  condizione  che 
tali  carte  fossero  ammesse  al  corso  legale,  poiché,  come  si  dimostrò  a 
riguardo  delle  falsità  di  monete,  sono  eguali  le  conseguenze  delle  falsità 
nelle  carte  aventi  soltanto  corso  fiduciario  ed  è  eguale,  quindi  l'inte- 
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resse  di  prevenirle  e  di  reprimerle.  E  sarebbe  poi  anche  superfluo  pre- 
vedere la  condizione  speciale  del  corso  forzoso,  la  quale  non  è  che  una 
forma  del  corso  legale,  nel  quale  e,  senza  alcun  dubbio,  compresa;  e 
deve  inoltre  essere  considerata  come  transitoria. 

In  conformità  di  siffatte  considerazioni  si  delibera  di  formulare  l'ar- 
ticolo nel  seguente  modo: 

§  1.  È  colpevole  di  falsità  in  carie  di  pubblico  credilo  chi  con- 
traffa carte  di  pubblico  credilo  nazionali  o  straniere,  sia  fabbricandole, 
sia  dando  in  qualsiasi  modo  alle  dette  carte  di  pubblico  credito  legittime 
l'apparenza  di  un  valore  superiore. 

§  2.  .Si  comprendono  sotto  il  nome  di  carte  di  pubblico  credito 

a)  le  carte,  si  nominative  che  al  parlatore,  emesse  con  qualunque 
denominazione  dai  governi,  e  che  costituiscono  titoli  negoziabili  di  cre- 
dito verso  lo  Sialo; 

b)  le  carie  equivalenti  a  moneta  aventi  corso  legale  o  fiduciario 
nel  regno  o  fuori,  emesse  da  stabilimenti  che  ne  hanno  la  legittima 
facoltà, 

III.  In  quega  definizione  la  commissione  non  ha  inteso  di  comprendere 
molti  altri  titoli  che,  sotto  il  nomo  generico  di  effetti  pubblici,  formano 
oggetto  di  transazioni  commerciali  c  di  contralti  di  borsa,  come  non 
avrebbero  polulo  comprendersi  nelle  disposizioni  dell'art.  329  del  co- 
dice penale  del  1859  0.  Ma  riconoscendo  che  lo  sviluppo  industriale  e 
commerciale  del  paese,  col  creare  questi  titoli  di  credito,  ha  fatto  sor- 
gere la  necessità  di  tutelare  la  fede  commerciale  per  la  quale  essi  esi- 
stono; e  considerando  che,  siano  essi  nominativi  od  al  porlatore,  tra- 
smissibili con  la  consegna  o  con  la  girala,  non  sono  che  documenti 
provanti  un  credito  di  natura  commerciale,  ha  reputato  più  opportuno 
di  averli  presenti  nel  titolo  relativo  alla  falsità  dei  documenti,  e  quivi 
farne  oggetto  di  speciali  disposizioni  corrispondenti  alla  importanza  degli 
interessi  che  sono  destinate  a  tutelare. 

IV,  Intorno  alla  pena  poi  da  stabilire  per  la  falsità  delle  carte  pubbli- 
che, avendo  parecchie  corti  proposto  che  pei  gravissimi  danni,  ai  quali 

(*)  Art.  329,  Cai.  peti.  20  novembre  1859.  Colui  che  la  contraffatto  o  falsificato 
cedole  od  obbligazioni  dello  Stato,  od  Mitre  carte  di  credito  pubblico  equivalenti  mo- 
neta, sarà  punito  con  la  pena  dei  lavori  forzati  estensibile  ad  anni  quindici. 

Con  la  stessa  pena  sarà  punito  colui  che  avrà  scientemente  introdotto  nei  regii 
Stati  le  dette  cedole,  obbligazioni  ed  effetti  falsificati  o  contraffatti,  ovvero  ne  avrà 
fatto  uso. 
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assai  facilmente  può  dar  luogo  siffatto  reato,  convenga  punirlo  còn  una 
pena  analoga  a  quella  delle  contraffazioni  delle  monete  d'oro  o  d'ar- 
gento, la  commissione,  per  le  ragioni  svolte  nell'  esame  degli  articoli 
relativi  alla  falsa  moneta,  delibera  di  aderire  a  tale  proposta;  di  tener 
conto  del  danno  effettivo  derivato,  solo  quando  sia  tale  da  richiedere 
un  aggravamento  di  pena  ;  e  di  stabilire  in  vece  la  misura  della  pena? 
normale  in  proporzione  al  danno  cagionato  dalla  falsità  al  credito  pub- 
blico ed  alla  pubblica  fiducia.  A  tal  uopo  ha  formulato  il  seguente 
articolo. 

Art.  241  (nuovo). 
Il  colpevole  di  falsità  in  carte  di  pubblico  credito  è  punito  con  la  re- 
clusione da  undici  a  quindici  anni;  ma  se  il  valor  complessivo  rappresen- 
tato dalle  carte  false  è  superiore  a  lire  cinquemilay  con  la  reclusione  da 
sedici  a  venti  anni. 

V.  A  differenza  di  quanto  è  stabilito  nel  progetto,  i  precèdenti  articoli 
non  comprendono  lo  spendimento  delle  monete  e  delle  carte  false  o 
alterate  avvenuto  di  concerto  con  gli  autori  o  coi  complici.della  falsità. 
Fu  necessità  derivante  dalla  diversa  definizione  data  delle  falsità  e  dal- 
l'aver  introdotta  la  nuova  ipotesi  dell'alterazione  di  monete;  fu  proposito 
di  dare  a  qnesia  ipotesi  di  reato  uno  sviluppo  maggiore  di  quello  ehe 
avesse  nel  progetto;  fu  finalmente  desiderio  di  rendere  più  semplice 
ed  armonica  la  distribuzione  delle  disposizioni  contenute  nel  capo  che 
si  sta  esaminando. 

Il  concetto,  dal  quale  parte  la  commissione  nel  formulare  un  nuovo 
articolo  per  questo  reato,  è  quello  stesso  accollo  già  nei  precedenti 
codici  e  proposto  nel  progetto.  Lo  spendimento  delle  monete  o  delle  carte 
false  od  alterate,  quando  avviene  di  concerto  con  gli  autori  o  coi  cor»» 
plici  della  falsità,  non  è  che  un  atto  di  consumazione  dello  stesso  reato 
di  falsità;  l'accordo  coi  falsarj  rende  il  colpevole  di  spendimento  com- 
plice con  gli  autori  della  falsità,  e  complice  necessario,  perché  Tatto 
da  lui  compiuto  è  uno  di  quelli  che  costituirebbero  l'essenza  stessa  del 
reato  di  falsità,  se,  per  eminenti  ragioni  giuridiche,  non  fosse  sottratto 
alle  regole  ordinarie  del  tentativo;  e  però  deve  soggiacere  ad  egual 
pena. 

VI.  In  due  modi  diversi  si  può  cooperare  coi  falsificatori  a  mettere 
in  circolazione  monete  o  carte  false.  11  più  comune  ha  luogo,  quando 
si  spendono  come  legittime  monete  o  carte  contraffatte  o  alterate: 
ma  spesso  avviene  che  i  complici  o  gli  agenti  dei  falsarj  procurino  ad 
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altri  monete  o  carte  false,  dandole  come  tali  a  chi  si  propone  di  met- 
terle in  circolazione.  Quesia  seconda  ipotesi  era  bensì  preveduta  nel 
progetto,  ma  ha  d'uopo  d  una  maggiore  spiegazione,  specialmente  per 
togliere  di  mezzo  le  questioni  che  erano  sorte  anche  sul  codice  del 
1859,  quantunque  la  redazione  dell'articolo  325  vi  si  prestasse  ancor 
meno  di  quella  che  è  proposta  nella  lettera  c  degli  articoli  206  e  208 
del  progetto.  Difatti  le  parole  mettere  in  circolazione  o  spendere,  potreb- 
bero essere  interpretate  nel  senso,  se  non  di  escludere  affatto  il  reato, 
quando  le  monete  o  carte  false  fossero  date  come  false  per  metterle  in 
circolazione,  almeno  di  farne  dipendere  l'esistenza  e  la  punibilità  dal- 
l'essere poi  effettivamente  avvenuto  o  almeno  tentato  il  latto  di  averle 
messe  in  circolazione. 

Or  questo  non  può  essere  il  concetto  e  lo  scopo  dell*  legge.  Eviden- 
temente colui  che  ha  acquistato  scientemente  dagli  autori  o  dai  com- 
plici della  falsità  le  monete  o  carte  false,  e  le  ha  passate  ad  altri,  sia 
pure  come  false,  allo  scopo  di  metterle  in  circolazione,  è  responsabile 
di  un  reato  consumalo,  sia  di  fronte  agli  autori  della  falsità,  coi  quali 
ha  cooperalo  ad  assicurarne  il  frutto;  sia  in  rapporto  alle  conseguenze 
ulteriori  del  proprio  fatto,  che,  dopo  avvenuta  la  consegna,  sono  del 
tutto  indipendenti  dalla  sua  azione  e  dalla  sua  volontà. 

VII.  Intorno  però  a  questa  ipotesi,  per  quelle  stesse  considerazioni  le 
quali  inducono  a  sottrarre  il  reato  di  falsità  alle  norme  ordinarie  del 
tentativo,  se  ne  debbono  raggruppare  altre  due,  cioó  quella  di  chi  intro- 
duce dall'estero  nello  Stalo  e  nelle  stesse  condizioni  di  intelligenza  coi 
falsarj,  monete  o  carte  false,  e  quella  di  chi  si  intrometle  fra  gli  autori 
e  complici  della  falsità  e  gli  spacciatori,  per  procurare  monete  o  carte 
false,  allo  scopo  di  metterle  in  circolazione.  Nella  prima  ipotesi  è  sommo 
interesse  della  legge  di  punire  con  le  pene  più  gravi,  e  indipendente- 
mente dalle  regole  ordinarie  del  tentativo,  il  fallo  di  colui  che  trasporta, 
per  cosi  dire,  nello  Stato  l'officina  della  contraffazione  ;  nella  seconda 
non  è  minore  l'interesse  di  sottrarre  alle  redole  ordinarie  della  compli- 
cità l'azione  di  coloro  che,  servendo  di  anello  di  congiunzione  fra  gli 
autori  e  complici  della  falsità  e  gli  spacciatori,  riescono  i  più  efficaci  e 
più  temuti  cooperatori  al  raggiungi menlo  dello  scopo  del  reato. 

E  per  rendere  csattamenle  questi  concetti,  i  quali  sono  comuni  alle 
monete  contraffalle  od  alterate  ed  alle  carte  di  pubblico  credito  false, 
la  commissione  formula  il  seguente 

Art.  2i2  (nuovo). 

Con  le  pene  e  secondo  le  norme  stabilite  nei  precedenti  articoli  per 
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gli  autori  delle  contraffazioni  ed  alterazioni  di  monete  o  di  carte  di  pub- 
blico credito,  è  punito  chiunque,  di  concerto  con  gli  autori  della  con- 
traffazione od  alterazione, 

a)  introduce  nello  Stato,  ovvero  procura,  consegna,  o  s'interpone 
per  procurare  o  consegnare  ad  altri,  monete  o  carte  di  pubblico  credito 
contraffatte  od  alterate,  nello  scopo  di  metterle  in  circolazione  ;  ovvero 

b)  mette  in  circolazione  o  spefide  come  legittime  le  dette  monete 
o  carte  contraffatte  od  alterate. 

.  Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 


Verbale  H°  34. 

SEDUTA  DEL  7  DICEMBRE  4869. 

SOMMARIO. 
Esame  degli  articoli  209,  410  e  2H  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente.  —  Si  prosegue  l'esame  degli  articoli 
relativi  alla  falsità  di  monete  e  di  carte  di  pubblico  credito. 

Sull'art.  209  (243,  244,  245). 

Art.  209,  §  \.  Chiunque,  senza  concerto  cogli  autori  o  complici  dei  reati  preveduti 
nei  precedenti  articoli,  mette  in  circolazione  come  sincere  e  per  il  valore  apparente, 
monete  o  carte  da  lui  riconosciuto  per  contraffatte  od  alterate,  è  colpevole  di  frode 
monetaria,  e  si  punisce  colla  prigionia  da  tre  mesi  ad  un  anno:  ma  se  il  valore  le- 
gale delle  dette  monete  o  carte  non  supera  lire  cinquanta,  si  punisce  con  una  malta 
eguale  al  decuplo  del  valore  medesimo. 

§  2.  La  peua  sarà  in  ogni  caso  una  multa  eguale  al  doppio  dei  valore  anzidetto, 
non  mai  però  superiore  a  tire  cinquecento,  se  il  colpevole  aveva  in  buona  fede  ricevute 
le  monete  o  carte  per  sincere. 
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I.  Parecchie  corti  hanno  osservato  essere  troppo  mite  la  pena.  Ma, 
oltre  a  ciò,  la  commissione  ha  notato  che  l'articolo  non  comprende  tutti 
i  casi,  frequenti  nella  pratica,  di  uso  di  monete  o  carte  false;  sicché 
reputa  opportuno  di  stabilire,  a  seconda  di  essi,  una  diversa  propor- 
zione di  pena.  Senza  ripetere  le  considerazioni  che  hanno  dato  luogo 
all'articolo  precedente,  basta  notare  quanto  importi  pijnire  chi  fa  uso 
scientemente  di  monete  o  carte  false,  col  venderle,  cederle,  o  conse- 
gnarle ad  altri  come  false,  perchè  sian  messe  in  circolazione.  Or  questo 
fatto  non  potrebbe  dirsi  veramente  frode  monetaria,  perchè  non  è  di- 
retto a  procurare,  con  danno  di  una  determinala  persona,  un  ingiusto 
guadagno  a  sè  o  ad  altri,  ma  piuttosto  a  violare  te  fede  pubblica.  Per 
analogia  di  considerazioni  la  commissione  ritiene  che  la  frode  mone- 
taria, per  la  natura  del  mezzo  col  quale  è  commessa,  possa  compren- 
dersi nella  denominazione  più  generica  di  uso  doloso  di  monete  o  carte 
di  pubblico  credilo  false. 

II.  Anche  il  fatto  di  chi  introduce  nello  Stato,  procura  o  consegna  o 
si  interpone  a  procurare  o  consegnare  tali  monete  o  carte,  dev'essere 
considerato  come  reato  a  sè,  e  nella  sua  specie  già  consumato,  e  perciò 
sottoposto  a  speciale  sanzione,  indipendentemente  dalle  regole  della 
complicità  e  del  tentativo.  Se  si  tifcn  conto  infatti  della  difficoltà  pratica 
di  provare  il  concerto  con  gli  autori  o  coi  complici  della  falsità,  chiara 
emerge  la  utilità  d'una  sanzione  penale  che  colpisca  direttamente  coloro 
che»  in  modo  mediato,  cooperano  a  mettere  in  circolazione  monete  o 
carte  false,  con  grave  danno  della  pubblica  fiducia,  e  che  servono  di 
deplorevole  provocazione  e  di  opportunità  ad  altri  di  macchiarsi  dello 
stesso  reato. 

IH.  Sciolto  però  nei  colpevoli  di  questi  fatti  ogni  vincolo  con  gli 
autori  della  falsità,  l'ammontare  del  danno  effettivamente  derivato  o  che 
poteva  derivare,  deve  essere  tenuto  in  giusto  calcolo  nel  determinare 
la  misura  della  pena,  secondo  le  diverse  ipotesi  di  monete  o  carte 
contraffatte,  o  di  monete  o  carte  alterate,  ricevute  in  buona  fede  come 
legittime  o  avute  come  false. 

L'enumerazione  delle  diverse  ipotesi  ed  i  criterj  diversi,  dai  quali  deve 
dipendere  l'applicazione  della  pena,  consigliano  a  redigere  le  disposizioni 
relative  in  due  diversi  articoli,  che  rimangono  formulali  come  segue: 

Art.  243. 

È  colpevole  di  uso  doloso  di  monete  o  di  carte  di  pubblico  credito 
contraffatte  o  alterate  chiunque  scientemente,  ma  senza  concerto  con  gli 
autori  o  complici  della  contraffazione  o  alterazione 
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a)  introduce  nello  Stato,  ovvero  procura  o  consegna,  o  s'interpone 
per  procurare  o  consegnare  ad  altri,  monete  o  carte  di  pubblico  credito 
contraffatte  o  alterate,  nello  scopo  di  metterle  in  circolazione;  ovvero 

b)  mette  in  circolazione  o  spende  come  legittime  le  dette  monete 
contraffatte  o  alterate. 

Art.  244. 

li.  Il  colpevole  di  uso  doloso  di  monete  o  carte  di  pubblico  credito 
contraffatte  o  alterate,  è  punito 

a)  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  trattasi  di  monete 
o  carte  di  pubblico  credito  contraffatte  che  rappresentano  un  valore  le- 
gale o  commerciale  superiore  a  lire  cento;  e  negli  altri  casi  con  la  pri- 
gionia da  un  anno  e  tre  mesi  a  cinque  anni; 

b)  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni,  se  trattasi 
di  monete  alterate. 

§  2.  Qualora  il  colpevole  abbia  ricevute  in  buona  fede  le  dette  mo- 
nete o  carte  come  legittime,  è  punito  con  la  multa  eguale  al  doppio  del 
valore  legale  o  commerciale  che  esse  rappresentano. 

IV.  Pervenuta  a  questo  punto,  la  commissione  non  ha  omesso  di  esa- 
minare se  convenga  prevedere  come  speciale  ipotesi  di  falsità  di  moneta, 

•  il  fatto  di  colui  che  scientemente  riceve  nello  Stato  e  scienl emente  ri- 
tiene, allo  scopo  di  metterle  in  circolazione,  monete  o  carte  false  o 
alterate.  Il  fatto  di  chi  riceve  o  ritiene  monete  o  carte  false  per  met- 
terle in  circolazione,  quando  non  è  accompagnalo  da  alcun  alto  di  ese- 
cuzione tendente  allo  spendimento  delle  medesime,  non  potrebb'essere 
considerato  che  come  atto  preparatorio;  ma  siccome  in  questo  fatto, 
più  che  il  carattere  di  un  principio  di  esecuzione  punibile  di  un  reato 
che  si  vuol  commettere,  prevale  quello  della  ricettazione  di  cose 
provenienti  da  un  reato,  e  in  questo  senso  è  già  preveduto  e  punito 
secondo  le  disposizioni  dell'art.  382  del  progetto,  si  repula  inutile  di 
formarne  oggetto  di  una  sanzione  speciale. 

V.  Parecchie  corti  hanno  poi  proposto  che  la  facilità  di  riconoscere 
le  monete  o  carte  false  od  alterale  fosse  specialmente  preveduta  in  questo 
capo,  e  per  tutti  i  reali  nel  medesimo  compresi,  quale  circostanza  at- 
tenuante. La  commissione  aderisce  a  tale  proposta,  anche  per  impe- 
dire che  la  maggiore  o  minore  perfezione  della  moneta  o  carta  alterata 
o  contraffatta  possa  essere  messa  in  discussione  come  elomento  costi- 
tutivo del  reato  di  falsità,  ed  ha  formulato  in  questo  senso  il  seguente 
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Art.  245  (nuovo). 
Se  le  monete  o  le  carte  contraffatte  o  alterate  sono  facilmtfnte-  rico- 
noscibili, le  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  sono  diminuite  di  un 
grado. 

Sull'art.  210  (246). 

Art.  11 0.  Chiunque  dolosamente  fabbrica  o  ritiene  conii,  torchi,  forme,  lastre  o  stra- 
nienti ostinati  alia  contraffazione  od  alterazione  delle  monete  o  delle  carte  prevedute 
nel  presente  capo,  è  punito  colla  prigionia  da  uno  a  cinque  anni. 

■ 

].  Si  reputa  opportuno,  per  rendere  ancor  più  chiaro  il  concetto  di 
,  questo  articolo,  di  escluderne  espressamente  l'applicazione,  quando  i 
fatti  nel  medesimo  contemplati  costituiscano  complicità  nei  diversi  reati 
di  falsità  preveduti  in  questo  capo. 

II.  Si  è  poi  sostituita  alla  parola  dolosamente  l'altra  scientemente, 
perchè  riferendola  alla  destinazione  degli  strumenti  che  servono  alla 
coni  rafia/ione,  rende  con  maggior  esattezza  il  concelio  del  dolo  penale 
richiesto  per  l'esistenza  del  reato. 

III.  Si  delibera  da  ultimo  di  fare  speciale  menzione  della  caria  fili- 
granata, per  evitare  ogni  questione  intorno  alla  natura  sua,  se  debba 
cioè  considerarsi  come  strumento  o  come  prodotto  parziale,  o  come 
principio  di  esecuzione  della  contrattazione. 

L'aiticolo  pertanto  resta  modificato  come  segue: 

Fuori  dei  casi  di  complicità,  chiunque  scientemente  fabbrica  o  ritiene 
conii,  torchi,  forme,  lastre,  carta  filigranata  o  strumenti  destinati  alla 
contraffazione  od  alterazione  delle  monete  o  delle  carte  prevedute  nel 
presente  capo,  è  punito  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  cinque 
anni. 

A  questo  luogo  la  commissione,  in  conformità  di  precedente  delibera- 
zione,  colloca  l'articolo  relativo  alla  soltoposizione  alla  sorveglianza 
speciale  della  polizia. 

Art.  247. 

Quando  pei  reati  preveduti  nel  presente  capo  si  applica  una  pena 
restrittiva  della  libertà  personale,  è  sempre  aggiunta  la  sottoposizione 
alla  vigilanza  speciale  della  poliiia. 

Sull'art.  211  (soppresso). 

Art.  241.  Sono  immuni  da  pena  quelli  tra  gli  autori  o  complici  di  una  centra  fazione 
od  alterazione  di  monete  o  di  carte,  i  quali,  dandone  avviso  all'autorità  prima  di  qual- 
siasi procedimento,  siano  riusciti  ad  impedirne  la  circolazione. 
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La  commissione,  richiamando  le  considerazioni  esposte  per  giustifi- 
care le  disposizioni  dell'art.  133  da  essa  introdotto  nel  progetto  in  esame 
circa  l'impunità  dei  rivelatori  dei  reali  contro  la  sicurezza  interna  od 
esterna  dello  Stato,  ha  osservato  che  nel  reato  di  falsità  di  monete  o 
di  carte  di  pubblico  credito  non  concorrono  le  stesse  supreme  neces- 
sità di  Stato,  le  quali  soltanto  possono  giustificare  la  disposizione  del- 
l'articolo citato.  Alla  gravità  dei  pericoli  minacciati  alla  società  da 
questi  reati,  la  legge  può  provvedere,  ed  ha  infatti  provveduto  il  pro- 
getto, con  acconcie  disposizioni  preventive  e  repressive,  senza  che  oc- 
corra invocare  rimedj  straordinari,  per  sé  stessi  pericolosi.  L'esperienza 
ha  dimostralo  talvolta  l'abuso,  talvolta  l'inefficacia  dell'impunità  am- 
messa per  questi  reati  nel  codice  del  1859,  sempre  poi  la  ripugnanza 
de'  giudici  del  fatlo  e  del  diruto  nell'applicarla;  per  modo  che  la  giuris- 
prudenza venne  man  mano  circoscrivendola  in  limiti  sempre  più  ristretti. 
Ed  è  per  rendere  omaggio  a  questi  principi  ea*  a  queste  considerazioni 
che  la  commissione  delibera  la  soppressione  dell'articolo  21 4 . 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

BORSANI. 

* 

Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 


Verbale  V  35. 

SEDUTA  DEL  9  DICEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 
Esame  degli  articoli  212,  213,  Ili,  215,  216  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente. 

Si  dà  principio  all'esame  del 
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CAPO  li. 

Della  contraffazione  ed  alterazione  di  sigilli  e  bolli  pubblici 

e  delle  loro  impronte. 

La  commissione  ritiene  che,  per  determinare  con  esattezza  in  che 
consista  la  falsificazione  dei  sigilli,  bolli  pubblici  e  loro  impronte, 
giovi  definirla  in  conformità  dei  criterj  che  hanno  suggerita  la  già 
proposta  definizione  della  falsa  moneta,  alla  quale  più  si  avvicina.  Or, 
movendo  da  questo  principio,  essa  esclude  il  concetto  dell'alterazione 
dei  bolli  e  sigilli  legittimi,  come  speciale  ipotesi  criminosa,  che,  in 
questa  specie  di  falsità,  non  può  essere  considerala  se  non  come  forma 
speciale  di  contraffazione.  Chi  avesse  infatti  un  bollo  legittimo  di  una 
autorità,  e  lo  alterasse  in  modo,  da  darvi  l'apparenza  del  bollo  d'altra 
autorità,  avrebbe,  secondo  il  più  com  ine  criterio,  contraffatto  il  bollo 
di  quest'ultima,  a  nulla  importando  che  abbia  preso  per  base  un  bollo 
vero:  e  così  chi  avesse  alteralo  l'impronla  di  un  foglio  di  carta  bollata 
per  farlo  apparire  di  un  valore  superiore,  dovrebbe,  senza  alcun 
dubbio,  essere  ritenuto  colpevole  di  avere  contraffatto  il  foglio,  che 
con- l'alterazione  ha  voluto  simulare.  Questo  principio,  che  serve  di  base 
a  tutte  le  disposizioni  comprese  in  questo  capo,  ha  d'uopo  di  essere 
specialmente  affermato;  e  la  commissione  a  tale  scopo  delibera  di  mo- 
dificare in  questo  senso  la  denominazione  del  capo,  sostituendovi  la 
seguente:  Della  falsificazione  di  sigilli  e  bolli  pubblici  e  delle  loro  im- 
pronte. Indi  si  passa  a  definire  la  falsificazione  dei  sigilli  col  seguente 

Art.  218  (nuovo). 

È  colpevole  di  falsificazione  di  sigilli  e  di  bolli  pubblici  e  delle  loro 
impronte,  chi  contraffa  i  detti  bolli,  sigilli  o  impronte,  sia  fabbricandoli, 
sia  dando  in  qualsiasi  modo  ai  bolli,  sigilli  ed  impronte  legittime  una 
diversa  apparenza. 

Sull'art.  212  (249). 
Art.  812,  §  \.  È  punito  colla  reclusione  da  dicci  a  quindici  anni  chi  contraffa  do-  " 
tosamento  il  sigillo  dello  Stato  destinato  ad  essere  apposto  agli  atti  del  governo  del 
Re,  sebbene  non  ne  abbia  fatto  uso. 

§  S.  Colla  stessa  pena  è  punito  chi,  senza  essere  colpevole  della  contraffazione, 
fa  uso  scientemente  del  sigillo  contraffatto. 

I.  Si  osserva  che  essendo  il  dolo  già  compreso  nella  voce  contraffare, 
non  occorre  di  farvi  precedere  l'avverbio  dolosamente;  sicché  si  delibera 
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di  sopprimerlo  in  questo  e  negli  articoli  213,  214  e  215,  a  simiglianza 
di  quanto  fu  fatto  nella  definizione  della  falsità  nelle  monete  e  nelle 
carte  di  pubblico  credito. 

II.  Inoltre  si  osserva  che  le  parole  sebbene  non  ne  abbia  fatto  uso 
potrebbero  dar  luogo  al  dubbio  se,  per  costituire  il  reato  consumato 
di  contraffazione  del  sigillo  dello  Stalo  sia  necessario  che,  se  non  l'autore 
slesso  della  conlraffazione,  altri  almeno  abbia  fatto  uso  del  sigillo  con- 
traffatto. I  compilatori  del  progetto,  dopo  di  aver  giustamente  fermato 
il  principio  che  vi  ha  reato  consumato  di  falsa  moneta  quando  la  falsi- 
ficazione è  compiuta,  indipendentemente  dall'uso  e  dal  lucro  che  dall'uso 
stesso  può  derivare  al  colpevole,  non  potrebbero  avere  avuto  simile  in- 
tendimento. Ma  per  togliere  ogni  dubbio,  si  delibera  di  sostituire  in 
questo  articolo  e  negli  articoli  213,  214  e  215,  alle  dette  parole  queste 
altre  sebbene  non  se  ne  sia  fatto  uso,  le  quali  esprimono  esattamente 
il  concetto  che  non  se  ne  sia  fatto  uso  da  chicchessia,  o  se  ne  sia  fatto 
uso  da  altri,  indipendentemente  dalla  volontà  dell'autore  della  contraf- 
fazione. 

III.  Da  ultimo  è  sembrato  troppo  grave  punire  al  pari  dell'autore  della 
contraffazione  colui  che  faccia  soltanto  uso  soiente  del  sigillo  contraffatto, 
senza  essere  autore  o  complice  della  contraffazione  stessa.  Sembra  mo- 
ralmente meno  grave  la  colpa  di  chi  fa  uso  in  confronto  a  quella  di 
chi  contraffa,  minore  la  intensità  di  proposito  nel  delinquere,  e  minore 
il  danno  sociale;  e  perciò  si  reputa  giusto  di  diminuirne  la  pena  di  un 
grado.  Ma  nello  scopo  di  mantenere  la  maggiore  responsabilità  incorsa 
da  colui  che  fa  uso  del  sigillo  contraffatto  dopo  di  essere  slato  anche 
soltanto  complice  della  contraffazione,  si  delibera  di  sostituire  in  questo 
e  negli  articoli  213  e  215  alle  parole  senza  essere  colpevole  della  confraf- 
fazione  queste  altre  senza  avere  partecipato  al  reato  di  contraffazione; 
abbandonando  alle  disposizioni  relative  alla  complicità  la  determinazione 
dei  diversi  gradi  e  dei  diversi  modi  del  concorso  di  più  colpevoli  allo 
stesso  reato. 

IV.  Così  in  questo  articolo  212  come  negli  articoli  213  e  215,  viene 
poi  aggiunta  dopo  la  voce  contraffà,  la  frase  in  un  modo  qualunque 
atto  a  riprodurre  le  impronte  per  le  ragioni  riferite,  per  connessione 
di  materia,  sotto  il  successivo  articolo  216. 

L'articolo  212  resta  pertanto  formulalo  nel  seguente  modo: 

§  1.  È  punito  con  la  reclusione  da  undici  a  quindici  anni  ehi  con- 
traffà, in  un  modo  qualunque  atto  a  riprodurre  le  impronte,  il  sigillo 
dello  Stato,  destinalo  ad  essere  apposto  agli  atti  del  governo  del  Re, 
sebbene  non  se  ne  sia  fatto  uso. 
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§  2.  Con  la  stessa  pena,  diminuita  di  un  grado,  è  punito  chi,  senza 
avere  partecipato  al  reato  di  contraffazione,  fa  uso  scientemente  del  detto 
sigillo  contraffatto. 

Sull'art.  213  (250). 
Art.  *I3,  §  t.  È  punito  colla  prigionia  da  uno  a  cinque  anni  chi  contraffa  dolosa- 
mente il  sigillo  di  una  autorità  dello  Stato,  di  una  provincia,  di  un  comune,  o  di  un 
notaio,  sebbene  non  ne  abbia  fatto  uso. 

§  1  Colla  stessa  pena  è  punito  chi,  senza  essere  colpevole  della  contraffazione,  fa 
uso  scientemente  del  sigillo  contraffatto. 

Essendosi  attribuita  la  qualità  di  pubblici  ufficiali  agli  impiegati  degli 
istituti  sottoposti  per  legge  alla  tutela  dello  Slato,  della  provincia  e  del 
comune,  è  opportuno  di  comprendere  ed  indicare  in  questo  articolo 
gli  ufficj  ai  quali  essi  appartengono,  in  quajpto  abbiano  un  sigillo  desti- 
nato ad  autenticarne  gli  atti. 

Per  questa  considerazione,  e  per  effetto  delle  modificazioni  introdotte 
all'art.  212,  l'art.  213  resta  formulato  nel  seguente  modo: 

§  1 .  È  punito  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  cinque  anni 
chi  contraffa  in  un  modo  qualunque  atto  a  riprodurre  le  impronte,  il 
sigillo  di  un'autorità  dello  Stato,  di  una  provincia,  di  un  comune,  di  un 
notaio  o  degl'istituti  sottoposti  per  legge  alla  tutela  dello  Stato,  della 
provincia  e  del  comune,  sebbene  non  se  ne  sia  fatto  tiso. 

§  2.  Con  la  stessa  pena,  diminuita  di  un  grado,  è  punito  chi,  senza 
avere  partecipato  alla  contraffazione,  fa  uso  scientemente  del  detto  si- 
gillo  contraffatto. 

Sull'art.  215  (251). 
Art.  215,  §  4.  Chiunque  dolosamente  contraffa  od  altera  i  bolli,  i  punzoni,  i  marchi, 
destinati  per  disposizione  del  governo  o  delle  leggi  ad  essere  apposti  sopra  derrate, 
piante,  macchine,  merci,  pesi  e  misure,  materie  d'oro  e  d'argento  e  simili,  sebbene  non 
ne  abbia  fatto  uso,  è  punito  colla  prigionia  da  tre  mesi  a  cinque  anni  e  colla  multa 
da  cento  a  duemila  lire. 

§  2.  Colla  stessa  pena  è  punito  chi.  senza  essere  colpevole  della  contraffazione  od 
alterazione,  fa  uso  scientemente  dei  bolli,  punzoni  e  marchi  contraffatti  o  alterati. 

I.  La  commissione  avendo  considerato  che  questo  articolo  si  riferisce 
alle  falsità  di  bolli  e  di  sigilli  destinati  a  dare  a  merci  e  derrate  l'im- 
pronta della  pubblica  fede  o  la  garanzia  che  siansi  adempite  disposizioni 
di  legge,  delibera  di  farlo  susseguire  immediatamente,  per  analogia  di 
concetto,  all'art.  213,  il  quale  prevede  i  sigilli  destinati  ad  autenticare 
un  atto  di  una  pubblica  autorità,  mentre  l'art.  214  riguardando  bolli 
od  impronte  destinate  a  provare  il  pagamento  di  una  tassa  indiretta, 
entra  in  un  diverso  ordine  d'idee. 
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II.  Esaminandosi  poi  nel  merito  l'art.  215,  si  osserva  che  per  essersi 
definita  la  contraffazione  in  modo  da  comprendervi  l'alterazione,  con- 
viene cancellare  dal  §  1  la  voce  od  oliera  e  dal  §  2  la  voce  od  altera- 
zione. Inoltre,  per  maggiore  proprietà  di  forma  si  cangia  l'ordine  delle 
parole  del  governo  o  delle  leggi  nel  seguente  delle  leggi  o  del  governo. 
Perchè  poi  la  frase  e  simili  non  si  ritenga  riferibile  soltanto  alle  parole 
che  immediatamente  precedono,  cioè  materie  d'oro  o  d'argento,  mentre 
invece  si  riferisce  a  lutti  gli  allf  i  oggetti,  ai  quali  possono  essere  apposti 
i  bolli,  o  sigilli,  si  formula  il  periodo  come  segue:  macchine,  merci, 
materie  d'oro  e  d'argento,  pesi  e  misure  e  simili. 
Per  que>le  considerazioni  l'articolo  resta  formulalo  come  segue: 

§  i.  Chiunque  contraffa,  in  un  modo  qualunque  atto  a  riprodurre 
le  impronte,  i  bolli,  i  punzoni,  i  marchi,  destinati,  per  disjwsizione  delle 
leggi  o  del  governo,  ad  essere  apposti  sopra  derrate,  piante,  macchine, 
merci,  materie  d'oro  e  di  argento,  pesi  e  misure,  e  simili,  sebbene  non 
se  ne  sia  fatto  uso,  è  punito  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  cinque 
anni,  e  con  la  multa  da  centocinquanta  a  duemila  lire. 

§  2.  Con  la  stessa  pena,  diminuita  di  un  grado,  e  punito  chi,  senza 
avere  partecipato  al  reato  di  contraffazione,  fa  uso  scientemente  dei  detti 
bolli,  punzoni  e  marchi  contraffatti. 

Sull'art.  216  (252). 
Art.  216.  La  contraffazione  od  alterazione  delle  sole  impronte  dei  bolli,  sigilli,  pun- 
zoni e  marchi  contemplati  nel  presente  capo,  qualunque  sia  il  mezzo  con  cui  furono 
ottenute,  si  punisce  colle  pene  rispettivamente  stabilite  negli  articoli  precedenti,  di- 
minuite da  uno  a  due  gradi. 

I.  Avendo  la  disposizione  di  questo  articolo  una  più  immediata  rela- 
zione con  quella  degli  articoli  precedenti,  si  colloca  dopo  il  215. 

II.  Quanto  al  merito  di  essa,  è  sorto  il  dubbio,  che,  per  il  modo  nel 
quale  è  redatta,  possa  intendersi  applicabile  a  qualsiasi  mezzo  onde  si 
produce  l'impronta  contraffatta,  compreso  quello  dell'uso  dei  falsi  bolli. 
Or  questo  non  è  stato  l'intendimento  dei  compilatori  del  progetto,  che 
contemplarono  l'uso  del  bollo  contraffatto  nel  §  2  degli  articoli  212, 
213  e  215.  Per  evitare  il  dubbio,  si  delibera  di  aggiungere  alle  parole 
con  qualsiasi  mezzo  le  altre  diverso  dall'uso  dei  bolli,  sigilli  e  marchi 
contraffatti. 

III.  Inoltre,  ponendo  a  raffronto  questo  articolo  con  gli  art.  212,  213 
e  215,  come  stavano  nel  progetto,  avrebbe  potuto  per  avventura  opi- 
narsi che  per  l'applicazione  di  questi  fosse  necessaria  la  esistenza  di 
un  vero  e  proprio  bollo  o  sigillo  contraffallo,  e  che  invece  nell'art.  216 
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si  Imitasse  ili  qualsiasi  altro  mezzo,  quale  sarebbe  la  calcografia,  la  li- 
tografìa, la  fotografia,  e  simili.  È  evidente  che  la  diminuzione  di  pena, 
nell'art.  216,  non  potrebbe  essere  giustificala  che  dalla  maggiore  diffi- 
coltà di  eseguire  il  reato,  derivante  dalla  inctlitudine  relativa  del  mezzo. 
Ma  siccome  non  vi  sarebbe  differenza  se,  nei  casi  indicali  dagli  articoli 
212,  21:3  e  215,  in  luogo  di  un  vero  e  proprio  bollo  o  sigillo,  si  fosse 
adoperala  una  lastra  di  metallo  o  una  pietra  litografica,  che  sono  tulli 
mezzi  permanenti  idonei  alla  riproduzione  delle  impronti*  dei  pubblici 
bolli  e  sigilli,  e  vuoisi  invece  nell'articolo  210  considerare  il  caso  di 
una  contraffazione  ottenuta  p.  e.  a  penna  o  con  altro  mezzo  non  idoneo 
alla  moltiplicazione  delle  impronti',  la  commissione  delibera  di  aggiun- 
gere nell'ari icolo  216  alle  parole  con  qualsiasi  mezzo  queste  altre  no.i 
atto  atta  riproduzione,  e  nei  precedenti  articoli  212,  213  e  215,  dopo 
la  parola  contraffa,  le  parole  in  un  modo  qualunque  atto  a  riprodurre 
le  impronte. 

IV.  Si  cancella  da  ultimo  la  parola  punzoni,  perchè  questi  sono  destinati 
a  fare  non  le  impronte,  ma  i  bolli  che  le  debbono  produrre. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  resta  formulato  nel  seguente  modo: 

La  contraffazione  delle  sole  impronte  dei  bolli,  sigilli  e  marchi 
contemplati  nei  precedenti  articoli,  con  un  mezzo  qualsiasi  non  atto  alla 
riproduzione,  e  diverso  dall'uso  dei  bolli,  sigilli  e  marchi  cantra fjat ti,  è 
punita  con  le  pene  rispettivamente  stabilite  negli  articoli  precedenti, 
diminuite  da  uno  a  due  gradi. 

Sull'ari.  21 1  (253). 

Art.  {H,  S,  I.  Chiunque  in  qualsiasi  modo  contraffa  dolosamente  il  bollo  della  carta 
bollata,  de1  francobolli  e  delle  inarche  da  bollo  del  governo,  sebbene  non  ne  abbia 
fatto  Uso,  e  punito  colla  pigionia  da  tre  a  cinque  anni  e  colla  inulta  da  cinquanta  a 
rlnqnocento  lire;  e  se  il  danno  recato  ai  diritti  dello  Stato  od  ai  privati  superò  lire 
cinquecento,  colla  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni  e  eolla  multa  da  cinquecento  a 
duemila  lire. 

§  2.  La  dolosa  fabbricazioni1  della  carta  lilogranala  per  l'applicazione  dei  bolli,  se 
queste  non  ebbe  luoiro.  si  punisce  rolla  prigionia  da  uno  a  tre  anni. 

I.  Poiché  nella  falsificazione  della  caria  bollata,  «lei  francobolli  e  delle 
marche  da  bollo  il  fallo  culminante,  del  quale  la  legge  deve  occuparsi, 
è,  come  nelle  monete  e  nelle  carte  di  pubblico  credilo,  l'oggetto  falsifi- 
cato, cioè  la  carta  bollata,  il  francobollo  e  la  marca  da  bollo  falsi,  la 
commissiono  delibera  di  distinguere  tre  diversi  falli  punibili; 
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a)  fabbricazione  della  caria  bollata,  dei  francobolli  e  delle  marche 
da  bollo  false; 

b)  fabbricazione  degli  strumenti  o  mezzi  per  la  detta  falsificazione, 
in  tutti  quei  casi,  nei  quali  non  costituisca  complicità; 

c)  uso  della  carta  bollata,  francobolli  e  marche  da  bollo  false,  quando 
ha  luogo  per  opera  di  chi  non  è  falsificatore,  né  suo  complice. 

Or,  il  progetto  contempla  nell'articolo  in  esame  la  contraffazione  dei 
bolli  per  fare  la  carta  ed  i  francobolli,  e  la  dolosa  fabbricazione  della 
carta  filigranata  per  l'applicazione  dei  delti  bolli,  sebbene  non  se  ne  sia 
fatto  uso;  ma  non  ha  ripetuta  la  disposizione  del  §  2  degli  articoli  212 
e  213  per  chi  fa  scientemente  uso  di  tali  bolli,  la  quale  d'altronde  non 
può  ritenersi  compresa  nell'art.  210,  che  tratta  della  falsificazione  delle 
impronte,  ottenuta  con  modi  diversi  dall'uso  dei  falsi  bolli  ;  e  non  ha 
neppure  preveduto  l'uso  della  carta  bollala  falsa,  indipendente  dalla 
partecipazione  alla  falsificazione  di  essa. 

Per  completare  pertanto  le  disposizioni  relative,  la  commissione,  mo- 
vendo dal  principio  che  nella  falsificazione  della  carta  bollata,  ciò  a  cui 
dee  provveder  la  legge,  è  il  fatto  stesso  della  contraffazione,  e  conside- 
rando che  è  indifferente  il  mezzo  adoperato  per  compirla,  mentre  poi, 
se  fosse  inetto  ad  una  grande  riproduzione,  basta  tenerne  conto  nella 
misura  della  pena  rendendola  proporzionata  al  danno,  delibera  di  for- 
molare  l'articolo  nel  seguente  modo  : 

§  1.  Chiunque  contraffa  in  qualsiasi  modo  la  carta  bollata,  i  fran- 
cobolli o  le  marche  da  bollo  del  governo,  sebbene  non  se  ne  sia  fallo  uso, 
è  intuito  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sci  mesi  a  cinque  anni  e  con  la 
multa  da  centocinquanta  a  mille  lire. 

§  2.  Ma  se  il  valore  complessivo  rappresentalo  dalla  carta  bollala, 
dai  francobolli  o  dalle  marche  da  bollo  false  supera  lire  cinquecento,  il 
colpevole  è  punito  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  e  con  la 
multa  da  mille  e  cento  a  duemila  lire. 

II.  Siccome  poi  la  contraffazione  dei  bolli  e  della  carta  filigranata  per 
carta  bollata,  francobolli  e  marche  da  bollo  falsi  (considerata  in  sé 
stessa),  è  una  ipolesi  perfettamente  corrispondente  a  quella  preveduta 
per  la  fabbricazione  dei  conii,  lastre,  ecc.  relative  a  monete  e  carte 
pubbliche  false,  formola  per  essa  la  seguente  disposizione  corrispon- 
dente a  quella  dell'art.  210  del  progetto: 

Art.  254  (nuovo). 

Fuori  dei  casi  di  complicità,  la  sola  contraffazione  dei  bolli  per  la 
carta  bollata,  pei  francobolli  e  per  le  marche  da  bollo,  o  della  carta 
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/Uigrmtala  per  l' applicai  ione  dei  detti  bolli,  ancorché  non  se  ne  sia 
fatto  uso,  è  punita  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  cinque 
anni. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 
Costa. 

Martinelli.  . 
Anrrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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SEDUTA  DEL  10  DICEMBRE  1869 

80MMARIO. 
Esame  degli  articoli  217,  !I8  e  419  del  progetto. 

Si  apre  la  seduta  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  prosegue  l'esame  del  capo  II  del  tì- 
tolo Vili  del  progetto. 

I.  Essendosi  notato  nella  seduta  precedente  che  manca  una  pena  per 
l'uso,  spesso  dannosissimo,  della  carta  bollata,  dei  francobolli  e  delle 
marche  da  bollo  false,  quando  non  costituisca  complicità  nella  falsifi- 
cazione, si  è  deliberato  di  prevedere  anche  questa  ipotesi.  Proporzio- 
nando poi  la  pena  al  danno  che  può  derivarne,  e  regolandola  in  confor- 
mità di  quella  stabilita  per  la  falsità  di  detta  carta  bollata,  ha  redatto 
il  seguente 

Art.  255  (nuovo). 
Fuori  dei  casi  di  complicità,  chiunque  scientemente  fa  uso  di  carta 
bollata,  di  marche  da  bollo  o  di  francobolli  contraffatti,  e  punito  con 
prigionia  da  quattro  mesi  a  due  anni,  e  con  la  inulta  da  sessanta  a 
cinquecento  lire;  ma  se  il  danno  derivato  allo  Stato  od  ai  privati  non 
sìipera  lire  venti,  la  pena  è  diminuita  di  un  grado. 
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II.  Si  è  poi  esaminato  se  convenga  applicare  questo  nuovo  articolo 
all'uso  delle  false  impronti  l'atte  con  qualunque  mezzo  da  chiunque 
non  sia  autore  o  complice  della  contraffazione  degli  altri  bolli  e  sigilli 
rontemplati  in  questo  capo.  Se  non  che,  essendosi  considerato  che  se 
questa  impronta  serve  a  completare  un  documento  falso  qualsiasi,  la 
formazione  o  l'uso  del  documento  medesimo  è  reato  per  sé  stesso  ed 
assorbisce  fuso  della  falsa  impronta;  che,  fuori  di  questo  caso,  è  diffìcile 
prevederne  altri,  in  cui  l'uso  dell'impronta  falsa  meriti  una  speciale  san- 
zione penale;  e  che,  se  pur  potesse  aver  luogo  per  line  di  lucro,  rica- 
drebbe sempre  nel  reato  di  frode,  almeno  tentata,  si  delibera  di  non 
farne  oggetto  di  una  disposizione  speciale, 

Sull'aH.  217(250;. 

Art.  217.  K  punito  colla  multa  da  cinquanta  a  cento  lire  chi  ritiene  .scientemente 
i  sigilli  e  bolli  contraffatti  mi  alterati,  i  conii  e  stroinecti  destinati  alla  contraffazione 
od  alterazione  dei  medesimi,  la  carta  filigranata  falsa,  e  le  piastre  e  i  torchi  per  la 
stampa  di  essa. 

I.  Per  elfelto  di  precedenti  deliberazioni  si  cancellano  le  parole  od 
alterati  ....od  a  Iterazione,  e  si  aggiungono  le  altre  faori  dei  rasi  di 
complicità. 

II.  In  quanto  alla  pena,  si  è  poi  considerato  che  il  pericolo  sociale 
derivante  dalla  ritenzione  volontaria  di  oggetti,  che  rappresentano  un 
atto  di  esecuzione  punibile  di  un  reato,  e  che  possono  servire  a  com- 
pierla, non  sarebbe  abbastanza  prevenuto  con  una  pena  pecuniaria. 
I/analogia  con  la  disposizione  dell'articolo  210  (ora  246)  consiglia  «li 
applicare  la  pena  della  prigionia,  in  una  misura  corrispondente  alla  mi- 
nore gravità  del  fatto,  ma  sufficientemente  ampia,  aftinché  possa  pro- 
porzionarsi alle  diverse  ipolesi  di  reati,  ai  quali  la  ritenzione  dei  bolli  e 
sigilli  si  riferisce,  e  che  sono  puniti  da  quattro  mesi  di  prigionia  fino  a 
quindici  anni  di  reclusione.  Per  queste  considerazioni  si  delibera  di 
formulare  l'articolo  nel  seguente  modo: 

Chiunque,  faori  dei  rasi  di  complicità,  ritiene  scientemente  i  sigilli 
e  bolli  contraffatti,  i  conii  e  strumenti  destinati  alla  contraffazione,  od 
alterazione  dei  medesimi,  la  carta  filigranata  falsa,  e  le  piastre  e  i 
turchi  per  la  stampa  di  essa,  è  punito  con  la  prigionia  sino  a  due  anni. 

IH.  Si  è  omes>o  di  prevedere  in  questo  articolo  il  possesso  della  carta 
bollata,  delle  marche  da  bollo  e  dei  francobolli  contraffatti,  come  quello 
che  riferendosi  piuttosto  al  modo  di  riti  arre  lucro  da  un  reato  »,ià  com- 
piuto, rientra  nella  ricettazione. 


>A  ?..  36. 


DELLA  CONTRAFFAZIONE  DI  SIGILLI  ECt. 


Sull'art.  218  (257). 

Art.  118.  Chiunque,  senza  essprvi  autorizzato,  fa  dolosamente  uso  di  sigilli,  bolli, 
marchi  e  punzoni  di  una  pubblica  autorità,  di  un  pubblico  ufficio  o  di  un  notaio,  è 
punito  colla  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno,  e  se  il  danno  recato  supera  lire  cin- 
quecento colla  detenzione  da  uno  a  tre  anni,  aggiunta  sempr»  la  multa  da  cinquecento 
a  duemila  lire. 

I.  Queslo  articolo  non  potrebbe  applicarsi  al  pubblico  ufficiale  chi* 
per  ufficio  proprio  dispone  del  sigillo  o  bollo;  giacché  se  egli  ne  usa  do- 
losamente per  commetlere  uno  dei  fatti  che  il  codice  sottopone  a  speciale 
sanzione  nel  titolo  dei  reati  commessi  dai  pubblici  ufficiali, é  già  punito 
colle  pene  corrispondenti  ;  e  se  ne  usa  dolosamente  per  commettere  un 
altro  reato  qualsiasi ,  all'abuso  del  mezzo  è  già  provveduto  con  l'aggra- 
vamento di  pena  stabilito  nell'art.  171.  Ritenendo  quindi  che  l'articolo 
non  possa  riferirsi  che  al  fatto  di  colui  che  non  ha  per  ufficio  proprio 
il  diritto  di  usare  dei  bolli,  e  sigilli,  ma  se  li  è  procurati  per  usarne, 
ha  redatto  la  seguente  formola: 

§  1.  Chiunque  si  è  procurato  i  veri  sigilli,  bolli  e  marchi  contem- 
plati nel  presente  capo,  e  ne  ha  fatto  dolosamente  uso,  è  punito  con  la 
prigionia  da  quattro  mesi  ad  un  anno,  e  con  la  multa  da  centocin- 
quanta a  cinquecento  lire;  ma  se  il  danna  derivalo  allo  Stato  od  ai  pri- 
vati supera  lire  cinquecento,  la  detta  pena  è  aumentato  di  un  grado. 

II.  Si  è  sostituita  la  prigionia  alla  detenzione,  perchè,  se  il  fatto  può 
anche  non  avere  scopo  di  lucro,  viola  però  sempre  la  pubblica  fede, 
ed  è  in  conseguenza  ispirato  da  causa  ignobile. 

III.  Siccome  poi  non  è  stata  preveduta  l'ipotesi  intermedia  dell'uso 
doloso  di  un  bollo  o  sigillo,  per  opera  di  chi  non  ha  facoltà  derivante  dal 
proprio  ufficio  di  usarne,  ma  ne  è  per  altro  il  depositario  o  custode  per 
ragione  dell'ufficio,  si  delibera  di  prevederla  nel  seguente 

§  2.  Se  il  colpevole  è  il  custode  o  depositario  dei  bolli  sigilli,  e 
marchi  indicati  nel  precedente  paragrafo,  che  non  abbia  legittima  fa- 
coltà di  usarne,  è  punito  con  le  pene  nel  medesimo  stabilite,  ed  è 
aggiunta  la  decadenza  dall'ufficio. 

IV.  Non  si  è  tralasciato  finalmente  di  esaminare  se  convenisse  anche 
in  questo  articolo,  come  in  quelli  relativi  alla  falsa  moneta,  usare  la 
parola  legittimi  invece  di  yen,  per  indicare  la  qualità  dei  bolli,  sigilli, 
o  marchi,  dei  quali  s'intende  vietare  l'uso  doloso;  ma  si  è  ritenuto  che 
nella  specie  tornasse  più  acconcia  la  parola  veri,  per  rendere  il  concetto 
complesso,  non  solo  della  legittimità,  ma  anche  dell'identità  del  bollo, 
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sigillo  o  marchio  effettivamente  destinato  dalla  pubblica  amministrazione 
agli  usi  dell'ufficio. 
Indi  si  passa  al 

capo  ni. 

Del  falso  in  documenti. 

Sull'art.  219  (258). 
Art.  419,  §  \.  Commette  il  reato  di  falso  in  pubblico  documento  il  pubblico  uffi- 
ciale o  notaio  che  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  forma  dolosamente,  in  tutto  od  in 
parte,  un  documento  falso  od  altera  un  documento  vero  in  altrui  pregiudizio  ambe 
meramente  possibile  ed  è  punito 

a)  colla  reclusione  da  dieci  a  quindici  anni  e  coll'interdizione  perpetua  dall'uf- 
ficio  o  dalla  professione  se  il  documento  è  uno  di  quegli  atti  pubblici  che  per  legge 
fanno  fede  fino  ad  inscrizione  in  falso; 

b)  colla  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni  c  coll'interdizione  perpetua  dall'ufficio 
o  dalla  professione,  se  il  documento  è  uno  degli  altri  atti  di  qualunque  specie  che  il 
pubblico  ufficiale  o  notaio  è  autorizzato  a  rilasciare  nell'esercizio  delle  sue  funzioni. 

3  2.  La  disposizione  della  lett.  a  del  paragrafo  precedente  si  applica  anche  al 
pubblico  ufficiale  o  notaio  che,  ricevendo  o  redigendo  uno  degli  atti  ivi  indicati,  ne 
abbia  dolosamente  falsato  il  contenuto,  attcstando  come  veri  e  seguiti  alla  sua  pre- 
senza fatti  o  dichiarazioni  non  vere. 

f.  Per  prima  cosa  si  è  esaminato  se,  come  per  la  falsa  moneta  e  pei 
falsi  sigilli,  si  dovesse  dare  una  definizione  anche  del  falso  in  docu- 
menti ;  ma,  senza  escludere  che  ciò  sarebbe  possibile  ed  anche  utile,  si 
è  deliberato  di  lasciar  immutato  il  criterio  seguito  dai  compilatori  del 
progetto,  il  quale  mentre  indica  con  esattezza  i  caratteri  generali  costi- 
tutivi del  falso,  ne  rende  facile  l'applicazione  alle  diverse  ipotesi  in  cui 
si  suddivide. 

II.  Procedutosi  quindi  all'esame  dell'articolo,  si  osserva  che  la  defi- 
nizione già  data  del  pubblico  ufficiale  rende  superflua  la  speciale  men- 
zione del  notaio,  cos'j  in  questo,  come  nei  successivi  articoli  del  capo, 
sicché  se  ne  delibera  la  soppressione. 

III.  Inoltre  si  osserva,  come  fu  già  notato  nel  falso  monetario,  che 
l'elemento  del  dolo  o  dell'intenzione  a  delinquere,  indispensabile  perchè 
esista  il  reato,  è  espresso  in  modo  chiarissimo  con  le  parole  forma  un 
documento  falso,  altera  un  documento  vero,  senza  che  occorra  di  ag- 
giungervi anche  la  voce  dolosamente.  Il  solo  fallo  di  formare  un  do- 
cumento falso  o  di  alterarne  uno  vero  basta  a  stabilire  l'elemento  del 
dolo,  massime  in  un  reato,  nel  quale  si  vuole  specialmente  colpire  la 
violazione  della  pubblica  fede,  e  anche  la  sola  possibilità  del  danno. 
Ciò  non  toglie  per  altro,  che,  quando  non  siasi  operalo  condolo,  se  ne 
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possa  provare  la  mancanza.  Per  questa  considerazione  si  cancella  la 
voce  dolosamente  da  questo  e  dagli  articoli  220  e  224. 

IV.  In  quanto  alla  pena  stabilita  nella  leti,  a  si  è  osservato,  che  la  re- 
clusione produce  già  per  se  stessa  e  come  pena  accessoria  la  decadenza 
da  tutti  i  pubblici  uflicj,  e  non  v'è  ragione  di  limitarla  nel  reato  di  falso 
alla  perdita  del  solo  ufficio  e  professione.  Si  delibera  perciò  di  sosti- 
tuire alla  decadenza  dall'ufficio  quella  dai  pubblici  ufficj.  Questa  deli- 
berazione deve  per  identità  di  ragione,  applicarsi  anche  alla  lelt.  b. 

V.  Non  essendo  le  parole  sino  ad  iscrizione  in  falso  conformi  a  quelle 
degli  articoli  1317  codice  civile,  e  301  e  seguenti  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  si  delibera  di  sostituirvi  le  seguenti  sino  a  querela  di  falso. 

VI.  In  quanto  alla  lettera  b  reputandosi  troppo  mite  il  minimo  della 
pena  ivi  stabilita,  vi  si  sostituisce  il  minimo  di  anni  otto, 

VII.  Inoltre  si  osserva  che  con  le  paiole  se  il  documento  è  uno  degli 
altri  atti,  si  potrebbero  suscitare  dubbj  intorno  alla  natura  ed  alla  forma 
dello  scritto,  del  quale  si  prevede  la  falsità  nella  lettera  6,  e  di  quello 
preveduto  nelle  lettera  a.  Ad  eliminare  ogni  possibile  controversia,  si 
sostituiscono  alle  dette  parole  queste  altre  se  trattasi  di  altro  docu- 
mento di  qualunque  specie,  con  cui  rimane  sempre  più  spiccata  l'utile 
distinzione  fra  i  documenti  pubblici  preveduti  nella  lettera  a  e  tutti  gli 
altri  documenti  che  emanano  da  un  ufficiale  pubblico  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni,  che  sono  preveduti  nella  lettera  b. 

La  mancanza  di  questa  distinzione  nel  codice  penale  del  1859  aveva 
dato  luogo  a  non  poche  questioni,  specialmente  per  determinare  l'appli- 
cabilità degli  articoli  341  e  seguenti  a  quei  documenti,  che  senza  essere 
documenti  o  atti  pubblici ,  secondo  il  codice  civile ,  sono  però  formati 
da  pubblici  ufficiali  nell'esercizio  del  loro  ministero.  Tali  sono,  per 
esempio,  i  mandati  di  pagamento  emessi  da  una  pubblica  autorità,  i 
registri  di  contabilità  di  una  pubblica  amministrazione  esimili,  potendo 
dalla  loro  falsità  od  alterazione  derivare  un  pregiudizio  altrui.  Le  di- 
sposizioni del  progetto  in  esame,  specialmente  nel  modo  in  cui  vengono 
chiarite  dalla  commissione  tolgono  simili  questioni,  e  riempiono  le  la- 
cune additate  dalla  giurisprudenza  nelle  leggi  attuali. 

Vili.  Da  ultimo  si  è  osservato  non  essere  completa  la  dizione  è  autoriz- 
zato a  rilasciare,  perchè  non  comprende  la  falsità  in  quei  registri  che 
il  pubblico  ufficiale  è  obbligalo,  nella  sua  qualità,  a  formare  od  a  tenere. 
Si  sostituiscono  perciò  le  parole  è  autorizzato  a  formare  od  a  rilasciare. 

Per  tutte  queste  considerazioni  l'articolo  resta  modificato  come 
segue  : 
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§  i  -il  pubblico  ufficiale  che  nell'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni /orma  

a)  con  la  reclusione  da  undici  a  quindici  anni  e  con  la  decadeuta 
dai  pubblici  uffìcj,  se  è  un  documento  che  per  leone  fa  fede  fino  a  querela 
di  falso  ; 

b)  con  la  reclusione  da  olio  a  dieci  anni  e  con  la  decadenza  dai 
publlici  uffìcj,  se  è  un  altro  documento  di  qualunque  specie  che  il  pub- 
blico ufficiale  è  autorizzato  a  formare  od  a  rilasciare  nell'esercizio  delle 
me  funzioni. 

XI.  Avendo  poi  qualche  corte,  a  proposito  dell'articolo  229,  promosso 
il  dubbio,  se  il  falso  commesso  in  una  copia,  che  tiene  luogo  di  originale 
quando  questo  è  soppresso  o  smarrito,  debba  punirsi  come  falso  in  ori- 
ginale o  come  falso  in  copia,  la  commissiono  ha  osservato,  che  se  que- 
sta copia  tiene  luogo  di  originale  per  disposizione  di  legge,  non  possa 
dubitarsi  che  tale  equiparazione  sia  operativa  non  soltanto  per  gli  ef- 
fetti civili,  ma  anche  pei  penali.  Ad  ogni  modo,  poiché  la  dichiarazione 
esplicita  toglierebbe  il  dubbio,  e  sarebbe  utile  nella  interpretazione  ed 
applicazione  (ielle  disposizioni  successive,  ha  deliberato  di  aggiungere 
all'ari i colo  un  §  2,  formulato  come  segue: 

§  2.  Ai  documenti  indicali  nel  precedente  paragrafo  sono  equiparate 
le  copie  autentiche  di  essi,  quando,  a  norma  di  legge,  tengono  luogo 
dell'originale  mancante. 

Resta  con  ciò  riservata  alle  leggi  organiche  e  processuali  la  determi- 
nazione del  modo,  nel  quale  avviene  la  legale  equiparazione  delle  copie 
autentiche  agli  originali. 

X.  Non  si  è  reputato  opportuno  di  accogliere  la  proposta  di  qualche 
corle  diretta  a  punire  anche  la  falsità  commessa  per  negligenza  dall'uf- 
fiziale  pubblico,  perchè  non  vi  può  essere  questione  di  falsità,  dovo 
manca  il  dolo.  Che  se  si  vuol  alludere  ad  una  disposizione,  analoga  a 
quella  dell'articolo  343  del  codice  del  1 859  (*>,  sembra  alla  commissione 
conveniente  di  omellerlar  perchè  non  si  può  dare  l'impronta  di  un  fatto 
doloso  ad  un  alto  di  negligenza,  che  del  resto  è  preveduto  e  punito 
nelle  leggi  organiche  con  pene  disciplinari. 


0  Art.  348,  Cod.  peti.,  20  nov.  4859:  I  notai  ed  altri  pubblici  ufficiali  non  potranno 
ricevere  nè  stipulare  alcun  atto  senza  conoscere  le  partì,  o  senza  che  queste  sieno 
loro  fatte  conoscere  da  due  persone  sottoscritte  o  segnate  all'atto,  non  aventi  interesse 
nel  medesimo,  ed  inoltre  cognite  al  notaio  o  pubblico  ufficiale,  e  che  abbiano  le  «tesse 
qualità  di  quelle  richieste  per  essere  testimoni  istrumentari.  sotto  pena  del  carcere 
e  citila  sospensione  dai  pubblici  uffìcj. 
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XI.  Né  si  è  pollilo  aderire  a«l  allra  proposta  diretta  a  far  commisurare 
la  pena,  noi  reali  di  falso  in  pubblico  documento,  secondo  la  diversa 
quantità  del  danno,  sì  perchè  piova  meglio  desumere  quella  proporzione 
dalla  maggiore  o  minore  importanza  dei  documenti  contraffatti,  si  perchè 
il  falso  in  pubblico  documento  consiste  neìla  violazione  della  pibblica 
lede,  e  basta  toner  conto  del  danno  cagionato  dalla  falsità  nella  latitudine 
della  pena. 

XII.  Quanto  poi  al  §  2  dell'articolo  in  esame  la  commissione  ha  osser- 
vato, che  il  falso  ideologico  può  essere  dal  pubblico  uf.  ciale  commesso 
non  pure  negli  atti  pubblici  facienti  fede  sino  a  querela  di  falso,  ma 
anche  negli  altri  documenti  menzionati  nella  Intera  b  dell'articolo 
suddetto.  Gli  stessi  compilatori  del  progetto  intesero  di  prevederlo 
con  la  disposizione  del  successivo  articolo  23/*.  la  quale,  secondo  l'av- 
viso della  commissione,  trovasi  fuori  della  naturale  sua  sede,  sicché, 
lasciata  dov'è,  riprodurrebbe  la  confusione  che  si  lamenta  nel  codice 
del  1859  fra  le  falsità  nei  documenti  pubblici  e  le  altro  falsità  in  genere, 
che  il  pubblico  ufliziule  può  commettere  nell'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni. 

A  conferma  di  ciò  valga  l'esemplo  dell'ufficiale  postale,  che  dichia- 
rasse nel  registro  dei  vaglia  il  versamento  di  una  somma  minore  di 
quella  che  gli  fu  pagala,  rilasciando  all'interessalo  il  vaglia  con  l'indi- 
cazione della  somma  effettivamente  riscossa.  Questo  ufficiale  non  sarebbe 
punibile  in  forza  del  §  2  dell'articolo  210,  ma  in  forza  dell'art.  234; 
eppure  non  vi  è  dubbio  che  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  ha  com- 
messo un  falso  ideologico,  perchè  il  documento  per  quanto  material- 
mente vero,  attesta  con  del  imcnto  dello  Stato  un  fatto  non  vero. 

A  togliere  i  dubbi  d'interpretazione  che  ne  potrebbero  derivare,  e 
nello  scopo  di  coordinare  le  disposizioni  contenute  nei  due  capi  III  e  IV 
del  progetto,  si  delibera  pertanto  di  prevedere  il  reato  di  falso  ideo- 
logico in  apposito  articolo,  applicandone  le  disposizioni  non  solo  al  falso 
ideologico  commesso  negli  atli  pubblici  preveduti  nella  lettera  a  dello 
articolo  219,  ma  anche  a  tutti  gli  altri  documenti  preveduti  nella  lettera 
o,  e  di  sopprimere  conseguentemente  l'articolo  234,  stabilendo  pel  falso 
ideologico  commesso  in  certificati,  fatti  o  rilasciali  da  pubblici  ufficiali 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  una  pena  proporzionata  alla  minore 
gravità  che  talora  il  fatto  può  avere;  c  di  limitare  da  ultimo  le  spe- 
ciali disposizioni  contenute  nel  capo  IV,  e  le  minori  sanzioni  nel  mede- 
simo stabilite,  a  quei  documenti  che  vi  sono  nominativamente  indicaci, 
alcuno  dei  quali,  per  quanto  abbiano  il  carattere  del  documento  pub- 
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blieo,  per  la  natura  loro  e  pel  minor  «lamio  elio  possono  cagionare,  ri- 
chieggono una  meno  grave  sanzione  penale. 

In  adempimento  di  queste  deliberazioni  si  forinola  il  srguente  : 

Art.  259  (nuovo). 

§  1.  Commette  pure  il  reato  di  falso  in  pubblico  documento  ed  è 
punito  con  le  pene  rispettivamente  stabilite  nelVart.  258,  §  \,lett.  a,  b, 
il  pubblico  ufficiale,  che,  ricevendo  o  redigendo  uno  dei  documenti  nel 
medesimo  indicati,  ne  ha  falsato  il  contenuto,  attestando  come  veri  e 
seguiti  alla  sua  presenza  fatti  o  dichiarazioni  non  vere. 

§  2.  Se  il  documento  è  un  certificato  idoneo  a  recare  pregiudizio 
allo  Stato  o  ad  altrui,  che  attesti  falsamente  fatti  non  veri,  si  applica 
la  prigionia  da  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque  anni,  e  rinterdiziune  dal- 
l'ufficio. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Costa. 
Dorsani. 
Martinelli. 
Amhrosoli.  Crisci'olo  Segr. 


Vertale  N°  »*. 
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SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  220,  2*1,  222,  223,  224,  223  e  22C  del  propello 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  precesso  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  prosegue  l'esame  degli  articoli. 

Sull'art.  220  (260). 

Art.  iiO.  Il  pubblico  ufficiale  o  notaio  che  dolosamente  rilascia  copia  autentica  di 
un  documento  pubblico  che  non  esiste,  o  copia  diversa  dall'oripinale,  senza  che  questo 
sia  stato  alterato  o  soppresso,  è  punito  colle  pene  stabilite  nell'articolo  precedente,  di- 
minuite da  uuo  a  due  gradi. 

I.  Qualche  corte  ha  dubitato  se  con  la  frase  documento  che  non  esiste 
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si  comprenda  anche  il  documento  che  ha  bensì  esistito,  ma  che  non  esiste 
più,  quando  se  ne  rilascia  copia.  Ma  la  commissione  reputa  infondato  il 
dubbio,  sembrandole  abbastanza  chiaro  che  quella  frase  accenni  ad  un 
documento  originale  che,  nel  momento  in  cui  si  finge  di  rilasciarne  copia, 
non  esiste,  siavi  stalo  o  no  anteriormente  ;  la  qual  circostanza  poi  non 
può  avere  influenza,  giacché  in  ambedue  i  casi  concorrono  gli  estremi 
essenziali  della  violazione  della  pubblica  fede  e  della  possibilità  del 
danno,  derivante  dal  far  credere  all'esistenza  di  un  documento,  che 
non  esiste. 

II.  In  quanto  alla  pena  poi,  la  commissione  la  giudica  troppo  mite  in 
rapporto  a  quella  stabilita  nell'articolo  precedente,  e  teme  che  per  le 
ulteriori  diminuzioni  nei  casi  preveduti  da^li  articoli  successivi,  si  po- 
tesse discendere  ad  una  pena  quasi  illusoria;  epperò  delibera  di  sosti- 
tuire alle  parole  diminuite  da  uno  a  due  gradi  queste  altre  diminuite 
di  un  grado. 

Sull'art.  221  (201). 
Art.  211.  Ogni  altra  persona  che  commette  il  reato  di  falso  nei  modi  preveduti  nel 
tj  1  dell'articolo  219  si  punisce,  so  trattasi  dei  documenti  pubblici  indicati  alla  let- 
tera o,  colla  reclusione  da  cinque  a  dicci  anni,  e  se  trattasi  dei  documenti  indicati 
alla  lettera  6,  colla  prigionia  da  tre  a  cinque  anni. 

I.  La  commissione  ha  tolto  in  esame  la  questione  se  un  privalo  debba 
e  possa  essere  responsabile  e  punibile  per  un  falso  morale  in  docu- 
mento pubblico,  commesso  da  lui  solo  ad  insaputa  del  pubblico  ufficiale. 
La  commissione  é  però  di  avviso  che  non  si  debba  preveder  questo  caso, 
poiché  il  documento  pubblico  è  provante,  in  quanto  fa  fede  delle  dichia- 
razioni del  privalo,  e  non  per  le  dichiarazioni  medesime;  le  quali  se 
anche  sono  false  in  sé  slesse,  non  ne  è  scossa  la  pubblica  fede.  Del  resto, 
o  la  falsa  dichiarazione  del  privato  si  connette  con  la  esecuzione  di  un 
reato,  e  non  v'é  dubbio  che  ricorrerebbero  le  disposizioni  relative  a 
tale  reato;  o  la  falsa  dichiarazione  si  risolve  in  una  frode  civile,  e  non 
potrebbe  formare  oggetto  di  sanzione  penale. 

Il  comm.  Martinelli  però  ha  osservato  che,  trattandosi  dei  certificali 
preveduti  nell'art.  259  (nuovo),  non  sempre  colui  che  attcsta  fatti  falsi 
può  essere  sciente  dello  scopo  a  cui  deve  servire  il  falso  certificato;  e 
«piando  lo  ignorasse,  mancando  per  lui  gli  elementi  della  complicità, 
andrebbe  impunito.  Queste  specie  di  falsità  (egli  ha  soggiunto)  sono  ben 
diverse  da  quello  che  possono  risolversi  in  una  frode  civile,  ma  pos- 
sono grandemente  turbare  la  fede  pubblica  e  lo  stato  della  famiglia.  Ed 
ha  perciò  proposto  di  aggiungere  all'art.  259  un  §  3  come  segue: 
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§  3.  Solvo  i  rasi  tli  complicità  col  pubblico  ufficiale,  chiunque  nei 
certificati  preveduti  nel  precedente  paragrafo  scientemente  attcsta  fatti 
«      non  veri,  è  punito  con  la  prigionia  da  (piatirò  mesi  a  tre  anni. 

Ma  i  comm.  Co>ta  c  Horsani  rispondono  die  le  osM  ira/ioni  del  comm. 
Martinelli  non  tendono  sufficiente  conio  dcearalleri  distintivi  delle  varie 
ipotesi  di  latto.  Colui  die  rilascia  un  certificalo  conti ario  alla  verità, 
forma  un  documento  falso;  colui  invece  che,  chiamalo  alla  presenza 
di  un  pubhlico  uffiziale  per  far  fede  della  verità  di  un  l'alto,  mentisce, 
non  forma  un  documento  falso,  ma  emette  una  falsa  testimonianza  slra- 
giudiziale.  Ora  se  egli  sotto  questo  aspetto  potrebb'essere  biasimato, 
nondimeno  la  legge  non  punisce  la  falsa  tpstimonian/a.  se  non  quan<io 
è  fatta  in  giudizio,  e  per  motivi  affatto  diversi  da  quelli  onde  viene 
punito  il  falso  in  documenti  :  lo  punisce  cioè  perchè  ne  viene  fuorviala 
e  lesa  l'amministrazione  della  giustizia.  Essi  insistono  quindi  sul  con- 
cetto già  espresso,  che  se  la  falsa  allestazione  si  connette  coll'esecuzione 
di  un  reato,  p.  es.,  con  una  bigamia,  mercè  Tatto  di  libertà  di  stato, 
soggiace  alla  pena  della  cooperazione  al  reato  medesimo;  se  poi  non 
si  collega  all'esecuzione  d'un  reato,  manca  la  ragione  di  punirlo. 

In  seguito  a  ciò,  non  essendo  accolta  la  proposta  del  comm.  Marti- 
nelli, l'art.  250  rimane,  qual  fu  votalo  nell'ultima  seduta. 

II.  Nello  scopo  di  prevedere  poi  il  reato  di  falso  commesso  dal  privalo 
in  una  copia  di  un  allo  o  doenmenlo  pubblico,  si  delibera  di  aggiun- 
gere all'articolo  in  esame  un  nitro  paragrafo  ;  laonde  l'articolo  cesia 
come  segue  : 

§  K.  Ogni  altra  persona  che  commette  il  reato  di  falso  nei  modi 
preveduti  nell'art.  258,  è  punita,  se  trattasi  dei  documenti  pubblici  in 
indicati  alla  lett.  a,  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  e  >e 
trattasi  dei  documenti  ivi  indienti  alla  lett.  b,  con  la  prigionia  da  tre 
anni  e  sei  ìnesi  a  cinque  anni. 

§  2.  Se,  il  reato  di  falso  è  commesso  nella  <i>pia  di  un  documento 
pubblico,  sia  formando  copia  di  un  documento  clic  non  esiste,  o  copia 
diversa  dall'originale,  sia  alterando  una  copia  vera,  il  colpevole  è  pu- 
nito, con  le  pene  stabilite  nel  paragnifo  precedente,  diminuite  da  uno  a 
due  gradi. 

Sull'art.  222  (262). 

Art.  Ut.  Per  l'applicazione  della  pene  stabilite  nesrli  articoli  precedenti  sono  equi- 
parati ai  documenti  pubblici  indicati  nell'art.  219.  8  1.  lett.  a,  le  lettere  di  cambio  « 
i  biglietti  all'ordine. 

Richiamate  le  osservazioni  falle  alla  delinizione  delle  carte  di  pub- 
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blico  credilo,  e  presi  anche  in  considerazione  alcuni  appunti  su  questo 
argomento  comunicati  dalla  commissione  attualmente  raccolta  per  rive- 
dere il  codice  di  commercio,  si  dichiara  nuovamente  doversi  compren- 
dere in  questa  disposizione  le  falsila  falle  in  tutti  quei  titoli  e  quelle 
earte  che  richiedono  una  speciale  tutela  nell'interesse  della  lede  del 
commercio  e  nell'intento  di  prevenire  i  gravissimi  danni  economici  che 
da  esse  potrebbero  derivare. 

La  commissioni:  pertanto  repula  conveniente  di  abbandonare  il  sistema 
finora  seguito  nei  codici,  di  stabilire  cioè  per  questa  specie  di  falsità,  non 
altro  che  una  semplice  equiparazione  delle  pene  con  quelle  sancite  per  le 
falsità  negli  alti  pubblici.  L'importanza  t  he  assume,  nel  concetto  della 
commissione,  il  falso  in  titoli  ed  elicili  di  commercio  in  seguito  al  pro- 
gresso economico  ed  allo  sviluppo  cicali  istilliti  di  credito;  la  necessità 
di  abbandonare  il  sistema  della  enumerazione  seguilo  dal  codice  attuale 
e  che-la  giurisprudenza  ha  ^ià  dimostralo  pericoloso;  la  speciale  con- 
dizione giuridica  di  siffatti  documenti,  che  ritraggono  il  loro  carattere 
non  dalla  qualità  di  una  persona,  che  attribuisca  loro  la  presunzione  della 
pubblica  fede,  ma  dalla  natura  stessa  delle  obbligazioni  che  contengono 
e  dallo  scopo  a  cui  mirano  ;  e  Umilmente  la  convenienza  di  non  lasciai 
in  dubbio,  se.  dalla  pena  in  fuori,  debbano  applicarsi  alla  falsità  nei  titoli 
di  commercio  le  altre  norme  relative  alte  falsila  nei  documenti  pubblici  o 
quelle  prescritte  per  le  falsila  nei  documenti  privali,  hanno  persuaso  la 
commissione  a  determinarne  la  specie.  K,  per  analogia  di  quanto  ha  sta- 
bilito per  la  falsità  in  documento  pubblico,  intende  anche  per  questa  di 
prevedere  i  seguenti  caratteri:  la  formazioni'  del  documento  falso  o  l'alte- 
razione del  vero;  il  detrimento  altrui  attuale  o  am  be  meramente  possi- 
bile; e  la  fede  commerciale  del  documento  che  forma  oggetto  della  falsità. 

1  due  primi  sono  elementi  ilei  realo  comuni  alla  falsità  nel  documento 
pubblico  ;  l'ultimo  è  speciale  del  falso  dei  titoli  ed  effetti  di  commercio. 
Per  rendere  esatta  ragione  di  questo  ultimo  requisito,  la  commissione  ha 
considerato  cs  ere  prima  di  tutto  indispensabile  che  si  tratti  di  carte  e 
di  titoli  che,  a  norma  delle  leg^i  commerciali,  costituiscano  obbiettiva- 
mente, sia  per  li  natura  loro,  sia  per  le  persone  che  li  fanno,  atti  di 
commercio  e  possano  quindi  formare  oggetto  di  transazioni  commerciali  : 
un  titolo  non  negoziabile  non  ha,  uè  ha  d'uopo  di  ottenere  fede  in  com- 
mercio o  di  conservarla,  e  rimane  nella  sfera  assai  più  ristretta  della 
fede  privata.  Non  debbono  in  secondo  luogo  equivalere  a  moneta,  affin- 
chè non  vadano  confusi  con  quei  titoli  e  quelle  carte  che,  rivestite  della 
lede  pubblica  e  adottale  per  legge  o  per  pubblica  fiducia  come  rappre- 
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senlanli  di  valori,  ranno  l'ufficio  di  moneta.  Debbono  in  (orzo  luogo  es- 
sere emessi  a  norma  di  legge,  sia  clic  questa  richieda  a  tale  scopo,  come 
oggidi,  una  speciale  autorizzazione,  sia  clic  autorizzi  in  massima  qual- 
siasi istituto  di  credito  alla  emissione,  secondo  clic  il  progresso  nella 
legislazione  commerciale  lascia  sperare.  Debbono  finalmente,  se  non 
sono  al  portatore,  essere  trasmissibili  per  girata,  affinchè  rispondano 
alla  condizione  sostanziale  della  negoziabilità. 

Formolando  questi  criterj  fondamentali  la  seguente  definizione,  la 
commissione  non  si  è  grandemente  preoccupata  di  conoscere  quali  do- 
cumenti riuscirebbero  in  essa  compresi,  avendo  ritenuto  che  ad  ogni 
modo,  per  quei  titoli  che  non  vi  corrispondano,  rimarrebbe  sempre 
salva  l'applicazione  delle  disposizioni  relative  alle  falsità  nei  documenti 
privati. 

L'articolo  pertanto  resta  modificalo  come  segue  : 

Cominelle  il  renio  di  falso  in  litoli  od  effetti  di  commercio,  ed  è  pu- 
nito con  la  reclusione  da  olio  a  quindici  anni  chiunque  in  altrui  pre- 
giudizio, anche  meramente  possibile, 

a)  forma,  in  tulio  od  in  parte,  falsi  titoli  od  effetti  di  commercio 
negoziabili ,  non  equivalenti  a  moneta,  emessi  a  norma  di  legge  da  sta* 
l  ilimenti  o  da  pi-irati,  e  trasmissibili  per  girata  od  al  portatore;  ovvero 

b)  altera  in  tutto  od  in  parte  i  delti  titoli  od  effetti  di  commercio 

veri. 

Sull'art.  223  (263). 
Art.  S23.  Chiunque,  fuori  del  caso  di  complicità,  attcsta  falsamente  al  pubblico 
ufliciale  o  notaio  la  indentita  di  una  persona,  si  punisce  colla  prigionia  da  tre  mesi 
ad  un  anno. 

I  Per  completare  l' essenza  del  reato  preveduto  in  questo  articolo, 
occorre  che  la  diehinrazione  sia  fatta  al  pubblico  ufficiale,  nello  scopo 
di  farne  constare  nel  pubblico  atto  o  documento  che  egli  deve  ricevere 
o  rilasciare,  essendo  tale  scopo  una  condizione  essenziale  del  falso 
morale  commesso  dal  privato  in  un  documento  pubblico. 

II.  Inoltre  non  pare  giusto  di  punite  chi  attcsta  falsamente  l'identità 
della  persona  altrui,  e  non  anche  chi  attesta  falsamente  la  persona 
propria.  E  tanto  più,  in  quanto  che  con  l'articolo  in  esame  si  intende 
di  punire  una  ipotesi  speciale  di  frode,  commessa  nella  redazione  di 
un  pubblico  documento,  senza  punto  escludere,  la  sanzione  degli  altri 
reati,  ai  quali  per  avventura  potesse  aver  servito  di  mezzo. 

Per  queste  considerazioni  si  forinola  l'articolo  nel  seguente  modo: 
Chiunque  attesta  falsamente  al  pubblico  ufficiale,  affinchè  risulti 
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/n  un  documento  pubblico  o  in  un  titolo  od  effetto  ài  commercio,  V iden- 
tità della  propria  o  dell' altrui  persona,  quando  il  fatto  non  costituisca 
complicità  o  reato  più  grave,  è  punito  con  la  prigionia  da  un  anno  e 
tre  mesi  a  tre  anni. 

III.  Si  è  reputato  opportuno  rli  aumentare  la  pena,  in  conformità 
della  proposta  di  parecchie  coni,  sia  perché  il  reato  in  se  stesso  è 
abbastanza  prave,  sia  per  dare  al  magistrato  una  maggiore  possibilità 
di  commisurare  la  pena  alla  diversa  gradazione  della  colpa. 

Sull'ari,  224  (264). 
Art.  244.  Commette  il  reato  di  falso  in  documento  privato  chiunque  dolosamente 
forma  in  tutto  od  in  parte  un  documento  privato  falso,  od  altera  un  documento  privato 
vero,  idoneo  a  creare  od  a  far  prosumere  diritti  o  a  liberare  da  obbligazioni,  ed  è 
punito  colla  prigionia  da  due  a  cinque  anni. 

La  commissione  osserva  che  se  vi  è  falso  in  documento  privalo,  quando 
si  fa  presumere  un  diritto,  non  vi  è  meno,  quando  si  la  presumere  la 
liberazione  da  una  obbligazione;  e  per  ciò  alla  parola  liberare  aggiunge 
quesle  altre  o  a  far  presumere  liberazione. 

Sull'art.  225  (265). 

Art.  125,  §  1.  Se  il  falso  in  documento  venne  commesso  per  procurare  a  sé  o  ad 
altri  un  mezzo  probatorio  di  fatti  veri,  si  applica  la  detenzione  da  tre  mesi  a  due 
anni  qualora  si  tratti  di  documento  pubblico",  e  da  sci  giorni  ad  un  anno  qualora  si 
tratti  di  documento  privato. 

§  i.  La  verità  dei  fatti  perù,  a  cui  il  documento  si  riferisce,  non  può  provarsi 
«•he  nei  casi  e  nei  modi  ammessi  dalla  legge  civile. 

I.  Si  sostituisce  alla  detenzione  la  prigionia  per  la  turpitudine  del 
mezzo  adoperato  dal  colpevole,  benché  il  fine  possa  essere  giusto. 

II.  Onde  prevedere  poi  l'identico  reato  commesso  in  un  ofTello  di 

commercio,  si  aggiungono  dopo  le  parole  documento  pubblico  queste  . 

altre  o  di  titolo  od  effetto  di  commercio. 

Sull'alt.  226  (266). 
Art.  22G.  Chiunque  scientemente  fa  uso  o  in  qualunque  modo  scientemente  profìtta 
di  un  documento  falso,  si  punisce,  ove  non  sia  complice  nella  falsità 

a)  colla  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  trattasi  di  documento  pubblico 
della  specie  indicata  imila  lettera  a  del  §  1  dell'art.  249,  o  di  lettere  di  cambio  o 
biglietti  all'ordine; 

6)  colla  prigionia  da  tre  a  cinque  anni,  se  trattasi  di  qualunque  altro  pubblico 
documento; 

c)  colla  prigionia  da  uno  a  cinque  anni,  se  trattasi  di  documento  privato  falso 
o  di  una  delle  copie  false  menzionate  nell'art.  220. 

I.  Si  osserva  per  prima  cosa  clic  le  parole  o  in  qualunque  modo  scien- 
temente profitta  possono  dar  luogo  ad  inconvenienti  nella  pratica.  Par- 
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tendo  fo;se  dal  concetto  t  he  l'uso  di  un  documento  non  pos?aaver  luogo 
altrimenli,  che  producendolo,  i  compilatori  del  progetto  hanno  voluto 
prevedere  il  caso  di  chi,  senza  avere  egli  slesso  prodotto  il  documento, 
scientemente  si  vale  dell'uso  lattone  da  altri,  pei-  ritraine  lucio.  Ma, 
quando  non  siavi  complicità,  non  saprebbero  trovarsi  gli  estremi  pel- 
uria ipotesi  di  reato  e  per  una  sanzione  penale;  opperò  si  delibera  di 
sopprimere  le  riferite  parole. 

II.  Inoltre,  essendosi  da  una  corte  proposto  il  dubbio  se,  quando  si 
parla  di  uso  di  falso  documento,  s'intenda  compres  >  anche  l'uso  delle 
false  copie  autentiche  menzionate  nell'articolo  220,  la. commissione  non 
ha  esitato  a  ritenere  che  lo  spirito  e  la  lettera  della  legge  colpisca  nel- 
l'uso di  falso  documento,  anche  quello  delle  false  copie  suddette,  come 
espressamente  risulta  dalla  lettera    dello  stesso  articolo. 

III.  Per  coordinare  poi  la  lettera  a  dell'articolo  in  esame  alle  modifica* 
zioni  introdotte  nell'art.  222  e  per  renderle  applicabili  a  tutti  i  titoli  di 
eornmercio  ivi  definiti,  si  modifica  l'articolo  come  segue: 

a)  se  trattasi  di  documenti  pubbli  ri  o  di  tifali  od  effetti  di 

commercia  indicati  nell'art.  258,  §  I,  leti,  a,  e  nell'art.  "262  ; 

b)  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  

c)  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  metti  a  tre  anni  o  di 

una  delle  copie  false  menzionate  negli  at  tirali  200  e  201,  §  2. 

IV.  Si  è  diminuita  la  pena  nel  caso  della  lettera  e,  perchè  non  deve 
esser  punito  ugualmente  chi  ha  fatto  uso  di  un  documento  privato  falso, 
e  chi  ha  formato  un  documento  pubblico  falso  della  specie  della  let- 
tera b  dell'art.  219,  od  ha  formato  lo  stesso  documento  privato  falso. 

V.  Si  è  da  ultimo  osservato  non  essersi  preveduto  l'uso  di  un  docu- 
<  mento  falso  fatto  allo  scopo  ili  procurare  a  sé  o  ad  altri  un  mezzo 

probatorio  di  falli  veri.  A  colmare  questa  lacuna  si  delibera  di  aggiun- 
gere all'articolo  il  seguente 

jj  2.  Qualora  il  documento,  di  cui  «  >''  f"tto  uso,  sia  uno  di  quelli 
indicati  nel  precedente  articolo,  e  concorrano  le  condizioni  ivi  stabilite, 
si  applica  al  colpevole  la  pena  della  prigionia  fino  ad  un  anno,  se 
trattasi  di  documento  pubblico  o  di  titolo  od  effetto  di  commercio  :  e  lo 
multa  da  sessanta  a  mille  lire,  se  trattasi  di  documento  privato. 

Dopo  ciò,  la  scinta  >i  sciogli.'. 

Moicani. 

Costa. 

Martinelli. 

AMBROSOLI  £RISCCOL0  Scnr. 
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Verbale  W°  38. 

SEDUTA  DEL  14  DICEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  227,  228  e  229  del  progello. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  od  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente.  Indi  si  prosegue  Tesarne  degli  articoli. 

Sugli  art.  227  e  228  (207  e  268). 

Art.  227.  §  1.  Non  si  può  procederò  a  giudizio  per  reato  di  falso  in  documenti 
privati,  o  di  uso  de'  medesimi,  se  prima  non  siasi  dal  giudice  fatta  all'imputato  l'in- 
terpellanza, se  intenda  o  no  servirsi  del  documento. 

§  2.  Se.  in  seguito  dell'interpellanza  l'imputato  dichiara  di  voler  far  uso  del  do- 
cumento, o  non  risponde  nel  termine  di  otto  giorni,  l'istruzione,  sulla  falsità  viene 
proseguita. 

§  3.  Decorso  il  suddetto  termine,  qualsiasi  dichiarazione  dell'imputato  non  pro- 
duce alcun  effetto. 
Art.  228,  §  1 .  L'interpellanza  non  ha  luogo 

a)  per  gli  autori  o  complici  che  non  siano  interessati  a  servirsi  del  documento; 
h)  se,  essendo  già  stata  fatta  nel  giudizio  civile,  l'imputato  abbia,  dichiarato 
di  volersi  servire  del  documento,  od  abbia  lasciato  trascorrei  e  inutilmente  il  termino 
surriferito; 

c)  se  l'imputato  abbia  già  tratto  profitto  dal  documento. 
S  2.  L'interpellanza  non  può  mai  aver  luogo,  se  si  tratta  di  lettore  di  cambio 
o  di  biglietti  all'ordine. 

La  commissione  si  è  grandemente  preoccupata  dell.1  disposizioni  degli 
articoli  227  e  228,  che  olirono  argomento  a  gravi  considerazioni  sui  ca- 
ralteri  sostanziali  dei  reati  di  falso  ivi  contemplati  e  sulle  condizioni 
imposte  per  l'esercizio  dell'azione  penale  che  vi  corrisponde. 

Il  reato  di  falso  può  manifestarsi  con  varie  figure:  l'autore  della  fal- 
sila può  non  avere  interesse  a  servirsi  dell'alto  o  documento  falsificalo; 
l'autore  della  falsità  può  avere  interasse  a  servirsi  dell'alto  o  documento 
falsificato;  e  può  esservi  un  terzo  che  non  sia  ne  autore,  nè  complice 
della  falsità,  e  che  nondimeno  abbia  interesse  a  servirsene.  , 

La  falsità  ha  poi  un' imporlanza  giuridica  assai  diversa,  secondo  che 
è  fatta  in  alto  o  documento  pubblico  od  in  privala  scrittura.  La  falsità 
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dell'atto  o  documento  pubblico  è  un  reato,  indipendentemente  dall'uso, 
perchè  basta  essa  sola  a  scuotere  la  fede  pubblica  e  costituisce  un  peri- 
colo imminente  di  danno.  La  falsità  di  una  scrittura  privata  non  inte- 
ressa la  pubblica  fede,  e  si  risolve  in  un  atto  preparatorio  d'una  frode, 
per  sè  stesso  innocuo,  cbe  diventa  una  minaccia  ed  un  pericolo,  allora 
solamente  che  la  scrittura  esce  dalle  mani  del  falsificatore  e  può  essere 
usala  da  colui,  al  quale  olTie  occasione  di  profitto. 

La  commissione  però,  partendo  da  questo  criterio,  definisce  con 
maggior  esattezza  gli  elementi  valevuli  a  costituire  il  reato  di  falso  in 
scritture  privale  nei  loro  rapporti  coll'uso  delle  medesime;  e  conseguen- 
leaien  e,  riguardo  all'autore  od  al  complice  della  fabità  clie  non  vi 
ha  un  interesse  personale,  subordina  l'esercizio  dell'azione  penale  alla 
condizione  cbe  quello  abbia  rilascialo  lo  scritto  falsificalo  alla  persona 
c':e  può  farne  uso  con  profitto  proprio  e  danno  altrui,  nel  qua]  fatto 
e  sa  riconosce  quella  potenzialità  di  danno  cbe  con  pietà  ed  esaurisce 
il  icato  di  falso. 

Indi  si  sofferma  alla  disposizione  speciale  dell'art.  227,  contro  la  quale 
alcune  corli  del  regno  hanno  mosso  censura.  Per  verità,  non  si  può 
disconoscere  che  il  reato  di  falso  in  una  scrittura  privata  è  soslanzial- 
incnle  consumato  dal  momento  che  si  è  fatlo  uso  del  documento  fal- 
sificato: tuttavia  la  condizione,  a  cui  è  subordinala  l'azione  penale, 
quella  cioè  di  una  previa  interpellanza  da  farsi  all'imputalo  sull'uso  che 
intende  fare  del  titolo,  ha  una  lag  one  d'opportunità  cosi  evidenle  ci  e 
m  rila  di  essere  accolla  dal  ledisi  tore.  Infatti  è  da  considerare  da  una 
parie,  cbe  l'uso  del  titolo  falsificato,  essendo,  per  cosi  dire,  l'elemento 
ci. e  compie  la  frode,  è  prudente  e  benefica  la  cautela  della  legge,  che 
mentre- tende  ad  accertare  che  l'uso  sia  un  allo  ponderato,  eccita  il  col- 
pevole al  pentimento,  prima  d'avere  interamente  consumali  i  suoi  rei 
disegni.  D'altra  parte,  le  falsità  in  titoli  e  scrittale  privale  non  circon- 
date da  guarentigie  di  forme,  sono  reati  di  agevole  consumazione  e  di 
diffìcile  prova:  laonde,  chi  ne  usa  nette  transazioni  o  nei  giudizj  civili 
ha  dinanzi  a  sè  molta  probabilità  di  cogliere  il  'rullo  della  sua  frode; 
sicché  l'intimazione,  cbe  lo  pone  nella  stringente  alternativa  o  di  rinun- 
ciare per  sempre  all'uso  del  documento,  o  di  cimentarti  contro  il  ri- 
gore della  legge  penale,  precludendosi  da  fé  stesso  l'adito  al  pentimento 
ed  alla  ritrattazione,  pufl  bene  avere  l'efficacia  d'arrestare  al  suo  nascere 
la  consumazione  del  reato,  giovando  ugualmente  agli  interessi  della  giu- 
stizia e  della  parte  lesa. 

.Se  non  die,  per  assicurare  l'efficacia  dell'interpellanza,  è  mestieri 


Verb.  n.  33.  .  del  falso  in  documenti.  ssa 

che  la  risposta  sia  definii  iva  e  irretrattahile,  e  delermini  pertanto  il 
momento  in  cui  il  reato  si  :>bbia  per  intieramente  consumalo. 

Da  ultimo,  la  commissione  si  è  preoccu;  ala  del  dubbio,  che  taluni 
muovono  sulla  convenienza  di  attribuire  i  predetti  effetti  all'interpel- 
lanza, quando  pure  è  propo-t  i  in  s< .-de  di  ;  indizio  civile  sembrando 
loro  incongrua  l'influenzi  degli  atti  civili  nel  giudizio  penale.  Ma  essa 
non  ha  esitalo  a  riconoscere  il  valore  della  dichiarazione  fatta  in  sede 
di  giudizio  civile.  K  per  fermo,  la  disposizione  dell'alt.  12-27  del  progetto 
ha  tutto  il  suo  fondamento  nell'opportunità  di  distogliere  i  colpevoli  dai 
loro  disegni,  nel  momento  in  cui  si  accingono  a  metterli  in  esecuzione: 
cosicché,  la  legge  darebbe  invece  agio  ed  incoraggiamento  ;ii*loro  ten- 
tativi, qualora  lasciasse  aperto  il  campo  alla  ritrattazione,  anche  dopo 
che  essi  avessero  sperimentate  le  eventualità  del  processo  traccialo  dagli 
articoli  ."501  e  seguenti  del  codice  di  procedura  civile. 

Che  se  poi  si  porta  la  quisìione  nel  campo  del  dii  il'o,  è  agevole  ve- 
dere che  l'obbiezione  contro  l'efficacia  in  sede  penale  della  dichia- 
razione fatta  in  sede  civile,  riposa  sopra  l'equivoco,  di  attribuire  all'in- 
terpellanza e  alla  relativa  risposta  il  carattere  di  meri  atti  civili,  laddove 
è  evidente  che  sono  atti  che  compiono  il  reato,  e  che,  come  tali, 
devono  precedere  l'istruttoria  penale.  Vero  è  che  qui  l'atto,  che  compie 
il  reato,  è  insieme  la  prova  di  esso;  ma  non  per  questo  può  a\  venire  nel 
'  processo  penale,  mentre  anzi,  appunto  perchè  costituisce  e  perfeziona  il 
reato,  vi  è  anteriore,  come  accade  di  ogni  falso  e  per  esempio  del  falso 
giuramento.  Non  si  dee  dimenticale  la  diversità  sostanziale  fra  l'alto  di 
procedura  ed  il  documento  o  corpo  di  reato:  l'atto  di  procedura  si 
compie  nei  modi  indicati  dalla  legge  penale;  il  documento  invece  ed 
il  corpo  di  reato  si  prendono  nello  stalo  in  cui  si  trovano,  e  che  è 
proprio  dell'indole  loro;  e  perciò  slesso  gli  atti  di  rito  civile  hanno 
valore  nei  giudizj  penali. 

Per  queste  considerazioni  si  delibera  di  formulare  gli  articoli  227  c 
228  come  segue: 

Art.  207. 

§  1 .  Contro  l'autore  o  i  complici  del  reato  di  falso  in  documento 
privato  contro  l'autore  o  i  complici  della  fuhità,  non  interessati  a  ser- 
virsene, l'azione  penale  non  ha  liti  go,  se  non  quan  to  qursti  lo  abbiano 
rilasciato  a  chi  ha  interesse  di  (urne  u<o;  ma,  sotto  questa  condizione, 
sono  puniti  conte  colpevoli  di  reato  consumato,  sebbene  non  siasi  fatto 
uso  del  documento. 

§  2.  Con'ro  gli  autori  o  t  complici  del  reato  di  falso  in  documento 
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privato  interessati  a  .servirsene,  e  contro  chiunque  ne  ha  fallo  uso, 
l'azione  penale  non  può  essere  promossa  se  non  (piando  il  giudice  abbia 
fatta  loro  l  interpellanza  se  persistono  nel  volersi  servile  del  documento. 

c,  3.  Se  l'imputato  ha  dichiaralo  di  volersi  servire  del  documento, 
o  non  ha  risposto  nel  termine  di  otto  giorni ,  non  è  più  ammesso  a 
ritrattare  la  propria  dichiarazione,  ed  a  farne  altra,  e  si  fa  luogo  al- 
l'esercizio dell'azione  pen  ile.  Ma  se  ha  dichiarato  di  non  volersi  servire 
del  documento,  questo  si  ha  senz'altro  per  rigettato  si  nel  giudizio  ci- 
vile, clic  nel  penale. 

Ari.  208  (nuovo). 
V  interpellanza,  di  che  nel  §  2  del  precedente  articolo,  non  ha  luogo 

a)  se  sì  tratta  di  falsità  in  titoli  od  effetti  tti  commercio  ; 

b)  se  l'imputato  ha  già  tratto  profitto  dallo  falsi  là  o  dall'uso 
del  documento  falso; 

c)  se  r  in  ter  pel  lonza  è  già  stala  fatta  nella  causa  civile  e  l'impu- 
tato ha  dichiarato  di  volersi  servire  del  documento,  o  non  ha  risposto 
nel  termine  fissato  dal  codice  di  procedura  civile. 

Sull'art.  229  (209). 

Art.  220.  La  dolosa  .soppressione  o  distruzione,  in  tutto  od  in  parte  di  un  documento 
originale,  o  della  copia  di  un  documento  che,  secondo  la  legge,  può  servire  di  origi- 
nale in  mancanza  di  questo,  si  punisce  come  il  reato  di  falso. 

I.  La  commissione  non  reputa  opportuno  di  aderire  alla  proposta  fatta 
da  qualche  corte  di  proporzionare  la  misura  della  pena  a  quelli  sta- 
bilita pei  volonLirj  danneggiamenti,  non  essendo  giusto  di  punire  chi 
sopprime  un  documento  intero  con  pena  minore  di  chi,  alterandolo, 
lo  sopprime  in  parte.  D'altronde  l'importanza  del  fatto  non  debb'cssere 
misurala  secondo  l'entità  del  danno,  ma  secondo  la  natura  del  docu- 
mento soppresso  o  distrutto,  e  la  violazione  della  fede  pubblica,  com- 
merciale o  privata,  che  è  interessata  alla  sua  esistenza. 

II.  Ugualmente  non  si  è  accolta  un'altra  proposta  diretta  a  far  aggiun- 
gere una  disposizione  simile  a  quella  introdotta  nel  decreto  napoletano 
del  1801,  per  la  quale  le  pene  in  materia  di  falso  sono  diminuite  di 
un  grado,  se  non  si  è  raggiunto  lo  scopo  o  non  si  è  tratto  profitto 
dalla  falsità;  perchè  in  lutti  quei  casi,  in  cui  non  si  è  specialmente 
preveduta  questa  circostanza,  come  produttiva  di  efletti  giuridici,  sono 
già  sull'icienli  a  determinare  la  pena  le  regole  generali  sul  reato  tentato 
o  mandilo. 

HI.  Esaminando  poi  il  testo  dell'articolo,  alle  parole  secondo  la  legge 
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si  sono  sostituite  le  altre  a  norma  di  legga,  allo  scopo  di  dichiarare 
che  non  ha  luogo  la  equiparazione,  se  non  quando  siano  adempiute  le 
condizioni,  e  si  siano  osservate  le  forme  stabilite  dalle  leggi  organiche 
e  processuali. 

IV.  Da  ultimo,  si  è  osservato  clic  le  parole  può  servire  di  originale 
lascerebbero  supporre  che  siano  equiparale  all'originale  tulle  le  copie 
che,  per  sè  stesse  ed  in  date  eventualità,  potrebbero  servire  come  ori-  . 
ginali.  Or  questo  non  può  essere  stato  l'intendimento  dei  compilatori 
del  progetto,  mancando  in  tal  caso,  con  la  possibilità  del  danno  attuale, 
la  ragione  della  san/ione  penale.  A  togliere  pertanto  ogni  dubbio,  la 
commissione  delibera  di  sostituire  alle  riferite  parole  queste  altre  che 
tkne  luogo  di  originale;  cosicché  l'articolo  resta  modificato  nel  seguente 
modo: 

La  dolosa  soppressione  o  distruzione,  in  tutto  od  in  parte,  di  un 
documento  originale,  o  di  una  copia  del  medesimo  che,  a  norma  di  legge, 
tenga  luogo  dell'originale  mancante,  è  punita  con  le  pene  stabilite  pel 
reato  di  falso. 

Prima  di  passare  all'esame  del  capo  relativo  alla  falsificazione  ed  al- 
terazione di  passaporti,  la  commissione  non  ha  omesso  di  esaminare  la 
proposta  (alta  da  quali  he  corte  di  far  parola  espressamente  della  falsità 
commessa  da  pubblici  ufficiali  in  telegrammi.  Intorno  a  ciò  essa  ha 
consideralo,  che  il  telegramma,  per  sè  stesso,  ed  allo  stato  attuale  della 
legislazione,  non  è  che  una  lettera  aperta,  trasmessa  al  destinatario, 
-  con  un  mezzo  speciale,  e  ricevuta  senza  alcuna  garanzia  di  autenticità; 
cosicché  il  valore  giuridico  della  scrittura  spedita  con  telegramma  non  ha 
uno  spedale  carattere  solo* per  essere  trasmessa  col  mezzo  del  telegrafo, 
ma  rimane  né  più  nè  meno  di  quanto  per  sua  natura  rappresenta. 

Da  ciò  chiaro  si  palesa  che,  se  il  telegramma  fosse  ammesso  a  far 
prova,  come  documento,  dovrebhe  ritenersi  protetto  dalle  sanzioni 
Stabilite  per  il  falso  in  documenti.  Ed  in  questo  caso,  non  polendosi 
dubitare  della  qualità  di  ulìiciale  pubblico  in  colui  che  lo  rilascia,  le 
falsità  nel  medesimo  commesse  dovrebbero  considerarsi  commesse  in 
un  pubblico  documento.  K  del  pari,  se  per  avventura  il  telegramma 
potesse  rivestire,  in  forza  delle  leggi  organiche  relative,  e  delle  dispo- 
sizioni del  codice  civile  e  di  commercio,  i  caratteri  di  documento  pri- 
vato o  di  commercio,  non  vi  ha  dubbio  che  vi  sarebbero  applicabili  le 
sanzioni  per  le  falsità  che  riguardano  questi  ultimi  documenti;  non 
occorrendo  di  prevedere  specialmente  la  responsabilità  del  pubblico 
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ufficiale,  il  qi.ale  sarebbe  abbastanza  punito  con  la  pena  ordinaria  pel 
rea!o,' aumentata  di  un  grado,  con  l'aggiunta  dell'interdizione  dai  pub- 
blici uffi  -j,  a  norma  dell'art.  171.  Quando  finalmente  il  telegramma 
non  avesse  alcuno  di  questi  caratteri,  non  vi  sarebbe  possibilità  di 
danno,  né  sarebbe  ammissibile  una  sanzione  penale,  bastando  a  pre- 
venirne od  a  punirne  le  falsità  le  disposizioni  disciplinali. 

Per  queste  considerazioni  la  commissione  ba  deliberato  di  non  fare 
espressa  menzione  della  falsila  nei  telegrammi. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

BORSANI. 

Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 


Verbale  N°  30. 

SEDUTA  DEL  16  DICEMBRE  1860. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  arinoli  230.  231,  232,  233,  234,  235,  Ì3G,  257,  238,  239,  210  e  U! 

del  progetto. 

Si  apre  la  seduta  con  la  lettura  del  processo  verbale  della  seduta 
precedente,  che  è  approvato.  Si  passa  all'esame  del 

CAPO  IV. 

Della  falsificazione  od  alterazione  di  passaporti,  . 
fogli  di  via  e  di  soggiorno,  licenze  e  certificali,  ed  altri  documenti. 

Secondo  quanto  fu  già  deliberato  pel  capo  II  di  questo  titolo,  si  mo- 
difica l'intestazione  del  rapo  IV.  nel  seguente  modo:  Delle  falsità  nei 
passaporti,  ecc.,  ecc.  Indi  si  procede  all'esame  degli  articoli. 
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Sugli  articoli  230  e  231  (270). 
Art.  230.  È  punito  colla  prigionia  da  tre  mesi  a  tre  anni 

t°  chi  falsifica  passaporti,  fogli  di  via  o  di  soggiorno,  o  licenze; 
2°  chi  nei  documenti  sopra  accennati,  ma  sinceri,  commette  una  alterazione  per 
riferirli  a  (àrsone,  luoghi  o  tempi,  per  i  quali  non  furono  rilasciati  o  per  farne  fal- 
samente apparire  come  eseguite  le  vidimazioni  od  altre  condizioni  richieste  per  la 
loro  validità  ed  efficacia. 
Art.  231.  È  punito  colla  prigionia  da  tre  mesi  e  due  anni 

1°  chi,  non  avendo  avuto  pisrte  nella  esecuzione  dui  reato  preveduto  nel  pro- 
cedente articolo,  fa  uso  scientemente  di  passaporti,  fogli  di  via  o  di  soggiorno  o  li- 
cenze, falsificati  o  alterati; 

2°  chi  cede  ad  altri,  perchè  ne  faccia  uso,  passaporti,  fogli  di  via  o  di,  sog- 
giorno, o  licenze  propri!  o  di  un  terzo,  e  chi  li  riceve  e  ne  fa  uso. 

I.  La  commissione  reputa  opportuno  di  sostituire  alla  voce  sinceri 
la  voce  veri,  per  le  stesse  ragioni  che  consigliarono  questa  sostituzione 
nelle  disposizioni  relative  alla  falsità  dei  sigilli. 

II.  Ha  poi  osservalo  che  l'ari.  231  riunisce  due  ipotesi  tra  loro  af- 
lailo  dissimili,  sicché  non  possono  andare  coordinale  in  un  solo  arti- 
colo, prevedendosi  con  l'ima  il  fatto  di  chi  trae  profitto  da  un  reato  di 
falsità,  che  ha  maggiore  analogia  colla  disposizione  dell'art.  230;  e 
con  l'altra,  l'abuso  di  un  documento  vero,  che  avrebbe  maggiore  ana- 
logia con  la  disposizione  dell'art.  237.  A  (ine  di  dare  pertanto  un  or- 
dine rn<gliore  a  queste  disposizioni,  la  commissione  delibera  di  rifondere 
nell'art.  230  il  caso  preveduto  nella  lettera  a  dell'art.  231,  e  di  formare 
della  lettera  b  di  quest'ultimo  un  articolo  speciale,  da  collocarsi  dopo 
il  232  del  progetto,  il  quale  deve  precederlo,  contenendo  anch'esso  una 
ipotesi  di  falsità. 

Ter  queste  considerazioni  si  formula  il  ;cguentc  articolo: 

È  panilo  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  tre  anni 

a)  chi  falsifica  passa porti,  fogli  di  via  o  di  soggiorno,  o  licenze; 

b)  chi,  nei  documenti  veri  della  specie  indicata  alla  leti,  a,  com- 
mette un'alterazione  allo  scopo  di  riferirli  a  persone,  luoghi  o  tempi, 
diversi  da  quelli  per  i  quoti  furono  rilasciati  ;  o  di  farne  falsamente 
apparire  eseguite  le  vidimazioni,  od  adempiute  le  condizioni,  richieste 
per  la  loro  validità  ed  efficacia; 

e;  chi,  non  avendo  partecipato  al  reato  preveduto  nelle  lettere 
a,  b,  fa  uso  scientemente  di  licenze,  passaporti,  fogli  di  via  o  di  sog- 
giorno, falyi  o  alterati. 

Sull'art.  232  (271). 
Art.  232.  È  punito  colla  prigiouia  da  tre  mesi  ad  un  anno  chi,  nel  farsi  rilasciare 


Digitized  by  Google 


264  PROG.  DEL  COD.  PEN.  -  ART.  232-234  (271-274). 

tali  documenti  sinceri,  si  attribuisce  nei  medesimi  falso  nome  o  cognome  o  false  qua- 
lità, e  chi  concorre  scientemente  a  farne  attestazione  all'autorità  che  li  rilascia. 

La  commissione  €Ì  limita  a  modificarne  il  detlato  per  maggior  chia- 
rezza ed  uniformità  agli  altri  articoli  analoghi. 

E  punito  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  ad  un  anno  chi,  nel 
farsi  rilasciare  licenze,  passaporti,  fogli  di  via  o  di  soggiorno,  si  attri- 
buisce nei  medesimi  falso  nome  o  cognome,  o  false  (piai ita;  e  chi  concorre 
scientemente  a  farne  attestazione  all'autorità  che  li  rilascia. 

Indi  si  fa  seguire,  per  efletto  di  precedente  deliberazione,  l'articolo 
corrispondente  alla  lettera  b  dell'art.  231  del  progetto  e  che  prende  il 
numero 

272  (nuovo). 

È  punito  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  due  anni  chi  cale  ad 
altri,  perchè  ne  faccia  tiso,  veri  passaporti,  fogli  di  via  o  di  soggiorno,  o 
licenze  propri  o  di  un  terzo,  e  chi  scientemente  li  riceve  o  ne  fa  uso. 

Si  è  aggiunta  la  voce  ieri  prima  di  passaporti  nello  scopo  di  ben 
determinare  tutti  i  caratteri  costitutivi  del  reato. 

Pervenuta  a  tal  punto,  la  commissione  ha  esaminato  se,  nel  sistema 
del  progetto  in  esame,  al  pubblico  ufficiale  che  si  rendesse  in  qualsiasi 
modo  colpevole  di  falsila  in  passaporti,  fogli  di  via  o  di  soggiorno  o  li- 
cenze, dovessero  applicarti  le  sanzioni  penali  stabilite  negli  articoli  21  (J, 
lettera  b,  e  2:M,  ovvero  le  stesse  pene  degli  articoli  230,  231  e  232  au- 
mentato di  un  grado,  e  con  l'aggiunta  della  interdizione  dai  pubblici 
ufuYj,  secondo  la  regola  generale  stabilita  nell'art.  152  (171)  del  pio- 
geno. Senza  fermarsi  ad  indagare  l'intendimento  dei  c  impilatori  del 
progetto,  basta  il  riconoscere  un  dubbio  per  doverlo  risolvere.  La  com- 
missione, partendo  dai  principj  esposti- nelle  considerazioni  sull'art.  219, 
non  esiUi  a  ritenere  che,  come  si  è  reputato  opportuno  di  prevedere 
ipotesi  speciali  pei  privati  che  falsificano  passaporti  e  simili,  benché, 
come  documento  pubblico,  entrino  nella  generica  disposizione  di  quel- 
l'articolo, altrettanto  debba  farsi  pel  pubblico  ufficiale,  che  pure  può 
rendersi  ne'  medesimi  atti  colpevole  di  falso  materiale  e  di  falso  ideo- 
logico, e  che  per  la  commessa  violazione  della  fede  pubblica  a  lui  at- 
tribuita, deve  andar  soggetto  ad  una  pena  speciale. 

Per  queste  considerazioni  si  formula  il  seguente 

Art.  273  (nuovo). 
//  pubblico  ufficiale  che,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  commetti' 
uno  dei  reati  preveduti  negli  articoli  270,  21  i  e  272,  o  in  qualsiasi 
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modo  partecipa  all' esecuzione  di  essi,  è  punito  con  la  prigionia  da  due 
anni  e  tre  mesi  a  cinque  anni,  e  con  l'interdizione  dall' ufficio. 

Sull'art.  233  (274). 

Art.  233,  §  1.  Il  modico,  il  chirurgo,  od  altro  ufliciale  di  sanità,  che,  in  tale  sua 
qualità,  rilascia  per  solo  favore  un  falso  attestato,  destinato  a  far  fede  presso  la  pub- 
blica autorità,  è  punito  colla  multa  da  cinquanta  a  cinquecento  lire. 

§  2.  Se  vi  fu  corruzione,  si  applica  la  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno  e  la 
interdizione  temporanea  dall'esercizio  della  professione. 

§  3.  Alla  pena  della  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno  soggiace  anclie  il  corruttore 

I.  La  commissiQne  reputa  opportuno  di  sostituire  alle  parole  pubblica 
autorità  usate  nel  §  1  le  altre  pubblico  ufficio,  perchè  la  definizione  del 
pubblico  ufliciale  e  la  enumerazione  degli  uflicj,  ai  quali  può  apparte- 
nere, pongono  fuori  di  dubbio  comprendersi  in  questa  frase  lo  Stato,  le 
provincia,  i  comuni  ed  i  pubblici  stabilimenti  sottoposti  per  legge  alla 
tutela  dello  Stato,  della  provincia  o  dei  comuni.  La  ragione  della 
h'gge  consiglierebbe  ad  ogni  modo  quota  estensione,  ancorché  non 
fosse  stata  nell'intendimento  dei  compilatol  i  del  pi  ogeno,  poiché  violano 
la  fede  del  proprio  ministero  tanto  il  medico,  che  rilancia  una  fede 
di  malattia  per  procurare  l'esenzione  da  un  servizio  pubblico,  quanto 
quello  che  attesta  una  malattia  od  una  incapacità  a  lavoro  per  far 
ottenere  un  benclizio  da  un'opera  pia. 

IL  In  (pianto  alla  pena  poi,  in  conformità  della  proposta  di  alcune 
coiti,  si  sostituisce  alla  detenzione  la  prigionia  |  cr  la  natura  stessa  del 
reato,  e  per  analogia  con  le  disposizioni  relative  alla  corruzione  «lei 
pubblici  ufficiali. 

L'articolo  resta  pertanto  modificato  nel  seguente  modo  : 

§  1.  //  medico  avanti  un  pubblico  ufficio,  è  punito  con  la 

multa  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

§  2.  Se  il  reato  è  stato  commesso  in  seguito  a  corruzione,  si  applica 
la  prigionia  da  quattro  mesi  a(t  un  anno,  e  l'interdizione  dall'esercizio 
della  professione. 

§  3.  Con  la  stessa  pena  della  prigionia  da  quattro  mesi  ad  un  anno 
è  punito  anche  il  corruttore. 

Sull'art.  234  (soppresso). 

Art.  434  II  pubblico  ufliciale  o  notaio  il  quale,  fuori  del  caso  previsto  nel  §  2 
dell'art.  219,  abbia,  in  un  certificato  o  in  qualunque  altro  atto  del  suo  ufficio,  dolo 
samente  dichiarati  fatti  non  veri,  è  punito  colla  prigionia  da  tre  mesi  ad  un  anno  e 
nei  casi  più  gravi  anche  coll'interdizione  dall'ufficio  o  dalla  professione  tino  a  cinque  anni. 

L'art.  234  è  soppresso  in  conformità  di  precedente  deliberazione. 
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Si  ll'art.  235  (275). 

Art.  435.  Il  pubblico  ufficiale,  e  chiunque  vi  ù  autorizzato  per  legge,  il  quale  scien- 
temente rilascia  un  falso  attestato  di  buona  condotta,  o  d  indigenza,  o  di  ultre  cir- 
costanze atte  a  procacciare  alla  persona  in  esso  nominata  la  beneficenza  o  la  fiducia 
del  governo,  dei  comuni,  il.  .1:  stabilimenti  pubblici  o  dei  particolari,  od  il  consegui- 
mento di  impieghi,  orfici  o  servi/i  pubblici,  o  di  pubbliche  funzioni,  o  di  altri  favori 
o  beneficii  di  legge,  e  punito  colla  multa  da  cinquanta  a  mille  lire,  c  nei  casi  più 
gravi  anche  collinterdizione  dall'ufficio  o  dalla  professione,  fino  a  tre  anni. 

I.  Si  osserva  che  le  parole  vi  è  autorizzalo  per  legge  potrebbero  per 
avventura  interpretarsi  nel  senso  che  occorra  una  autorizzazione  spe- 
ciale, categorica,  per  quel  determinalo  atto.  Non  essendo  questo  l'inten- 
dimento della  lepge,  si  sostituiscono  a  quelle  parole  queste  altre  ha 
legale  facoltà  di  rilasciare  certificati,  le  quali  si  riferiscono  a  qual- 
siasi individuo  rivesti  o  della  facoltà  in  genere  di  rilasciare  le  diebia- 
razioni  indicate  nell'ai tieolo  in  esame. 

II.  Siccome  poi  non  si  è  preveduta  l'ipotesi,  assai  frequente,  in  cui  >i 
attesti  falsamente  l'esenzione  da  ufficj  o  funzioni  pubbliche,  c  clic  nondi- 
meno [»er  analogia  di  .copo  merita  di  essere  punita  ugualmente,  -i  ag- 
giungono dopo  le  parole  benefiej  di  legge  queste  altre  o  l'esenzione  da 
ufficj  o  funzioni  pubbliche. 

III.  Da  ultimo  si  sostituiscono  alle  parole  rilascia  un  falso  attestato 
queste  altre  attesti  falsamente  per  rendere  -empi  e  più  cliiaro  il  concello 
clic  la  falsità  debba  riferirsi  alla  diebiarazionc  contenuta  nel  certificato. 

In  conseguenza  di  ciò  l'articolo  re  la  modificalo  come  segue: 
//  pubblico  Ufficiale,  e  (bilingue  ha  legale  facoltà  di  rilasciare 
certificati,  il  quale  attesta  falsamente  nei  medesimi  la  buona  condotta, 
....  o  l'esenzione  da  ufficj  o  funzioni  pubbliche,  è  punito  con  la  multa 
da  sessanta  a  mille  lire,  e  con  l'interdizione  dall'ufficio  o  dalla  pro- 
fessione, fino  a  tre  anni. 

Sull'ali.  230  (276). 

Art.  236.  Il  privato  che,  sotto  nomo  di  medico,  chirurgo  o  di  altro  ufficiale  di  sa- 
nità, o  sotto  nome  di  pubblico  ufli<  tale,  f.tl>ilica  un  attestato  della  specie  indicata 
negli  articoli  233  e  235,  o  altera  uno  sincero,  per  riferirlo  a  persona  diversa  da 
quella  in  esso  nominata  e  chi  fa  scientemente  uso  di  tale  attestato  cosi  falsificato  o 
alterato,  è  punito  colla  prigionia  da  tre  mesi  ad  un  anno. 

I.  Per  prima  cosa,  in  conformità  di  quanto  fu  f;tlto  per  l'art.  221,  si 
sostituisce  alla  frase  /V  privato  che  solfo  nome  di  medico,  chirurgo  o  di 
altro  ufficiale  di  sanità,  o  sotto  nome  di  pubblico  ufficiale  la  se-uen'e 
ogni  altra  persona. 
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II.  Inoltre  alle  parole  falsifica  un  attcstato  si  sostituiscono  queste 
altre  [orma  un  falso  attestato,  per  determinare  sempre  più  il  concello 
del  falso  materiale  preveduto  in  questo  articolo  II  privato  che  attestasse 
falsamente  una  malattia,  non  sarebbe  punibile,  se  non  in  quanto  il  fatto 
costituisse  complicità  con  uno  speciale  reato;  ma  commetterebbe  poi 
un  reato  egli  slesso,  formando  falsamente  un  certificato  di  pubblio 
ufficiale  o  privalo  autorizzalo  a  rilasciarlo,  e  simulando  cosi  l'esistenza 
di  un  certificato  vero. 

III.  Si  sono  da  ultimo  cancellale  le  parole  per  riferirlo  a  persona 
diversa  da  quella  in  esso  nominata,  perchè  limitano  l'applicazione  della 
sanzione  penale  al  solo  caso  con  e>se  indicalo,  mentre  la  falsità  può 
commettersi  ugualmente,  alterando,  per  esempio,  la  data  di  un  certi- 
ficato relativo  alla  >les>a  per.-ona  del  colpevole. 

L'articolo  resta  perciò  modificalo  come  segue  : 

Ogni  altra  persona  che  forma  un  falso  attestalo  della  specie  di 
quelli  indicati  negli  articoli  27  A  e  275,  o  ne  altera  uno  vero;  e  che  fa 
scientemente  uso  di  tale  attestato  falso  o  alterato,  è  punita  con  la  pri- 
gionia da  quattro  mesi  ad  un  anno. 

Sull'art.  237  (277). 

Art.  237.  Chiunque,  per  trarre  in  errore  una  pubblica  autorità,  le  presenta  un  pub- 
blico documento  sincero,  e  lo  attribuisce,  contro  verità,  a  se  stesso  o  ad  altri,  è  pu- 
nito colla  prigionia  da  sei  giorni  ad  un  anno. 

I.  La  commissione  reputa  opportuno  di  riservare  il  caso  e  la  pena 
più  grave  dell'uso  di  passaporti  e  licenze  false  |  reveduto  nell'articolo 
272  (nuovo),  non  occorrendo  fare  una  simile  menzione  pei  casi  nei 
quali  la  presentazione  dei  documenti  abbia  servilo  di  me.zo  per  com- 
mettere un  diverso  e  più  grave  reato,  perchè  a  ciò  provvede  l'art.  77 
del  progetlo  della  commissione. 

II.  Alle  parole  poi  un  pubblico  documento  si  sostituiscono  queste  altre 
documenti  pubblici  veri  o  copie  autentiche,  di  essi,  o  veri  certificati  ri' 
lasciati  da  pubblici  ufficiali,  da  medici,  chirurghi  od  altri  ufficiali  di 
sanità  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  per  meglio  determinare,  in  con- 
formità e  complemento  dell'articolo  232,  l'estensione  della  disposizione 
contenuta  nell'articolo  in  esame,  e  perchè  non  si  ritenga*  limitata  agli 
attestati  e  certificati  preveduti  in  questo  capo. 

L'articolo  resta  pertanto  foi molato  come  segue: 

Fuori  dei  casi  preveduti  nell'art.  272,  chiunque,  per  trarre  in 
errore  un  pubblico  ufficio,  presenta  al  medesimo,  attribuendoli  falsa' 


Digitized  by  Google 


268  prog.  DEL  COI).  PKN.  -  ART.  23*  V'278V 

mente  a  se  o  ad  altri,  documenti  pubblici  veri  0  copie  autentiche  di 
essi,  o  veri  certificati  rilasciati  da  pubblici  ufficiali,  da  medici  o  chi- 
rurghi od  altri  ufficiali  di  sanità  nell'esercizio  delle  loro  f  inzioni,  è 
punito  con  la  prigionia  fino  ad  un  anno. 

Indi  si  passa  all'esame  del 

TITOLO  IX  (Vili). 

DEI  REATI  CONTRO  IL  COMMERCIO  E  LE  INDUSTRIE 

CAPO  I. 
Della  bancarotta. 

Primamente  la  commissioni'  ha  esaminato  se  fosse  per  avventura 
più  logico  il  trasportare  nel  codice  penale  anclie  le  varie  ipotesi  pe- 
nali relative  ai  fatti  di  bancarotta  semplice  e  fraudolenta,  ed  ai  reati 
commessi  in  occasione  della  medesima,  le  quali,  nel  sistema  dei  compila- 
tori del  progetto,  rimarrebbero,  come  oggi  si  trovano,  nel  codice  di  com- 
mercio. Ed  ha  considerato  che  lo  scopo  da  raggiungere  deve  essere 
quello  di  rendere,  per  quanto  è  possibile,  indipendenti  l'uno  dall'altro 
i  due  codici,  conservando  a  ciasaino  di  essi  quella  sfera  d'azione,  nella 
quale  è  mestieri  contenerli  secondo  la  prevalenza  degl'interessi  del  com- 
mercio o  della  giustizia  punitiva.  Or  questo  scopo  non  è  raggiunto  col 
sistema  seguito  dai  compilatori  del  progetto,  poiché  il  citare  nel  codice 
penale  gli  articoli  del  codice  di  commercio,  nei  (piali  sono  prevedute  le 
ipotesi  della  bancarotta,  dà  luogo  all'inconveniente  che.  una  menoma 
modificazione,  anche  di  semplice  ordine  di  materie,  nel  secondo  ren- 
derebbe necessaria  la  modificazione  del  primo 0.  Ma  d'altra  parte,  se 
si  volessero  inserire  nel  codice  penale  le  deposizioni  contenute  nel  co- 
dice di  commercio,  esse  non  solo  si  troverebbero  fuori  di  quella  Fede 
naturale,  in  cui  trovano  la  loro  genesi,  la  loro  spiegazione  ed  i  loro 
eliciti  giuridici,  ma  rimari  ebbero  anche  inopportunamente  sottraile  a 
quel  movimento  progressivo  che  deve  mantenerle  al  livello  dei  bisogni 
mutabili  del  commercio. 

Allo  scopo  di  applicare  tali  principi,  è  d'uopo  distinguere  le  dispo- 
sizioni relative  alla  bancarotta  richiamale  nel  codice  penale  in  tre  classi: 


(')  L'uà  commissione  ministeriale  è  già  occupata  nellu  revisione  ilei  codice  di  com- 
mercio. 
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la  prima  riguarda  le  ipotesi,  nelle  quali  la  legge  dichiara  avvenuta 
cosi  la  bancarotta  semplice,  come  la  fraudolenta  (arlieoli  098,  690,  700, 
701,  703,  701,  700,  n.  o  del  codice  di  commercio);  la  seconda  com- 
prende speciali  ipotesi  di  reati  commessi  all'occasione  di  una  bancarotla 
(articoli  700,  n.  1  e  2,  707,  709,  710  dello  sb>so  codice);  la  terza  si 
riferisce  a  conseguenze  giuridiche  derivanti  dal  procedimento  o  dalla 
sentenza  in  materia  di  bancarotla  (articoli  702,  10$,  711,  712  del  co- 
dice medesimo).  Or  i  fatti  appartenenti  alla  prima  categoria  sono  quelli, 
dei  quali  il  codice  di  commercio  ha  particolare  interesse  di  determi- 
nare gli  estremi  ed  i  caratteri,  sicché  debbono  trovare  in  esso  la  loro  sede, 
salvo  al  codice  penale  di  richiamarli  per  la  sola  determinazione  delia 
pena.  Quelli  per  contrario  appartenenti  alla  seconda  categoria  sono 
n  ati  comuni,  i  (piali  già  sarebbero  preveduti  nel  codice  penale,  come 
ricettazione  dolosa,  furto  o  frode,  e  sol  perché  meritano  una  speciale 
sanzione  per  la  qualità  dei  danni,  ai  quali  possono  dar  luogo,  non  hanno 
alcuna  ragione  di  essere  mantenute  nel  codice  di  commercio.  Quelli  da 
ultimo  appartenenti  alla  terza  categoria  riferendosi  ad  eftctli  civili,  tro- 
vano la  sede  naturale  nel  codice  di  commercio,  non  escluso  l'articolo 
71-2,  il  quale,  coni  e  redatto,  non  ha  uno  scopo  penale,  ma  è  coordinalo 
a  quel  si-tema  di  richiamo  alla  buona  fede  commerciale,  che  è  consa- 
crato anche  nell'ari.  551  del  codice  di  commercio. 

In  conformila  di  questi  criterj  si  delibera  di  modificale  le  disposi- 
zioni del  capo  in  esame;  il  quale,  dovendo  in  conseguenza  di  ciò  com- 
prendere altri  reali  oltre  la  bancarotta,  deve  essere  denominato  come 
segue  ; 

Drlfa  bancarotla  e  dei  reati  corninosi  nei  fallimenti. 
•     Sull'art.  238  (278). 

Art.  228.  §  \.  Il  commerciante  che  per  le  disposizioni  del  codice  di  commercio  è 
colpevole  di  bancarotta  semplice,  si  punisce,  nei  casi  in  esso  indicati  agli  articoli  fi08, 
f>'.)9  e  701,  colla  detenzione. 

5$  2.  I  pubblici  mediatori  colpevoli  di  bancarotta  semplice,  secondo  l'art.  700,  si 
puniscono  inoltre  coll'interdizione  temporanea  dalla  professione. 

I  La  commissione  ha  esaminata  la  questione  lungamente  dibattuta, 
se  per  l'esercizio  dell'azione  penale  in  materia  di  bancarotta  sia  ne- 
cessaria la  previa  dichiarazione  di  fallimento  da  parte  dell'ordinaria 
giurisdizione  civile.  A  tal  uopo  ha  considerato,  che  in  massima  non 
vi  potrebbe  essere  dubbio  intorno  alla  reciproca  indipendenza  delle 
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due  giurisdizioni,  civile  c  penale  ,  ciascuna  delle  quali  ha  una  sfera 
d'azione  ed  un  obbiettivo  proprio  che  non  deve  essere  intralciato  dal- 
l'azione dell'altro,  o  dallo  scopo  che  l'altro  si  propone.  K  perciò  in- 
dubitalo che,  uni  volta  promosso  il  procedimento  per  bancarotta,  nò 
il  concordalo,  nè  la  rimonta  o  c  -nazione  d.'l  fallimento,  qualunque 
sia  il  modo  legale  in  cui  avvenga,  possono  avere  influenza  sull'eser- 
cizio dell'azione  penale  intentata  o  da  intentarsi.  11  d.  bbio  può  ri- 
manere per  lutti  quei  casi,  nei  quali  la  dichiarazione  legale  di  fallimento 
non  sia  ancora  avvenuta  o  sia  respinta  dal  tribunal'  competente;  ma 
siccome  i  danni,  che  potrebbero  derivare  d  i  un  intempestivo  esercizio 
dell'azione  penale,  sono  interamente  .d'indole  economica  ed  entrano  in 
quei  criterj,  che  il  codice  penale  deve  riservare  alle  prescrizioni  del 
codice  di  commercio,  si  delibera  di  lasciar  impregiudicata  la  questione 
e  rimandarla  alle  deliberazioni  della  commissione  per  la  revisione  del 
codice  di  commercio,  la  quale  infatti  se  ne  è  già  occupala  e  si  pro- 
pone di  definirla. 

II.  Indi,  esaminandoti  il  merito  dell'art.  2o8,  >i  repula  opportuno  di 
sostituire  la  pena  della  prigionia  alla  detenzione,  poiché  nella  banca- 
rotta semplice  non  si  punisce  soltanto  la  negligenza  o  la  colpa,  n,a  an- 
che la  violazione  d<i  doveri  speciali  che  il  commerciante  assume  verso 
coloro  che  hanno  fatto  sicuro  assegnameli!  >  sul  suo  credit  .  11  lucro  ed 
i!  danno  apprezzabile  in  danaro  foni  ano  d'altronde  l'oggetto  del  reato, 
ed  anche  per  ciò  non  pare  sia  il  caso  di  applicare  la  pena  meno  grave 
della  detenzione. 

HI. Si  reputa  eziandio  opportuno  di  stabilire  un  minimo  ed  un.  mas- 
simo di  pena,  affinchè  non  si  possa,  anche  per  circostanze  attenuanti, 
scender  più  basso  della  prigionia,  e  ri  nanga  nello  slesso  tempo  una 
sufficiente  lalit'idine  all'aggravamento  di  pena  nhc,  per  analogia  di 
quanto  è  stabilito  nell'art.  1(37,  si  ritiene  conveniente  di  aggiungere 
pel  pubblico  mediatore,  il  quale  rendendosi  colpevole  di  bancarotta 
viola  anche  la  fede  pubblica  a  lui  attribuita  ed  i  doveri  speciali  che 
gli  conferisce  il  suo  carattere  di  pubblico  ufficiale. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  resta  formulalo  nel  seguente  modo  : 

§  1.  Il  commerciante,  elio  per  le  disposizioni  ilei  codice  di  com- 
mercio è  colpevole  di  (murar.  Ita  scmjdicc,  è  punito  con  la  prigionia  d  t 
quattro  mesi  a  tre  anni. 

§  2.  Se  però  il  colpevole  r  pubblico  mediatore,  la  detta  pena  è 
aumentata  di  un  grado  c  si  aggiunge  l'interdizione  dalla  professione. 
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Sull'articolo  239  (270). 

Art.  539,  §  I.  Coloro  che  per  le  disposi zioiti  d«'gli  articoli  703  e  704  del  codice  di 
commercio  sono  colpevoli  di  bancarotta  fraudolenta,  si  puniscono  colla  reclusione  da 
cinque  a  dieci  anni. 

$  t.  Se  i  colpevoli  sono  pubblici  mediatori  si  applica  inoltre  l'interdizione  perpetua 
dalla  professione. 

l.a  parola  coloro  non  esprimo  abbastanza  chiaramente  che  la  di-posi- 
zione in  esame  sin  applicabile  non  solo  ;il  rommercianle  .  fallito,  ma 
anche  .'i  colui  che  esercitava  il  commercio  sotto  altrui  nome  o  con 
nome  simulato.  Per  sineire  pei  tanto  in  quest'articolo  in  modo  indiscu- 
tibile la  pena  p  i  fallo  preveduto  nell'articolo  706,  numero  3,  del  codice 
di  commercio,  che  dovrà  quindi  esseri'  ivi  conservato,  e  coordinare 
['articolo  alle  modificazioni  inlrod  Ite  -dl'articolo  precedente,  lo  si  for- 
mula come  se^uc  : 

|  i.  Il  comntnriantc,  clic  per  le  disposizioni  del  codice  di  com- 
mercio è  colpevole  di  bancarotta  fraudolenta,  è  panilo  con  la  reclusione 
da  cinque  a  dieci  anni. 

§  2.  Con  le  stesse  pene  sono  puniti  coloro  che,  sebbene  non  com- 
mercianti, sono  sottoposti,  per  le  disposizioni  del  codice  stesso,  alle  pene 
della  bancarotta  fraudolenta. 

§  3.  Se  però  il  colpevole  è  pubblico  mediatore,  la  detta  pena  è 
aumentata  di  un  (/rado,  e  si  atjaiunne  la  decadenza  dai  pubblici  uftcj. 

Sull'art.  340  (280). 

Art.  240.  Al  sindaco  di  un  fallimento,  colpevoli?  per  le  disposizioni  dell'art.  709 
del  dotto  codice  di  commercio,  sono  applicabili  lo  disposizione  sul  peculato. 

I  compilatori  del  progetto,  nel  mutare  opportunamente  la  pena  pel 
ratto  preveduto  dall'articolo  70!l  del  codice  di  commercio,  hanno  però 
lasciato  nello  stesso  tempo,  l'ipotesi  p,  naie  in  quest'ultimo  codice.  Or, 
il  fatto  del  sindaco  di  un  fallimento,  che  commette  malversazione  nel- 
lamministrazione  affidatagli,  può  senza  alcun  pericolo  determinarsi, 
anche  nei  suoi  caratteri  sostanziali,  dal  codice  penale,  perchè  qua- 
lunque riforma  nel  codice  di  commercio  in  materia  di  fallimento  non 
potrà  avere  alcuna  efficacia  sulla  responsabilità  di  colui,  che  preposto 
aH  amminislrazi  ne  del  patrimonio  di  un  fallimento,  abusando  dell'uf- 
ficio suo,  e  violando  il  suo  carattere  di  pubblico  amministratore,  avrà 
sottratto  o  distratto  il  j  alrimonio  a  lui  affidato.  A  ben  determinare  per- 
tanto gli  estremi  giuridici  di  questo  fatto,  e  a  conformare  la  redazione 
dell'articolo  a  quella  dell'articolo  4hl  peculato,  cui  il  fatto  é  equiparato, 
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lo  si  formula  nel  seguente  modo,  intendendoci  con  ciò  abrogala  la  di- 
sposizione dell'articolo  700  del  codice  di  commercio  : 

//  sindaco  di  un  fallimento,  colpevole  di  malversazione  nel  patri' 
monio  affidato  alla  sua  amministrazione,  è  punito,  secondo  le  normet 
e  con  le  pene  stabilite  pel  peculato. 

Sull'ari.  241  (soppresso). 
Art.  244.  Restano  ferme  le  disposizioni  penali  depli  articoli  706,  707,  708,  710, 
744  e  712.  del  .codice  di  commercio;  ma  nel  caso  previsto  dall'art.  710,  alla  pena  del 
carcere  è  surrogata  quella  della  prigionia. 

In  conseguenza  delle  deliberazioni  già  riferite,  questo  articolo  è  sop- 
presso, e  si  passa  perciò  a  redigere  i  nuovi  articoli  che  si  trasportano 
dal  codice  di  commcivio  e  da  surrogarsi  al  medesimo  articolo  241  del 
progetto. 

Alle  disposizioni  dell'articolo  700,  numero  1  e  2  del  codice  di  com- 
mercio, che  resiano  per  ciò  abrogale,  si  sostituisce  il  seguente 

Art.  281  'nuovo}. 
È  pure  punito  secondo  le  norme  e  con  le  pene  stabilite  per  la  ban- 
carotta fraudolenta 

a)  chiunque  scientemente  e  nell'interesse  del  fallito,  distrae,  ri- 
cetta o  dissimula  beni  mobili  od  immobili  d<>l  medesimo  ; 

b)  chiunque  fraudolentetnen'e  propone  nel  fallimento  e  giura  in 
proprio  nome  o  per  interjwsta  persona  crediti  simulati. 

I.  L'ipotesi  preveduta  nelle  lettera  a  è  una  vera  e  propria  ricettazione, 
di  speciale  gravità  od  importanza,  e  mcrilevole  perciò  di  una  pena  mag- 
giore :  quella  preveduta  nella  lettera  b  è  una  frode  mancata,  nella 
quale  la  violazione  della  fede  del  giuramento  non  costituisce  la  sostanza, 
ma  soltanto  una  circostanza  aggravante  del  reato. 

II.  In  seguito  poi  alla  nuova  redazione  dell'arlicolo  279,  non  è  slato 
più  necessario  di  riservare  le  pene  per  la  bancarotta  a  coloro  che,  sia 
come  autori,  sia  come  complici,  abbiano  partecipato  a  commetterla, 
essendo  il  fatto  loro  evidentemente  compreso  nella  sanzione  del  detto 
articolo. 

All'articolo  707  del  codice  di  commercio,  che  resta  per  ciò  abro- 
gato, si  sostiluisce  il  seguente 

Ari.  282  (nuovo). 

Fuori  dei  r<w*  di  complicità,  il  coniuge,  i  discendenti  e  gli  ascendenti 
del  fallito,  od  i  suoi  affini  nel  medesimo  grado,  i  quali,  senza  concerto 
col  fallito,  dopo  la  dichiarazione  del  fallimento,  distraggono  o  ricettano 
calori  od  oggetti  appartenenti  al  fallimento  medesimo,  sono  colpevoli 
di  furto  e  sono  puniti  con  le  pene  corrispondenti. 
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Si  reputa  utile  di  ben  determinare  che  la  disposizione  non  è  ap- 
plicabile, se  non  alle  sottrazioni  e  ricettazioni  compiute  per  opera  di 
parenti,  dopo  <me  la  dichiarazione  di  fallimento,  a  norma  dell'articolo 
551  del  codice  di  commercio,  ha  privato  il  fallito  dell'  amministrazione 
del  suo  patrimonio.  È  chiaro  infatti  che,  per  rendere  piomovibile  l'a- 
zione della  giustizia  per  un  fatto,  il  quale,  per  le  regole  generali  del 
diritto,  riprodotte  anche  nell'articolo  362  del  progetto,  non  darebbe 
luo;;o  all'azione  penale,  deve  esistere  il  fatto  giuridico  della  dichiara- 
zione del  fallimento,  di  cui  non  si  può  allegare  ignoranza,  e-  che  cambia, 
a  termine  invariabile,  la  capacità  giuridica  del  fallito,  e  sottopone  ad 
una  rappresentanza  legale  il  suo  patrimonio. 

All'articolo  710  del  codice  di  commercio,  che  resta  perciò  abrogato 
si  sostituisce  il  seguente  : 

Art.  283  (nuovo). 

§  1.  il  creditore  che,  in  proprio  favore,  stipula  col  fallito  o  con 
altra  persona  particolari  vantaggi  per  il  voto  che  egli  debba  dare  nelle 
deliberazioni  del  fallimento,  o  che  fa  convenzione  particolare,  dalla 
quale  risulti  un  vantaggio  a  suo  favore,  a  carico  dell'attivo  del  fal- 
limento, è  punito  con  la  prigionia  fino  ad  un  anno,  e  con  la  multa 
da  sessanta  a  duemila  lire. 

§  2.  Se  il  colpevole  è  sindaco  del  fallimento  si  applica  la  prigionia 
da  quattro  mesi  a  due  anni. 

Siccome  poi  il  codice  di  commercio,  agli  articoli  70*2,  703,  708,  711, 
712  stabilisce  speciali  conseguenze  delle  querele,  dei  processi  e  delle 
condanne  penali  pei  reali  preveduti  da  questo  capo,  ed  altre  potreb- 
bero venirne  stabilite,  si  reputa  opportuno  di  riservarle  a  quel  codice  e 
di  farne  espressa  menzione  col  seguente 

Art.  284  (nuovo). 

Gli  effetti  dei  procedimenti  e  delle  condanne  pei  reati  preveduti  nel 
presente  capo,  sono  determinati  dal  codice  di  commercio. 

Dopo  ciò.  la  seduta  si  scioglie. 

Borsari. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Crisciolo  Segr. 

18 
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Verbale  V  io. 

SEDUTA  DEL  18  DICEMBRE  1869. 

80MMARIO. 

.irgli  arli«oli  242,  243,  244,  245,  246,  247,  248,  249,  250,  251, 
252  r  253  del  progetto. 

La  Pillila  >i  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  del 

CAPO  IL 

Prilli  impedita  libertà  del  lavoro  e  del  commercio, 
e.  delle  frodi  nei  commerci  e  nelle  industrie. 

Sull'art.  242  (285). 

Art  2» 2.  K  pirtiito  mila  detenzione  da  tre  mesi  a  due  anni 

I"  i  hi  per  mozzo  di  violenze  o  minacce,  restringe  o  impedisce  in  qualunque 
maniera  la  libertà  del  lavoro  t  del  commercio; 

5°  olii  per  mezzo  di  violenze,  minacce,  od  artilicj  colpevoli  sia  riuscito  a  pro- 
durre q  mantenere  la  cessazione  ilei  lavoro,  allo  scopo  di  imporre  uu  aumento  od  una 
diminuzione  di  salari,  o  patti  diversi  da  quelli  stabiliti. 

I.  Si  osserva  clic  la  frase  nrtificj  colpevoli  potrebbe  essere  interpretata 
il  I  s.  nsc»,  che  gli  artilicj  debbano  per  sé  slessi  costituire  un'azione,  se  non 
punibile,  almeno  intrinsecamente  prava;  mentre  ogni  artificio  atto  ad 
incannare,  adoperato  per  indurre  a  commettere  uno  dei  fatti  preveduti 
in  questo  articolo,  è  sufficiente  a  rendere  responsabile  del  reato.  Quella 
parola  pertanto  viene  soppressa,  anche  in  conformità  di  quanto  si  è  fatto 
in  alili  articoli  precedenti. 

II.  Non  si  è  poi  accolta  la  proposta  di  qualche  colle  di  sostituire  per 
questo  renio  la  pena  della  prigionia  a  quella  della  detenzione,  sembrando 
alla  commissione  clic  il  fallo  non  sia  per  sé  slesso  di  tale  gravità  da 
richiedere  questa  pena;  tanto  più  che  con  la  detenzione  è  punito  anche 
il  reato  più  analogo  a  quello  in  esame,  che  è  l'esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni.  K  ciò  non  toglie  che  s'intendano  riservale  le  pene  per  gli 
altri  reali  più  gravi,  che  fossero  siali  commessi.  Non  si  e  però  potuto 
diM'onosccrc  che,  essendo  molto  più  grave  la  responsabilità  di  coloro  i 
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quali,  operai  o  non  operai,  e  per  un  line  qualsiasi,  fo>se  anche  [tei  parlilo 
politico,  determinano  altri  con  l'instigazione  a  commettere  la  coalizione 
o  lo  sciopero,  debba  essere  punita  con  pena  maniere,  cosi  [ter  la  in- 
trinseca natura  del  fatto,  come  per  le  sue  c  onseguenze,  v 
Per  queste  considerazioni  l'articolo  resta  modificato  come  segue  : 
|  1.  È  punito  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni 

a)  chi  commercio; 

b)  ehi,  per  mezzo  di  violenze,  minacce,  od.  artifici,  è  

stabiliti. 

§  2.  Gli  instigatori  dei  reati  preveduti  nel  precedente  paragrafo, 
sono  puniti  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni. 

Sull'art.  Vtì  (280). 

Art.  543,  §  «.  Sono  puniti  colla  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno  e  colla  multa 
da  lire  cinquecento  a  duemila  coloro,  che  dolosamente  colla  diffusione  di  false  notizie, 
o  con  altri  artifìci,  hanno  prodotto  sul  pubblico  mercato  o  nelle  borse  di  commercio,  un 
aumento  od  una  diminuzione  nei  prezzi  di  salari,  merci,  derrate,  carte  di  pubblico 
credito  od  azioni  industriali,  o  degli  effetti  ammessi  a  far  parte  delle  liste  di  borsa. 

§  1.  La  pena  si  accresce  di  un  grado,  se  le  false  notizie  e  gli  artifici  vennero 
adoperati  per  far  aumentare  in  danno  del  pubblico  i  prezzi  di  sostanze  alimentari  di 
prima  necessità. 

§  3.  La  pena  si  accresce  di  due  gradi,  se  il  reato  è  commesso  da  pubblici  me- 
diatori. 

I.  Si  accoglie  la  proposla  di  alcune  corti  di  aumentare  la  pena  di 
questo  reato,  per  le  conseguenze  che  possono  derivarne;  ma  di  misu- 
rarla in  modo  che,  coordinata  ai  successivi  aumenti  per  ispeciali  circo- 
stanze aggravanti,  non  sorpassi  la  prigionia. 

III.  Si  cancella  poi  la  voce  dolosamente  perchè,  a  rendere  il  tallo 
punibile,  non  deve  concorrere  altro  dolo,  fuor  quello  derivante  dal- 
l'intenzione di  delinquere,  dalla  natura  dei  mezzi  adoperati,  quali  solo 
la  diflusione  delle  notizie  false  e  l'impiego  di  alili  arlilicj,  e  dall'avcrne 
fatto  uso  per  raggiungere  lo  scopo  colpevole  preveduto  in  questo  ar- 
ticolo. 

III.  In  quanto  al  §  3,  si  sostituiscono  alle  parole  la  pena  que>le  aldo 
le  dette  jmie  per  rendere  più  chiaramente  il  concetto,  che  l'aumento 
si  applica  ad  ambedue  le  ipotesi  prevedute  nei  due  paragrafi  piece- 
denti.  Alle  parole  di  due  gradi  si  sostituiscono  le  altro  di  un  grado, 
essendosi  già  aumentata  di  un  grado  l'ipotesi  ordinaria  del  reato. 

IV.  Si  è  da  ultimo  aggiunta  l'interdizione  dall' ulticio  pel  pubblico 
mediatore,  sia  per  restringere  l'interdizione  al  solo  esercizio  del- 
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l'ufficio  di  mediatore ,  sia  specialmente  perchè  la  sanzione  è  diretta  a 
dichiarare  la  sua  indegnità  a  godere  la  pubblica  fede,  più  che  a  pu- 
nire l'abuso  del  suo  ullicio,  e  perù  la  si  applica,  anche  se  non  si  fì» 
valso  dei  mezzi  e  delle  facoltà  a  lui  spettanti  come  pubblico  mediatore. 
L'articolo  pertanto  resta  modificato  come  segue  : 

§  1 .  Sono  puniti  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  unni, 
c  con  la  multa  da  cinquecentocinquanta  a  duemila  lire,  coloro  che, 
diffondendo  false  notizie,  o  usando  altri  artifìcj,  hanno  prodotto  .... 
credito,  effetti  di  commercio  od  altri  ammessi  alle  liste  di  borsa. 

£  2.  La  pena  è.  aumentata  di  un  grado,  se  le  false  notizie  e  gli 
artifìcj  erano  diretti  a  .  .  .  .  necessità. 

§  3.  Se  il  reato  è  commesso  da  pubblici  mediatori,  le  delle  pene 
sono  aumentate  di  un  grado  e  si  aggiunge  Vinlerdizione  dall'ufficio. 

■ 

Sull'art.  '244  v287>. 
Art.  ìii.  Chiunque  nel  vendere  o  ucl  comprare  fa  uso  dolosamente  di  pesi  o  di  mi- 
sure in  qualunque  modo  alterate,  è  punito  còlla  prigionia  da  sei  giorni  a  tre  mesi  e 
colla  multa  da  cinquanta  a  cinquecento  lire,  oltre  la  pena  per  la  frode  che  fosse  stati 

conimela. 

Qualche  corte  ha  proposto  di  modificare  le  pene  per  guisa,  che  non  si 
intralci  la  competenza  fra  tribunali  e  pretori,  pel  caso  in  cui  il  nuovo 
endice  penale  dovesse  essere  applicato  con  le  attuali  norme  di  compe- 
tenza. Ma  la  commissione  non  si  preoccupa  di  ciò,  nella  convinzione 
ch°  «  on  la  pubblicazione  «li  questo  codice,  sarà  in  ogni  modo  indispen- 
sabile di  determinare  altrimenti  la  competenza  dei  giudizi  penali. 

Intanto  non  si  ha  nulla  da  osservare  sull'art.  244. 

Sull'art.  -245  (-288). 
Art.        §  I.  Chiunque  falsifica  od  altera  sostanze  alimentari  destinati-  ad  essere 

{•oste  in  commercio  è  punito  rolla  prigionia  da  sei  giorni  ad  un  anno  e  colla  molta 

da  cinquanta  a  mille  lire. 

§  2.  Colla  stessa  pena  è  punita  chi  scientemente  pone  in  commercio  tali  sostane 
falsificate  od  alterate. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'ari.  246  (289). 

Art.  2i6.  Chiunque,  vendendo  od  esponendo  in  vendita  semi  di  bachi  da  seta,  con- 
rimi  od  altre  sostanze  per  uso  dell'agricoltura,  inganna  il  compratore  sulla  loro  natura, 
composizione  o  provenienza,  e  punito  eolla  prigionia  a  tre  mesi  ad  un  anno  e  colla 

multa  <l,i  cinquanta  a  cinquecento  lire. 
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Qualche  corte  ha  proposta  la  soppressione  di  questo  articolo,  rite- 
nendo che  i  fatti  ivi  contemplati  ricadrebbero  sotto  le  disposizioni  ge- 
nerali relative  alla  frode.  Ma  la  commissione  ha  osservalo,  che  a  costi- 
tuire il  reato  di  frode  occorrono  almeno  dei  raggiri  atti  a  sorprendere 
l'altrui  buona  fede,  mentre  nel  fatto,  di  cui  è  parola  nell'articolo  in 
esame,  basta  e  deve  bastare  l'abuso  di  lla  buona  fede  del  commercio, 
sulla  quale  il  compratore  ha  diritto  di  fare  assegnamento.  Or,  la  misura 
di  questa  fiducia  deve  slare  in  ragione  della  difficoltà,  in  cui  il  compra- 
tore può  trovarsi  di  giudicare  con  piena  conoscenza  di  causa  degli  og- 
getti che  compera.  Il  codice  del  1859,  partendo  da  questi  principi,  aveva 
già  opportunamente  con  l'art.  392  (1  sottoposto  ad  una  sanzione  pe- 
nale il  fatto  di  chi  dà  scientemente  una  pietra  falsa  per  vera,  o  vende 
per  oro  un  metallo  di  bassa  lega,  perchè  la  fiducia  del  compratore 
é  necessaria  non  soltanto  sulla  natura,  ma  anche  sulla  qualità  di  tali 
merci.  Trattandosi  invece  di  altre,  basta  che  il  compratore  sia  garantito 
della  natura  della  merce  a  lui  venduta,  e  sappia  che,  per  esempio,  com- 
mette una  frode  in  commercio  chi  gli  dà  cartoni  con  ova  di  pesce,  as- 
serendo che  sono  seme  di  bachi;  o  chi  dà  per  guano  scorza  d'alberi 
e  simili.  Ad  ogni  modo,  non  sarebbe  accettabile  il  sistema  del  progetto 
che  ha  preveduta  soltanto  una  speciale  ipolesi  di  questo  genere  di  frodi, 
in  vista  del  danno  dell'agricoltura,  mentre  analoghi  fatti  potrebbero 
avvenire  in  detrimento  dell'industria  e  del  commercio,  che  meritano 
eguale  tutela. 

Per  queste  considerazioni  si  delibera  di  riprodurre  con  le  necessarie 
modificazioni  il  detto  art.  392  del  codice  del  1859;  e,  por  togliere  ogni 
questione  intorno  alle  pene  applicabili  al  tentativo  di  questo  reato,  si 
reputa  opportuno  di  aggiungere  una  pena  speciale  pel  fatto  di  colui,  che 
ha  soltanto  offerto  od  esposto  scientemente  in  commercio  oggetti  in 
questa  disposizione  contemplati,  senza  averli  venduti. 

L'articolo  pertanto  resta  formolato  come  segue: 

§  1.  Chiunque,  inganna  il  compratore  sul  titolo  delle  materie  d'oro 


{')  Art.  391  del  cod.  peti.,  IO  nov.  1859:  Chiunque  avrà  ingannato  il  compratore 
»ui  titolo  delle  materie  d'oro  o  d'argento,  sulla  qualità  di  una  pietra  falsa  venduta 
per  fina,  o  sulla  natura  di  qualunque  altra  mercanzia; 

E  chiunque  con  l'uso  di  falsi  pesi  o  di  false  misure  avrà  ingannato  taluno  sulla 
quantità  delle  cose  vendute; 

Sarà  punito  col  carcere  da  un  mese  ad  un  anno,  ed  inoltre  con  multa  estensibile 
a  lire  mille. 
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o  d'argento,  sulla  quali  là  di  una  pietra  falsa  data  per  sincera,  o  sulla 
natura  di  qualunque  mercanzia,  è  punito  con  la  prigionia  da  quattro 
mesi  ad  un  anno,  e  con  la  multa  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

§  2.  La  pena  è  diminuita  di  un  grado  se  la  vendita  non  è  av- 
venuta. 

Sull'art.  247  (290). 

Art.  247,  §  I.  Nei  casi  preveduti  dagli  articoli  245  e  24G  le  sostanze,  merci  o  der- 
rate in  essi  indicate  si  confiscano. 

§  2.  La  sentenza  di  condanna  può  altresì  ordinare  ebe  copia  od  estratto  Ji  essa 
sia  affisso  alla  porta  dello  stabilimento  e  del  domicilio  del  condannato. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  248  (291). 

Art  248,  tj  I.  Ferme  stanti  le  disposizioni  delle  leggi  particolari  sui  privilegi  in- 
dustriali e  sui  diritti  d'autore,  chiunque  in  danno  altrui  contrada  i  nomi,  marchi  e 
bolli  degli  autori  di  opere  dell'ingegno,  e  dei  fabbricatori,  speditori  e  imprenditori  di 
commercio  ed  industrie,  od  i  disegni  »•  modelli  industriali  ai  medesimi  spettanti,  si 
punisci-,  a  querela  di  parte,  colla  multa  da  cento  a  duemila  lire. 

>}  ?.  Il  danneggiato  può  chiedere  inoltre  che  la  sentenza  di  condanna  venga  in 
sciita,  a  spese  del  condannato,  in  un  giornale  designato  da  lui. 

Nulla  da  osservare. 
Indi  si  passa  al 

CAPO  III. 
fklla  impedita  libertà  degli  incanti. 

Sull'ari.  249  (292). 

Ari.  210,  3  1.  Chiunque  impedisca  o  turba  con  violenze  o  minacce  la  libertà  degli 
incanti,  o  delle  offerte;  ovvero  con  danaro,  doni,  promesse  od  art  ilici  colpevoli  allon- 
tana gli  offerenti,  è  punito  colla  prigionia  da  tre  mesi  ad  un  anno  e  colla  multa  da 
lire  cinquecento  a  cinquemila. 

S  2.  Sono  nulle  le  convenzioni  dirette  allo  scopo  suindicato;  e,  ad  istanza  di  chi 
vi  ha  interesse,  sarà  annullata  anche  l'aggiudicazione  avvenuta  a  favore  del  colpevole 

I.  Avendo  una  corte  proposto  di  preveder  il  caso,  non  infrequente 
della  collusione,  colla  quale  si  possono  allontanare  gli  offerenti,  si  de- 
libera di  farne  espressa  menzione  per  chiarire  il  dubbio  che  avrebhe 
potuto  elevarsi,  se  cioè  essa  fosse  compreso  nella  parola  arlifizj. 

II.  Si  sopprime  poi  la  parola  colpevoli,  per  evitare  che  nell'applicazione 
della  disposizione  contentila  nell'articolo  in  esame  si  possa  intendere 
che  Partifizio  in  sè  stesso  debba  essere  punibile,  laddove  per  contrario 
il  reato  sia  nello  scopo  clic  il  colpevole  si  propone  e  nelle  conseguenze 
che  ne  derivano,  e  non  già  nel  mezzo  da  esso  adoperato. 
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III.  Da  ultimo,  si  delibera  di  sopprimere  il  §  2,  perchè  la  disposizione 
in  esso  contenuta  sarebbe  una  ripetizione  di  altre  analoghe,  che  Irò- 
vansi  nelle  leggi  civili.  K  per  fermo,  il  codiee  civile  disponendo  con 
l'articolo  1119  che  l'obbligazione  fondata  sopra  una  causa  illecita  (con- 
traria alla  legge)  non  può  avere  alcun  elleno,  rende  inefficaci  le  conven- 
zioni dirette  allo  scopo  di  allontanare  gli  offerenti  dagl'incanti;  ed  il 
codice  di  procedura  civile  poi,  alla  sua  volta,  determina  in  qualj  casi 
e  nell'interesse  di  chi  e  con  quali  mezzi  processuali  debb'cssere  an- 
nullata l'aggiudicazione. 
Per  queste  considerazioni  l'articolo  resta  formulalo  come  segue  : 
Chiunque  impedisce  o  turba  con  violenze  o  minacce  la  liberiti  degli 
incanti  o  delle  offerte;  ovvero  con  danaro,  doni,  promesse,  collusioni 
od  altri  arlificj,  allontana  gli  offerenti,  è  punito  con  la  prigionia  da 
quattro  mesi  ad  un  anno,  e  con  la  multa  da  cinquecenti  inquanto  a 
cinquemila  lire. 
Indi  segue  il 

CAPO  IV.  * 

Dei  reati  dei  fornitori  di  pubblici  approvvigionamenti. 

Sull'art.  250  (293). 

Art.  «60,  §  h.  Ferme  stanti  le  disposizioni  del  codice  penali'  militari-,  colon.  d„: 
hanno  assunto  una  impresa  di  forniture  destinate  all'armata  di  terra  o  di  mare,  se  le 
hanno  fatte  mancare  dolosamente,  sono  puniti  colla  prigionia  da  tre  a  cinque  anni  e 
colla  multa  da  lire  cinquecento  a  cinquemila. 

§  J.  Colle  stesse  pene  sono  puniti,  nei  casi  medesimi,  i  fornitol  i  do^'li  stal»iliin>Mi1i 
carcerari  o  dei  pubblici  ospedali  e  manicoroj. 

I.  La  commissione  osserva  che  le  parole  ferme  stanti  le  disjmizioni 
del  codice  penale  militare,  sono  esatte  in  rapporto  al  nuovo  codice  pe- 
nale per  la  marina  militare,  il  quale  prevede  e  punisce  il  reato  preve- 
duto in  quest'articolo,  commesso  cosi  da  militari,  come  da  estranei  alla 
milizia;  ma  non  lo  sono  altrettanto  in  rapporto  a  quello  per  l'esercito, 
il  quale  stabilisce  nell'art.  235,  che  quando  un  reato  è  commesso  da 
persone  estranee  alla  milizia4  siano  applicabili  le  disposizioni  di  quel  co- 
dice, soltanto  se  esso  non  sia  preveduto  dal  codice  penale  comune.  Or, 
poiché  il  codice  comune,  appunto  con  l'articolo  in  esame,  tende  a  pu- 
nire un  reato,  a  cui  il  detto  art.  235  implicitamente  si  riporla,  è  chiaro 
che  col  reciproco  riferimento  dell'un  codice  all'altro  ricucirebbe  incerto 
quale  dei  due  debba  applicarsi.  Per  impedire  pertanto  ogni  più  lon- 
tana controversia,  si  delibera  di  sostituire  a  quell'inciso  il  seguente: 
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quando  il  fatto  non  sia  soggetto  alle  speciali  sanzioni  dei  codici  penali 

militari,  col  quale  si  riserva  calegoricamenle  l'applicazione  delle  pene 

stabilite,  cosi  nel  codice  penale  per  l'esercito,  come  in  quello  per  la 

marina  militine,  nei  casi  e  secondo  l«  norme  in  essi  rispettivamente 

indicate. 

II.  Inoltre  si  è  osservato-  che,  potendo  il  fatto  preveduto  in  quest'ar- 
ticolo, costituire  il  n  ato  più  grave,  di  che  nell'art.  115,  lettera  b,  con- 
venga farne  espresso  richiamo  per  non  sottrarre  il  colpevole  alla  pena 
più  grave  ivi  stabilita. 

HI.  Fa  ultimo,  non  riconoscendosi  alcuna  ragione  sufficiente  di  esclu- 
dere, per  gli  efletti  della  disposizione  in  esame,  i  ricoveri  di  trovatelli, 
mendicanti  e  simili,  i  quali  non  presentano  alcuna  differenza  dagli 
ospedali  nelle  conseguenze  derivanti  dalla  mancata  somministrazione 
di  viveri,  si  delibera  di  farne  pure  menzione.  Si  aggiunge  poi  alla  parola 
manicomj  l'altra  pubblici  per  escludere  i  privati. 

Per  queste  considerazioni,  l'articolo  resta  formulato  cosi: 
§  1.  Chiunque,  avendo  assunta  una  impresa  di  forniture  destinate 
allarmata  di  terra  o  di  mare,  le  fa  mancare  dolosamente,  quando  il 
fatto  non  sia  soggetto  a  speciali  sanzioni  d  i  codici  penali  militari,  o 
non  costituisca  reato  più  grave,  è  punito  con  la  prigionia  da  tre  anni  e 
sei  jnesi  a  cinque  anni,  e  con  la  multa  da  cinquecentocinquanta  a  cm- 
quemila  lire. 

I  2.  Con  le  stesse  pene  sono  puniti,  nei  casi  medesimi,  i  fornitori 
degli  stabilimenti  carcerar},  dei  ricoveri,  degli  ospedali  o  dei  manicomj 
pubblici. 

Sull'art.  251  (294). 
Art.  854.  La  frode  commessa  nella  natura,  qualità  o  quantità  delle  cose  a  cui  si  ri- 
ferisce l'impresa  di  fornitura,  si  punisce  colle  pene  stabilite  per  le  frodi  in  generale, 

accresciute  di  un  grado. 

Nulla  da  osservare. 
Segue  il 

TITOLO  X  (IX). 
DEI  REATI  CONTRO  LA  SANITÀ  PUBBLICA. 

Sull'art.  252  (295). 
Art.  152.  Chiunque,  avvelenate  dolosamente  cose  destinate  alla  consumazione  pub- 
blica, ha  posto  in  pericolo  la  vita  o  la  salute  di  un  numero  indeterminato  di  persone, 
è  punito  colla  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  quando  per<\  il  fatto,  per  le  conse- 
guenze che  ne  siano  derivate,  non  costituisca  un  reato  punito  con  pena  più  grave. 
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I.  Le  parole  di  un  numero  indeterminato  di  persone  farebbero  credere 
che  il  pericolo  debba  riferirsi  ad  un  cerio  numero  di  persone,  benché 
indeterminato,  mentre  l'intendimento  dei  compilatori  del  progetto  non 
ha  potuto  essere  che  quello  di  stabilire,  che  con  l'essersi  posto  in  pe- 
ricolo la  vita  o  la  salute  altrui,  si  incorre  nella  sanzione  penale,  senza 
bisogno  che  risulti  quante  siano  le  persone  poste  in  pericolo,  e  quindi 
anche  se  fosse  una  sola.  Ciò  che  con  questo  articolo  si  è  voluto  punire, 
si  è  il  fatto  doloso  commesso  da  taluno  nell'avvelenare  una  cosa  allo 
scopo  di  nuocere  ad  altri,  senza  riferirsi  ad  un  determinato  individuo 
o  a  determinale  persone,  perchè  in  quest'ultimo  caso  si  applicherebbero 
le  norme  é  le  sanzioni  sui  reali  contro  la  vita  e  l'integrità  personale. 
Onde  espiimere  pertanto  più  chiaramente  sillalto  concetto,  si  sostitui- 
scono le  parole  delle  persone. 

II.  Si  osserva  inoltre  che  l'inciso  quando  però  il  fatto  ecc.  potrebbe 
per  avventura  lanciar  credere  che,  quando  il  fatto  abbia  cagionato  una 
lesione  personale  o  la  morie  di  taluno,  si  debbano  applicare  le  sanzioni 
penali  relative  alla  lesione  volontaria  o  alla  morte  di  una  persona  de- 
terminata. Or,  poiché,  l'articolo  in  esame  non  può  riferirsi  alle  lesioni 
personali  o  alla  morte  di  persone  determinate,  la  commissione  reputa 
opportuno  di  prevedere  e  punire  con  una  pena  speciale  e  proporzionala 
le  lesioni  o  la  morte  di  qualsiasi  persona,  occasionata  dal  fatto  dell'av- 
velenamento. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  resta  formolato  come  segue  : 
§  1.  Chiunque,  avvelenami)  dolosamente  rose  destinate  alla  con- 
sumazione pubblica,  pone  in  pericolo  la  vita  o  la  salute  delle  persone, 
è  punito  c<n  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni. 

§  2.  Se  dal  fatto  preveduto  nel  precedente  paragrafo  è  derivala  una 
lesione  personale,  il  colpevole  è  punito  con  la  reclusione  fino  a  quindici 
anni;  ma  se  è  avvenuta  la  morte  di  taluno,  con  la  reclusione  a  vita. 

III.  Si  è  data  una  piuttosto  ampia  latitudine  di  pena,  pel  caso  in  cui  il 
fatto  abbia  cagionato  una  lesione  personale,  aumentando  il  massimo  di 
quella  stabilita  nel  §  1,  per  dare  facoltà  al  magistrato  di  proporzionare 
la  pena  alle  molteplici  varietà  di  casi,  che  possono  presentarsi. 

Sull'art.  253  (290). 
Art.  153,  §  <.  Chiunque,  per  fine  di  lucro,  ha  scientemente  mescolato  a  sostanz» 
alimentari,  o  ad  altre  merci  o  derrate  poste  in  commercio,  sostanze  pericolose  alla 
salate,  è  punito  colla  prigionia  da  tre  mesi  a  due  anni  e  colla  multa  da  cinquecento 
a  duemila  lire,  quando  perù  il  fatto,  per  le  conseguenze  che  ne  siano  derivate,  non 
costituisca  un  reato  punito  con  pena  più  grave. 
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§  4.  Le  dette  sostanze,  merci  u  derrate  saranno  sempre  confiscate,  anche  quando 
non  vi  sia  stata  condanna  od  appartengano  a  un  terzo,  e  potrà  anche  ordinarsene  la 
distruzione.  « 

I.  I*a  commissione  osserva  che  le  parole  sostanze  pericolose  alla  salute 
potrebbero  interpretarsi  nel  senso,  che  il  pericolo  debba  derivare  dagli 
slessi  clementi  organici  delle  sostanze,  cioè  che  le  sostanze  debbano  es- 
sere in  sé  stesse  produttive  di  nocumento  alla  salute;  la  quale  condi- 
zione, oltre  ad  essere  di  difficile  dimostrazione,  non  comprenderebbe 
l'altro  caso  non  meno  possibile,  in  cui  il  pericolo  non  derivi  dalla 
natura  intrinseca  della  sostanza,  ma  dalla  mescolanza  di  più  sostanze, 
che  separate  sarebbero  innocue.  Per  siffatta  ragione  anche  la  parola 
mescolato  risulta  inesatta,  in  quanto  che  non  dalla  sola  mescolanza,  ma 
dall'effetto  di  essa  può  derivare  l'alterazione  nociva  alla  salute.  Per 
esprimere  pertanto  più  chiaramente  questi  concetti,  si  delibera  di  sosti- 
tuire alla  frase  ha  mescolalo  a  sostanze  alimentari  o  ad  altre  merci  o 
derrate  jmie  in  commercio  sostanze  pericolose  alla  saltite,  la  seguente: 
altera  in  modo  pericolato  alla  salute  sostanze  alimentari  od  altre  merci 
o  derrate. 

II.  Siccome  poi  V  intendimento  della  legge  nell'articolo  in  esame 
non  è  quello  di  riguardare  il  solo  fatto  dell'alterazione,  ma  il  pericolo 
che  può  derivarne,  basta  che  le  sostanze,  derrate,  o  merci  alterate 
siano  poste  in  commercio  per  ritenere  esistenti  tutti  gli  estremi  del 
reato,  anche  quando  non  si  siano  effettivamente  vendute. 

IH.  Da  ultimo,  per  le  identiche  considerazioni,  le  quali  hanno  consi- 
gliato di  sopprimere  nell'articolo  prcc<  dente  l' inciso,  quando  però  il 
fatto  ecc.  e  di  sostituirvi  una  sanzione  speciale  pel  caso  in  cui  dal  fatto 
ivi  preveiluto  è  derivata  una  lesione  personale  o  la*  morte  di  taluno, 
si  delibera  di  seguire  lo  stesso  criterio  in  quest'articolo,  aggiungendo 
peraltro  in  ambi  i  casi  la  slessa  pena  della  multa,  suggerita  dal  mo 
vente  del  lucro  che  ha  spinto  il  colpevole. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  resta  formulato  come  segue: 

§  1.  Chiunque,  per  fine  di  lucro,  scientemente  altera  in  modo  peri- 
coloso alla  salute,  sostanze  alimentari,  od  altre  merci  o  derrate,  e  le 
pone  in  commercio,  è  punito  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  due 
anni,  e  con  la  inulta  da  cinqnecentocinquanta  a  duemila  lire. 

§  2.  Se  però  dal  fatto  preveduto  nel  precedente  paragrafo  è  derivata 
una  lesione  personale,  il  colpevole  è  punito  con  la  prigionia  da  quattro 
mesi  a  tre  anni;  ma  se  è  avvenuta  la  morte  di  alcuno,  con  la  prigionia 
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da  tre  anni  c  gei  mesi  a  cinque  anni:  fenati  nell'ano  e  nell'altro  raso 
l'applicazione  della  suddetta  multa. 

§  3.  I.e  sostanze,  meni  o  derrate  alterate  sono  sempre  confiscate, 
anche  quando  non  vi  sia  stata  condanna  od  appartengano  a  un  terzo; 
e  il  giudice  ]mò  anche  ordinarne  la  distruzione. 

Prima  di  passare  all'esame  del  titolo  successivo,  la  commissione  non 
ha  omesso  di  occuparsi  della  propos  a  di  alcune  corti  dirette  a  far  ag- 
giungere delle  disposizioni  relative  all'esercizio  abusivo  di  una  professione 
od  arte  sanitaria,  al  rifiuto  di  prestare  gli  aiuti  della  professione  o  del- 
l'arte sanitaria  a  richiesta  del  privato  nei  casi  urgenti  e  specialmente 
in  caso  di  contagio,  alla  ritenzione  «li  materie  venctìche  ed  alle  contrav- 
venzioni ai  provvedimenti  dell'autorità  in  tempi  di  epidemia  o  di  qualsiasi 
altra  pubblica  calamità.  Se  non  che,  avendo  notalo  che  lutti  questi  ea*i 
sono  già  preveduti  nel  codice  di  polizia  punitiva,  che  le  corti  non  co- 
noscevano, quando  fecero  le  dette  proposte,  non  repula  opportuno  di 
trasportarli  nel  codice  penale',  per  l'indole  stessa  contravvenzionale  di 
(piei  fatti;  e  si  riserva  solo  di  esaminale  a  suo  tempo,  se  per  avven- 
tura convenga  di  prevedere  ancor  più  esplicitamente  alcuni  dei  casi  de- 
signali dalle  corti, che  non  fossero  abbastanza  espressi  in  quel  progetto. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

BORSANI 
Costa. 
Martinelli. 
Amrrosoli.  Cri -itolo  Segr. 


Digitized  by  Google 


PROG.  DEL  COD.  HE». 


Verbale  N°  41. 

SEDUTA  DEL  20  DICEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 
Esame  degli  articoli  *54,  255,  256  e  257  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  del 

TITOLO  XI  (X). 
DEI  REATI  CONTRO  IL  PUDORE  E  CONTRO  L'ORDINE  DELLE  FAMIGLIE. 

I.  Prima  di  ogni  altra  cosa,  la  commissione  si  propone  di  esaminare 
sino  a  qual  punto  convenga  mantenere  l'ordinamento  dei  reati  compresi 
in  questo  titolo. 

Forse  l'esattezza  scientifica  avrebbe  consigliato  di  distinguere  in  due 
categorie  i  reati  contro  il  pudore  e  quelli  contro  l'ordine  delle  famiglie. 
Ma  trattandosi  di  reati  che,  secondo  le  circostanze,  possono  violare  o  il 
costume  pubblico  o  l'ordine  della  famiglia,  o  simultaneamente  ambedue, 
siffatta  distinzione  riesce  in  pratica  assai  difficile.  Il  ratto,  p.  es.,  com- 
messo al  sólo  fine  di  matrimonio  non  offende  il  pudore,  ma  l'ordine  delle 
famiglie,  mentre,  se  è  commesso  su  persona  minorenne  e  per  iscopo  di 
libidine,  viola  l'uno  e  l'altro.  La  bigamia,  se  i  due  colpevoli  sono  con- 
senzienti, viola  precipuamente  l'ordine  della  famiglia;  ma  se  un  uomo 
ammogliato  inganna  la  donna  sulla  sua  libeilà  di  stato,  viene  a  tendere 
insidia  nel  tempo  stesso  al  pudore  di  lei.  Oltre  a  ciò,  in  seguito  ai  critcrj 
fermati  dalla  commissione  intorno  alla  recidiva  per  determinare  quali 
siano  i  reati  della  medesima  specie,  la  questione  avrebbe  una  impor- 
tanza di  mera  forma.  La  commissione  pertanto  reputa  opportuno  di 
mantenere  in  un  solo  titolo  le  due  categorie  di  reali,  e  si  limita  a  modi- 
ficarne, come  segue,  la  denominazione  Dei  reati  contro  il  pudore  e  dei 
reati  contro  V ordine  delle  famiglie,  per  rendere  più  chiara  la  distin- 
zione delle  ipotesi  che  vi  sono  comprese. 
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II.  In  quanto  poi  alla  distribuzione  dei  capi,  si  delibera  di  cominciare 
dai  reati  contro  il  costume,  secondo  l'ordine  del  loro  carattere  preva- 
lente, per  finire  con  quelli  che  violano  unicamente  l'ordine  delle  famiglie- 

HI.  Se  non  che,  tra  gli  altri  reati  che  dovrebbero  collocarsi  nel  titolo 
in  esame,  in  quanto  si  riterisce.  all'ordine  delle  famiglie,  avvi  il  procu- 
rato aborto,  che  i  compilatori  del  progetto  hanno  invece  classificato  Ira 
i  reati  contro  la  vita  e  l'integrità  personale.  Sii  tal  proposito  la  com- 
missione ha  consideralo,  che  l'essenza  «lei  l'atto  punibile  in  questo  reato 
consiste,  non  già  nel  privare  di  vita  un  essere  vivo  e  vitale,  ma  nell' im- 
pedire il  libero  svolgimento  di  una  gravidanza  incominciata,  mediante  la 
prematura  espulsione  del  feto,  e  nello  scopo  che  questo  esca  morlo;  e 
per  ciò  stesso  è  coordinato  non  alla  violenta  distruzione  di  un  essere  già 
esistente,  ma  ad  impedire  violentemente  che  un'altra  esistenza  si  ag- 
giunga alla  società  ed  alla  famiglia.  È  questo  il  carattere  che  distingue 
il  procurato  aborto  dall' infanticidio,  e  che  giustifica  pel  primo  di  essi, 
attesa  la  sua  minore  gravila,- una  pena  più  mite.  Se  quindi  non  si  può 
parlare  della  privazione  di  una  vita  che  ancor  non  esiste,  ma  solo  di 
una  frustrala  speranza  di  persona,  i  cui  diritti  dipendono  dalla  condi- 
zione che  la  sua  esistenza  diventi  un  l'alto  fisico  e  legale,  riesce  più 
rialto  considerare  il  fatto  sotto  l'aspetto  della  violazione  dell'ordine 
della  famiglia  legittima  o  naturale,  che  avrebbe  avolo  diritto  di  anno- 
verare fra  i  suoi  membri  il  feto,  ove  fosse  nato. 

S'aggiunga  la  con.  iterazione  de'  gravi  inconvenienti  nella  pratica,  ove 
un  diverso  concetto  avesse  la  prevalenza.  Se  il  procurato  aborto  dovesse 
essere  consideralo  come  un  reato  contro  l'integrità  personale,  non  si 
potrebbe  sfuggire  alla  necessità  di  provare  che  al  momento  del  reato  il 
feto  era  vivo.  Or  questa  prova  è  impossibile,  allorché  trattasi  di  un 
aborto  procuralo  nei  primi  mesi  della  gravidanza,  mentre  non  è  possi- 
bile sottoporre  utilmente  l'embrione  espulso  all'esame  dei  periti.  L'in- 
certezza intorno  alla  prova  del  fatto  in  genere  condurrebbe  pertanto  nel 
più  gran  numero  dei  casi  alla  impunità  dei  colpevoli;  e  se  si  volesse 
sostituire  alla  prova  una  mera  presunzione  di  vita,  si  cadrebbe  nell'altro 
eccesso  di  pretendere  ima  giustificazione  talvolta  impossibile,  e  sempre 
contraria  al  naturale  diritto  di  difesa,  ed  alla  giuridica  presunzione  del- 
l'innocenza. 

Per  tutte  queste  considerazioni  la  commissione  delibera  di  trasportare 
nel  titolo  in  esame  il  reato  del  procuralo  aborto,  e  di  distribuire  i  capi 
del  medesimo  nel  seguente  modo  : 

I.  Stupro  violento  ed  oltraggio  al  pudore;  II.  Letwcinio;  III.  Ratto, 


Digitized  by  Google 


I  ROti.  DEL  COO.  PKN,  -  ART.  254  (297). 

IV.  Bigamia,  V.  Aduli  e  ria;  VI.  Procurato  aborto;  VII.  /fra/*  contro  lo 
stato  civile  delle  persone  e  gli  atti  del  medesimo. 

Dopo  ciò  si  passa  al 

CAPO  I. 

Dello  stupro  violento  e  dell'oltraggio  al  pudore. 
Sull'ari.  254  (207). 

Art  ibi,  $  t.  Commette  il  reato  di  stupro  violento  chi,  mediante  unione  carnale, 
abusa  di  una  persona  dell'uno  o  dell'altro  sesso,  ridotta  nella  impotenza  di  resistergli 
in  conseguenza  di  violenza,  minacce  od  artilici  colpevoli  a  tal  line  adoperati. 
§  ì.  Lo  stupro  violento  si  punisce  colla  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni. 
$  3.  La  pena  non  può  essere  applicata  nel  minimo  del  grado  se.  lo  stupro  fu  com- 
messo in  donna  coniugata,  od  in  maschio,  od  in  persona  che  non  abbia  compiuta  l'età 
d'anni  quindici. 

I.  Qualche  corte  ha  proposto  «li  omcllcre  qualsiasi  definizione  dello 
stupro  odi  abbandonale  alla  scienza  ed  alla  pratica  la  cura  di  determi- 
narne gli  clcmcnli  costitutivi.  Ma  la  commissione  non  ha  reputalo  utile 
di  aderire  a  sifTalla  proposta,  sia  per  la  incertezza  e  per  la  difformità 
dei  giudicali,  che  ne  risulterebbe  nella  pratica,  sia  perchè  le  diverse 
ipolesi  da  prevedersi  per  l'applicazione  della  pena  dipenderebbero  da 
criterj  indeterminati,  c  mancanti  quindi  di  sicura  base. 

II.  Un  altra  eorle,  mantenendo  nella  sua  sostanza  la  definizione  del  pro- 
getto, vorrebbe,  sull'esempio  del  codice  toscano,  denominare  il  rcalo, 
anziché  stupro  violento,  violenza  carnale.  Sembra  però  alla  commissione 
ehi!  la  parola  stupro,  spccialwenle  nel  signilicato  consacralo  dall'uso  e 
dalle  precedenti  legislazioni,  sia  più  a.  concia  a  rendere  il  concetto  del 
reato,  di  cui  trattasi;  mentre  nella  denomiua/ione  di  violenza  carnale 
potrebbero  anche  confondersi  gli  alti  di  libidine  commessi  con  violenza, 
preveduti  nel  successivo  ari.  256. 

III.  Allie  corti  poi,  osservando  che  il  richiedere  come  elemento  del 
reato,  che  la  vittima  si  trovi  nella  impotenza  di  resistere,  condurrebbe 
all'impunità  per  la  difficoltà  della  prova,  propongono  di  mantenere  la 
definizione  dello  stupro  contenuta  nell'art.  4S0  del  codice  del  1850  0. 


0  Art.  489.  Cod.  jwn.  tiri  t 859 :  Commette  stupì»  violento  colui  che  togliendo  i 
mezzi  di  difesa,  od  inspirando  gravi  timori  a  persona  di  altro  sesso,  abusa  della  me- 
desima. Questo  reato  è  punito  culla  relegazione  ^estensibile  ad  anni  dicci,  secondo  la 
minore  o  maggiore  gravità  delle  circostanze. 
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Ma  la  commisMone,  accettando  in  massima  la  definizione  proposti  nel 
progetto,  ha  osservato  che  nel  reato  di  stupro  violento  l'essenza  del  fatto 
purìibilc  è  il  congiungimento  carnale  ottenuto  col  mezzo  della  violenza, 
fisica  o  morale,  effettiva  o  presunta,  e  che  pertanto  a  siffatto  concetto 
dee  coordinarsi  la  definizione.  La  frase  dell'articolo  489  del  codice  del 
1850  abusa  di  persona  ha  potuto  essere,  per  tacito  consentimento,  accet- 
tala nel  senso  di  esprimere  il  concetto  dello  stupro,  ma  non  rappresenta 
la  nozione  precisa  dell'elemento  materiale  del  reato;  e  però  conviene 
eliminarla,  sostituendovi  una  dichiarazione  più  esplicita  e  scevra  da  equi- 
voci. Facendosi  poi  consistere  l'essenza  del  reato  nell'unione  carnale,  si 
ritiene  di  aver  tolto  di  mezzo  tutte  le  quislioni  sollevate  sul  testo  del 
codice  del  1859,  per  determinare  quali  siano  gli  atti  di  esecuzione  che 
costituiscono  il  reato  consumato;  riuscendo  di  per  sé  evidente  che  il  reato 
è  consumato,  quando  il  congiungimento  carnale  sia  avvenuto,  e  che  la 
punibilità  degli  atti  di  esecuzione  che  precedono  la  consumazione  del 
reato  è  determinata  secondo  le  norme  ordinarie  sul  reato  tentalo  o  man- 
cato; e  finalmente  che  gli  atti  posteriori  non  debbono  essere  apprezzati, 
se  non  come  conseguenze  o  danni  derivati  dal  reato.  Ma  se  il  congiun- 
gimento carnale  costituisce  reato,  sol  quando  sia  otlenuto  mediante  la 
violenza  morale  o  fisica,  è  necessario  delerminare  nella  definizione  la 
misura  di  siffala  violenza.  Il  codice  del  1851)  segue,  almeno  in  parte, 
questo  sistema,  richiedendo  che  il  colpevole  abbia  tolto  alla  vittima  i 
mezzi  di  difesa;  per  il  che  anche  con  quel  codice,  se  la  vittima  può  di- 
fendersi, mancano  nel  fatto  gli  estremi  della  sua  punibilità.  Il  progetto 
in  esame,  per  contrario,  con  la  frase  ridotta  nell'impotenza  di  resìstere 
esprime  un  concetto  obbiettivo,  troppo  assoluto  e  di  difficilissima  prova, 
potendosi  sempre  immaginare  che  con  una  suprema  difesa,  per  sè  slcssa 
possibile,  ma  alla  quale  forse  la  vittima,  nel  naturale  suo  turbamento, 
non  ha  rivolto  il  pensiero,  avrebbe  potuto  evitare  il  danno  ;  mentre , 
considerando  la  possibilità  della  resistenza,  non  in  astratto,  ma  in  rap- 
porto alla  vittima ,  è  evidente  che  dee  bastare  a  costituire  il  reato,  che 
alla  violenza  usatale  la  vittima  non  abbia  potuto  resistere. 

III.  Seguendo  poi  il  sistema  dei  compilatori  del  progetto  di  non  preve- 
dere in  modo  speciale  il  congiungimento  carnale  contro  natura,  la  com- 
missione, per  rendere  più  chiaramente  il  concetto  che  esso  é  compreso 
nella  nozione  dello  stupro,  quando  concorrono  le  condizioni  per  ren- 
derlo punibile,  reputa  opportuno  di  sostituire  alle  parole  persone  del- 
l'uno e  dell' altro  sesso  le  altre  persona  dello  stesso  o  dell1  altro  sesso. 

IV.  Nò  sembra  esatto  il  comprendere  nei  casi  della  violenza  effettiva 
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gli  artificj  colpevoli,  i  quali,  se  tulgono  alla  vittima  la  possibilità  di  resi- 
stere, debbono  però  più  convenientemente  prevedersi  fra  i  casi  di  vio- 
lenza presunta,  di  cui  >i  occupa  l'articolo  successivo. 

V.  Da  ultimo,  esaminando  il  §  ò,  la  commissione  ha  osservalo,  che  la 
circostanza  aggravante  in  esso  preveduta  è  comune  anche  allo  stup:o 
punito  nell'art.  255,  il  quale  infalli  ne  richiama  l'applicabilità  per  due 
dei  casi  ivi  menzionati.  Or  non  v'è  una  ragione  per  non  applicare  la 
stessa  disposizione  anche  al  caso  di  uno  stupro  in  persona  minore  di 
dodici  anni,  epperò  si  delibera  di  fare  del  detto  paragrafo  un  articolo 
separalo,  da  collocarsi  dopo  l'art.  255. 

Per  queste  considerazioni  l1  articolo  resta  formolato  nel  seguente 
modo: 

§  1.  E  colpevole,  di  stupro  violento  chi  si  congiunge  carnalmente 
con  persona  dello  slesso  o  dell'altro  sesso,  costringendola  con  violenze  o 
minacce,  alle  quali  non  ha  putido  resistere. 

§  2.  //  colpevole  di  stupro  violento  e'  punito  con  la  reclusione  da 
cinque  a  dieci  anni. 

Sull'art.  255  (21)8). 

Art.  ioo,  §  1.  Si  considera  comò  colpevole  di  stupro  violento  colui  che,  senza  ado- 
perare violenza,  minacce  od  artifici  colpevoli,  abusa,  mediante  unione  carnale,  di  una 
persona  dell'uno  o  dell'altro  se*so,  la  quale  nel  momento  del  fatto 

a)  non  abbia  ancora  compiuti  gli  anni  dodici;  ovvero 

h)  sia  inferma  di  monto;  ovvero 

c)  si  trovi  noll'iinpotonza  di  resisterò  per  qualsiasi  causa  non  procurata  per  il 
fine  dello  stupro  o  indipendente  dal  fatto  del  colpevole. 

§  2.  Nel  caso  indicato  alla  lett.  a  si  applica  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni; 
negli  altri  casi  la  prigionia  da  tre  :»  cinque  anni,  osservato  il  disposto  dell'art.  254,  §  3. 

I.  Sembra  superfluo  ripetere  in  quest'articolo  tutta  la  definizione  dello 
stupro,  bastando  indicare  quali  sono  i  caratteri  della  violenza  presunta, 
e  riportarsi  per  maggior  semplicità  alla  pena  stabilita  nell'articolo  pre- 
cedente. 

II.  Avendo  poi  una  corte  proposto  che,  pei"  identità  di  condizioni,  o 
fosse  aumentata  a  quattordici  anni  l'età,  in  cui  lo  stupro  si  ritiene  vio- 
lento, o  fosse  ridotta  a  dodici  quella  in  cui  la  legge  ammette  senza  con- 
dizioni la  responsabilità  penale,  la  commissione  osserva  non  potersi  con- 
fondere due.  momenti  giuridici  fra  loro  all'alto  distinti.  Se  a  dodici  anni 
si  può  ritenere  completameli!  e  sviluppato  il  sentimento  naturale  della 
difesa  del  proprio  pudore,  ben  altro  >i  richiede  per  ritenere  juris  et 
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de  jure  provala  la  coscienza  non  pure  delle  proprie  azioni ,  ma  ben 
anche  delle  conseguenze  legali  di  esse,  di  fronte  alla  legge  positiva. 

III.  La  commissione  reputa  inoltre  conveniente  che  le  circostanze, 
nelle  quali  la  legge  presume  la  violenza  per  causa  diversa  dall'età 
minore  dei  dodici  anni,  siano  tutte  subordinate  alla  condizione  chela 
vittima  non  si  trovi  nella  possibilità  di  resistere,  ed  hn  per  ciò  deliberato 
di  riunire  in  una  sola  ipotesi  le  due  prevedute  nelle  lettere  b,  c  di  que- 
st'articolo, ed  in  conformità  della  precedente  delibera/ione  aggiungervi 
quella  degli  arlificj  commessi  per  il  fine  dello  stupro. 

Per  queste  considerazioni  il  §  1  resta  modificato  come  segue: 

§  1 .  Lo  stupro  si  considera  violento,  ed  è  pun  ito  con  la  pena  stabilita 
nel  precedente  articolo,  se,  nel  momento  del  fatto,  la  persona  stuprata 
a)  non  aveva  ancora  compiuti  gli  anni  dodici  ;  ovvero 
h)  si  trovava  in  istato  di  non  poter  resistere,  sia  per  malattia  di 
mente  o  di  corpo,  sia  per  altra  causa  indipendente  dal  fatto  del  colpe- 
vole, sia  per  effetto  di  artifìcj  adoperati  per  commettere  lo  stupro. 

IV.  Da  ultimo,  per  coordinare  la  diminuzione  di  pena  stabilita  nel  §  2 
agli  altri  mutamenti  preveduti  negli  articoli  posteriori,  e  per  riservare  al 
magistrato  una  maggiore  latitudine  per  tutte  le  svariale  circostanze,  che 
possono  accompagnare  il  reato,  lo  si  modifica  nel  seguente  modo  : 

§  2.  Ma  nel  caso  preveduto  alla  leti,  b  del  precedente  paragrafo,  la 
pena  può  essere  diminuita  di  un  grado. 

V.  Non  si  è  accolta  la  proposta  di  qualche  corte  di  aggiungere  ai  casi 
di  stupro  con  violenza  presunta  quello  commesso  da  un  ascendente  sul 
discendente,  o  da  un  istitutore,  tutore  o  direttore  sulla  persona  aftìdata 
alla  loro  cura  o  direzione,  che  non  abbia  compiuti  gli  anni  sedici.  La 
commissione  non  disconosce  che  l'autorità,  di  cui  queste  persone  sono 
rivestile,  possa  valere  a  strappare  il  consenso  o  la  tolleranza  della  vit- 
tima; ma  reputa  non  potersi  supporre,  senza  venir  meno  alla  verità 
delle  cose,  una  impotenza  a  resistere  ed  una  inconsapevolezza  delle 
proprie  azioni,  dove  in  realtà  non  vi  ha  che  l'istinto  del  pudore  vinto 
dalla  seduzione. 

Indi  si  passa  alla  redazione  del  nuovo  articolo  'da  sostituirsi  al  §  3 
dell'art.  254,  sul  quale  paragrafo  si  osserva  non  poter  meritare  una 
speciale  considerazione  lo  stupro  violento  in  persona  di  donna  coniu- 
gata, poiché  per  effetto  della  violenza  i  rapporti  coniugali  non  restano 
offesi  ;  e  però  si  cancellano  le  parole  in  donna  coniugala.  Alle  paróle 
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poi  od  in  pentono  che  si  sostituiscono  le  altre  in  donna  che,  perchè,  se 
nello  stupro  in  maschio  la  circostanza  aggravante  esiste  in  ogni  età, 
diventa  inutile  ripeterlo  pel  caso  che  non  abbia  compiuti  gli  anni 
quindici. 

L'articolo  pertanto  resta  formulato  come  segue  : 

Ari.  299  (nuovo). 
Le  pene  stabilite  negli  articoli  precedenti  non  possono  essere  ap- 
plicate nel  minima  del  grado,  se  lo  stupro  è  stato  commesso  in  persona 
di  ima  donna  che  >?o»  aveva  compiuta  gli  anni  quindici,  ovvero  da  un 
maschio  in  persona  di  un  maschio. 

Sull'art.  256  (300). 
Art.  256.  Chiunque,  coi  mezzi  e  nelle  condizioni  indicate  nell'art.  151,  commette 
con  persona  dell'uno  o  dell'altro  sesso  un  atto  qualunque  di  libidine,  che  non  costi- 
tuisca tentativo  di  stupro  violento,  è  colpevole  di  violento  oltraggio  al  pudore,  e  si 
punisce  colla  prigionia  da  tre  a  cinque  anni,  osservato  il  disposto  dell'art  25J,  §  3. 

I.  Avendo  parecchie  corti  proposto  di  aggiungere  alle  ipolesi  di  -,  iolento 
oltraggio  al  pudore  quella  della  violenza  presunta  con  gli  estremi  di  cui 
nell'art.  255,  la  commissione,  in  vista  della  perfetta  analogia  di  con- 
dizione tra  la  persona  oltraggiata  e  la  stuprata,  non  esita  ad  accogliere 
là  proposta. 

II.  Qualche  altra  corte  propone  di  togliere  la  parola  qualunque,  non 
sembrandole  che  qualunque  atto  di  libidine  costituisca  oltraggio  al  pu- 
dore. La  commissione,  osservando  cbe  Yatto  di  libidine  esprime  un'idea 
abbastanza  determinata,  per  modo  da  non  doversi  temere  una  troppo 
lata  interpretazione,  non  ha  accolta  tale  proposta. 

III.  11  richiamo,  Dell'ultimo  inciso  di  quest'articolo,  della  circostanza 
aggravante  accennata  nel  §  3  dell'art.  254,  non  sembra  esatto.  E  per 
termo,  v'è  ben  rag'one  di  aggravare  la  pena,  quando  la  persona  ol- 
traggiata non  abbia  compiuti  gli  anni  quindici:  ma  non  vi  è  punto,  o 
ve  ne  sarebbe  anzi  una  contraria,  per  tutti  gli  oltraggi  violenti  non 
costituenti  stupro,  quando  la  persona  oltraggiata  sia  un  maschio  d'età 
superiore. 

Per  queste  considerazioni  si  modifica  l'articolo  come  segue: 

Chiunque,  coi  mezzi  o  nelle  condizioni  prevedute  negli  articoli  291 
e  298,  commette  con  persona  dello  stesso  o  dell'altro  sesso  un  atto  qua- 
lunque di  libidine,  che  non  costituisca  tentativo  di  stupro  violento,  è  col - 
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pevole  di  violento  oltraggio  al  pudore,  ed  c  punito  con  In  prigionia  da 
Ire  unni  e  sci  mesi  a  cinque  anni;  ma  te  la  persona  oltraggiala  non 
aveva  compiuto  gli  anni  quindici,  la  pena  non  può  essere  applicato  nel 
minimo  del  grado. 

Sull'ari.  ?57  (301). 

Art.  257,  §  I.  Le  peno  stabilito  negli  articoli  precedenti  del  presente  rapo* si  ac- 
crescono di  un  grado  se  il  reato  è  commesso 

a)  in  persona  di  un  discendente  o  di  un  ascendente,  anche  adottivo,  o  di  un 
fratello  o  di  una  sorella,  o  di  un  allinc  in  linea  retta; 

b)  in  persona  affidata  al  colpevole  per  ragione  di  tutela,  cura,  istruzione,  edu- 
cazione o  custodia; 

e)  da  un  ministro  del  culto  mediante  ahtiso  del  suo  ministero; 

d'  da  una  persona  di  servizio  sopra  una  persona  della  famiglia  in  cui  serve,  od 
un  ospite  della  medesima. 

§  2.  Nei  casi  indicati  nelle  lettere  a,  b,  c  si  aggiunge  l'interdizione  perpetua  dai 
rispettivi  uffici*. 

I.  Ln  commissione  non  ha  slimato  opportuno  di  accogliere  la  proposta 
di  alcune  corti  di  stabilire  in  questo  articolo  l'aumento  di  due,  anziché 
di  un  grado,  rilenendo  bastevole  la  latitudine  della  pena  della  reclusione 
fino  a  quindici  anni,  specialmente  avuto  riguardo  alla  pravità  intrin- 
seca di  questa  pena. 

II.  Non  ha  neppure  aderito  ad  altra  proposta  di  ritenere  meritevoli 
di  una  pena  più  grave  i  medici,  i  chirurghi  e  gl'infermieri  che  com- 
mettano quesli  reali  sulle  persone  alle  quali  prestano  il  loro  ufficio, 
dacché,  in  quanto  queste  persone  sono  affidate  alla  loro  custodia, 
provvede  la  disposizione  generale  della  lederà  ed,  in  quanto  agli  in- 
fermieri, può  essere  applicabile  anche  la  lettera  d. 

III.  Qualche  corte  ha  proposto  da  ultimo  di  sopprimere  nel  §  2  il 
cenn  )  della  lettera  c.  La  commissione  ha  invece  deliberato  di  cancel- 
lare intieramente  il  paragrafo,  osservando  che,  in  ogni  caso  in  cui  sarà 
applicata  la  péna  criminale,  la  decadenza  dai  pubblici  ufficj  avrà 
luogo  come  conseguenza  di  questa:  che  se  si  trattasse  di  pena  corre- 
zionale, non  sarebbe  il  caso  di  stabilire  specialmente  la  decadenza  dai 
pubblici  u!Ticj,  poiché  sarebbe  per  se  stessa  troppo  grave,  ed  inopportu- 
namente porterebbe  il  giudizio  sul  reato  alla  competenza  criminale. 

Per  queste  considerazioni  s>'  introducono  le  seguenti  modificazioni 
all'articolo: 

Le  pene  stabilite  negli  articoli  precedenti  sono  aumentate  di  un 
nrado,  w  il  reato  è  stato  commesso 
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a)   ; 

b)  .  .  .  ; 

c)  da  un  ministro  di  un  culto,  mediante  abuso  del  suo  ministero; 

i)  ; 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Bousjjii. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Cbiscuolo  Segr. 


Verbale  N°  4». 

SEDUTA  DEL  22  DICEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 
Esame  degli  articoli  258,  259,  260,  261  e  262  del  progellt. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verb.de 
della  seduta  precedente.  Indi  si  prosegue  l'esame  degli  articoli. 

Sull'art.  258  (soppresso). 
Art.  258.  Nei  casi  preveduti  dagli  articoli  precedenti  la  pena  si  diminuisce  da  uno 
a  tre  gradi,  so  il  reato  fu  commesso  in  donna  notoriamente  disonesta. 

Quasi  tutte  le  corti,  sull'esempio  di  parecchie  legislazioni,  ammol- 
lendo in  massima  la  circostanza  attenuante  preveduta  in  quest'articolo, 
hanno  proposto  che  alle  parole  donna  notoriamente  disotmta  si  sosti- 
tuiscano le  seguenti  pubblica  meretrice  ovvero  donna  data  al  meretricio. 
Ma  la  commissione  ha  considerato,  che  se  si  vuol  chiudere  il  campo 
a  pericolose  indagini  sulla  moralità  della  donna  stuprata,  più  che  alla 
modificazione,  si  dee  inclinare  alla  soppressione  dell'articolo. 

Se  di  fatti  con  la  frase  pubblica  meretrice  si  vuol  esprimere  unica- 
mente la  condizione  delle  donne  riconosciute  come  tali  dall'autorità 
pubblica,  oltre  che  si  renderebbe  pubblica  l'ignominia  forse  ancora 
celata  della  donna  stuprata,  si  verrebbe  a  rendere  contingente  e  variabile, 
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secondo  la  maggiore  o  minore  diligenza  degli  ufficj  sanilarj  di  polizia, 
la  prova  di  questa  circostanza,  essendo  noto  che  i  regolamenti  sanitarj  sì 
eseguiscono  poco  o  punto,  fuori  dei  principali  centri  di  popolazione.  So 
poi  si  vuole  aver  riguardo  unicamente  alla  pubblicità  del  meretricio, 
si  riprodurrebbero  lutti  gli  inconvenienti,  ai  quali  si  vuole  ovviare  con 
la  proposta  modificazione,  giacché  ogni  imputalo  di  stupro  si  crederebbe 
nel  suo  diritto  di  provare  che  la  donna  è  pubblica  meretrice,  come 
avrebbe  cercato  di  provare  che  è  notoriamente  disonesta.  Del  resto,  se 
mai  accadesse  veramente  il  caso  di  uno  stupro  di  donna  pubblica ,  ba- 
sterebbero le  circostanze  attenuanti  e  la  latitudine  della  pena  a  fornire 
mezzi  sufficienti  per  un'equa  punizione. 
Per  tutte  queste  considerazioni  si  delibera  di  sopprimere  l'articolo  258. 

Sull'art.  259  (302). 

Art.  S59,  §  4.  La  pena  si  accresce  di  un  grado,  se  lo  stupro  o  l'oltraggio  al  pu- 
dore ha  cagionato  alla  persona  stuprata  od  oltraggiata  uq  grave  pregiudizio  alla 
salute. 

§  I.  Se  però,  in  seguito  dei  mezzi  adoperati,  è  derivata  la  morte  della  persona 

stuprata  od  oltraggiata,  il  colpevole  si  punisce  colla  reclusione  da  quindici  a  venti 

anni,  e,  se  la  morte  era  prevedibile,  colla  reclusione  da  ventila  venticinque  anni. 

I.  La  commissione  non  accetta  la  proposta  di  qualche  corte,  diretta 
a  far  determinare  più  precisamente  la  gravità  del  pregiudizio  derivalo  ' 
alla  salute  della  persona  stuprata  od  oltraggiata:  la  varietà  dei  casi  può 
essere  grandissima;  e  diffìcile  sarebbe  il  prevederli  tutti,  come  ancor 
più  diffìcile  riuscirebbe  lo  stabilire  pene  proporzionate  a  ciascuno  di 
essi:  meglio  vai  quindi  riservare  il  fatto  all'apprezzamento  del  giudice, 
e  lasciargli  la  facoltà  di  spaziare  nella  latitudine  del  grado  delle  pene 
stabilite. 

II.  In  quanto  al  §  2  poi,  parecchie  corti  hanno  proposto  di  applicare 
la  circostanza  aggravante  al  caso,  in  cui  la  morte  della  persona  stuprala 

,  od  oltraggiala  sia  avvenuta  anche  per  l'effetto  dello  stupro  o  dell'oltrag- 
gio, e  la  commissione  vi  aderisce. 

Per  queste  considerazioni  e  per  ottenere  una  maggiore  esaltezza  di 
dettato,  l'articolo  si  formula  nel  seguente  modo  : 

§  1 .  La  pena  pei  reati  preveduti  nei  precedenti  articoli  è  aumen- 
tata di  un  grado,  se  lo  ìtupro  violento  o  il  violento  oltraggio  al  pudore 
ha  cagionato  alla  persona  stuprala  od  oltraggiata  un  grave  pregiudizio 
nella  salute. 

.  §  2.  Afa  se  dai  mezzi  adoperati  o  dall'azione  dello  stupro  o  del-  % 
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l'oltraggio,  è  derivata  la  morte  della  persona  stuprata  od  oltraggiata, 
il  colpevole  è  punito  eoa  la  reclusione  da  sedici  a  venti  anni  ;  e,  se 
la  morte  era  prevedibile,  con  la  reclusione  da  ventuno  a  Dentisti  anni. 

Sull'alt.  260  (303,  304). 

Art.  200,  §  I.  Por  i  reati  preveduti  nel  presente  capo,  si  procede  solamente  a  que- 
rela di  parte,  ma  la  remissione  non  può  aver  luoyo  dopo  ohe  fu  aperto  il  dibatti- 
mento e  letto  Tatto  d'aoeusa. 

§  "2.  Se  |ier'i  i  detti  reati  furono  accompagnati  da  altri  reati  pei  quali  si  pro- 
cede d'uflieio,  o  se  si  tratti  del  caso  preveduto  nell'art  r.;~.  leti  ti,  la  querela  della 
parte  offesa  non  è  necessaria. 

I.  La  commis>ione,  accogliendo  i  principj  seguili  dai  compilatori  del 
progetto,  ammctle  in  massima  la  necessità  della  querela  pei  reati  di 
stupro  violento  o  di  violento  oltraggio  al  pudore,  preveduti  nel  presente 
capo.  Le  ragioni  addotte  da  alenile  corti  per  togliere  questo  vincolo  al- 
l'esercizio dell'azione  penale,  quasi  fosse  immorale  e  proclamasse  la 
impunità,  non  sembrano  ordinale  a  quello  scopo  di  prudenza  legislativa 
e  di  risretlo  al  privato  pudore,  che  con  tale  limitazione  s'intende  di 
raggiungere.  È  indubitato  che  i  fini  della  giustizia  debbano  essere  su- 
periori a  qualunque*  privato  interesse,  e  se  alla  persona  offesa  preme 
più  la  punizione  del  colpevole  che  il  segreto  sul  fallo  sofferto,  la  so- 
cietà è  pronta  a  rendere  severa  giustizia.  Ma  poi  la  socielà  non  può, 
per  un  principio  di  giustizia  assoluta,  aggiungere  di  per  s.è  slessa  al 
danno  derivalo  dal  reato  quello  ancor  più  grave  della  vergogna  e  dello 
scandalo  pubblico,  che  essa  pure  è  interessata  ad  evitare. 

Se  non  che,  a  questa  massima  generale  la  commissione  repula  op- 
portuno di  derogare,  quando  concorra  una  delle  seguenti  condizioni  ; 
1°  quando  la  persona  stuprata  od  oltraggiata  si  trovi  nella  impossibi- 
li U'i  legale,  o  si  presuma  moralmente  impedita,  di  portare  essa  slessa 
querela;  2°  quando  non  potrebbe  essere  sottraila  all'autorità  giudiziaria, 
per  altre  ragioni  concorrenti,  la  legale  cognizione  del  fatto;  3°  (piando 
la  già  divulgala  pubblicità  del  fatlo  renda  inutili  i  riguardi,  a  cui  si 
vuol  provvedere  col  richiedere  la  querela  di  parte;  4"  quando,  per  ef- 
fetto dei  mezzi  adoperati  o  dell'azione  dello  stupro  o  dell'oltraggio,  sia 
derivata  la  morte  della  persona  stuprata  od  oltraggiata. 

II.  La  prima  di  queste  limitazioni  fu  già  accolla  nel  progetto  in  esame. 
Se  la  vittima  del  reato  è  un  discendente  o  un  ascendente  anche  adot- 
tivo, o  un  fratello  o  una  sorella  od  un  alfine  in  linea  retta,  col  richie- 
dere la  querela,  o  il  reato  rimarrebbe  impunito,  o  allo  scandalo  del 
procedimento  si  aggiungerebbe  lo  spettacolo  ancor  più  doloroso  delle 
discordie  e  delle  vendelle  domestiche. 
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III.  La  commissione  si  è  poi  occupata  della  convenienza  di  applicare 
sifl'atta  eccezione  al  tutore,  che  abusi  della  persona  aftidata  alla  sua 
tutela;  ma  considerando,  che  l'articolo  266  del  codice  civile  provvede 
alla  rappresentanza  del  minorenne,  quando  trovasi  in  conflitto  col  tutore, 
e  che  tale  conflitto  esisterebbe  indubitatamente,  quando  il  tutore  avesse 
commesso  contro  il  pupillo  uno  dei  reati  in  discorso,  non  ha  stimato 
necessario  di  provvedervi  in  modo  speciale,  polendo  la  nuova  rappre- 
sentanza muovere  la  querela,  se  crede  che  sia  necessaria  nell'interesse 
del  pupillo. 

IV.  Avendo  inoltre  qualche  corte  proposto  di  estendere  l'azione  pub- 
blica anche  ai  casi  di  stupro  commessi  mediante  la  violenza  presunta, 
di  che  nell'articolo  255,  lett.  a,  6,  la  commissione  non  aderisce,  perché 
le  persone  ivi  indicate  hanno  una  legale  rappresentanza,  alla  quale  può 
lasciarsi  senza  alcun  pericolo  il  giudizio  sulla  convenienza  del  procedi- 
mento. È  vero  che  talvolta,  specialmente  nelle  campagne,  la  rappresen- 
tanza non  vi  è;  ma,  a  termini  della  legge  vigente,  questo  latto  non 
dovrebbe  avvenire,  e  ad  ogni  modo,  ove  avvenisse  sarebbe  sempre  pos- 
sibile di  provvedervi,  anche  per  azione  diretta  della  giustizia. 

V.  Alla  seconda  delle  suindicate  limitazioni  corrisponderebbe  quella, 
accettata  anche  dai  compilatori  del  progetto,  di  non  richiedere  la  que- 
rela quando  il  realo  di  stupro  violento  o  di  violento  oltraggio  fosse  a<com- 
pagnato  da  allri  reati,  pei  quali  si  procede  d'ufficio.  La  neces>ità  legale, 
in  cui  in  tal  caso  la  giustizia  si  trova  di  conoscere  anche  l'esistenza  dello 
stupro  e  di  apprezzarne  le  circostanze,  si  appalesa  di  per  sè  stess  i,  non 
polendo  l'impunità  di  un  reato  trarre  con  sè  anche  quella  di  altri,  spe- 
cialmente quando  le  due  prove  si  fondono  insieme. 

VI.  La  terza  limitazione  non  era  stata  preveduta  dai  compilatori,  ma 
è  proposta  da  alcune  corti.  Quando  il  fatto  avvenne  in  luogo  pub- 
blico od  esporto  al  pubblico,  non  v'ha  ragione  sufficiente  di  schivare  il 
procedimento.  La  giustizia  non  ha  più  d'uopo  di  penetrare  nel  segreto 
delle  famiglie  per  raccogliere  le  prove;  la  pubblica  offesa  al  pudore  ha 
d'uopo  di  una  pubblica  riparazione,  e  se  v'ha  modo  di  rivendicare  l'o- 
nore pubblicamente  oltraggiato  della  vittima  e  della  sua  famiglia,  è 
quello  soltanto  della  punizione  del  colpevole.  Nello  scopo  però  di  impe- 
dire ogni  abuso,  la  commissione  determina  le  condizioni,  nelle  quali 
avvi  presunzione  di  pubblico  scandalo,  cioè  che  il  reato  sia  slato  com- 
messo in  luogo  pubblico,  od  esposto  al  pùbblico.  11  significalo  che  la 
giurisprudenza  sul  codice  del  1859  ha  dato  ai  concelti  giuridici  del 
luogo  pubblico  od  esposto  al  pubblico,  ne  rende  inutile  una  maggiore 
spiegazione. 
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VII.  L'ultima  limitazione  non  è  stala  accolta  nel  progetto,  foisc  perchè 
i  compilatori  hanno  ritenuto  che  fos-c  compresa  nell'altra,  che  am- 
mette l'azione  d'ullicio  per  lo  stupro  e  l'oltraggio  accompagnati  da 
altri  reali,  pei  quali  si  procede  d'  ufficio.  Ma  la  commissione  ha  os- 
sei vaio  che  la  disposizione  dell'  articolo  2o9,  §  2,  non  prevede  sol- 
iamo lo  stupro  e  l'oltraggio  accompagnali  dal  reato  di  omicidi.»,  nel 
qual  caso  si  applicano  le  regole  generali  pei  reali  concorrenti;  ma  hen 
anco  il  fallo  di  colui  che,  commettendo  uno  stupro  o  un  oltraggio  senza 
avere  l'intenzione  di  uccidere,  e  talvolta  senza  poterlo  prevedere,  ha  ca- 
gionata la  morte  della  vittima,  sia  con  un  mezzo  non  costituente  per  sé 
stesso  un  reato,  sia  pel  solo  effetto  dello  stupro.  E  per  vero,  se  la  vittima 
dello  stupro  o  dell'oltraggio  fu  trascinala  al  sepolcro  dal  cordoglio  e 
dalla  vergogna,  l'autore  dello  stupro  che  non  sarebbe  al  cerio  colpevole 
di  omicidio,  ne  risponderebbe  invece  come  circostanza  aggravante  delle 
conseguenze  dello  stupro. 

Or,  quando  questi  od  altri  simili  falti  avvengano,  non  v'ha  ragione  di 
richiedere  la  querela  per  l'esercizio  dell'azione  penale  ;  giacché  se- anche 
esistesse  la  legale  rappresentanza  della  persona  danneggiata  pei  pro- 
durre querela,  vien  meno  l'interesse,  in  seguilo  alla  sua  morie, 'di  trat- 
tenere il  corso  regolare  della  giustizia. 

Vili.  Da  ultimo,  nello  scopo  di  porre  un  freno  agli  abusi  ebe  potreb- 
bero derivare  lasciando  in  piena  balia  della  parte  querelante  di  sospen- 
dere il  corso  del  procedimento,  qualche  corte  ha  proposto  che  la  querela, 
una  volta  presentata,  sia  irretrallabile.  La  commissione  dal  canto  suo 
ha  considerato  che  l'interesse  privato  e  delle  famiglie,  nei  casi  in  cui 
non  e  fatta  speciale  eccezione,  è  sufficientemente  tutelato  col  sottoporre 
l'azione  penale  per  questi  reali,  di  sua  natura  essenzialmente  pubblica, 
alla  richiesta  della  parte  interessata;  ma  che  per  altro,  una  volta  scelta 
la  via  della  pubblica  riparazione,  lo  scopo  di  tale  eccezione  è  cessato, 
e  debbono  prevalere  le  ragioni  dell'azione  pubblica  e  del  pubblico  in- 
teresse. Quando  l'azione  della  giustizia,  anche  nel  suo  progresso  ulle- 
riore,  fosse  subordinata  alla  volontà  delle  parti,  mojle  querele  verrebbero 
leggermente  fatte  e  con  altrettanta  leggerezza  ritrattate;  e  s'aprirebbe 
una  via  di  soddisfare ,  mercè  di  esse,  all'ambizione  o  all'interesse  di 
coloro  che  farebbero  della  querela  e  della  rilraltazione  un  mez/.o  di  mer- 
cimonio dell'onor  loro  e  di  quello  della  loro  famiglia. 

IX.  t'n  solo  fatto  di  efficace  riparazione,  che  cancelli  ogni  danno  del 
reato,  può  valere  a  togliere  di  mezzo  qualsiasi  procedimento  pei  reali 
di  stupro  violento  o  di  violento  oltraggio,  quello,  cioè,  del  matrimonio 
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IV;i  l'autore  dolio  stupro  o  dell'oltraggio  e  lo  sua  vittima.  11  matrimonio 
non  deve  ritenersi  efficace  .soltanto  a  togliere  di  mezzo  il  procedimento 
promosso  sulla  querela  della  parte,  ma,  com'è  proposto  pel  ratto,  e  per 
identità  di  ragione  e  di  scopo,  deve  valere  anche  quando  l'azione  sia 
stata  promossa  dal  pubblico  ministero.  Se  non  che,  non  potrebbe,  come 
una  corte  propone,  far  cessare  anche  gli  effetti  della  condanna  che  fosse 
t;ià  slata  pronunziala,  sp<  cialmenle  perché  con  ciò  non  si  cancellerebbe 
il  già  seguito  scandalo  del  pubblico  giudizio. 

Per  tutte  queste  considerazioni  la  commissione  delibera  di  sostituire 
all'attuale  articolo  2ti0  i  due  seguenti  articoli: 

§  1 .  /Vr  t  reati  preveduti  nei  precedenti  articoli  si  procede  sola- 
mente a  querela  di  parte;  ma,  prodotta  la  querela,  non  è  più  ammessa 
la  remissione.  m 

§  2.  Aon  è  necessaria  la  querela  quando  i  detti  reati 

a)  sono  stali  accompagnati  da  altri  reati,  pei  quali  si  deve 
procedere  d'ufficio;  ovvero 

b)  hanno  avuto  per  conseguenza,  secondo" V articolo  302  §  2,  la 
morte  della  persona  stuprata  od  oltraggiata;  Olivero 

c)  sono  slati  commessi  dalle  persone  indicate  nell'art.  301  leti,  a; 

ovvero 

d)  sono  stati  commessi  in  luogo  pubblico  od  esposto  al  pubblico. 

At  t.  304  (nuovo). 

L'esecutore  immediato  dello  stupro  violento  o  del  violento  oltraggio  al 
pudore  è  esente  da  pena  se,  prima  che  sia  aperto  il  dibattimento,  con- 
trae matrimonio  con  la  persona  stuprala  od  oltraggiata. 

Si  è  detto  esecutore  immediato  del  reato,  e  non  autore  del  reato, 
per  significare  che  l'esenzione  da  pena  è  concessa  soltanto  aHa  per 
sona  dello  stuprante  od  oltraggiante,  e  non  già  anche  a  colui  che  vi 
abbia  immediatamente  cooperato  con  esso,  e  che  pure  sarebbe  compreso 
nella  voce  autore.  Con  siffatta  limitazione  la  commissione  ha  voluto  fare 
omaggio  ad  un  principio  di  moralità,  la  quale,  se  è  reintegrala  col  ma- 
trimonio tra  lo  stuprante  od  oltraggiante  e  la  stuprata  od  oltraggiata, 
non  lo  sarebbe  invece  col  matrimonio  tra  questa  e  il  cooperatore  dello 
stupro  o  dell'oltraggio. 

Sull'art.  261  (305). 
Art.  i6t.  §  4.  Chiunque  fa  oltraggio  al  pudore,  commettendo  in  luogo  pubblico  od 
esposto  al  pubblico  atti  impudici,  si  punisce  colla  prigionia  da  tre  mesi  a  due  anni. 

§  J.  Se  l'oltraggio  venne  commesso  in  luogo  privato ,  il  colpevole  si  punisce,  a 
querela  di  parte,  colla  prigionia  da  sei  giorni  a  tre  mesi. 

Nulla  da  osservare. 
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Sull'ari.  262  (306). 

Art.  262.  Chiunque  offende  il  pudore  per  mezzo  di  pubblici  canti  o  discorsi  osceni, 
0  di  oscene  scritture  o  disegni  sotto  qualunque  forma  divulgati  od  esposti  al  pubblico 
od  offerti  in  vendita,  c  punito  colla  prigioni:;  da  tre  mesi  ad  un  anno,  ed  inoltre  colla 
inulta  da  cinquanta  a  cinquecento  lire,  se  commise  il  reato  per'  line  di  lucro. 

I.  Si  osserva  che,  se  è  utile  di  prevedere  nel  codice  penale  i  j  ubblici 
discorsi  osceni  o  le  oscene  scritture  esposte  al  pubblico,  che possono  lal- 
volla  r  ivestire  il  carattere  d'un  oltraggio  al  pudore,  e  che  in  tulli  i  casi 
attaccano  direttamente  la  pubblica  inorale,  è  pero  opportuno  riservare 

.al  codice  di  polizia  punitiva  la  sanzione  pei  c;m  i  osceni,  i  quali  vio- 
lano piuttosto  i  regolamenti  della  pubblica  sicurezza  e  di  polizia  urbana. 

II.  Inoltre  si  reputa  giusto  stabilire  a  tre  mesi  il  massimo  della  pena 
pei  discorsi  e  le  scritture  oscene,  sembrando  troppo  grave  quella  da  ire 
mesi  ad  un  anno  proposta  nel  pn  gelto. 

III.  Da  ultimo,  per  elìci to  di  lla  delibe>  i/.ione  di  includere  ne!  co- 
dice penale  i  reati  commessi  col  mezzo  della  stampa,  si  aggiunge  in  un 
secondo  paragrafo  la  disposizione  dell'art.  17  della  le^ige  sulla  stampa  del 
tenore  seguente: 

Art.  t"  di-Ila  b'g';*"  sulla  stampa  :  Chiunque  offenda  i  buoni  costumi  con  uno  dei 
mezzi  contemplati  nell'art.  I  di  questo  editto,  sarà  punito  col  carcere  non  maggiore 
di  un  anno  e  con  pene  di  polizia,  secondo  le  circostanze. 

Nei  casi  nei  quali  si  abbiano  ad  applicare  pene  correzionali  sarà  aggiunta  una 
multa  estensibile  a  lire  mille. 

Per  queste  considerazioni,  e  per  rendere  più  chiaro  il  dettalo  dell'ar- 
ticolo 262,  lo  si  modifica  come  segue  : 

.§1.  Chiunque  offende  il  pudore  per  mezzo  di  pubblici  discorsi 

osceni,  o  di  oscene  scritture  è  punito  con  la  prigionia  fino 

a  tre  mesi;  ma  se  ha  coni-nesso  il  reato  per  /ine  di  lucro,  si  aggiunge  la 
multa  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

§  2  Quando  l'offesa  ni  pudore  a  eviene  col  iuezzo  della  stampa,  il 
colpevole  è  punito  con  la  detenzione  fino  ad  un  anno,  e  con  la  multa 
da  sessanta  a  mille  lire. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Costa. 

DORSAM. 

Martinelli. 

Ambrosoli. 


CRISCLOLO  Segr. 
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SEDUTA  DEL  24  DICEMBRE  1869. 

# 

SOMMARIO. 
Esame  degli  articoli  276,  277,  263,  264,  c  265  del  propello 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente. 

Si  p;i«sa  quindi  all'esame  del 

CAPO  V.  „ 
Del  lenocinlo. 

Sull'art.  476  (307). 

Art.  276,  §  I.  Chiunque,  fuori  dei  casi  di  complicità  in  reato  più  grave,  per  ser- 
vire all'altrui  libidine,  eccita,  favolisi*  od  agevola  la  corruzione  o  prostituzione  di 
persona  che  non  abbia  compiuti  gli  anni  ventuno,  si  punisce,  come  colpevole  di  le- 
nocinio,  colla  prigionia  da  tre  mesi  a  due  anni  e  colla  multa  da  lire  cinquecento  a 
duemila. 

§  ì.  La  pena  si  accresce  da  uno  a  due  gradi  se  il  reato  fu  commesso  in  persona 
che  non  abbia  compiuti  gli  anni  quindici,  o  dagli  ascendenti  o  dagli  affini  in  linea 
retta  ascendentale,  o  dai  genitori  adottivi,  ovvero  da  persona  a  cui  il  minore  era  stato 
affidato  per  ragione  di  tutela,  cura,  istruzione,  educazione,  custodia  o  vigilanza  anche 
provvisoria,  ovvero  dal  marito  o  da  un  ministro  del  culto  con  abuso  del  suo  ministero, 
aggiunta  in  questi  casi  l'interdizione  perpetua  dai  rispettivi  uffici. 

I.  Avendo  qualche  corte  proposto  di  qualificare  lenocinlo  l'eccitamento 
alla  corruzione  o  prostituzione  commesso  allo  scopo  di  soddisfare  alla 
libidine  dello  slesso  colpevole,  la  commi  sione  osserva  che,  quando  il 
colpevole  abbia  avuto  questo  scopo,  il  fatto  suo  viene  necessariamente 
a  ricadere  nelle  deposizioni  sullo  stupro  o  sull'oltraggio  al  pudore, 
secondo  che  la  persona  eccitala  alla  corruzione  si  trovi  nelle  condizioni 
prevedute  dai  nuovi  articoli  29X,  300  e  301 .  Certo  la  proposta  avrebbe 
un  aspetto  di  particolare  importanza,  ove  la  si  riferisse  ad  istitutori , 
dilettoli  di  scuole  od  ospizj  e  simili,  i  quali,  per  soddisfare  la  loro  la- 
scivia, possono  indurre  fanciulli  loro  affidati  a  commettere  atti  di  libi- 
dine. Ma  la  commissione  non  dubita  che  sarebbero  in  tal  caso  applicabili 
le  sanzioni  dei  citali  articoli. 
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Per  queste  considerazioni  si  delibera  di  non  accogliere  la  proposta, 
e  di  modilicare  il  §  1  dell'articolo,  soltanto  per  conseguire  una  mag- 
giore chiarezza  e  precisione  di  dettato,  come  segue: 

§  1.  Chiunque,  per  servire  all'altrui  libidine,  e  fuori  dei  casi  di 

complicità  in  reato  più  grave          è  colpevole  di  lenocinlo,  ed  è  punito 

con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  due  anni,  e  con  la  multa  da  cin- 
quecentocinquanta a  duemila  lire. 

il.  In  quanto  al  §  2  si  osserva  che,  mentre  in  esso  si  prevedono  due 
condizioni,  l'età  della  persona,  su  cui  si  comincile  il  reato,  e  la  qualilà 
del  colpevole,  si  è  omesso  di  considerare  come  circo>lanza  aggravante 
anche  l'insidia  e  l'inganno  adoperati  a  facilitare  l'esecuzione  del  reato. 
Per  prevedere  quest'altra  circostanza  aggravante  del  reato  e  meglio  disliu- 
guerle  tra  di  loro,  si  separano  con  lettera  speciale  nello  stesso  paragrafo. 

HI.  Da  ultimo  si  reputa  opportuno  di  cancellare  le  parole  aggiunta 
in  questi  casi  V interdizione  perpetua  dai  rispettivi  ufficj ,  perchè  se 
si  riferiscono  agl'istitutori ,  vi  provveggono  già  le  leggi  organiche  sul- 
l' insegnamento;  se  si  riferiscono  ai  tutori,  o  pai  enti,  vi  provvede  il 
codice  civile  con  le  disposizioni  relative  alla  legale  rappresentanza  degli 
incapaci  ;  e  se  al  ministro  del  cullo,  siccome  si  verrebbe  a  privarlo  delle 
temporalità  del  beneficio  ecclesiastico,  la  pena  sarebbe  troppo  grave  per 
un  reato  che  è  punibile  sollanlo  con  la  prigionia. 

In  seguito  a  tutto  ciò  il  §  2  dell'articolo  in  esame  si  formula  nel 
seguente  modo: 

§  2.  Le  dette  pene  sono  aumentate  da  uno  a  due  gradi,  se  il  reato 
è  stalo  commesso 

a)  in  persona  c/te.  non  abbia  compiuti  gli  anni  quindici  ;  ovvero 

b)  col  mezzo  d'insidie  o  d'inganno;  ovvero 

c)  dagli  ascendenti,  dagli  affini  in  linea  retta  ascedentale,  dai 
genitori  adottivi,  0  dal  marito;  ovvero 

ò)  da  persona,  a  cui  il  minore  era  stato  affidato  per  ragioni  di 
tutela,  cura,  istruzione,  educazione,  vigilanza  o  custodia  anche  tempo- 
ranea; ovvero 

e)  da  un  ministro  di  un  culto  con  abuso  del  suo  ministero. 

Sull'ari.  277  (308). 

Art.  277,  §  \.  Il  marito  che  con  violenze  o  minacce  costringe  la  moglie  a  prosti- 
tuirsi, è  punito  colla  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  e  se  ha  fatto  uso  di  insidie 
o  di  inganno,  colla  prigionia  da  uno  a  tre  anni,  aggiunta  in  ogni  caso  l'interdizione 
perpetua  dalla  potestà  maritale. 

§  2.  rei  reato  preveduto  nel  prc>ente  articolo  si  procede  soltanto  a  querela  della 
moglie,  e  se  questa  è  minorenne,  anche  a  quei  da  di  chi,  se  fotte  nuhilc,  avrebbe  su 
di  lei  ia  potestà  patria  o  tutoria. 
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I.  11  reato  preveduto  in  questo  articolo  può  cs-er  commesso  non  solo  ' 
dal  marito,  ma  anche  dagli  ascondenti  e  dagli  affini  in  linea  retta 
ascedenlale,  nel  qual  ca-o  non  sarebbe  meno  grave,  e  meritevole  di 
speciale 'sanzione  penale;  e  però  la  commissione  delibera  di  fame  l'ag- 
giunta. 

II.  Qualche  orlo  ha  dubitato  se  la  prostituzione  preveduta  in  queslo 
articolo  possa  consistere  in  un  solo  atto,  ovvero  debba  essere  il  risul- 
lato  di  ripetute  illecile  relazioni;  ma  la  commissione  opina  che  an .  he 
un  sol  fatto  di  copida,  a  cui  una  donna  fosse  indotta  per  violenze  od 
artifizj,  potrebbe,  a  seconda  dei  casi,  costituire  il  reato  preveduto 
nell'articolo,  quando  per  altro  non  concorrano  gli  estremi  della  com- 
plicità nello  slupro  violento  commesso  necessariamente  dal  terzo  a  cui 
il  marito  sacrifica  la  moglie.  Sarebbe  quindi  inopportuno  dichiarare 
se  occorra  o  no  che  i  fatti  illeciti  sieno  ripetuti  ;  ed  è  anzi  più  pru- 
dente il  riserbare  al  convincimento  del  giudice  il  decidere,  nella  spe- 
cialità dei  casi,  quando  il  fatto  costituisca  uno  o  l'altro  reato. 

III.  E  poiché  per  le  modificazioni  introdotte  al  $  1  dell'articolo 
in  esame,  è  d'uopo  modificare  il  testo  del  §  2,  si  reputa  opportuno 
di  fare  di  questo  ultimo  un  articolo  speciale,  e  di  formular.-  intanto 
l'art.  277  nel  seguente  modo: 

Gli  ascendenti,  gli  affini  in  linea  retta  ascedentate  ed  il  marito  che, 
con  violenze  o  minacce,  costringono  i  discendenti  o  la  moglie  a  prosti- 
tuirsi, sono  puniti  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni;  ma  se 
hanno  fatto  uso  soltanto  di  insidie  o  d'inganno,  sono  puniti  con  la 
prigionia  da  tre  anni  e.  sei  mesi  a  cinque  anni. 

IV.  Si  è  cancellalo  l'inciso  aggiunta  in  ogni  caso  l'interdizione  per- 
jìetua  dalla  potestà  nutritale,  perchè  questa  conseguenza  giuridica  della 
condanna  è  già  preveduta  dal  codice  civile. 

Nel  formulare  poi  il  nuovo  articolo  corrispondente  all'attuale  §  3 
dell'art.  277,  la  commissione  osserva  cho  le  parole  potestà  tutoria,  la- 
sciando indeterminato  le  persoli-'  che,  all'occasione,  dovrebbero  presentar 
la  querela,  potrebbero  Torse,  nella  pratica  applicazione,  dar  luogo  a 
dubbi  ed  incertezze. 

Senza  pregiudicare  l'applicazione  delle  norme  del  codice  di  proce- 
cedura  penale  relative  alla  querela,  la  c  Dimissione  ha  reputato  quindi 
opportuno  di  indicare  le  persone  che,  per  gli  effetti  delle  disposizioni 
contenute  in  qucsio  capo,  sarebbero  chiamate  a  presentar  querela  nel- 
l'interesse della  moglie,  quando  essa  fosse  minorenne.  Per  raggiungere 
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questo  intento,  essa  ha  slimato  bastevole  di  sostituire  alla  generica 
espressione  usata  dai  compilatori  del  progetto,  l'indicazione  di  quei 
parenti  che,  a  norma  del  codice  civile,  sarebbero  chiamali  all' ufficio 
di  consulenti  giudiziarj,  non  potendo  indicare  coloro  che  porrebbero 
esercitare  l'ufficio  di  Ultore,  perchè  la  elezione  del  tutore  è  deferita  al 
consiglio  di  famiglia  tra  persone  non  lassativamente  indicale. 

Per  siffatte  considerazioni  l'articolo  resta  formulato  come  segue  : 

Ari.  309  (nuovo). 

Quando  i  reali  preveduti  nel  presente  capo  sono  commessi  dal  ma- 
rito a  danno  d»lla  moglie*  ri  proceda  soltanto  a  querela  di  quest'ultima  ; 
ma  se  essa  è  minorenne,  anche  a  querela  di  coloro  che,  se  fosse  nubile, 
avrebbero  su  di  lei  la  potestà  patria  o,  in  loro  mancanza,  a  querela 
degli  ascendenti,  dei  fratelli  o  degli  zìi. 

x     Dopo  ciò,  si  passa,  per  effetto  di  precedente  deliberazione,  all'esame 
del 

CAPO  111. 
Del  ratto. 

Sugli  arlicoli  263,  264  e  265  (310,  SII). 

Art.  163.  Chiunque  con  violenza,  minacce  od  artifici  colpevoli  sottrae  o  ritiene,  sin-, 
malgrado,  una  donna  maggiore  di  età  od  emancipata,  per  fine  di  libidine  o  di  matri- 
monio, si  punisce  colla  relegazione  da  cinque  a  dieci  anni. 

Art.  264.  Chiunque  per  fine  di  libidine  o  di  matrimonio  sottrae  o  ritiene  una  per- 
sona che  non  abbia  compiuta  l'età  d'anni  quindici,  è  punito,  se  ha  fatto  uso  di  vio- 
lenza, minacce,  od  artifici,  colla  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  e  se  la  sottrae  o 
ritiene  col  consenso  di  lei,  colla  detenzione  da  tre  a  cinque  anni. 

Art.  26n.  Chiunque,  per  fine  di  libidine  o  di  matrimonio,  sottra.-  o  ritiene  una  donna 
che  abbia  compiuta  l'età  di  anni  quindici,  ma  >ia  tuttora  soggetta  alla  patria  potestà 
od  all'autorità  tutoria,  è  punito,  se  ha  fatto  uso  di  violenza,  minacce  od  artifici,  colla 
reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  c  se  la  sottrae  o  ritiene  col  consenso  di  lei,  colla 
detenzione  da  uno  a  tre  .inni. 

I.  La  commissione  osserva  che  le  ipotesi  prevedute  in  questi  articoli 
si  riferiscono  al  ratto  violento  di  donna  maggiorenne  od  emancipala: 
al  ratto  violento  o  consentito  di  persona  che  non  abbia  compiuti  gli 
anni  quindici;  e  al  ratio  violento  o  consentilo  della  donna  che  abbia 
compiuti  gli  anni  quindici,  ma  si  «tuttora  sottoposta  alla  potestà  patria 
o  lutoria.  Tali  ipotesi  sono  complete  ;  ma  per  seguire  un  ordine  più 
logico,  e,  nella  specie,  più  semplice,  conviene  riordinarne  la  distribu- 
zione, cominciando  dalla  più  {»raw  e  scendendo  a  quella  relativi!  al 
ratto  di  uni  donna  tuttora  soggetta  alla  poleslà  patria  od  all'autorità 
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luloria  avvenuto  col  consentimento  di  lei,  e  che  costilui.-ee  reato,  solr 
tanto  perchè  viola  i  rapporti  di  dipendenza  e  di  obbedienza,  che  interce- 
dono tra  il  padre  o  il  tutore  e  li  figlia  o  la  pupilla. 

II.  Se  non  che,  qualche  corte  ha  proposto,  e  la  commissione  ade- 
risce, che  si  consideri  sempre  come  violento  il  ratto  di  una  persona, 
che  non  ha  compiuti  gli  anni  dodici.  Se  infatti  la  legge  ha  ritenuto 
sempre  violento,  per  presunta  impossibilita  di  consenso,  lo  stupro 
commesso  su  di  una  persona  inferiore  ad  anni  dodici,  non  può  se- 
guire altra  norma  nel  ratto.  Siccome  |>erÒ  il  ratto  del  minorenne  di 
d  dici  anni  può  essere  aeeompacmato  anche-  da  violenze  pffVpivp,  «j  £ 
reputato  necessario  di^ prevedere  questa  circostanza  come  aggravante, 
stabilendo  che  in  tal  caso  li  pena  non  po>sa  applicarsi  nel  minimo. 

III.  Onalche  aura  corte  "ha  proposto  di  me-lio  spiegare  se  il  ratto  del 
minorenne  di  anni  quindi»  i,  e,  secondo  le  modificazioni  deliberale  dalla 
commissione,  di  anni  dodici,  si  i  ferisca  si  al  macchio  che  alla  fem- 
mina: ma  sembra  inutile  il  chiarire  in  questo  senso  un  concetto  che  è 
già  chiaro  per  sè  nell'articolo,  e  diventa  poi  evidente  in  confronto  colle 
altre  ipotesi  di  ratto,  che  riguardano  esclusivamente  e  non  debbono 
riguardare  «che  la  donna.  E  del  resto,  il  ratto  d'un  maschio  che  ha 
compinti  gli  anni  dodici  per  One  di  libidine  o  di  matrimonio,  è  ipotesi 
già  troppo  eccezionale;  ed  alle  violente  restrizioni  della  libertà  personale, 
delle  (piali  potrebbe  essere  vittima  per  altri  fini,  provvedono  gli  articoli 
326  e  3:28  del  progetto  in  esame. 

IV.  Da  ultimo  una  corte  propone  di  spiegar  meglio  che  l'art.  2tì5  del 
progetto  si  applica  unicamente  (piando,  essendo  pur  consenziente  la 
persona  rapita,  il  fatto  sia  avvenuto  contro  la  volontà  di  chi  ha  sulla  me- 
desima la  potestà  patria  o  tutoria.  l  a  numi  i>  ione  per  altro  ritiene  che 
dal  nuovo  articolo,  da  essa  proposto,  risulti  chiaramente  espresso  il 
concetto,  che  basti  a  costituire  il  reato  la  mancanza  di  siffatto  consenso 
senza  la  necessità  di  un  espresso  divieto.  D'altra  parte,  il  divieto  deve  es- 
sere sempre  presunto,  quando  non  è  provato  il  consenso  espresso  o 
tacito  di  chi  è  investito  del  diritto  di  dirlo. 

Per  le  premesse  considerazioni  la  c  m missione  delibera  di  sostituire 
agli  articoli  203,  264  e  265  i  due  articoli  seguenti: 

Art.  310. 

Chiunque,  por  'fine  di  I ibidine  o  di  matrimonio,  sottrae  o  ritiene  unti 
persona  che  non  abbia  compiuta  reta  di  anni  dodici,  è  colpevole  di  ratto, 
ed  è  punito  con  la  reclusioni'  da  cinque  a  dieci  anni  ;  ma  se  ha.  fatto 
uso  di  violenze  o  di  minacce,  la  pena  non  è  mai  applicata  nel  minimo. 
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Art.  311. 


§  1.  Chiunque,  mediante  violenze,  minacce  odarlificj,  e  per  fine  di  li- 
bidine o  di  matrimonio,  sottrae  o  ritiene  una  donna,  è  colpevole  di  ratto 
ed  è  punito 

a)  con  la  relegazione  da  otto  a  dicci  anni,  se  la  donna  rapita  aveva 
compiuti  i  dodici,  e  tton  ancora  i  quindici  anni  ; 

b)  con  la  relegazione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  la  donna  rapita 
aveva  compiuti  gli  anni  quindici,  ma  era  tuttora  soggetta  alla  potestà 
patria  od  all'autorità  tutoria; 

c)  con  la  relegazione  da  cinque  a  sette  anni,  se  la  donna  rapita  era 
maggiore  di  età  od  emancipata. 

§  2.  Fuori  del  caso  preveduto  nell'art.  310  è  considerato  colpevole 
di  ratto  chiunque,  par  fine  di  libidine  o  di  matrimonio,  sottrae  o  ri- 
tiene, anche  col  consenso  di  lei,  una  donna  tuttora  soggetta  alla  potestà 
patria  od  all'autorità  tutoria;  ed  è  punito,  nel  caso  indicato  alla  lett,  a 
del  precedente  paragrafo,  con  la  detenzioni'  da  tre  anni  e  sci  mesi  a 
cinque  anni;  e  nel  caso  indicalo  alla  lett.  b,  con  la  detenzione  da  un 
anno  e  tre  mesi  a  tre  anni. 

V.  Il  primo  di  questi  articoli  prevede  il  ratto  d  d  minore  .degli  anni 
dodici  dell'uno  o  doll'altro  sesso,  e  mantiene  contro  il  colpevole  la 
pena  della  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni. 

Il  secondo  prevede,  le  diverse  ipotesi  del  ratto  di  una  donna,  le  quali 
però,  e  per  la  natura  del  fatto  e  per  lo  scopo  che  il  colpevole  si  pro- 
pone, e  per  la  riserva  fatta  successivamente  delle  pene  pel  caso  in  cui 
il  ratto  fosse  accompagnato  da  stupro  violento,  sembrano  più  conve- 
nicntemenlc  punite,  secondo  che  manchi  o  intervenga  il  consenso  della 
persona  rapita,  con  le  pene  della  relegazione  e  della  detenzione. 

Dopo  ciò,  la  sedutasi  scioglie. 


Borsa.ni. 

Costa. 

Martinelli. 


Amrrosoli. 


Crisclolo  Segr. 
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SEDUTA  DEL  26  DICEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  266,  267,  268,  269,  270,  171  I  272  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente.  Si  prosegue  l'esame  degli  articoli. 

Sugli  articoli  266  e  267  (312,  313,  314). 
Art  866  Nei  casi  preveduti  dai  precedenti  articoli,  se  al  ratto  andò  congiunto  lo 
stupro  violento,  si  applica  la  pena  di  questo  accresciuta  di  un  grado 
Art.  267,  §  t.  Per  titolo  di  ratto  si  procede  soltanto  a  querela  di  parta 

a)  se  fu  commesso  senza  violenza  o  minaccia , 

b)  se  il  colpevole  ha  rimessa  volontariamente  in  libertà  la  persona  rapita  o  sot- 
tratta, jeenza  averla  offesa  e  senza  averne  abusato,  restituendola  alla  casa  da  cui  la 
sottrasse,  od  a  quella  della  sua  famiglia,  o  collocandola  in  luogo  sicuro 

§  2.  Nei  casi  preveduti  sotto  la  lettera  6  del  paragrafo  precedente  le  pene  sta- 
bilite negli  articoli  263,  Ì64  e  si  diminuiscono  da  uno  a  due  gradi,  e  secondo 
le  circostanze  si  convertono  nel  confino  o  nell'esilio. 

L  Questi  articoli  si  riferiscono  sostanzialmente  a  tre  oggetti  diversi;  il 
primo  riguarda  la  pena  del  reato  di  stupro  violento,  quando  accompa- 
gna o  segue  il  ratto;  il  secondo  regola  l'esercizio  dell'azione  penale;  il 
terzo  prevede  alcune  circostanze  attenuanti,  che  produrrebbero  una 
diminuzione  di  pena.  Or  questi  tre  oggetti,  anzi  che  in  due  articoli 
soltanto,  sarebbe  più  conveniente  contemplarli  in  Ire  articoli  diversi, 
specialmente  nello  scopo  rii  dar  loro  una  distribuzione  più  conforma 
all'ordine  logi<  o  e  naturale  della  loro  applicazione.  K  di  fatti,  è  più 
semplice  ed  esilio  che  prima  di  tutlo  siano  indicale  le  circostanze,  pel- 
le quali  le  pene  possono  essere  diminuite;  che  indi  si  dichiari  in  qual 
caso  queste  pene  non  sono  punto  applicabili;  e  tinalmenle  si  stabiliscano 
le  condizioni,  nelle  quali  deve  aver  luogo  l'esercizio  dell'azione  penale, 
prevedendo  poi  nel  successivo  articolo  il  fatto  pel  quale  la  legge  am- 
mette, anche  dopo  incominciato  il  procedo,  l'esenzione  da  pena. 
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Per  porre  in  alto  siffatta  deliberazione,  si  formula  innanzi  tutto  il 
nuovo  articolo  come  segue: 

Art.  312  (nuovo). 

Le  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  sono  diminuite  da  uno  a  due 
gradi,  e  possono  essere  convertile  nel  con/ino  o  nell'esilio 

a)  se  il  ratto  c  stato  commesso  senza  violenza  o  minaccia; 

b)  se  il  colpevole,  senza  aver  commesso  alcun  atto  di  libidine,  ha 
rimessa  volontariamente  in  libertà  la  persona  rapita,  restituendola  alla 
casa  da  cui  la  sottrasse,  od  a  quella  della  sua  famiglia,  o  collocandola 
in  altro  luogo  sicuro. 

II.  Tale  articolo  comprende,  presso  che  senza  modificazione,  i  concetti 
espressi  nel  §  1  lett.  b,  e  nel  §  2  dell'art.  267  del  progetto;  solo  es- 
sendosi slimato  necessario  di  chiarire  meglio  la  condizione  che  ora 
espressa  con  le  parole  senza  averla  offesa  o  senza  averne  abusalo.  Non 
è  infatti  il  caso  di  alludere  alle  lesioni  personali,  poiché  già  la  dimi- 
nuzione di  pena  non  deve  aver  luogo  in  forza  della  lettera  a  dello  stesso 
articolo  che  precede  le  minacce  o  violenze:  e  non  si  dee  neppure 
alludere  all'afoso  della  persona  rapita,  che  è  formula  non  accolta  nella 
definizione  dello  stupro  data  dalla  commissione.  Pare  invece  più  pro- 
prio, più  preciso  e  più  comprensivo  il  dire:  senza  aver  commesso  alcun 
atto  di  libidine,  l.e  deposizioni  degli  articoli  254  e  256,  alle  quali 
anche  gli  slessi  compilatori  del  progetto  vollero  riferirsi,  non  possono 

•    lasciar  dubbio  intorno  al  significalo  di  queste  parole. 

III.  Intorno  poi  .-ill'art.  266  del  progetto  si  è  osservato  che  le  parole 
se  al  ratto  andò  congiunto  lo  stupro  violento,  non  rendono  abbastanza 
chiaramente  il  concetto,  che  i  fatti  di  ratio  e  di  slupro  debbano  essere 
stati  ronlemporanei.  Tuttavia  riesce  indifferente  che  lo  stupro  violento, 
al  quale  deve  essere  equiparalo  il  violento  oltraggio  al  pudore,  preceda 
immediatamente  od  accompagni  il  ratto,  oppure  lo  segua.  In  ciascuno 
di  questi  casi  i  due  reati  sono  tra  loro  coordinati  come  mezzi  al  fine,  e 
l'economia  legislativa  richiede  l'ap|  licazicnc  di  una  sola  pena  commi- 
surata su  quella  più  grave  dolio  stupro. 

Altrettanto  non  potrebbe  dirsi  nè  degli  altri  atti  di  libidine,  nò  dogli 
altri  reati,  dai  quali  il  ratto  fosse  slato  accompagnato  o  seguito.  Per  essi 
valgono  le  regole  generali  stabilite  nel  libro  primo  sotto  il  titolo  :  Del 
concono  di  più  reali  e  di  più  pene,  alle  quali  non  occorre  di  riferirsi 
espressamente,  perchè  operano  di  diritto  ogniqualvolta  non  vi  sia  l'atta 
espressa  eccezione. 

IV.  Una  corte  ha  proposto  di  aumental  e  di  un  grado  la  pena  pel  cato, 
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in  cui  al  ratto  sia  seguito  lo  stupro  non  violento.  Ma  la  commissione, 
considerando  che  questo  fatto,  benché  immorale,  non  è  che  una  conse- 
guenza, di  maggior  danno  del  reato  di  ratto,  e  talvolta  anzi  costituisce  il 
(ine  di  esso,  reputa  bastevole  che  ne  tenga  conto  il  giudice  nella  lati- 
tudine della  pena. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  resta  formulato  come  segue: 

Art.  813  (nuovo). 
Se  il  ratto  è  stato  accompagnato  o  susseguito  da  stupro  violento  o 
da  violento  oltraggio  al  pudore,  si  applicano  le  disjwsizioni  del  precedente 
capo,  e  le  pene  ivi  stabilite  sono  aumentate  di  un  grado. 

V.  Una  corte  ha  poi  proposto  di  dichiarar  il  ratto  di  azione  privata. 
La  commissione,  benché  non  creda  di  poter  accogliere  interamente  sif- 
fatta proposta,  ha  però  riconosciuto  la  necessità  di  coordinare  le  di- 
sposizioni di  questo  articolo  a  quelle  precedentemente  stabilite  sullo 
stesso  argomento  in  materia  di  stupro  violento  e  di  violento  oltraggio 
al  pudore.  K  però,  richiamandosi  alle  considerazioni  esposte  per  giusti- 
ficare le  modilicaxioni  all'ari.  460  del  progetto,  ha  deliberato  di  sosti- 
tuire al  §  4  dell'art.  2r>7  il  seguente  : 

Art.  314  (nuovo). 

fi  1.  Per  il  reato  di  ratto  si  procede  solamente  a  querela  di  parte. 

§  2.  Non  è  necessaria  la  querela 

;«i  quando  il  ratto  è  stato  accompagnalo  da  altri  reati,  pei  quali 
si  deve  procedere  di  ufficio  ; 

b)  quando  il  fatto  e  il  nome  della  persona  rapita  sono  pxéblka- 
mente  noti. 

Le  ragioni,  per  le  quali  si  richiede  la  querela  anche  in  questo  coso  per 
l'esercizio  dell'azione  penale,  benché,  il  fatto  offenda  non  solo  i  rapporti 
interni  delle  famiglie,  ma  ben  anco  l'ordine  pubblico,  sono  evidenti  al 
pari  di  quelle  che  giustificano  le  eccezioni,  che  vi  sono  espressamente 
fatte.  Se  la  società  consente  a  rispettare  i  riguardi  di  famiglia,  subordi- 
nandovi nel  ratto,  come  già  nello  stupro,  l'azione  della  giustizia,  questa 
deve  però  riprendere  il  normale  suo  corso,  quando  o  per  ragioni  più 
elevale  d'ordine  generale  o  per  l'impossibilità  di  evitare  Io  scandalo  del 
processo,  o  perchè,  in  seguito  alla  notorietà  del  fatto,  mancherebbe 
l'interesse  di  evitarlo,  e  l'esempio  di  una  pubblica  riparazione  diventa 
necessario.  A  questi  concetti  è  inspirato  l'articolo  proposto.  Con  la  let- 
tera a,  si  riserva  all'azione  pubblica  il  ratto,  quando  è  accompagnato 
«la  altri  reati,  pei  quali  si  procede  d'ufficio,  e  quindi  anche  allorché  es- 
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sendo  accompagnalo  da  stupro  violento  o  da  violento  oltraggio  al  pu- 
dore, concorrono  le  condizioni,  nelle  quali,  ai  termini  dell'art.  260  (303), 
è  pubblica  l'azione  per  questi  ultimi  reati.  Con  la  lettera  b  si  %  sotto 
altro  punto  di  vista  più  appropriato  a  questo  fatto,  riproposto  il  concetto 
che  si  è  seguito  nella  lettera  d  dell'articolo  ora  citato  ;  ma,  per  impe- 
dirne l'abuso,  si  è  richiesta  non  solo  la  notorietà  del  fatio,  ma  ben  anche 
quella  del  nome  della  persona  rapila. 

Sull'art.  268  (315). 
Art.  268-  Il  matrimonio  tra  il  rapitore  e.  la  persona  rapita  fa  cessare  ogni  proce- 
dimento. 

Ammessa  l'esenzione  da  pena  per  l'esecutore  immediato  dello  stupro 
violento  e  del  violento  oltraggio  al  pudore,  il  quale  contragga  matri- 
monio colla  donna  stuprata  ed  oltraggiata  prima  dell'apertura  del  di- 
battimento, la  commissione  non  può  accogliere  la  proposta  di  qualche 
corte  di  limitare  l'efficacia  di  questo  articolo  al  caso  in  cui  il  ratto 
non  sia  stato  accompagnato  o  seguito  da  stupro  violento. 

Essa  ha  soltanto  mutala  la  locuzione  dell'articolo  in  conformità  del- 
l'art. 260  (303)  relativo  allo  stupro,  nel  modo  seguente  : 

Il  rapitore  è  esente  da  pena,  se,  prima  che  sia  aperto  il  dibatti- 
mento, contrae  matrimonio  con  la  persona  rapita. 

Sull'art.  269  (soppresso). 
Art.  269.  La  pena  del  ratto  commesso  in  persona  di  donna  notoriamente  disonesta 
si  diminuisce  di  un  grado. 

È  soppresso  per  le  considerazioni  svolte  nell'esame  dell'art.  258  del 
progetto. 

Indi  si  passa  al 

CAPO  111. 
Della  bigamia. 
Sull'art.  270  (316). 

Art.  270,  §  I.  Chiunque,  sapendo  di  essere  legato  da  valido  matrimonio,  ne  contrae 
un  altro,  si  punisci',  come  colpevole  di  bigamia,  colla  prigionia  da  due  a  cinque  anni. 

§  2.  Colla  stessa  pena  si  punisce  chi,  essendo  libero,  contrae  scientemente  matri- 
monio con  persona  coniugata. 

I.  I  na  corte,  pel  motivo  che  non  può  esigere  matrimonio  senza  che  lo 
sappia  chi  lo  contrasse}  propone  di  sostituire  alle  parole  sapendo  di 
essere  legato  da  valido  matrimonio  le  altre  essendo  legalo  da  valido 
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matrimonio.  Ma,  poiché  devesi  pure  prevedere  il  caso  di  chi  contrae  il 
nuovo  matrimonio  credendo  in  buona  fede  che  l'anteriore  fosse  disciolto, 
la  commissione  non  ha  reputato  opportuno  di  accogliere  la  proposta. 
Ila  però  alla  sua  volta  riconosciuto  che  la  forinola  del  progetto  non 
esprime  tal  concetto  con  sufficiente  precisione;  e  nello  scopo  di  impedire 
che  ogni  bigamo  possa  addurre  a  propria  discolpa  di  aver  creduto  che 
l'anteriore  matrimonio  non  fosse  valido,  ha  deliberato  di  modificarne 
la  redazione  come  segue:  chiunque,  essendo  legato  da  valido  matrimonio 
e  sapendo  di  non  esserne  disciolto.  Con  siffatta  l'orinola  è  mantenuto 
l'elemento  sostanziale  della  validità  del  matrimonio  anteriore ,  che  la 
commissione  repula  indispensabile  a  costituire  l'essenza  di  fatto  della 
bigamia;  è  chiaramente  espresso  che  la  validità  del  matrimonio  è  sem- 
pre presunta,  fino  a  che  non  consti  della  nullità  nei  modi  stabiliti  dalla 
legge ,  e  quindi  è  sottratta  all'apprezzamento  delle  parti  ;  e  nello  stesso 
tempo  è  esclusa  l'esistenza  del  reato,  ogni  qualvolta  chi  contrasse  il 
secondo  matrimonio  provi  di  aver  potuto  credere  che  l'anteriore  fosse 
disciolto. 

II.  Si  è  invece  accolta  la  proposta  di  un'altra  corte,  di  aggravare  la 
pena  per  il  colpevole  di  bigamia  che  avesse,  con  raggiri  od  arlifìcj , 
asserita  e  fatta  credere  la  propria  libertà  di  stato.  In  questo  caso,  alla 
violazione  dell'ordine  delle  famiglie  si  aggiunge  un  danno  effettivo  e 
personale ,  che,  se  non  può  essere  consideralo  come  reato  di  stupro , 
come  propone  un'altra  corte,  perchè  manca  dei  caratteri  ad  esso  attri- 
buiti nell'art.  254  (297),  merita  però  un  aggravamento  di  pena. 

L'articolo  pertanto  resta  modificalo  come  segue  : 

§  I.  Chiunque,  essendo  fenato  da  valido  matrimonio,  e  sapendo  di 
non  esserne  disciolto,  ne  contrae  un  altro,  è  colpevole  di  bigamia,  ed  è 
punito  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni;  ma  se,  me- 
diante artificj,  ha  indotto  in  errore  sulla  sua  libertà  di  stato  la  persona 
con  la  quale  contrae  matrimonio,  è  punito  con  la  prigonia  da  tre  anni 
p  sei  mesi  a  cinque  anni. 

§  2.  Con  la  prigionia  da  un  anno  e  ire  mesi  a  tre  anni  è  punito 
anche  colui  che,  essendo  libero ,  contrae  scientemente  matrimonio  con 
persona  legata  da  valido  matrimonio. 

Sull'ari.  -271  (317). 

Art.  271.  L'ufficiale  dello  stato  civile  che  scientemente  concorre  nel  reato  di  bigamia 
celebrando  il  matrimonio,  si  punisce  colla  prigionia  da  tre  a  cinque  anni,  e  colla  in- 
terdizione perpetua  dai  pubblici  uffici. 
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Sembrando  troppo  grave  la  decadenza  dai  pubblici  uflìcj  per  l'ufli- 
ciale  dello  slato  civile  complice  della  bigamia,  la  commissione  vi  sosti- 
tuisce l  interdizione  non  minore  di  cinque  anni,  e  modifica  l'articolo, 
anche  per  coordinare  la  pena,  noi  modo  reguente: 

L'ufficiale  dello  stato  civile  che  scientemente  concorre  nel  reato  di 
bigamia  celebratalo  il  matrimonio ,  r  punito  con  la  prigionia  da  tre 
anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  e  con  V interdizione  dai  pubblici  ufficj 
da  cinque  a  dieci  anni. 

Sull'art.  272  (318). 
Art.  475.  La  prescrizione  del  reato  di  bigamia  incomincia  a  decorrere  dal  momento 
dello  scioglimento  dell'uno  o  dell'altro  matrimonio. 

Per  evitare  le  controversie,  che  potrebbero  sorgere  nel  determinare  il 
momento  dal  quale  corre  la  prescrizione;  e  per  sottoporre  anche  questa 
prescrizione  alle  norme  ordinarie,  si  sostituiscono  alle  parole  comincia 
a  decorrere  dal  momento  queste  altre  comincia  a  decorrere  dal  giorno. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

BORSANI. 

Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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Yerlmle  N°  45. 

SEDUTA  DEL  28  DICEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 
Eiame  degli  articoli  275,  «74,  875,  «9  e  300  del  prog.Ho. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  al 

CAPO  IV. 
Dell"  adulterio. 

Sugli  articoli  -27.$  e  274  (319,  3-20  e  321). 

Art.  213,  §  1.  La  moglie  colpevole  di  adulterio  si  puniste  colla  detenzione  da  tre 
mesi  a  due  anni;  e  da  uno  a  tre  anni  se  è  fuggita  coll'adultero  dalla  casa  coniugale. 

§  2.  Se  però  la  moglie  era  .stata  abbandonata  dal  marito,  o  ne  era  legalmente 
separata,  la  pena  si  diminuisce  da  uno  a  due  gradi. 
§  3.  Colle  stesse  peno  è  punito  l'adultero. 
Art.  274,  §  1.  Il  marito  che  mantiene  una  concubina  nella  casa  coniugale  si  punisce, 
come  colpevole  di  adulterio,  colla  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno,  e  coll'interdi- 
zione  temporanea  dalla  potestà  maritale. 

§  2.  Alla  stessa  pena  della  detenzione  soggiace  anche  la  concubina. 

I.  La  commissione  ha  considerato  che  il  progetto,  limitando  la  puni- 
bilità dell'adulterio  del  marito  al  fatto  di  aver  tenuta  una  concubina 
nella  casa  coniugalo,  anzinna  una  disuguaglianza  che  non  può  essere 
in  alcuna  guisa  giustificata.  E  per  fermo,  se  l'ordine  «Ielle  famiglie  è 
già  irreparabilmente  violato,  quando  la  donna  "conjugala  commette  un 
atto  di  adulterio,  non  lo  è  meno  quando  il  marito  si  forma,  por  cosi 
dire,  un'altra  famiglia,  tenendo  notoriamente  una  concubina  anche  fuori 
della  casS  conjugale.  l'n  tal  fatto  e  non  soltanto  sostanzialmente  uguale 
rei  concetto  morale  a  quello  di  colui  che  tiene  la  concubina  nella 
propria  casa,  mn,  quando  vi  è  la  notorietà,  e  produce  per  conseguenza 
lo  stesso  danno  così  nell'ordine  della  famiglia  come  nel  pubblico  co- 
slume,  merita  una  eguale  repressione.  Perciò  la  commissione  delibera 
di  applicare  l'ipotesi  dell'adulterio  del  marito  al  fatto  di  tenere  noto- 
riamente una  concubina ,  anche  fuori  della  casa  conjugale. 
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II.  Inoltre  alle  parole  mantiene  una  concubina  si  sostituiscono, 
seguendo  la  proposta  fattane  da  una  corte,  queste  altre  tiene  una  con- 
cubina, per  evitare  che  alla  parola  mantenere  sia  dato  il  significati» 
volgare  di  tenere  e  alimentare  a  proprie  apese,  mentre  il  reato  non  ces- 
serebbe di  esistere,  sol  perchè  l'adultero  fosse  egli  tenuto  a  spesa  della 
concubina,  o  questa  si  mantenesse  da  sè  slessa. 

III.  L'accennala  modificazione  nel  concello  della  punibilità  dell'adul- 
terio del  marito,  rende  necessario  di  applicare  anche  a  lui  la  scusa,  di 
che  al  §  2  dell'articolo  273  del  progetto,  formandone  una  disposizione 
generale,  comune  all'adulterio  ili  ambi  i  coniugi. 

IV.  Qualche  corte  ha  poi  proposto  di  non  ammettere  la  diminuzione 
di  pena,  quando  la  separazione  abbia  avuto  luogo  per  colpa  del  coniuge 
adultero,  e  qualche  altra  vorrebbe  escludere  affatto  la  punibilità,  quando 
il  coniuge  adultero  fosse  stalo  abbandonato  dall'altro  coniuge  o  ne  fosse 
legalmente  separalo.  Ma  la  commissione  ha  consideralo,  che  la  proposta 
diminuzione  di  pena  non  dipende  dal  reputarsi  meno  grave  la  violazione 
dei  doveri  coniugali,  allorché  l'adulterio  è  stato  commesso  in  seguilo 
alla  separazione  di  fatto  o  di  diritto;  ma  è  giustificata  dalla  più  facile 
occasione  e  «la  un  minor  ritegno  che  procede  dal  trovarsi  i  due  con- 
iugi divisi,  e  dall'essere  interrotta  quella  comunanza  di  vita,  che  è  il  fine 
del  matrimonio.  Or  questa  più  facile  occasione  e  questa  minore  ripu- 
gnanza, sussistono  sempre,  qualunque  sia  slata  la  causa  della  sepa- 
razione, e  debbono  influire  sulla  misura  della  pena;  ma  non  possono 
togliere  di  mezzo  il  reato,  giacché  l'abbandono  o  la  separazione  coniu- 
gale lasciano  inalterati  i  rapporti  dei  coniugi  tra  loro,  ed  i  doveri  di 
essi  verso  la  famiglia  della  quale,  quantunque  separati,  continuano  a 
far  parte,  e  che,  quando  il  vogliano,  possono  sempre  ricostituire. 

Per  tutte  queste  considerazioni,  agli  articoli  273  e  274  del  progetti, 
si  sostituiscono  i  seguenti: 

Art.  819  (nuovo). 

$  1.  La  moglie  colpevole  di  adulterio  è  punita  con  la  detenzione  da 
quattro  mesi  a  due  anni;  e  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni,  se  è  fuggita 
con  V adultero  dalla  casa  coniugale. 

§  2  Con  la  stessa  pena  è  punito  l'adultero. 

Art.  320  (nuovo). 

§  1.  Il  marito  che  tiene  una  concubina  nella  casa  coniugale,  o 
notoriamente  altrove,  è  colpevole  di  adulterio,  ed  è  punito  con  la  de- 
tenzione da  quattro  mesi  a  due  anni,  e  con  l'interdizione  dall'autorità 
maritale. 
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§  2.  La  stessa  pam  delta  detenzione  si  applica  anche  alla  concubina. 

Art.  3-21. 

Se  il  colpevole  di  adulterio  era  stato  abbandonato  dall'altro  coniuge, 

0  ne  eia  legalmente  separato,  le  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli 
sono  diminuite  da  uno  a  due  gradi. 

Sull'art.  275  (3f8). 

Art.  275,  ij  1.  Per  reato  di  adulterio  non  si  procede  se  il  coniuge  offeso  non  fa 
querela  entro  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  ne  ebbe  notizia. 

$  2.  La  querela  si  estende  necessariamente  anebe  al  complice  ed  alla  concubina. 

8  3.  Non  ha  però  diritto  di  far  querela  il  marito,  .se  si  trova  (tei  casi  contemplati 
dagli  articoli  271.  276,  e  27",  e  la  moglie  se  si  trova  nel  caso  contemplato  dall'ar- 
ticolo 273. 

«5  i  La  remissione  che  il  coniuge  offeso  fa  al  coniuge  colpevole  giova  anche  al 
complice;  e  se  e  fatta  dopo  la  condanna,  ne  fa  cessare  tutti  gli  effetti. 

I.  Questo  articolo  comprende  disposizioni  attinenti  a  due  ordini  di- 
versi d'idee.  Talune  riguardano  le  condizioni  per  l'esercizio  dell'azione 
penale:  altre  regolano  l'estinzione  dell'azione  penale  e  della  pena.  La 
commissione  repula  opportuno  di  dividerle  in  due  articoli  diversi, 
formando  un  articolo  dei  due  primi  paragrafi,  e  un  secondo  degli 
altri  due. 

II.  Or,  togliendosi  ad  esame  i  due  primi  paragrafi,  si  aderisce  alla 
proposta  di  qualche  corte  di  rendere  più  chiaro  il  concetto,  che  anche 
la  querela  l'alta  soltanto  contro  il  complice  e  la  concubina  si  estenda  di 
diritto  al  colpevole  di  adulterio.  Se  può  esservi  dubbio,  é  necessario 
di  risolverlo,  specialmente  nello  scopo  di  prevenire  le  collusioni,  alle 
quali  un  diverso  sistema  potrebbe  dar  luogo  ;  e  per  ciò  la  commissione, 
lasciando  intatta  la  questione  di  massima  se  possa  ammettersi  la  divi- 
sibilità della  querela,  ha  in  ogni  modo  ritenuto  necessario  di  dichiararla 
indivisibile  nel  procedimento  per  adulterio.  A  tal  uopo  ha  formulato  il 
seguente  articolo: 

§  ì.  Pei-  l'esercizio  dell'azione  penale  nel  reato  di  adulterio  si  ri- 
chiede 7«  querela  del  coniuge  offeso;  ma  non  è  più  ammessa  dopo  tre 
mesi  dal  giorno  in  cui  esso  ebbe  notizia  del  fatto. 

§  2.  La  querela  non  può  essere  divisa,  e  si  estende  di  diritto  a  tutti 

1  colpevoli. 

III.  In  quanto  al  §  3  poi  dell'art.  275,  si  osserva  essersi  considerato 
come  condizioni  per  l'esercizio  dell'azione  penale  nell'adulterio,  fatti  e 
circostanze,  che  costituiscono  in  vece  una  condizione  della  sua  punibilità. 
E  per  vero,  essi  si  riferiscono  ad  una  specie  di  compensazione  del  danno 
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e  dell'ingiuria  derivante  dalla  violazione  degli  slessi  doveri,  che  però 
può  risultare  soltanto  dalle  piove  addotte  nel  giudizio.  La  commissioni' 
reputa  quindi  più  esatto  di  considerare  questi  fatti  come  modo  di  estin- 
zione dell'azione  penale:  con  che  raggiunge  altresì  lo  scopo  di  renderli 
efficaci  ad  escludere  la  punibilità  dell'adulterio,  anche  quando  sieno 
avvenuti  dopo  la  presentazione  della  querela  e  prima  del  giudizio. 

IV.  Allo  scopo  di  escludere  poi  i  dubbi  sollevali  da  alcune  corti  in- 
torno al  modo  di  produrre  la  prova  dei  fatti  e  delle  condizioni  che 
escludono  la  punibilità  dell'adulterio,  intorno  al  tempo  in  cui  debbono 
essere  avvenuti  per  essere  utilmente  proposti  come  causa  di  scusa,  ed 
intorno  alla  natura  ed  estensione  delle  stesse  cause  scusanti,  la  com- 
missione ha  rifuso  i  §§  3  e  A  dell'articolo  275  nel  seguente: 

Art.  323  (nuovo). 
§  1.  L'azione  penale  si  estinguè,  e  cessano  gli  effetti  del  procedimento 
per  reato  di  adulterio 

a)  quando  la  querela  fu  prodotta  dal  marito,  se  la  moglie  provi 
che  egli  stesso,  durante  il  matrimonio  e  prima  dell  apertura  del  dibat- 
timento, ha  commesso  adulterio,  o  l'ha  costretta  a  prostituirsi  o  ne  ha 
eccitata  o  favorita  la  prostituzione; 

b)  quando  la  querela  fu  prodotta  dalla  moglie,  se  il  marito  provi 
che  essa  stessa,  nel  tempo  suddetto,  ha  commesso  adulterio;  . 

c)  se  il  coniuge  querelante  ha  fatto  remissione  in  qualunque  stato 
della  causa. 

§  2.  La  remissione  che  il  coniuge  offeso  fa  all'altro  coniuge,  giova 
anche  al  complice;  e  se  è  fatta  dopo  la  condanna,  ne  fa  cessare  gli  ef- 
fetti. 

V,  Una  corle  ha  proposto  di  escludere  dal  beneficio  della  remissione 
della  pena  il  complice  dell'adulterio;  ma  la  commissione  non  vi  aderi- 
sce per  quelle  stesse  ragioni,  per  le  quali  ha  ritenuto  necessario  di 
dichiarare  indivisibile  la  querela  di  adulterio. 

Indi,  per  effetto  di  precedente  deliberazione,  si  fa  succedere  al  capo 
relativo  all'adulterio  quello  relativo  al  procurato  aborto,  che  nel  progetto 
è  capo  IV  del  titolo  XII,  e  che  invece  nel  titolo  X  resta 

CAPO  VI. 
Del  procuralo  aborto. 

Sull'art.  299  (324). 
Art.  J99.  La  donna  che  con  mezzi  interni  od  esterni,  dolosamente  adoperati  da  lei 
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o  da  altri  col  siio  consenso,  si  procura  effettivamente  l'aborto,  è  punita  colla  relega- 
zione da  cinque  a  dieci  anni. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'ari.  300  (3-25). 

Art.  300,  §  I.  K  punito  colla  stes>a  pena  stabilita  nell'articolo  precedente  chiunque 
ha  effettivamente  procurato  l'aborto  ad  una  donna  col  consenso  di  lei. 

§  2.  Ila  se  il  colpevole  ha  agito  senza  saputa  della  donna  o  contro  il  consenso 
di  lei,  è  punito,  nel  caso  di  aborto  effettivamente  procurato,  colla  reclusione  da  cinque 
a  dieci  anni,  e  nel  caso  di  aborto  mancato  o  tentato,  colla  prigionia  da  tre  a  cinque  anni. 

§  3.  Se  dai  mezzi  adoperati  a  line  di  procurare  l'aborto  è  derivata  la  morte  della 
donna,  il  colpevole,  semprechè  la  morte  fosse  prevedibile,  è  punito  colla  reclusione  da 
dieci  a  quindici  anni  qualora  la  donna  avesse  acconsentito  a  far  uso  di  tali  mezii,  e 
da  quindici  a  venti  anni  qualora  non  avesse  acconsentito. 

I.  Si  osserva  che  se  alla  donna,  la  quale  procura  a  sè  slessa  o  con- 
sente a  farsi  procurare  l'aborto,  conviene,  nella  specie,  la  pena  della 
relegazione,  altrettanto  non  può  dirsi  di  chiunque  altro  cooperi  all'  ese- 
cuzione di  questo  reato.  Spesso  il  motivo  della  cooperazione  è  l'interessa; 
ma  anche  quando  non  lo  sia,  se  si  eccettuano  le  cause  di  onore  spe- 
cialmente prevedute  in  apposita  disposizione,  il  fallo  non  può  mai 
presentare  quei  caratteri,  ai  quali  si  conviene  la  pena  della  relegazione. 
La  commissione  repula  periamo  opportuno  di  sostituire  nel  §  1  dell'ar- 
tfcolo  in  esame  la  reclusione  alla  relegazione,  e  di  coordinare  a  questa 
modificazione  le  pene  stabilite  per  le  ipotesi  prevedute  nei  paragrafi 
successivi,  le  quali,  essendo  più  gravi,  meritano  una  pena  proporzional- 
mente maggiore. 

II.  Inoltre  si  osserva  che  la  morte  della  donna,  della  quale  si  è  pro- 
curalo o  tentato  l'aborto,  può  derivare  non  pure  dall'effetto  dei  mezzi 
adoperali,  ma  anche  dal  fatto  dell'aborto.  Questo  evento,  cioè  la  morte, 
se  non  è  una  conseguenza  diretta  dell'uso  dei  mezzi  abortivi,  ne  dipende 
come  da  causa  occasionale,  sicché  il  colpevole  deve  risponderne,  come 
di  conseguenza  facilmente  prevedibile  del  suo  operato. 

IH.  Il  progetto  poi  richiede  come  condizione  all'aggravamento  di  pena 
dipendente  dalla  morte  della  donna,  che  il  colpevole  abbia  potuto  pre- 
vederla. Ma  la  commissione  non  può  accetlare  questo  criterio,  perchè 
la  possibilità  di  tale  funesto  evento  nell'aborto  è  cosi  comune  da  non 
doversi* dare  all'accusi  l'obbligo  di  piovare  che  il  colpevole  lo  abbia 
preveduto.  Che  se,  in  casi  straordinarj,  risultasse  ammissibile  che  il  col- 
pevole non  potè  prevedere  l'esito  letale,  la  latitudine  della  pena  e  le  cir- 
costanze attenuanti  basterebbero  a  soddisfare  ogni  giusto  riguardo. 
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IV.  Se  la  donna,  che  rimane  vittima  del  procurato  aborto,  non  ha 
acconsentito  a  far  uso  dei  mezzi  per  procurarlo,  il  colpevole,  secondo 
jl  progetto,  è  punUo  con  la  reclusione  da  quindici  a  venti  anni.  Or,  il 
medesimo  è  a  dirsi  anche  quando  la  donna  avesse  bensì  acconsentito 
all'aborto,  ma  con  mezzi  determinali  da  lei  creduli  innocui  alla  sua  sa- 
lute, laddove  il  complice,  ingannandola  intomo  alla  loro  qualità  od  efli- 
cacia,  le  avesse  somministrati  mezzi  abortivi  diversi.  In  tal  caso  non  può 
ritenersi  che  consenso  siavi  slato  su' mezzi  adoperati,  sicché  si  aggiunge 
l'inganno  della  vittima;  donde  a  maggior  ragione  il  detto  aggravamento 
di  pena  per  il  colpevole. 

V.  Da  ultimo  si  reputa  necessario  di  prevedere  il  caso,  in  cui  l'aborto 
sia  stato  procurato  dal  marito:  poiché  la  maggiore  immoralità  dell'alto 
in  sé  stesso,  e  la  più  grave  violazione  dell'ordine  della  famiglia,  della 
quale  è  capo  e  custode,  consigliano  di  stabilire,  a  riguardo  di  lui,  un 
aumento  di  pena. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  resta  formulato  come  segue: 
§  1.  Chiunque  ha  effettivamente  procuralo  l'aborto  ad  una  donna 
col  consenso  di  lei,  è  punito  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni. 

§  2.  Chiunque  ha  fatto  uso  di  mezzi  interni  od  esterni  per  procu- 
rare l'aborto  dì  una  donna,  senza  saputa  o  contro  il  consenso  di  lei ,  è 
punito,  se  l'aborto  è  avvenuto,  con  la  reclusione  da  otto  a  dicci  anni;  e 
se  l'aborto  è  mancato  o  tentato,  con  la  stessa  pena  da  cinque  a  selle 
anni. 

§  3.  Qualora  dui  mezzi  adoperati  nel  fine  di  procurare  l'aborto,  o 
dal  fatto  dell'aborto,  sia  derivata  la  morte  della  donna,  il  colpevole  è 
punito  con  la  reclusione  da  undici  a  quindici  anni,  se  l'aborto  fu  pro- 
curato col  consenso  di  lei;  e  con  la  stessa  pena  da  sedici  a  venti  anni, 
se  fu  procurato  senza  saputa  o  contro  il  consenso  di  lei,  o  se  sono  stali 
adoperali  mezzi  diversi  da  quelli  a  cui  essa  area  acconsentito. 

§  4.  Se  il  colpevole  è  il  marito,  le  dette  pene  sono  aumentate  di  un 
grado. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsari. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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SEDUTA  DEL  30  DICEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 
Esame  degli  articoli  301,  30i,  478,  179  e  2X0  del  pregetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente.  Si  prosegue  l'esame  degli  articoli. 

Sull'art.  301  (3-26). 

Art.  301,  §  L  Le  p«ne  stabilite  nei  due  articoli  precedenti  si  accrescono  di  un  grado 
per  i  medici,  i  chirurghi,  le  levatrici  ed  i  farmacisti,  che  abbiano,  scientemente  e  con 
abuso  della  loro  professione,  indicati,  somministrati  o  adoperati  i  mezzi  pei  quali  av- 
venne l'aborto  o  la  morte,  e  si  aggiunge  inoltre  l'interdizione  temporanea  dall'eser- 
cizio della  professione. 

§  l.  Non  sono  però  imputabili  i  medici  ed  i  chirurghi,  quando  abbiano  procurato 
l'aborto  per  la  necessità  riconosciuta  di  salvare  in  tal  maniera  la  vita  della  donna. 

Alcune  corti  propongono  di  sostituire  all'interdizione  la  decadenza 
dai  pubblici  ullìcj.  La  commissione,  considerando  che,  ove  fosse  inflitta 
là  pena  della  reclusione,  la  decadenza  ne  sarebbe  già  una  conseguenza, 
e  che,  nei  casi  in  cui  fossero  inflitte  pene  minori,  essa  non  sarebbe 
proporzionata  al  fatto,  ha  ritenuto  sufficiente  la  interdizione,  e  ne  ha 
determinato  il  minimo  a  cinque  anni. 

Quanto  al  §  2,  volendosi  evitare  gli  abusi  che  potrebbero  derivare 
dalla  disposizione,  che  vi  è  giustamente  adottata,  ove  non  fosse  cir- 
condata da  efficaci  guarentigie,  si  reputa  opportuno  di  attribuire  espres- 
samente, a  chi  ne  vuole  invocare  il  favore,  l'obbligo  della  prova  di  aver 
agito  nel  fine  di  salvare  la  vita  della  donna;  e  si  crede  poi  conve- 
niente aggiungere,  che  la  vita  debba  essere  stata  posta  in  pericolo  dalla 
gravidanza  o  dal  parlo. 

L'articolo  pertanto  resta  formulalo  come  segue: 
§  I.  Le  pene  stabilii»!  uni  due  articoli  precedenti  sono  aumentate 
<ii  UH  grado  per  i  medici,  i  chirurghi,  le  levatrici  ed  i  farmacisti,  che 
abbiano  scientemente  indicati,  somministrati  o  adoperati  i  mezzi,  pei 
quali  è  avvenuto  C  aborto  o  la  morte;  e  scia  pena  applicata  è  la  rele- 
gazione o  la  prigionia,  si  aggiunge  l* interdizione  dall'esercizio  della 
professione  da  cinque  a  dicci  anni. 
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§  2.  Non  sono  per.)  imputabili  i  medici  ed  i  chirurghi,  quando 
giustifichino  di  arer  agito  nello  scopo  di  salvare  in  tal  manin  a  la  vita 
della  donna,  messa  in  pericolo  dalla  gravidanza  u  dal  parto. 

Sull'art.  302(327). 

Art.  30!.  Nel  caso  di  aborto  procurato  per  salvare  l'onore  proprio  o  della  propria 
famiglia,  le  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  si  diminuiscono  di  un  grado 

Qualche  corte  ha  notala  la  necessità  di  determinare  in  modo  indiscu- 
tibile i  componenti  la  famiglia,  per  gli  elFelti  di  questo  arti.  olo.  Tale 
necessità  é  evidente,  avuto  riguardo  al  diverso  significato  che  può  es- 
sere legalmente  dato  alla  parola  famiglia,  ed  alla  diversa  applicazione 
<he  potrebbe  a\ ere  nella  pratica:  opperò  la  commissione  vi  sostituisce 
l'indicazione  di  quelle  persone,  le  quali  per  vincolo  immediato  di  sangue, 
procurando  l'aborto,  sono  tratte  dallo  stesso  sentimento  di  onore  della 
famiglia  e  dallo  stesso  bisogno  di  tutelarlo. 

Inoltre,  richiamandosi  ai  priucipj  seguiti  nella  classificazione  delle 
pene,  la  commissione  repula  die  non  sarebbe  esatto  mantenere,  pei  col- 
pevoli del  procurato  aborto  per  causa  di  onore,  le  pene  della  reclu- 
sione e  della  prigionia,  e  vi  sostituisce  l  i  relegazione  e  la  detenzione. 

L'articolo  pertanto  resta  formulato  come  segue  : 

Nel  caso  di  aborto  procurato  per  salvare  l'onore  proprio,  o  della 
moglie,  della  madre,  della  fglia  o  della  sorella,  le  pene  stabilite" nei  pre- 
cedenti articoli  sono  diminuite  di  un  grado;  ed  alla  rechinone  od  alla 
prigionia  sono  sostituite  rispettivamente  la  relegazione  o  la  detenzione. 

Dopo  ciò  si  passa  all'esame  del 

CAPO- VI. 

Dei  reati  contro  lo  stalo  civile  delle  persone  e  gli  atti  del  mpdesimo. 

La  commissione  repula  superflue  e  sopprime  nella  denoininaziune 
del  capo  le  parole  e  gli  atti  del  medesimo,  perchè  l'obbiettivo  del  reato 
è  lo  stato  civile  delle  persone,  <>  l'alterazione  o  la  falsificazione  dell'atto 
è  un  mezzo  per  consumarlo. 

Sull'art.  278(328). 

Art.  UH,  §  1.  Chiunque  occulta,  cambia  o  suppone  un  infante,  per  alterarne  lo  stato 
rivile,  e  punito,  se  il  fatto  non  trapassa  in  reato  più  grave,  eolla  reclusione  da  cinque 
a  dieci  anni. 

§  t.  Al  colpevole  di  supposizione  d'infante  più»,  nei  casi  pi>'i  leggieri,  applicarsi 
Il  pena  della  detenzione  da  uno  a  tre  anni. 
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Una  corte,  per  comprendere  l'occultamento  d'infante  commesso  per 
fine  di  lucro,  propone  di  aggiungere  o  per  qualunque  altro  fine  doloso, 
per  cui  possa  esserne  alteralo  lo  stato  civile.  Ma  siccome  il  fatto,  al  quale 
si  riferisce  la  corte  proponente,  è  di  natura  sua  compreso  nel  più  grave 
reato  di  abbandono  d'infante,  e  nella  ipotesi  in  esame  non  possono  es- 
sere compresi  se  non  quei  fatti,  che  tendono  direttamente  ad  alterare 
lo  stato  civile  dell'infante,  non  si  accoglie  la  proposta. 

Un'altra  corte,  osservando  che  l'essenza  del  fatto  preveduto  in  que- 
st'articolo consiste  nell'alterazione  dello  slato  civile,  e  non  nell'occulta- 
mento o  supposizione  dell'infante,  ha  proposto  di  modificarlo  come  segue: 
Chiunque  occultando,  cambiando  o  supponendo  un  infante,  ne  alteri  lo 
stato  civile,  ecc.  Ma  è  evidente  che  con  siffatta  modificazione  si  com- 
prenderebbe mm  solamente  l'occultamento  e  la  supposizione  commessa 
nello  scopo  ài  alterare  lo  stato  civile,  bensì  .indir  ogni  alterazione  di  stalo 
civile  derivata  dal  fatto  del  cambiamento,  occultamento  o  supposizione 
di  nn  infante,  ancorché  commesso  per  altro  scopo.  In  questa  guisa, 
separando  l'elemento  di  fatto  dall'intenzione  dell'agente,  si  confonde- 
rebbero insieme  i  reali  conlro  lo  stato  civile  delle  persone  e  l'abban- 
dono d'infante.  La  proposta  perciò  non  è  accolta. 

Ugualmente  si  è  respinta  la  proposta  di  altra  corte  di  aggiungere  ai 
mezzi,  coi  quali  questo  reato  può  essere  commesso,  anche  quello  del- 
1  abbandono;  perchè  o  lo  si  considera  in  se  stesso  e  indipendentemente 
dallo  ?copo  di  alterare  lo  sialo  civile,  e  rientra  nel  reato  d'abbandono 
d'infante  ,  o  lo  si  coordina  allo  scopo  suindicato,  e  non  costituisce  che 
uno  dei  modi  di  occultamento  dell'infante. 

La  commissione  ha  poi  reputalo  necessario  di  applicare  in  modo 
esplicito  la  disposizione  di  questo  articolo  all'esposizione  degl'infanti 
alle  ruote  o  ad  altri  ospizj  jJi  trovatelli,  che  produce  l'effetto  di  alte- 
rarne lo  stato  civile.  Più  volte  si  é  dovuto  deplorare  l'abuso  dell'espo- 
sizioue  d  'gl'infanti  legittimi  ne^li  o>pizj  dei  trovatelli,  ma  si  é  ritenuto 
'  che  potesse  essere  nella  pratica  applicabile  la  sanzione  penale  per  l'espo- 
sizione d'infante,  a  condizione  però  che  il  fatto  fosse  stato  commesso  in 
modo,  da  dimostrare  l'animo  di  non  più  riprendere  l'infante  esposto.  Ori 
l'articolo  del  progetto  in  esame  potrebbe  esso  pure  ammettere  siffatta 
interpretazione:  ma  nello  scopo  di  coordinarlo  alle  riforme,  che,  mercè 
l'abolizione  delle  ruote,  si  vanno  introducendo  nei  brefotrofi,  e  di  preve- 
nire le  difficoltà  di  provare  l'intenzione  diretta  a  sopprimere  lo  slato 
civile  dell'infante  legittimo  esposto,  la  commissione  stima  più  cauto  di 
prevedere  espressamente  questa  ipotesi  di  reato  in  un  apposito  para- 
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grafo.  E  a  tale  effetto,  essa  determina  che  l'essenza  del  reato  abbia  a 
consistere  nel  solo  fatto  dell'esposizione  dell'infante  legittimo  all'ospizio 
dei  trovatelli,  senz'uopo  di  provare  l'intenzione  di  alterarne  lo  slato  civile, 
stabilendo  uno  speciale  aumento  di  pena,  pel  caso  in  cui  il  colpevole 
sia  un  ascendente. 

Da  ultimo,  per  eliminare,  come  in  ogni  altro  caso,  le  pene  alterna- 
tive, si  determina  di  dichiarare  espressamente  che  la  pena  è  diminuita 
quando  l'infante  sia  stalo  supposto,  nello  scopo  di  giovargli,  a  persona 
che  non  aveva  discendenti  legittimi. 
Per  tutte  queste  considerazioni  l'articolo  resta  come  segue: 

§  1.  Chiunque  occulta,  cambia  o  suppone  un  infante,  nel  fine  di 
alterarne  tostato  civile,  quando  il  fatto  non  costituisca  reato  più  grave, 
è.  punito  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni. 

§  2.  Con  la  stessa  pena  è  punito  chi  depone  un  infante  legittimo 
in  un  ospizio  di  trovatelli,  ovvero  ve  lo  presenta  occultandone  la  legit- 
timità o  dichiarandolo  illegittimo;  ma  se  il  colpevole  è  un  ascendente,  è 
punito  con  la  reclusione  da  otto  a  dieci  anni. 

§  3.  Se  la  supposizione  d'infante  è  avvenuta  attribuendo  l'infante 
supposto,  e  nello  scopo  di  favorirlo,  a  persona  che  non  aveva  discendenti 
legittimi,  si  applica  la  pena  della  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a 
cinque  anni. 

Sull'art.  279  (329). 

Art.  179.  I.  occultazione  d'infanta  commessa  a  fine  di  salvare  l'onore  proprio  o  della 
propria  famiglia  o  di  evitare  sovrastanti  sevizie,  si  punisce  colla  detenzione  da  uno  a 
cinque  anni. 

Per  le  considerazioni  esporle  nell'esame  dell'articolo  302(327),  la  com- 
missione sostituisce  alla  parola  famiglia  l'indicazione  delle  persone  che 
possono  invocare  la  scusa  ammessa  in  questo  arlicolo.  Alla  parola  poi 
sovrastanti  sostituisce  imminenti,  per  esprimere  più  efìfìcacem^nle  che 
le  temute  sevizie  potrebbero  aver  luogo  in  tempo  vicinissimo. 

L'articolo  pertanlo  è  cosi  modificato  : 

L'occultazione  d'infante  commessa  nel  firn  di  salvare  I  onore  pro- 
fino,  o  della  maglie,  della  madre,  della  figlia,  o  della  sorella,  ovvero  nel 
fine,  di  evitare  imminenti  sevizie,  è  punita  con  la  del  nzione  da  un  anno 
e  tre  mesi  a  cinque  unni. 

Sull'ali .  280(330). 
\rt  zho  Qualora  |n?r  "•x'^uire  «►  »av  onuV.rr  i  iva  ti  menzionati  im*4  presenta  capo 
stano  state  commesse  falsità  negli  atti  dello  stato  civile,  si  applicano  ].>  pene  corri- 
«.puudenti,  culle  norme  del  titolo  VI,  libro  l. 
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Per  uniformità  di  dettato  con  altri  articoli  analoghi,  Io  si  modifica 
come  segue  : 

Qualora,  per  eseguire  o  nascondere  i  reati  menzionali  nel  presente 
capo,  siano  stale  commesse  falsità  negli  atti  dello  stato  civile,  o  in  altri 
documenti  pubblici,  si  applicano  inoltre  le  pene  per  le  medesime  stabi- 
lite, secondo  le  norme  pel  concorso  di  più  reati  e  di  più  pene. 
* 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Iìorsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 


Verbale  H°  49. 

SEDUTA  DEL  .31  DICEMBRE  1869. 

SOMMARIO. 

Esame  delle  prozie  di  alcune  corti  dirette  a  far  punire  l'incedo 
e  la  seduzioni  mediante  promessa  uon  adempita  di  matrimonio. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  di  alcune  proposte  rela- 
tive ad  altre  figure  di  reati  contro  l'ordine  delle  famiglie,  accogliendosi 
le  quali,  si  dovrebbero  aggiungere  nuovi  articoli  al  titolo  relativo. 

I.  Innanzi  lutto  si  esamina  la  proposta  di  alcune  corti  di  punire 
espressamente  l  incesto,  almeno  quando  vi  sia  notorietà  o  pubblico 
scandalo. 

Il  comm.  Costa,  a  sostegno  di  questa  proposta,  dice  non  esservi  ra- 
gioni per  non  punire  un  fatto  che  l'esperienza  dimostra  abbastanza 
frequente  per  guisa  da  richiamare  tutta  l'attenzione  del  legislatore,  es- 
sere anzi  improvvido  e  ripugnante  al  pubblico  costume  che,  mercè  l'im- 
punità ,  si  renda  lecito  mantenere  notoriamente  relazioni  incestuose,  e 
fors  anche  ostentarle;  non  potersi  invocare  il  rispetto  dovuto  alla  libertà 
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c  tranquillità  domestica  a  favore  di  chi  calpesta  ogni  sentimenlo  di  na- 
tura, e  distrugge  da  sè  stesso  ogni  rapporto  di  famiglia.  Espressione  di 
tale  sentimento  era  già  la  proposta  di  una  corte,  che  In  commissione  non 
ha  potuto  accogliere  per  le  ragioni  dette  a  suo  luogo  [all'art.  255  (508)], 
di  ritenere  presunta  la  violenza  rello  stupro  commesso  dagli  accendenti 
in  persona  di  un  discendente,  che  non  abbia  compiut;  gli  anni  sedici. 
L'incesto  merit  i  di  essere  punito  principalmente  come  la  più*  flagrante 
violazione  dell'ordine  della  famiglia  e  dei  diritti,  sui  quali  la  famiglia  è 
fondata,  e  pei  qua'i  soltanto  può  esistere  e  consertarsi.  Ne  può  invo- 
carsi la  difficoltà  di  raccogliere  le  prove  del  fatto,  specialmente  dopo 
che  con  l'art.  SOS  (nuovo)  si  (''riconosciuto  di  azione  pubblica  lo  stupro 
commesso  dagli  ascendenti  sui  discendenti.  Egli  propone  pertanto  di 
porre  nel  codice,  come  reato  di  azione  pubblica,  l'incesto  in  linea  retta 
commesso  con  pubblico  scandalo  o  notoriamente,  ammettendo  però  ad 
un  tempo  che  resti  esente  da  pena  il  discendente  minorenne. 

I  coroni.  Borsani  e  Martinelli  osservano  per  contrario  che  non  ogni 
fatto,  per  quanto  immorale,  dee  sol  per  questo  soggiacere  ad  una  san- 
zione penale.  È  questo  un  pronunciato  della  scienza,  che  emerge  dalle 
nozioni  fondamentali  sui  limiti  ti  a  la  morale  e  il  diritto.  La  legge  pe- 
nale non  può  contenere  disposizioni  contro  la  morale;  ma  non  lutto  ciò 
che  offende  la  morale-  de*  formare  oggetto  di  pena.  Questa,  per  essere 
giustificata,  ha  mestieri  di  fatti,  che  contengano  anche  la  violazione  di 
un  diritto.  Nei  reati  contro  il  pudore  la  violazione  del  diritto  sta  nella 
violenza  usata  contro  l'individuo  che  patisce  il  danno,  la  quale  può,  in 
questa  manie: a  di  falli,  essere  anco  presunta,  quando  il  reato  è  com- 
messo su  persona,  che  per  la  sua  tenera  età,  non  abbia  sufficiente  vigoria 
d'intelletto  e  di  corpo,  per  resìstere  efficacemente  agli  alti  brutali  del- 
l'oITcnsorc.  E  però,  a  non  confondile  il  peccalo  col  reato,  soggiacciono 
a  pena  lo  stupro  e  gli  oltraggi  al  pudore,  sol  quando  siano  accompa- 
gnali da  violenza,  benché  soltanto  presunta.  Se  non  che,  rispetto  al  pu- 
dore, vuoisi  considerare  non  solo  il  pudore  personale  che  ogni  individuo 
ha  diritto  di  difendere,  ma  quello  eziandio  che,  appartenendo  a  tutta 
la  comunanza  civile,  può  designarsi  col  nome  di.  pubblico  pudore. 
L'cfTesa  al  pubblico  pudore  sta  nel  pubblico  scandalo  che  il  fatto  pro- 
duce, e  c:-e,  j  cr  ciò  slesso,  non  può  altrimenti  manifestarsi,  che  per 
mezzo  della  pubblicità;  e  di  qui  le  sanzioni  penali  per  le  offese  al  pu- 
dore, fatte  in  pubblico  ed  in  modo  da  eccitare  il  pubblico  scandalo.  Ma 
giova  intendersi  bene  intorno  al  concetto  dello  scandalo.  Colui,  che  per 
mal  vezzo  o  per  malignità  narra  se  in  pubblico  fatti  osceni  o  di  incon- 
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tinenza,  ecciterebbe  senza  dubbio  il  pubblico  scandalo;  ma  il  pubblico 
pudore  verrebbe  oltraggiato  da  olii  narra  i  fatti,  e  non  da  chi  li  ha 
commessi  in  privato.  Gli  scrii  lori  sono  pertanto  d'accordo  nel  ritenere 
che  il  pubblico  scannalo  allora  possa  formare  anello  intermedio  tra  il 
fallo  e  l'offesa  al  pudore,  quando  non  solo  avvenga  in  pubblico,  ma  lo 
scandalo  medesimo,  prodotto  nel  pubblico,  che  ne  è  slato  spettatore, 
ne  sia  la  immediala  conseguenza.  Da  questi  principi  emerge  che  l'in- 
ce?to,  come  fallo  isolalo,  non  commesso  in  pubblico,  non  può  formare 
oggetto  di  sanzione  penale,  come  noi  potrebbe  ogni  altra  unione  car- 
nale, che,  senza  violenza  o  senza  ledere  i  diritti  altrui,  fosse  consumata 
nelle  domestiche  mura.  Quando  la  legge  ha  tenuto  conto  dell'incesto 
per  aggravare  la  pena  dello  stupì o  e  dell'allentato  al  pudore,  Ita  fatto 
lutto  quello  che  doveva,  in  omaggio  alla  muralo  sociale,  senza  sconfinare 
.  dai  limiti  segnati  dal  fondamento  del  diritto  penale.  Quando,  pel  con- 
senso delle  parti,  l'offesa  alla  morale  non  lede  il  diritto  altrui,  né  vi  è 
la  pubblicità  d  e  possa  offendere  il  pubblico  pudore,  non  rimarrebbe 
del  giudizio  penale  contro  questi  falli  immorali,  che  la  penosa  impres- 
sione prodotta  nel  pubblico  dall  istruzione  «Ielle  prove  e  dal  dibattimento, 
e  la  rovina,  forse  perpetua,  del  buon  nome  e  dell'avvenire  della  famiglia. 
Oneste  stesse  ragioni  valgono  a  dimostrare  l'inefficacia  del  temperamento 
proposto  dal  senato  del  regno  nel  1800,  mediante  il  quale  si  dichiarava 
punibile  l  ineesio,  (piando  lo  se  :u-compagnalo  da  scandalo. 

Quanto  poi  alla  proposta  di  punire  soltanlo  l'incesto  in  linea  reità 
commesso  con  p  hblico  scandalo,  osservano  i  due  commissari  opponenti 
che,  se  l'incesto  fosse  un  reato,  dovrebbero  punirsi  lutti  gli  incestuosi; 
e  che  del  resto,  ammettendo  la  esenzione  da  pena  pel  minorenne,  si 
riuscirebbe  per  altra  via  a  prolungare  l'età,  in  cui,  pei  reati  contro  il 
p  idore,  la  violenza  è  presunta.  .Ne  l'incesto  potrebbe  punirsi  come  una 
violazione  del  dirilto  di  famiglia;  perciocché  questo  diritto,  quanto  al 
modo  con  cui  si  l'orma  la  famiglia,  è  regolato  dalle  leggi  civili.  Ben  può 
la  legge  penale  intervenire,  affinchè  non  sia  violalo  contro  la  volontà 
dei  suoi  componenti  ;  ma  non  per  costringer  questi  a  rispettare  nelle 
domestiche  mura  quella  regola  di  morale,  su  cui  si  adagiano  le  prescri- 
zioni civili. 

ì'er  tutte  queste  considerazioni,  la  maggioranza  della  commissione 
rigetta  la  proposta  di  punire  l'incesto. 

II.  Dopo  ciò,  si  esamina  la  proposta  di  altre  corti  di  punire  la  sedu- 
zione con  promessa  non  adempita  di  matrimonio.  Ma  la  commissione, 
apprezzando  le  obbiezioni  fatte  al  primo  progel!o  di  codice  penale,  che 
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l'Annoverava  tra  i  reati,  desunte  principalmente  dalla  dilTicoltà  di  coor- 
dinarne i  caratteri  alle  disposizioni  del  codice  civile  sugli  sponsali,  e 
dalla  necessità  che  ne  emergerebbe,  di  indagare,  contro  il  divieto  delle 
leggi  civili,  l'autore  della  gravidanza  della  donna  sedotta,  ha  deliberato 
di  non  accogliere  la  proposta. 

HI.  Una  corte  ha  proposto  di  punire  il  fatto  di  coloro  che,  abusando 
della  buona  fede  altrui,  contraggono  matrimonio  con  un  cattolico,  mentre 
si  trovavano  legati  da  un  precedente  matrimonio  ecclesiastico.  Ma  è  evi- 
dente che,  accogliendosi  siffatta  proposta,  si  darebbe  al  matrimonio  ec- 
clesiastico un  valore  giuridico,  che,  allo  stato  della  nostra  legislazione, 
non  può  avere;  e  si  sottoporrebbero  a  sanzione  penale  fatti  che  riguar- 
dano unicamente  la  coscienza  individuale. 

IV.  Un'altra  corte,  richiamandosi  alle  disposizioni  dell'art.  405  del  co- 
dice civile,  ha  proposto  di  riprodurre  nel  progetto  le  sanzioni  perle  viola- 
zioni dolose  delle  leggi  sulla  tenuta  dei  registri  dello  stato  civile,  che  si 
trovano  agli  articoli  520  e  521  del  codice  del  1850,  salvo  a  provvedere 
nel  codice  di  polizia  punitiva,  alle  violazioni  meramente  colpose.  Ma 
alla  commissione  non  semhra  che  queste  disposizioni  abbiano  ragione 
d'essere,  dopo  la  riforma  dell'ordinamene  dello  stato  civile.  E  per  fermo, 
se  trattasi  di  violazioni  delle  leggi  sullo  stato  civile,  commesse  da  un 
pubblico  ufficiale  con  abuso  d'autorità,  o  trasgredendo  i  proprj  doveri 
di  ufficio,  sono  applicabili  le  disposizioni  e  le  pene  relative  già  fermate 
nel  progetto  ;  se  sono  commesse  mediante  falsità  o  false  attestazioni, 
soggiacciono  alle  sanzioni  stabilite  pel  falso  in  documenti  ;  se  hanno 
avuto  per  iscopo  l'alterazione  dello  stato  civile  od  altro  fine  doloso, 
debbono  essere  punite  secondo  l'indole  del  fatto  e  lo  scopo  che  il  col- 
pevole erasi  proposto  ;  e  se  sono  commesse  per  una  causa  meramente 
colposa,  sono  già  considerate  come  contravvenzioni  d'indole  civile  nel- 
l'art. 405  del  codice  civile  e  punite  con  le  pene  relative.  11  richiamo 
fatto  nel  successivo  art.  406  alle  leggi  penali  non  ha  altro  scopo  se  non 
quello  di  riservare  la  applicazione  di  esse  in  tutti  quei  casi,  nei  quali 
la  violazione  delle  leggi  sullo  stato  civile  costituisca  un  reato  preveduto 
dal  codice  penale.  La  commissione  pertanto  non  reputa  opportuno  di  • 
accogliere  la  proposta. 

V.  Finalmente  alcune  corti  raccomamlano  che  sia  aggiunta  nel  pro- 
getto una  sanzione penale-pei  ministri  del  cullo  e  pei  privati  che  procedes- 
sero alla  celebrazione  del  matrimonio  ecclesiastico  prima  della  celebra- 
zione del  matrimonio  civile.  La  commissione,  senza  entrare  nel  merito 
della  proposta,  si  limita  per  ora  ad  osservare  che  ad  ogni  modo,  non 
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concorrendo  dolo  nel  fatto  del  ministro  del  culto,  non  lo  si  potrebbe 
considerare  come  crimine  o  delitto,  e  per  ciò  stesso  non  dovrelbe 
essere  preveduto  nel  codice  penale,  ma  potrebbe  trovare  luogo  nel 
codice  di  polizia  punitiva;  e  si  riserva  pertanto  di  esaminare  l'argo- 
mento nello  studio  di  quel  progetto. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

BORSAM. 

Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  -Griscuolo  Segr. 


Verbale  V  48. 

SEDUTA  DEL  2  GENNAIO  1870. 

SOMMARIO. 

Riordinamento  del  Ululo  XII  ed  esame  degli  articoli  281  e  182  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedenti'.  Indi  si  passa  all'esame  del 

TITOLO  XII. 

DEI  REATI  CONTRO  LA  VITA  E  CONTRO  L'INTEGRITÀ  PERSONALE. 

Benché  le  corti,  meno  poche,  non  si  siano  lungamente  occupate  di 
questo  titolo,  la  commissione  repula  indispensabile  di  esaminarlo  sotto 
tutti  gli  aspetti,  cosi  pei  la  sua  importanza,  come  perchè  la  varietà  dei 
casi  in  siffatto  genere  di  reali,  non  considerala  abbastanza  linura  dai  le- 
gislatori in  Italia  e  fuori,  è  stala  ed  ò  fonte  perenne  di  giurisprudenza 
incerta,  e  talora  di  scandalose  impunità. 

Dopo  la  lettura  dell'intero  tììolo  e  prima  d'ogni  altra  cosa,  la  com- 
missione si  è  falla  ad  esaminare,  se  per  avventura  la  partizione  della 
materia  risponda  alle  figure  dei  vari  gruppi  di  reati,  secondo  la  specia- 
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lità  della  loro  essenza  e  del  loro  carattere  giurìdico,  ovvero  se  debba 
essere  diversamente  ordinala. 

Or,  essa  si  è  persuasa  che  le  somme  partizioni  dei  reati  contro  la  vita 
e  la  integrila  personale,  come  sono  fermate  nel  progetto,  non  rappre- 
sentino abbastanza  esaltamente  quella  ordinata  distribuzione  e  scientifica 
e  giuridica,  che  tanto  giova  anche  alla  pratica  applicazione.  E  per  vero, 
il  capo  I  tratta  cosi  degli  omicidj  volontari,  in  cui  il  dolo  e  il  danno  sono 
in  perfetta  equazione  fra  loro,  come  di  quelli, 'i  quali,  per  ragione  di 
scusa,  possono  meritare  diminuzione  e  persino  esenzione  di  pena.  11 
capo  II  si  compone  di  un  solo  articolo,  clic  tratta  dell'infanticidio  scusa- 
bile per  ragione  'li  onore  II  capo  III  prevede  i  casi  in  cui  la  lesione  pro- 
duce la  morte  dell'offeso,  olire  l'intenzione  del  colpevole;  poi  si  occupa 
degli  omicidj,  pei  quali  la  legge,  in  difetto  di  prova  sull'autore  principale, 
e  per  evitare  le  indebite  impunità  o  le  condanne  eccessive,  determina  per 
tulli  i  colpevoli  una  responsabilità  unica  ed  eccezionale;  •>  in  fine  traila 
dell'omicidio  colposo.  Nel  IV  capo  si  contengono  le  disposizioni  relative 
al  procurato  aborto;  e  nel  capo  V  quell  •  suW'abbandono  di  un  infante  o 
di  altra  perdona  incapace  di  provvedere  a  sr  stessa.  Il  capo  VI  poi  si  oc- 
cupa della  lesione  personale  volontaria.  E,  poiché  questo  capo  è  collo- 
cato a  tanla  distanza  da  quello  che  contempla  l'omicidio  volontario,  gli 
autori  del  progetto,  quando  hanno  dovuto  riprodurre  tulli  i  casi  di  scusa 
in  quello  enumerali  e  le  altre  forme  di  imputabilità  per  la  rissa,  che  si 
comprendono  nel  capo  III,  ed  i  reati  colposi,  sono  slati  costretti  a  ri- 
petere di  nuovo  gran  parte  delle  ipotesi  prevedute  nei  capi  I  e  III,  con 
un  intrecciato  riferimento  di  articoli,  paragrafi  e  lettere  di  articoli  e  di 
paragrafi,  che  certo  avrebbe  resa  malagevole  l'intelligenza  e  l'applica- 
zione della  legge.  Nel  capo  VII  comprendono  i  maltrattamenti  in  fami-  „ 
glia;  e  nel  capo  Vili  finalmente  il  duello. 

Per  dare  un  ordini1  più  e>allo  ai  reali  compresi  in  questo  titolo,  la 
commissione  delibera: 

I.  Che  i  primi  due  capi  contengano  tutte  quelle  categorie  di  reati,  che 
presentano  in  eguale  corrispondenza  il  danno  ed  il  dolo  (omicidio  vo- 
lontario e  le>ion^  personale  volontaria):  e  che  nel  capo  III  si  consideri, 
per  questi  fatti  medesimi,  l'efficacia  dei  diversi  gradi  di  costringimento, 
o  parziale,  che  fa  scemare  la  gravità  del  dolo,  o  totale,  <  he  esclude  del 
lutto  l'imputabilità  dell'agente  (le  scuse); 

II.  Che  il  capo  IV  sia  destinato  all'omicidio  oltre  l'intenzione,  in  cui 
si  presenta  la  prima  figura  secondaria  di  questo  genere  di  reati,  quando 
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cioè  dal  danno  che  l'agente  ha  voluto  (la  lesione  personale),  deriva  un 
efl'etto  più  grave  (l'omicidio),  da  lui  non  voluto; 

III.  Che  indi  si  tratti  della  complicità  corrispettiva,  della  (piale  la 
commissione  si  riservò  di  occuparsi  in  questo  luopo,  quando  esaminò 
il  libro  1  del  progetto  (vedaci  pag.  78),  non  che  degli  omicidj  e  delle 
lesioni  personali  commesse  in  rissa,  presentandosi  per  questi  casi  spe- 
ciali due  distinte  ed  eccezionali  ipotesi  di  responsabilità  penale  nel  con- 
corso di  più  colpevoli; 

IV.  Che  segua  un  capo  per  qualche  disposizione  comune  a  tulli  i 
precedenli; 

V.  Che,  esaurita  la  trattazione  degli  omicidj  e  delle  lesioni,  in  cui 
il  dolo  figura  sempre  come  elemento  coslitulivo  del  reato,  si  passi  ai 
reati  colposi;  e  che  indi  seguano  i  maltrattamenti  in  famiglia,  l'abuso 
di  mezzi  di  correzione,  e  l'abbandono  di  un  infante  o  di  alira  persona 
incapace  di  povvedere  a  sè  stessa,  ravvisandosi  in  queste  specie  di  fatti 
delittuosi  una  figura  mista  di  dolo  e  di  colpa,  da  non  confondo  si  con 
le  altre;  escluso  poi  dal  l itolo  in  esame  il  procuralo  aborto,  essendosi 
già  trasportato  tra  i  reati  contro  l'ordine  dette  famigli*; 

VI.  Che  in  ultimo  si  traili  del  duello,  la  cui  specialità  di  forimi,  di 
condizioni  e  di  rapporti  sociali,  riclibde  regole  e  penalità  eccez  onali. 

Delerminato  in  lai  modo  il  riordinamenio  dei  capi,  la  commissione 
passa  all'esame  di  ciascuno  di  essi,  trasportandone  e  rifondendone  le 
disposizioni  per  modo,  che  successivamente  risultino  tulte  esaminale  e 
ne  restino  completati  i  capi  secondo  l'ordine  stabilito. 

Si  comincia  dal 

CAPO  1. 
Dell  omicidio  volontario. 

Sull'art.  281  (331). 
Art.  181.  Chiunque  coll'intenzione  di  uccidere  una  persona,  le  cagiona  la  morte,  è 
colpevole  d'omicidio  volontario. 

La  commissione  accetta  la  definizione  dell'omicidio  volontario  pro- 
posta dai  compilatori  del  progetto,  perche  nella  sua  semplicità,  menire 
risponde  alle  nozioni  essenziali  del  reato,  comprende  tulli  i  modi  che 
possono  adoperarsi  nella  uccisione  dell'uomo.  Ne  ha  lepulalo  opportuno 
di  aderire  alla  proposta  di  una  corte  diretta  a  farla  modificare,  per  com- 
prendervi anche  l'ipotesi  dell'omicidio  commesso  per  errore  in  persona 
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diversa  da  quella  che  si  voleva  ucciderò,  essendo  questo  un  caso  ecce- 
zionale, che  va  preveduto  in  una  speciale  disposizione,  e  che  non  deve 
punto  allei  are  la  figura  primitiva  ed  essenziale  del  reato  medesimo. 

Sull'art.  282  (332). 
Art.  181.  Il  colpevole  di  omicidio  volontario  si  punisco  coll'ergastolo 
a)  se  ha  commesso  parricidio; 
6)  se  ha  commesso  l'omicidio  con  premeditazione; 

c)  se  ha  commesso  l'omicidio  a  fine  di  lucro; 

d)  se  ha  commesso  l'omicidio  per  mandato  altrui; 

t)  se  ha  commesso  l'omicidio  in  persona  di  un  pubblico  ufficiale  od  agente  della 
forza  pubblica,  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  o  per  ragione  delle  medesime. 

I.  Quest'articolo  comprende  quegli  oniHdj  volontarj  che,  per  la  qua- 
lità delle  persone,  e  per  la  maggiore  pravità  d'animo  del  colpevole,  sono 
al  certo  i  più  gravi  fra  lutti,  e  puniti  con  la  pena  capitale  presso  quelle 
nazioni,  dove  questa  pena  è  mantenuta;  e  però  alla  pena  dell'ergastolo, 
per  essi  stabilita  nel  progetto,  la  commissione  delibera  di  sostituire  la 
pena  di  morte,  salvo  l'ulteriore  esame  dei  singoli  casi. 

II.  Delle  diverse  ipotesi  ivi  enumerate,  richiamano  la  speciale  atten- 
zione della  commissione  l'omicidio  per  fine  di  lucro,  quello  per  man- 
dato, e  quello  commesso  in  persona  del  pubblico  ufficiale  od  agente 
della  forza  pubblica,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  o  per  ragione  delle 
medesime. 

Pel  primo  si  è  osservato,  chè  la  frase  generica  ed  elastica  di  omicidio 
a  fine  di  lucro,  senza  determinazione  di  casi,  avrebbe  potuto  moltipli- 
care indefinitamente  i  reati  puniti  di  morte.  Ma  fuor  dei  casi  special- 
mente preveduti  nel  capo  del  furto  violento  ed  in  quello  della  estorsione 
(a  cui  la  commissione  intende  fin  d'ora  d'aggiungere  il  ricatto),  sarebbe 
esorbitante  l'applicazione  della  pena  di  morie  in  tutti  gli  altri  in  cui 
l'omicidio  è  commesso  a  fine  di  lucro  ma  senza  premeditazione.  Le  di- 
verse forme,  onde  può  aver  luogo  l'omicidio  commesso  a  fine  di  lucro 
punibile  di  morte,  debbono  espressamente  specificarsi:  e  tono  gli  omi- 
cidi che  accompagnano  il  furto,  l'estorsione  od  il  ricatto,  perchè  la  vita 
de'citladini  sia  protetta  contro  la  cupidigia  de' violenti.  Ma,  oltre  a  que- 
sti la  pena  estrema  si  reputa  neces<aiia  per  gli  omicidj  commessi  per 
mezzo  d'incendio,  sommersione  ed  inondazione,  o  per  mezzo  di  dan- 
neggiamenti alle  strade  ferrate,  vale  a  dire,  con  tali  mezzi  che,  a  pre- 
scindere dal  massimo  grado  di  insidia,  possono  anche  riuscire  all'eccidio 
di  un  grandissimo  numero  di  persone.  Circa  però  al  posto  da  assegnare 
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queste  diverse  ipotesi,  è  opportuno  che  sia  i  ispettivamente  nei  capi 
del  furto  violento,  della  estorsione,  del  ricatto,  dell'incendio,  della  som- 
mertone ed  inondazione,  e  del  danneggiamento,  per  non  separarle  da 
quei  reali,  coi  quali,  debbono  avere  rapporto  di  mezzo  o  di  fine,  ancor- 
ché mancato,  bastando  per  ora  che  nell'articolo  in  esame  se  ne  faccia 
un  richiamo. 

Intorno  all'omicidio  per  mandato,  la  commissione,  ritenendo  che  d'or- 
dinario non  possa  disgiungersi  dalla  premeditazione,  delibera  di  non 
farne  cenno  espresso  fra  gli  omicidj  puniti  di  morte. 

Da  ultimo,  quanto  all'omicidio  commesso  in  persona  di  pubblico  uf- 
ciale  od  agente  della  forza  pubblica,  si  è  consideralo  potersi  per  la  loro 
diversa  importanza  separare  le  due  ipotesi  che  vi  si  contengono,  conser- 
vando in  quest'articolo  l'omicidio  commesso  a  causa  delle  funzioni,  e 
rimandando  fra  i  casi  puniti  con  la  reclusione  a  vita  quello  commesso 
nell'esercizio  delle  funzioni  e  non  a  causa  di  esse.  La  legge,  per  tutelare 
l'indipendenza  dei  pubblici  funzionarj,  e  in  generale  di  coloro  che  espon- 
gono la  loro  vita  per  farla  eseguire  e  rispettare,  deve  a  loro  sicurezza 
personale  punire  con  la  maggior  pena  chiunque  attenti  alla  loro  inte- 
grità personale  a  causa  dell'ufficio  che  esercitano.  In  quesio  caso,  non 
potendo  la  tutela  del  funzionario  considerarsi  indipendentemente  dagli 
atti  che  egli  compie  nell'  esercizio  delle  sue  funzioni,  la  legge  deve  ac- 
cordargliela, anche  quando  egli  non  occupi  più  l'ufficio;  tanto  più  che, 
limitata  alle  sole  funzioni  che  egli  esercita  attualmente,  si  volgerebbe  in 
amara  derisione.  La  giurisprudenza  a  questo  proposilo,  ha  generalmente 
ritenuto  che  l'aggravamento  della  pena  per  le  offese  fatte  al  pubblico 
funzionario,  a  causa  delle  sue  funzioni,  si  applica  anche  quando  queste 
siano  cessale;  ma  ciò  non  toglie  che  sia  utile  una  aperta  dichiarazione 
della  legge,  al  fine  di  escludere  ogni  dubbio  ed  incertezza.  Quanto  poi 
all'ipotesi  dell'omicidio  di  un  pubblico  ufficiai-  commesso  mentre  eser- 
cita le  sue  funzioni,  ma  non  a  causa  di  esse,  la  commissione  osserva 
che,  o  il  reato  è  premeditato,  ed  è  già  punito  di  morte;  o  è  sempli- 
cemente volontario,  e  non  rimane  che  aggravare  la  pena  a  cagione  del 
rispetto  dovuto  alle  funzioni  in  attualità  di  esercizio.  In  questo  caso 
pertanto  essa  ritiene  che  il  reato  sia  abbastanza  punito  con  la  reclusione 
a  vita,  non  essendovi  una  ragione  sufficiente  di  accordare  maggiore 
sicurezza  al  pubblico  funzionario  che  viene  offeso  per  motivi  meramente 
privati.  Per  tutto  ciò,  la  commissione  delibera  che  l'ipotesi  della  lett.  e 
di  quest'articolo  si  limiti  all'omicidio  commesso  in  persona  di  un  pub- 
blico ufficiale  od  agitile  della  forza  pubblica  a  causa  delle  sue  funzioni 


Digitized  by  Google 


330  prog.  DEL  con.  PFN.  -  AM\  283  (333). 

attuali  o  cessate;  e  che,  dell'omicidio  commesso  sui  medesimi,  mli  e- 
sercizio  delle  funzioni,  ma  non  a  causa  di  esse,  si  parli  insieme  non  gli 
altri  che  sono  puniti  con  la  reclusione  a  vita. 

Per  queste  considerazioni,  l'articolo  resta  modificalo  come  segue  : 

L'omicidio  volontario,  oltre  i  casi  indicati  nei  titoli  XIII  e  XIV  Dei 
reati  contro  la  proprietà,  è  punito  con  la  morte 

a)  quando  costituisce  parricidio  ; 

b)  quando  è  commesso  con  premeditazìoìie  ; 

c)  quando  è  commesso  in  persona  di  un  pubblico  ttfficiale,  od  agente 
della  forza  pubblica,  per  causa  delle  sue  funzioni  attuali  o  cessate. 

Dopo  ciò,  si  scioglie  la  seduta. 

BORSAM. 

Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 


Verbale  V  49 

SEDUTA  DEL  4  GENNAIO  1870. 

80MMARIO. 
Esame  de«li  articoli  283,  284  e  285  §  f  del  progetto.  0 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  preredente.  Indi  si  passa  all'esame  dell' 

Art.  283  (33.3). 

Art.  283,  §  4.  È  parricidio  l'omicidio  volontario  di  un  ascendente  legittimo,  o  dei 
genitori  naturali  da  cui  il  colpevole  sia  stato  legalmente  riconosciuto. 

§  1.  Vi  è  premeditazione  nell'omicidio,  allorché  il  colpevole  ha  formato  e  fredda- 
damente  maturato,  prima  del  fatto,  il  disegno -di  uccidere,  benché  la  persona  da  uc- 
cidersi sia  indeterminata. 


(*)  Benché  si  prenda  talora  in  esame  un  solo  paragrafo  di  qualche  articolo  d«  l 
precedente  progetto,  l'articolo  viene  però  riferito  per  intiero,  a  migliore  intelligenza 
del  lettore 
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I.  Intorno  alla  definizione  della  premeditazione  parecchie  corti  del 
regno  propongono  di  sopprimere  le  parole  freddamente  maturato,  ed 
alca:: e  insistono  perchè  si  aggiunga  l'ultimo  inciso  che  si  legge  nella 
definizione  data  dal  codice  del  1859,  in  eui  è  espresso  il  concetto,  che 
la  premeditazione  esiste,  anche  quando  l'esecuzione  del  reato  si  faccia 
dipendere  da  qualche  circostanza©  condizione. 

Non  tutti  i  codici  odierni  delle  civili  nazioni  definiscono  la  premedi- 
tazione. Taluni,  come  il  toscano  e  lo  svede  e,  la  richieggono  ma  non  la 
definiscono  il  prussiano  vi  sosiituisce  le  parole  volontariamente  e  con 
riflessione;  e  gli  alemanni  in  generale  dicono  con  premeditazione  o  ri- 
flessione. Ma  ne!  progetto  di  et  dice  t  onale  pel  primo  regno  d'Italia, 
compilato  da  Romagnosi,  nel  codice  francese,  nel  napoletano  del  1819, 
in  quello  di  Parma  e  in  altri,  fu  adottata  la  definizione,  che  è  stata  poi 
seguita  dal  codice  del  1859.  Questa  definizione  contiene  due  parti:  una 
subbiettiva,  l'altra  obbiettiva.  Con  la  prima  si  stabilisce  l'essenza  della 
premeditazione;  con  l'altra  si  accenna  a  talune  condizioni,  le  quali  sem- 
brerebbero escluderla,  per  dichiarare  appunto  che  se  anche  vi  sono, 
la  premeditazione  si  ammette  ugualmente.  E  quindi  si  fa  consistere  la 
premedila/ione  nel  disegno  formato  prima  dell'azione,  e  si  soggiunge, 
benché  l'esecuzione  del  disegno  debba  dipendere  da  qualche  circostanza  o 
condizione. 

Ai  compilatori  del  progetto  in  esame  questa  definizione  è  sembrata 
insufficiente  per  la  prima  parte,  esuberante  per  la  seconda.  Essi  non  si 
sono  contentati  del  disegno  formato  prima  dell'azione,  ed  hanno  stimato 
non  csseni  ugual  grado  di  dolo,  quando  il  colpevole  faccia  dipendere 
l'esecuzione  di  questa  da  una  circostanza  o  condizione.  La  commissione 
per  altro  viene  nell'avviso  opposto. 

II.  A  prescindere  che  nel  linguaggio  e  nei  concetti  legislativi  debba  • 
sempre  evitarsi  il  parlar  figurato,  e  l'attribuire  alle  facoltà  morali  le 
modificazioni  a  cui  va  soggetta  la  materia,  la  frase  freddamente  matu- 
rato non  può  essere  accolla.  Il  maggior  dolo  che  presenta  la  premedi- 
tazione sta  nella  riflessione,  cioè  in  quel  lavorio  della  mente,  con  cui 
meditando  su  di  una  idea  o  su  di  un'azione,  ne  misura  l'importanza, 
cerca  preordinatameli  le  i  mezzi  più  idonei  e  persino  più  perfidi,  pre- 
para i  riiodi  della  salvezza,  e  quasi  pregusta  la  gioia  della  vendetta  o 

il  fruito  dell'  assassinio.  La  legge  per  altro  non  deve  andare  scrutando 
quale  fosse  lo  slato  dell'animo  del  colpevole,  quando  meditava  l'offesa, 
o  vagheggiava  i  vantaggi  clic  si  riprometlcva  dal  reato.  Calmo  o  agitato 
nei  suoi  affetti  il  colpevole  ha  ugualmente  premeditalo  il  malefizio, 
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quando,  mancando  una  causa  istantanea  determinante,  o  la  successiva 
continuità  degli  atti,  abbia  però  con  riflessione  deliberato  e  mantenuto 
il  reo  proposito  di  delinquere.  Di  qui  è  anche  manifesta  la  differenza 
dal  semplice  reato  volontario,  in  cui  il  colpevole  si  spinge  all'azione 
senza  riflessione,  ma  ex  improviso  o  in  continenti,  come  diceva  l'antica 
scuola,  quando,  cioè,  senza  divergere  ad  atti  esiranei,  nella  continuità 
progressiva  dei  suoi  atti,  non  abbia  potuto  meditare  sull'azione  deli- 
ziosa. 

Per  significare  pertanto  il  concetto  della  premeditazione,  non  potevano 
la  scuola  ed  il  foro  adoperare  una  definizione  più  propria  e  comprensiva 
di  quella  disegno  formalo  prima  dell'azione.  La  voce  disegno  vale  per 
sé  sola  ad  esprime!  e  la  riflessione,  la  meditazione  e  il  preordinamento 
dei  mezzi.  Quando  la  concitazione  degli  affetti  non  dà  luogo  nè  tempo 
a  riflettere  o  meditare,  la  mente  non  può  formare  un  disegno.  In  questa 
voce  si  raccolgono  lutti  gli  elementi  necessarj  a  costituire  la  qualifica- 
zione aggravante  della  premeditazione,  sia  pel  maggior  gtado  di  dolo,  sia 
per  la  grande  difficoltà,  in  cui  si  pone  la  vittima  designala  di  sottrarsi 
alla  esecuzione  di  un  proposito  che  si  compie  con  pensati  accorgimenti. 

Se  al  concetto  sintetico  della  voee  disegno  si  aggiungesse  l'altro  ri- 
sultante dalla  frase  freddamente  maturato,  ne  accadrebbe  indubbiamente 
o  che  non  ci  sarebbe  mai  premeditazione  (legalmente),  o  che  non  si 
potrebbe  mai  darne  la  prova.  E  per  vero,  chi  potrà  mai  affermare  che 
quando  si  medita  sui  modi  e  sulle  circostanze  di  un  reato,  che  si  vuol 
commettere,  il  cuore  e  la  mente  si  trovino  in  tale  slato,  che  l'uomo 
pensi,  medili,  ed  operi  freddamente?  La  dissimulazione  del  desiderio  di 
vendetta  e  del  turbamento,  che  accompagna  la  speranza  d'un  reo  pro- 
fitto, non  è  a  confondere  con  la  freddezza  (che  qualche  moderno  scrit- 
tore chiama  preordinazione  tranquilla),  la  quale  racchiude  un  concetto 
di  modalità,  che,  nella  sua  esagerazione,  richiederebbe  uno  stalo  d'animo 
non  corrispondente  alla  natura  degli  affelti  umani,  e  per  ciò  stesso  im- 
possibile a  provarsi.  Ben  è  vero  che  negli  atti  esteriori  spesso  il  pensiero 
umano  si  rivela,  ma,  non  per  questo,  si  potrebbe  pretendere  di  scoprire 
lo  stato  interno  del  colpevole,  allorché  egli,  pensando  e  ripensando 
sull'azione  criminosa,  ne  preordina  i  mezzi,  e  avvedutamente  prescieglie 
tempo  e  luogo  opportuno  alla  esecuzione. 

III.  Per  quanto  poi  si  attiene  alla  condizione,  si  è  raccolto  dai  pro- 
cessi verbali  delle  sedute  della  precedente  commissione,  che  essa  venne 
esclusa  per  questo  : 

«  La  deliberazione  di  uccidere  non  si  compie,  cne  co1  verificarsi  della 
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»  condizione  ;  e  da  questo  punto  soltanto  può  dirsi  formata  e  maturata. 

*  Fino  a  questo  punto  adunque  l'idea  di  uccidere  non  é  accolta,  che 

•  come  rimedio  di  un  male  che  si  teme,  sicché  si  può  dire  piuttosto 

>  non  voluto  che  voluto  l'omicidio  che  si  prevede.  Riuscirebbe  quindi 

>  contraddittoria  la  definizione  di  cui  si  tratta,  quando  conservasse  la 
»  clausola  censurata  e  qui  combattuta  spe<  ialmente  dal  senatore  Con- 
»  forti  e  dal  professore  Carrara,  c  perciò  la  commissione  la  respinge, 

>  salvo  alla  giurisprudenza  di  pronunziarsi  nella  specialità  dei  casi  0.  » 
Or,  da  questi  motivi  risulta,  che  la  clausola^Jella  premeditazione  con- 
dizionata sia  stata  principalmente  esclusa,  perchè  la  determinazione  di 
uccidere  non  potrebbe  in  tali  casi  dirsi  formata,  se  non  nel  momento 
in  cui  si  verifica  il  male  che  si  teme,  e  per  allontanare  il  quale  si  pensa 
precedentemente  di  uccidere. 

La  commissione  osserva  però  non  doversi  confondere  la  previsione 
con  la  premeditazione  di  uccidere.  Chi  teme  un  male  non  voluto  prov- 
vede a  respingerlo,  preparandosi  anche,  se  occorresse,  ad  uccidere  chi 
glie  lo  arrecasse  ;  ma  spesso,  anzi  che  andargli  incontro,  procaccia  di 
evitarlo,  se  può.  E  però,  se  a  tale  intento  egli  si  provvede  di  armi,  od 
opera  in  modo  da  uccidere,  anzi  che  patire  il  male,  questa,  dicono  gli 
scrittori  e  la  pratica,  e  previsione  e  non  premeditazione;  per  guisa  che 
l'ingiustizia  non  istà  in  essa  ma  nel  fatto  che  vi  dà  causa.  Nella  previ- 
sione tutto  è  ipotetico,  subbiettivamentc  ed  obbiettivamente.  Ma  quando, 
invece,  si  premedita  di  commettere  un  omicidio,  subordinandone  l'ese- 
cuzione ad  una  data  condizione,  la  determinazione  di  uccidere  è  già 
certa,  benché  non  lo  sia  ugualmente  l'attuazione.  In  questi  casi,  infatti, 
la  deliberazione  meditata  e  l'esecuzione  di  essa  si  completano,  a  vi- 
cenda, al  verificarsi  della  condizione;  sicché  l'atto  volitivo  che  preceae 
od  accompagna  immediatamente  l'esecuzione  del  fatto,  si  risolve  in  una 
vera  continuazione  della  deliberazione  meditata.  Chi  si  arma  per  ucci- 
dere, pel  caso  che  venisse  aggredito  o  altrimenti  offeso,  prevede,  ma 
non  premedita;  chi  invece  delibera  e  si  arma  e  va  in  cerca  dell'avver- 
sario per  ucciderlo,  qualora  non  gli  chieda  perdono  dell'offesa;  chi, 
volendo  un  oggetto  da  taluno,  ponderatamente  delibera  di  ucciderlo,  se 
non  vorrà  cederglielo,  premedita  il  reato,  poiché  la  condizione,  in  questi 
casi,  racchiude  essa  stessa  un  fatto  positivo  voluto  dal  colpevole,  e  che 
concorre  a  formare  la  causa  determinante. 


f)  Seduta  del  <5  aprile  4868. 
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La  buona  prova,  che  1*  istillilo  delia  premeditazione  condiz  onata  ha 
fallo  per  cinquantanni  in  Francia  ed  in  Italia,  dimostra  non  soltanto  la 
sua  giusta  efficacia  giuridica,  ma  il  pericolo,  sopprimendolo,  di  abban- 
donarne l'apprezzamento,  secondo  la  specialità  dei  casi,  alla  coscienza 
dei  giudici  di  fatto  ed  alla  incostanza  della  giurisprudenza. 

Ammessa  la  condizione,  lorna  superfluo  addurre  altre  ragioni  per 
dire  il  medesimo  delle  circostanze,  perciocché  quc>k-  riguardano  i 
modi,  e  tutti  i  penalisti  sono  d'accordo  nel  ritenere  che  non  possano  ( 
punto  infirmare  il  concelli  e  l'essenza  della  premeditazione. 

Per  queste  considerazioni,  la  commissione  delibera  di  modificare  l'ar- 
ticolo come  segue  : 

§  1.  /:  parricidio  l'omicidio  volontario  di  un  ascendente  legittimo, 
o  dei  genitori  naturali,  quando  la  qualità  di  figlio  sia  sla'a  riconosciuta 
da  essi,  o  dichiarala  con  sentenza  passala  in  giudicato. 

§  2.  Vi  è  premeditazione,  quando  il  colpevole  ha  formalo,  prima 
del  reato,  il  disegno  di  commetterlo,  benché  sia  diretto  contro  una  per- 
sona non  determinala,  o  l'esecuzione  di  esso  debba  dipendere  da  qualche 
circostanza  o  condizione. 

Sugli  articoli  284,  285  §  2  (334). 

Art,  284 .  L'omicidio  volontario  si  punisce  colla  reclusione  per  anni  ventici ntjue 

a)  quando  è  commesso  sopra  il  padre  o  la  madre  adottivi,  o  da  questi  sul  figlio 
adottivo; 

b)  «mando  è  commesso  sopra  il  coniuge,  ovvero  dai  genitori  filli  tigli  legittimi, 
o  dalla  madre  sul  tìglio  naturale,  o  dal  padre  sul  tiglio  naturale  da  lui  legalmente 
riconosciuto,  o  sul  fratello  o  sulla  sorella,  salvo  ciò  che  è  disposto  negli  articoli  287 
e  294; 

c)  quando  è  commesso  allo  scopo  di  preparare,  facilitare  od  eseguire  un  altro 
reato,  benché  non  siasi  ottenuto  l'effetto;  o  allo  scopo  di  celare  un  reato  o  di  soppri- 
merne le  tracce  o  le  prove; 

d)  quando  è  commesso  sopra  un  testimone  .i  perito,  per  ragione  della  testimo- 
nianza o  perizia; 

r)  quando  è  commesso  senz  altra  causa  che  l'impulso  di  brutale  malvagità. 
Art.  285.  $  1.  Fuori  dei  casi  contemplati  nei  precedenti  articoli,  l'omicidio  volon- 
tario si  punisce  colla  reclusione  da  venti  a  ventiquattro  anni. 
§  ì.  Questa  pena  non  può  però  applicarsi  nel  minimo 

a]  quando  l'omicidio  è  commesso  sulla  persona  di  chi  non  ha  compiuti  gli  anni 
quindici,  od  ha  compiuti  gli  anni  settanta,  n  di  chi  per  infermità,  demenza,  sonno  od 
altra  somigliante  cagione  è  impotente  a  difendersi; 

b)  quando  è  commesso  da  persona  di  servizio  sopra  una  persona  della  famiglia 
in  cui  serve,  o  che  sia  ospite  della  medesima; 

r  quando  è  commesso  da  chi  presta  ospitalità  od  alloggio,  o  dai  membri  della 
sua  famiglia  sulla  persona  dell'ospitato  od  alloggiato,  o  viceversa; 
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dì  quando  è  accompagnato  da  atti  di  barbarie  sulla  persona  ancora  vivente; 
e)  quando  il  colpevole,  por  recar  danno  o  dolore  al  proprio  avversario,,  uccide 
un'altra  persona  da  cui  non  fu  offesa. 

I.  Secondo  la  natura  e  la  gradazione  delle  pene  stabilite  dai  compilatori 
del  progetto,  in  <|ueslo  articolo  sono  preveduti  alcuni  omicidj  qualificati, 
punibili  con  pena  immediatamente  inferiore  a  quella  stabilita  nell'arti- 
colo 28*2,  i  quali  invece,  avulo  riguardo  alla  scala  delle  pene  che  la 
commissione  vi  ha  sostituita,  vanno  ora  puniti  con  la  reclusione  a  vita, 
per  la  qualità  delle  persone  o  dei  mezzi,  o  per  la  loro  indole  speciale. 

In  conformità  di  questi  criterj  la  commissione  pone  fra  gli  omicidj  pu- 
niti con  la  reclusione  a  vita  quello  commesso  in  persona  dell'ufficiale 
pubblico  o  dell'agente  della  forza  pubblica,  nell'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni, ma  non  a  causa  di  essef);  quelli  indicali  alle  lettere  rf,  e  del- 
l'art. 282  §  2,  e  quello  previsto  nella  *econrìa  parie  della  lettera  a  di 
questo  §  2,  sembrandole  che  lutti  i  summentovati  omicidj  presentino 
i  caratteri  da  meritare  tal  pena. 

II.  Quanto  alla  leti,  a  del  i;  2  dell'art.  285,  sopra  riferito  ,  la  com- 
missione non  crede  doversi  far  cenno  espresso  della  circostanza  aggra- 
vante dedotta  dalla  minorità  o  vecchiezza  dell'ucciso,  bastando  all'uopo 
la  latitudine  delle  pene;  e  vi  ha  sostituito  in  quella  vece  l'infanticidio 
che  ha  definito:  l'omicidio  volontario  di  un  infante  non  ancora  inscritto 
sui  registri  dello  slato  civile,  commesso  entro  i  primi  cinque  giorni  dalla 
nascita.  Questa  definizione  sembra  più  esatta  e  più  specifica  dell'altra  che 
ne  dà  il  codice  del  1859  u,  come  quella  che  esprime  i  due  elementi  es- 
senziali, che  giustificano  1  aggravamento  della  pena,  cioè  l'impotenza 
della  vittima  a  difendersi  e  la  facilità  di  occultare  il  reato.  A  meglio* de- 
terminare poi,  rispetto  al  tempo,  il  carattere  differenziale  dai  casi  ordinar) 
d'omicidio  volontario,  si  stabilisce  il  termine  di  cinque  giorni,  ch'è  pre- 
cisamente quello  prescritto  dalle  leggi  civili  per  la  dichiarazione  dei 
nati  innanzi  allo  stalo  civile. 

III.  In  fine  si  aggiunge  nell'articolo  stesso  il  veneficio.  1  compilatori 
del  progetto,  seguendo  l'esempio  del  codice  toscano,  lo  hanno  trala- 
sciato, rilenendo  che  il  mezzo,  con  cui  questo  reato  si  commette,  riveli 
di  per  sè  ordinariamente  la  premeditazione.  La  commissione  però, 
mentre  riconosce  che  il  veneficio  è  quasi  sempre  premeditato,  non  può 


(*)  Vedi  le  osservazioni  all'art.  332  (nuovo),  pag.  329. 

f)  Art.  526,  Cod.  20  novembre  1859:  l'omicidio  volontario  di 

un  infante  di  recente  nato. 


Digitized  by  Google 


336  PROG.  DEL  COD.  PEN.  -  ART.  334,  335  (.NUOVl). 

ammettere  l'improbabilità  che  ve  ne  siano,  come  ve  ne  sono  stati,  dei 
volontarj  e  non  premeditati.  Colui  che,  per  mestiere  o  per  caso,  si  trova 
possessore  di  un  veleno,  e  che,  per  moto  istantaneo,  profittando  di  una 
occasione,  lo  somministra  al  suo  avversario,  commette  veneficio,  ma  non 
omicidio  promeditalo.  Tuttavia  il  veneficio  riman  sempre  il  più  insidioso 
di  tutti  gli  omicidj,  poiché  la  vittima,  quasi  inconsapevolmente  è  tratta 
a  lottare  con  la  morte,  spesso  inevitabile;  eppeiù  è  mestieri  punirlo,  se 
non  con  l'ultimo  supplizio,  almeno  con  la  reclusione  a  vita,  quando 
non  vi  sia  premeditazione.  A  tal  uopo  la  commissione  reputa  indispen- 
sabile di  definirlo  secondo  i  dati  che  la  scienza  medico-legale  può  som- 
ministrare, tenuto  conto  anche  della  più  o  meno  pronta  efl'cacia  delle 
sostanze  venefiche. 
Per  queste  considerazioni  si  formulano  i  due  articoli  seguenti: 

Ari.  334  (nuovo). 
.  V omicidio  volontario  è  punito  con  la  reclusione  a  vita 

a)  quando  è  commesso  sopra  il  padre  o  la  madre  adottivi,  o  da  essi 
sul  figlio  adottivo; 

b)  quando  è  commesso  sopra  il  coniuge,  sui  discendenti  legittimi,  o 
dalla  madre  sul  figlio  naturai?,  o  dal  padre  sul  figlio  naturale  ricono- 
sciuto da  lui,  o  dichiarato  suo  figlio  con  sentenza  passata  in  giudicato, 
o  sul  fratello  o  sulla  sorella; 

c)  quando  è  commesso  in  persona  di  un  pubblico  ufficiale,  od  agente 
della  forza  pubblica,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  ma  non  per  causa 
di  esse; 

d)  quando  e  commesso  in  persona  dCun  testimone  operilo,  per  causa 
deità  testimonianza  o  perizia; 

e)  quando  è  commesso  pei'  solo  impulso  di  brutale  malvagità,  od  è 
accompagnato  da  sevizi*-  sulla  persona  ancora  vivente; 

t  )  quando  il  colpevole,  per  recar  danno,  dolore  o  dispetto  al  suo  av- 
versario, uccide  scientemente  un'altra  persona,  da  cui  non  era  stato 
offeso; 

g)  quando  è  commesso  sopra  una  persona,  che  pei'  sonno,  malattia 
di  mente  o  di  corpo,  o  per  altro  somigliante  motivo,  è  impotente  a  di- 
fendersi; 

h)  quando  commesso  per  preparare,  facilitare,  o  consumare  un 
altro  reato,  benché  questo  non  sia  avvenuto;  ovvero  per  celare  un  reato, 
o  sopprimerne  le  tracce  o  le  prove; 

i)  quando  costituisce  veneficio; 

j>  quando  costituisce  infanticidio. 
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Art.  335  (nuovo). 

§  1.  È  venefìcio  l'omicidio  volontario  commesso  col  mezzo  di  sostanze 
venefiche,  in  qualunque'  modo  siano  adoperale  o  somministrate,  hi  legqe 
considera  venefiche  le  sostanze,  che  per  loro  natura,  alterazione  o  com~ 
posizione,  sono  atte  a  produrre,  ancorché  lentamente,  la  morte. 

§  E  infanticidio  V Omicidio  volontario  di  un  infante  non  ancora 
inscritto  sui  registri  dello  stato  civile,  commesso  entro  i  primi  cinque 
giorni  dalla  sua  nascita. 

IV.  Per  gli  altri  omieidj  aggravali,  menzionali  alle  lettere  b,  c  del  §  2 
dell'art.  285  e  per  quelli  commessi  con  agguato  o  prodizione,  ma  senza 
premeditazione,  si  è  reputalo  che  la  pena  da  ventiquattro  a  ventisci 
anni  di  reclusione,  stabilita  pel  semplice  omicidio  volontario,  sia  baste- 
vole, polendo  il  giudice,  nella  latitudine  di  es-a,  applicarla. io  ragione 
della  maggior  gra\ità  di  quei  casi,  senza  bisogno  di  asccnd.-re  alla 
reclusione  a  vita. 

Dopo  di  clic,  la  seduta  si  scioglie. 

BORSANI. 

Costa. 
Martinelli. 
Ambkosoli  Criscijolo  Segr. 


Verbale  V  50. 

SEDUTA  DEL  5  GENNAIO  1870. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  Ì85,  $  I,  2D6,  $  1  Idi.  a,  Ì93,  306,  Ó07,  3  S  e  309 

del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
<lella  seduta  precedente.  Indi  si  procede  all'esame  degli  articoli. 

99  » 
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Sull'ali.  285,  §  1  (33»»). 
§  1.  lùiori  dei  casi  contemplati  nei  precedenti  articoli,  l'omicidio  vo- 
lontario si  punisce  colla  reclusione  da  venti  a  ventiquattro  anni  (*). 

La  commissione,  per  serbare  le  debile  proporzioni  con  le  pene  sta- 
bilite negli  articoli  precedenti,  ed  avuto  riguardo  ai  voti  di  quasi  tutta 
la  magistratura  del  regno,  non  può,  pel  semplice  omicidio  volontario, 
proporre  una  pena  inferiore  al  massimo  grado  della  reclusione  a  tempo, 
cioè,  da  ventiquattro  a  ventisci  anni,  ed  ha  per  ciò  formulato  l'articolo 
nel  seguenlc  modo: 

Ogni  altro  omicidio  volontario,  quando  la  legge  non  abbia  diver- 
•  samente  stabilito,  è  punito  con  la  reclusione,  da  ventiquattro  a  renlisei 
an  ni. 

Sull'ari.  29ti,  $  I  leti,  a  (337). 
Art  296,  §  I  Ouamio  una  lesione  di  natura  non  mortola  abbia  cagionato  la  morte 
dell'offro  pel  concorso  di  i  au.se  preesistenti  o  sopravvenute,  non  cono*  iute  né  previste 
dall'autore  della  lesione,  e  indipendenti  dal  fatto  suol  questi  si  punisce,  rome  colpe- 
vole di  lesione  susseguita  da  morte 

a)  colla  pena  dell'omicidio  mancato,  se  risulti  clic  abbia  agito  cnll'intenzione  ,|i 
uccidere  ; 

/>;  colla  pena  dell'omicidio  oltre  l'intenzione,  diminuita  di  un  grado,  se  non  ri- 
sulti che  abbia  agito  con  tale  intenzione. 

8  2.  Ma  se  la  lesione  era  di  sua  natura  mortale,  e  le  dette  circostanze  acciden- 
tati abbiano  soltanto  accelerato  l'esito  letale,  il  colpevole  clic  abbia  agito  coll'intni- 
zionc  di  ucciderò  si  punisce  cojlc  pene  ordinarie  dell'omicidio. 

Alla  lett.  a  si  prevede  il  caso,  in  cui  si  arreca  una  lesione  personale 
con  la  volontà  di  uccidere,  ma  la  morie  avviene  pel  concorso  di  cause 
preesistenti  o  sopravvenute,  e  non  per  sola  natura  della  lesione  medesima. 
Questa  disposizione  riempie  una  lacuna  già  lamentala  nella  maggior 
parte  dei  codici  vigenti.  Sinora  il  concorso  di  cause  preesistenti  o 
sopravvenute  è  sialo  calcolato  soltanto  nel  reato  di  lesione  personale 
volontaria  che  produce  la  morte,  cioè,  per  l'omicidio  olire  l'intenzione, 
od  aHYITelto  di  stabilire  una  pena  inferiore.  Ma  non  si  era  ancora 
provveduto  «il  caso  di  un  omicidio  volontario,  die,  ove  non  fossero 
intervenute  cause  estranee  al  fallo  del  colpevole,  sarebbe  rimasto  nei 
limili  di  un  omicidio  mancalo:  laonde,  con  grande  confusione  di  idee 
e  di  cose,  tulle  le  volle  clic  la  morte  dell'offeso"  derivava  non.  per  sola 
natura  della  lesione  personale,  ma  anche  pel  concorso  di  altre  cagioni, 


(')  Il  testo  dell'iutiero  articolo  è  stato  riportato  ;i  pag.  :c?4. 
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si  doveva  ricorrere  all'ipotesi  della  lesione  data  senza  volontà  omicida, 
trascurando  l'elemento  differenziale  del  dolo,  che  separa  l'omicidio 
volontario  da  ([nello  olire  C  intenzione. 

Se  non  che,  per  queste  medesime  ragioni,  la  detta  disposizione  va 
collocata  nel  capo  dell'omicidio  volontario,  e  non  in  quello  della  lesione, 
«love  i  compilatori  del  progetto  l'hanno  posta,  rimandando  il  resto  del- 
l'articolo al  c;ipo  dell' omicidio  oltre  l'intenzione. 

Inoltre,  la  contmissionc  osserva  clic,  stabilendosi  la  diminuzione  di 
un  grado,  verrebbe  ad  'equipararsi  la  penalità  dell'omicidio  puramente 
mancato  con  quella  dell'ipotesi  in  esame,  il  clic  non  corrisponderebbe 
alla  diversità  de'  due  casi  ;  opperò  stabilisce  bensi  clic  la  pena  si  di- 
minuisca di  un  sol  grado,  ma  che  non  possa  giammai  applicarsi  nel 
minimo. 

Quanto  poi  alla  natura  delle  cause  concorrenti  alla  morte  dell'offeso, 
la  commissione  non  aderisce  al  concetto  indicalo  nell'ari.  $96,  ove  è 
detto  pel  concorso  di  cause  preesistenti  o  sopravvenute  non  conosciute, 
ne  previste  dalV autore  della  lesione,  ed  indipendenti  dal  fatto  suo;  e 
reputa  opportuno  di  sostituirvi  pel  concorso  di  /-audizioni  preesistenti 
non  conoscili 'e  dal  colpevole,  o  di  cagioni  sopravvenute,  indipendenti 
dalla  delta  lesione.  Anche  riferendo  la  voce  previste  alle  sole  cause 
sopravvenute  (che  alle  preesistenti  sarebbe  impropria)  si  è  osservalo 
che  la  prevedibilità  racchiude  un  concetto  subiettivo,  variabile  secondo 
la  diversità  dei  colpevoli  e  secondo  il  diverso  punto  di  vista,  da  cui  i 
giurali  o  i  giudici  valutano  i  modi  e  l'insieme  dell'azione  criminosa. 
Per  ottener  quindi  una  forinola  certa  ed  invariabile,  la  quale  contenga 
l'elemento  stabile  ed  essenziale  onde  determinare  il  grado  di  impu- 
tabilità, la  commissione  si  limita  a  tener  conto  del  rapporto  causale  fra 
la  lesione  e  le  cagioni  sopravvenute.  Quando  queste  siano  del  tutto 
indipendenti  dalla  lesione  personale,  non  polrcbbbero  essere  addebitate 
al  colpevole  ;  ma  se,  per  connessione  immediala  o  mediata,  le  cagioni 
sopravvenute  dipendono  alla  lor  volta  dalla  lesione,  è  giusto  clic  stiano 
a  carico  del  colpevole,  come  effetti  dell  azione  punibile. 

Infine,  per  togliere  un  possibile  appunto  di  con'raddizione,  alla  deno- 
minazione di  ferita  mortale  si  sostituisce  la  frase  ferita  che  produce  la 
morte  non  per  sola  sua  natura. 

L'articolo  pertanto  resta  formulato  come  segue: 

Quando  la  lesione,  cagionala  con  l'intenzione  di  uccidere,  produce 
la  morte,  non  per  sola  sua  natura,  ma  anche  pel  concorso  di  condizioni 
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jìrceststentiy  o  di  cagioni  sopravvenute  e  non  dipendenti  dalla  lesione 
medesima,  le  pene  stabilite  neijli  articoli  precedenti  sono  diminuite  di 
un  grado,  ma  non  possono  essere  applicate  nel  minimo  di  esso. 

Si  è  dello  condizioni  e  non  cause  preesistenti,  dovendo  esse  consistere 
in  falti  morbosi,  di  cui  già  si  trovasse  affetta  la  persona  die  è  stata 
offesa. 

Sull'art.  293  (338). 

Art.  293.  Chiunque  induce  dolosamente  altri  al  suicidio  o  gli  presta  aiuto,  si  punisce 
colla  relegazione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  il  suicidio  è  avvenuto,  e  colla  detenzione 
da  tre  a  cinque  anni,  se  fu  solamente  tentato. 

Si  sopprime  la  parola  dolosamente,  essendo  il  dolo  insito  nel  fatto  di 
avere  indotto  altri  al  suicidio.  Si  reputa  per  altro  opportuno  di  aggiun- 
gere alle  parole  presta  ajuto  la  voce  scientemente,  non  essendovi  reato, 
se  il  colpevole  non  sapesse  a  che  fine  dovessero  condurre  i  suoi  atli, 
l'orse  richiestigli  con  mentite  apparenze. 

Indi  si  passa  al 

CAPO  VI. 
Della  lesione  personale. 

t 

La  commissione  delibera  innanzi  tutto  che  alla  denominazione  di 
questo  capo  sia  aggiunta  la  voce  volontaria,  come  per  gli  omicidj,  per- 
chè non  si  confonda  con  la  lesione  colposa  preveduta  in  un  altro  capo, 
e  per  non  omettere  l'indicazione  di  un  elemento  essenziale. 

Sull'art.  306  (339). 

Art.  306.  Chiunque  dolosamente,  ma  senza  intenzione  di  uccidere,  cagiona  un  danno 
al  corpo  od  alla  salute,  od  una  perturbazione  alla  mente  altrui,  qualora  non  ne  sia 
derivata  la  morte  dell'offeso,  è  colpevole  di  lesione  personale  volontaria. 

Alla  voce  dolosamente  si  sostituisce  l'altra  volontariamente,  perchè  il 
dolo  sta  appunto  nella  volontà  di  commettere  il  reato,  la  quale  ne  co- 
stituisce ad  un  tempo  l'elemento  essenziale  e  distintivo. 

Sull'art.  307  (340). 

Art.  307.  Il  colpevole  di  lesiono  personale  volontaria  è  punito 

a)  colla  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  la  lesione  ha  prodotto  una  ma- 
lattia fisica  o  mentale  certamente  o  probabilmente  insanabile,  o  la  perdita  dell'uso  di 
un  senso,  di  un  organo,  della  favella  o  della  facoltà  di  generare;  o  se,  commessa  contro 
donna  incinta  da  chi  ne  conosceva  lo  stato  ha  prodotto  l'aborto; 

6)  colla  prigionia  da  due  a  cinque  anni,  se  la  lesione  ha  prodotto  una  malattia 
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fisica  o  mentale  durata  trenta  o  più  giorni,  od  una  incapacità  per  ugual  tempo  di  at- 
tendere alle  ordinarie  occupazioni,  ovvero  l'indebolimento  permanente  di  un  senso  o  di 
un  organo,  od  una  permanente  difficoltà  della  favella,  od  una  permanente  deturpazione 
della  faccia; 

c)  colla  prigionia  da  uno  a  tre  anni  in  tutti  gli  altri  casi. 

Si  aggiunge  nella  lettera  e  quest'inciso  salvo  il  disposto  dell'artìcolo 
seguente,  perchè  contiene  infatti  la  limilazione  della  frase  generale  in 
tutti  gli  altri  casi. 

Sull'art.  308  (341). 

Art.  308.  Se  la  lesione  produsse  una  incapacità  alle  ordinarie  occupazioni,  od  una 
malattia  fisica  o  mentale  che  non  sia  durata  più  di  dieci  giorni  e  non  abbia  portato 
pericolo  di  vita,  si  procede  solamente  a  querela  di  parte,  e  il  colpevole  si  punisce 
colla  detenzione  da  sei  giorni  a  tre  mesi  e  colla  multa  da  cinquanta  a  cinquecento  lire. 

Quest'artìcolo  presenta  una  lacuna  ed  una  inesattezza.  Si  prevede  il 
caso  della  lesione  che  produce  una  incapacità  alle  ordinarie  occupazioni, 
od  una  malattia  fisica  o  mentale  che  non  sia  durala' più  di  dieci  giorni 
e  non  abbia  portato  il  pericolo  di  vita;  mentre  non  si  fa  parola  delle 
altre  lesioni  che  non  producono  alcuna  incapacità  o  malattia.  Sarebbe 
certamente  strano  il  supporre  che  i  compilatori  del  progetto  abbiano 
voluto  comprenderle  nella  frase  in  lutti  gli  altri  casi  della  lettera  c  del- 
l'articolo precedente,  nel  quale  si  contengono  ipotesi  di  reati  più  gravi; 
e  più  ancora  che  abbiano  voluto  lasciarle  impunite.  La  commissione 
pertanto  delibera  che  nell'articolo  in  esame  debba  prevedersi  anche 
quella  specie  di  lesioni  personali,  di  cui  il  progetto  non  ha  fatto  men- 
zione. 

Inoltre  si  osserva  che,  se  è  prudente  abbandonare  l'esercizio  dell'azione 
penale  all'istanza  privala  per  le  lesioni  personali  di  poco  conto,  ciò  sa- 
rebbe inopportuno  quando  il  colpevole  avesse  fatto  uso  di  armi  proprie, 
essendo  maggiore  la  pravità  ed  il  pericolo,  e  tale  da  rendere  anzi  neces- 
sario di  sostituire  alla  detenzione  la  prigionia. 

Per  queste  considerazioni,  l'articolo  resta  formulato  nel  seguente 
modo  : 

Se  la  lesione  non  ha  prodotto  ali  offeso  una  incapacità  alle  ordinarie 
occupazioni,  od  una  malattia  di  mente  o  di  corpo  per  un  tempo  maggiore 
di  dieci  giorni,  si  procede  solamente  a  querela  di  parte,  e  il  colpevole 
è  punito  con  la  detenzione  fino  a  tre  mesi,  e  con  la  multa  da  sessanta 
a  cinquecento  lire;  ma  se  è  stala  cagionata  con  armi  proprie,  si  procede 
d'ufficio,  ed  alla  detenzione  è  sostituita  la  prigionia. 
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Sull'ari.  309,  §  1  (842). 

Art.  309,  $  I.  Le  pene  sta l>i lite  negli  articoli  307,  308  si  accrescono  ila  min  a  due 
uraili,  e  si  procede  sempre  d'uflicio,  se  la  lesione  venne  recata  ■  testimoni  0  periti 
per  ragione  della  testimonianza  0  perizia;  a  ad  un  ministro  del  culto  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni  o  per  ragione  delle  medesime;  ovvero  alle  persone  »  nelle  circostanze  in- 
dicate negli  articoli  txt  lett.  a,  b,  </,  e,  'irti  e  ìK.'i. 

S  2.  Le  dette  jwne  non  si  jkissoiio  applicare  nel  minimo  del  grado,  se  le  lesioni 
furono  recate  con  armi  insidiose  0  da  sparo,  ferma  stante  la  pena  pel  porto  delle  armi 
stesse. 

La  commissione,  in  relazione  a  taluni  dei  criteri  da  essa  Termali  nei 
nuovi  articoli  332  e  per  aeravate  la  pena  ordinaria  dell'omicidio 
volontario,  ed  in  conformila  delle  modificazioni  ivi  falle,  formula  l'arli- 
i  olo  349  nel  seguenle  modo  : 

/>  pene  stabilitc'nci  due  articoli  precedenti  sono  aumentale  di  un 
grado,  e  ai  procede  d'ufficio 

a)  quando  là  lesione  è  cagionata  alle  persone  indicate  negli  arti- 
coli 333  §  Ve  3Yi  lett.  a,  I»; 

b)  quando  la  lesione  è  cagionala  ad  un  pubblico  ufficiale,  od  agente 
della  forza  pubblica,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  o  per  causa  delle 
millesime,  attuali  o  cessate; 

c)  quando  la  lesione  è  ragionata  a  un  testimone  o  perito,  )>er 
eausa  della  testimonianza  o  pernia; 

d)  quando  la  lesione  è  cagionala  per  solo  impulso  di  brutale  mal- 

vagita; 

e)  quando  il  colpevole,  per  recar  danno,  dolore  o  dispetto  al  suo 
avversario,  cagiona  scientemente  la  lesione  ad  un'altra  persona,  da  cut 
non  era  stalo  offeso; 

I)  quando  la  lesione  è  ragionala  in  persona  che  per  sonno,  ma- 
lattia di  mente  o  di  corpo,  o  per  altro  somigliante  motivo,  è  impotente  a 
difendersi. 

Indi  per  serbare  la  maggior  possibile  proporzione  nella  diversa  gra- 
dazione di  pene,  la  commissione  delibera  di  menzionare  .l'aggravante 
della  premeditazione  in  un  apposito  arlicolo,  formulandolo  nel  se- 
guente modo  : 

Art.  343  (nuovo). 
Se  la  lesione  personale  è  cagionata  con  premeditazione  o  per  man- 
dato altrui,  le  pene  stabilite  negli  articoli  340.  3M  e  342  sono  au- 
mentale di  un  grado. 
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Similmente  del  §  zi  dell'art.  .TO  si  reputa  opportuno  «li  l'are  un  arti- 
colo separalo,  perchè  contiene  una  ipotesi  di  aggravamento  pel  mezzo; 
con  clic  si  può  riferirlo  con  maggiore  chiarezza  a  tulli  gli  articoli  pre- 
cedenti. 

L'articolo  è  il  seguente: 

Art.  344  (nuovo). 

Se  la  lettone  personale  volontaria  e  cagionata  con  armi  viviate  u 
da  sparo,  Ir  petti'  statatile  negli  articoli  preredenti  non  possttno  essere 
applirale  nel  minitno  del  arado,  ed  alla  pena  della  detrazione  r  sosti- 
tuita la  prigionia. 

Da  ultimo  essendosi  notala  la  umissione  del  latto  di  chi  somministra 
sostanze  venefiche  o  altrimenti  nocive  alla  salute,  benché  senza  i  ca- 
ratteri del  veneficio  tentalo  o  mancato,  la  commissione  delibera  di 
provvedervi,  poiché  per  la  qualità  del  mezzo  e  pel  grave  pericolo  a  cui 
espone  l'offeso,  merita  pene  più  gravi  di  quelle  stahilile  per  le  ordi- 
narie lesioni  personali.  A  lai  uopo  essa  ha  aggiunto  il  seguente  articolo. 

Ari.  845  (nuovo). 
§  1.  Fuori  dei  casi  di  omicidio,  colui  che  allo  scopo  di  recar  danno 
alla  salulr  di  taluno,  gli  somministra  sostanze  venefiche  o  dannose,  è 
punito  con  la  prigionia  da  (piatirò  mesi  a  tre  anni. 

§  3.  Ma  se  dalla  somministrazione  delle  delle  sostanze  è  derivalo  un 
danno  alla  salute,  il  colpevole  è  punito 

a)  con  la  reclusione  da  undici  a  quindici  anniy  se  ne  sono  derivale 
le  conseguenze  indicale  nettari,  3U)  leti,  a; 

h)  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  ne.  sono  derivate  le 
conseguenze  indicate  nell'art.  .'Ì40  leti,  b; 

c)  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  negli 
altri  casi. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

BORSANI. 
f-OSTA. 

Martinelli. 
Amrrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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1  orbale  V  51. 

SEDUTA  DEL  7  GENNAIO  1870. 

SOMMARIO. 
Esame  delle  seme  negli  omicidi  e  nelle  lesioni  personali. 

La  sedula  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  procedente. 

Indi  si  passa  all'esame  delle  cagioni  che  scusano  l'omicidio  volontario 
e  la  lesione  personale  volontaria,  e  delle  quali  si  forma  un  capo  appo- 
sito intitolato 

Deli  omicidio  volontario,  c  della  lesione  personale  volontaria  scusabili. 

\.  Intorno  olle  cagioni  scusanti  nei  reati  contro  la  vita  e  l'integrità  per- 
sonale, la  commissione  non  può  non  accettare  in  gran  parte  i  principi 
fermati  nel  progotto,  e  specialmente  quelli  che,  essondo  una  emanazione 
delle  regole  fondamentali  dell'imputabilità,  sono  ormai  l'espressione 
della  scienza  odierna  accolta  nei  migliori  codici  d'Europa.  Essa  per 
altro  non  può  sempre  seguire  il  progetto  nella  valutazione  dell'efficacia 
di  lalune  cagioni  scusanti,  come  sarà  notato  nell'esame  dei  singoli  ar- 
ticoli, e  mollo  meno  nella  misura  delle  pone  assegnate  nel  concorso  di 
alcune  di  esse,  avendole  anche  quasi  tutte  le  corti  trovate  troppo  miti 
ed  insufficienti  per  una  classe  di  reali  che  dolorosamente  abbonda,  dove 
più,  dove  meno,  e  che  tocca  tanto  da  vicino  la  sicurezza  individuale.  Il 
qual  lamento  è  mosso  ancora,  rispetto  al  codice  del  1859,  dai  rappre- 
sentanti del  ministero  pubblico  in  quasi  tutti  i  loro  discorsi  inaugurali, 
nei  quali  fanno  voli,  perchè,  nel  nuovo  codice  penale,  la  temperanza 
delle  pene,  per  questi  reati,  non  abbia  a  degenerare  in  rilassatezza. 

II.  Quanto  poi  alla  partizione  e  disposizione  delle  cause  scusanti,  la 
commissione,  per  ragion  di  metodo  e  per  più  facile  applicazione  reputa 
opportuno  di  raccoglierle  in  un  solo  articolo,  distinguendole,  secondo 
la  loro  indole  diversa,  in  due  categorie,  per  procedere  man  mano  alla 
gradazione  della  pena  secondo  la  diversa  gravità  dei  reali,  nascente  o 
dalla  loro  essenza,  o  dalle  qualità  personali  dell'offeso  e  dell'offensore. 
A  tal  uopo,  in  un  primo  paragrafo  si  collocano  l'impeto  d'ira  in  seguilo 
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d'ingiusta  provocazione,  ed  il  giusto  ed  intenso  dolore  attuale,  essendo 
queste  due  scuse  dipendenti  dal  medesimo  principio,  che  è  la  commo- 
zione dell'animo,  sebbene  sia  diverso  l'affetto  suscitato  dall'ingiusto 
fatto  altrui.  In  un  secondo  paragrafo  poi  si  raccolgono  quelle  scuse 
che  dipendono  da  un  principio  diverso,  cioè,  dalla  necessità,  in  cui 
taluno  e  messo,  di  scongiurare  un  grave  danno,  che  non  potrebbe  evi- 
tare senza  usar  violenza  contro  colui  che  glielo  vuol  recare. 

IH.  La  commissione  non  esita  punto  a  chiamare  scusabili  anche  i  reati 
commessi  nel  concorso  di  questa  "ultima  categoria  di  condizioni;  ma  non 
ignora  che  in  generale  gli  altri  codici  sogliono  denominare  non  impu- 
tabili i  reati  commessi  nell'attualità  della  legittima  difesa,  considerando 
cosi  gli  effetti,  anziché  la  causa.  Se  però  ben  si  considera,  chi  uccide  per 
legittima  difesa,  vuole  uccidere,  e  sa  di  voler  uccidere;  che  se,  pei*  ri- 
guardo al  diritto  della  propria  conservazione,  la  legge  non  può  punirlo, 
ciò  deriva  precisamente  dalla  natura  della  causa  che  ve  lo  ha  spinto, 
e  che  nel  linguaggio  scientilico  dicesi  scusa.  La  differenza  adunque  fra 
le  due  specie  di  scuse  testé  mentovate  sta  in  ciò,  che  la  prima  trae  a 
reagire  contro  un'  offesa  ricevuta  ;  l'altra  autorizza  a  respingere  chi  la 
vuol  produrre.  La  prima,  secondo  il  grado  della  sua  efficacia,  può  far 
scemare  soltanto,  non  mai  togliere  del  tutto  la  pena;  la  seconda  può 
anche  sottrarre  da  qualunque  pena  chi  si  difende,  se  la  difesa  non  am- 
mette dubbj  od  eccezioni;  o  giustificare  una  pena  minore  e  straordi- 
naria, se  vi  fu.eccesso  nell'esercizio  della  difesa  medesima.  . 

IV.  Rispetto  alla  provocazione,  la  commissione  reputa  utile  di  non 
lasciare  insoluta  una  questione  tuttora  dubbia  nella  giurisprudenza; 
quella  cioè,  se  questa  scusa  debba  ammettersi,  anche  quando  la  provo- 
cazione venga  da  persona  diversa  da  quella  che  si  uccide  o  ferisce.  In 
ciò  la  commissione  preferisce  di  seguire  il  codice  toscano,  determinando 
che  la  scusa  debba  valere  soltanto  quando  si  reagisca  contro  il  provo- 
catore. E  per  fermo,  se  la  provocazione  costituisce  una  cagione  scu- 
sante, perchè  deriva  da  un  fatto  ingiusto  di  taluno,  sarebbe  contraddit- 
torio che  fosse  considerata  tale  anche  quando  il  provocato,  in  vece  di 
reagire  contro  il  provocatore,  offende  una  persona  diversa.  Inoltre  alle 
parole  nell'impeto  dell'ira  eccitata  da  ingiusta  provocazione  sostituisce 
nell'impeto  dell'ira  in  seguito  d'ingiusta  provocazione,  per  meglio  ren- 
dere le  idee  di  tempo  e  di  modo,  giacché  la  provocazione  perde  efficacia, 
a  misura  che  il  tempo  la  separa  dalla  reazione. 

V.  Quanto  al  giusto  dolore,  si  osserva  che  i  termini  generali,  con  cui 
nell'art.  289  del  progetto  si  accenna  a  questa  cagione  scusante,  e  la 
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natura  foltissima  della  pena  (detenzione  o  confino)  produrrebbero  in 
piatit  a  P  ollelto  di  disarmare  la  legge  per  la  maggior  parte  dei  reali 
contro  la  vita  e  l'integrità  personale:  La  scusa  «lei  giusto  dolore,  se  vo- 
gliosi evitare  i  pericoli  di  punizioni  illusorii'  e  di  arbilrj,  dcbb'cssere 
determinata  nelle  Singole  specie  dei  casi,  in  cui  la  legge  ne  vuol  liane 
una  diminuzione  di  pena;  limitandola  poi  a  un  grado  in  quegli  altri 
svariali  e  di  sì  poca  importanza,  da  non  potere  essere  prefigurati  in  una 
ipotesi  di  legge. 

VI.  Inoltre  la  commissione,  non  trovando  nel  progetto  una  disposi- 
zione relativa  agli  omictdj  ed  alle  lesioni  personali  commessi  per  eccesso 
nell'uso  legittimo  della  l'orza  pubblica  (senza  la  quale  gli  agenti  della 
l'orza  pubblica  o  verrebbero  puniti  con  pena  eccessiva,  o  resterebbero 
per  ciò  slesso  impuniti),  delibera  di  annoverare  questo  caso  tra  i  reati 
scusabili,  insieme  con  quelli  commessi  per  legittima  difesa,  con  cui  ha 
una  maggiore  attinenza,  sebbene  imperfetta. 

VII.  In  fine  si  limitano  i  casi,  in  cui  l'infanticidio  può  essere  scusabile 
per  causa  di  onore.  A  questo  proposilo  si  è  osservalo  che  il  progetto, 
estendendo  la  scusa  alla  famiglia,  senz'alila  determinazione,,  mentre 
ampliava  troppo  il  concetto  della  scusa  dell'onore,  lasciava  anebe  aperto 
l'adito  a  qualche  arbitrio  nella  sua  applicazioni'.  E  però,  ad  evitare  l'uno 

'  e  l'altro  difello,  sì  determina  che  l'infanticidio  sia  scusabile,  quando  è 
commesso  per  salvate  l'onore  proprio  o  della  moglie,  della  madre, 
della  liglin  o  della  sorella.  La  specialità  poi  di  questa  scusa  consiglia 
alla  commissione  di  farne  oggetto  di  un  articolo  separato. 

Per  queste  considerazioni  si  formulano  i  due  seguenti  articoli: 

Art.  340  (nuovo). 

§  1.  L'omicidio  volontario  e  la  lesione  personale  volontaria  sono  scn- 
salali,  quando  sono  commessi 

a)  nell'impeto  dell'ira  in  seguito  d'ingiusta  provocazione,  fatta  dal- 
lincciso  od  offeso  all'uccisore  od  oileatore,  agli  ascendenti  o  discendenti 
legittimi  di  essi,  0  alle  altre  persone  ette  abbiano  con  essi  i  rapporti  l'n- 
dicati  nell'art.  .Vi  4  Irti,  a,  b; 

b)  dal  coniuge  sulla  persona  del  proprio  coniuge,  del  suo  complice 
o  di  entrambi,  nell'istante  in  cui  li  sorprende  in  flagrante  adulterio; 

c)  dai  genitori  o  dai  fratelli  sulla  persona  della  figlia,  della  sorella, 
o  del  complice,  o  di  entrambi,  nell'istante  in  cui  fi  sorprendono  in  fla- 
grante illegittimo  concubito; 

d)  per  ogni  altro  giusto  ed  intenso  dolore  attuale, 


> 
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§  2.  L'omicidio  volontario  e  la  lesioni'  personale  volontaria  sono  pure 
seitsal>ili,  iptando  sono  commessi 

a)  nella  necessità  attuale  della  legittima  difesa  di  sè  slesso  o  d'al- 
imi, o  del  proprio  o  dell'altrui  pudore; 

b)  nella  necessità  attuale  della  legittima  difesa  della  proprietà,  con- 
tro gli  autori  di  furio,  devastazione  o  saccheggio  con  violenza  contro 
persone; 

c)  nell'alto  di  respingere  gli  autori  di  scalamento,  rottura  od  in- 
cendio alla  casa  od  altro  edificio  di  abitazione  od  alle  loro  dipendenze, 
gualora  ciò  avvenga  di  nulle;  a  gualora,  avvenendo  di  giorno,  la  casa 
od  altro  edificio  di  abitazione  o  le.  loro  dipendenze- siano  in  luoghi  isolali, 
e  vi  sia  fondato  firn  tre  per  la  integrità  personale  ili  chi  vi  si  trova; 

d)  ;}<T  eccesso  nell'uso  legittimo  della  forza  pubblica. 

Art.  3i7  (nuovo). 
È  scusabile  i infanticidio  guando  il  colpevole  lo  ha  commesso  per  siil- 
eare  l'onore  proprio,  o  della  moglie,  della  madre,  della  figlia,  ù  della 
sorella. 

Uopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani, 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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SEDUTA  DEL  9  GENNAIO  4870. 

80MMARIO. 

Esame  degli  articoli  488,  291,  290,  287,  289,  286,  294  e  510  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  prosegue  l'esame  degli  articoli  relativi 
al  capo  dcWomicidio  volontario  e  della  lesione  personale  volontaria 
scusabili. 

Sugli  articoli  288  e  291  (348). 
Art.  288,  §  1.  L'omicidio  improvviso  commesso  nell'impeto  dell'ira,  e  punito  colla 
reclusione  da  dieci  a  quindici  anni. 

§  2.  Se  l'impeto  dell'ira  fu  eccitato  da  ingiusta  provocazione,  si  applica  la  rele- 
gazione da  cinque  a  dieci  anni. 

§  3.  Il  giudice  però,  se  trovi  che  la  provocazione  fu  grave,  può  scendere  alla 
detenzione  ed  anche  al  confino  da  tre  a  cinque  anni. 

Art.  291.  L'omicidio  volontario  commesso  sulte  persone  indicate  nell'art.  284,  lett.  a, 
c  sul  coniuge,  si  punisce,  nel  caso  proveduto  dall'art.  286,  §  2,  colla  relegazione  da 
dieci  a  quindici  anni,  e  nei  casi  preveduti  dagli  articoli  288  e  289  colle  pene  in  essi 
stabilite,  accresciute  di  un  grado. 

I.  L'art.  288  del  progetto  concede  una  notevole  diminuzione  di  pena 
a  colui  che  commette  l'omicidio  nel  l'impelo  dell'ira,  ancorché  non 
provocato.  Questa  disposizione  è  stata  vigorosamente  combattuta  dalla 
maggioranza  delle  corti,  perchè  introdurrebbe  una  scusa,  che  non  man- 
cherebbe di  tramutarsi  in  regola  generale;  e  allora  tutti  gli  omicidj  di- 
verrebbero scusabili,  e  la  pena  ordinaria  lettera  morta.  Quale,  per  vero, 
quell'omicidio  non  premeditalo,  che  si  commette  senz'irà?  Ma  dovrà  forse 
ogni  causa,  sia  pure  la  più  giusta  e  la  più  santa,  sol  perchè  non  atta- 
lenti alla  pravità  del  colpevole  e  lo  mova  all'ira,  costituire  una  scusa? 
Se  questo  principio  fosse  accettabile,  si  dovrebbe,  per  esser  logici,  rav- 
visare in  ogni  passione,  nobilc*od  ignobile  che  sia,  una  cagione  scu- 
sante. Or  questo  sarebbe  gravissimo  errore.  L'ira  può  scusare  gli  eccessi 
sol  quando  è  ingiustamente  provocata,  perciocché  in  questo  caso  soltanto 
si  può  dire  un  molo  naturale  e  quasi  infrenabile  suscitato  dal  sentimento 
dell'umana  personalità  e  dignità,  che  si  sente  offesa  dall'altrui  fatto  in- 
giusto. 
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Per  queste  considerazioni  la  commissione  delibera  di  sopprimere  il 
§  1  dell'art.  288;  e  passa  all'esame  degli  altri  due  paragrafi  e  dell'ar- 
ticolo 291. 

II.  In  conformità  di  quanto  si  è  detto  nella  parte  generale  delle  scuse, 
ed  affinchè  le  diminuzioni  di  pena  non  riescano  eccessive  e  sproporzio- 
nate alla  qualità  dell'offeso  e  dell'offensore,  si  delibera  di  stabilire  che  " 
per  la  provocazione  non  grave  basti  la  diminuzione  di  pena  da  uno  a 
tre  gradi  ;  parendo  che  in  si  ampia  latitudine  il  giudice  possa  trovare  la 
misura  proporzionata  a  qualunque  varietà  di  casi  ;  e  chi',  se  l'offeso  ha 
con  l'offensore  rapporti  di  parentela  (non  tali  peraltro  da  costituir  par- 
ricidio) la  della  diminuzione  sia  limitata  da  uno  a  due  gradi. 

III.  Intorno  poi  alla  provocazione  grave,  la  commissione  osserva  che, 
a  prescindere  dalla  soverchia  mitezza  della  pena,  il  progetto  ne  abban- 
dona del  tutto  l'apprezzamento  al  giudice,  e  senza  neppure  indicale 
alcun  fatto,  da  cui  esso  possa  o  debba  desumerne  il  concetto.  Ciò  non 
s'accorda  con  l'istituzione  dei  giurali,  ai  quali  sono  riservate  le  questioni 
di  fatto.  E  deve  inoltre  notarsi  che  se  si  può,  senza  grave  pericolo, 
omettere  ogni  determinazione  dei  fatti  che  costituiscono  provocazione 
lieve,  sarebbe  invece  pericoloso  lasciare  nel  vago  il  concetto  della  pro- 
vocazione grave,  da  cui  consegue  una  grande  diminuzione  di  pena.  La 
stessa  facilità,  con  cui  sin  ora  la  si  è  ammessa,  benché  il  codice  del 
1859  accennasse,  per  quanto  vagamenle,  a  qualche  fallo  necessario  a 
costituirla,  consigliano  alla  commissione  di  seguire  un  sistema,  che  da 
un  lato  non  disconosca  l'ampiezza  delle  facoltà  del  giuiì  sulle  questioni 
di  fatto,  ma  dall'altro  ne  infreni  possibilmente  l'arbitrio,  dove  la  sover- 
chia rilassatezza  tornerebbe  di  grave  pericolo  alla  sicurezza  sociale.  K 
poiché  la  provocazione  costituisce  scusa,  quando  dipende  d,t  un  fatto 
ingiusto,  la  commissione  repula  opportuno  di  trarne  il  concetto  da  quei 
reati,  che  direttamente  offendono  la  persona,  sia  nella  sua  fisica  inte- 
grità, sia  nell'onore  o  nel  pudore.  Se  non  che,  se  a  questi  fatti  si  la- 
sciasse rispettivamente  la  loro  denominazione  legale,  si  darebbe  luogo 
ad'inconvenienti,  fra  cui  quello  di  far  supporre  che  la  cagione  scusante 
non  possa  essere  ammessa,  se  il  fatto  da  cui  deriva,  non  risulti  anche 
esso  da  un  procedimento  penale.  Giova  pertanto  descrivere  i  falli,  anzi 
che  indicarli  col  nome  del  reato  che  costituiscono,  e  comprendervi  gli 
clementi  in  cui  si  ravvisa  una  grave  provocazione.  In  seguito  a  tali  pre- 
messe, per  significare  l'omicidio  mancalo  o  temalo,  e  la  vera  grave 
minaccia  a  mano  armala,  pare  opportuna  la  frase  attentato  alia  vita; 
per  significare  le  gravi  lesioni  personali,  quella  di  violenza  alla  persona 
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che  abbia  prodotta  alcuna  (Ielle  conseguenze,  indicale  nell'art.  3  'tO  d»  I 
progetto  della  commissione;  e  per  significare  un'ingiuria,  che  possa 
<  1  irsi  grave  per  la  natura  dei  falli  o  la  qualità  delle  persone,  la  frase 
grave  insulto  o  atto  di  grave  vilipendio,  aralo  riguardo  alla  natura  dei 
fatti  ed  alla  qualità  delle  persone. 

In  adempimento  di  ciò,  si  sostituisce  agli  articoli  surriferiti  il  seguente 

Art.  348  (nuovo). 
$  I.  [/omicidio  commesso  in  seguito  di  provocazione,  di  che  nel- 
l'ari. 346$  \  leU.  a,  è  punito  con  le  pene  stabilite  negli  articoli  .334, 
336  e  337,  diminuite 

a)  da  uno  a  due  gradi,  se  è  commesso  sopra  il  padre  o  la  madre 
adottivi,  o  da  essi  sul  figlio  adottivo;  sopra  il  coniuge,  o  sui  discendenti 
legittimi  ;  o  dalla  madre  sul  figlio  naturale  o  dal  padre  sul  figlio  na- 
turale riconosciuto  da  lui  o  dichiarato  suo  figlio  ron  sentenza  pascala  in 
giudicato;  o  sul  fratello  o  sulla  sorella; 

b)  da  uno  a  tre  gradi,  se  l'ucciso  è  una  persona  diversa  da  quelle 
indicale  nella  lettera  precedente. 

§  2.  Quando  però  la  provocazione  sia  grave,  il  colpevole  è  punito 
a)  con  la  relegazione  da  undici  a  venti  anni,  se  l'omicidio  è  com- 
messo sopra  una  delle  persone  indicate  alla  leti,  a  del  paragrafo  pre- 
cedente; 

h)  con  la  relegazione  da  cinque  a  dicci  anni,  se  l'omicidio  è  commesso 
sopra  una  persona  diversa. 
$  3.  È  grave  la  provocazione  commessa 

a)  con  attentalo  alla  vita,  o  con  violenze  alla  persona  che  abbiano 
prodotta  alcuna  delle  conseguenze  indicale  nell'art.  3'i0; 

b)  con  grave  insulto,  o  con  atto  di  grave  vilipendio,  avuto  riguardo 
olla  natura  dei  falli,  ed  olla  qualità  delle  persone. 

Sull'art.  290  (340). 
Art.  2'JO,  §  t.  Il  colpevole  di  parricidio  per  eccesso  nell'esercizio  della  legittima 
difesa,  si  punisce  cella  reclusione  da  dieci  a  quindici  anni,  e  da  quindici  a  venti  nei 
casi  degli  articoli  288  |$  2,  c.  3  e  289. 

§  2.  Al  colpevole  di  parricidio  non  si  applica  il  disposto  dell'art.  ?H8,      1  e  3. 

Quest'articolo  considera  il  parricidio,  commosso  per  legittima  difesa, 
od  in  seguito  a  provocazione. 

Avuto  riguardo  alla  qua'ità  delle  persone,  ed  ai  critcrj  fermati  nella 
proporzione  delle  pene,  viene  formulalo  come  segue: 
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.  Z>t  provocazione  non  scusa  il  parricidio  se  non  (/nandù  è  grave;  a 
in  questo  caso  il  colpevole  è  pam  lo  con  la  reclusione*  da  venia  no  a  ven- 
tisei anni. 

Sull'art.  287  (350). 

Art.  287,  §  t.  L'omicidio  volontario  >i  punisce,  colla  (Menzione  ila  tre.  a  cinque 
anni  quando  è  commesso 

a)  dal  coniuge  sulla  persona  del  proprio  coniuge,  del  suo  complice  o  di  entrambi, 
nell'istante  in  cui  li  sorprende  in  flagrante  o  quasi  flagrante  adulterio; 

b)  dai  genitori  o  dai  fratelli  sulla  persona  della  figlia,  della  sorella  o  del  com- 
plice, o  di  enti  ambi,  nell'istante  in  cui  li  sorprendono  in  flagrante  0  (piasi  flagrante 
illegittimo  concubito. 

§  i.  La  disposi/ione  del  presente  articolo  non  si  applica  ai  coniugi  legalmente 
separati,  né  ai  mariti,  genitori  o  fratelli  clic  fossero  nel  caso  preveduto  dagli  arti- 
coli J76  e  277. 

Non  sembra  giusto  Irai  lare  ugualmente  romicklio  per  flagrante  adul- 
terio, e  quello  per  flagratilo  illecito  concubilo.  I/adullerio  olferulc  il  di- 
ritto di  famiglia  in  parie  più  vitale,  elio  non  1'illcgillimo  concubilo.  Il 
padre  ed  il  fratello  possono  essere  scusati,  perebè  veggono  nell'illecito 
concubilo  della  figlia  o  sorella  urùofTcsa  all'onore  della  famiglia;  ma  pel 
•  coniuge  si  aggiunge  l'olTesa  di  un  suo  diritto  personale. 

Per  queste  con>idcrazioni,  si  delibera  di  applicare  la  pena  della  de- 
tenzione da  tre  anni  e  sci  mesi  a  cinque  anni  per  l'omicidio  commesso 
in  caso  di  flagrante  adulterio,  e  la  relegazione  da  cinque  a  selle  anni 
per  l'omicidio  commesso  in  caso  di  llagranlo  concubito.  L'arlicolo  pcr- 
lanlo  si  formula  come  segue: 

§  1.  L'omicidio  commesso  nel  caso  flagrante  di  adulterio,  di  che 
nell'art.  346  §  1  leti,  b,  è  punito  con  la  detenzione  da  tre  anni  e  sei 
mesi  a  cinque  anni. 

§  uì.  L'omicidio  commesso  nei  casi  di  flagrante  ilU'gittimo  concubito, 
di  elie  nell'art.  .'J?f7  §  1  leti,  e,  è  punito  con  la  relegazione  da  cinque 
a  sette  anni. 

$  Le  disposizioni  dei  1  e  '1  del  presente  articolo  non  sono  ap- 
plicabili ai  coniugi  legalmente  separali,  nè  ai  mariti,  genitori,  0  fratelli 
che  abbiano  costretta  la  moglie,  o  la  figlia  a  prostituirsi  od  nubiano  ecci- 
tata o  favorita  la  prosi  Unzione  della  moglie,  della  figlia  o  della  sorella. 

Sull'art.  289  (351). 

Art.  2H9.  L'omicidio  improvviso  commesso  per  giusto  dolore,  ò  punito  colla  deten- 
zione, e  nei  casi  più  lievi  col  conlino,  da  tre  a  cinque  anni. 

In  conformità  di  quanto  si  è  stabilito  nella  parie  generale  intorno 
alle  scuse,  si  formula  questo  articolo  nel  modo  seguente: 
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§  1.  L'omicidio  commesso  per  giusto  ed  intenso  dolore  attuale,  di 
che  nell'art.  346  §  1  lett.  d,  è  punito  con  le  pene  stabilite  negli  arti- 
coli 334,  336  e  337,  diminuite  di  un  grado;  ed  alla  reclusione  è  sosti- 
tuita la  relegazione. 

§  2.  //  disposto  del  presente  articolo  non  è  applicabile  al  parricidio. 

Sugli  articoli  286  e  290  $  1  (352). 

Art.  286,  §  \.  L'omicidio  volontario  non  può  essere  imputato  come  reato  a  chi  lo 
ha  commesso 

a)  nella  necessità  attuale  della  legittima  difesa  di  se  stesso  o  d'altri,  od  anche 
del  proprio  o  dell'altrui  pudore; 

b)  nella  necessità  attuale  della  legittima  difesa  della  proprietà,  contro  gli  autori 
di  furto,  devastazione  o  saccheggio,  eseguiti  con  violenza  contro  le  persone; 

c)  nell'atto  di  respingere  gli  autori  di  scalamento,  scasso  od  incendio  alla  casa, 
abitazione  o  loro  dipendenze,  qualora  ciò  avvenga  di  notte,  o  qualora,  avvenendo  di 
giorno,  si  tratti  di  case,  abitazioni  o  loro  dipendenze  in  luoghi  isolati,  e  vi  sia  fon- 
dato timore  per  la  sicurezza  delle  persone  che  vi  si  trovano. 

§  2.  Quando  però  risulti  che  vi  fu  eccesso  nell'esercizio  della  legittima  difesa,  il 
colp«vole  si  punisce  colla  relegazione  da  cinque  a  dieci  anni,  e  il  giudice  può,  secondo 
le  circostanze,  scendere  al  confino  da  due  a  cinque  anni. 

Art.  290,  §  1.  Il  colpevole  di  parricidio  per  eccesso  ucll'cscrcizio  della  legittima 
difesa,  si  punisce  colla  reclusione  da  dicci  a  quindici  anni,  e  da  quindici  a  venti  nei 
casi  degli  articoli  288  §  2,  e  289  (*). 

In  conformità  dei  criterj  precedentemente  fermali,  l'articolo  è  mo- 
dificato come  segue: 

§  1.  L'omicidio  commesso  per  necessità  attuale  di  legittima  difesa, 
di  che  nell'art.  346  §  2  lett.  a,  b,  c,  non  è  imputabile. 

§  2.  Ma  se  ri  è  stato  eccesso  nell'esercizio  della  legittima  difesa,  il 
colpevole  è  punito  con  la  relegazione  da  cinque  a  sette  anni. 

§  3.  La  delta  pena  è  aumentata  di  un  grado,  se  il  reato  è  commesso 
sulle  persone  indicate  nell'art.  334  lett.  a,  b  ;  e  di  due  gradi,  se  è  com- 
messo sulle  persone  indicale  nell'art.  333  §  1. 

In  applicazione  poi  del  disposto  dell'art.  346  §  2  leti,  d,  si  aggiunge 
il  seguente 

Art.  353  (nuovo). 
L'omicidio  commesso  per  eccesso  nelVuso  legittimo  della  fona  pubblica, 
di  che  nell'art.  346  §  2  lett.  d,  e  punito  con  la  relegazione  da  cinque 
a  dieci  anni. 


0  L'intiero  articolo  290  venne  riferito  a  pag.  :J50. 
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Sull'ari.  294  (354). 

Art.  194.  Chiunque,  a  fine  di  salvare  l'onoro  proprio  o  della  propria  famiglia,  ca- 
giona volontariamente  la  morte  ad  un  infante,  nell'atto  della  nascita  o  poco  dopo,  è 
punito,  corno  colpevole  d'infanticidio,  colla  relegazione  da  dieci  a  venti  anni. 

Quest'unico  articolo  costituisce  nel  progetto  il  capo  li  dell'infan- 
ticidio. Ma  nel  sistema  seguito  dalla  commissione  l' infanticidio  non 
commesso  per  causa  di  onore  figura  tra  gli  omicidj  volontari  (art.  334 
leti,  j);  quello  invece  commesso  per  causa  di  onore  deve  collocarsi  Ira 
gli  scusabili. 

Ma  per  la  mutata  gradazione  delle  pene,  l'articolo  è  modificalo  come 
segue  : 

L'infanticidio  commesso  per  causa  di  onore,  di  die  neWart.  347, 
è  punito  con  la  relegazione  da  undici  a  venti  anni. 

Sull'ari.  310  (355,  856,  357,  358,  359,  300,  361). 

Art.  310,  §  t.  Al  colpevole  di  lesione  personale  volontaria,  di  che  nell'art.  307, 
lett.  a,  6,  si  applica  la  detenzione  da  uno  a  tre  anni,  se  l'ha  recata  nelle  circostanze 
prevedute  nell'art.  287,  o  nell'art.  288,  ,§S,  1  e  2,  e  la  detenzione  da  tre  mesi  ad  un 
anno,  e  nei  casi  più  lievi  l'esilio  da  uno  a  tre  mesi,  se  l'ha  recata  nelle  circostanze 
prevedute  nell'art.  288,  §  3,  o  nell'art.  289. 

§  2.  I.e  dette  pene  si  diminuiscono  di  un  grado  se  si  tratta  delle  lesioni  indicate 
nell'art.  307,  lett.  e,  e  si  applica  soltanto  la  multa  da  venti  a  cinquanta  lire  se  si 
tratta  di  quelle  indicate  nell'art.  308. 

§  3.  Il  presente  articolo  non  si  applica  so  le  lesioni  vennero  recate  alle  persone 
indicate  nell'art.  283,  S,  I,  eccettuato  il  caso  preveduto  nell'art.  287. 

Qupst'arlienlo  sulle  lesioni  personali  scusabili,  die  presenta  il  più 
"complicalo  riferimento  di  articoli,  paragrali  e  lellere,  lia  dovuto  essere 
decomposto,  e  messo  in  relazione  con  tutto  (pianto  si  è  stabilito  innanzi 
per  gli  omicidj  scusabili,  cosi  per  le  diverse  ipotesi,  come  per  la  pena, 
st-nza  discendere  per  altro  a  soverebie  frazioni  delle  pene  minori. 

Ad  esso  pertanto  si  sostituiscono  i  seguenti  articoli  : 

Art.  355  (nuovo). 

$  1 .  La  lesione  personale  cagionata  in  seguito  di  provocazione,  di  che 
nell'art.  346  §  1  lett.  a,  è  punita,  nei  casi  indicati  nell'art.  340  kit.  a, 
b,  con  le  petie  stabilite  nel  medesimo,  diminuite 

a)  da  mio  a  due  gradi,  se  la  lesione  è  cagionata  al  padre  o  alla  madre 
lulottivi,  o  da  essi  al  figlio  adottivo;  o  al  coniuge  o  ai  discendenti  legit- 
timi; o  dalla  madre  al  figlio  naturale,  o  dal  padre  al  figlio  naturale 
riconosciuto  da  lui  o  dichiaralo  suo  figlio  con  sentenza  passata  in  giudi' 
calo;  o  al  fratello  o  alla  sorella; 
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b)  da  uno  a  tre  gradi,  se  la  lesione  è  cagionata  a  persona  diversa 
da  quelle  indù  ale  alla  lettera  a. 

§  2.  Quando  però  la  provocazione  sia  grave,  il  colpevole  è  punito 

a)  se  la  lesione  è  cagionata  ad  una  delle  persone  indicate  alla  leti,  a 
del  precedente  paragrafo,  con  le  pene  stabilite  nell'art.  340  leti,  a,  b, 
diminuite  da  due  a  tre  gradi; 

b)  se  la  lesione  è  cagionata  a  persona  diveisa,  con  la  detenzione 
da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni,  ove  concorrano  le  circostanze  preve- 
dute ncWart.  340  leti,  a;  e  da  quattro  mesi  a  due  anni,  ove  concorrano 
le  circostanze  prevedute  nell'art.  340  lett.  b. 

§  3.  Nei  casi  indicati  nell'art.  340  lett.  c,  ancorché  la  provocazione 
sia  grave,  si  applica  i esilio  fino  a  tre  mesi;  ed  in  quelli  indicati  nel- 
l'art. 341,  la  multa  fino  a  lire  duecento. 

Art.  356  (nuovo). 

La  provocazione  non  scusa  le  lesioni  personali  cagionate  alle  persone 
indicale  nell'art.  333  §  1 ,  se  non  quando  è  grave;  e  in  questo  caso  le  pene 
stabilite  negli  articoli  340  e  341  sono  diminuite  da  uno  a  due  gradi. 

Ari.  357  (nuovo). 

La  lesione  personale  cagionata  nel  caso  di  flagrante  adulterio,  di  che 
nell'art.  346  §  1  lett.  b,  è  punita 

a)  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  ad  un  anno,  se  trattasi  di  le- 
sione preveduta  nell'art.  340; 

b)  con  la  midta  sino  a  cinquanta  lire,  se  trattasi  di  lesione  preve- 
duta nell'art.  341. 

Art.  358  (nuovo). 
La  lesione  personale  cagionata  nei  casi  di  flagrante  illegittimo  cori- 
cubito,  di  che  nell'art.  346  §  1  lett.  c  è  punita 

a)  con  la  detenzione  da  un  anno  e  tre  mesi  a  dm  anni,  se  trattasi 
di  lesione  preveduta  nell'ari.  340; 

b)  con  la  multa  da  sessanta  a  cento  lire,  se  trattasi  di  lesione 
preveduta  nell'art.  341. 

Art.  359  (nuovo). 
La  lesione  personale  cagionata  per  gitisto  ed  intenso  dolore  attuale, 
di  che  nell'art.  346  §  1  lett.  d,  è  punita  con  le  pene  stabilite  negli  arti- 
coli 340,  341  e  342,  diminuite  di  un  grado;  ma  alla  reclusione,  ed  alla 
prigionia  sono  sostituite  rispettivamente  la  relegazione  e  la  detenzione. 

Art.  360  (nuovo). 
§  1 .  La  Unione  personale  cagionata  per  necessità  attuale  di  legit- 
tima difesa,  di  che  nell'art.  346  §  2  lett.  a,  b,  c,  non  è  imputabile. 
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§  2.  Ma  se  vi  è  stalo  recesso  neUksercizio  del'a  legittima  difesa,  il 

colpevole  è  punito  con  le  pene  e  secoìulo  le  norme  stabilite  pei  casi  di 

provocazione  grave,  nell'alt.  355  §§2^3.  Queste  però  non  possono 

essere  applicate  nel  massimo  del  grado. 

Ari.  3GI  (nuovo). 
Il  colpevole  di  lesione  personale  cagionata  per  eccesso  nell'uso  legittimo 

della  forza  pubblica,  è  punito  con  le  pene  stabilite  nell'art.  355     2  e  3. 

Giunta  cosi  la  commissione  al  termine  del  capo  delle  scuse,  non  ha 
omesso  di  considerare  che  talora,  o  per  rilassatezza  o  per  erronea  inter- 
pretazione della  legge,  sono  slate  ammesse  per  un  solo  e  medesimo  reato 
più  cagioni  scusanti,  l'ima  delle  quali  si  compenelrava  con  l'altra,  o  del 
tutto  l'escludeva. 

Or,  come  sono  descritte  ed  ordinate  in  questo  capo  le  scuse,  non  può 
avvenire  che  ne  concorra  più  di  una  nel  medesimo  reato  a  favore 
dello  flesso  colpevole.  0  si  presenta  il  genere,  o  la  specie  per  la  quale 
si  accorda  sempre  una  maggiore  diminuzione  di  pena:  o  eccesso  di  le- 
gittima difesa,  o  provocazione:  o  provocazione  generica,  o  provocazione 
grave:  o  giusto  ed  intenso  dolore  attuale,  o  provocazione  fatta  a  con- 
giunti: o  flagranza  di  adulterio,  o  d'illegittimo  concubito.  Né  con  alcuna 
di  queste  scuse  potrebbe  cumularsi  quella  d'onore  per  l'infanticidio,  o 
Poltra  per  l'eccesso  dell'uso  legittimo  della  forza  pubblica. 

Ad  evitare  quindi  che  una  malintesa  benignità  faccia  franlendere  la 
legge,  si  delibera  di  aggiungere  il  seguente 

Art.  362  (nuovo). 

In  tutti  i  casi  preveduti  nel  presente  capo,  non  può  essere  ammessa, 
pel  medesimo  reato,  più  di  una  cagione  scusante. 

Dopo  ciò,  la  seduta  è  sciolta. 

BoRSANI. 

Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.         Criscuolo  Segr. 
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SEDUTA  DEL  10  GENNAIO  1870. 

'*  SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  195,  296,  197,  3H  e  31*  del  progetto 
ed  aggiunta  di  articoli  sulla  complicità  eorrespeltiva. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  al 

CAPO  IH. 

Dell'omicidio  oltre  l'intenzione;  della  lesione  susseguita  da  morte; 
dell'omicidio  in  rissa  e  dell'omicidio  colposo. 

In  conformità  della  deliberazione  relativa  al  riordinamento  di  tutto  il 
titolo  dei  reati  contro  la  vita  e  la  integrità  personale,  il  capo  III  del  pro- 
getto è  tripartito:  i  primi  due  articoli  faranno  parte  del  capo  IV;  Tarli- 
colo  297  sarà  trasportato  nel  capo  della  rissa;  e  l'art.  298  in  quello 
degli  omicidj  e  delle  lesioni  personali  colpose. 

Per  ciò  poi  il  capo  IV  è  denominato  Dell'omicidio  oltre  la  intenzione, 
sopprimendosi  le  parole  della  lesione  susseguita  da  morte,  perchè,  o  la 
lesione  è  recata  con  volontà  omicida,  e  si  ha  l'omicidio  volontario;  o 
con  quella  di  nuocere,  ma  non  di  uccidere,  e  si  ha  l'omicidio  oltre  l'in- 
tenzione. Nel  primo  caso  sarebbe  una  contraddizione;  nel  secondo,  una 
inutile  ripetizione  della  medesima  idea. 

Ciò  premesso,  si  passa  all'esame  degli  articoli. 

Sull'art,  295  (363). 
Art.  195,  §  1.  Fuori  dei  casi  specialmente  preveduti  dal  presente  codice  sotto  altri 
titoli,  chiunque  colla  intenzione  di  nuocere  ad  una  persona,  ma  non  di  ucciderla,  le 
cagiona  la  morte,  è  colpevole  d'omicidio  oltre  l'intenzione. 

§  i.  AI  colpevole  di  omicidio  oltre  l'intenzione  si  applicano  tutte  le  disposizioni 
del  capo  I  di  questo  titolo,  ma  le  pene  sono  diminuite  di  un  grado,  ed  inoltre,  nel 
caso  preveduto  dall'art.  S88,  §  t,  alla  pena  della  reclusione  si  sostituisce  quella  della 
relegazione. 
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La  commissione  reputa  esatta  la  definizione  dell'omicidio  oltre  l'in- 
tenzione data  nel  §  1  dell'art.  295,  e  la  riproduce  in  un  apposito  articolo, 
trasportando  il  §  2  nell'articolo  successivo,  per  riunire  ivi  tutte  le  pene. 
Se  nonché,  nell'inciso  fuori  dei  casi  preveduti  dal  presente  codice  sotto 
altri  titoli,  sopprime  le  parole  sotto  altri  titoli,  poiché  anche  nel  titolo 
attuale  vi  sono  ipotesi  assimilate  all'omicidio  oltre  la  intenzione,  p.  e. 
la  morte  avvenuta  per  maltrattamenti,  ancorché  non  abituali. 

L'articolo  periamo  è  formulato  come  segue  : 

Fuori  dei  casi  specialmente  preveduti  dal  presente  codice,  chiunque, 
con  Vinteniionc  di  nuocere  ad  una  persona,  ma  non  di  ucciderla,  le 
cagiona  la  morte,  è  colpevole  di  omicidio  oltre  l'intenzione. 

Sull'art.  296  (364). 
Art.  Ì96,  §  1.  Quando  una  lesione  di  natura  non  mortale  abbia  cagionato  la  morte 
dell'offeso  pel  concorso  di  cause  preesistenti  o  sopravvenute  non  conosciute  né  previste 
dall'autore  della  lesione,  e  indipendenti  dal  fatto  suo,  questi  si  punisce,  come  colpe- 
vole di  lesione  susseguita  da  morte 

a)  colla  pena  dell'omicidio  mancato,  se  risulti  che  abbia  agito  coli' intenzione 
di  uccidere; 

b)  colla  pena  dell'omicidio  oltre  l'intenzione,  diminuita  di  un  grado,  se  non  ri- 
sulti che  abbia  agito  con  tale  intenzione. 

§  2.  Ma  se  la  lesione  era  di  sua  natura  mortale  e  le  dette  circostanze  acciden- 
tali abbiano  soltanto  accelerato  l'esito  letale,  il  colpevole  che  abbia  agito  coll'ioten- 
zione  di  uccidere,  si  punisce  colle  pene  ordinarie  dell'omicidio. 

Del  caso  previsto  nella  lettera  a  del  §  1,  si  è  già  detto  abbastanza 
allorché  si  dimostrò  la  convenienza  di  trasportarla  nel  capo  degli  omi- 
cidj  volonlarj. 

Rispetto  poi  al  §  2,  la  commissione  non  vede  il  motivo  pel  quale 
i  compilatori  del  progetto,  non  solo  ne  fecero  una  disposizione  di  legge, 
ma,  quello  che  è  più,  la  collocarono  nel  capo  in  esame  e  non  in  quello 
dell'omicidio  volontario.  Quando  si  ferisce  con  l'intenzione  di  uccidere 
e  la  morte  avviene  per  la  natura  della  lesione,  diviene  indifferente,  per 
la  misura  della  imputabilità,  il  sapere  se  Yesito  letale  sia  stato  o  no  ac- 
celerato  da  circostanze  accidentali.  Se  una  cagione  qualunque  fa  mo- 
rire oggi  chi,  per  effetto  della  ferita  data  con  volontà  omicida,  sarebbe 
immancabilmente  morto  domani  (poiché  parlasi  di  ferita  mortale),  nes- 
suno può  dubitare  che  il  colpevole  sia  responsabile  di  omicidio  volon- 
tario, come  già  emerge  dai  termini  dell'art.  337.  Da  questo  infatti  si 
raccoglie  che  la  diminuzione  di  pena  è  accordata,  quando  la  morte 
avviene  non  per  sola  natura  della  lesione  personale,  ma  anche  pel 
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concorso  di  altre  cagioni  ;  per  guisa  die,  quando  non  trattasi  di  cir- 
costanze accidentali  che  abbiano  resa  jiiù  grave  la  natura  della  lesione 
e  quindi  sian  concorse  a  produrre  la  morte,  la  quale  senza  di  esse  non 
sarebbe  derivata,  ma  di  circostanze  accidentali  che  abbiano  soltanto  ac- 
celerata la  morte,  mentre  pia  sarebbe  derivata  ugualmente,  il  caso  rientra 
nelle  regole  ordinarie  dell'omicidio  volontario,  e  non  è  mestieri  di  di- 
chiararlo con  una  disposizione  espressa.  Si  delibera  pertanto  di  sop- 
primere il  §  2  dell'  articolo  296,  non  rimanendo  per  conseguenza  che 
la  sanzione  penale,  così  pel  caso  in  cui  la  morie  dell'offeso  avviene 
per  sola  natura  della  lesione  personale,  come  per  l'altro  in  cui  de- 
riva dal  concorso  di  altre  circostanze. 

L'articolo  è  pertanto  cosi  modificalo: 

§  1.  Il  colpevole  di  omicidio  oltre  i intenzione  è  punito  secondo  le 
norme  stabilite  per  l'omicidio  volontario;  ma  le  pene  sono  diminuite  di 
un  grado. 

§  2.  Quando  però  la  morte  dell'offeso  è  derivata  non  per  sola  na- 
tura della  lesione,  ma  anche  pel  concorso  di  condizioni  preesistenti,  o  di 
cagioni  sopravvenute  e  non  dipendenti  dal  fa  lesione  medesima,  la  pena 
stabilita  a  norma  del  paragrafo  precedente  è  diminuita  di  un  grado. 

Indi,  a  norma  di  precedente  deliberazione,  si  procede  alla  formazione 
del  capo  V,  che  A  il  seguente:  Dei  complici  correspettivi  negli  omùidj 
e  nelle  testoni  personali,  e  della  rissa. 

Esaminando  tutte  le  possibili  eventualità  che  può  olTrire  la  prova,  nei 
reati  contro  la  vita  e  l'integrità  personale,  per  ciò  che  riguarda  la  re- 
*  sponsabilità  dei  colpevoli,  la  commissione  si  è  convinta  che,  per  evitare 
così  le  ingiuste  esorbitanze  di  punizione  come  le  scandalose  impunità, 
non  basta  richiamarsi  alle  regole  generali  relative  agli  autori  ed  ai 
complici,  cosi  designati  con  la  nomenclatura  legale,  senz'altro  specialità. 
Eccettuati  infatti  i  casi  di  rissa  e  quelli  in  cui  più  persone  spiegano 
improvvisamente  in  un  medesimo  fallo  la  loro  attività  criminosa,  senza 
che  l'uno  sappia  dell'altro,  non  rade  volle  avviene  che  tra  più  persone 
Sconosciute  colpevoli,  non  si  riesca  a  distinguere  l'autor.'  dal  complice. 

Non  è  superfluo  un  esempio.  È  ucciso  un  uomo  con  colpo  d'arma 
da  fuoco:  dalla  prova  raccolta  risulta  che  Tizio,  Caio  e  Merio,  suoi 
nemici,  sono  slati  veduti  armati  di  fucile,  aspettare  la  vittima:  il 
colpo  omicida  però  è  stato  uno  solo,  ed  anzi  uno  solo  n'è  stato  sparato; 
e  se  ne  ignora  l'autore.  Sono  lutti  e  tre  autori  o  lutti  e  tre  complici  del 
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realo?  Posta  così  la  domanda,  il  giudice  del  fallo  dee  rispondere  di  no; 
perchè  vi  è  certamente  un  solo  autore  e  due  complici,  ma  si  ignora 
quali  siano.  A  prevenire  quindi  le  conseguenze  dannose  alla  giustizia,  e 
le  non  poche  difficoltà  ormai  sperimentate  nell'applicazione  del  codice 
del  1859,  è  mestieri  che  la  legge  transiga  nel  diritto,  aftinché  il  giudice 
non  rimanga  perplesso  nel  l'atto.  A  tal  uopo  provvede  pienamente  la 
teorica  della  complicità  correspettiva  che,  nata  da  una  saggia  giurispru- 
denza nelle  provincie  meridionali  del  tteguo,  fu  sancita  con  alti  legislativi 
di  quel  governo. 

Con  l'istituto  della  complicità  correspettiva,  la  legge  si  contenta  di 
fare  astrazione  dalla  responsabilità  maggiore,  che  è  quella  dell'autore 
del  reato,  e  di  limitarsi  a  quella  accessoria  dei  complici,  sacrificando 
l'ignoto  per  attenersi  a  ciò  che  certamente  è  nolo.  E,  per  non  uscire 
dall'esempio  addotto  di  sopra,  l'ignoto  è,  chi  dei  tre  colpevoli  sia  stalo 
l'autore  dell'omicidio;  ma  il  noto  è,  che  tutti  e  tre  scientemente  vi  hanno 
cooperato,  assistendosi  od  aiutandosi  rispettivamente,  sicché  l'uno  è 
certamente  complice  dell'altro  e  viceversa. 

Considerala  in  questi  limili  la  complessiva  reità  di  tutti  i  colpevoli, 
ne  sorge  una  forma  di  responsabilità  penale,  che,  nella  sua  transazione  a 
prò  dell'ignoto,  è  grandemente  utile  alla  pratica  ed  ai  fini  della  giustizia. 
Né  si  opponga  che,  facendosi  governare  la  complicità  correspettiva  dalle 
regole  tutte  stabilite  per  la  complicità  generale,  può  avvenire  che  quando 
essa  si  ritenga  non  necessaria,  anche  l'ignoto  autore  del  realo  goda  della 
diminuzione  di  pena  prescritta  dal  codice;  perciocché  fra  il  male  della 
pena  troppo  mite,  e  quullo  della  condanna  (se  cosi  piacesse  al  giudice 
di  fatto)  di  tulli  i  colpevoli  come  autori  del  realo,  mentre  è  stato  con- 
sumato da  uno  solo  di  essi,  la  scelta  non  può  essere  dubbia. 

A  taluno  potrebbe  per  avventura  sembrare  superflua  una  disposizione 
speciale  sulla  complicità  correspettiva,  dacché  il  §  2  dell'articolo  59  del 
progetto  (60),  considera  autori  del  reato  anche  coloro  che  cooperano 
immediatamente  all'aito  che  b  costituisce.  Siffatta  argomentazione  non 
avrebbe  fondamento.  La  cooperazione  immediata  all'atto  che  costituisce 
il  realo  è  qualche  dosa  che  si  immedesima  con  la  esecuzione  dell'a//o 
slesso;  ma  la  complicità  è  sempre  mediata;  altrimenti  il  §  2  dell'articolo 
citalo  si  confonderebbe  sempre  con  tutti  i  casi  di  complicità  enumerati 
nel  successivo  ari.  60  (61).  Se  in  un  caso  simile  a  quello  addotto  più 
sopra,  si  conosca  chi  sia  l'autore  fra  i  ire  colpevoli,  il  giudice  non  si 
permetterebbe  giammai  di  dire  che  lo  sono  tulli  e  Ire,  ma  pronunzie- 
rebbe  che  uno  solo  è  autore  e  gli  altri  complici. 
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Per  queste  considerazioni  si  formula  il  seguente  articolo: 
§  1.  Sotto  considerati  complici  cotrespettivi  tutti  coloro  che,  in  nu- 
mero di  due  o  più,  concorrono  nei  reati  preveduti  nei  capi  I  e  IV  del 
presente  titolo  quando  non  si  conosca  chi  di  essi  sia  stato  l'autore  della 
lesiotie  personale  che  ha  prodotto  la  morte  dell'offeso,  o  delle  lesioni  per- 
donali, dal  cui  complesso  questa  è  derivata. 

§  2.  Sono  pure  considerati  complici  correspettivi  tutti  coloro  che, 
in  numero  di  due  o  più,  concorrono  nei  reati  preveduti  nel  capo  II  del 
presente  titolo,  quando  non  si  conosca  chi  di  essi  sia  stato  Vautore  della 
lesione,  o  delle  lesioni  personali,  dal  cui  complesso  sono  derivati  gli  effetti 
indicati  negli  articoli  340  e  341. 

§  3.  /  complici  correspettivi  sono  puniti,  secondo  i  casi,  con  le  pene 
stabilite  nei  capi  precedenti,  e  secondo  le  norme  delVart.  64. 

Dopo  ciò  si  passa  agli  articoli  relativi  alla  rissa,  richiamando  sotto 
il  medesimo  capo  tanto  gli  omicidi,  quanto  le  lesioni  personali. 

Sull'art.  297  (3G6). 

Art.  297,  §  I.  Se  iu  una  rissa  tra  più  persone  alcuno  rimanga  ucciso,  tutti  coloro 
che  hanno  recata  una  lesione  di  sua  natura  mortale,  si  puniscono  colle  pene  dell'o- 
micidio. 

§  ?.  Se  non  si  conosce  l'autore  della  lesioue  mortale,  oppure  se  la  morte  è  deri- 
vata dal  complesso  di  più  lesioni  non  mortali,  tutti  coloro  che  hanno  presa  parte  at- 
tiva nella  rissa  offendendo  la  persona  che  rimase  uccisa,  sono  puniti  colla  relegazione 
da  cinque  a  dieci  anni. 

55  3.  Le  dette  pene  non  si  possono  applicare  nel  minimo  del  grado  a  coloro  che 
furono  gli  autori  della  rissa. 

§  i.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  si  applicano  anche  al  caso  in  cui  taluno, 
improvvisamente  assalito  da  più  persone,  sia  rimasto  ucciso. 

La  commissione,  pur  accettando  il  sistema  delle  pene  stabilite  in 
quest'articolo,  repula  opportuno  di  completare  e  spiegare  le  ipolesi  che 
vi  sono  enumerate.  • 

E  per  primo,  olii  e  il  caso  della  mortc'deH'olTeso  avvenuta  nella  rissa, 
si  aggiunge  quello  della  morte  avvenuta  dopo,  ma  per  effetto  di  una  le- 
sione riportata  nella  rissa. 

Inoltre,  siccome,  stando  al  tenore  del  §  4,  si  potrebbe  facilmente  cre- 
dere che  sia  applicabile  anche  al  caso  in  cui  Vassallo  fosse  improvviso 
relativamente  all'assalito  e  non  anche  agli  assalitori,  la  qual  cosa  sarebbe 
contraria  allo  spirilo  della  disposizione,  che  contempla  il  fatto  surlo 
improvvisamente  senza  il  carattere  della  rissa,  ed  in  cui  ciascuno  non 
sa  quello  che  altri  faccia  o  abbia  intenzione  di  fare,  si  delibera  di  sop- 
i 
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primere  il  §  4,  c  di  inserire  nel  §  1  l'inciso  o  in  un  fatto  improvviso 
non  ancora  trapassato  in  rissa. 
Per  quesle  considerazioni  l'articolo  è  slato  così  modificalo: 

Art.  306. 

§  1 .  Quando  in  una  rissa  tra  più  persone,  o  in  un  fatto  improvviso 
non  ancora  trapassato  in  rissa,  alcuno  è  rimasto  ucciso  od  ha  riportato 
una  lesione  personale- da  cui  è.  derivata  in  seguito  la  morte,  tutti  coloro 
che  ìianno  cagionato  una  lesione  di  natura  mortale,  sono  puniti,  secondo 
i  casi,  con  le  pene  dell'omicidio  volontario,  o  dell'omicidio  oltre  l'in- 
teniione. 

§  2.  Ma  se  non  si  conosca  l'autore  della  lesione  mortale,  ovvero  se  la 
morte  è  derivata  dal  complesso  di  più  lesioni  non  mortali,  tulli  coloro 
che  hanno  portato  la  mano  sull'offeso,  sono  puniti  eon  la  relegazione  da 
citique  a  dieci  anni. 

Sull'art.  311  (367). 

Art.  31 4 ,  §  4.  Se  le  lesioni  furono  recate  in  una  rissa,  e  gli  autori  ne  sono  cono- 
sciuti, si  applicano  ai  medesimi  le  disposizioni  degli  articoli  307,  308  .e  309. 

§  t.  Quando  non  siano  conosciuti  gli  autori  delle  lesioni,  ovvero  gli  effetti  dan- 
nosi indicati  nell'art.  307  siano  derivati  dal  complesso  di  più  lesioni,  si  applicano  le 
pene  stabilite  nei  citati  articoli,  colla  diminuzione  di  uno  a  due  gradi,  a  tutti  coloro 
che,  prendendo  parte  attiva  alla  rissa,  hanno  messo  le  mini  addosso  all'offeso. 

§  3.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  si  applicano  anche  al  caso  in  cui  ta- 
luno, improvvisamente  assalito  da  più  persone,  sia  rimasto  ferito. 

In  conformità  del  riordinamento  della  materia,  e  delle  osservazioni 
fatte  all'articolo  297,  l'articolo  311  deve  seguire  quest'ultimo  ed  essere 
regolato  dai  medesimi  criterj.  A  tal  uopo  lo  si  modifica  come  segue: 

§  1 .  Quando,  in  una  rissa  tra  più  persone,  o  in  un  fatto  improvviso 
non  ancora  trapassalo  in  rissa,  taluno  ha  riportalo  una  o  più  lesioni 
personali,  ciascuno  di  coloro  che  vi  hanno  preso  parte  è  punito  per  la 
lesione  che  ha  cagionata. 

§  2.  Ma  se  non  si  conosca  l'autore  della  lesione,  ovvero  se  le  conse- 
guenze indicate  negli  articoli  340  e  341  sono  derivate  dal  complesso  di 
più  lesioni,  tutti  coloro,  die  hanno  portalo  la  mano  sull'offeso,  sono  pu- 
niti con  le  pene  stabilite  negli  articoli  medesimi,  diminuite  da  uno  a 
due  gradi. 

Sull'art.  297,  §  3  (368). 

Art.  497,  §  3.  Le  dette  pene  non  si  possono  applicare  nel  minimo  del  grado  a  co- 
loro che  furono  gli  autori  della  rissa.  (*) 


(')  L'intiero  art.  297  fu  riportato  nella  pag.  precedente. 
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Essendo  giusto  che  la  maggiore  responsabilità,  per  la  rissa,  debba 
pesare  a  carico  di  colui  che,  con  un  fallo  ingiusto,  l'abbia  provocata 
sebbene  poi  non  sia  stato  egli  che  abbia  dalo  cominciamenlo  agli  alti 
di  essa,  alle  parole  autore  della  rissa  si  sostituiscono  queste  altre  pro- 
vocatore della  rissa. 

L'articolo  pertanto  resta  come  segue  : 

Le  pene  stabilite  negli  articoli  precedenti  non  si  applicano  nel  mi- 
nimo ael  grado  al  provocatore  della  rissa. 

Sull'art.  312(309). 

Art.  314-  Fuori  del  caso  di  tentato  o  mancato  omicidio,  chiunque  in  una  rissa  esplode 
un'arma  da  sparo,  senza  ebe  ne  sia  avvenuta  lesione,  è  punito  colla  detenzione  da  tre 
mesi  »4  un  anno. 

Si  modifica  il  dettato  nel  seguente  modo: 

Fuori  dei  casi  d'omicidio  mancato  o  tentato,  chiunque,  in  una  rissa 
spara  un  arme,  senza  cagionare  alcuna  lesione  personale,  è  punito  con 
la  detenzione  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni. 

Dopo  ciò,  la  sedula  si  scioglie. 

Borsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.       Ciuscuolo  Segr. 
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SEDUTA  DEL  12  GENNAIO  1870. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  49*,  313  $  1,  498,  314,  315,  310,  317,  303,  304,  305  del  profilo. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seJula  precedente. 

Indi  si  passa  all'esame  degli  articoli  che  devono  comporre  il  capo  VI, 
Disposizione  comune  ai  capi  precedenti. 

Sugli  articoli  292  e  313,  §  1  (370). 

Art.  292  I.e  disposizioni  del  predente  capo  si  applicano,  anche  quando  per  errore 
sia  rimasta  uccisa  una  persona  diversa  da  quella  che  si  voleva  uccidere;  ma  in  questo 
taso  non  si  ha  riguardo  alle  circostanze  aggravanti,  che  deriverebbero  daMe  qualità 
della  persona  dell'ucciso. 

Art.  313,  §  i.  Sono  applicabili  anche  al  reato  di  lesione  personale  le  disposizioni 
degli  articoli  186,  §  \,  e  292.  (*) 

§  2.  Se  nelle  ipotesi  indicate  nell'art.  286,  §  2,  venne  recata  una  lesione,  si  ap- 
plica la  pena  della  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno. 

Non  si  fanno  osservazioni.  Soltanto  alla  frase  per  errore  riferita  nel- 
l'art. 292  si  reputa  opportuno  di  aggiungere  o  per  qualunque  altra 
causa,  onde  comprendervi  tutte  le  possibili  cause  accidentali  anche  in- 
dipendenti da  errore  del  colpevole;  p.  es.  se  il  veleno  fosse  bevuto  da 
altra  persona  sopraggiunta. 

L'articolo  perlanto  è  cosi  modificato: 

Le  disposizioni  dei  capi  precedenti  s'applicano  anche  quando  per  er- 
rore, o  per  qualunque  altra  causa,  sia  rimasta  uccisa  o;i  offesa  una  per- 
sona diversa  da  quella  che  si  voleva  uccidere  od  offendere;  ma  in  questo 
caso  non  si  ha  riguardo  alle  circostanze  aggravanti,  che  derivano  dalle 
qualità  della  persona  dell'ucciso  od  offeso. 

Dopo  ciò,  si  passa  agli  articoli  che  devono  comporre  il  capo  VII,  De- 
gli omicidj  colposi  e  delle  lesioni  personali  colpose. 


(')  L'art.  286  del  precedente  progetto  fu  riferito  nel  capo  degli  omicidj  e  delle  le- 
sioni personali  scusabili. 
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Sugli  articoli  -298  e  314  (371,  372,  373). 
Art.  898,  §  4.  Commette  omicidio  colposo  colui  che  per  inavvertenza,  imprudenza 
o  negligenza  ,  od  in  istato  di  pieua  ubriachezza ,  che  non  sia  involontaria  od  acci- 
dentale, o  per  imperizia  della  propria  arte  o  professione,  o  per  inosservanza  di  rego- 
lamenti e  discipline,  o  dei  doveri  inerenti  al  proprio  .stato,  fu  causa  della  morte  di 
taluno,  ed  è  punito  colla  detenzione  da  uno  a  tre  anni,  e  inoltre,  secondo  i  casi,  anche 
colla  multa  da  cento  a  duemila  lire. 

§  2.  Se  per  le  dette  cause  è  avvenuto  un  infortunio  o  disastro,  ovvero  si  è  dif- 
fusa una  malattia,  e  in  ambi  i  casi  siano  morte  più  persone,  si  applica  la  relegazione 
da  cinque  a  dieci  anni. 

Art  344,  §  t.  Colui  che  nelle  circostanze  prevedute  nell'art.  J98  è  stato  causa  di 
una  altrui  lesione  personale,  è  punito 

a)  nei  casi  indicati  nell'art.  307,  lett.  a  e  6,  colla  detenzione  da  tre  mesi  ad 
un  anno; 

6)  nei  casi  indicati  nell'art.  307,  lett.  c,  colla  detenzione  da  sei  giorni  a  tre  mesi; 
f)  nei  casi  indicati  nell'articolo  308,  se  vi  è  querela,  colla  multa  da  venti  a 
cento  lire. 

§  t.  Qualora  ne  sia  avvenuto  un  infortunio  o  disastro  con  lesione  di  più  persone, 
si  applica  la  detenzione  da  uno  a  tre  anni. 

I.  Di  questi  due  articoli  giova  formarne  tre:  il  primo  dà  la  nozione 
del  reato  colposo;  il  secondo  stabilisce  la  pena  per  l'omicidio  e  pei  casi 
di  infortunio,  disastro  o  diffusione  di  malattia  ;  il  terzo  quella  per  la  le- 
sione-personale. 

II.  In  due  punti  la  commissione  non  può  aderire  ai  criterj  dei  com- 
pilatori del  progetto;  cioè  riguardo  all' ubriachezza,  e  riguardo  alla 
pena. 

1  compilalori  del  progetto  considerano  colposo  il  realo  commesso  tu 
istato  di  piena  ubbriacheiia  che  non  sia  involontaria  od  accidentale. 
La  commissione  ha  osservato,  che  un  uomo,  il  quale  volontariamente  si 
ubbriaca,  è  doppiamente  colpevole,  perchè  a  disegno  si  pone  in  si  de- 
gradante condizione,  nella  quale  non  può  Ignorare  di  poter  commettere 
eccessi,  a  cui  non  si  sarebbe  altrimenti  abbandonato.  11  realo  colposo 
sta  precisamente  in  questo:  che  il  danno  non  voluto  dal  colpevole  è  la 
conseguenza  di  un  fylto  voluto.  E  sarebbe  strano  che  il  rigore  del  prin- 
cipio si  applicasse  soltanto  nel  caso  in  cui,  dopo  il  fallo  voluto,  il  danno 
derivasse  dal  corso  immutabile  delle  leggi  fìsiche,  e  non  quando  con- 
tinua ad  agire  quegli  stesso  che  volle  il  fallo  pericoloso,  benché  il  suo 
intelletto  più  non  basti  a  governargli  la  volontà.  La  ubbriachezza  non 
può  sottrarre  l'autore  del  danno  alla  pena,  che  quando  sia  accidentale, 
e  abbia  tolto  all'agente  la  conoscenza  delle  proprie  azioni  o  il  libero 
uso  ddla  volontà. 
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Per  queste  considerazioni,  e  per  porre  in  armonia  queste  disposizioni 
con  le  regole  stabilite  nell'art.  49  (51 },  si  delibera  di  escludere  dalla 
nozione  del  reato  colposo,  lanto  il  caso  della  ubbriactiezza  accidentale, 
quanto  quello  della  ubbriachezza  non  contratta  nel  line  di  delinquere, 
perchè  in  questo  il  colpevole  è  pienamente  responsabile  di  reato  doloso. 

IH.  Ter  quanto  poi  si  attiene  alla  pena  dell'omicidio  colposo,  la  com- 
missione non  trova  sufficiente  la  detenzione  estensibile  a  tre  anni,  trat- 
tandosi della  morte  di  un  uomo,  ossia  del  più  grave  danno  che  possa 
cagionare  un  fatto  colposo,  e  delibera  di  estenderla  a  cinque  anni. 

Restano  pertanto  formulati  i  tre  seguenti  articoli: 

Art.  871  (nuovo). 

Commette  omicidio  colposo,  o  lesione  personale  colposa,  colui  che,  in 
istato  di  piena  ubbriachezza,  non  procurata  nel  fine  di  delinquere  e  non 
accidentale,  ovvero  per  inavvertenza,  imprudenza,  negligenza,  imperizia 
della  propria  arte  o  professione,  od  inosservanza  di  regolamenti,  disci- 
pline o  doveri  del  proprio  stato,  è  cauta  della  morte  di  taluno,  o  di  una 
lesione  peisonalc. 

Art.  37-2  (nuovo). 

§  1.  L'omicidio  colposo  è  punito  con  la  dcleniione  da  due  anni  e  tre 
mesi  a  cinque  anni. 

§  2.  Quando  per  alcuna  delle  cause  indicate  nell'articolo  precedente 
è  avvenuto  un  infortunio  o  disastro,  ovvero  si  è  diffusa  una  malattia, 
alla  pena  indicala  nel  precedente  paragrafo  è  aggiunta  la  multa  da  cin- 
quecentocinquanta a  cinquemila  lire  ;  ma  se  sono  morte,  più  persone,  il 
colpevole  è  punito  con  la  relegazione  da  cinque  a  dieci  anni. 

Art.  373  (nuovo). 

§  1.  La  lesione  personale  colposa  è  punita: 

a)  ìlei  casi  preveduti  nell'art.  340  lett.  a,  b  con  la  detenzione  da 
quattro  mesi  ad  un  anno; 

b)  nei  casi  preveduti  negli  articoli  340  lelt.<,  e  341,  con  la  multa 
da  sessanta  a  duecento  lire. 

§  2.  Le  dette  pene  sono  aumentale  da  ww  a  due  gradi,  se  più  persone 
sono  rimaste  offese. 

§  3.  Nel  caso  preveduto  nel  §  1  lett.  b,  si  procede  soltanto  a  querela 
di  parte. 

Dopo  ciò  si  passa  al 
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CAPO  IV. 

Dei  maltrattamenti  in  famiglia. 

E  per  prima  cosa  si  sostituisce  l'intestazione  Dell'abuso  dei  meni  di 
correzione  e  dei  maltrattamenti  in  famiglia,  affinchè  risponda  alle 
due  specie  di  reali  che  vi  sono  compresi. 

Sull'art.  315  (374). 
Art.  315.  Chiunque  abusa  abitualmente  dei  meni  di  correzione  e  disciplina  verso 
le  persone  sottoposte  alla  sua  autorità,  con  danno  o  pericolo  della  loro  salute,  si  pu- 
nisce colla  detenzione  da  sei  giorni  ad  un  anno. 

Non  é  conveniente  che  la  sanzione  penale  di  quest'articolo  si  limiti 
a  chi  ha  una  autorità  sulla  persona  offesa,  e  deve  estenderei  anche  a 
coloro,  che  abusassero  dei  mezzi  di  correzione  verso  le  persone  affi- 
dale alle  loro  cure  per  educazione  od  istruzione,  tanto  più  che  sono 
precisamente  quelli  che  più  facilmente  si  abbandonano  a  simili  atti  dj 
violenza. 

L'articolo  pertanto  é  cosi  modificato  : 

Chiunque,  abusando  abitualmente  dei  mezzi  di  correzione  e  di  disci- 
plina, cagiona  danno  o  pericolo  a  persone  sottoposte  alla  sua  autorità, 
o  a  lui  affidate  per  ragione  di  educazione  o  di  istruzione,  o  per  l'esercizio 
di  professioni,  arti,  o  mestieri  è  punito  con  la  detenzione  da  quattro 
mesi  ad  un  anno. 

Sull'ari.  816  (375). 
Art.  316.  I  mali  trattamenti  in  famiglia,  commessi  senza  scopo  di  disciplina  o  cor- 
rezione, si  puniscono  colla  detenzione  da  tre  mesi  a  due  anni,  e,  se  commessi  dai  di- 
scendenti verso  gli  ascendenti,  colla  detenzione  da  due  a  tre  anni. 

In  omaggio  all'ordine  della  famiglia  si  reputa  opportuno  di  aumen- 
tare il  massimo  della  pena  sino  a  cinque  anni  di  detenzione,  quando  i 
maltratlamenli  siano  commessi  verso  gli  ascendenti. 

L'articolo  è  per  ciò  modificato  come  segue: 

/  maltrattamenti  in  famiglia,  commessi  senza  scopo  di  correzione  o 
di  disciplina,  sono  puniti  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni; 
e  se  sono  commessi  dai  discendenti  verso  gli  ascendenti,  con  fa  deten- 
zione da  due  anni  e  tre.  mesi  a  cinque  anni. 


Digitized  by  Google 


Vtrb.  D.  54.  DEI  MALTRATTAMENTI  IN  FAMIGLIA.  367 

Sull'art.  317  (37K) 

Art.  317.  Si  eccettuano  dalle  disposizioni  del  presente  capo  i  casi  aventi  carattere 
di  reato  più  grave. 

- 

La  commissione  crede  che,  coi  termini  generali  di  quest'articolo, 
non  si  risol\ e  abbastanza  una  questione,  la  quale,  e  presso  gli  amichi 
scrittori,  e  ancora  attualmente,  tiene  divisa  la  giurisprudenza;  se,  cioè, 
gli  omicidj  e  le  lesioni  personali,  che  sono  l'effetto  dei  mezzi  di  cor- 
rezione, debbano,  o  no,  andar  puniti  con  le  pene  ordinarie  stabilite 
per  questi  reali.  Or,  non  può  ammettersi  che  il  pedagogo,  o  chi,  per 
ragione  di  stato  od'uflìcio,  ita  un'  autorità  sopra  altri,  possa,  ancorché  a 
buon  fine,  usare  violenze  o  maltrattamenti;  perchè  i  mezzi  di  correzione 
hanno  un  limite  che  è  segnalo  dalla  dignità  umana.  E  giusto  adunque 
che  se  i  mezzi  di  correzione  sono  diretti  ad  arrecare  una  sofferenza 
morale  o  fìsica,  colui  che  ne  è  l'autore  risponda  di  tutte  le  conseguenze 
che  possono  derivare  dal  suo  fatto  illecito.  Né  vale  il  dire  che  in  questi 
casi  la  sofferenza  cagionata  non  è  stato  il  fine  voluto ,  ma  il  mezzo  per 
un  fine  migliore;  poiché  il  carattere  delittuoso  di  un  fatto  non  si  can- 
cella per  la  asserita  bontà  del  fine. 

Per  queste  ragioni,  la  commissione  delibera  di  attenersi  strettamente 
alle  regole  fondamenlali  dell'imputabilità,  assimilando  gli  omicidj  avve- 
nuti in  seguito  di  abuso  di  correzione  o  in  seguilo  di  maltrattamenti 
in  famiglia  agli  omicidj  oltre  l'intenzione,  e  stabilendo  per  le  lesioni 
personali  la  diminuzione  di  un  grado  della  pena  assegnala  alle  lesioni 
volontarie. 

L'articolo  pertanto  è  cosi  formulato  : 

Art.  376. 

Se  dall'abuso,  benché  non  abituale,  dei  mezzi  di  correzione  o  di  disci- 
plina, o  dai  maltrattamenti  in  famiglia,  è  derivata  la  morte,  si  appli- 
cano le  deposizioni  e  le  pene  stabilite  per  l'omicidio  oltre  l'intenzione;  e 
se  è  derivata  una  lesione  pei*sonale,  si  applicano  le  disposizioni  eie  pene 
per  le  lesioni  volontarie,  diminuite  di  un  grado. 

Indi  si  passa  al 
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CAPO  IX. 

Dell'abbandono  di  un  infante,  o  di  altra  persona 
incapace  di  provvedere  a  sè  stessa. 

Sull'art.  303  (377). 
Art.  303.  Chiunque,  essendo  obbligato  ad  aver  cura  d'  un  infante  minore  di  anni 
sette,  o  di  una  persona  incapace  di  provvedere  a  sè  stessa,  per  sottrarsi  a  quest'ob- 
bligo,  l'abbandona,  è  punito  colla  detenzione  da  uno  a  cinque  anni. 

L'incapacità  d'una  persona  a  provvedere  a  sè  stessa  può  valutarsi,  come 
condizione  di  questo  reato,  sol  quando  derivi  da  malattia  di  mente  o  di 
corpo;  altrimenti  si  correrebbe  rischio  di  accordare  una  mal  collocata 
prolezione  agli  oziosi  ed  infingardi,  che  si  riducono  in  istat  »  di  non  poter 
provvedere  a  loro  stessi.  Inoltre  sembrano  inopportune  le  parole  per  sot- 
trarsi a  quest obbligo,  potendo  l' ingiusto  abbandono  avvenire  per  altri 
motivi,  che  però  non  toglierebbero  al  fatto  il  carattere  delittuoso.  Ha 
ultimo,  è  necessario  far  mi  nzione  dell'abbandono  avvenuto  in  luogo 
solitario,  ravvisamlovisi  maggior  crudeltà  in  chi  abbandona,  e  maggior 
pericolo  per  la  persona  abbandonata,  e  meritando  perciò  una  pena  più 
grave.  1 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  è  modificalo  come  seguo* 

§  1 .  Chiunque  abbandona  un  infante  minore  di  anni  sette,  ovvero 
una  persona- che  aveva  in  custodia,  o  di  cui  doveva  aver  tura,  incapace, 
per  mdattia  di  mente  o  di  corpo,  di  provved  re  a  se  stessa,  è  punito, 
quando  il  fatto  non  costituisca  reato  più  grave,  con  la  prigionia  d  i  un 
anno  e  tre  mesi  a  tre.  anni. 

§  2.  Ma  se  l'abbandono  avvenne  in  luogo  solitario,  si  applica  la 
prigionia  ila  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque  anni. 

Sull'art.  30/*  (378). 
Art.  304.  Se  dal  Tatto  è  derivata  alla  persona  abbandonata  una  lesione  personale  od 
un  grave  pregiudizio  nella  salute,  si  applica  la  pena  della  prigionia  da  tre  a  cinque 
anni,  e  se  uc  è  derivata  la  morte,  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni. 

Si  modifica,  per  maggior  esattezza  di  dettalo,  come  Sfgue  : 

Se  dal  fatto  dell'abbandono  è  derivata  alla  persona  abbandonata  una 
lesione  personale,  od  un  grave  pregiudizio  alla  salute,  il  colpevole  e  pu- 
nito con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni;  ma  se  ne  è 
derivala  la  morte,  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni. 
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Sull'art.  305  (370). 
Art.  305,  §  t.  In  tutti  i  casi  la  pena  è  accresciuta  di  un  grado,  se  il  reato  fu 
commesso  dai  ponitori  sui  loro  tìgli  legittimi. 

§  2.  Se  pori»  il  reato  fu  commosso  per  salvare  l'onore  proprio  o  della  propria  fa- 
miglia, la  pena  stabilita  nell'art.  303  si  diminuisce  di  un  grado,  e  quelle  stabilite 
nell'art.  301  vengono  rispettivamente  commutate  nella  detenzione  e  nella  relegazione 
per  uguale  durata. 

Se  è  giusto  aggravare  la  pena,  quando  l'abbandono  è.  commesso  dai 
genitori  legittimi,  non  vi  è  ragione  sufficiente  per  non  far  lo  stesso  pei 
genitori  naturali,  tanto  più  che  i  figli  naturali  abbisognano  di  maggior 
protezione. 

Sul  secondo  paragrafo  poi  si  osserva  ebe  la  scusa  di  onore  non  deve 
potersi  invocare  in  qualunque  tempo  avvenga  l'abbandono;  e  pare  logico 
lo  stabilire,  atleta  la  natura  di  questo  reato,  per  le  persone  che  se  ne 
rendono  colpevoli,  e  per  quelle  die  ne  sono  vittime,  principj  uguali  a 
quelli,  con  cui  si  e  regolala  la  scusa  dell'infanticidio.  Quando  un  infante 
c<  stalo  inscritto  sti i  registri  dello  slato  civile,  o  è  sialo  ritenuto  per  cin- 
que giorni  (che  è  il  termine  entro  il  quale  la  legge  richiede  che  questa 
inscrizione  sia  fatta),  vi  è  già  la  prova  che  la  cagion  d'onore  non  esiste, 
o  che  non  ha  tanta  influenza  da  soflbeare  le  voci  della  natura. 

Per  queste  considerazioni  si  formula  l'articolo  nel  seguente  modo  : 

§1.  Le  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  sono  aumentate  da  uno 
a  due  gradi,  se  il  reato  è  stato  commesso  dai  genitori  sui  loro  figli  le- 
gittimi,  o  dalla  madre  sìiI  figlio  naturale,  o  dal  padre  sul  figlio  natu- 
rale riconosciuto  da  lui  o  dichiarato  suo  figlio  con  sentenza  passata  in 
giudicato. 

§  2.  Quest'aumento  non  ha  luogo  se  il  colpevole  ha  commesso  il  reato 
in  persona  di  un  infante  non  ancora  inscritto  sui  registri  dello  stato  ci- 
vile, ed  entro  i  primi  cinque  giorni  della  sua  nascila,  per  salvare  Vonore 
proprio,  o  della  madre,  della  figlia  o  della  sorella;  ed  alle  pene  della 
reclusione  e  della  prigionia,  stabilite  nei  precedenti  articoli,  sono  rispet- 
tivamente sostituite  la  relegazione  e  la  detenzione  per  la  stessa  durata. 

Uopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Eorsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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Verbale  W  55. 

SEDUTA  DEL  14  GENNAIO  1870. 

SOMMARIO. 

Esami1  d'uno  silicma  di  arlicoli  sul  ducilo  proposto  dulia  corto  d'appello  di  Napoli. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente. 
Indi  si  procede  all'esame  del 

CAPO  V. 
Del  ducilo. 

Sugli  articoli  318-335  (380-390). 

Art.  318.  Chiunque  slitto  taluno  a  battersi  in  duello,  e  lo  sfidato  che,  accettata  la 
sfida,  si  presenta  al  combattimento,  si  puniscono,  se  il  duello  non  ha  luogo,  colla  multa 
da  lire  cinquecento  a  duemila  e  coll'intcrdizionc  dai  pubblici  uflici  da  uno  a  tre  anni. 

Art.  319.  Se  dal  duello  è  derivata  la  morte  di  uno  dei  duellanti,  l'uccisore  si  pu- 
nisce colta  relegazione  da  dicci  a  quindici  anni,  colla  multa  da  cinquemila  a  settemila 
lire  e  culla  interdizione  perpetua  dai  pubblici  uflici. 

Art.  320.  Se  nel  duello  fu  recata  una  delle  lesioni  indicate  nell'art.  307,  lett.  a  e  6, 
l'autore  di  essa  è  punito  colla  detenzione  da  tre  a  cinque  anni,  colto  multa  da  tremila 
a  cinquemila  lire  e  coll'intcrdizionc  dai  pubblici  uffici  da  setto  a  dieci  anni. 

Art.  321.  Se  nel  duello  fu  recata  una  delle  lesioni  indicate  nell'art.  307,  lett.  c,  l'au- 
tore di  essa  è  punito  colla  detenzione  da  uno  a  tre  anni,  colto  inulta  da  duemila  a 
tremila  lire  e  coll'intcrdizionc  dai  pubblici  uffici  da  tre  a  cinque  anni. 

Art.  322.  Se  nel  combattimento  non  è  avvenuta  ne  morte  nò  lesione  personale,  j 
duellanti  si  puniscono  colla  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno,  colto  multa  da  mille 
a  duemila  lire  e  coll'intcrdizionc  dai  pubblici  uffici  da  sei  mesi  a  tre  anni. 

Art.  323.  §1.1  padrini,  o  secondi  d'ambe  le  parti,  ed  i  portatori  dei  cartelli,  sono 
puniti  colle  pene  stabilite  negli  articoli  precedenti  secondo  l'esito  del  duello;  ma  quelle 
restrittive  della  libertà  personale  possono  essere,  secondo  i  casi,  diminuite  di  un  grado. 

§  2.  Qualora  però  essi  abbiano  impedito  il  combattimento  od  abbiano  contribuito 
a  renderne  meno  gravi  le  conseguenze,  tutte  lo  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli 
si  diminuiscono  di  due  a  tre  gradi. 

Art.  32i.  Tutte  le  pene  stabilite  nel  presente  capo  si  aumentano  di  un  grado,  se 
era  stato  pattuito  il  duello  all'ultimo  sangue,  e  non  si  possono  applicare  nel  minimo 
dei  gradi,  se  il  combattimento  avvenne  con  armi  da  sparo. 

Art.  325.  Qualora  la  morte  o  la  lesione  siano  state  prodotte  con  frode  o  violazione 
dei  patti,  si  applicano  le  norme  generali  dell'omicidio  o  della  lesione  personale. 
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Prima  di  entrar  nell'esame  dei  singoli  articoli,  la  commissione  ha 
considerato  che  intorno  al  duello  si  dispulano  il  campo  tre  diversi  siste- 
mi. Alcuni,  limitandosi  a  vedere  in  esso  il  pregiudizio  di  una  società 
poco  illuminata,  e  l'avanzo  di  tempi  men  civili,  lo  vogliono  represso 
enn  pone  severe.  Miri,  per  contrario,  avvisano  esservi  di  tali  offese 
alla  personalità  umana,  che  la  legge  non  può  punire  abbastanza;  e  do- 
versi perciò  in  questi  casi,  sebben  rari,  riconoscere  nel  cittadino  il 
diritlo  di  affermare  anche  con  la  forza  la  propria  dignità:  d'onde  poi 
la  conseguenza,  di  restituire  all'istituto  del  duello  il  suo  amico  vigore, 
solo  accomodandolo  ai  costumi  del  secolo  ed  al  progresso  della  civiltà. 
V'ha  in  fii'e  una  terza  e  più  numerosa  schiera  di  pensatori,  coi  quali 
la  commissione  ha  comuni  gli  intenti,  che,  non  paghi  delle  conseguenze 
a  cui  gli  altri  pervengono,  si  fanno  a  considerare  il  duello  ne'suoi  effetti 
lesivi  della  vita  e  dell'integrità  personale,  ne' quali  la  società  non  può 
non  ravvisare  un  realo,  sebbene  consentito  dalle  parti.  11  duello  in  tanto 
è  un  male,  in  quanto  i  duellanti,  sostituendo  la  forza  individuale  al- 
l'autorilà  della  legge,  attentano  reciprocamente  all'integrità  pcrsonnle 
e  perfino  alla  vita.  Questo  è  il  fatto  che  la  legge  non  può  lasciare  im- 
punito, qualunque  sia  la  cagione  che  lo  produca.  Ma  non  è  men  vero 
che  la  giusta  punizione  di  un  reato  dee  tenersi  lontana  ugualmente  dal- 
l'esagerazione e  dalla  debolezza.  L'esagerazione  delle  pene  6  feconda  di 
facili  assoluzioni,  massime  nel  giudizio  per  giurati,  ed  in  un  argomenlo 
nel  quale  alla  coscienza  pubblica  ripugna  di  equiparare  a  volgari  as- 
sassini coloro,  che  spinti  da  un  senlimento  di  onore  offeso,  mirano  a 
restaurarlo  venendo  lealmente  a  conflitto  in  presenza  di  padrini,  inca- 
ricati di  vegliare  all'esecuzione  dei  palli  prestabiliti.  Li  legge,  è  vero, 
ha  pure  una  missione  educativa;  ma  l'opera  sua,  per  essere  efficace, 
deve  agli  abusi  opporre  una  resistenza  non  maggiore  di  quella  che  è 
strettamente  necessaria  per  ottenere  effetti  migliori. 

Un  esempio  delle  tristi  conseguenze  che  producono  le  pene  esorbi- 
tanti l'offre  la  Francia,  dove,  tacendo  la  legge  intorno  al  duello,  la  giuris- 
prudenza, da  prima  lo  lasciò  impunito,  poi  (dal  18:37)  è  rimasta  flut- 
tuante fra  le  assoluzioni  e  l'applicazione  delle  pene  ordinarie  sugli 
omicidj  e  le  lesioni  personali.  Ma  più  sagge  le  leggi  del  Wùrtemberg, 
della  Sassonia  e  della  Prussia,  stabiliscono  una  pena  che,  essendo  pro- 
porzionata alla  qualità  speciale  del  realo,  ne  rende  agevole  la  prova 
e  più  certa  la  punizione.  In  Inghilterra  il  giuri  ha  sempre  avuto  ripu- 
gnanza a  confondere  gli  autori  di  omicidio  in  duello  con  quelli  di 
omicidj  ordinarj  ;  e  poiché  nel  manslaughter  (omicidio  volontario  sem- 
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plico)  vanno  compresi  anche  i  casi  di  provocazione,  di  legitiima  difesa, 
d'imprudenza  ed  altri,  il  giudice  può  scegliere  anche  pel  duello  fra  la 
deportazione,  il  carcere  per  qualtro  anni,  e  la  semplice  ammenda.  In 
Inghilterra,  del  resto,  il  ducilo  è  combattuto  dall'  opinione  pubblica, 
più  che  dalle  pene.  Nel  Helgio  all'incontro  una  legge  del  1841  diede  il 
segnale  di  una  pericolosa  rilassatezza,  che  pur  troppo  trovò  imitatori. 

In  Italia  il  codice  austriaco  e  il  decreto  napoletano  del  1838  segui- 
rono la  via  più  severa;  mentre  il  codice  sardo  del  1830,  e  il  toscano 
del  I8.VÌ,  tenendo  conto  delle  condizioni  che  accompagnano  il  duello, 
punirono  gli  omicidi  e  le  lesioni  personali,  che  ne  avvengono,  con  pene 
inferiori  a  quelle  stabilite  pei  casi  ordinarj. 

Il  codice  del  1859  ha  seguilo  la  fiacchezza  del  belga,  quasi  temendo 
meno  il  reato,  che  la  punizione  dei  colpevoli.  E  la  mitezza  delle  pene 
fece  sì  che  anche  la  pubblica  potestà  si  credesse  autorizzala  a  supporre, 
che  fossero  scritte  nel  codice  piuttosto  per  pudore  della  legge,  che  per 
fine  di  severa  ed  efficace  repressione. 

Quanto  al  progetto  in  esame  non  può  essere  rimproverato  nè  di  esor- 
bitanza, né  di  fiacchezza,  essendosi  attenuto  a  tale  misura  di  pene,  che 
ben  risponde  alla  specialità  del  realo  ed  ai  giusti  fini  della  legge. 

Premesse  queste  considerazioni,  che  valgono  a  far  manifesti  i  prin- 
cipi a  cui  la  commissione  intende  di  attenersi  nella  discussione  di  un 
argomento  cosi  importante,  si  procede  all'esame  delle  osservazioni 
delle  corti,  fra  le  quali  richiamano  più  particolarmente  la  sua  atten- 
zione quelle  della  corte  d'appello  di  Napoli. 

Questa  corte,  pur  accettando  l'insieme  delle  disposizioni  del  progetto, 
le  ha  rifuse  in  un  nuovo  schema,  nel  quale  sono  a  notare  le  seguenti 
proposte:  1°  che  sia  punita  non  solamente  la  sfida,  ma  anche  l'accetta- 
zione; 2°  chela  pena  dei  duellanti,  presentatisi  sul  luogo  del  combatti- 
mento, sia  più  grave,  quando  giungano  a  far  uso  delle  armi,  benché  non 
ne  avvenga  alcuna  lesione  personale;  ;ìp  che  sia  punito  con  maggiore  se- 
verità quello  dei  duell  imi,  che  con  ingiusta  provocazione  abbia  dato 
causa  al  duello;  V  che  sia  punito  il  fatto  di  colui  che  pubblicamente 
ingiuria  o  disprezza  una  persona  che  abbia  avuto  il  coraggio  di  non 
accettare  una  sfida;  5°  che  per  questo  reato  sia  esclusa  la  pena  della 
interdizione  dai  pubblici  uflìcj. 

La  commissione  non  esita  ad  accogliere  si  Hai  le  proposte;  le  prime 
tre,  perchè  sono  direlte  a  far  commisurare  la  pena  ai  falli  più  o  meno 
gravi  che  progressivamente  conducono  al  duello;  la  quarta,  perchè  la 
legge  sarebbe  in  contraddizione  con  se  slessa  se,  punendo  il  duello,  non 
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punisse  anche  coloro  che  con  l' ingiuria  verso  chi  sdegna  di  accettale 
una  sfida,  se  ne  fanno  indirettamente  instigilori  ;  l'ultima,  perchè  non 
sarebbe  giusto  di  punire  con  l'interdizione  dai  pubblici  uffiej,  riservata 
a  reati  degradanti,  un  cittadino,  che,  vittima  di  un  pregiudizio,  s'induce 
ad  un  fallo,  mercè  i!  (piale  soltanto  crede  di  poter  tutelare"  il  proprio 
onore  e  la  propria  dignità. 

Inoltre  la  stessa  corte,  considerando  non  esser  prudente  accordare 
la  pena  eccezionale  pel  duello  anche  a  coloro  che,  senza  le  forme 
proprie  di  esso  vengano,  benché  d'accordo,  l'un  contro  l'altro  per  to- 
gliersi la  vita,  propone  un  articolo,  nel  quale  si  descrivono  le  con- 
dizioni richieste  perchè  il  combattimento  possa  qualificarsi  duello.  Le 
quali  condizioni  sono:  che  i  palli  >iano  stati  regolali  dai  secondi;  che 
questi  vi  assistano  affinchè  siano  mantenuti;  e  che  le  armi  siano  di 
certe  qualità  (meno  micidiali).  Quando  poi  queste  condizioni  non  siano 
osservate,  è  logicamente  necessario,  secondo  le  proposte  della  detta 
corte,  il  proclamar  formalmente  nella  legge  che  gli  ornicidj  e  le  lesioni 
personali  avvenute  in  un  combattimento,  in  cui  le  delle  condizioni  non 
concorrano,  debbano  punirsi  con  le  pene  ordinarie. 

L'articolo  da  essa  proposto  è  il  seguente: 

Vi  ha  duello  quando,  con  precedente  sfida,  i  padrini  o  secondi  ne  «6- 
biano  regolate  le  condizioni  e  vi  abbiano  assistito  per  vegliare  alla  ese- 
cuzione di  queste;  e  quando  le  armi,  scelte  ed  usate  nel  combattimento, 
sieno  uguali,  e  siano  le  sciabole,  le  spade,  le  pistole  ugualmente  cariche, 
escluse  quelle  di  precisione. 

Questa  disposizione  segnerebbe  di  certo  un  gran  passo  nella  legisla- 
zione, rendendo  meno  tristi  le  conseguenze  del  duello,  e  men  frequenti 
i  casi,  in  cui  i  colpevoli  di  ornicidj  e  di  lesioni  personali  possano  invo- 
care la  pena  eccezionale.  Epperò  la  commissione  intende  di  farla  og- 
getto di  studio,  nella  convinzione  che  possa  servire  cóme  di  punto  di 
partenza  per  un  compiuto  ordinamento  della  materia. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Dorsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Crisclolo  Segr, 
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*     SEDUTA  DEL  15  GENNAIO  1870. 

SOMMARIO. 
Seguilo  dell'esame  d'uno  schema  di  articoli  sul  duello. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente. 

Indi,  nel  proseguire  l'esame  dello  schema  della  corto  di  appello  di 
Napoli  sul  duello,  la  commissione  conviene  in  ciò  che  la  le^ge,  la  quale, 
pur  disapprovando  e  punendo  il  duello,  vi  ravvisa  per  altro  un  fatto 
eccezionale  rispclto  agli  omicidj  ed  alle  lesioni  che  ne  derivano,  ha  il 
debiio  di  stabilire  le  forme  e  le  condizioni,  il  cui  inadempimento  costi- 
tuisce una  circostanza  aggravante,  e,  fra  esse,  quelle  di  preferenza, 
che  possono  avere  una  cflicacia  maggiore  in  conformità  dei  lini  della 
legge. 

Or,  è  noto  che  nei  tempi  della  cavalleria  (forse  meno  infelici  degli 
attuali,  quanto  al  duello)  non  si  riteneva  esservi  vero  duello,  se  prima  la 
querela  non  fosse  slata  portata  innanzi  a  l  una  corte  di  onore,  la  (piale, 
esaminali  i  motivi  di  essa,  e  le  condizioni  delle  parti,  avesse  deliberato 
se  il  ducilo  doveva  o  no  aver  luogo.  Chi  non  ottemperava  a  questa 
forma  si  diceva  falsimi  radium  incurrerc,  ed  era  trattato  come  colui  che 
avesse  abbandonato  il  campo.  Le  corti  di  onore  presentavano  pertanto 
il  vantaggio  di  limitale  l'uso  del  duello,  sottraendo  al  passionalo  giu- 
dizio delle  parti  il  quesito  se  fosse  o  no  il  caso  di  scendere  in  campo. 
Esse  oggi  non  sono  più,  benché  l'abuso  del  duello  persista  e  progre- 
disca oltremisura;  sicché  spesso,  anche  coloro,  sui  «mali  ha  più  forte 
predominio  questa  triste  eredità  del  medio  evo,  pensarono  di  moderarlo 
ritornando  alle  corti  od  al  giuri  d'onore.  Questo,  esaminata  l'offesa,  che 
dà  causa  alla  sfida,  potrebbe,  come  arbitro  scelto  dalle  parti,  con  giu- 
di/io scevro  da  ogni  passione  od  interesse  personale,  impedire  il  duello 
e  giustificare  ad  un  tempo  l'olìeso  e  l'offensore  dinanzi  all'opinione 
pubblica;  la  quale,  sebbene  fuorviala  dall'infausta  costumanza,  non  ha 
mancalo  però,  in  seguito  a  siffatti  verdetti,  di  rendere  ai  due  avversai]» 
quella  slima  medesima,  che  credevano  di  non  poler  riacquistare  fuorché 
per  mezzo  del  combattimento. 
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La  prima  condizione  adunque  da  stabilire  sarebbe  la  necessità  di  sot- 
toporre previamente  la  questione  ad  un  giuri  d'onore  ;  l'inadempimento 
di  essa  porterebbe  un  aumento  di  pena. 

L'esperienza  contemporanea  ha  dimostrato,  che,  quando  si  è  voluto 
questo  giurì,  il  vantaggio  è  sempre  stato  sicuro;  e  non  furono  pochi  i 
casi,  in  cui,  dopo  il  suo  avviso,  la  controversia  è  cessata,  senza  ricor- 
rere alle  armi.  I  due  avversarj  infatti,  hanno  un  doppio  interesse  al- 
l'adempimento di  questa  forma:  salvarsi  dalla  pressione  del  pregiudizio 
sociale,  con  la  dichiarazione  di  persone  non  interessate  nell'offesa;  ed 
evitare  che  pei  reali  commessi  in  duello  siano  equiparati  ai  volgari  as- 
sassini. Che  se  una  delle  parli  ricusi  di  ricorrere  al  giudizio  del  giuri, 
l'altra  può  allora  respingere  il  duello,  sicura  di  avere  con  se  la  pub- 
blica opinione. 

La  commissione  confida  che,  ammesso  questo  sistema,  il  numero  dei 
duelli  diminuirebbe  grandemente ,  e  veri  ebbe  anzi,  per  indiretta  via, 
preparato  il  terreno  alla  totale  abolizione  di  essi.  Ad  ogni  modo,  quando 
il  legislatore  può  ragionevolmente  sperare  che  con  una  disposizione  di 
legge  riesca  ad  ottenere  una  diminuzione  di  reati,  sarebbe  in  colpa,  se 
non  ne  facesse  l'esperimento  u. 

Non  pertanto  la  commissione  non  si  dissimula  che,  se  molli  applaudi- 
ranno a  questa  determinazione,  altri  non  mancherà  di  obbiettare  che  la 
legge,  riconoscendo  un  giuri  d'onore,  venga  essa  stessa  implicitamente  a 
legalizzare  il  duello.  Ma  con  ciò  la  quistione  è  fraintesa.  11  giuri  d'onore 
•infatti,  o  dichiara  che  nella  controversia  il  duello  non  è  ammissibile,  e, 
ben  lungi  dal  legalizzarlo,  concorre  a  formalmente  disapprovarlo  e  forse 
a  impedirlo;  ed  è  anzi  per  questo  che  la  legge  ha  il  diritto  e  il  dovere 
di  aggravare  la  pena,  se  avviene;  oppure  (e  questo  è  l'argomento  più 
forte  che  potrebbero  addurre  gli  oppositori)  il  giuri  d'onore  dichiara 
che  la  controversia  ammette  la  soluzione  per  via  di  riparazione  d'onore, 
ossia  di  duello,  e  ancora  non  sarebbe  giusto  il  dire  che  come  si  puni- 
scono i  secondi,  cosi  ed  anzi  a  maggior  ragione  si  debbano  punire  i 
componenti  del  giuri  d' onore,  quasi  avessero  col  loro  voto  autoriz- 
zato e  instigato  il  duello.  La  legge  infatti  punisce  i  secondi,  perchè  con- 
corrono al  duello;  ma  non  può  dirsi  il  medesimo  del  giuri.  11  duello 


{')  Nel  corso  della  stampa  del  presente  volume  essendo  giunte  le  osservazioni  della 
corte  d'appello  di  Messina  al  progetto  del  codice  penale,  si  6  osservato  che  quella 
corte  fa  l'identica  proposta  di  deferire  previamente  la  controversia  ad  un  giuri  d'onore. 
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avverrebbe,  e  più  certamente,  perchè  il  giuri  può  togliere  ma  nulla 
aggiungere  alla  volontà  di  chi  vuol  battersi.  Se  pertanto  i  due  avver- 
sari han  deciso  di  battersi  in  duello  e  se  i  componenti  del  giuri  non 
hanno  in  questa  determinazione  alcuna  parte,  nò  poi  prestano  assi- 
stenza od  aiuto  o  concorso  al  duello,  come  potrebbero  essi  andar  sog- 
getti a  pena?  E  se  è  cosi,  perchè  mai  la  legge  dovrebbe  trascurar 
questo  mezzo  di  impedir  forse  un  reato,  che  è  il  giudizio  di  uomini 
onorevoli,  minacciando  pene  più  gravi  a  chi  non  lo  accetta?  Non  è 
dunque  che  si  legalizzi  il  duello,  come  non  si  legalizzano  né  le  sfide,  né 
i  padrini;  ma  si  mitiga  e  si  disciplina  una  condizione  di  cose  già  esistente, 
in  un  intento  di  umanità  e  di  prudenza. 

Queste  considerazioni  valgono,  per  identità  di  ragione,  a  far  accogliere 
nel  suo  concello  l'intiero  articolo  proposto  dalla  corte  di  Napoli. 

Se  non  che,  la  commissione,  sempre  per  far  concorrere  la  legge  a 
scemare  il  numero  dei  duelli,  e  massime  dei  micidiali,  reputa  opportuno 
di  dichiarare  che,  se  il  duello  avviene  alla  pistola,  sia  circostanza  aggra- 
vante la  facoltà  dei  duellanti  di  avvicinarsi  ad  arbitrio,  in  modo  che  la 
morte  dell'uno  o  di  entrambi  diventi  inevitabile.  Quando  il  duello,  anzi 
che  un  mezzo  di  riparazione  d'onore,  diviene  stromento  di  deliberato 
om iridio,  cessano  tutte  le  ragioni  che  consigliano  una  pena  eccezionale, 
e  subentrano  quelle  per  cui  la  legge  dee  difendere  la  vita  de'  cittadini, 
esasperando  anzi,  se  occorra,  le  pene  ordinarie.  A  questo  scopo,  la 
commissione  delibera  di  annoverare  fra  le  aggravanti  la  circostanza 
che,  nel  combattimento  a  pistola,  i  duellanti  non  siano  stati  trattenuti" 
da  una  barriera  a  sedici  metri  di  distanza,  e  in  ogni  caso,  al  di  là 
del  punto  in  bianco  dell'arma,  che  è  la  distanza,  in  cui  il  duello  è 
meno  certamente  micidiale. 

Per  queste  ragioni  medesime,  e  anche  sull'esempio  del  progetto  del 
codice  penale  per  la  Confederazione  del  Nord,  del  31  dicembre  1 80'.), 
la  commissione  delibera  di  applicare  l'identica  eccezione  di  rigore, 
quando  sia  stato  espresso  il  patto  o  risulti  dalla  specie  del  duello  con- 
venuto, che  uno  dei  duellanti  dovesse  rimanere  ucciso.  In  questo  caso, 
infatti,  è  evidente  che  trattasi  di  un  vero  omicidio  premeditalo. 

Inoltre  si  osserva  che,  quando. la  sfida  a  duello  è  fatta  m  i  regno, 
e  il  duello  avviene  all'estero,  non  sarebbe  prudente  lasciare  che  la  pu- 
nizione dei  colpevoli  dipendesse  dalla  quercia,  come  è  espresso  negli 
articoli  7  e  8  (nuovi),  massime  che  questa  non  si  potrebbe  giammai 
avere.  Si  delibera  pertanto  che  si  debbano  in  tal  caso  applicale  le  di- 
sposizioni di  questo  capo,  e  che  perciò  si  proceda  d'uflicio. 
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Da  ultimo,  poiché  vi  sono  alcuni,  che,  sia  per  mercede,  sia  per  per- 
sonale animosità,  sogliono  battersi  in  duello  in  luogo  di  chi  ha  inte- 
resse a  dare  o  ad  ottenere  una  riparazione  di  onore,  la  commissione 
non  esita  a  dichiarare  che  per  questi  campioni  o  vicarj,  i  quali  tal- 
volta hanno  piuttosto  la  ve>le  di  sicarj,  la  legge  debba  usare  tutto  il 
rigore,  perchè,  estranei  alla  questione,  vendono  il  loro  braccio,  o  pro- 
fittano di  un'altrui  offesa  per  dare  sfogo  ad  una  vendetta  personale. 

Quanto  poi  alla  misura  dell'aumento  di  pena  pei  reati  commessi  in 
duello,  allorché  concorrono  le  suaccennate  circostanze  aggravanti,  si  è 
reputato  oppoituno  di  non  uscire  dai  limiti  delle  pene  ordinarie,  sosti- 
tuendole puramente  alle  eccezionali,  aggiunta  però  sempre  la  multa  * 
cosi  per  i  duellanti,  come  per  i  padrini  o  secondi. 

Per  tutte  queste  considerazioni,  alle  disposizioni  del  progetto  intorno 
al  duello  si  sostituisce  il  capo  seguente,  che  diventa  X. 

CAPO  X. 
Del  duello. 

Art.  380. 

§1.  Chiunque  sfida  taluno  a  battersi  in  duello,  è  punito  con  la  multa 
da  centocinquanta  a  cinquecento  lire,  ancorché  la  sfida  non  sia  stata 
accettata,  o  il  duello  non  sia  avvenuto. 

§  2.  Con  la  slessa  pena  è  punito  chi  accetta  la  sfida,  ancorché  il 
'duello  non  sia  avvenuto. 

Art.  ;38l. 

S  l .  Lo  sfidante  e  la  sfidalo,  che  si  presentano  sul  luogo  del  combat- 
timento, sono  puniti  con  la  multa  da  cinquecentocinquanta  a  quattro- 
mila lire. 

§  2.  Ma  se  fanno  uso  delle  armi,  ancorché  non  segua  alcuna  Iasione 
personale,  sono  inoltre  puniti  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  ad 
un  anno. 

Art.  382. 

//  duellante  che  uccida  l'altro,  6  gli  cagiona  una  lesione,  da  cui  de- 
riva la  morte,  è  punito  coti  la  relegazione  da  otto  a  quindici  anni,  e  con 
la  multa  da  seimila  e  cinquennio  a  diecimila  lire. 

Art.  .m 

//  duellante,  che  cagiona  aW altro  una  lesione,  è  punito 
a)  nei  casi  indicati  nell'art.  S'iO  lelt.  a,  b,  con  la  detenzione  da 
'  tre  anni  e  sci  mesi  a  cinque  anni,  e  con  la  multa  da  quattromila  e 
cinquecento  a  seimila  lire; 
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b)  nei  casi  indicali  nell'articolo  340  leti,  c,  con  la  detenzione  da 
quattro  mesi  ad  un  anno,  e  con  la  multa  da  mille  e  cento  a  quattro- 
mila lire; 

c)  nei  casi  indicati  nell'art.  341,  con  la  detenzione  fino  a  Ire  mesi, 
e  con  la  multa  da  mille  e  cento  a  quattromila  lire. 

Art.  384. 

Le  pene  stabilite  negli  articoli  precedenti  non  si  applicano  nel  mi- 
nimo del  grado  al  duellante,  che,  con  ingiusta  provocazione,  ha  dato 
causa  al  duello. 

Art.  385. 

§  1 .  /  portatori  della  sfida,  scritta  o  verbale,  sono  puniti,  se  il  duello 
non  è  avvenuto,  con  la  multa  da  cinquecentocinquanta  a  mille  lire;  e  se 
è  avvenuto,  con  le  pene  dei  duellanti. 

§  2.  Ma  se  i  portatori  della  sfida  hanno  impedito  il  combattimento, 
sono  esenti  da  pena. 

Art.  386. 

§  \ .  I  padrini  o  secondi  sono  puniti  con  le  stesse  pene  stabilite  pei 
duellanti. 

§  2.  Ma  se  hanno  contribuito  a  rendere  meno  gravi  le  conseguenze 
del  duello,  le  dette  pene  sono  diminuite  di  un  grado  ;  e  se  hanno  impe- 
dito il  combattimento,  sono  esenti  da  pena. 

Art.  387. 

Chiunque  fa  pubblica  ingiuria  ad  una  persona,  o  la  fa  segno  a  pub- 
blico disprezzo,  per  avere  ricusato  il  duello,  è  punito  con  la  detenzione 
da  un  anno  e  tre  tnesi  a  tre  anni,  e  con  la  multa  da  mille  e  cento  a 
quattromila  lire.  . 

Art.  388. 

Le  disposizioni  del  presente  capo  si  applicano  anche  quando  il  duello 
avvenga  in  paese  straniero,  fra  due  cittadini,  o  fra  un  cittadino  e  uno 
straniero,  se  la  sfida  sia  stata  fatta  nel  regno,  indipendentemetile  dalle 
condizioni  stabilite  negli  articoli  7  ed  8. 

Art.  389. 

§  1.  Alle  pene  restrittive  della  libertà  personale  indicate  negli  articoli 
382,  383,  384,  385,  386  e  388  sono  rispettivamente  sostituite  quelle 
dell'omicidio  volontario  e  della  lesione  personale  volontaria,  stabilite  nei 
capi  I  e  II  del  presente  titolo 

a)  se  la  controversia  non  sia  stala  prima  deferita  ad  un  giuii  d'o- 
nore; o  se,  essendogli  stata  deferita,  il  giurì  abbia  deciso  che,  per  la 
natura  del  fatto  che  ha  dato  luogo  alla  sfida,  il  duello  non  era  ammis- 
sibile, o  la  controversia  poteva  essere  altrimenti  composta; 
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b)  se  le  condizioni  del  combattimento  non  siano  state  precedente- 
mente regolate  da  padrini  o  secondi; 

O  se  il  combattimento  non  segua  alla  presenza  dei  padrini  o 
secondi; 

d)  se  le  armi  adoperate  nel  combattimento  non  siano  uguali,  e  non 
siano  spade,  sciabole  o  pistole  ugualmente  cariche,  escluse  quelle  di 
precisione; 

c)  se  nella  scelta  delle  armi  o  del  combattimento  vi  sia  stata  frode 
o  violazione  delle  condizioni  pattuite  e  regolate  ; 

f)  se  sia  stato  espresso  il  patto,  o  risulti  dalla  specie  di  duello  pat- 
tuito, che  uno  dei  duellanti  dovesse  rimanere  ucciso; 

g)  se  nel  duello  a  pistola,  i  duellanti  non  sieno  trattenuti  dalla 
barriera  a  distanza  di  sedici  metri  almeno,  e  in  ogni  caso  ad  una  di- 
stanza maggiore  dtlla  metà  del  punto  in  bianco  dell  arma,  ferme  stando 
le  multe  indicate  negli  articoli  382  e  383. 

§  2.  Nei  casi  preveduti  nel  precedente  paragrafo,  i  padrini  o  secondi 
sono  puniti  con  le  pene  e  secondo  le  norme  ordinarie,  come  complici  di 
omicidio  volontario  o  di  lesione  personale  volontaria  ferme  stando  le 
multe  indicate  negli  articoli  382  e  383. 

§  8.  Le  circostanze  indicate  nel  §  1  leti,  e,  sono  a  carico  non  solo 
dell'autore  della  frode  o  della  violazione  dei  patti,  tna  anche  di  quello 
fra  i  duellanti,  padrini  o  secondi,  che  ne  abbia  avuta  conoscenza  prima, 

0  nell'atto  del  combattimento. 

Art.  390. 

Qualora  i  duellanti  od  uno  di  essi  siano  estranei  alla  controversia 
che  ha  cagionato  il  duello,  e  si  battano  invece  di  chi  vi  ha  direttamente 
interesse,  alle  pene  restrittive  della  libertà  personale  indicate  negli  ar- 
ticoli 382,  383,  384,  385,  386  e  388,  sono  sostituite  quelle  dell'omi- 
cidio volontario  e  della  lesiom  personale  volontaria,  stabilite  nei  capi 

1  e  II  del  presente  titolo. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsari. 
Costa. 
Martinelli. 
Amurosoli.  Criscuolo  Segr. 
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SEDUTA  DEL  17  GENNAIO  1870. 

SOMMARIO. 
Esame  degli  articoli  325,  327  e  328  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  del 

TITOLO  XIII. 

DEI  REATI  CONTRO  L'ALTRUI  LIBERTÀ , 
E  TRANQUILLITÀ  PRIVATA. 

Prima  di  procedere  all'esame  delle  disposizioni  contenute  in  questo 
titolo,  la  commissione  è  richiamata  dalle  osservazioni  di  qualche  corte 
a  deliberare,  se  i  diversi  argomenti,  dei  quali  si  occupano  questo  e  il 
seguente  titolo  del  progetto,  non  debbano,  per  più  esatto  ordine  lo- 
gico, essere  riuniti  in  uno  slesso  titolo  ;  e  se  la  distribuzione  dei  capi 
in  cui  sono  suddivisi,  non  richieg^a  qualche  modificazione. 

Essa  pertanto  osserva  che  le  offese  alla  buona  fama  altrui  si  pu- 
niscono appunto  perchè  violano  quegli  stessi  diritti  alla  libertà  perso- 
nale, ed  alla  privala  tranquillità,  che  la  legge  intende  di  tutelare  con 
le  sanzioni  penali  relative  al  sequestro  di  persona,  alle  minacce,  alla 
violazione  del  domicilio,  alla  soppressione  delle  lettere  altrui,  ed  alla 
illecita  rivelazione  dei  segreti.  Tutte  queste  ipotesi  quindi,  sebbene  per 
la  diversità  dei  mezzi  con  cui  si  manifestano,  si  distinguano  fra  loro 
come  le  specie  nel  genere,  tuttavia,  per  la  loro  attinenza  parallela  ri- 
spetto al  diritto  leso,  vanno  più  opportunamente  riunite  in  uno  stesso 
titolo  colla  denominazione  :  Dei  reati  contro  Valimi  libertà,  tranquillità 
e  buona  fama. 

Resta  per  tal  modo  eliminata  l'obbiezione  fatta  da  qualche  corte  al 
progetto,  di  avere  collocata  la  illecita  violazione  dei  segreti  fra  i  reali 
contro  la  buona  fama;  la  quale  obbiezione  era  giustamente  fondata  su 
ciò,  che  il  carattere  prevalente  nella  illecita  rivelazione  dei  segreti  è  il 
turbamento  della  tranquillità  privala  altrui,  mentre  l'offesa  al  buon 


Digitized  by  Google 


Vcrb.  D,  57.  DEI  REATI  contro  l'altrui  libertà.   ■  381 

nome,  che  ne  deriva,  è  piuttosto  una  conseguenza,  che  un  elemento 
costitutivo  del  reato.  Ma  per  rendere  ancor  più  manifesta  tal  distin- 
zione, è  d'uopo  premettere  le  ipolesi  relative  alla  rivelazione  dei  segreti 
a  quelle  della  diffamazione,  del  libello  famoso  e  dell'ingiuria,  riordi- 
nando i  capi  di  questo  nuovo  titolo  come  segue  : 

Capo  I.   —  Della  restrizione  dell'altrui  libertà  personale. 

Capo  li.  —  Della  violazione  dell'altrui  domicilio. 

Capo  III.  —  Della  arbitraria  apertura  o  soppressione  di  lettere  (e 

di  telegrammi)  altrui. 
Capo  IV.  —  Della  illecita  rivelazione  dei  segreti. 
Capo  V.  —  Della  diffamazione,  del  libello  famoso  e  dell'ingiuria. 

CAPO  L 

Della  restrizione  dell'altrui  libertà  personale. 
Sull'art.  326  (391). 

Art.  3i6,  §  1.  Chiunque,  fuori  dei  casi  di  reato  flagrante  o  quasi  flagrante,  e  degli 
altri  casi  previsti  dalle  leggi,  ha  arrestato,  ritenuto,  sequestrato  od  altrimenti  impe- 
dito nella  libertà  una  persona,  per  qualsiasi  motivo  che  non  faccia  trapassare  il  reato 
sotto  altro  titolo,  si  punisce  colla  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno. 

§  2.  Si  applica  però  la  prigionia  da  tre  a  cinque  anni,  se  il  reato  fu  accompa- 
gnato da  minacce  di  gravi  danni  nella  persona,  da  violenze,  lesioni,  sevizie,  mali  trat- 
tamenti o  privazioni,  le  quali  abbiano  nuociuto  alla  salute,  ovvero  se  la  persona  rimase 
impedita  nella  libertà  per  più  di  tre  mesi. 

§  3.  Si  applica  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni 

a)  so  il  reato  fu  commesso  per  valersi  della  persona  a  fine  di  lucro,  o  per  eser- 
citare vendetta  contro  terzi; 

b)  se  il  colpevole  consegnò  la  persona  ad  un  servizio  estero  militaro  o  navale, 
o  l'ha  fatta  cadere  in  ischiavitù. 

I.  In  conformità  di  precedenti  deliberazioni  prese  su  argomento  ana- 
logo, si  sopprimono  le  parole  o  quasi  flagrante. 

II.  La  proposta  di  una  corte  di  sostituire  in  ogni  caso  la  pena  della  - 
prigionia  alla  detenzione  non  sembra  accettabile.  Chi  impedisce  senza 
diritto  una  persona  nella  libertà,  non  commette  un  fallo  per  natura 
sua  degradante:  bensi  le  circostanze,  nelle  quali  è  commesso,  o  lo  scopo 
a  cui  tende,  possono  renderlo  tale:  ma  in  questo  caso  il  progetto  non 
si  limita  ad  aggravare,  e  cambia  invece  la  specie  della  pena,  per  soddi- 
sfare appunto  alle  norme,  dalle  quali  dipende  la  distinzione  delle  pene 
parallele  di  specie  diversa. 
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III.  Le  parole  che  non  faccia  trapassare  il  reato  sotto  altro  titolo 
che  si  leggono  nel  §  1  di  questo  articolo,  non  sono  necessarie.  Non 
vi  ha  d'uopo,  in  vero,  di  una  espressa  riserva  per  escludere  l'applica* 
zione,  della  pena  che,  per  esempio,  è  stabili  la  per  l'arresto  arbitrario 
commesso  dal  pubblico  ufficiale:  poiché  esso  ha  caratteri  proprii,  e 
per  effetto  dell'art.  77  va  ugualmente  soggetto  alla  pena  che  gli  è  spe- 
cialmente attribuita. 

L'utililà  di  tale  riserva  si  riscontra  invece  nel  §  3  lett.  a,  massime 
nei  rapporti  del  sequestro  di  persona  per  tino  di  lucro.  In  tal  caso, 
l'analogia,  cosi  nel  latto,  come  nelle  circostanze  che  lo  accompagnano 
col  reato  di  estorsione  mediante  ricatto,  di  che  nell'art.  308  del  pro- 
getto, consigliano  a  tracciare  espressamente  la  linea  che  separa  questi 
due  reati  con  le  parole  :  quando  il  fatto  non  costituisca  reato  più  grave; 
le  (piali  valgono  ad  indicare  chiaramente  che  l'ipotesi  generica  del 
sequestro  di  persona  per  fine  di  lucro  non  esclude  tutte  le  altre  preve- 
dute nel  codice  come  reati  speciali. 

IV.  Qualche  corte  ha  osservalo  che  la  pena  stabilita  nel  §  3,  e 
specialmente  nel  caso  di  che  alla  lettera  6,  è  troppo  mite.  La  commis- 
sione, quanto  alle  pene,  ha  consideralo  <  he  fra  le  circostanze  aggravanti 
indicale  nel  §  2,  alcune  son  di  tale  importanza  che  rendono  la  pena 
della  prigionia  lino  a  cinque  anni  affatto  insufficiente,  quali  sono  senza 
dubbio  le  violenze,  le  lesioni  e  le  sevizie,  che  abbiano  nuociuto  grave- 
mente alla  salute,  ed  il  sequestro  di  persona  che  sia  durato  più  di 
tre  mesi.  Inoltre  anche  nel  §  3  sono  comprese  circostanze  di  una  gra- 
vila relativa  diversa;  e,  per  esempio,  il  sequestro  di  persona  per  fine 
di  lucro,  e  l'aver  fatto  cadere  la  persona  sequestrata  in  ischiavitù. 

V.  Da  ultimo,  si  nota  che  il  progetto  ha  preveduto  nell'articolo  in  esame 
alcuni  fra  gli  effetti  che  possono  derivare  dalla  restrizione  dell'altrui  li- 
bertà personale,  e  dai  mezzi  usati  per  commetterla;  ma  richiamando 
nel  §  3  del  successivo  art.  327  le  regole  pel  concorso  di  più  reati, 
ne  ha  omesso  altri  due  di  importanza  ancor  maggiore,  quali  sono  la 

•  lesione  personale  avente  per  sé  slessa  i  caratteri  di  crimine,  e  la  morie 
della  persona  sequestrata  derivala  dalle  sofferle  sevizie.  Or  questo  con- 
traddice al  criterio  seguito  in  altri  casi  analoghi,  per  esempio  nell'ar- 
ticolo 259  del  progetto,  relativo  allo  stupro  violento;  e  non  è  poi  ac- 
cettabile, si  perchè  potrebbe  sostenersi  che  il  fatto,  essendo  per  s»*'  stesso 
unico  ed  inscindibile,  va  soggetto  ad  un'unica  pena,  si  perchè  ad  ogni 
modo  la  concorrenza  di  due  fatti,  per  sè  slessi  tanto  gravi,  richiede  una 
sanzione  penale  superiore  a  quella  che  risulterebbe  applicando  le  regole 
pel  concorso  di  più  reati  e  di  più  pene. 
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Per  tutto  ciò,  si  formano  dell'art.  326  i  due  articoli  seguenti: 

Art.  301  (nuovo). 

§  1 .  Chiunque,  fuori  dei  casi  di  reato  flagrante,  e  degli  altri  casi 
preveduti  dalie  leggi,  per  qualsiasi  motivo,  arresta,  ritiene,  sequestra  od 
altrimenti  impedisce  nella  libertà  una  persona,  è  minilo  con  la  deten- 
zione da  quattro  mesi  ad  un  anno  :  ma  se  il  colpevole  ha  commesso  il 
reato  con  minacce  di  gravi  danni  nella  persona,  è  punito  con  la  prigionia 
da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 

§  2.  Si  applica  però  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni 

a)  se  il  reato  è  stato  commesso  con  violente,  lesioni,  sevizie,  maltrat- 
tamenti o  privazioni,  che  abbuino  nuociuto  alla  salute  ;  ovvero 

b)  se  la  peisona  è  rimasta  arrestata,  ritenuta,  sequestrala,  od  al- 
trimenti impedita  nella  libertà  per  più  di  tre  mesi  ;  ovvero 

c)  se  il  colpevole  l'ha  consegnata  per  un  servizio  estero  militare  o 
navale. 

§  3.  Ma  se  il  reato  è  stato  commesso  per  valersi  della  persona  ar- 
restata,  ritenuta,  sequestrata  od  altrimenti  impedita  nella  libertà,  a  fine 
di  lucro,  o  per  esercitare  vendetta  contro  altre  persone;  ovvero  se  il  col- 
pevole Vha  fatta  cadere  in  ischiavitù,  quando  il  fatto  non  costituisca 
reato  più  grave,  si  applica  la  reclusione  da  undici  a  venti  anni. 

Art.  392  (nuovo). 

Qualora  dal  reato  preveduto  nel  precedente  articolo,  o  dai  mezzi  ado- 
perati, sia  derivata  alla  persona  contro  la  quale  è  stato  commesso,  una 
delle  lesioni  personali  indicate  nell'art.  340  lelt.  a,  il  colpevole  è 
punito  con  la  reclusione  da  untici  a  quindici  anni;  e,  se  ne  è  derivata 
la  morte,  con  la  reclusione  a  vita. 

Sull'art.  327  (393). 
Art.  327,  §  1.  Le  pene  stabilite  nell'articolo  precedente  si  accrescono  di  un  grado, 
se  il  reato  fu  commosso  contro  un  ascendente  o  contro  il  coniuge,  ovvero  con  falsa 
divisa  o  con  ordine  d'autorità  falso,  o  non  relativo  alla  persona. 

§  S.  Le  stesse  pene  si  diminuiscono  di  un  grado  se  nel  termine  di  giorni  tre, 
computato  quello  in  cui  il  fatto  fu  commesso,  il  colpevole  ha  restituito  spontanea- 
mente alla  libertà  la  persona,  purché  non  abbia  conseguito  lo  scopo  che  si  era  pro- 
posto. 

§  3.  Restano  ferme  in  tutti  i  casi  le  pene  per  le  lesioui  personali  da  cui  il  reato 
sia  stato  accompagnato. 

I.  Avuto  riguardo  alla  speciale  importanza  delle  circoslanze  aggra- 
vanti prevedute  nel  §  1  di  questo  articolo,  si  stima  opportuno,  secondo 
che  propone  anche  una  corte,  di  estendere  a  due  gradi  la  latitudine 
dell'aumento  di  pena. 

ri 
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II.  Se  non  che  la  circostanza  aggravante  deve  essere  applicata  anche 
a  roloro  che  commettono  il  sequestro  di  persone  a  danno  di  pubblici  uf- 
liciali  ed  agenti  della  pubblica  forza  nell'i  sercizio  delle  loro  funzioni,  o 
per  causa  di  esse,  attuali  o  cessate.  Ciò  è  richiesto  dalla  natura  del  fallo 
in  s?  stesso,  che  offende,  nella  persona  del  pubblico  ufficiale,  gli  inte- 
ressi dello  Slato;  e  dalla  necessità  di  tutelare  maggiormente  coloro  che 
son  tenuti  di  esporre  la  propria  vita  per  l'adempimento  del  loro  dovere. 

III.  Per  effetto  delle  modificazioni  introdotte  nel  precedente  art.  326 
del  progetto,  il  §  3  di  questo  articolo  rimane  soppresso. 

Per  tutto  ciò,  e  per  dare  al  §  1  una  forma  più  chiara  e  conforme  a 
disposizioni  analoghe  contenute  nel  codice,  l'articolo  suddetto  rimane 
modificato  come  segue  : 

§  1.  Le  pene  stabilite  negli  articoli  301  e  392  sono  aumentate  da 
imo  a  due  gradi,  ne  il  reato  è  stalo  commesso 

a)  contro  un  ascendente  o  contro  il  coniuge;  ovvero 
h)  contro  un  pubblico  ufficiale  od  un  agente,  della  pubblica  forza, 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  o  per  causa  delle  medesime,  attuali  o 
cessate;  ovvero 

cj  usando  il  titola  o  la  divisa  di  un  pubblico  ufficiale  o  di  un 
agente  della  pubblica  forza;  ovvero 

d)  con  ordine  della  pubblica  autorità  faho,  o  relativo  ad  offra 
persona. 

§  2.  Le  stesse  pene  però  sono  diminuite  di  un  grado,  se  nel  termine 
di  giorni  tre,  computalo  quello  in  cui  il  fatto  è  stalo  commesso,  il  colpe- 
vole, senza  aver  conseguilo  lo  scopo  che  sì  era  proposto,  ha  rimesso  spon- 
taneamente in  libertà  la  persona  arrestata,  ritenuta  o  sequestrata. 

Sull'art.  328  (394). 

Art.  328.  Chiunque,  por  line  diverso  dn  quelli)  di  libidine  o  di  matrimonio,  sottrae 
una  persona  che  non  aveva  compiuti  i  quindici  anni  ai  genitori,  tutori,  od  a  chi  ne 
ha  la  direzione  o  la  cura,  è  punito  colla  prigionia  da  tre  a  cinque  anni,  se  la  detta 
persona  non  aveva  acconsentito  o  se  non  aveva  compiuti  gli  anni  nove,  e  colla  deten- 
zione da  tre  mesi  ad  un  anno  se  aveva  acconsentito. 

I.  Kvidentemenle  la  disposizione  di  questo  articolo  non  può  essere 
considerala,  che  come  una  modalità  od  una  speciale  circostanza  aggra- 
vante del  reato  preveduto  nel  precedente  art.  320,  §  j  (301);  e  quindi 
non  sarebbe  applicabile  in  lutti  quei  casi,  in  cui  il  ratto  della  persona 
l'osse  avvenuto  in  tali  condizioni,  che,  a  norma  dello  slesso  art.  326, 
dessero  al  fatto  i  caratteri  di  un  reato  più  grave. 

K  per  fermo,  non  può  esservi  dubbio  che,  se  la  persona  minore  di 
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quindici  anni  è  rapila  per  farla  servire  a  fine  di  lucro,  ovvero  se  è  poi 
ritenuta  con  sevizie,  o  violenze,  pei  quali  casi  è  stabilita  una  speciale 
sanzione  penale,  questa  soltanto  deve  essere  applicala  al  colpevole.  Forse 
a  questa  conclusione  si  potrebbe  venire,  argomentando  con  la  regola 
generale  stabilita  nell'art.  77;  ma  é  però  prudente  togliere  ogni  dubbio, 
facendo  in  questo  senso,  ed  in  appo  ilo  paragrafo,  una  espressa  dichia- 
razione. 

II.  Per  le  considerazioni  svolte  nell'esame  dell'art.  276  del  progetto, 
si  aggiungono  dopo  le  parole  chi  ne  ha  la  etera,  le  altre  o  In  custodia, 
anche  temporanea. 

III.  Sulla  proposta  di  una  corte,  la  commissione  ha  poi  osservato 
che  l'età,  nella  quale  il  minorenne  rapito  deve  riputarsi  capace  di  con- 
senso, non  può  essere  quella  nella  quale  la  legge  fa  cessare  la  presun- 
zione di  non  imputabilità  (art.  50(52),  cioè  di  anni  nove),  ma  dipende 
da  quel  medesimo  criterio,  col  quale  si  é  fissata  l'età  in  cui  cessa  nello 
stupro  la  presunzione  dalla  violenza.  K  perciò,  uniformandosi  anche 
alle  considerazioni  ed  alla  deliberazione  presa  nell'esame  delle  ana- 
loghe disposizioni  relative  al  ratto  per  fine  di  libidine  o  di  matrimonio 
sostituisce  all'età  di  anni  nove  quella  di  anni  dodici. 

Per  tali  deliberazioni,  e  per  vista  di  maggior  chiarezza,  esso  viene  mo- 
dificato come  segue: 

§  1 .  Chiunque,  per  fine  diverso  da  quello  di  libidine  o  di  matri- 
monio, sottrae  una  persona,  che  non  ha  compiuto  i  quindici  anni,  ai 
genitori,  tutori,  od  a  chine  ha  la  cura  o  la  custodia,  anche  temporanea , 
è  punito 

a)  se  il  fatto  è  avvenuto  col  consenso  della  persona  sottratta,  con 
la  prigionia  da  qvatlro  mesi  ad  un  anno; 

b)  se  il  fatto  è  avvenuto  senza  il  consenso  della  persona  sottratta; 
ovvero  se  questa,  ancorché  consenziente,  non  ha  compiuto  i  dodici  anni, 
con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 

§  -2.  Qualora  però  concorrano  nel  fatto  le  condizioni  prevedute 
negli  articoli  391,  392  e  393,  si  applicano  le  disposizioni  e  le  pene  nei 
medesimi  stabilite. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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Verbale  *  r,s. 

SEDUTA  DEL  19  GENNAIO  1870. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  arinoli  529,  550,  551,  552,  555  t  546  del  progello. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  dell' 

'  Art.  329  (395). 

Art.  329,  §  1.  Fuori  dei  casi  specialmente  preveduti  dalla  legge,  chiunque,  usa  vio- 
lenza o  minaccia,  anche  in  modo  simbolico,  per  costringere  senza  diritto  taluno  a  fare, 
tollerare  od  omettere  qualche  cosa,  è  punito  colla  detenzione  da  tre  mesi  a  due  anni, 
e  colla  multa  da  cinquanta  a  cinquecento  lire. 

§  2.  La  detenzione  non  può  es>ere  minore  di  un  anno  se  venne  raggiunto  l'intento. 

I.  Per  usare  una  forma  più  comprensiva  di  quella  che  risulta  dall'in- 
ciso anche  in  modo  simbolico,  si  delibera  di  sostituirvi  le  parole  fa 
qualunque  modo  falla  o  manifestala. 

II.  Avuto  poi  riguardo  all'indole  del  l'alto  preveduto  in  questo  arti- 
colo, ed  alla  speciale  sua  gravezza,  secondo  le  diverse  circostanze  in  cui 
può  avvenire,  si  delibera  di  sostituire  la  pena  della  prigionia  a  quella 
della  detenzione  e  di  aumentare  il  massimo,  pel  caso  che  il  colpevole 
abbia  raggiunto  l'intento. 

L'articolo  é  pertanto  modificato  come  segue: 

Fuori  dei  casi  specialmente  preceduti  dalla  legge,  chiunque  usa  vio- 
lenta o  minaccia,  in  qualunque  modo  fatta  o  manifestata,  per  costrin- 
gere senza  diritto  taluno  a  fare,  tollerare  od  omettere  qualche  cosa,  è 
punito  con  In  prigionia  da  quattro  mesi  a  due  anni,  e  con  la  multa  da 
centocinquanta  a  cinquecento  lire;  ma  se  ha  raggiunto  l'intento,  è  punito 
con  la  prigionia  da  un  anno  e  Ire  mesi  a  cinque  anni. 

Sull'art.  330  (396). 

Art.  330,  §  1.  Chiunque,  al  solo  fine  di  incutere  timore,  minaccia  ad  un  altro  gravi 
danni  nella  persona  o  negli  averi,  si  punisce,  a  querela  di  parte,  coli  esilio  da  uno  a 
tre  mesi. 

§  5.  Si  applica  però  la  detenzione  da  sci  giorni  a  tre  mesi,  se  la  minaccia  venne 
fatta  a  mano  armata,  od  in  modo  simbolico,  o  con  scritto  anonimo,  o  da  perdona  ma- 
scherata, od  altrimenti  travisata,  o  da  più  persone  riunite. 
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Nell'intento  di  chiarire  che  nei  casi  preveduti  nel  §  2  si  procede 
sempre  d'ufficio,  si  modifica  il  detto  paragrafo  cime  segue  : 

$  2.  Ma  se  la  minaccia  è  stata  fatta  fi  mano  armai  i,  od  in  modo 
simbolico,  o  con  scritto  anonimo,  o  da  persona  mascherata  od  altri- 
menti travisata,  o  da  più  persone  riunite,  si  procede  d'ufficio,  e  si  ap- 
plica la  detenzione  da  quattro  mesi  ad  un  anno. 

Indi  si  passa  al 

CAPO  II. 

Delta  violazione  dell1  altrui  domicilio. 

Sull'art.  331  (397). 
Art.  334,  §  1.  Chiunque,  senza  motivo  legittimo,  si  introduce  o  si  trattiene  nella 
altrui  abitazione  o  nelle  sue  dipendenze,  contro  la  volontà  di  chi  ha  diritto  di  vie- 
targlielo, se  il  fatto  non  trapassa  in  reato  più  grave,  è  colpevole  di  violazione  di 
domicilio,  e  si  punisce,  a  querela  di  parte,  col  confino  da  sci  mesi  ad  un  anno  o  colla 
detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno. 

§  2.  La  pena  si  accresce  di  un  grado  se  il  fatto  fu  commesso  di  notte,  o  se  il 
colpevole  era  palesemente  armato. 

I.  Dna  corte  propone  che  il  §  1  di  questo  articolo  sia  rimandato  al 
codice  di  polizia,  e  che  nel  codice  penale  si  abbia  a  punirò  unica- 
mente la  violazione  del  domicilio  commessa  nelle  condizioni  previste 
dall'articolo  200  del  codice  del  1 851*  e  dal  §  2  dell'articolo  in  esame. 
Un'altra  corte  poi  vorrebbe  punita  la  violazione  di  domicilio,  sol  quando 
l'ingresso  nell'abitazione  altrui  sia  avvenuto  contro  la  volontà  manifestata 
di  colui  che  vi  dimora. 

La  commissione  ha  consideralo  alla  sua  volta  che  la  violazione  del  do- 
micilio offendendo  un  diritto  garantito  dallo  statuto,  in  qualunque  modo 
avvenga,  dee  trovare  la  sua  sanzione  nel  codice  penale  ;  che  tale  gua- 
rentigia sarebbe  soverchiamente  limitata,  ove  si  richiedesse  come  ele- 
mento costitutivo  del  reato  la  manifestazione  espressa  della  -volontà  di 
colui,  che  ha  diritto  di  vietare  l'ingresso  in  una  abita/ione  o  nelle 
sue  dipendenze;  e  d'altra  parte  riuscirebbe  eccessiva  se  si  volesse  proi- 
bire qualunque  modo  di  ingresso  nell'abitazione  altrui  fino  a  che  non 


(*)  Art  206  del  cod.  pcn.  20  nov.  1859:  Incorrerà  nella  stessa  pena,  di  cui  nell'arti- 
colo precedente,  qualunque  altra  persona  che  insidiosamente,  o  con  vie  di  fatto,  <• 
con  minaccie  s'introdurrà  senza  alcun  diritto  nella  casa  altrui  contro  la  volontà  di 
coloro  che  vi  dimorano. 
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siavi  il  consenso  cipresso  di  chi  avrebbe  diritto  di  vietarlo.  Fra  le  due 
opposte  opinioni,  sembra  preferibile  quella  di  presumere  che  vi  sia  di- 
vieto, ogni  volta  che  la  violazione  del  domicilio  avviene  in  modo  clan- 
destino od  insidioso,  o  con  violenze  alle  persone  o  sulle  coso,  o  in 
tempo  di  notte;  e  di  richiedere  invece  V espresso  divieto  allorché  non 
concorrono  le  accennate  condizioni.  Questa  distinzione  offre  anche  il 
vantaggio  di  togliere  la  pena  alternativa  che  è  ne!  progetto,  e  di  stabilire 
quella  più  grave  della  detenzione,  per  la  violazione  di  domicilio  avve- 
nuta nelle  condizioni  di  speciale  gravità  sopra  enumerale. 

II.  Nel  fine  poi  di  ovviare  ad  ogni  difficoltà  nell'applicazione  di  queste 
disposizioni,  si  ritiene  necessario  di  richiamare  in  un  paragrafo  aggiunto 
le  nozioni  della  casa  di  abitazione  e  del  tempo  di  notte,  che  la  commis- 
sione determina  di  far  comuni  a  tutte  le  disposizioni  del  codice  in  cui 
occorrano,  collocandole  però,  come  in  sede  più  propria,  nel  capo  del 
furto  (art.  -419  nuovo). 

L'articolo  è  pertanto  formulato  come  segue: 

§  1.  Quando  il  fatto  non  costituisca  reato  più  grave,  è  colpevole 
di  violazione  dell'altrui  domicilio 

a)  chiunque,  senza  motivo  legittimo,  e  senza  il  consenso  di  chi 
vi  dimora,  si  introduce  o  si  trattiene  nell'altrui  abitazione  o  nelle  sue 
dipendente  in  modo  clandestino  o  insidioso;  ovvero  mediante  scalamento, 
chiave  falsa,  rottura,  minacce  o  violenze,  o  palesemente  armalo  ;  ovvero 
in  tempo  di  notte; 

b)  chiunque,  fuori  dei  casi  indicati  alla  leti,  a,  li  introduce  o 
si  trattiene  nell altrui  abitazione  o  nelle  sue  dipendenze,  senza  motivo 
legittimo  e  contro  la  volontà  espressa  di  chi  aveva  diritto  di  vie- 
targlielo. 

§  2.  Il  colpevole  e  punito,  nei  casi  indicati  alla  lett.  a,  con  la 
prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni;  e  nei  cosi  imlicati  alla  let- 
tera b,  a  querela  di  parte,  col  con/ino  da  sei  mesi  ad  un  anno. 

§  3.  Per  gli  effetti  del  §  1  sono  applicabili  le  disposizioni  del- 
l'art. 419  §§  2,  3  e  4,  e  dell'art.  421. 


Digitized  by  Google 


feàl.&         AHBITR    APERT.  E  SOl'PKESS.  DI  LETT    E  TELEGR.  *M 

Indi  si  passa  al 

CAPO  III. 

Dell arbitraria  apertura  o  $<ppressione  di  h  ttcre  altrui. 
Sull'art.  332  (898). 

Art.  331,  §  1.  Chiunque  apre  arbitrariamente  lettere  o  pieghi  sigillati  che  non  gli 
sono  diretti,  per  conoscerne,  senza  giusto  motivo,  il  contenuto,  o  si  impossessa  al  me- 
desimo scopo,  con  artificio,  di  una  lettera  non  sigillata,  è  punito,  a  querela  di  parte, 
colla  multa  da  cinquanta  a  cinquecento  lire,  e  secondo  i  casi,  coli  esilio  da  uno  a 
tre  mesi. 

§  2.  La  pena  si  accresce  di  un  grado,  e  può  applicarsi  anche  la  detenzione  da 
•  sei  giorni  a  tre  mesi,  se  il  colpevole  ha  soppressa  la  lettera,  benché  non  l'abbia  aperta, 
o  se,  col  palesarne  il  contenuto,  ha  recato  grave  danno. 

I.  Per  la  e.enlu  ale  gravila  di  questo  fatto,  e  per  le  conseguenze  che 
ne  possono  derivare,  la  commissione  reputa  opportuno  di  estendere  al- 
quanto il  massimo  della  pena,  per  le  ipolesi  più  gravi,  e  cioè  lino  ad 
un  anno  di  detenzione. 

II.  Alcune  corti  hanno  proposto  di  fare  espresa  menzione,  con  un 
aggravamento  di  pena,  del  caso  che  il  reato  di  soppressione  di  lettere 
altrui  sia  stalo  commesso  da  pubblici  ufficiali  e  da  impiegali  delle  poste, 
e  di  riprodurre  inoltre  la  disposizione  dell'art.  2rJ7  del  codice  penale  del 
1859,  c!ie  mantiene  ferma  la  loro  responsabilità  per  tale  reato,  nonostante 
qualsiasi  ordine  superiore. 

Sulla  prima  proposta  però  si  osserva  che,  anche  senza  una  disposi- 
zione speciale,  la  soppressione  ed  arbitraria  apertura  di  lettere  altrui, 
commessa  da  un  impiegalo  delle  poste,  è  già  compresa  o  nella  nozione 
generica  dellabuso  di  autorità  a  danno  dei  privaticeli  che  nell'art.  141 
(156;,  o  nella  norma  generale  stabilita  nell'ari.  152  (171).  Tuttavia  per 
togliere  ogni  dubbio,  ed  evitare  difformi  applicazioni  dell'una  o  del- 
l'altra fra  le  disposizioni  ora  accennale,  si  delibera  di  fare  un  espresso 
richiamo  alle  norme  ed  alle  pene  relative  all'  abuso  di  autorità  ;  e  di 
aggiungere,  a  maggiore  cautela,  che  l'azione  penale  per  questo  reato  è 
sempre  esercitala  d'ufficio. 

Sulla  seconda  proposta  invece  si  considera  che,  accogliendola,  si  con- 
traddirebbe alla  disposizione  dell'  art.  14-3  (158),  la  quale  esonera  da 
pena  il  pubblico  ufficiale,  e  l'agente  della  pubblica  forza  che  commet- 
tono un  abuso  di  autorità  per  obbedienza  al  loro  supcriore  gerarchico 
in  materia  di  sua  competenza,  e  sottopone  invece  alla  pena,  nella  quale 
sarebbero  incorsi,  il  superiore  medesimo. 
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E  vi  si  contraddirebbe  senza  alcun  ragionevole  motivo,  giacché  nella 
speciale  ipotesi  di  abuso  di  autorità,  della  quale  ora  si  tratta,  concor- 
rono le  stesse  considerazioni  che  hanno  suggerito  di  sostituire  alla  re- 
sponsabilità del  pubblico  ufficiale  obbediente  all' ordine  superiore, 
quella  più  efficace  di  colui  che  è  il  vero  autore  morale  del  reato.  Ep- 
però,  invece  di  accogliere  la  proporla,  si  delibera  di  fare  espresso  ri- 
chiamo alla  disposizione  succitata  dell'articolo  143  (158),  per  assicurarne 
l'applicazione  anche  a  questa  speciale  figura  dell'abuso  di  autorità. 

IH.  Per  recare  in  alto  queste  deliberazioni,  viene  aggiunto  a  questo 
articolo  un  §  3.  facendovi  menzione  non  soltanto  dei  pubblici  ufficiali 
ma  anche  degli  impiegati  di  lle  poste  e  dei  telegrafi.  Questa  indica- 
zione è  necessaria,  si  perchè  non  tulli  gli  impiegati  delle  poste  e  dei 
telegrafi  sono  pubblici  ufiiciali,  ed  anzi  non  lo  sono  punto  i  fattorini, 
benché,  per  il  servizio  al  quale  sono  addetti,  si  trovino,  più  d'ogni  altro, 
in  condizione  di  commettere  questo  reato;  si  perchè  in  eguale  condi- 
zione trovansi  i  fattorini  del  telegrafo,  a  riguardo  dei  quali  il  telegramma 
sigillalo  da  consegnarsi  al  destinatario  deve  essere  considerato  come  pura 
lettera  chiusa,  e  come  tale  posta  al  sicuro  da  ogni  abuso. 

Per  queste  considerazioni  e  per  maggior  esaltezza  di  dettato  si  modi- 
fica l'articolo  come  segue: 

Art.  398. 

§  1.  Chiunque  apre  arbitrariamente  lettere  o  pieghi  sigillati,  che  non 
gli  sono  diretti;  o  arbitrariamente  s'impossessa  di  una  lettera  altrui  non 
sigillala,  per  conoscerne,  senza  giusto  motivo,  il  contenuto,  è  punito,  a 
querela  di  parte,  con  la  multa  da  centocinquanta  a  cinquecento  lire; 
ma  se  col  pah  sanie  il  contenuto,  ha,  in  qualsiasi  modo,  nuociuto  a  ta- 
luno, è  punito,  a  querela  di  parte,  con  la  detenzione  fino  ad  un  anno. 

g  2.  Chiunque  sopprime  arbitrariamente  lettere  o  pieghi,  che  non 
gli  sono  diretti,  amorchc  non  li  abbia  aperti,  è  punito,  a  querela  di 
parte,  con  la  detenzione  fino  ad  un  anno;  ma  se  col  palesarne  il  conte- 
nuto, ha,  in  qualsiasi  modo,  nuociuto  a  taluno,  la  pena  non  può  essere 
applicala  nel  minimo  del  grado. 

$  3.  Se  il  colpevole  è  un  pubblico  ufficiale  od  un  impiegato  delle  poste 
o  dei  telegrafi  dello  Stato,  si  applicano  le  disposizioni  e  le  pène  stabilite 
negli  articoli  156  e  1ò8  e  si  procede  sempre  d'ufficio. 

Sull'art.  333  (399). 
Art.  333.  L'impiegato  dei  telegrafi  dello  Stato,  il  quale  rivela  dolosamente  a  persona 
diversa  dal  destinatario  il  contenuto  di  corrispondenze  telegrafiche,  a  lui  note  per  ra- 
gione d'uflii' io,  è  punito  eolla  multa  da  lire  cento  a  mille,  e,  secondo  i  casi,  anche  colla 
detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno. 
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I.  Una  corte  propone  di  trasportare  la  disposizione  di  queslo  articolo 
nel  titolo  dei  reati  commessi  dai  pubblici  ufficiali.  Ma  la  commissione 
non  repula  che  lalc  proposta  possa  essere  accolta.  Non  tutti  i  telegrafi 
sono  amministrati  dallo  Sialo;  parecchie  società  privale,  p.  e.  di  ferrovie 
od  altre  grandi  industrie,  ne  hanno,  o  ne  potrebbero  avere;  eppure  la 
ragione  di  tutelare  il  segreto  e  la  fiducia  necessaria,  che  suggerisce  la 
sanzione  penale  stabilita  in  questo  articolo,  vale  rosi  pei  telegrafi  dello 
Stato,  come  pei  quelli  esercitali  dai  privati,  quando  sono  aperti  al  ser- 
vizio pubblico. 

L'articolo  in  esame  però,  limilando  le  sue  disposizioni  agli  impiegati 
dei  telegrafi  dello  Stalo,  non  corrisponde  a  questo  concelto;  e  deve  essere 
per  queste  considerazioni  esteso  ad  ogni  altro  impiegalo  di  telegrafo 
aperto  al  pubblico  servizio,  ancorché  sia  esercitato  da  una  società  od 
impresa  privala. 

II.  Si  accoglie  poi  la  proposta  di  un'altra  corte  di  sopprimere  la 
parola  dolosamente;  su  di  che  si  richiamano  le  considerazioni  svolte 
esaminando  l'art,  149  (163)  che,  per  una  ipotesi  penale  affatto  analoga, 
diede  luogo  ad  identica  deliberazione. 

III.  La  commissione  ha  in  fine  osservalo  che  i  telegrammi  non  possono 
essere  considerati,  che  come  lettere  consegnate  aperte  a  colui  che  è  in- 
caricalo di  trasmetterle,  e  meritano  quindi,  se  non  maggiori,  almeno 
eguali  garanzie  di  quelle  stabilite  per  ogni  sorla  di  lettere  o  pieghi,  siano 
o  no  sigillati;  che  l'articolo  in  esame  risponde  soltanto  in  parte  a  tale 
scopo,  giacché  trascura  di  garantire  la  trasmissione  del  telegramma,  dal 
punto  in  cui  e  consegnalo  all'impiegalo  fino  a  quello  in  cui  è  sigillato 
nel  piego  per  essere  trasmesso  al  destinatario;  e  che  in  questo  periodo 
si  potrebbe  non  soltanto  rivelare  ad  altri  il  contenuto  del  telegramma, 
ma  anche  sopprimerlo  affatto. 

K  però,  a  questa  ipotesi,  che  può  verificarsi  sia  nell'ufficio  mitlente, 
sia  in  quello  al  quale  il  telegramma  è  trasmesso,  e  d'uopo  provvedere 
con  una  speciale  disposizione. 

Per  queste  considerazioni  si  è  formalo  il  seguente  articolo,  aggiun- 
gendosi anche  alla  inlestazione  del  capo  le  parole  e  telegrammi: 

§  1 .  L'impiegato  dei  telegrafi,  il  quale  rivela  a  persona  diversa  dal 
destinatario  il  contenuto  di  corrispondenze,  telegrafiche,  a  lui  note  per 
ragione  del  suo  ufficio,  è  punito  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  ad 
un  anno. 

§  2.  Con  la  stessa  pena  è  punito  l'impiegato  dei  telegrafi,  che  sop- 
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prùde  un  telegramma,  presentalo  per  la  trasmissione  tvkgra fica,  o  rice- 
vuto per  la  consegna  al  destinatario; 

§  3.  Ma  se  il  colpevole  è  un  pubblico  ufficiale  od  un  impùgato  dei 
telegrafi  dello  Stato,  è  punito  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due 
anni,  e  con  l'interdizione  dai  pubblici  ufficj. 
Segue  il 

CAPO  IV. 
Della  illecita  >  ivelazione  di  segreti. 

Art.  m  (400). 

Art.  346,  §  t.  Chiunque,  avendo  notizia,  per  ragione  del  suo  stato,  ufficio  o  pro- 
fessione, di  un  segreto  che  concerné  la  buona  fama  di  taluno,  lo  rivela,  senza  giusto 
motivo,  ad  altri  che  all'autorità  avente  il  diritto  di  esigerne  la  comunicazione,  è  pu- 
nito, a  querela  di  parte,  colla  multa  da  cinquanta  a  cento  lire,  e  nei  casi  più  gravi, 
anche  coli  esilio  da  uno  a  tre  mesi  e  coli  interdizione  dalla  professione  o  dall'ufficio  da 
sei  mesi  ad  un  anno. 

§  2.  Se  la  rivelazione  è  avvenuta  per  via  di  diramazione,  libello  famoso  od  in- 
giuria, si  applicano  le  pene  stabilite  per  questi  reati,  accresciute  di  un  grado. 

I.  All'inciso  che  concerne  la  buona  fama  di  taluno,  la  cominiteione 
reputa  di  dover  sostituire  l'altro:  che,  palesalo,  può  recar  danno  all'al- 
trui buona  fama;  ponendosi  cosi  il  danno  potenziale  come  condizione 
essenziale  per  la  punibilità  della  illecita  rivelazione  del  segreto. 

II.  Una  corte  ha  proposto  di  modificare  la  locuzione:  ad  altri  che  al- 
l'autorità avente  diritto  di  esigerne  la  comunicaziom  in  guisa,  da  com- 
prendere fra  coloro  che  hanno  tale  diritto  anche  i  padri  ed  i  tutori.  Ma 
la  commissione,  considerando  chetale  propoli,  ove  fosse  accettala, 
attribuirebbe  in  sostanza  a  persone  investite  di  un  diritto  civile  fa- 
coltà inerenti  soltanto  all'autorità  pubblica,  delibera  di  non  accettare  la 
proposta. 

III.  Ila  però,  per  sua  parte,  osservalo,  che  la  frase  leste  citala,  accen- 
nando indeterminatamente  alle  autorità  che  possono  richiedere  la  rivela- 
zione del  segreto,  non  riesce  abbastanza  esplicita  ed  efficace  per  espri- 
mere la  condizione  essenziali'  che  rende  la  rivelazione  >tessa  leciia  ed 
impunita.  Ed  a  tal  fine  è  necessario  di  determinare  chiaramente  quale 
sia  l'autorità  che  può  richiedere  la  rivelazione  del  segreto,  e  per  quale 
scopo.  Ora  l'unica  autorità  alla  quale  le  leggi  dello  Stalo  riconoscono  il 
diritto  di  ricercare  tutta  la  verità  e  di  usare  anche  della  coercizione 
legale  per  riuscirvi  è  l'autorità  giudiziaria  ;  e  l'unico  scopo  che  essa 
può  proporsi  è  la  verità  nell'interesse  della  giustizia.  E  siccome  l'eser- 
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tizio  di  tal  diritto  spetta  esclusivamente  ai  funzionari  giudiziari,  ed  agli 
ufficiali  di  polizia,  che  ne  sono  i  sussidiai]  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni, è  ad  essi  soltanto,  e  nelle  forme  stabilite  dalle  leggi,  che  la  rive- 
lazione del  segreto  concernente  la  buona  fama  altrui  può  essere  fatta 
in  modo  legale  e  cosi  da  costituire,  anziché  la  violazione  di  un  diritto, 
l'adempimento  di  un  dovere. 

La  commissione,  nel  fermar  questo  criterio,  è  mossa  anche  dalla 
convinzione  che,  mentre  non  pone  inciampo  alla  denunzia  o  querela 
dei  veri  reati,  varrà  a  mettere  un  freno  ai  danni  gravissimi  che,  per 
iscopo  di  vendette  personali,  o  per  spirilo  di  parte,  possono  dei  ivat  e  da 
inconsulte  o  maliziose  rivelazioni. 

IV.  La  disposizione  ili  questo  articolo  dovrebbe  ritenersi  comune  an- 
che ai  pubblici  ufficiali  che  rivelano  un  segreto  a  loro  nolo  soltanto  per 
ragione  d  i  loro  ufficio;  ma  siccome  a  questo  abuso  dei  loro  doveri 
ufifciali  provvede  <:ià  espres>amenle  l'art.  \U\)  (103),  sembra  opportuno 
di  far  uno  speciale  richiamo  alle  disposizioni  ed  alle  pene  più  gravi 
ivi  stabilite. 

In  conformila  di  queste  deliberazioni  l'articolo  è  modificato  come 
segue  : 

§  1.  Chiunque,  avendo  notizia,  per  ragione  del  suo  stalo,  impiego 
o  professione,  di  un  segreto  che,  palesato,  può  recar  danno  ali  attrai 
buona  fama,  lo  rivela,  senza  giusto  motivo,  ad  altri  fuorché  all'autorità 
giudiziaria,  ed  agli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria,  che  lo  hanno  inter- 
rogato, è.  punito,  a  querela  di  parte,  con  la  multa  da  centocinquanta  a 
mille  lire,  e  con  l'interdizione  dalla  professione  o  dall'ufficio  da  sei  mesi 
ud  un  anno. 

§  2.  Ma  se  la  rivelazione  del  segi'clo  costituisce  diffamazione,  libello 
famoso  od  ingiuria,  si  applicano  le  pene  stabilite  pei-  questi  reati,  au- 
mentate di  un  grado. 

§  3.  Se  il  colpevole  è  un  pubblico  affil  iale,  si  applicano  le  disposi- 
zioni e  le  pene  stabilite  nell'art,  163. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsa  ni. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambroìoli.  Criscuolo  Segr. 
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Verbale  V  50. 

SEDUTA  DEL  21  GENNAIO  1870. 

SOMMARIO. 

Esarac  degli  orticoli  334,  335,  33G  e  337  del  progetto. 

La  sodala  si  apro  con  la  lellura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  del 

CAPO  V. 

Della  diffamazione,  del  libello  famoso  e  dell'ingiuria. 
Sull'art.  3.34  (401). 

Art.  :v\i,  ?;  1.  Commette  il  reato  di  diffamazione  chiunque,  comunicando  con  più 
persone,  riunite  o  separate,  attribuisce  a  taluno  qualche  fatto  determinato,  il  quale, 
se  si  fosse  da  lui  commesso,  potrebbe  dar  luogo  a  procedimento  penale  contro  di  lui, 
od  esporlo  al  disprezzo  od  all'odio  pubblico. 

§  ì.  La  diffamazione  trapassa  in  libello  fumoso  se  è  commessa  in  atto  pubblico,  o 
con  scritti  o  disegni,  sotto  qualunque  forma  divulgati  od  esposti  al  pubblico. 

I.  La  definizione  della  diffamazione  e  del  libello  famoso  non  dà 
luogo  ad  osservazioni.  1  caratteri  essenziali  della  pubblica  imputazione 
di  un  fatto  che  possa  nuocere  alla  buona  fama  altrui  vi  sono  netla- 
mente  delineati;  e  risulla  pure  dai  termini  con  cui  è  espressa,  senza 
bisogno  di  maggior  dichiarazione  (come  una  corte  vorrebbe)  essere  in- 
differente a  costituirò  il  irato,  che  la  persona  diffamala  fosse  presente 
o  assente  nell'alto  della  diffamazione. 

Solo  si  repula  opportuno  di  sostituire  alle  parole  se  si  fosse  da  lui 
commesso,  queste  altre  se  fosse  vero,  perchè  riescano  più  esattamente 
coordinale  alle  disposizioni  successive  concernenti  la  eccezione  della  ve- 
rità dei  fatli  imputati. 

II.  Per  effetto  della  deliberazione  circa  i  reati  commessi  col  mezzo 
della  stampa,  si  aggiungono  nel  §  2  di  questo  arlicolo  le  parole  o  col 
mezzo  della  stampa,  notandosi  sollanlo  che  in  questa  guisa,  anziché  in- 
trodurre una  novità  nella  legislazione  penale  vigente,  si  rendono  le 


Digitized  by  Google 


Verb.  d.  59.  «della  diffahaz.  e  dell'ingiuria.  395 

disposizioni  del  progetto  conformi  a  quelle  dei  codici  attuali,  come 
risulta  dall'art.  571  del  codice  del  1859,  dall'art.  367  del  codice 
toscano,  e  dall'art.  487  e  seguenti  del  codice  austriaco  vigente  nel 
Veneto. 

III.  In  questo  argomento  però  una  corte  ha  osservato  che  le  parole, 
comunicando  con  più  persone  unite  o  separate,  non  potrebbero  ritenersi 
adatte  ad  indicare  la  diramazione  commessa  col  mezzo  della  stampa, 
la  quale  ha  luogo,  non  con  una  comunicazione  diretta  del  colpevole, 
ma  con  la  diffusione  dello  stampalo.  Ma  la  commissione  non  ha  questo 
dubbio;  e  crede  che  le  parole  succitate  siano  abbastanza  generiche  e 
comprensive  per  esprimere  anche  la  comunicazione  indiretta  risultante 
dal  libello  stampato,  e  dalla  distribuzione  di  esso;  e  appunto  perche 
questa  idea  è  espressa  con  una  formola  generica,  reputa  che  meglio 
d'ogni  altra  valga  ad  esprimere  il  concetto  della  pubblicità  dell'imputa- 
zione stessa,  che  costituisce  uno  dei  caratteri  essenziali  della  diffama- 
zione e  del  libello  famoso. 

IV.  Dopo  le  modificazioni  introdotte  negli  articoli  180  e  seguenti  del 
progetto  quanto  agli  oltraggi  fatti  ai  pubblici  ufficiali  ed  agenti  della 
pubblica  forza,  presenti  e  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  non  è  più 
necessario  di  accogliere  in  questo  titolo  la  proposta  fatta  da  parecchie 
corti  di  sottrarre  simili  oltraggi  alle  regole  stabilite  pei  reati  contro  il 
buon  nome  altrui,  per  formarne  oggi  Ilo  di  disposizioni  speciali.  K 
siccome  'queste  derogano  alle  comuni,  si  repula  superfluo  di  formulare 
in  proposito,  come  una  corte  vorrebbe,  una  espressa  riserva  per  l'ap- 
plicazione delle  pene  stabilite  per  gli  oltraggi,  quando  le  offese  alla  fama 
dei  pubblici  ufficiali  ne  abbiano  il  carattere. 

Questo  articolo  rimane  pertanto  modificato  come  segue: 

§  1 .  Commette  il  reato  di  diffamazione,  chiunque,  comunicando  con 
più  persone,  si  riunite  che  separate,  attribuisce  a  taluno  qualche  fatto 
determinato,  che,  se  fosse  vero,  potrebbe  dar  luogo  ad  un  procedimento 
penale  contro  di  lui,  od  esporlo  al  disprezzo  od  all'odio  pubblico. 

§  2.  La  diflllmazione  costituisci'  libello  famoso  se  è  commesso  in 
documento  pubblico,  o  col  mezzo  della  slampa,  o  con  scritti  o  disegni 
sotto  qualunque  forma  divulgati  od  esposti  al  pubblico. 

Sull'art.  3:35  (40-2). 
Art.  335.  Commette  il  reato  d'ingiuria  chiunque  fa  contumelia  a  taluno  in  modo 
diverso  da  quelli  suindicati,  o  gli  rinfaccia  senza  diritto  fatti  determinati  risultanti 
da  sentenza  penale  contro  di  lui  pronunziata. 
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I.  La  proposta  fatta  da  alcune  torli  di  specificare  più  chiaramente 
i  caratteri  del  reato  di  ingiuria,  di  prevedere  in  diverse  ipotesi  l' in- 
giuria determinata  e  indetcrminata,  pubblica  e  privata,  e  di  rimandare 
quest'ultima  al  codice  di  polizia,  ha  indulto  la  commissione  ad  esa- 
minale se,  in  luogo  della  definizione  proposta  d.ii  compilatori  del  pro- 
getto, meglio  convenga  enumerare,  come  nel  codice  del  1859,  i  diversi 
casi,  in  cui  l'offesa  al  buon  nome  altrui  costituisce  il  reato  di  ingiuria. 
Se  non  che  il  sistema  seguito  dal  progetto  ,  salva  qualche  eccezione 
circa  la  forma,  sembra  preferibile,  poiché  rende  esattamente,  sebbene 
in  modo  negativo,  i  veri  caratteri  del  reato  di  ingiuria. 

E  per  fermo  se  si  esamina  que-to  reato  negli  elementi  essenziali  che 
lo  costituiscono,  in  relazione  con  quelli  della  diffamazione,  risulla  che 
vi  ha  ingiuria,  quando  l'imputazione  diffamatoria  o  concerne  un  fatto 
non  vero  (f<»ss'anche  perchè "hon  fu  ammessa  la  prova  della  verità)  ma 
non  fu  falla  coi  caratteri  di  pubblicità  indicali  nell'art.  401;  o  concerne 
un  fallo  di  cui  fu  ammessa  la  prova,  e  che  è  risultalo  vero;  o  concerne  un 
fallo  vago  e  indeterminato,  benché  offensivo  all'onore  e  alla  rettitudine 
altrui.  In  altre  parole,  v'è  ingiuria  quando  manchi  o  la  pubblicità,  o  la 
falsità,  o  la  determinazioni'.  L'esistenza  legale  del  fatto  punibile  come 
ingiuria,  è  quindi,  in  ciascuna  delle  tre  ipotesi  ora  indicate,  allatto 
analoga  a  quella  della  diffamazione;  con  quoto  solo  carature  differen- 
ziale, che  ciascuna  di  esse  diventerebbe  diffamazione,  ove  non  mancasse 
or  dell'uno  or  dell'altro  fra  gli  elementi  essenziali  che  la  costituiscono. 
Che  se  a  tale  concetto  si  aggiunge  quello  della  forma  di  contumelia  con 
cui  l'imputazione  è  manifestala,  e  che  stabilisce  la  presunzione  di  diritto 
dell'animo  di  ingiuriare,  si  hanno  gli  estremi  per  indicare  esattamente, 
se  non  per  definire,  l'ingiuria  nella  fui  mola  seguente: 

Conimene  il  reato  di  imjiuria  chiamine,  in  qualsiasi  modo,  fa  a 
taluno  contumelia,  che  non  abbia  i  caratteri  della  diffamazione  o  del 
libello  famoso. 

Con  questa  forinola  la  commissione  soddisfa  al  volo  di  una  corle,  che, 
aven.Io  inlravvedule  le  dilìicollà  e  le  dubbiezze  risultanti  dalla  delini- 
zione  proposta  nel  progetto  e  la  mancanza  di  una  linea  precisa  di 
distinzione  fra  la  diffamazione  e  f  ingiuria,  proponeva  di  aggiungervi 
le  seguenti  parole:  fuori  dei  casi  preveduti  dall'articolo  precedente.  Le 
quali  però,  se  accennavano  ad  una  distinzione,  non  fornivano  il  mezzo 
per  riconoscerla  ;  e  lasciavano  quindi  al  concelto  dell' ingiuria  quella 
forma  indeterminata,  che  la  commissione  ha  inteso  di  toglierle  colla 
forinola  da  essa  proposta. 
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li.  II  progetto  aggiunge  alla  definizione  dell'ingiuria  un'ulteriore 
indicazione  di  tm  caso  speciale  con  le  parole  e  oli  rinfaccia  senta 
diritto  falli  risultanti  da  sentenza  penale  contro  di  lui  pronunziata. 
La  commissione  reputa  inutile  tale  .-ggiunta;  giacché  è  d'avviso  che 
il  fallo  costituirebbe  Y  imputazione  contumeliosa  di  un  fatto  vero,  e 
rimarrebbe  quin  li  compresi  nella  definizione  dell'ingiuria.  Del  modo 
poi  con  cui  la  verità  di  tale  fatto  può  esfere  dimostrala,  sarà  detto 
esaminando  gli  articoli  340  e  341. 

Per  tutto  ciò  l'articolo  é  modificato  come  segue: 

Commette  il  reato  d'ingiuria  chiunque,  in  qualsiasi  modo,  fa  a 
taluno  contumelia,  che  non  abbia  i  caratteri  della  diffamazione  o  del 
libello  famoso. 

Sull'art.  336  (403). 
Art.  336,  §  1.  Il  colpevole  di  diffamazione  si  punisce  colla  detenzione  da  tre  men 
ad  un  anno  e  colla  multa  da  cinquanta  a  cinquecento  lire. 

§  J.  Le  dette  pene  non  si  possono  applicare  nel  minimo  del  grado,  se  la  diffama- 
zione fu  fatta  contro  persona  non  presente. 

§  3.  Il  colpevole  di  libello  famoso  si  punisce  colla  detenzione  da  uno  a  due  anni 
e  colla  multa  da  lire  cento  a  mille. 

§  4.  Il  colpevole  d'ingiuria  si  punisce  colla  multa  da  cinquanta  a  cento  lire,  e  nei 
casi  più  gravi  anche  coll'esilio  o  colla  detenzione  non  superiore  a  tre  mesi. 

I.  Nel  determinare  la  pena  per  la  diffamazione,  pel  libello  famoso  e 
per  l'ingiuria,  la  commissione  reputa  opportuno,  come  qualche  corte 
propone,  non  solo  di  stabilire  pene  proporzionale  all'abuso  sempre  cre- 
scente che  si  fa  della  stampa,  della  penna  e  della  parola,  per  nuocere  al 
buon  nome  altrui,  ma  ben  anco  di  coordirnarle  a  quelle  che  per  gli 
stessi  reati  sono  stabilite  negli  articoli  27  e  28  della  legge  sulla  slampa  0. 

Per  effetto  di  questo  coordinamelo,  la  pena  pel  realo  di  diffamazione 
e  determinata  nel  minimo  a  sei  giorni  di  detenzione  e J  a  centocinquanta 


(  i  Art.  27  delta  legge  sulla  stampa:  Chiunque,  con  uno  dei  mezzi  contemplati  nel- 
l'art. 4  del  presente  editto,  si  renderà  colpevole  del  reato  contemplato  nell'art.  647 
del  codice  penale  del  «839  ,  sarà  punito  col  carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno,  e  con 
multa  da  lire  200  a  2000. 

Art.  28  della  legge  sitila  stampa:  Chiunque,  con  uno  d<-i  mezzi  contemplati  nel 
detto  art.  1,  si  renderà  colpevole  di  uno  dei  reati,  di  cui  negli  articoli  616,618  e  620 
del  detto  codice  penale,  sarà  punito,  se  si  tratterà  di  diffamazione,  col  carcere  estensibile 
a  sei  mesi  e  con  multa  da  lire  100  a  1000,  e  se  si  tratterà  d'ingiurie,  cogli  arresti 
o  col  carcere  estensibile  a  mesi  tre,  e  con  multa  estensibile  a  lire  500. 
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lire  (li  malta;  pel  reato  ili  libello  famoso  non  può  essere  mantenuta  quella 
da  uno  a  due  anni  di  detenzione,  proposta  nel  progetto,  ma  è  necessario, 
anche  per  la  diversa  misura  dei  gradi,  di  stabilirla  al  minimo  di  quadro 
mesi,  aumentando»  per  altro  la  misura  inferiore  della  multa  da  cento 
a  cinquecento  lire;  e  per  l'ingiuria  infine,  la  commissione,  seguendo  il 
sistema  di  escludere  le  pene  alternative  ad  arbitrio  del  giudice  ,  e 
riservandosi  di  tenere  spccialuienle  conto  di  quelle  circostanze  che  ne 
debbono  modificare  la  misura,  stabilisce  la  detenzione  tino  a  tre  mesi, 
e  la  mulla  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

In  questa  guisa  si  sono,  in  generale,  mantenuti  i  minimi  di  pena 
Stabiliti  nei  detti  articoli  27  e  28  della  legge  sulla  stampa  e  negli  arti- 
coli 570  al  573  del  codice  penale  del  1859;  e  se  per  taluni  casi  si  è 
pòrto  il  mezzo  al  magistrato  di  applicare,  nella  più  estesa  latitudine 
concessagli,  una  pena  più  grave,  varrà  come  freno  e  repressione  salutare 
contro  l'invadente  abuso  dei  libelli,  die  offendendo  la  privata  tranquillità, 
sono  fomite  e  pretesto  alle  provocazioni,  alle  personali  violenze,  ed  ai 
duelli. 

11.  Sul  £  2  di  questo  articolo  si  osserva  essere  giusto  di  prescrivere 
che  la  pen  i  de  l  i  diramazione  non  possa  essere  applicata  nel  minimo 
del  grado ,  quando  è.  commessa  a  danno  di  persona,  che,  trovandosi 
assente,  non  può  difendersi,  e  renderne  meno  gravi  le  conseguenze. 
Ma  per  identità  di  motivi  questa  disposizione  deve  essere  eslesa  anche 
al  re. ilo  d'ingiuria.  E  in  questa  guisa  rimarrà  tolto  anche  il  dubbio 
sollevato  da  qualche  corte,  e  che  la  commissione  non  crede  fondato,  se 
l'ingiuria  sia  punibile  quando  e  fatta  a  danno  di  persona  assente.  La  * 
definizione  data  dell'ingiuria  lo  ha  già  risoluto;  ma  la  disposizione  che 
si  propone  di  aggiungere  a  questo  articolo,  varrà  sempre  meglio  a  di- 
mostrarlo infondalo. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  è  redatto  come  segue: 

§  1 .  //  colpevole  di  diffamazione  è  punito  con  la  detenzione  fino  ad 
un  anno,  e  con  la  multa  da  < enlocin pianta  a  cinquecento  lire. 

§  2.  Il  colpevole  di  libello  famoso  è  punito  con  la  detenzione  da 
quattro  mesi  a  due  anni,  e  con  la  multa  da  cinquecento  a  duemila  lire. 

§  3.  Il  colpevoli'  d'i  iqinria  è  punito  con  la  detenzione  fino  a  tre 
mesi,  e  con  la  molta  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

§  4.  Le  pene  stabilite  nei  §§  1  e  3  non  possono  essere  applicale  nel 
minimo  del  qrado,  se  la  diffamazione  o  l'ingiuria  è  slata  fatta  contro 
persona  non  presente. 
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Sull'art.  337  (4M). 
Art.  337.  Le  pene  indicate  nell'articolo  precedente  si  accrescono  di  un  grado,  se  il 
reato  fu  commesso 

a)  contro  il  sovrano  o  capo  di  uno  stato  straniero,  che  abbia  rapporti  'diploma- 
tici col  governo  del  Re; 

ò)  contro  testimoni  o  periti,  per  ragione  della  testimonianza  o  perizia; 

e)  contro  un  ministro  del  culto  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  o  per  ragione 
delle  medesime. 

I.  Avendo  la  commissione  classificata  l'offesa  a  sovrani  o  capi  di 
governi  stranieri  tra  i  reati  contro  la  sicurezza  esterna  dello  Stato,  c 
rijirodotlo  perciò  nell'ari.  12N  di  quest'ultimo  progetto  l'ai licolo  27 
della  legge  sulla  stampa,  la  lettera  a  dell'articolo  in  esame  deve  essere 
soppressa. 

II.  Quanto  alla  disposizione  della  lettera  e,  si  osserva  che  se  il  mi- 
nistro di  un  culto  deve  essere  tutelato  nell'esercizio  delle  sue  funzioni, 
bastano  a  tale  scopo  le  disposizioni  degli  articoli  134  e  seguenti  di  questo 
progetto.  Sotto  ogni  altro  aspetto  il  ministro  del  cullo  non  ha  diritto 
ad  essere  tutelato  nella  personalità  e  nella  buona  fama  più  di  quanto 
non  lo  abbia  qualunque  alito  cittadino.  La  sua  dignità,  che  gli  deriva 
da  un  ordine  di  idee  est  anco  alla  legge  civile,  non  può  essere,  di  per 
sé  stessa,  meritevole  di  speciale  tutela,  quando  una  tutela  somigliante 
non  è  estesa  ad  altre  persone  che  hanno  nella  società  altre  missioni 
importantissime  e  vi  consacrano  tutta  la  loro  esistenza.  Perciò  si  deli- 
bera di  sopprimere  la  lettera  c  di  questo  articolo. 

III.  Per  analogia  di  concetto  con  le  disposizioni  contenute  in  questo 
articolo,  trova  poi  qui  opportuna  sede  l'art.  26  della  legge  sulla  stampa 
cosi  concepito: 

Art.  26  della  legge  sulla  stampa.  Le  offese  contro  gli  ambasciatori,  i  ministri  ed 
inviati,  od  altri  agenti  diplomatici  delle  potenze  estere  accreditati  presso  il  Re  od  il 
governo,  saranno  punite  colle  pene  pronunciate  per  le  offese  contro  i  privati,  raddop- 
piata però  la  multa. 

IV.  Qualche  corte  ha  proposto  che  l'aumento  di  pena  indicalo  in 
questo  articolo  si  applichi  anche  quando  l'offesa  è  fatta  a  pubblici 
ufficiali  ed  a  giurati.  A  questo  voto  la  commissione  ha  già  provveduto 
colla  regola  generale  stabilita  nell'art.  4K3  (nuovo);  la  quale  per  ef- 
fetto della  definizione  dei  pubblici  ufficiali  dati  nell'art.  125  (168) 
rimane  applicabile  anche  ai  giurati. 

Questo  articolo  337  (401)  rimane  per  tutto  ciò  modificato  come 
segue  : 
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Le  p  *ne  indicate  nell'articolo  precedente  nono  aumentate  ài  un  grado, 
se  il  reato  è  commesso 

a)  contro  testimoni  o  periti,  per  causa  della  tenti  mania  nta  o 
perizia; 

b)  contro  gii  ambasciatori,  minùtri  od  inviati,  od  altri  agenti 
diplomatici  di  potenze  straniere,  accreditati  jn-esso  il  governo  del  Re. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

BORSANI. 

Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 


Verbale  N°  «O. 

SEDUTA  DEL  23  GENNAIO  1870. 

SOMMARIO. 

Esamp  dogli  articoli  lì»,  339,  310  e  311  del  ^ogetio  ' 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  procosso  verbale 
precedente.  Indi  si  passa  ajl* 

Ari.  338  (405). 

Art.  338  Nel  reato  d'ingiuria  la  pena  si  diminuisce  di  un  grado  se  vi  fu  provocazione 
da  parte  dell'ingiuriato;  ma  se  le  ingiurie  furono  reciproche  e  immediate  nel  calore  di 
un'altercazione,  può  il  giudice,  secondo  le  circostanze,  dichiarare  esenti  da  pena  le  parti 
od  una  di  esse. 

La  commissione,  plaudendo  al  concetto  fermalo  in  questo  arlicolo. 
nulla  ha  da  osservare. 

Sull'art.  339  (406). 

Art.  339.  L'imputato  di  diffamazione,  di  libello  famoso  e  d'ingiuria  non  è  ammesso 
a  provare,  per  esimersi  dalla  pena,  la  verità,  e  neppure  la  notorietà  dei  fatti  allegati. 

I.  Questa  disposizione  non  dà  luogo  ad  alcuna  osservazione.  I«i  prova 
della  verità  e  della  nolorietà  dei  fatti  che  diffamano  od  ingiuriano  non 
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può,  in  tesi  generale,  essere  ammessa,  senza  violare  i  più  sacri  diritti 
della  morale  personalità  umana.  E  se,  quanto  alla  verità,  può  farsi, 
in  certi  casi,  eccezione  a  questa  regola,  altrettanto  non  deve  dirsi  quanto 
alla  notorietà.  Ai  libellisti  ed  ai  diffamatori  più  audaci,  riuscirebbe 
non  diffìcile  il  creare  artificialmente,  prima  o  dopo  della  diffamazione, 
una  specie  di  notorietà  del  fatto  imputato,  gettando  in  mezzo  alle  cre- 
dule ed  inconscie  moltitudini  l'esca  di  una  parola,  di  una  insinuazione, 
di  un  sospetto:  e  coloro  che  vanno  razzolando  ovunque,  pur  di  nuocere 
al  buon  nome  altrui,  i  più  vaghi  indizj,  e  le  più  incerte  apparenze  di 
colpa,  per  ostentar  poi,  in  nome  della  moralità  offesa,  le  loro  accuse, 
e  farle  slromento  d'odio  di  parte  e  di  privati  rancori ,  potrebbero  ad- 
durre la  scusa  della  buona  fede,  che  spesso  riuscirebbe  difficile  di  smen- 
tire. 

L'affermazione  di  questo  principio,  consacrato  da  una  giurisprudenza 
ormai  costante,  è  fatta  in  questo  articolo  nel  modo  più  chiaro  ed  espli- 
cito; e  le  disposizioni  degli  articoli  340  e  341  la  rendono,  nel  loro 
contesto,  ancor  più  evidente.  Se  non  che,  l'art.  340  immediatamente 
successivo,  con  le  parole  Al  disposto  del  precedente  articolo  si  fa  ecce- 
zione, potrebbe  far  sorgere  il  dubbio  che  la  eccezione  si  estenda  tanto 
alla  verità  quanto  alla  ìwtorietà;  e  per  toglierlo,  la  commissione  deli- 
bera, non  soltanto  di  tenerne  conto  nell'esame  del  suddetto  art.  340, 
ma  di  separare  allatto  le  disposizioni  relative  alla  teorica  della  verità  dei 
fatti  dal  divieto  assoluto  della  prova  della  notorietà. 

II.  Le  parole  poi  per  esimersi  dulia  pena  che  si  leggono  nell'articolo 
in  esame,  non  sono  esatte.  La  prova  della  verità,  secondo  i  compilatori 
del  progetto,  produce  in  alcuni  casi  l'esenzione  da  pena,  ma  in  alcuni 
altri  soltanto  una  diminuzione.  Si  sostituisce  perciò  la  frase  non  è  am- 
messo  a  provare,  a  sua  scusa,  la  verità,  ecc. 

L'articolo  viene  quindi  modificato  come  segue: 

L  imputato  di  diffamazione,  di  libello  famoso  e  d'ingiuria  non  è 
ammesso  a  provare,  a  sua  scusa,  la  verità  dei  fatti  c  delle  qualità  at- 
tribuite alla  persona  diffamata  od  ingiuriata. 

Sugli  arlicoli  340  e  341  (407  e  408). 
Art.  3 SO,  §  i.  Al  disposto  dal  precedente  articolo  si  fa  eccezione 

a)  quando  la  persona  offesa  dalla  diffamazione,  dal  libello  famoso  o  dall'ingiuria 
sia  un  pubblico  ufficiale  od  agente  della  forza  pubblica,  e  i  fatti  allegati  si  riferiscano 
all'esercizio  delle  sue  funzioni; 

b)  quando  in  seguito  delle  imputazioni  fatte  per  via  di  diffamazione,  libello  fa- 
moso od  ingiuria,  l'autorità  giudiziaria  abbia  aperto  un  procedimento  penale. 

26 
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§  ?.  In  questi  casi  il  procedimento  promosso  dal  querelante  rimane  sn»pe>n  lino 
all'esito  del  giudizio,  e  se  i  fatti  risultano  provati,  l'imputato  di  diffamazione,  libello 
famoso  od  ingiuria  va  esente  da  pena. 

Art.  341,  §  1.  In  tutti  i  casi  il  querelante  ha  facoltà  di  domandare  che  il  processo 
istruito  o  da  istruirsi  si  estenda  anche  ad  accertare  la  verità  o  falsità  dei  fatti  alle- 
gati, qualora  non  costituiscano  un  reato  pel  quale  non  si  possa  procedere  senza  la  que- 
rela di  un  tento,  salvo  che  questi  avesse  acconsentito. 

§  S.  Anche  in  questi  casi  il  procedimento  rimane  sospeso  fino  all'esito  del  giu- 
dizio promosso  dal  querelante;  ma  se  i  fatti  risultano  provati,  la  pena  per  la  diffama- 
zione, il  libello  famoso  o  l'ingiuria  si  diminuisce  di  un  grado. 

I.  Alcune  corti  hanno  proposto  di  determinare  che  la  prova  della 
verità  dei  fatti  non  sia  ammissibile,  quando  la  diffamazione  o  l'ingiuria, 
essendo  slate  fatte  ad  un  pubblico  ufficiale  presente,  costituiscono  un 
reato  di  oltraggio.  A  queslo  volo  soddisfa  già  la  disposizione  dell'arti- 
colo 182  §  3,  inserita  dalla  commissione  nel  capo  relativo  ai  reali  com- 
messi a  danno  dei  pubblici  ufficiali. 

II.  Qualche  corte  ha  poi  osservalo  che,  ove  fosse  accolla  la  proposta 
di  punire  come  reato  di  oltraggio  l'ingiuria  e  la  diffamazione  fatta  al 
pubblico  ufficiale  presente,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  in  ogni  altro 
caso  il  pubblico  ufficiale  dovrebbe  trovarsi  nella  condizione  di  qualsiasi 
cittadino,  e  la  lettera  a  dell'art.  340  dovrebbe  essere  soppressa.  Ma 
la  commissione  ha  su  queslo  proposilo  consideralo  che  l'oltraggio  non 
esclude  che  possa  farsi  diffamazione  a  danno  del  pubblico  ufficiale  per 
fatti  che  si  riferiscono  all'esercizio  delle  sue  funzioni  ;  e  che  perciò,  se 
nell'oltraggio,  per  l'indole  sua  di  reato  contro  la  pubblica  amministra- 
zione, non  può  ammettersi  la  prova  dei  fatti  addotti,  non  ne  deriva 
punto  che  il  divieto  debba  estendersi  alla  diffamazione  ed  all'ingiuria. 
I  prinripj  che  reggono  l'una  e  l'altra  classe  di  reati,  ed  il  diverso  scopo 
a  cui  tendono  le  rispettive  sanzioni  penali,  servono  anche  a  giustificare 
la  differenza  di  condizioni,  nelle  quali  debbbono  svolgersi  i  procedi- 
menti che  riguardano  ciascuna  di  esse.  K  perciò  si  è  deliberalo  di  non 
accogliere  la  proposta. 

HI.  Altre  corti  hanno  finalmente  proposto  di  limitare  P  ammissibili  là 
della  prova  dei  fatti  diffamatori  ed  ingiuriosi  imputali  a  pubblici  uf- 
ficiali, al  caso  in  cui,  se  fossero  veri,  darebbero  luogo  con'ro  di  essi  ad 
un  procedimento  penale  o  disciplinale  ;  di  non  ammettere  la  prova  della 
verità  nel  reato  d'ingiuria,  specialmente  quando  trattasi  di  fallo  inde- 
terminato; e  di  stabilire  che  anche  quando  la  jirova  della  verità  è  riu- 
scita, il  colpevole  sia  nondimeno  punito  per  ingiuria  se  questa  risulta 
dalla  forma  della  diffamazione. 
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Queste  proposte  si  riferiscono  ai  principi  relativi  alla  teorica  della 
cxceplio  veritatis,  e  rendono  necessario  l'esame  del  sistema  seguilo  dai 
compilatori. 

Secondo  gli  articoli  340  e  341,  ora  in  esame,  la  prova  della  verità 
dei  fatti  diffamatori  è  ammessa  di  diritto  si  per  la  diffamazione  e  pel 
libello  famoso,  che  per  la  semplice  ingiuria  in  due  casi:  il  primo, 
quando  l'offeso  è  un  pubblico  ufficiale  od  un  agente  della  pubblica  forza, 
ed  i  fatti  allegati  si  riferiscono  all'esercizio  delle  sue  funzioni  ;  il  secondo, 
quando,  chiunque  sia  l'offeso,  in  arguito  della  imputazione,  falla  con  la 
diffamazione,  col  libello  famoso  o  con  l'ingiuria,  l'autorità  giudiziaria 
abbia  aperto  contro  di  lui  procedimento  penale.  Nel  primo  quindi,  ogni 
ingiuria  vaga,  indeterminata,  e  falla  anche  in  privato,  dà  il  diritto  al  col- 
pevole di  provare  la  verità  della  falla  imputazione;  nel  secondo  invece, 
è  necessario  che  concorrano  le  condizioni  seguenti:  che  il  fatto  impu- 
talo sia  detcrminato  e  costituisca  un  reato;  e  che  per  esso  non  si  trovi 
già  aperto  un  procedimento  penale,  ma  venga  iniziato  in  seguito  alta 
diffamazione. 

Quando  non  concorrano  tali  condizioni,  la  prova  della  verità  dei  fatti 
imputali  con  la  diffamazione,  col  libello  famoso  e  con  l'ingiuria  non  sa- 
rebbe ammessa  che  sulla  richiesta  della  parte  offesa;  alla  quale  soltanto 
spetta  di  domandare,  se  lo  creda"  utile,  che  l'istruzione  del  processo  si 
estenda  ad  accertare  la  verità  o  la  falsità  dei  falli  contro  di  lui  allegali. 

Ma*  gli  effetti  della  prova  riuscita,  non  sono  poi  identici  in  ambidue  i 
casi.  Se  trattasi  di  prova  ammessa  per  condizione  di  legge,  produce, 
ove  riesca,  l'esenzione  da  ogni  pena:  se  di  prova  ammessa  a  richiesta 
della  parte  offesa,  il  colpevole  non  ritrae  altro  vantaggio,  che  la  dimi- 
nuzione di  un  grado  della  pena  ordinaria. 

La  commissione,  accettando  alcuni  fra  i  juincipj  di  questo  sistema, 
non  può  farvi  però  completa  adesione. 

IV.  Intorno  al  diritto,  riconosciuto  nell'art.  340  lettera  a,  di  dare  la 
prova  dei  falli  imputati  con  la  diffamazione,  col  libello  famoso  e  con 
l'ingiuria,  non  può  esservi  dissenso.  Tuttavia  si  accoglie  la  proposta  di 
una  corle  di  limitare  tale  diritto  a  quei  fatti  che,  se  fossero  veri,  da- 
rebbero luogo  ad  un  procedimento  penale  o  disciplinale  contro  il  pub- 
blico ufììeialc  o  l'agente  della  forza  pubblica  offeso.  In  queslo  solo  caso, 
infatti,  l'indagine  della  verità  può  avere  un  interesse  d'ordine  pubblico, 
o  per  scagionare  l'amministrazione  pubblica,  o  per  raccogliere  le  prove 
contro  colui  che,  avendo  realmente  commessi  i  falli  a  lui  imputati,  si  è 
reso  indegno  dell'ufficio,  o  merita  d'esserne  punito.  Quando  manchi  tale 
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scopo,  la  condizione  del  pubblico  ufficiale  ritorna  identica  a  quella  di 
ogni  altro  cittadino;  e  devono  quindi  riacquistare  efficacia,  anche  a  di 
lui  riguardo,  le  disposizioni  del  diritto  comune. 

V.  Quando  si  accolga  la  limitazione  ora  accennala,  perde  ogni  im- 
portanza la  proposta  fatta  da  qualche  altra  corte,  di  escludere  la  prova 
nei  reati  d'ingiuria  contro  pubblici  ufficiali  od  agenti  della  forza  pub- 
blica, e  di  concederla  soltanto  pei  reali  di  diffamazione  e  di  libello  fa- 
moso. E  per  fermo  è  già  abbastanza  chiaro  che,  limitando  tal  diritto 
all'imputazione  di  falli  che  potrebbero  dar  luogo  a  procedimento  penale 
disciplinale,  restano  implicitamente  esclusi  dalla  facoltà  di  esercitarlo 
i  colpevoli  d'ingiuria  costituita  da  imputazione  contumeliosa  di  fatti  o 
qualità  vaghe  od  indeterminate.  Che  se  però  si  trattasse  di  imputazione 
di  un  fallo  determinalo,  che  rimane  nei  limili  del  minore  realo  d'ingiuria 
per  solo  difetto  di  pubblicità,  concorrerebbero  tutti  i  molivi,  per  i 
quali  la  prova  deve  essere  acconsentila. 

VI.  La  commissione  accetta  pure  in  massima  il  principio,  sul  quale 
si  fonda  la  disposizione  dell'art.  340  lellera  b;  ma  non  reputa  nò  giusto 
nè  esatto  limitarne  l'efficacia  alla  condizione  incerta,  potestativa,  e  ta- 
lora arbitraria,  che  il  procedimento  pel  fatto,  che  forma  oggello  del- 
l'imputazione, sia  stato  aperto  soltanto  in  seguito  della  diffamazione,  del 
libello  famoso  e  dell'ingiuria,  e  quasi  per  effetto  di  essa.  La  stessa  ra- 
gione giuridica  e  lo  stesso  interesse  sociale  concorrono  ogniqualvolta 
trovinsi  contemporaneamente  aperti  due  procedimenti;  l'uno  contro  il 
diffamatore  pel  reato  di  diffamazione,  e  l'altro  contro  il  diffamato  perii 
fallo  che  ha  formato  oggetto  dell'imputazione  dilfamatoria.  In  lai  caso, 
alla  necessità  di  tutelare  la  personalità  morale  e  la  privata  tranquillità 
del  cittadino  subentra  il  diritto  della  società  di  accertare  quale,  fra 
due  imputazioni  che  si  escluderebbero  a  vicenda,  sia  laverà,  e  quale  fra 
i  due  imputati  sia  il  vero  colpevole;  i  due  procedimenti  tendono  allora 
all'accertamenlo  di  un'unica  verità;  nè,  per  ottenerlo,  si  possono  per 
una  finzione  di  diritto  respingere  i  mezzi  e  le  prove,  sol  perchè  costi- 
tuirebbero un  argomento  di  difesa  pel  diffamatore.  Forse  gli  effetti  giu- 
ridici della  prova  riuscita  dovranno  essere  temperati  in  ragione  della 
maggior  ampiezza  che  è  data  in  lai  modo  al  diritto  della  prova;  ma  è 
in  questo  senso  soltanto  che  la  disposizione  eccezionale  può  ossero 
giustificata;  ed  in  conformità  di  esso  la  commissione  delibera  di  mo- 
dificarla. 

VII.  Ma  la  pratica  applicazione  del  diritto  alla  prova  dei  fatti  rimar- 
rebbe incompleta,  se  la  legge  non  prevedesse  anche  il  caso  che  il  fallo 
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imputalo  con  la  diffamazione,  col  libello  famoso  e  con  l'ingiuria  abbia 
già  formato  oggetto  di  un  giudizio,  e  la  verità  o  falsità  giuridica  di  esso 
risulti  da  una  sentenza  divenuta  irrevocabile.  Gli  stessi  compilatori  del 
progetto,  avendo  dichiarato  nell'art.  335  che  è  colpevole  d'ingiuria  anche 
colui  che  rinfaccia  senza  diritto  fatti  determinati  risultanti  da  sentenza 
penale,  supposero  che  in  qualche  caso  il  diritto  vi  sia  ;  ma  negli  arti- 
coli 839,  340  e  341  omisero  poi  di  stabilire  il  modo  nel  quale  l'impu- 
tato, che  non  abbia  ottenuto  espressa  facoltà  dal  querelante,  potrebbe 
produrre  in  giudizio  la  prova. 

La  commissione  però,  che,  sopprimendo  le  riferite  parole,  perchè, 
\iih  implicite  nella  definizione  dell'ingiuria,  ne  ha  mantenuto  il  con- 
cetto, deve  colmare  questa  lacuna,  ed  estendere  l'applicazione  del  prin- 
cipio a  lutti  i  casi  aventi  analogia  giuridica. 

Ed  a  quest'uopo  ha  considerato:  che  la  verità  giudiziale  risultante 
da  una  sentenza  penale  'entra,  per  cosi  dire,  nel  dominio  pubblico; 
che  quindi,  da  un  lato,  ognuno  ha  facoltà  di  conoscerla  e  di  invocarla 
a  propria  discolpa;  e  dall'altro  l'autorità,  che  l'ha  pronunciata,  non 
può  più,  per  una  finzione  di  diritto,  ritener  come  falso  ciò  che  essa 
stessa  ha  giudicato  vero;  che  applicando  questi  principj  all'indagine 
della  verità  nei  processi  per  reati  contro  la  buona  fama  altrui,  se 
ne  possono  trarre  due  conseguenze:  la  prima,  che  quando  la  verità 
del  fatto  diffamatorio  od  ingiurioso  risulta  provala  con  sentenza  giudi- 
ziale irrevocabile,  la  presunzione  deve  cedere  davanti  alla  realtà,  e 
l'incolpalo  della  diffamazione  può  produrla  a  sua  scusa:  la  seconda, 
che  quando  la  falsità  del  fatto  diffamatorio  risulla  da  sentenza,  basta 
il  produrla  per  escludere  l'ammissibilità  della  prova  con  cui  si  volesse 
dimostrarne  la  verità.  La  presunzione  pertanto  di  verità,  che  la  legge 
ha  attribuito  alle  sentenze,  il  rispetto  alla  cosa  giudicata  e  la  conve- 
nienza di  accelerare  i  giudizj  e  di  far  che  rispondano  ad  un  profondo 
sentimento  di  moralità,  consigliano  la  commissione  ad  ammettere  il 
diritto  alla  prova,  ogni  qual  volta  i  fatti  che  formano  oggetto  dell'im- 
putazione diffamatoria  ed  ingiuriosa  risultino  da  sentenza  divenuta 
irrevocabile;  di  escluderlo,  invece,  e  in  ogni  caso,  ogni  qual  volta  la 
falsità  dei  fatti  imputali  risulti  da  sentenza  divenuta  irrevocabile  di  as- 
soluzione o  di  non  farsi  luogo  a  procedimenlo. 

Vili.  La  disposizione  dell'art.  341  §  1  non  può  neppure  fornire  ar- 
gomento di  controversia.  Ma,  intorno  alla  condizione  ivi  stabilita,  che  il 
querelante  non  possa  autorizzare  l'imputato  a  dar  la  prova  dei  fatti, 
qualora  costituiscano  un  rcalo  riservalo  alla  querela  di  un  terzo,  e 
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questi  non  abbia  acconsentilo ,  In  commissione  ha  consideralo  che 
questa  condizione,  senza  dubbio  necessaria,  specialmente  dopo  che  si  è 
richiesta  la  querela  privata  ne' reali  contro  il  costume  e  contro  l'ordine 
delle  famiglie,  non  deve  essere  limitata  ai  casi  di  prova  facoltativa,  ma 
estendersi  anche  a  quelli  in  cui  è  autorizzala  per  legge.  Se,  ad  esempio, 
un  pubblico  ufficiale  fosse  pubblicamente  imputato  di  nn  reato  contro 
il  pudore,  connesso  con  l'esercizio  delle  sue  funzioni  per  modo  che, 
ote  egli  si  querelasse  per  diffamazione,  l'imputato  avrebbe  diritto  di 
produrre  la  prova  della  verità  dei  fatti,  è  evidente  che  la  legge  contrad- 
direbbe a  quei  principi  pei  quali  ha  reputato  necessaria  la  querela 
della  parte  offesa,  se  permettesse  al  privalo,  a  scopo  di  sua  difesa,  di 
investigare  giudizialmente  l'esistenza  del  reato,  l  a  commissione  delibera 
pertanto  di  formare  della  condizione  suespressa  una  regola  generale  per 
tutti  i  casi  in  cui  la  prova  della  verità  sarebbe  autorizzala  dalla  legge 
od  ammissibile  in  seguilo  a  richiesta  della  parie  querelante. 

Inoltre  essa  ha  osservalo  che  il  progetto,  con  le  parole  salvo  che 
questi  avesse  acconsentito,  autorizzerebbe  la  prova  del  l'alto  costituente 
reato  di  azione  privata,  in  seguilo  al  semplice  consenso  della  parte 
avente  diritto  di  presentare  querela,  l/invesligazionc  giudiziale  inlorno 
a  tal  fatlo  dovrebbe  quindi  limitarsi  ad  accertarne  l'esistenza  e  la  punibi- 
lità in  relazione  al  reato  di  diffamazione,  e  al  solo  inlenlo  di  regolare  la 
punibilità  di  quello;  ma  poi,  senza  far  altro,  dovrebbe  quasi  riconoscere 
la  propria  impotenza  a  punirlo.  Or  rè  evidente  che,  quanto  al  diritto, 
siffatta  regola  violerebbe  il  principio  politico,  dal  quale  dipende  la  ne- 
cessità della  querela  di  parte  per  l'esercizio  dell'azione  penale,  ed  esau- 
torerebbe la  legge  e  l'amministrazione  della  giustizia,  lasciando  impu- 
nito un  reato  provalo  giudizialmente  e  con  ogni  guarentigia  processuale; 
quanto  alla  convenienza  poi,  susciterebbe  tulli  i  danni  e  lo  scandalo  del 
processo,  precludendo  ad  un  tempo  ogni  via  alla  pubblica  riparazione. 

Per  ovviare  a  tali  inconvenienti  la  commissione  delibera  di  sostituire 
al  semplice  consenso,  la  necessità  che  il  terzo  faccia  querela  egli  stesso 
pel  reato  principale. 

IX.  La  commissione  lilialmente  non  accetta  il  sistema,  seguilo  dai 
compilatori  del  progetto,  di  attribuire  alla  prova  della  verità  dei  fatti 
autorizzata  per  tenne  effetti  giuridici  diversi  da  quelli  derivanti  dalla 
prova  ammessa,  a  richiesta  della  parie  querelante. 

Egli  è  evidenlc  che  le  disposizioni  degli  articoli  340  §,  2  e  341  §  2,  par- 
tono da  principj  diversi.  Muove  la  prima  da  un  motivo  di  pubblico  in- 
teresse, che  è  la  rivelazione  di  abusi,  di  reati  e  di  colpevoli  ignoti  alla 
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giustizia:  prevale  invece  nella  seconda  un  sentimento  di  giustizia  e  di 
rispetto  per  la  umana  personalità;  poiché  mantenendo  in  ogni  modo 
una  sanzione  penale  por  colui  clic  senza  diritto  ha  rinfacciato  una 
colpa  che  risulta  provala,  tende  soltanto  a  porre  un  freno  alle  accuse, 
alle  recriminazioni,  ed  alle  contumelie. 

Fra  questo  due  norme  diverse  ammesse  per  regolare  una  condizione 
giuridica  di  cose  sostanzialmente  conforme,  la  commissione  non  esita  a 
ritenere  clic  l'ultima  debba  essere  preferita  ed  applicata  ad  ambedue  le 
ipotesi  prevedute  negli  ailicoli  340  e  3il  ora  in  esame,  indipendente- 
mente dal  concetto  morale  e  civilizzatore  che  in  essa  predomina,  i 
principi  già  fermati  nella  materia  non  possono  ammettere  altre  conse- 
guenze. 

La  diffamazione  consiste  essenzialmente  nella  pubblica  imputazione 
di  un  fallo  giurìdicamente  falso  c  di  natura  disonorevole.  Se  il  fatto,  in 
seguito  all'esperimento  della  prova,  risulta  vero,  manca  uno  degli  ele- 
menti costitutivi  e  non  limane  che  l'imputazione  contumeliosa  di  un 
fallo  vero.  Ma  l'imputazione  contumeliosa  di  un  fallo  vero  è  punibile 
come  ingiuria,  anche  quando  la  verità  risulta  provala  da  sentenza;  si 
perchè  niuno  ha  diritto  di  rinfacciare  la  colpa  altrui;  si  perchè  nulla  può 
scusare  la  contumelia  risultante  dalla  pubblicità  dell'imputazione,  e  dalla 
forma  con  cui  è  manifestala  Gli  slcssi  compilatori  del  progetto  hanno  ri- 
conosciuto questo  principio,  ma  lo  hanno  poi  praticamente  contraddetto. 
I/hanno  riconosciuto  quando  nell'art.  335  dichiararono  espressamente 
punibile  il  fatto  di  chi  rinfaccia  senza  diritto  un  fallo  vero  già  prima 
risultante  da  una  condanna  penale;  e  lo  hanno  poi  contraddetto  quando 
lasciarono  impunito  chi  rinfaccia  senza  diritto  un  fatto  vero,  che  soltanto 
dopo  la  imputazione  risulla  provalo. 

Per  togliere  questa  contraddizione,  la  commissione  ha  deliberato 
di  equiparare  negli  effetti  giuridici  la  prova  autorizzata  per  legge, 
e  quella  ammessa  per  richiesta  del  querelante;  e  di  accettare  in  mas- 
sima, per  determinarli,  le  disposizioni  dell'art.  SA\  §  2  del  progetto. 

X.  Se  non  che  la  commissione  non  può  poi  convenire  quanto  alla 
pena.  Quando  la  prova  della  verità  è  riuscita,  manca  uno  degli  estremi 
coslilucnli  la  diffamazione,  la  quale,  per  ciò  solo,  diventa  ingiuria;  nè 
si  può,  senza  contraddizione  limitarsi  ad  una  diminuzione  di  pena, 
quasi  che  il  titolo  di  diffamazione  e  di  libello  famoso,  sussistesse 
ancora.  La  base  adunque  della  pena  in  questa  ipolesi  dev'essere  quella 
stabilita  per  l'ingiuria;  e  siccome  trattasi  di  ingiuria  meno  grave, 
e  nella  quale  più  che  la  malvagità  dell'animo  si  vuol  punire  l'iin- 


Digitized  by  Google 


408  prog.  DEL  COD.  PEN.  -  ART.  842  (410). 

prudenza,  l'impetuosità  o  l'inconsideratezza  del  colpevole,  è  d'uopo  li- 
mitarsi ad  una  pena  pecuniaria,  tale  da  rispondere  alla  molteplicità 
delle  circostanze. 

XI.  Gli  articoli  340  §  2,  e  34 1  §  2  del  progetto,  dichiarano  espressa- 
mente che  fino  all'esito  dal  giudizio  promosso  per  accertare  la  verità 
dei  fatti,  rimane  sospeso  quello  per  la  diffamazione.  Questa  dichiara- 
zione è  sembrata  inutile,  perchè  già  emana  necessariamente  dall'espe- 
rimento della  prova.  E  però  viene  soppresso. 

Per  tutte  queste  considerazioni,  agli  articoli  340  e  341  sono  sosti- 
tuiti gli  articoli  seguenti  : 

Art.  407  (nuovo). 
§  1 .  La  prova  della  verità  è  però  ammessa 

a)  quando  la  persona  offesa  dalla  diffamazione,  dal  libello  famoso 
o  dall'ingiuria  sia  un  pubblico  ufficiale  od  agente  della  pubblica  forza, 
e  i  fatti  o  le  qualità  a  lui  attribuite  si  riferiscano  ali 'eseì'cizio  delle  sue 
funzioni,  e  siano  tali  che  potrebbero  dar  luogo  ad  un  procedimento 
penale  o  disciplinale  contro  di  lui; 

b)  quando  per  i  fatti  imputati  con  la  diffamazione,  col  libello 
famoso  o  con  l'ingiuria,  sia  tuttora  aperto  o  venga  iniziato  un  proce- 
dimento penale  contro  la  persona  diffamata  od  ingiuriata; 

c)  quando  i  fatti  imputati  risultino  da  una  sentenza  divenuta  ir- 
revocabile; 

d)  quando,  oltre  i  casi  preveduti  alle  lettere  a,  b,  c,  il  querelante 
abbia  formalmente  domandato  che  il  giudizio  per  la  diffamazione,  il  li- 
bello famoso  o  Vinginria  si  estenda  anche  ad  accertare  la  verità  o  la 
falsità  dei  fatti  o  delle  qualità  a  Itti  attribuite. 

§  2.  Se  la  verità  risulta  provata,  si  applica  al  colpevole  della  diffa- 
mazione, del  libello  famoso  o  dell'ingiuria  la  sola  pena  della  multa  da 
sessanta  a  duemila  lire. 

Art.  408  (nuovo). 

La  disposizione  del  premiente  articolo  non  ha  luogo,  e  la  prova  di  Ha 
verità  non  è  ammessa 

a)  quando  i  fatti  imputati  alla  persona  offesa  dalla  diffamazione, 
dal  libello  famoso  o  dall'ingiuria  costituiscano  un  reato,  pel  quale  non  si 
possa  procedere  che  a  querela  di  parte,  e  questa  non  sia  presentata  ; 

b)  quando  per  i  fatti  imputali  sia  slata  pronunziata  sentenza  di- 
venuta irrevocabile  di  assoluzione  o  di  non  farsi  luogo  a  procedimento. 
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Indi,  in  conformità  della  deliberazione  presa  ncll'esaminare  l'art.  339 
del  progetto,  si  formula  il  seguente: 

Art.  /*()!»  (nuovo). 

L'imputato  di  diffamazione,  libello  famoso  od  ingiuria  non  è  mai 
ammesso  a  provare,  a  sua  scusa,  la  notorietà  d,i  fatti  o  delle  qualità 
attribuite  alla  persona  diffamata  od  ingiuriala. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsari. 
Costa. 
Martinelli. 
Amurosoli.  Criscuolo  Seyr. 


Verbale  W°  Ol. 

SEDUTA  DEL  25  GENNAIO  1870. 

SOMMARIO. 
Esame  degli  articoli  544,  343,  344  e  345  del  progetta. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  piocesso  verbale 
della  seduta  precedente. 

Indi  si  procede  all'esame  dell' 

Art.  3'»2  (410). 

Art.  :U1  Per  le  diffamazioni  od  ingiurie  contenute  negli  atti,  nelle  conclusioni  ed 
arringhe  esposte  o  presentate  all'autorità  giudiziaria  od  amministrativa,  e  relative  alla 
contestazione,  non  ha  luogo  procedimento;  ma,  oltre  le  misure  disciplinali  stabilite 
dalle  leggi,  i  giudici  possono,  pronunziando  nel  merito,  ordinare  la  soppressione  in  tutto 
od  in  parte  delle  scritture  diffamatorie  od  ingiuriose. 

Alcune  corti  hanno  proposto  di  sopprimere  questo  articolo,  riman- 
dandone li;  disposizioni  alle  leggi  processuali  ed  organiche.  Ma,  poiché 
l'articolo  in  esame  contiene  una  eccezione  alle  regole  generali  stabilite 
nei  precedenti  articoli  per  la  diffamazione,  pel  libello  famoso  e  per  l'in- 
giuria, è  d'uopo  che  sia  mantenuto  nel  codice  penale  e  precisamente 
in  seguito  agli  articoli  mentovati. 


HO  rnoc.  i>el  con.  i-EN.  -  aut.  343,  3U  (il  I,  412). 

Sull'ari.  343  (411). 

Art.  3i3,  §  I.  Nella  sentenza  di  condanna  por  diffamazione  «.  libello  famoso  deve 
anche  ordinarsi  la  confisca  c  soppressione  delle,  scritture,  figure  od  immagini  con  cui 
fu  commesso  il  reato;  ma  qualora  si  tratti  di  scritture  per  le  quali  ciò  non  possa  ese- 
guirsi, si  fa  sulle  medesime  annotazione  della  sentenza. 

S  i.  Ogni  sentenza  di  condanna  inoltre,  ad  istanza  del  querelante  ed  a  spese  del 
condannato,  sarà  pubblicata  per  una  n  due  volte  in  quel  giornale  die  il  querelante 
avrà  designato. 

Nulla  da  osservare  sul  §  1. 

Esaminando  il  §  2,  la  commissiono  ha  osservalo  essere  opportuno  di 
sciogliere  con  una  espressa  disposizione  di  legge  il  dubbio  agitatosi  con 
diversa  fortuna  nei  tribunali  intorno  al  numero  dei  giornali,  sui  quali 
può  domandarsi  dal  querelante  la  pubblicazione  della  senlenza  di  con- 
danna, a  spesa  del  colpevole.  È  sembrato  che  determinando  il  numero 
a  tre  giornali,  si  provveda  abbastanza  alla  riparazione  dovuta  all'offeso, 
senza  aggravare  soverchiamente  la  responsabilità  pecuniaria  che  ne  de- 
riva al  condannalo. 

E  perciò  ha  modificalo  il  dello  paragrafo  come  segue: 

§  "2.  Ail  istanza  del  querelante  la  senlenza  di  condanna  è  inoltre 
pubblicata,  a  spesa  del  condannato,  per  una  o  due  volte,  in  quei  gior- 
nali, in  numero  non  maggiore  di  tre,  che  il  querelante  medesimo  ha 
designalo. 

Sull'ari.  344  (ili). 

Art.  341,  5}  |.  Per  i  re:iti  prevedati  nel  presente  capo  si  procede  soltanto  a  querela 
della  parte  offesa. 

§  2.  Se  la  parte  offesa  muore  prima  di  aver  mossa  querela,  o  se  i  detti  reati  fu- 
rono commessi  contro  un  defunto,  possono  presentar  querela  il  coniuge,  gli  ascendenti, 
i  discendenti,  i  fratelli  e  le  sorelle  e  i  discendenti  da  es<i,  c  gli  eredi. 

1.  Il  principio  stabilito  nel  §  1  di  questo  articolo  non  può  dar  luogo 
a  contestazione;  ma  è  d'uopo  esaminare  se  non  ammetta  qualche  ecce- 
zione. 

L'art.  .r>G  della  leggi?  sulla  stampa  D  ne  indica  alcune;  altre,  in  diversa 


()  Art.  y6  della  Icg^c  mila  stam/xi.  L'azione  penale  per  i  reati  contemplati  in 
questo  editto  sarà  esercitata  d'iiflìcio  colle  avvertenze  seguenti 

Nei  casi  di  offesa  \cr>o  il  senato  o  la  camera  dei  deputati,  l'azione  penale  non 
sarà  esercitata,  se  non  precede  I  autorizza/ione  del  corpo  contro  cui  fussc  diretta  l'offesa. 

Nel  e;  li  offesa  contro  i  sovrani  od  i  capi  dei  governi  esteri,  l'azione  penale 
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sede,  il  propello;  c  però  occorre  esaminare  lino  a  qual  punlo  e  con 
quali  condizioni  possano  essere-  accettate. 

II.  L'or  citalo  ari.  ."Mi,  partendo  dal  principio  che  l'azione  penalo  si 
esercita  d'ufficio,  stabilisce  poi,  fra  Tallio,  nell'applkarlo,  che  se  la  dif- 
famazione riguarda  magistrali,  tribunali  od  nitri  corpi  costituiii,  debba 
precedere  una  deliberazione  di  essi  in  adunanza  generale.  La  commis- 
sione accetta  silì'allo  principio,  si  perchè  non  si  potrebbe  riconoscere 
la  qualità  di  parlo  querelante  ad  un  corpo  costituito,  senza  confondere 
l'interesse  del  corpo  slesso  con  quello  delle  persone  che  lo  compongono; 
si  perchè  in  piatirà  riuscirebbe  impossibile  attribuire,  per  gli  elleiti 
processuali,  a  coloro  che  rappresentano  o  costituiscono  il  corpo  morale 
offeso,  la  responsabilità  di  una  deliberazione,  nella  quali;  possono  essersi 
anche  trovali  dissenzienti.  Accetta  poi  anche  la  limitazione,  perchè  non 
possono  disconoscersi  quelli;  convenienze  politiche  ed  amministrative, 
per  le  quali  e  d'uopo  accordare  prima  di  lutto  allo  stesso  corpo  ofleso 
il  diritto  di  scegliere  quella  via  che  reputa  più  utile  a  tutelare  la  sua 
dignità. 

Se  non  che,  la  pratica  giurisprud.  nza  intorno  all'interpretazione  di 
questo  articolo  non  è  ancora  concorde.  Si  è  dubitalo  talora  intorno 
alla  forma,  all'efficacia  ed  alla  natura  stessa  della  del  Umazione  in  as- 
semblea' generale  che  autorizza  il  procedimento,  e  specialmente  se  abbia 
i  caratteri  di  una  vera  querela.  Si  è  dubitato  se  la  parola  magistrali,  la 
quale,  a  norma  delle  leggi  organiche  vigenti  nel  1848,  indicava  le  corti 
di  appello,  come  corpi,  si  riferisse  pure  a' magistrali  singoli;  e  se  per- 
tanto un  funzionario  dell'ordine  giudiziario  non  possa  presentare  querela 
senza  l'autorizzazione  del  corpo  al  quale  appartiene. 

Di  fronte  a  queste  incertezze,  la  commissione  ha  reputalo  necessario 
di  adottare  una  forinola  più  esplicita  di  quella  usala  nel  citalo  art.  5G 
della  legge  sulla  stampa,  dalla  quale  risulti  che  nei  casi  di  olTe|a  verso 


non  verrà  esercitata  clic  in  seguito  a  rie  tiiesta  per  parte  dei  sovrani  o  dei  capi  degli 
stessi  governi. 

Nei  casi  di  offesa  contro  i  magistrati,  tribunali,  o  altri  corpi  costituiti,  l'azione 
penale  non  verrà  esercitata,  che  dopo  deliberazione  presa  dai  corpi  medesimi  in  adu- 
nanza generale. 

Nel  caso  di  offesa  contro  persone  rivestite  in  qualche  modo  dell'autorità  pubblica  o 
contro  gl'inviati  od  agenti  diplomatici  stranieri  accreditati  presso  il  Re  od  il  governo, 
o  contro  privati,  l'azione  non  verrà  esercitata  che  in  seguito  alla  querela  sporta  dalla 
persoua  che  si  reputa  offesa. 
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corpi  giudiziarj,  collegiali,  od  altri  corpi  costituiti,  l'azione  penale  si 
esercita  d'ufficio,  quando  però  il  corpo  offeso  abbia  autorizzato  il  pro- 
cedimento. 11  modo  poi  con  cui  tale  autorizzazione  può  essere  data,  deve 
dipendere  unicamente  dalle  disposizioni  delle  leggi  organiche  dei  ri- 
spettivi corpi,  e  le  conseguenze  che  ne  possono  derivare  si  riducono  a 
quest'unica,  che  quando  l'autorizzazione  è  data,  diventano  applicabili 
tutte  le  norme  relative  all'esercizio  dell'azione  pubblica. 

HI.  l'na  seconda  eccezione  scaturisce  dall'art.  103  (483,  184)  del  pro- 
getto (').  Ivi  è  infatti  stabilito  come  norma  assoluta  e  senza  alcuna  ri- 
serva, ehe  pei  reali  commessi  contro  un  pubblico  ufficiale,  l'azione 
penale  si  esercita  d'ufficio;  la  qual  norma,  in  mancanza  di  una  deroga 
espressa,  dee  ritenersi  applicabile  anche  ai  reati  preveduti  nel  presente 
capo. 

La  commissione  ha  accolla  questa  norma  come  un  vero  progresso 
nella  legislazione  penale.  Nei  processi  per  reati  contro  la  buona  fama 
dei  pubblici  ufficiali  e  degli  agenti  della  pubblica  forza,  per  fatti  che 
si  riferiscono  all'esercizio  delle  loro  funzioni,  si  procede  più  nell'inte- 
resse sociale  che  in  quello  della  persona  diffamata;  ed  è  appunto  per 
questo  che  il  diffamatore  è  ammesso  a  provare  la  verità  dei  fatti  im- 
putati; ma  da  ciò  stesso  deriva  che  sarebbe  illogico  subordinare  l'azione 
della  giustizia  alla  volontà  del  diffamato,  e  poco  savio  il  pretendere  che 
egli  stesso  aprisse  con  la  querela  la  via  al  giudizio.  Se  cosi  fosse,  la  legge 
si  sarebbe  proposto  un  fine  d'ordine  pubblico,  ma  poi  ne  avrebbe  nel 
tempo  stesso  vincolato  il  conseguimento  al  beneplacito  di  colui,  che 
forse,  quanto  a  sè,  potrebb' essere  interessalo  a  impedirlo. 

\on  si  potrebbe  d'altronde  disconoscere  che  se  il  pubblico  ufficiale 
ha  speciali  doveri,  ha  anche  diritto  di  ottenere,  nell'adempierli,  una 
tutela  speciale  ;  la  quale  riuscirà  efficace,  sol  che  la  legge  faccia  pro- 
pria la  causa  di  lui,  ogni  qualvolta  venga  attaccalo  nella  sua  buona  fama; 
ed  intervenendo  essa  slessa  a  proleggerlo,  lo  tolga  dal  conllillo  in  cui 
assai  "spesso  si  troverebbe  l'animo  suo,  fra  la  necessilà  di  mantenere 
pubblicamente  intemerato  il  suo  nome  per  l'onore  dell'ufficio  al  quale 
appartiene,  e  la  naturale  tendenza  dell'uomo  ad  evitare  le  nqje  di  un 
giudizio,  ed  a  cercare  nella  propria  coscienza  soltanto  il  giudice  delle 
proprie  azioni. 

Uenchè  le  premesse  osservazioni  sembrino  .additare  come  già  su  lì  ì  - 
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cicnte  il  disposto  dell'art.  184  (nuovo),  pure,  nello  scopo  di  evitare  ogni 
dubbio,  la  commissione  ha  reputato  necessario  di  aggiungere  una 
espressa  dichiarazione  all'articolo  in  esame;  il  quale  per  tutto  ciò  ri- 
mane modificato  come  segue: 

§4.  Per  i  reati  preveduti  nel  presente  rapo  si  procede  soltanto  a 
qui  i-eia  di  parte. 

§  2.  Non  e  però  necessaria  la  querela,  e  si  provede  d'ufficio 

a)  nei  casi  di  offesa  verso  corti,  tribunali  od  altri  corpi  costituiti, 
se  sia  stato  dai  medesimi  autorizzato  il  procedi  mento;  ■ 

b)  net  casi  di  diffamazione,  libello  famoso  od  ingiuria  contro  un 
pubblico  ufficiali'  od  agente  della  pubblica  forza,  per  fatti  relativi  allo 
esercizio  delle  sue  funzioni,  che  potrebbero  dar  luogo  ad  un  procedi- 
mento penale  o  disciplinale  contro  di  lui. 

§  3.  Se  la  parte  offesa  muore  prima  di  aver  fatto  querela,  o  se  i  fletti 
reati  sono  stati  commessi  contro  un  defunto,  possono  presentar  la  que- 
rela il  coniuge,  gli  ascendenti,  i  discendenti,  i  fratelli  e  le  sorelle  e  i 
disvendenti  da  essi,  e  gli  eredi. 

Sull'al  t.  345  (413). 

Art.  345.  L'azione  penale  por  i  reati  di  dilTa inazione  e  di  libello  famoso  si  prescrive 
in  un  anno,  e  per  il  reato  d'ingiuria  in  sci  mesi. 

Nulla  da  osservare. 

Dopo  ciò,  la  seduta  ò  sciolta. 

Dorsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Crisci  olo  Segr. 
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SEDUTA  DEL  26  GENNAIO  1870. 

SOMMARIO. 

Eftue  degli  articoli  347,  348,  349  e  350  del  prillo. 

La  seduta  sì  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  del 

TITOLO  XV  (XIV). 

DEI  REATI  CONTRO  LA  PROPRIETÀ  COMMESSI  PER  FINE  DI  LUCRO 

CAPO  I. 

Del  furto. 

Sull'art.  347  (414). 

Art.  347,  §  4.  È  colpevole  di  furto  chiunque,  per  lino  di  lucro,  l'impossessa  di  una 
cosa  mobile  altrui,  senza  il  consenso  del  proprietario. 

S  2.  Il  reato  è  consumato,  subito  che  il  colpevole  ha  tolta  la  cosa  dal  luogo  in 
cui  hi  trovava. 

I.  Una  corte,  riferendosi  al  codice  del  1859,  propone  di  sopprimere 
la  definizione  del  furto.  Ma  la  commissione  ha  considerato  che  in  un 
progetto,  in  cui  sono  definiti  tutti  i  reali,  non  basterebbe  a  giustificare 
l'omissione  di  questa  sola  definizione  la  difficoltà  nascente  dal  non  es- 
sere ancora  concordi  la  scuola  ed  il  loro  intorno  agli  clementi  costitu- 
tivi del  furto  consumato;  che  anzi,  appunto  per  ciò,  essa  è  ancor  più 
necessaria,  oflVendo  sempre  il  vantaggio  di  aver  tolto  l'arbitrio  e  l'in- 
certezza della  pratica,  qual  che  sia  I3  teorica  a  cui  più  si  informi  ;  ed 
ha  per*ciò  deliberato  di  non  accogliere  la  proposta. 

II.  Se  si  esamina  la  definizione  del  furto  data  nel  §  1,  e  spiegata  nel 
§  2  di  questo  articolo,  emergo  che  i  compilatori  del  progetto,  richiedendo 
che  la  cosa  sia  tolta  dal  luogo  iti  cui  si  trovava,  hanno  seguila  e  ad  un 
lempo  temperata  la  teorica  della  pura  contrec lutto.  Kssi  però,  mentre 
coll'accennala  Corniola  hanno  inteso  di  determinare  il  momento  in  cui 
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deve  giuridicamente  ritenersi  che  il  ladro  siasi  impossessalo  della  roso 
Mobile  a  Unii,  l'hanno  poi  inserita  in  un  secondo  paragrafo,  ed  hanno  cosi 
separato  gli  elementi  materiali  della  definizione  dai  morali.  Questo  inc- 
ludo, benché  miri  a  meglio  delincare  gli  estremi  del  l'urto  consumalo, 
per  distinguerlo  dal  mancato  e  dal  tentalo,  non  può  essere  però  dalla 
commissione  accollo;  si  perchè  uscirebbe  dalle  buone  regole  di  codifi- 
cazione ;  si  perchè,  chi  legge  il  primo  paragrafo  dell'articolo  già  dee 
credere  di  avere  intera  la  definizione  del  l'urto,  laddove  trova  nel  para- 
grafo secondo,  quasi  Tosse  una  mera  dichiarazione  ordinala  a  renderne 
più  agevole  l'intelligenza,  uno  degli  clementi  completivi  che  lo  cosli- 
luiscono.  Kpperò,  accogliendo  anche  la  propos'a  di  qualche  corte,  de- 
libera di  rifondere  in  uno  solo  i  due  paragrafi,  per  comprendervi  tutte 
le  condizioni  dalle  quali  dipendo  la  nozione  del  furto. 

III.  Quanto  a  questa  poi,  la  commissione  s'accorda  col  progetto  nel 
preferire  la  conlrettazionc  alla  completa  sottrazione,  sia  perchè  ri- 
sponde più  esattamente  alla  nozione  del  possesso,  sia  perchè  rende  più 
agevole  e  sicura  la  determinazione  del  momento  in  cui  il  furto  deve 
dirsi  consumalo.  Se  non  che,  la  forinola  usala  nel  progetto  {ha  lolla  la 
cosa  dal  luogo  in  cui  sì  trovava)  non  è  sufficiente  a  questo  fine,  perchè 
lascia  ancora  incerta  la  linea  di  separazione  fra  il  furto  consumato  ed 
il  mancalo,  potendosi  con  ugual  ragione  sostenere  che  il  luogo  dove  la 
cosa  si  trova  è  lo  scrigno  in  cui  è  custodita,  o  la  stanza  in  cui  vi  è  lo 
scrigno,  od  anche  la  casa  di  cui  la  stanza  fa  parte.  A  questo  inconve- 
niente può  invece  ovviarsi,  sol  che  si  lo'ga  alla  parola  luogo  il  signi- 
ficato generico  che  esca  rappresenta,  e  si  sostituisca  una  forma  efficace 
ad  esprìmere  il  concetto  della  rimozione  della  cosa  dallo  spazio  che 
occupava,  coll'animo  di  appropriarsela.  A  quest'uopo  una  corte  ha  pro- 
posto di  dire:  dal  lungo  in  cui  era  collocala:  ma  questa  forinola  non 
sembra  meglio  determinala  di  quella  del  progetto,  nò  risponde  al  con- 
cetto che  si  vuol  esprimere,  ed  al  quale  invece  par  che  si  aliagli  la  se- 
guente: si  impossessa  della  rosa  mobile  altrui,  togliendola  dal  luogo  che 
occupava. 

Potrebbe  opporsi  che  con  questa  l'ormo  la  si  estende  soverchiamente 
il  conceiio  giuridico  dell'elemento  materiale  del  furio;  ma  temperata 
com'è  dalla  condizione  completiva  i\e,\Y impossessarsi,  con  animo  di  ap- 
propriarsi la  cosa  altrui,  indica  in  modo  chiaro  e  di  facile  intelligenza 
quegli  clementi  materiati  e  morali,  che,  completandosi  a  vicenda,  rap- 
presentano il  concello  sintetico  del  furio. 

IV.  Quanto  alla  condizione  di  scopo  (per  fine  di  lucro)  la  commissione 


Digitized  by  Google 


410  PROG.  DEL  COD.  PEN. -ART.  348  (415). 

osserva  con  alcune  corti,  che  la  frase  per  fine  di  lucro  non  risponde 
oggi  a  quell'ampio  significalo  che  slava  nella  locuzione  latina  lucri  fa- 
ciendi  causa,  come  fu  interpretala  dalle  leggi  e  dalla  giurisprudenza. 
Quelle  parole,  usale  d'ordinario  ad  esprimere  un'utilità  materiale  e  per- 
sonale, riescono  insuflìcenli  ad  esprimere  il  concetto  di  una  qualunque 
utilità  anche  indiretta,  che  pur  basta  a  costituire  l'elemento  intenzionale 
del  furto.  Questa  mira  di  utilità  deve  essere  presunta,  perchè  insila  nel 
fatto  slesso  dell'appropriazione:  ma  sarebbe  del  pari  colpevole  di  furto 
colui  che,  senza  aver  l'animo  di  appropriarsi  la  cosa  d'altri,  se  ne  im- 
possessasse per  procacciarsi  un  prolitlo  qualunque,  attuale  o  futuro, 
diretto  o  indiretto,  materiale  o  morale,  purché  lo  scopo  non  attribuisse 
al  fatto  un  carattere  speciale  che  lo  rendesse  altrimenti  punibile. 

Per  effetto  di  queste  considerazioni  si  delibera  di  so*tituire  alle  ac- 
cennate parole  queste  altre  :  per  appropriarsela,  o  per  trarne  altrimenti 
profìtto. 

V.  L'altra  condizione  finalmente  (senza  il  consenso  del  proprietario)  ha 
formalo  pure  oggetto  degli  appunti  di  qualche  corte,  avendo  taluna  pro- 
posto di  sostituirvi  senza  il  consenso  del  possessore;  e  Gl'altra  di  aggiun- 
gere o  di  chi  vi  abbia  diritto. 

La  commissione  riconosce  che  la  formola  del  progetto  sarebbe  riu- 
scita praticamente  incompleta,  giacché  chi  è  investito  del  diritto  di  far 
uso  di  una  cosa,  sebbene  non  ne  sia  il  proprietario,  ha  anche  ugual 
diritto  ad  essere  tutelato  con  la  sanzione  penale  pel  furto,  anche  a 
fronte  di  colui  che  ha  la  nuda  proprietà  di  essa. 

Ma  le  modificazioni  proposte  dalle  corli  non  rendono  neppur  esse  con 
maggiore  esattezza  l'idea  che  si  vuole  esprimere;  non  la  parola  posses- 
sore perchè  avrebbe,  in  senso  opposto,  i  difetti  notati  alla  parola  pro- 
prietario; non  l'aggiungere  la  frase  o  di  chi  vi  abbia  diritto  perchè  troppo 
vaga,  indeterminata  e  soverchiamente  comprensiva.  Ter  tutto  ciò,  attin- 
gendo al  codice  civile  la  formola  usala  per  indicare  coloro  che  hanno 
nell'attualità  un  diritto  sulla  cosa,  ancorché  non  ne  sieno  ad  un  tempo 
possessori  e  proprietarj,  la  commissione  ha  deliberato  di  sostituire 
alle  parole:  senza  il  consenso  del  proprietario,  queste*  altre:  senza  il 
consemo  di  colui  al  quale  appartiene. 

Per  tutte  queste  considerazioni  l'articolo  in  esame  viene  modificato 
come  segue  : 

È  colpevole  di  furto  chiunque  s'impossessa  della  cosa  mobile  altrui, 
togliendola  dal  luogo  che  occupava,  per  appropriarsela  o  per  trarne  al- 
trimenti profitto,  senza  il  consenso  di  colai  al  quale  appartiene. 
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Sull'art.  348  (415). 
Art.  348.  Il  furto  si  commette  anche  sopra  le  cose  di  una  eredità  non  ancora  ac- 
cettata, e  dal  comproprietario,  socio  o  coerede  sopra  le  cose  comuni  o  della  eredità 
indivisa,  da  lui  non  detenute;  ma  la  quantità  del  tolto  si  misura  detraendo  la  parte 
spettante  al  colpevole. 

Alcune  corti  propongono  la  soppressione  di  questo  articolo.  Sembra 
a  taluna  che  anche  senza  espressa  dichiarazione,  la  regola  che  vi  è  san- 
cita emani  dalle  norme  comuni  del  diritto:  crede  tal  altra  invece,  che 
essa  debba  venire  respinta  perchè  contraria  ai  principj  del  -diritto,  non 
potendosi  ammettere  il  furto  della  cosa  propria.  Questa  stessa  diver- 
sità di  opinioni  serve  però  a  dimostrare  l'opportunità  di  dichiarare  un 
principio  che  si  legge  nell'art.  375  del  codice  toscano,  ma  non  nel 
codice  del  1859;  e  che  perciò  non  fu  accolto  dalla  giurisprudenza  se 
non  dopo  molte  controversie,  rimanendovi  tuttora  incerto  e  mal  defi- 
nito nelle  condizioni  di  sua  applicazione. 

Il  fondamento  giuridico  del  resto,  di  tal  disposizione,  quale  è  proposta 
nel  progetto,  non  è  difficile  a  concepirsi,  (juanto  all'eredità,  siccome 
reficllo  dell'accettazione  risale  al  giorno  in  cui  si  è  aperta  la  succes- 
sione, è  evidente  che,  rispetto  al  ladro,  non  cessò  mai  di  essere  cosa 
altrui.  Quanto  poi  alle  cose  comuni,  tutto  sta  nella  distinzione  fra  l'ente 
morale  proprietario,  e  la  persona  di  colui  che  concórre  a  costituire 
l'ente  medesimo;  ciascuno  dei  quali  ha  una  personalità  propria  e  di- 
stinta e  rapporti  rispettivi  di  diritto  privato  come  fra  qualsivoglia  altra 
persona.  La  convenienza,  in  fine,  risulta  da  ciò  che  restano  tolte  alle  con- 
troversie della  pratica  le  condizioni  nelle  quaffpuò  verificarsi  furto  dal 
comproprietario,  socio  o  coerede  sopra  le  cose  comuni  e  dell'eredità  in- 
divisa. Le  quali  condizioni  sono  che  la  cosa  rubata  non  debba  essere 
detenuta  da  chi  la  tòglie  nel  momento  in  cui  se  l'appropria;  e  che  il 
valore  del  danno  sia  determinato  detraendo  dalla  quantità  del  tolto  la 
parte  spettante  al  colpevole. 

Se  non  che,  la  redazione  dell'articolo  non  é  riuscita  abbastanza  chiara. 
Essa  potrebbe  far  credere  comuni  alle  due  ipotesi,  che  vi  sono  preve- 
dute, le  condizioni  che  sono  espresse  nell'ultima  parte  dell'articolo,  e  di 
cui  si  è  temilo  parola  testé,  mentre  esse  si  riferiscono  esclusivamente 
(e  così  anche  nel  codice  toscano,  dal  quale  questa  disposizione  é  de- 
sunta) al  furio  delle  cose  comuni  commesso  dal  comproprietario,  dal 
socio,  o  dal  coerede.  E  però,  per  ovviare  a  questo  equivoco,  si  delibera 
di  formulare  l'articolo  come  segue  : 

27  . 
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§  1 .  Il  furto  si  commette  anche 

a)  sopra  le  cose  di  una  eredità  non  ancora  accettata; 

b)  dal  comproprietario,  dal  socio  o  coerede  sopra  le  cose  comuni 
o  della  eredità  indivisa,  da  lui  non  detenute. 

§  2.  Per  determinare  la  quantità  del  tolto  nei  casi  indicati  alla 
lett.  b  del  precedente  paragrafo,  si  detrae  la  parte  spettante  al  colpevole. 

Sull'art.  349  (416). 
Art.  349,  §  4.  Il  furto  è  qualificato  pel  valore  della  cosa  rubata,  quando  questo 
eccede  lire  mille. 

§  S.  Il  valore  si  misura  non  dal  profitto  del  ladro,  ma  dal  prezzo  della  cosa  ru- 
bata, il  quale,  quando  non  si  possa  altrimenti,  viene  detcrminato  dal  prudente  arbi- 
trio del  giudice. 

I.  Qualche  corte  propone,  e  la  commissione  accetta,  di  limitare  a  lire 
cinquecento  la  somma,  per  la  quale  il  furto  diventa  qualificalo  pel  va- 
lore. Di  fronte  specialmcnle  al  grado  medio  delle  pene  stabilite  pel 
furto  nel  progetto  in  esame,  questa  modificazione  è  sembrala  indispen- 
sabile, per  rendere  la  pena  più  efficace  e  proporzionata  alla  gravezza 
del  reato. 

II.  Ad  una  corle  poi  è  sembrato  superfluo  stabilire  una  norma  speciale 
per  determinare  il  valore  della  cosa  rubata;  ma  la  commissione  non 
ha  aderito  a  questo  avviso.  Essa  reputa  indispensabile  una  cs]  ressa  di- 
sposizione che  valga  a  prevenire  gli  opposi i  eccessi  a  cui  la  pratica  po- 
trebbe dar  luogo,  sia  di  attenersi  al  profitto  che  ne  ha  ritratto  il  colpe- 
vole, sia  di  guardare  al  danno  diretto  e  persino  indiretto  sofferto  dal 
derubato. 

III.  Occupandosi  perlaflho  del  modo  con  cui  la  norma  stessa  è  redatta, 
la  commissione  s'accorda  nel  ritenere  doversi  avere  riguardo  al  valore 
clic  la  cosa  rubata  aveva  nel  momento  del  furto;  essere  l'idea  di  prezzo, 
affatto  relativa  alle  circostanze  in  cui  avviene  una  vendila,  ciò  che  lasce- 
rebbe aperta  la  via  all'arbitrio  ;  e  doversi,  per  evitarlo,  considerare  il 
valore  della  cosa  in  sè  stesso,  più  che  il  prezzo  pel  quale  potrebbe  essere 
acquistala  o  venduta;  doversi  finalmente  eliminar  dall'articolo  l'ultimo 
inciso,  che  dà  soltanto  una  regola  di  prova. 

Per  tutto  ciò  il  dello  articolo  è  modificato  come  segue: 

§  1.  Il  furto  è  qualificalo  pel  valore  della  cosa  rubata,  quando  que- 
sto eccede  lire  cinquecento. 

§2.  Il  valore  della  cosa  rubata  è  quello  che  essa  aveva  nel  momento 
del  furto,  senza  riguardo  al  profitto  che  ne  ha  tratto  il  colpevole. 
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Sull'art.  350  (417). 
Art.  350.  Il  furto  è  qualificato  per  la  persona 

a)  se  è  commesso  da  un  domestico,  mediante  abuso  della  comodità  sommini- 
strata dal  servizio,  a  danno  del  padrone  o  di  altri,  nella  casa  o  fuori,  sia  che  il  col- 
pevole abbia  da  se  medesimo  tolta  la  cosa  o  l'abbia  ricevuta  dallo  stesso  padrone  o 
da  altri,  per  un  motivo  qualunque  relativo  al  servizio; 

b)  se  è  commesso  dal  padrone  o  dai  membri  della  sua  famiglia  sulle  cose  che 
il  domestico  ha  nella  casa  di  lui; 

c)  se  è  commesso  da  chi  presta  ospitalità  o  dai  membri  della  sua  famiglia,  a 
danno  di  chi  la  riceve  o  dei  membri  della  famiglia  di  lui,  o  viceversa,  nell'abitazione 
dove  l'ospitalità  è  prestata,  o  nelle  sue  dipendenze; 

dì  se  è  commesso  da  chi  presta  alloggio,  dall'oste,  o  dall'intraprenditore  di 
trasporti,  o  dai  loro  dipendenti,  sulle  cose  che  l'alloggiato,  l'avventore  o  il  viaggiatore 
hanno  recate  con  sè,  e  viceversa  se  è  commesso  dall'alloggiato,  dall'avventore  o  dal 
viaggiatore  sulle  cose  esistenti  nell'albergo,  o  locanda,  o  casa,  dove  riceve  l'alloggio, 
nell'osteria  o  nei  veicoli; 

e)  se  è  commesso  da  un  convittore  nella  casa  di  convitto,  o  da  uno  scolare,  al- 
lievo, operaio  od  impiegato,  nei  luoghi  in  cui  hanno  libero  accesso  per  ragione  di 
studio,  di  professione,  arte  od  impiego;  o  viceversa  se  è  commesso  a  loro  danno  da 
chi  per  tal  ragiono  li  riceve  nei  detti  luoghi. 

I.  Sulla  lettera  a,  il  progetto  annoverando  espressamente  come  furto 
qualificato  anche  U  fallo  del  domestico  che  si  appropria  la  cosa  ricevuta 
dal  padrone  o  da  altri  per  un  motivo  qualunque  relativo  al  servigio,  ha 
inteso  di  risolvere  la  questione  molto  controversa  nella  pratica,  e  che 
conia  autorevoli  sostenitori  nell'uno  o  nell'altro  senso,  intorno  ai  limiti 
che  separano  il  furto  qualificato  perla  persona  del  domestico,  e  l'abuso 
di  confidenza  commesso  dal  medesimo. 

Or,  alcune  corti  propongono  di  eliminare  da  questo  articolo  le  parole 
testé  riferite.  La  commissione  alla  sua  volta  ha  considerato  che  se,  dopo 
molte  e  non  ancora  definite  controversie,  fu  accolta  nella  giurisprudenza 
del  codice  del  1859  una  norma  conforme  a  quella  che  i  compilatori 
del  progetto  propongono  di  tradurre  in  legge  positiva,  devesi  attribuire 
alla  necessiln,  in  cui  i  tribunali  si  sono  trovati,  di  provvedere  al  silenzio 
della  legge  che  omise  di  trattarne  nella  appropriazione  indebita,  dove 
avrebbe  potuto  far  cenno  espresso  del  caso  in  cui  è  commessa  dal  do- 
mestico a  danno  del  padrone.  Ma  or  trattasi  di  far  legge  nuova  ;  eppei  ò 
è  aperta  la  via  di  provvedere,  senza  varcare  la  linea  che  separa  il  furto 
domestico  dall'abuso  di  confidenza  e  senza  incontrare  le  non  poche  dif- 
ficoltà nascenti  p.  e.  dal  concorso  di  più  circostanze  aggravanti.  È  ca- 
rattere del  furto  domestico  la  sottrazione  della  cosa  con  la  circostanza 
della  fiducia  necessaria  derivante  dalla  qualità  personale  del  ladro  che 
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sta  nella  casa  del  padrone,  e  che  trae  da  ciò  la  facilità  di  rubare;  è  in- 
vece carattere  dell'abuso  di  confidenza  V appropriazione  di  una  cosa  che 
per  atto  di  fiducia  volontaria,  nascente  non  da  necessità,  ma  da  sem- 
plice occasione,  gli  fu  consegnala  dal  padrone  per  un  uso  determinato. 
Nel  primo  adunque  la  qualità  personale  offre  una  facilitazione  a  com- 
metterei reato;  nel  secondo  impone  al  colpevole  speciali  doveri  che 
c;li  non  può  violare  senza  incorrere  in  una  più  grave  responsabili  là. 
Epperò  l'essenza  del  fatto  e  l'indole  stessa  della  circostanza  che  lo  ag- 
grava sono  affatto  diverse  nel  furto  domestico,  e  nell'abuso  di  confi- 
denza commesso  da  domestico;  e  sebbene  le  condizioni  speciali  nelle 
quali  questi  due  reati  talora  avvengono,  possano  renderne  meno  evi- 
dente in  pratica  la  distinzione,  non  per  questo  la  legge  può  confondere 
concetti  fra  loro  distinti,  e,  per  mera  facilità  di  applicazione,  contraddire 
ai  principj  fondamentali.  È  per  effetto  di  queste  considerazioni  che  la 
commissione,  deliberando  di  sopprimere  la  dichiarazione  di  cui  li  aitasi, 
si  riserva  di  contemplare  espressamente  nel  capo  della  truffa  (abuso  di 
confidenza)  la  circostanza  aggravante  che  deriva  dalla  qualità  di  do- 
mestico. 

H.  Alla  leti,  e  si  è  accolta  la  proposta  di  alcune  corti  di  annoverare 
fra  le  persone,  che  con  la  loro  qualità  rendono  qualilicato  il  furto,  anche 
il  servo  di  campagna,  perchè  trovasi,  rispetto  ai  luoghi  nei  quali  è  libe- 
ramente ammesso  per  ragione  del  suo  incarico,  nelle  stesse  condizioni 
di  qualunque  altro  operaio. 

Ma  si  è  per  contro  respinta  la  proposta  fatta  da  un'altra  corte  di 
escludere  i  convittori  e  gli  scolari,  poiché  concorre  anche  per  essi  la  faci- 
lità di  commettere  il  furto  che  caratterizza  tutte  le  ipotesi  prevedute  in 
questo  articolo;  e  non  v'è  motivo  sufficiente  per  stabilire  a  loro  favore 
una  eccezione. 

HI.  Alla  proposta  fatta  da  qualche  corte  di  rendere  comune. al  com- 
plice estraneo  la  circostanza  aggravante  della  qualità  di  persona,  rispon- 
dono le  considerazioni  svolte  nell'esame  dell'art.  61  del  progetto,  e  le 
modificazioni  al  medesimo  apportate. 

Per  tutto  ciò,  e  per  maggiore  esaltezza  di  dettato,  l'articolo  viene 
modificato  come  segue: 

Il  furto  è  qualificato  per  la  persona 
a)  se  è  commesso  da  un  domestico,  mediante  abuso  della  facilità 
derivante  dal  servizio,  a  dantw  del  padrone  o  di  altri,  nella  casa  o 
fuori; 
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b)  se  è  commesso  dal  padrone  o  dalle  persone  della  sua  fami- 
glia, stille  cose  che  il  domestico  ha  nella  casa  di  lui; 

c)  se  è  commesso  da  chi  riceve  ospitalità  o  dalle  persone  della  sua 
famiglia,  nella  casa  in  cui  gli  è  prestata;  o  viceversa  da  chi  presta  l'ospi- 
talità o  dalle  persone  della  sua  famiglia,  a  danno  di  chi  la  riceve  o 
delle  persone  della  famiglia  di  lui; 

d)  se  è  commesso  da  chi  dà  alloggio,  dall'oste,  o  dall' intraprendi - 
tore  di  trasporti,  o  dai  loro  dipendenti,  sulle  cose  che  l'alloggiato,  l'avven- 
tore o  il  viaggiatore  hanno  recate  con  se;  o  viceversa  se  è  commesso  dal- 
Valloggialo,  dall'avventore  o  dal  viaggiatore,*  sulle  cose  esistenti  nell'al- 
bergo, locanda,  o  casa  dove  riceve  t'alloggio,  nell'osteria  o  nei. veicoli;  ,  - 

e)  se  è  commesso  da  un  convittore  nella  casa  di  convitto,  o  da  uno 
scolare,  da  un  allievo,  da  un  servo  di  campagna,  da  un  opei  aio  o  da  un 
impiegato,  nei  luoghi  in  cui  hanno  libero  accesso  per  ragione  di  studio, 
di  professione,  arte  od  impiego;  o  se  è  commesso  a  loro  danno  da  chi  per 
tal  ragione  li  riceve  nei  detti  luoghi. 

Dopo  ciò,  la.  seduta  si  scioglie. 

BORSANI. 

Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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Verbale  W°  63. 

SEDUTA  DEL  27  GENNAIO  1870. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  351,  35*,  353,  351  e  355  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
*   '  della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  dell' 

Art.  351  (418). 

Art.  3o4,  §  4.  È  domestico  colui  che  presta  servizio  retribuito  nella  casa  del  pa- 
drone, nel  tempo  del  furto,  sia  che  venga  retribuito  in  danaro,  in  vitto,  od  in  altro, 
sia  che  abiti  o  no  col  padrone. 

§  8.  Presta  ospitalità  chi  somministra  gratuitamente  ad  una  persona  nella  pro- 
pria casa  vitto  o  stanza,  o  l'uno  e  l'altra  insieme. 

Sul  §  1  la  commissione  ha  osservalo  che  le  parole  presia  servizio .  . . 
nel  momento  del  furto,  non  indicano  con  sufficiente  chiarezza  il  carat- 
tere di  stabilità  che  il  servizio  deve  avere,  affinchè  chi  lo  presta  possa 
dirsi  domestico.  E  si  dice  stabilità  e  non  durata  del  servizio,  perchè  la 
domesticità  non  dipende  dal  tempo  in  cui  dura  il  servizio,  ma  dalla 
natura  dei  rapporti  creati  fra  domestico  e  padrone,  ossia  da  una  vera 
,  locazione  d'opera  per  qualsiasi  servizio,  o  per  un  genere  di  servizj  de- 
terminati, e  non  da  un  incarico  momentaneo  o  limitato  di  un  lavoro  o 
servizio  speciale. 

Per  rendere  questo  concetto,  e  per  togliere  nel  §  2  ogni  equivoco 
che  nascesse  dalla  voce  stanza,  si  è  modificato  l'articolo  come  segue: 

§  i.  È  demestico  colui  che,  per  una  retribuzione  in  danaro,  in 
vitto,  od  in  altro,  sta  a  servizio  nella  casa  del  padrone,  ancorché  non  abiti 
con  lui. 

§  2.  Presta  ospitalità  chi  somministra  gratuitamente  ad  una  per- 
sona, nella  propria  casa,  vitto,  alloggio,  o  ricovero,  o  Vuno  e  Valdo 
insieme. 

Sull'art.  352  (419). 
Art.  352.  Il  furto  è  qualificato  pel  tempo 

a)  se  il  ladro,  per  commetterlo,  si  è  approfittato  delle  circostanze  d'incendio, 
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rovina,  inondazione,  naufragio,  guerra  guerreggiata,  od  altra  grave  calamità  pubblica 
o  particolare  al  derubato; 

6)  se  il  reato  è  commesso  di  notte  in  un  edifìcio  abitato  o  destinato  all'abita- 
zione, o  nelle  sue  dipendenze,  da  persona  non  convivente  col  derubato. 

I.  La  maggioranza  delle  corti  ha  proposto,  nell'occasione  di  questo 
articolo,  che  siano  date  le  definizioni  dell'edifìcio  abitato  e  della  notte, 
desumendole  dagli  articoli  G13  e  614  del  codice  penale  del  1859.  La 
convenienza  di  accogliere  questa  proposta  è  evidente,  sia  perchè  tal 
definizione  è  necessaria  per  la  -determinazione  degli  estremi  del  furto 
qualificalo  pel  tempo,  sia  per  potervi  fare  riferimento  in  tulli  quei  casi 
nei  quali  influisce  sulla  esistenza  di  speciali  circostanze  aggravanti  in 
qualsiasi  altro  reato,  secondo  che  già  fu  determinalo  precedentemente 
(pag.  388). 

La  commissione  delibera  pertanto  di  aggiungere  all'articolo  in  esame 
tre  paragrafi,  destinati  a  dare  la  definizione  dell'edificio  di  abitazione, 
delle  dipenderne  dell'edificio  di  abitazione,  e  della  notte,  riproducendo 
in  massima  i  concelli  dei  citati  articoli  del  codice  del  1859. 

II.  Unicamente  per  ciò  che  riguarda  le  dipendenze  da  un  edifìcio  di 
abitazione,  la  commissione,  uniformandosi  alle  massime  prevalse  nella 
giurisprudenza,  reputa  opportuno  di  dichiarare  espressamente  che  il  con- 
cetto di  dipendenza  si  estende  a  tutti  i  locali  che  fanno  parte  dello  stesso 
fabbricalo,  quantunque  non  abbiano  diretta  comunicazione  tra  loro  ;  c 
a  quelli  che,  sebbene  non  facciano  parte  dello  stesso  fabbricalo,  sono 
però  compresi  nello  stesso  recinto  in  cui  esso  si  trova.  Quanto  a  quesli 
però  non  è  necessario  che  vi  siano  rinchiusi;  giacché  la  speciale  tutela, 
che  dà  la  legge  durante  la  notte,  alla  casa  abitala,  deve  estendersi  a 
quel  raggio,  nel  quale  colui  che  vi  abita  ha  ragione  di  credersi  in  casa 
propria.  A  tal  uopo  formula  l'articolo  seguente  : 

» 

§  1 .  //  furto  e  qualificato  pel  tempo 

a)  se  il  ladro  lo  ha  commesso  valendosi  della  facilità  derivante 
da  un  incendio,  rovina,  inondazione,  naufragio,  guerra  guerreggiata, 
od  altra  grave  calamità  pubblica  o  particolare  al  derubato  ; 

b)  se  il  reato  è  commesso  di  notte  in  un  edificio  di  abitazione,  o 
nelle  dipendenze  di  esso,  da  persona  non  convivente  col  derubalo. 

§  2.  È  edificio  di  abitazione  ogni  fabbricalo  o  luogo  di  ricovero, 
anche  mobile,  formato  di  qualsiasi  materia,  abitato  o  destinato  all'abi- 
tazione. 

§  3.  Sono  dipendenze  di  edifìcio  d'abitazione  tutti  i  locali  che  fanno 
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parie  del  fabbricalo,  sebbene  non  abbiano  diretta  comunicazione  tra  loro; 
come  pure  le  stalle,  i  fienili,  i  granai,  i  magazzini,  le  corti,  i  cortili  e 
simiti,  che  sono  compresi  nello  stesso  recinto,  ancorché  non  sia  chiuso. 

§  4.  È  notte  il  tempo  che  decorre  da  un'ora  dopo  il  tramonto  ad 
un'ora  prima  del  sorgere  del  sole. 

Sull'art.  353  (420). 

Art.  353.  Il  furto  è  qualificato  pel  mezzo 

a)  se  è  commesso  mediante  scasso,  chiave  falsa  o  scalamento; 
6)  se  è  commesso  da  persona  mascherata-  od  altrimenti  travisata; 
c)  se  il  ladro,  per  commettere  il  furto,  ha  preso  il  titolo  o  la  divisa  di  un  uf- 
ficiale pubblico  o  di  un  agente  della  pubblica  forza. 

La  voce  scasso,  che  esprime  più  precisamente  rottura  di  una  cassa  o 
cassetta,  sarebbe  male  appropriata  a  significare  le  violenze  adoperate 
sopra  altri  oggetti  per  aprir  un  passaggio  o  penetrare  in  qualsiasi  luogo 
chiuso.  È  quindi  mestieri  preferire  la  voce  generica  rottura,  la  quale  ha 
il  vantaggio  di  essere  slata  usata  nei  varii  codici  italiani  per  esprimere 
la  medesima  idea,  e  di  essere  di  facile  e  comune  intelligenza. 

Essendo  poi  stata  preveduta  come  reato  per  sé  slesso  punibile  la  vio- 
lazione dei  sigilli  posti  per  uno  scopo  di  legge,  o  per  ordine  dell'auto- 
rità, essa  assume  uno  speciale  carattere,  quando  è  avvenuta  per  com- 
mettere un  furto,  e  deve  essere  considerata,  non  come  reato  concorrente, 
ma  come  circostanza  aggravante  del  furto  medesimo.  E  siccome  tale 
circostanza  si  riferisce  alla  particolare  gravezza  del  mezzo  adoperato,  si 
delibera  di  indicarla  in  questo  articolo  ;  che  rimane  per  lutto  ciò  mo- 
dificalo come  segue  : 

//  furto  è  qualificato  pel  mezzo 

a)  se  è  commesso  mediante  rottura,  chiave  falsa  o  scalamento; 

b)  se  è  commesso  con  violazione  di  sigilli  apposti,  per  uno 
scopo  preveduto  dalla  legge,  da  un  pubblico  ufficiale,  o  per  ordine  di  una 
autorità  competente; 

c)  se  è  commesso  da  persona  mascherata  od  altrimenti  travisata  ; 

d)  se  il  ladro,  per  commettere  il  furto,  ha  preso  il  titolo  o  la  di- 
risa di  un  ufficiale  pubblico  o  di  un  agente  della  pubblica  forza. 

Sull'art.  354  (421). 

Art.  354,  §  \.  Avvi  scasso  quando  il  ladro,  per  commettere  il  furto,  o,  dopo  averlo 
commesso,  per  trasportare  la  cosa  rubata,  ha  demolito,  rotto,  scassinato  o  distrutto 
con  qualsiasi  mezzo  muri,  pareti,  steccati,  tetti,  solai,  porte,  finestre,  inferriate,  toppe, 
stanghe,  chiavacci,  armadi,  forzieri,  veicoli,  casse  od  altri  serrami  o  mobili  chiusi  di 
solida  materia,  benché  la  rottura  non  ne  sia  seguita  sul  luogo  del  furto. 
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§  2.  E  chiave  falsa  qualunque  ordigno  o  stromento  con  etti  venne  aporta  dal  ladro 
una  serratura  per  commettere  il  furto,  o,  dopo  averlo  commesso,  per  trasportare  la 
cosa  rubata;  e  qualunque  chiave  contraffatta  o  non  destinata  ad  aprire  quella  "serra- 
tura; ed  anche  la  chiave  vera  perduta  dal  padrone,  sottratta  o  indebitamente  avuta 
o  ritenuta. 

§  3.  Avvi  scalamento  quando  il  colpevole,  per  commettere  il  furto,  o,  dopo  averlo 
commesso,  per  trasportare  la  cosa  rubata,  è  salito,  disceso  od  entrato  in  qualunque 
edilìzio  o  recinto,  valendosi  di  mezzi  artificiali  o  dell'aiuto  di  altra  persona,  od  anche 
della  propria  agilità  personale,  purché  l'altezza  non  sia  inferiore  a  due  metri. 

§  i.  Si  parifica  allo  scalamento  l'ingresso  per  vie  sotterranee  non  destinate  al 
transito  delle  persone. 

I.  La  commissione  ha  consideralo  che  l'uso  di  speciali  mezzi  per  la 
esecuzione  del  reato  di  furio  può  avvenire  in  diversi  modi  e  vie:  o  per 
entrare  nel  luogo  in  cui  il  ladro  intende  di  commetterlo;  o  per  uscirne 
quando  già  vi  si  trovi  o  vi  sia  penetrato  in  allro  modo;  o  per  imposses- 
sarsi della  cosa;  o  anche  soltanto  per  Irasporlarla  dopo  che  il  furto  è 
commesso  ;  o  finalmente,  per  disporre  della  cosa  che  si  trovasse  chiusa 
in  un  mobile  rubato,  nello  scopo  di  appropriarsene  il  conlenuto. 

Or  siccome  queste  ipotesi  non  sono  tulle  accennate,  almeno  con  suffi- 
ciente precisione  e  chiarezza,  nell'articolo  in  esame,  si  delibera  di  com- 
pletare ed  ampliare  in  questo  senso  le  disposizioni  dei  diversi  paragrafi, 
dei  quali  esso  si  compone. 

II.  Nell'intendimento  di  rendere  più  completa  ed  esalta  l'enumerazione 
dei  mezzi,  onde  può  operarsi  la  rottura,  la  commissione  ha  osservato 
che  la  rottura,  nel  senso  giuridico  adottalo  da  questo  codice,  può  farsi 
anche  mediante  la  scomposizione  di  oggetti  tra  loro  aderenti  in  modo  da 
formare  un  recinto,  come  sarebbe  una  palizzata;  o  svellendo  oggetti  tra 
loro  congiunti  senza  che  rimangano  materialmente  alterati,  come  av- 
viene nella  rimozione  di  una  serratura  fissata  con  chiodi  ad  una  imposta. 
Inoltre,  per  dare  una  idea  precisa  e  comprensiva  dei  recinti  in  genere, 
in  quanto  sono  dalla  legge  considerati  come  elemento  costitutivo  della 
incostanza  aggravante  della  rottura,  è  ulile  aggiungere  all'enumerazione 
datane  dal  progetto,  la  indicazione  generica  di  (diri  ripari  di  solida 
materia.  Sembra  poi  inutile  di  accennare,  come  una  corte  vorrebbe,  alla 
qualità  della  materia,  di  cui  i  mobili  debbono  essere  composti,  giacché, 
dovendo  essere  chiusi,  non  possono  esser  formali  che  di  materia  avente 
una  solidità  corrispondente  allo  scopo.  ' 

IH.  Sulla  proposta  di  una  corte,  si  è  deliberato  di  equiparare  all'in- 
gresso per  vie  sotterranee  quello  eseguito  varcando  un  fossato,  ancorché 
privo  d'acqua,  della  larghezza  di  due  metri ,  e  profondo  almeno  un 
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metro;  il  quale,  costituendo  un  ostacolo  non  minore  di  quello  d'un 
muro  alto  due  metri,  ed  avendo  la  medesima  destinazione,  deve  pro- 
durre, nei  rapporti  del  furto  qualificato  pel  mezzo,  gli  stessi  efletti 
legali. 

Per  questi  motivi  l'articolo  è  modificato  come  segue: 

§  1.  Avvi  rottura  quando  il  ladro,  pei'  introdursi  nel  luogo  dove 
intende  di  commettere  il  furto,  o  per  uscirne,  o  per  impossessarsi  della 
cosa,  o  per  trasportarla,  o  per  disporne,  ha  demolito,  rotto,  scomposto, 
distrutto,  divello,  o  scassinato,  con  qualsiasi  mezzo,  muri,  pareti,  stec- 
cati, od  altri  ripari  di  solida  materia  ;  tetti,  solai,  porte,  finestre,  infer- 
riate, toppe,  stanghe,  chiavacci,  armadi,  forzieri,  veicoli,  casse  od  altri 
serrami  o  mobili  chiusi,  benché  la  rottura  non  ne  sia  seguita  sul  luogo 
del  furto. 

§  2.  ^  chiave  falsa  qualunque  ordigno  o  strumento  adoperato  ad 
aprire  una  serratura  per  introdursi  nel  luogo  in  cui  il  ladro  intende  di 
commettere  il  furto,  o  per  uscirne,  o  per  impossessarsi  della  cosa,  o  per 
trasportarla,  o  per  disjiorne;  e  qualunque  chiave  contraffatta  o  non  de- 
stinata ad  aprire  quella  serratura;  ed  anche  la  chiave  vera  perduta  dal 
padrone,  o  a  lui  sottratta  o  indebitamente  avuta  o  ritenuta. 

§  3.  Avvi  scalamento  quando  il  ladro,  pei'  impossessarsi  della  cosa, 
o  per  trasportarla,  è  salito,  disceso  od  entrato  in  qualunque  edifizio  o 
recinto,  valendosi  di  mezzi  artificiali,  o  dell'aiuto  di  altra  persona,  od 
anche  della  propria  agilità  personale,  purché  Valtezza  non  sia  inferiore 
a  due  metri. 

§  4.  E  equiparato  allo  scalamento  Vingresso  passando  per  vie  sotter- 
ranee, non  destinate  al  transito  delle  persone,  o  varcando  un  fossato 
della  larghezza  di  almeno  due  metri,  e  della  profondità  di  almeno  un 
metro,  benché  privo  d'acqua. 

Sull'art.  355  (422). 
Art.  353.  È  qualificato  per  la  qualità  della  cosa  rubata 

a)  il  furto  di  danari  o  cose  dello  Stato,  por  un  valore  supcriore  a  lire  cinque- 
cento, commesso  da  chi  non  ignorava  questa  loro  qualità  ; 

1  il  finti,  di  ancore,  catene,  anelli  ed  altri  ometti  destinati  nei  porti  all'assi- 
curazione delle  navi,  e  quello  de/  fanali  nei  fari,  dei  parapetti  sui  ponti  e  sulle  strade^ 
ed  in  generale  di  cose  destinate  pubblicamente  a  difesa  o  riparo  da  infortuni; 

e)  il  furto  di  cose  destinate  esclusivamente  al  culto,  quando  sia  commesso  in 
luogo  riservato  al  culto  o  nelle  sue  dipendenze; 

d)  il  furto  di  bestiame  al  pascolo  o  nell'aperta  campagna 
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I.  Il  progetto,  per  comprendere  fra  i  furti  qualificali  per  la  qualità 
delle  cose,  quello  di  danari  od  ometti  appartenenti  allo  Stato,  commesso 
da  persona  che  non  ignori  tale  qualità,  stabili  la  condizione  che  abbiano 
un  valore  supcriore  a  lire  cinquecento.  La  commissione  però,  considerando 
che  la  qualità  di  una  cosa  non  può  modificarsi  pel  maggiore  o  minore 
valore  che  essa  abbia,  ma  dipende  dalla  intrinseca  natura  o  destina- 
zione sua,  delibera  di  escludere  tal  condizione. 

II.  Le  parole  pubblicamente  destinale  a  difesa  o  riparo  da  infortunj 
usate  nella  lelt.  b,  potrebbero  lasciare  incerto  se  si  riferiscano  alle  cose 
destinate  in  modo  pubblico  o  palese  a  riparo  o  difesa  da  infortunj;  o  a 
quelle  destinate  a  tale  uso  dall'autorità  pubblica;  ovvero  anche  dal  pri- 
vato, ma  a  pubblico  vantaggio.  Or  la  commissione  ritiene  indifferente  che 
la  cosa  che  si  vuole  circondare  di  speciale  garanzia  abbia  ricevuto  dalla 
pubblica  autorità,  piuttosto  che  dal  privalo,  la  destinazione  di  ser- 
vire a  difesa  o  riparo  da  infortunj;  giacché  le  condizioni  essenziali  a  tal 
circostanza  aggravante  sono  queste  sole  :  che  la  cosa  abbia  una  desti- 
nazione a  pubblico  vantaggio,  e  che  questa  risulti  in  un  modo  palese. 
Delibera  pertanto  di  sostituire  alle  parole  precitate  queste  altre:  ed  in 
generale  delle  cose  palesemente  destinate  a  pubblica  difesa  od  a  pub- 
blico riparo  da  infortunj. 

IH.  Alla  lett.  c  il  progetto  dice  qualificato  il  furto  commesso  sopra 
cose  destinate  esclusivamente  al  cullo  in  luoghi  riservati  al  cullo,  e  furto 
semplice,  quello  commesso  nei  delti  luoghi  sopra  cose  non  desti- 
nate esclusivamente  al  culto.  La  differenza  consiste  dunque  nella  de- 
stinazione esclusiva  o  non  esclusiva  all'esercizio  di  un  culto;  la  quale 
però  e  per  sè  stessa  cosi  difficile  ad  essere  stabilita  ed  apprezzata,  che 
potrebbe  dar  luogo  nella  pratica  a  dubbi  ed  a  questioni  non  lievi.  La 
commissione  reputa  che  tale  distinzione  possa  essere  omessa;  e  che  a 
meglio  caratterizzare  la  natura  e  la  qualità  delle  cose  di  tal  genere  che 
si  vogliono  proleggere  colla  più  grave  sanzione  del  furio  qualificalo,  sia 
opportuno  riferirsi  alla  destinazione  non  esclusiva,  ma  necessaria  all'e- 
sercizio di  un  cullo. 

Siccome  poi,  dopo  la  definizione  data  delle  dipendenze  di  edificio, 
resterebbe  incerto  il  significato  delle  parole  dipendenze  di  luoghi  riser- 
vati al  culto,  in  cui  forse  verrebbero  compresi  dei  locali,  ai  quali  non 
deve  estendersi  la  speciale  tutela  della  legge  stabilita  in  quest'articolo, 
si  è  riputato  opportuno  di  sostituire  o  in  quelli  che  vi  sono  annessi  e 
destinati  a  custodirle,  con  che  si  richiama  sempre  il  concetto  fonda- 
mentale delle  cose  più  che  dei  luoghi. 
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IV.  Sulla  lctt.  d  la  commissione  ha  osservalo  che,  nel  furto  del  be- 
stiame al  pascolo,  o  nella  aperla  campagna,  ciò  a  cui  più  imporla  di 
provvedere  è  la  necessità  in  cui  si  è  di  lasciarlo  esposto  alla  pubblica 
fede:  laonde  più  esattamente  il  codice  del  1859  qualifica  il  furto  del 
bestiame  per  la  qualità  del  luogo.  Giova  togliere  pertanto  dall'articolo 
in  esame  la  detta  ipolesi;  e  si  di  questa  come  delle  altre  segnate  alle 
lett.  b,  c,  d,  f,  g,  h,  t  dell'al  t.  358  0,  formare  un  artìcolo  nuovo, 
retto  dallo  stesso  concello  di  proteggere  le  cose  che  debbonsi  lasciare  in 
certi  luoghi  esposti  alla  pubblica  fede. 

V.  Intorno  poi  alla  determinazione  delle  condizioni  speciali,  nelle 
quali  il  furto  può  diventare  qualificalo  pel  luogo,  la  commissione  ha 
fallo  le  seguenti  osservazioni  : 

Sulla  lctt.  d  dell'art.  355:  la  condizione  dei  pascoli,  e  gli  usi  di  molte 
parti  d'Italia,  dove  abbonda  la  pastorizia,  consigliano  di  equiparare, 
come  anche,  propongono  più  corti,  al  pascolo  ed  all'aperta  campagna, 
le  stalle  od  i  recinti  che  servono  a  custodire  il  bestiame,  sul  pascolo  o 
nelle  sue  vicinanze,  durante  la  notte  o  le  intemperie. 

Sulla  lett.  f  dell'art.  358,  §  2  :  la  frase  sogliono  lasciarsi  esposti  alla 
fede  pubblica  è  troppo  relativa;  e,  riferendosi  ad  usi  ed  abitudini  varie, 
potrebbe  dar  luogo  a  gravi  difficoltà  nella  pratica.  E  però  sembra 
meglio  acconcia  la  seguente  formula  più  obbiettiva  :  rimangono,  per 
la  loro  destinazione,  esposti  alla  pubblica  fede. 

Sulla  lett.  h  dell'art.  358,  §  2  :  la  circostanza  aggravante  del  luogo 
non  potrebbe  estendersi  ai  prodotti  del  suolo  tuttora  aderenti;  e  d'altra 
parte  l'elemento  della  quantità  a  cui  alludono  le  parole  col  mezzo  di 
veicoli,  sacchi,  funi,  panieri  e  simili,  se  deve  essere  calcolato,  come 
lo  è,  per  determinare  la  misura  della  pena,  non  può  avere  alcuna  in- 
fluenza sulla  circostanza  che  trattasi  di  cosa  esposta  alla  pubblica  fede, 
da  cui  quesla  aggravante  dipende. 

Sulla  leti,  i  dell'art.  358,  §  2:  l'ipotesi  deve  essere  completala  colla 
indicazione  delle  stazioni  di  ferrovie  e  di  trasporti  qualsiansi.  Sembra 
poi  inutile  l'aggiunta  riserva  del  furto  qualificalo  per  la  persona. 

Sulla  lett.  b  dell'art.  358,  §  2:  per  effetto  della  modificazione  intro- 
dotta nella  leti,  e  dell'art.  355  (422),  debbono  essere  eliminate  le  pa- 
role :  in  luogo  riservalo  al  culto  o  nelle  sue  dipendenze,  sopra  cose  non 
destinate  esclusivamente  al  cullo. 


{*)  L'art.  358  è  riferito  più  innatui  a  pag.  432. 
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E  sulla  lett.  d  dello  stesso  art.  358,  §  2  :  l'ipotesi  dev'essere  meglio 
espressa,  si  per  riferirla  esclusivamente  ai  luoghi  nei  quali  tiene  udienza 
l'autorità  giudiziaria,  che  per  estenderla  a  tutto  quel  tempo,  nel  quale 
l'autorità  giudiziaria  siede  ed  esercita  le  sue  funzioni,  ancorché  le 
.  abbia  momentaneamente  sospese. 

Per  tutte. queste  considerazioni  all'art.  355  del  progetto  ed  a  parte 
dell'art.  358,  §  2,  rimangono  sostituiti  i  due  articoli  seguenti  : 

Art.  422  (nuovo). 

E  qualificalo  per  la  cosa  rubata 

a)  il  furio  di  cose  che  appartengono  allo  Stato,  commesso  da  chi  non 
ignorava  questa  loro  qualità; 

b)  il  furto  di  ancore,  catene,  anelli  ed  altri  oggetti  destinati  nei 
porti  alla  assicurazione  delle  navi;  e  quello  dei  fanali  nei  fari,  dei  pa- 
rapetti sui  ponti  e  sulle  strade;  ed  in  generale,  delle  cose  palesemente 
destinate  a  pubblica  difesa  od  a  pubblico  riparo  da  infortuni  ; 

c)  il  furto  di  cose  necessariamente  destinale  ad  un  culto,  quando 
sia  commesso  in  luoghi  risentati  all'esercizio  di  esso,  od  in  quelli  che  vi 
sono  annessi  e  destinati  a  custodirle. 

Art.  423  (nuovo). 
//  furto  è  qualificato  per  il  luogo,  se  è  commesso 

a)  sopra  bestiame  al  pascolo  o  nella  aperta  campagna,  od  in  stalle 
o  recinti  che  non  costituiscono  dipendenza  di  casa  abitata; 

b)  sopra  attrezzi,  merci  od  oggetti  che,  servendo  ai  bisogni  dell'agri- 
coltura o  di  qualsiasi  azienda,  industria  o  commercio,  o  di  servizi  o  la- 
vori pubblici,  rimangono  per  la  loro  destinazione  esposti  alla  pubblica 
fede; 

c)  su  prodotti  del  suolo,  distaccati  e  lasciati  nella  aperta  campagna 
o  sulle  aie; 

d)  sopra  legne  nelle  tagliale  dei  boschi,  piante  dai  vivai,  pesci  dalle 
piscitie  ed  api  dagli  alveari; 

e)  sopra  effetti  o  danari  dei  viaggiatori  nei  veicoli  per  terra  o  per 
acqua,  o  nelle  stazioni  delle  ferrovie  o  di  altre  imprese  di  pubblici  tra- 
sporti; 

I)  in  cimiteri,  tombe  o  sepolcri,  sopra  cose  che  ne  costituiscono  or- 
nametUo  o  difesa,  o  che  trovami  indosso  ai  cadaveri; 

g)  in  ufficj,  archivi  o  stabilimenti  pubblici,  sopra  cose  in  essi  cu-  % 
stodite; 
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h)  nelle  sale  d'udienza  delle  autorità  giudiziarie,  durante  il  tempo 
in  cui  vi  si  amministra  la  giustizia. 

* 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 


Verbale  IV  «4. 

SEDUTA  DEL  29  GENNAIO  1870. 

•  SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  356,  557  ,  358,  359,  360,  361,  362  e  363  del  progetto. 

La  sedula  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  dell' 

Art.  356  (424). 

Art.  356.  Il  furto  è  qualificato  pel  numero  dei  ladri,  quando  è  commesso  da  tre  o 
più  persone  riunite  a  fino  di  rubare. 

L  Una  corte  propone  di  sopprimere  quest'articolo-,  per  formarne  una 
modalità  del  t'urlo  violento.  È  Parile  però  lo  scorgere  che  i  due  casi 
sono  contraddistinti  da  caratteri  fra  loro  interamente  diversi;  e  che, 
se  l'allentato  alla  proprietà  può  acquistare  una  particolare  gravezza 
dall'opera  associala  di  più  persone,  non  può  per  questo  solo  essere 
consideralo  come  furio  violento,  nel  quale  l'essenza  del  fatto  punibile  è 
costituita  dall'attentato  alla  persona  per  appropriarsi  la  cosa. 

IL  Più  corti  hanno  osservato  che  le  parole  ire  o  più  persone  riunite 
a  fine  di  rubare,  potrebbero  far  confondere  questo  caso  coll'associa- 
'  zione  per  delinquere.  La  commissione,  onde  evitare  ogni  dubbio,  vi  so- 
Mituisce  le  parole  riunite  nel  fine  di  commetterlo. 
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Sugli  articoli  357  e  361  (425). 
Art.  357,  §  4.  Il  furto  qualiGcato  è  punito  colla  prigionia  da  tre  a  cinque  anni. 
§  i.  Concorrendo  insieme  in  un  furto  più  circostanze  costituenti  una  medesima 
qualifica,  la  detta  pena  non  può  applicarsi  nel  minimo. 

§  3.  Concorrendo  insieme  in  un  furto  due  qualifiche  diverse,  si  applica  la  pena 
della  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  e  da  dicci  a  quindici  concorrendone  più  di  due. 

Art.  364 .  In  qualunque  furto,  se  il  valore  della  cosa  rubata  è  inferiore  a  lire  venti, 
la  pena  può  essere  diminuita  da  uno  a  due  gradi. 

I.  Alcune  corti  hanno  proposto  di  sostituire  la  pena  della  reclusione 
a  quella  della  prigionia  stabilita  nel  §  1,  e  di  aumentare  conseguen- 
temente anche  le  altre  pene  stabilite  nei  paragrafi  successivi.  Ma  la  com- 
missione ha  considerato  che,  se  la  proposta  fosse  accolta,  verrebbero 
notevolmente  aumentate  le  pene  del  furto  in  confronto  di  quelle,  pur 
esse  non  lievi,  stabilite  nel  codice  del  1859.  Or  l'esperienza  su  quest'ul- 
timo codice  ha  dimostralo  essere  ormai  divenuto  di  pratica  necessità  il 
rinvio  dell'imputato  al  giudizio  correzionale  nei  furti  aventi  una  sola 
qualifica,  o  il  punirlo  con  pena  correzionale  se  rimane  al  giudizio  delle 
assise.  E  però,  mentre  si  debbono  far  voli  perchè  sia  tolta  alla  sezione 
di  accusa  la  facoltà  di  derogare,  per  mero  apprezzamento  di  circo- 
stanze subbiettive  generiche,  alle  norme  ordinarie  di  competenza,  col 
rinviare  ai  giudizj  correzionali  fatti  punibili  per  sé  stessi  con  pene  cri- 
minali, è  utile  preparare  questa  riforma  alle  leggi  processuali  (la 
quale  è  urgentemente  richiesta  nell'interesse  della  giustizia)  col  mante- 
nere le  pene  in  una  moderala  misura  proporzionata  alla  gravezza  del 
reato.  E  per  ciò,  salve  alcune  variazioni  di  forma,  si  delibera  di  con- 
servare l'articolo  comje  è  proposto. 

II.  Se  non  che,  per  rendere  più  efficaci  in  pratica  le  considerazioni 
ora  esposte,  giova  esaminare  se  la  regola  proposta  nell'ora  riferito  ar- 
ticolo 361  del  progetto,  la  quale  sarebbe  applicabile  anche  al  furto 
qualificato,  debba  rimanere  facoltativa  ;  o  se,  per  ottenerne  una  più 
facile  applicazione,  convenga  redigerla  in  modo,  da  attribuire  a  cia- 
scuna categoria  di  furti  una  pena  propria  e  diretta,  anziché  una  di- 
minuzione di  gradi  dalla  pena  normale. 

Sotto  il  primo  aspetto  la  commissione  non  ha  esitalo  a  riconoscere 
che,  lasciando  al  giudice  la  facoltà  di  tener  conio,  secondo  le  circo- 
stanze, (Jella  tenuità  del  valore,  per  applicare  una  pena  meno  grave,  si 
perpetuerebbe  l'inconveniente  dell'incertezza  delle  competenze,  che  ap- 
punto con  ogni  studio  si  vorrebbe  evitare,  e  si  aprirebbe  la  via  ad  una 
tale  disparità  di  pene  da  degenerare  in  ingiustizia.  Sotto  il  secondo 
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aspello  poi  'essa  crede  che  la  determinazione  di  una  pena  diretta, 
quando  siavi  tenuità  di  valore,  in  ciascuna  delle  ipolesi  di  furto  pre- 
vedute in  questo  capo,  possa  giovare  non  soltanto  alla  chiarezza  delle 
citazioni,  ma  hen  anche  alla  facilità  nel  computo  dei  gradi  di  aumento 
o  di  diminuzione  per  l'applicazione  della  pena  in  ciascun  caso  speciale. 

A  tal  uopo  si  formula  l'articolo  come  segue  : 

§  A.  Il  ftfao  qualificato  è  punito  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei 
mesi  a  cinque  anni. 

§  2.  Concorrendo  insieme  in  un  furto  più  circostanze  costituenti 
una  medesima  qualifica,  la  detta  pena  non  può  essere  applicata  nel 
minimo. 

§  3.  Concorrendo  insieme  in  un  furto  due  qualifiche  diverse,  il  col- 
pevole è  punito  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni. 

§  4.  Concorrendo  insieme  in  un  furto  più  di  due  qualifiche,  il  col- 
pevole r  punito  con  la  reclusione,  da  undici  a  quindici  anni. 

§  5.  Ma  se  il  valore  della  cosa  rubata  non  supera  lire  venti,  il  col- 
pevole è  punito,  nel  caso  preveduto  al  §  1 ,  con  la  prigionia  da  un  anno 
e  tre  mesi  a  tre  anni;  nel  caso  preveduto  al  §  3,  con  la  prigionia  do 
un  anno  e  tre  mesi  a  cinque  anni;  e  nel  caso  preveduto  al  §  A,  con 
la  reclusione  da  cinque  a  sette  anni. 

Sull'art.  358  (426). 
Art.  aS8,  }  4.  U  furto  non  accompagnato  da  alcuna  qualilica  è  furto  semplice.  « 
si  punisce  colla  prigionia  da  tre  mesi  a  tre  anni. 

§  2.  La  prigionia  si  applica  peni  da  uno  a  tre  anni  se  il  furto  e  commesso 
a  sopra  cose  di  valore  supcriore  a  lire  duecento; 

h  in  luogo  riservato  al  culto  o  nelle  sue  dipendenze  sopra  cose  non  destinate 
esclusivamente  al  culto,  o  in  cimiteri,  tombe  o  sepolcri  sopra  cose  che  costituiscono 
ornamento  o  difesa  dei  medesimi,  o  che  sono  poste  indosso  ai  cadaveri; 

e  in  uflizi,  archivi  o  stabilimenti  pubblici,  sopra  cose  in  essi  custodite; 

d)  nelle  sale  d'udienza,  nell'atto  che  si  amministra  la  giustizia  ; 

e)  con  violazione  di  sigilli  apposti  per  disposizione  della  legge  e  per  ordine 
dell'autorità  o  di  un  pubblico  ufliciale; 

f)  sopra  attrezzi,  merci  ed  oggetti,  che  servendo  ai  bisogni  dell'agricoltura  o 
di  qualsiasi  azienda,  industria  o  commercio,  o  di  servizi  o  lavori  pubblici,  sogliono 
lasciarsi  esposte  alla  pubblica  fede; 

g)  sopra  legne  nelle  tagliate  dei  boschi,  o  piante  dai  vivai,  pesci  dalle  piscine 
ed  api  daprli  alveari  ;  * 

h\  su  prodotti  del  suolo  tanto  aderenti  quanto  distaccati,  nell'aperta  campagna 
o  sulle  aie,  e  col  mezzo  di  veicoli,  sacchi,  funi,  panieri  e  simili; 

$')  sopra  effetti  o  danari  di  viaggiatori  nei  veicoli  per  terra  o  per  acqua,  o  nelle 
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stazioni  aperte  al  pubblico,  quando  il  fatto  non  cada  sotto  la  sanzione  dell'art.  350, 
lettera  c; 

j)  con  destrezza  od  artifìcio  sulla  persona; 

k)  sotto  gli  occhi  del  proprietario  o  detentore,  in  luogo  pubblico  o  aperto  al 
pubblico. 

Per  effetto  delle  considerazioni  esposte  esaminando  gli  articoli  355 
e  357,  quest'articolo  rimane  modificato  come  segue: 

§  1 .  Il  furio  non  accompagnato  da  alcuna  qualifica  è  furto  sem- 
plice, ed  è  punito  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  tre  anni. 

§  2.  La  prigionia  si  applica  però  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni, 
se  il  furto  è  commesso 

a)  sopra  cose  di  valore  superiore  a  lire  duecento  ;  ovvero 

b)  con  destrezza  od  artificio  sulla  persona;  ovvero 

c)  in  presenza  del  proprietario  o  detentore,  in  luogo  pubblico  od 
aperto  al  pubblico. 

§  8.  Ma  se  il  valore  della  cosa  rubata  non  supera  lire  venti,  le  pene 
stabilite  nel  presente  articolo  sono  diminuite  da  uno  a  due  gradi. 

Sull'art.  359  (soppresso). 

Art.  359.  Quando  in  un  furto  semplice  concorrano  insieme  due  o  più  delle  circostanze 
aggravanti,  prevedute  nel  §  t  dell'articolo  precedente,  si  applica  la  prigionia  da  due 
a  tre  anni. 

I,e  modificazioni  introdotte  nel  precedente  art.  358  rendono  affatto 
inutile  l'articolo  in  esame,  che  per  ciò  rimane  soppresso. 

Sull'art.  300  (soppresso). 
Art.  360.  Chiunque  nei  fondi  altrui  destinati  al  pascolo  fa  dolosamente  pascolare 
animali,  è  punito  colle  pene  del  furto. 

La  commissione  opina  che  il  fatto  di  far  pascolare  dolosamente  nel 
fondo  altrui,  non  possa  essere  considerato  come  furto,  se  non  nel  caso 
che  ne  rivesta  i  caratteri  essenziali;  nel  qual  caso  poi  basta  a  rendere  ap- 
plicabili le  disposizioni  e  le  pene  del  furto  la  definizione  che  di  questo 
si  è  data.  Ad  ogni  modo  però  essa  osserva  che  non  si  potrebbe  far  di- 
pendere la  differenza  fra  il  volontario  danneggiamento  (art.  397  del 
progetto)  ed  il  furto,  dalla  circostanza  che  il  fondo  fosse  o  non  fosse 
destinato  al  pascolo;  giacché  deve  risultare  da  molteplici  circostanze  di 
fatto  non  facilmente  prevedibili,  e  specialmente  dallo  scopo  propostosi 
dal  colpevole,  se  egli  col  far  pascolare  il  bestiame  ìn  un  fondo,  anche 
destinato  al  pascolo,  abbia  voluto  commettere  un  furto,  un  danneggia- 
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mento,  od  una  contravvenzione  a  leggi  od  a  regolamenti  speciali.  E 
perciò  ha  deliberato  di  sopprimere  l'articolo. 

Sull'art.  361  (già  riferito  a  pag.  431)  (soppresso). 
Ter  effetto  delle  deliberazioni  prese  esaminando  l'art.  357,  l'art.  361 
rimane  soppresso,  e  le  sue  disposizioni  saranno' riportate  di  volta  in 
volta  nei  diversi  capi  di  questo  titolo,  nei  quali  la  commissione  repu- 
terà di  doverle  applicare. 

Sull'art.  362  (427). 
Art.  36i,  §  1.  Per  i  furti  contemplati  nel  presente  capo  non  ha  luogo  azione  penale 
a)  tra  coniugi  non  legalmente  separati; 

6)  tra  consanguinei  ed  affini  in  linea  ascendente  o  discendente,  e  tra  genitori 
r  figli  adottivi; 

c)  tra  fratelli,  sorelle  ed  affini  in  secondo  grado  conviventi  in  famiglia. 

§  2.  Se  i  furti  avvennero  tra  coniugi  legalmente  separati,  o  tra  fratelli,  sorelle 
ed  affini  in  secondo  grado  non  conviventi  in  famiglia,  si  procede  soltanto  a  querela 
del  danneggiato  e  la  pena  si  diminuisce  di  un  grado. 

§  3.  Il  presente  articolo  non  si  applica  a  coloro  che,  senza  avere  le  qualità  per- 
sonali sopra  indicate,  cooperarono  al  furto. 

Il  §  3  di  quest'articolo  riproduce,  applicandolo  ai  casi  speciali  di 
furto,  il  principio  stabilito  nell'art.  61  (62)  del  progetto.  Essendo  questa 
una  ripetizione  inutile,  si  delibera  di  sopprimere  il  §  3,  lasciando  il 
resto  dell'articolo  come  è  proposto. 

Sull'art.  363  (soppresso). 
Art.  363,  §  I.  Se  il  ladro  ha  volontariamente  restituito  il  tolto,  oppure,  dove  ciò  sia 
divenuto  impossibile,  ha  indennizzato  intieramente  il  derubato,  prima  che  sia  incomin- 
ciata contro  di  lui  l'istruzione  del  processo,  la  pena  si  diminuisce  di  due  a  tre  gradi. 

§  2.  Se  la  volontaria  restituzione  o  indennizzazione  di  che  nel  paragrafo  prece- 
dente avvenne  nel  corso  del  processo,  ma  prima  del  giudizio,  la  pena  si  diminuisce 
di  un  grado. 

La  commissione  osserva  che,  se  nel  peculato,  per  un  grave  motivo 
di  pubblico  interesse,  ha  ammessa,  sotto  condizioni  assai  più  rigo- 
rose, e  con  effetti  assai  più  limitati  di  quelli  proposti  nel  progetto, 
una  diminuzione  di  pena  pel  colpevole  che  abbia  risarcito  il  danno 
prima  del  giudizio,  tale  motivo  non  concorre  nei  reati  contro  la  pro- 
prietà commessi  per  fine  di  lucro.  La  convenienza  di  favorire  l'inte- 
resse privalo  e  personale  del  derubato  non  deve  prevalere  alle  norme 
generali  della  applicazione  delle  pene  quando  il  reato  è  sialo  consumato; 
ed  il  pentimento  del  colpevole,  quando  non  è  considerato  dalla  legge 
come  un  mezzo  per*  prevenire  un  danno  più  grave,  come  nella  ritrat- 
tazione della  falsa  testimonianza,  ed  in  altri  rarissimi  casi,  non  può 
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co- li  lui  re  che  una  circostanza  attenuante  generica,  della  quale  il  giudice 
può  tener  conto  nella  applicazione  della  pena. 

Le  pene,  del  resto,  accettate  dalla  commissione,  sono  già  cosi  miti, 
e  la  lacolt-i  di  graduarle,  anche  per  le  circostanze  attenuanti,  è  cosi 
estesa,  che  non  è  tanto  a  temersi  la  soverchia  severità,  quanto  la  mi- 
tezza dei  giudici  nell'applicarle.  E  perciò  ha  deliberato  df  sopprimere 
l'articolo. 

Sull'art.  364  (428). 
Art.  364,  §  t.  Alle  peno  stabilite  nel  presente  capo  può  sempre  essere  aggiunta  la 
sottoposizione  del  condannato  alla  vigilanza  speciale  della  polizia,  dopo  scontata  la  pena. 

§  2.  Se  però  si  tratti  di  furto  qualificato,  o  se  il  colpevole  è  recidivo,  la  sotto- 
posizione  alla  vigilanza  speciale  della  polizia  deve  sempre  essere  aggiunta,  e  non  può 
essere  minore  di  un  anno. 

Nulla  da  osservare. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsari. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.         Criscuolo  Segr. 
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Verbale  N°  05. 

SEDUTA  DEL  81  GENNAIO  1870. 

SOMMARIO. 
Stame  degli  articoli  365,  566,  367  e  368  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  del 

CAPO  IL 
Del  furto  violento. 

Sull'art.  365  (429). 

Art.  365.  Il  furto  è  violento 

a)  quando  colla  violenza  o  con  minacce  di  gravi  danni  imminenti  alla  persona 
od  agli  averi,  il  ladro  ha  costretto  il  detentore  od  altre  persone  presenti  sul  luogo 
del  reato  a  consegnare  la  cosa  od  a  soffrire  che  egli  ne  prendesse  possesso; 

b)  quando  il  ladro,  sorpreso  in  furto  flagrante  o  quasi  flagrante,  ha  fatto  uso 
dei  mezzi  indicati  sotto  la  precedente  lettera  a,  per  agevolarne  la  consumazione,  o  per 
mantenersi  nel  possesso  della  cosa  rubata,  o  per  trasportarla. 

» 

I.  La  lettera  b  di  questo  articolo  non  indica  a  quali  persone  debba 
essere  usala  la  violenza;  e  se  si  volesse  argomentare  da  quanto  è  detto 
nella  lettera  a,  potrebbe  credersi  che  debbano  essere  persone  presenti 
nel  momento  del  furto.  Ciò  per  altro  non  sarebbe  esatto,  giacché  vi 
sarebbero  ugualmente  i  caratteri  del  furto  violento  anche  se  la  violenza 
fosse  stala  usata  dal  ladro  a  persona  accorsa,  mentre  era  intrapreso  o 
consumato,  per  mantenersi  nel  possesso  della  cosa  rubata  o  per  traspor- 
tarla. E  in  questo  senso  si  delibera  di  chiarire  la  disposizione. 

II.  Le  violenze,  del  resto,  possono  essere  usate  non  soltanto  per 
agevolare  la  consumazione  del  furto,  o  per  mantenersi  nel  possesso  della 
cosa  rubata,  ma  ben  anco  per  favorire  la  fuga  od  assicurare  l'impunità 
degli  autori  o  complici;  e  se  il  rigore  dei  principj  può  lino, ad  un  cerio 
punto  richiedere  che  in  tal  caso  debbano  applicarsi  le  regole  dei  reati 
concorrenti,  non  è  men  vero  che  la  spinta  a  delinquere  è  unica,  come 
è  prevalente  nel  fatto  l'attentato  alle  proprietà,  sebbene  nel  suo  svolgi- 
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mento  possa  essere  causa  di  altri  reati  ancor  più  gravi.  Ad  ogni  modo, 
per  agevolare  V  intelligenza  e  l'applicazione  della  legge,  convien  preve- 
nire le  controversie  che  potrebbero  sorgere  nella  pratica,  determinando 
espressamente  che  si  reputano  contemporanee  al  furto  e  costitutive  del 
furto  violento,  anche  lo  violenze  commesse  per  favorire  la  fuga  od  assi- 
curare l'impunità. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  in  esame  è  modificato  come  segue  : 

* 

//  furto  è  violento 

a)  quando,  con  violenza  o  con  minaccie  di  gravi  danni  imminenti 
alla  persona  od  agli  averi,  il  ladro  Ita  costretto  il  detentore,  od  altre 
persone  presenti  sul  luogo  del  reato,  a  consegnare  la  cosa,  od  a  soffrire 
che  egli  ne  prendesse  possesso; 

b)  quando  il  ladro,  sorpreso  in  fragrante  reato  di  furto,  ha  fatta 
uso  contro  le  persone  presenti  od  accorse,  delle  violenze  o  delle  minaccie 
prevedute  alla  lettera  a,  per  agevolamela  consumazione,  oper  mantenersi 
nel  possesso  delia  cosa  rubata,  o  per  favorire  la  fuga  od  assicurare 
l'impunità  di  sè  stesso  o  di  altri  autori  o  complici  del  reato. 

Sull'art.  366  (430;. 

Art.  366,  §  4.  Il  furto  violento  si  punisce 

a)  colla  reclusione  da  venti  a  venticinque  anni  se  fu  accompagnato  da  lesioni 
personali  della  specie  indicata  nell'art.  307,  lett.  a,  b,  sebbene  il  colpevole  non  sia 
riuscito  ad  impossessarsi  della  cosa  od  a  trasportarla  ; 

b)  colla  reclusione  da  quindici  a  venti  anni  se  fu  commesso  da  tre  o  più  per- 
sone, tutte  od  io  parte  palesemente  armate,  o  se  fu  accompagnato  da  restrizione  anche 
momentanea  della  liberta  personale,  o  da  alcuna  delle  qualifiche  prevedute  negli  arti- 
coli 349  al  356;  V 

c)  colla  reclusione  da  cinque  a  quindici  anni,  in  tutti  gli  altri  casi. 

§  J.  Si  aggiunge  sempre  la  sottoposizione  alla  vigilanza  speciale  della  polizia  non 
minore  di  tre  anni  dopo  scontata  la  pena. 

I.  Per  effetto  delle  deliberazioni  prese  esaminando  l'art.  282  del  pro- 
getto, e  secondo  la  proposta  di  qualche  corte,  è  d'uopo  aver  riguardo, 
nel  determinare  la  sanzione  penale  pel  furto  violento ,  alle  diverse 
ipotesi  di  offese  alla  vita  ed  alla  integrità  personale,  che  possono  veri- 
ficarsi. Tali  ipotesi  non  possono  essere  legalmente  che  quelle  corrispon- 
denti alla  classificazione  degli  omicidj  e  delle  lesioni  personali,  adottala 
nel  codice,  secondo  che  concorre  omicidio  volontario,  od  oltre  l'inten- 
zione, ovvero  lesione  personale  di  una  speciale  gravità,  che  cioè  superi 
la  nozione  generica  delle  violenze  indeterminate. 

II.  Il  progetto  punisce,  nell'art.  282,  con  la  pena  più  grave  deli'er- 
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gastolo  l'omicidio  per  fine  di  lucro,  ancorché  l'intento  non  sia  stato 
raggiunto;  nella  lettera  a  di  questo  articolo  poi  dichiara  doversi  appli- 
care la  pena  ivi  stabilita,  ancorché  il  colpevole  non  sia  riuscito  ad  im- 
padronirsi della  cosa  od  a  trasportarla.  In  queste  disposizioni  si  rivela 
in  sostanza  il  concetto  dell'art.  600  del  codice  del  1859,  che  qualche 
corte  propone  di  riprodurre  nel  codice  0.  La  commissione  conviene;  ma 
per  le  modificazioni  introdotte  nel  suddetto  art.  282  (382)  delibera  di 
farne  una  regola  comune  anche  al  caso  di  che  nella  lettera  a  dell'arti- 
colo in  esame,  formandone  un  apposito  paragrafo,  in  cui  siano  deter- 
minate le  circostanze  nelle  quali  deve  essere  applicabile. 

III.  Se  non  che  la  commissione  ha  -avvertito  che,  quando  non  con- 
corrono nel  furto  violento  offese  di  speciale  gravità  all'integrità  personale, 
sarebbe  giusto  tener  conto  della  tenuità  del  valore  degli  oggetti  deru- 
bati per  diminuire  la  pena:  e  provvede  a  questo  con  l'aggiunta  di 
un  paragrafo. 

Per  tutte  queste  considerazioni  l'articolo  è  modificato  come  segue: 

§  1 .  Il  furto  violento  è  punito 

a)  con  la  morte  se  è  slato  accompagnato  da  omicidio  volontario; 

b)  con  la  reclusione  a  vita,  se  è  stato  accompagnato  da  omicidio 
volontario  mancato  o  tentato,  o  da  omicidio  oltre  l'intenzione; 

c)  con  la  reclusione  da  ventuno  a  ventisei  anni,  se  è  stato  accom- 
pagnalo da  lesioni  personali  della  specie  indicata  nell'art.  340  lelt.  a,  b; 

d)  con  la  reclusione  da  sedici  a  venti  anni,  se  è  stalo  commesso 
con  minaccic  nella  vita,  a  mano  armata,  ovvero  da  più  persone,  di 
cui  anche  una  sola  palesemente  armata;  o  se  fu  accompagnato  da 
restrizione,  anche  momentanea,  della  libertà  personale;  o  se  è  concorsa 
alcuna  delle  qualifiche  prevedute  negli  articoli  416  al  424  inclusivi; 

e)  con  la  reclusione  da  otto  a  quindici  anni,  in  tutti  gli  altri  casi. 
§  2.  Nei  casi  preveduti  alle  lettere  a,  b,  c  del  precedente  paragrafo, 

si  applicano  le  pene  ivi  stabilite  anche  quando  il  furto  violento  e  stato 
solamente  tentato;  od  il  colpevole  ha  commesso  l'omicidio  o  la  lesione, 


0  Art.  600  del  cod.  pcn.  20  nov.  1859:  Gli  atti  di  violenza  indicati  nell'art.  596 
s'intenderanno  avere  accompagnata  la  grassazione  anche  quando  il  colpevole  li  abbia 
commessi  immediatamente  prima  o  dopo  la  medesima,  allo  scopo  sia  di  agevolarne  la 
consumazione,  sia  di  favorire  la  fuga  o  di  assicurare  la  impunità  di  se  stesso  o  di 
altri  autori  o  complici  del  reato:  c  tanto  se  le  violenze  siano  state  commesse  sulla 
persona  depredata  od  assalita,  quanto  se  siano  state  commesso  su  altro  persone  pre- 
senti od  accorse  nell'atto  del  crimine 
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mentre  il  tentativo  di  furto  era  flagrante,  per  vendetta  di  non  averlo 
potuto  consumare. 

§  3.  Le  pene  stabilite  alle  lettere  d,  e,  sono  diminuite  di  un  grado 
se  il  valore  della  cosa  rubata  non  supera  lire  venti. 

§  A.  Alle  pene  stabilite  nel  presente  articolo  è  aggiunta  la  sottopo- 
sizione alla  vigilanza  sociale  della  polizia  da  tre  a  cinque  anni  dopo 
scontata  la  pena. 

Indi  si  passa  al 

CAPO  m. 
Dell'estorsione. 

Riconoscendosi  la  necessità  di  trattare  specialmente  del  reato  di  ri- 
catto, la  denominazione  di  questo  capo  rimane  modificala  come  segue: 
Della  estorsione  e  del  ricatto. 

Sull'art.  367  (431). 

Art.  367.  È  colpevole  di  estorsione 

a)  chiunque  colla  violenza  o  con  minacce  costringe  taluno  a  consegnare,  sotto- 
scrivere o  distruggere  in  pregiudizio  di  sè  o  di  un  terzo,  un  documento  contenente 
disposizione  di  diritti,  obbligazione  o  liberazione; 

6)  chiunque,  incutendo  timore  di  gravi  danni  futuri  alla  persona  od  agli  averi, 
o  simulando  l'ordine  di  una  autorità,  costringe  taluno  a  mandare,  depositare  o  in 
qualsiasi  modo  mettere  a  disposizione  del  colpevole  danaro  o  roba. 

I.  Alla  lettera  b  la  commissione  ha  osservalo  che,  oltre  il  cenno  gene-  . 
rico  di  violenza  morale,  è  prudente  far  menzione  speciale  degli  scrini 
firmati  od  anonimi  e  de1  messaggi,  coi  quali  bene  spesso  tale  violenza 
viene  manifestata.  Questa  indicazione,  nulla  togliendo  all'ampiezza  del 
concetto,  ancor  meglio  lo  spiega,  e  serve  a  prevenire  molle  incertezze 
che  altrimenti  potrebbero  aver  luogo  nella  pratica. 

II.  Per  analogia  di  concetto  a  quanto  lo  stesso  progetto  ha  stabilito 
nell'art.  327  (393),  e  perchè  l'abuso  della  divisa  di  un  pubblico  ufficiale 
deve  reputarsi  per  sè  stesso  alto  a  sopraffare  altrui,  la  commissione 
delibera  di  farne  cenno  come  una  delle  condizioni,  nelle  quali  può 
avverarsi  la  estorsione. 

Per  tutto  ciò  l'articolo  rimane  modificato  come  segue: 

È  colpevole  di  estorsione 
a)  chiunque,  con  violenza  o  con  minacce  costringe  taluno  a  con- 
segnare,  sottoscrivere  o  distruggere,  in  pregiudizio  di  sè  o  di  un  terzo, 
un  documento  contenente  disposizione  didiritti,  obbligazione  o  liberazione; 
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b)  chiunque,  incutendo  timore  di  gravi  danni  futuri  alla  persona 
od  agli  averi,  anche  con  scrtiti  firmati  od  anonimi,  o  con  messaggi; 
ovvero  simulando  lordine  di  un  autorità,  od  abusando  della  divisa  di 
un  pubblico  ufficiale  o  di  un  agente  della  pubblica  forza,  costringe  ta- 
luno a  mandare,  depositare,  o,  in  qualunque  modo,  mettere  a  disposi- 
zione del  colpevole  danaro  o  roba. 

Sull'art.  368  (432). 
Art.  368,  §  t.  II  colpevole  di  estorsione  preveduta  nella  lett.  a  dell'articolo  prece- 
dente si  punisce  colle  pene  e  secondo  le  distinzioni  indicate  nelj'art.  366. 

§  S.  Il  colpevole  di  estorsione  preveduta  nella  lett.  b  dell'articolo  precedente  >i 
punisce  colla  reclusione  da  cinque  a  dicci  anni;  ma  se  il  danno  recato  supera  lire 
mille,  o  se  l'estorsione  è  avvenuta  mediante  ricatto,  si  applica  la  reclusione  da  dieci 
a  quindici  anni,  e  da  quindici  a  venti  anni  se  furono  usati  maltrattamenti  alla  per- 
sona sequestrata. 

§  3.  In  tuti  i  casi  si  aggiunge  la  sottoposizione  alla  vigilanza  speciale  della  po- 
lizia non  minore  di  tre  anni  dopo  scontata  le  pena. 

§  4.  Avvi  ricatto  quando  venga  sequestrata  una  persona  per  indurre  altri  a  re- 
dimerla, mediante  danaro,  roba  od  obbligazioni  a  favore  di  chi  la  sequestra  o  di 
terzi  da  lui  designati. 

I.  Sul  §  2  la  commissione  ha  osservato  che  il  sistema  seguito  dai  com- 
pilatori del  progetto  di  considerare  il  ricatto  come  una  mera  circostanza 
aggravante  della  estorsione,  non  potrebbe  essere  accollo;  poiché  il  ri- 
callo ha  caratteri  proprii,  sia  per  la  natura  del  fatto  che  lo  costituisce, 
sia  per  le  circostanze  che  lo  accompagnano,  sia  pei  modi  adoperali  a 
raggiungere  il  fine,  benché  questo  possa  essere  il  medesimo  che  nella 
estorsione.  E  per  fermo  nell'estorsione  l'alio  di  consumazione  del  realo 
consiste  nel  fatto  di  avere  costretto  una  persona  a  mettere  a  disposi- 
zione del  colpevole  danaro  o  roba,  e  il  mezzo  per  conseguire  lo  scopo 
sta  nella  minaccia  di  danni  futuri;  nel  ricatto  invece,  accellando  anche 
la  definizione  del  progetto,  l'essenza  del  falto  punibile  consiste  nel  se- 
questro della  persona,  per  ottenere  (e  più  spesso  da  altri)  la  consegna 
di  danaro  o  roba;  e  il  mezzo  per  conseguirlo  consiste  in  una  vio- 
lenza effettiva  attuale  esercitata  sulla  persona  sequestrata. 

Questa  differenza  nei  caratteri  dei  due  reali  di  estorsione  e  di  ricatto 
induce  la  commissione  a  separare  i  due  casi,  ed  a  riservarsi  di  inserire 
la  definizione  e  le  pene  del  ricatto  in  appositi  articoli  successivi  a  quello 
ora  esaminato. 

II.  Nel  determinare  intanto  la  pena  per  la  estorsione,  di  che  nell'arti- 
colo 367,  lettera  b,  del  progetto,  la  commissione  ha  osservato,  che,  per 
coordinarla  alle  modificazioni  introdotte  nell'art.  349  (416),  la  quantità 
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del  danno  deve  essere  ridotta  a  lire  cinquecento;  che  per  render  la  pena 
proporzionata  a  quella  stabilita  pel  furto  violento  è  necessario  ridurne 
il  minimo  per  la  ipotesi  più  grave  ad  anni  olio;  e  che  finalmente  per  le 
slesse  considerazioni,  le  quali  indussero  la  commissione  a  tener  conto 
della  tenuità  del  danno  nel  furto  violento,  è  giusto  limitare  il  massimo 
della  reclusione  a  sette  anni  quando  il  danno  non  supera  lire  venti. 

III.  Sul  §  3  si  osserva  che,  dovendosi  in  altri  articoli  trattare  espressa- 
mente del  ricatto,  al  qual  reato  pure  occorre  di  estendere  la  sorveglianza 
speciale  della  polizia,  sarà  da  farsi  un  articolo  speciale  in  fine  del  capo. 

IV.  Il  §  A  dà  la  definizione  del  ricatto.  Una  corte  ha  osservato  che  il 
ricatto  può  essere  commesso  non  soltanto  per  indurre  altri  a  redimere 
la  persona  sequestrata,  ma  anche  per  indurre  quesla  a  redimere  se  stessa; 
che  la  pena  ad  ogni  modo  dovrebbe  essere  aumentata;  e  che  dee  preve- 
dersi anche  il  caso  della  morte  della  persona  sequestrata,  avvenuta  per 
«•(Tetto  dei  maltrattamenti  libati,  stabilendo  per  tal  caso  la  pena  perpetua. 
La  commissione  accetta  in  generale  tutte  queste  proposte;  ma  per  ef- 
fetto della  deliberazione  già  presa  al  n.  I  deve  modificare  la  definizione 
del  ricatto  per  modo  che  costituisca  un  reato  speciale,  anziché  una  cir- 
costanza aggravante  dell'estorsione.  Ed  a  quest'uopo,  richiamandosi  alle 
considerazioni  già  esposte,  reputa  condizioni  essenziali  del  ricallo:  il  se- 
questro della  persona,  e  la  richiesta  di  un  prezzo  da  sborsarsi  da  essa  o 
da  altri  a  titolo  di  riscatto,  ancorché  non  sia  stalo  poi  elicti ivamente 
sborsato;  reputa  poi  circostanze  qualificative  del  fallo,  o  aggravanti  la 
responsabilità  del  colpevole,  i  maltrattamenti  e  le  sevizie  usate  alla  per- 
sona sequestrata^  secondo  l'importanza  delle  conseguenze  che  ne  sono 
derivate  o  che  ne  possono  derivare. 

Dall'applicazione  di  questi  principi  emergono  si  la  definizione  del 
ricatto,  che  i  crilcrj  per  stabilirne  le  pene;  le  quali  debbono,  per 
analogia,  essere  coordinate  a  quelle  stabilite  pel  furto  violento,  nell'arti- 
colo 430,  lett.  b,  e,  d.  Se  non  che,  come  nel  sequestro  di  persona,  cosi 
nel  ricatto,  l'omicidio  volontario  della  persona  sequestrata,  che  di  solito 
non  si  accorda  col  fine  stesso  del  ricatto,  non  dee  considerarsi  come 
circostanza  ordinaria  del  reato;  ma  poiché  può  precederlo,  accompa- 
gnarlo, o  susseguirlo  per  vendetta  di  non  aver  ollenuto  o  potuto  ottenere 
l'intento,  deve  essere  considerato  come  ipotesi  speciale  di  omicidio  com- 
messo in  una  condizione  di  particolare  gravezza.  Esso  rientra  allora  in 
quella  categoria  degli  omicidj  per  fine  di  lucro  che  il  progetto  voleva 
puniti  con  l'ergastolo,  e  che  per  effetto  dell'introduzione  nel  codice  della 
pena  di  morte  deve  essere  sottoposto  a  quest'ultima  pena, 
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Per  tulle  queste  considerazioni  all'art.  368  del  progetto  rimangono 
soslitùiti  i  quattro  articoli  seguenti: 

Art.  432  (nuovo). 

g  1.  Il  colpevole  della  estorsione  preveduta  nelV  art.  431  leti,  a,  è 
punito  secotido  le  distinzioni  e  le  norme,  e  con  le  pene  stabilite  pel  furto 
violento  nellart.  430. 

§  2.  Il  colpevole  della  estorsione  preveduta  nell'art.  431  leti,  b,  è 
punito  con  la  reclusione  da  otto  a  quindici  anni,  se  il  danno  supera  lire 
cinquecento;  da  cinque  a  dieci  anni  se  supera  lire  venti,  ma  non  cinque- 
cento; e  da  cinque,  a  sette  anni  se  non  supera  lire  venti. 

Art.  433  (nuovo). 

È  colpevole  di  ricatto  chiunque  sequestra  una  persona,  per  ottenere 
da  lei  o  da  altri,  come  prezzo  della  liberaziotie,  danaro,  roba  od  obbli- 
gazioni, a  favore  proprio  o  di  terzi  da  lui  designati,  ancorché  non 
raggiunga  l'intento. 

Art.  434  (nuovo). 
§  1 .  Il  colpevole  di  ricatto  è  punito 

a)  con  la  reclusione  a  vita,  se,  per  effetto  del  sequestro  o  delle  lesioni, 
delle  sevizie,  o  dei  maltrattamenti  usati  è  derivala  la  morte  della  persona 

sequestrata; 

b)  con  la  reclusione  da  ventuno  a  ventisei  anni,  se,  per  effetto  dei 
mezzi  indicati  alla  leti,  a,  sono  derivale  alla  persona  sequestrata  lesioni 
personali  della  specie  indicata  nelVart.  340  lett.  a,  b  ; 

c)  con  la  reclusione  da  undici  a  venti  anni  in  tutti  gli  altri  casi. 

g  2.  Qualora  nell'occasione  del  ricatto  sia  intervenuto  omicidio  volon- 
tario deila  persona  sequestrata,  anche  prima  che  fosse  chiesto  il  prezzo 
della  liberazione,  per  vendetta  di  nùn  avere  ottenuto  o  potuto  ottenere 
l'intento,  il  colpevole  è  punito  con  la  morte. 

Art.  435  (nuovo).  • 

Alle  pene  stabilite  per  la  estorsione  e  pel  ricatto  è  aggiunta  la  sotto- 
posizione  alla  vigilanza  speciale  della  polizia,  da  tre  a  cinque  anni, 
dopo  scontala  la  pena. 

Dopo  ciò,  la  seduta  è  sciolta. 

BORSANI. 

Costa. 
Martinelli. 

ÀMBROSOLI.  CRISCUOLO  %>\ 
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SEDUTA  DEL  2  FEBBRAIO  1870. 

SOMMARIO. 

Aggiunta  di  un  capo  ulti  usurpazione  della  proprielà  immobile  altrui, 
ed  esame  degli  unitoli  30,  370,  371,  37*  c  373  del  pro§«tlo. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente. 

Esaurito  l'argomento  dei  furti,  la  commissione  passa  ad  esaminare 
se  non  sia  conveniente  di  comprendere  nel  codice  anche  rallentalo  alla 
proprietà  immobile  altrui,  che  sotto  la  denominazione  di  usurpazione, 
o  di  violenta  turbativa  di  possesso  era  punita  in  qualche  codice  d'Italia 
anteriore  a  quello  del  1859,  e  tra  gli  allri  nel  napoletano,  come  lo  è 
nell'austriaco. 

I.  La  proprietà  immobile  altrui  non  ha  minor  diritto  di  essere  tutelala 
che  la  proprietà  mobile;  anzi  il  difetto  di  speciali  disposizioni  ha  potuto 
dar  luogo  a  gravi  difficoltà,  ed  obbligare  la  pratica  giurisprudenza  a 
provvedervi,  coll'estendcrvi  (e  non  rettamente)  le  norme  sull'esercizio 
arbitrano  delle  proprie  ragioni.  Lo  stesso  progetto  in  esame  ha  rico- 
nosciuto questo  difetto,  prevedendo  come  reato  di  appropriazione  nel- 
l'articolo 370,  lei t.  d,  e,  fatti  che  costituiscono  due  fra  i  modi  dell'usur- 
pazione. È  assai  utile  per  ciò  di  formare  un  apposito  capo,  nel  quale  si 
comprendano,  con  questa  denominazione,  insieme  ai  fatti  ora  indicali, 
tutti  gli  altri  attentati  alla  proprietà  immobile  altrui,  che  hanno  comuni 
con  essi  i  caratteri  e  lo  scopo. 

IL  11  concello  fondamentale  dell'usurpazione  corrisponde  esatlamenlc 
a  quello  del  furto,  e  consiste  nell'arbitraria  occupazione  della  cosa  im- 
mobile altrui  per  appropriarsela  o  per  trarne  altrimenti  profitto,  senza 
il  consenso  di  colui  al  quale  appartiene  ;  ma  può  manifestarsi  anche 
con  la  rimozione  dei  termini  della  proprietà,  con  la  deviazione  delle 
acque,  o  con  la  violenta  turbativa  del  pacifico  possesso.  Nelle  tre  prime 
ipotesi  però  è  condizione  costitutiva  del  reato  l'animo  di  appropriarsi 
o  di  trarre  profitto  dell'immobile  altrui;  nell'ultima  invece  basta  a  co- 
stituire usurpazione  la  violazione  del  pacifico  possesso  alti;ui,  coni- 
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messo  col  mezzo  della  violenza.  Occorre  quindi  farne  due  distinti  arti- 
coli, quantunque  la  uguale  gravezza  del  fatto  consigli  di  sottoporli  ad 
una  pena  eguale. 

III.  Siccome  poi  il  fatto  della  vera  usurpazione,  espresso  nelle  prime 
tre  ipotesi  sopra  enumerale,  può  assumere  una  speciale  importanza, 
quando  sia  accompagnato  da  violenza  o  da  minacce,  si  repula  necessario 
di  stabilire,  pel  caso  che  concorra  la  violenza,  una  pena  più  grave. 

A  queste  considerazioni  corrisponde  il  seguente 

CAPO  IV  (nuovo). 

Dell'usurpazione. 

Art.  436  (nuovo). 
È  colpevole  di  usurpazione 
a)  chiunque,  senza  il  consenso  di  colui  al  quale  appartiene  un  im- 
mobile, lo  occupa  o  ne  rimove  od  altera  i  termini,  per  appropriarselo  in 
tutto  od  in  parte,  o  per  trarne  altrimenti  profitto; 
•  b)  chiunque,  senza  diritto  od  oltre  il  suo  diritto,  e  pei'  procacciarsi 

un  indebito  vantaggio,  devia  acque  pubbliche  o  private. 

Art.  437  (nuovo). 
§  ì.  Il  colpevole  di  usurpazione -è  punito  con  la  prigionia  da  quattro 
mesi  ad  un  anno. 

§  2.  Ma  se  il  reato  è  stato  commesso  con  violenze  o  minacce  contro 
le  persone,  o  da  più  persoìie,  di  cui  anche  una  sola  palesemente  armata, 
o  da  più  di  dieci  persone  non  armate,  il  colpevole  è  punito  con  la  pri- 
gionia da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni;  oltre  le  pene  per  i  reati  contro 
la  vita  e  Vintegritù  personale  altrui,  secondo  le  norme  stabilite  pel  con- 
corso di  più  reati  e  di  più  pene. 

Art.  438  (nuovo). 
Con  le  stesse  pene  stabilite  nel  precedente  articolo  è  punito  chiunque 
turba  con  violenza  il  pacifico  possesso  altrui,  quando  il  fatto  non  costi- 
tuisca il  reato  preveduto  dall'art.  173. 

Indi  si  passa  al 
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CAPO  IV  (V). 
Della  truffa. 

La  commissione,  seguendo  anche  l'avviso  di  parecchie  corti,  delibera 
di  sostituire  alla  denominazione  di  truffa  data  dal  progetto  al  reato 
di  cui  si  occupa  questo  capo,  quella  di  abuso  di  confidenza.  Non  ignora 
come  il  nome  di  truffa  si  trovi  nei  trattatisti  e  nel  diritto  toscano;  ma 
nelle  denominazioni,  quando  non  siavi  una  evidente  necessità  di  sco- 
starsene, conviene  tener  conto  anche  dell'uso  diuturno.  Ed  è  ben  nolo 
che  nella  maggior  parte  del  regno  la  parola  truffa  vale  a  indicare  ciò  che 
il  progetto  denomina  frode;  e  che  poi  nel  fatto,  che  il  progetto  denomina 
trulla,  l'elemento  essenziale  e  la  violazione  e  l'abuso  di  una  fiducia  vo- 
lontaria, espressa  o  presunta,  riposta  dal  danneggialo  nel  colpevole. 

Sull'art.  369  (439). 

Art.  369,  §  4.  Fuori  dei  casi  preveduti  nell'art.  446,  chiunque,  dolosamente  consu- 
mandola, distraendola,  od  altrimenti  convertendola  in  profitto  di  se  o  di  un  terzo,  si 
appropria  una  cosa  altrui  che  gli  è  stata  affidata  o  consegnata  per  custodirla,  ammi- 
nistrarla, restaurarla,  trasportarla,  o  per  qualunque  altro  titolo  che  importi  l'obhligo 
di  riconségnarla  o  di  farne  un  uso  determinato,  commette  il  reato  di  truffa. 

§  I.  Le  cose  sottoposte  a  pignoramento  od  a  sequestro  giudiziale,  e  lasciate  in 
custodia  al  debitore  proprietario,  si  considerano  a  lui  affidate. 

I.  Alcune  corti  hanno  espresso  il  desiderio  che  la  definizione  com- 
presa in  questo  articolo  riceva  una  formola  più  semplice  e  chiara.  La 
commissione,  accordandosi  in  tal  desiderio,  ha  considerato  che  giove- 
rebbe a  questo  scopo  premettere  il  concetto  dell'appropriazione,  nel 
quale  sta  l'elemento  dell'abuso  di  confidenza  :  che  invece  quanto  alle 
condizioni  ed  alle  modalilà  che  costituiscono  questo  reato,  è  inutile  far 
cenno  del  dolo,  giacché  esso  emerge  dal  fallo  stesso,  come  è  inutile  enu- 
merare i  modi  diversi,  nei  quali  il  colpevole  può  convertire  in  vantaggio 
proprio  o  d'altrui  la  cosa  affidatagli,  o  i  diversi  scopi  pei  quali  ha  po- 
tuto essergli  affidata,  bastando  la  formola  generica  che  anche  nel  pro- 
getto tien  dietro  alla  enumerazione;  e  che  finalmente  é  inutile  fare 
riserva  espressa  dell'ipotesi  del  peculato,  essendo  di  per  sè  stessa  cosi 
speciale  da  non  poter  essere  confusa  col  genere  di  reati  che  si  compren- 
dono sotto  il  nome  di  abuso  di  confidenza. 

II.  Potendo  poi  le  parole  sequestro  giudiziale  essere  intese  nel  senso 
di  una  fra  le  specie  diverse  del  sequestro,  mentre  deve  estendersi  ad 
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ogni  sequestro  ordinato  dal  giudice,  si  è  sostituita  nel  §  2  come  più 
comprensiva  la  forinola:  sequestro  ordinato  dal  giudice. 

Per  tutto  ciò  l'articolo  è  formulato  come  segue: 

§  1 .  È  colpevole  di  abuso  di  confidenza  chiunque  si  appropria,  con- 
vertendola in  profitto  di  sè  o  di  un  terzo,  una  cosa  altrui  che  gli  è  slata 
affidata  o  consegnata,  per  qualunque  titolo  che  importi  l'obbligo  di  ri- 
consegnarla o  di  farne  un  uso  determinato. 

§  2.  Le  cose  sottoposte  a  pignoramento  od  a  sequestro  ordinato  dal 
giudice,  e  rimaste  in  custodia  al  debitore  proprietario,  si  considerano  a 
lui  affidate. 

Sull'art.  370  (440). 

Art.  370.  Il  colpevole  di  truffa  si  punisce,  a  querela  di  parte,  colla  prigionia  da 
tre  mesi  a  due  anni,  e  da  un  anno  a  tre  se  il  danno  recato  supera  lire  cinquecento, 
aggiunta  sempre  una  multa  da  cinquanta  a  cinquecento  lire. 

I.  La  commissione  crede  più  esatto  che  anche  la  multa  riceva  un  au- 
mento allorché  il  danno  supera  lire  cinquecento;  e  la  stabilisce  per  tal 
caso  nella  misura  da  cinquecento  a  mille  lire. 

II.  11  progetto  subordina  l'esercizio  dell'azione  penale  pel  reato  di  cui 
trattasi  alla  querela  della  parte.  La  commissione  non  aderisce,  paren- 
dole che  il  principio  generale  dell'azione  pubblica  non  possa  ricevere 
limitazione  se  non  quando  ragioni  eminenti  di  interesse  sociale,  o  gravi 
considerazioni  d'ordine  morale  il  richieggano.  Nei  reati  contro  la  pro- 
prietà queste  considerazioni  non  sussistono;  né  l'azione  della  giustizia 
deve  essere  vincolata  sol  perché  in  qualche  caso  convenga  all'interesse 
del  danneggiato  valersi  dei  mezzi  civili  anziché  dei  penali  per  ottenere 
una  riparazione  al  danno  sofferto.  L'esperienza  d'altronde  ha  non  di 
rado  dimostrato,  che  il  diritto  della  querela  di  parte  può  costituire  un 
mezzo  di  coercizione,  del  quale  i  tristi  possono  facilmente  abusare;  e 
più  spesso  è  inefficace  per  gli  onesti  e  pei  timidi,  che  sopportano  il 
danno  piuttosto  che  farsi  accusatori  in  giudizio  di  coloro  che  l'hanno 
recato. 

Per  tutto  ciò,  la  commissione,  eliminando  la  necessità  della  querela 
della  parte,  modifica  l'articolo  come  segue  : 

Il  colpevole  di  abuso  di  confidenza  è  punito  con  la  prigionia  da 
quattro  mesi  a  due  anni,  e  con  la  multa  da  sessanta  a  cinquecento  lire; 
ma  se  il  >  alore  della  cosa  stiperà  lire  cinquecento,  e  punito  con  la  pri- 
gionia da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni,  c  con  la  multa  da  cinquecento 
cinquanta  a  mille  lire. 
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Sull'art.  371  (4M). 
Art.  374,  §  4.  Colla  stessa  pena  è  punito,  a  querela  di  parte,  chiunque  abusando 
di  un  foglio  firmato  in  bianco,  a  lui  aflidato,  vi  abbia  scritto  o  fatto  scrivere  un  atto 
qualunque  idoneo  a  recar  danno  a  chi  lo  ha  firmato. 

§  2.  Se  il  foglio  non  gli  era  stato  affidato,  il  colpevole  si  punisce  colle  peno 
del  falso. 

I.  La  definizione  espressa  nel  §  1  deve  essere  completata,  mancandovi 
l'indicazione  di  uno  degli  estremi  essenziali  dell'abuso  di  confidenza, 
che,  cioè,  la  firma  in  bianco  sia  stata  affidata  per  consegnarla  " o  per 
farne  un  uso  determinato.  E  soltanto  in  concorso  di  questa  circostanza 
che  può  esservi  abuso  della  volontaria  confidenza. 

II.  La  commissione  ha  indi  esaminato  se  dovesse  essere  soppresso,  come 
superfluo,  il  §  2  di  questo  arlicolo.  1  caratteri  del  falso  nel  fatto  di  for- 
mare un  documento  qualsiasi,  alto  ad  obbligare  od  a  nuocere,  valendosi 
di  una  firma  vera,  son  già  così  manifesti,  che  il  dirlo  potrebbe  persino 
pregiudicare  l'interpretazione  delle  disposizioni  relative  alle  falsità.  Non- 
dimeno si  è  considerato  che  la  limitazione  espressa  nel  §  2  rende 
ancor  più  spiccati  i  caratteri  del  reato  definito  nel  §  1 ,  e  segna  ancor 
più  nettamente  i  confini  entro  i  quali  può  essere  applicato;  laonde  si 
convenne  di  non  sopprimerlo.  E  soltanlo  è  sembrato  conveniente  di  mo- 
dificare la  dizione  in  modo  che  siano  richiamate  non  solianto  le  pene, 
ma  anche  le  disposizioni  relative  ai  reati  di  falsità,  affinchè  possano 
intendersi  applicabili  al  fatto  quelle  pene  e  quelle  norme  che  si  riferi- 
scono alle  speciali  circostanze  nelle  quali  fu  commesso. 

L'articolo  rimane  pertanto  modificato  come  segue  : 

§  1.  Con  le  slesse  pene  e  punito  colui  che,  abusando  di  un  foglio 
firmato  in  bianco,  a  lui  affidato,  con  Vobbligo  di  riconsegnarlo  o  di 
farne  un  sua  determinala,  vi  ha  scritto  o  fatto  scrivere  un  alto  qualunque 
idoneo  a  recar  danno  a  chi  la  ha  firmato. 

§  2.  Se  il  foglio  firmato  non  era  stalo  affidato  al  colpevole,  si  appli- 
cano le  disposizioni  relative  al  reato  di  falso. 

Sull'art.  372  (442). 

Art.  372.  Si  applica  la  pena  della  prigionia  da  tre  a  cinque  anni  e  si  procede  d'uf- 
ficio, se  la  truffa  venne  commessa  nell' esercizio  della  propria  professione,  industria, 
azienda  o  funzione 

a)  da  cassieri  od  impiegati  di  banche  private,  di  case  od  imprese  di  commercio 
od  industria; 

6)  da  ohi  fa  il  commercio  di  commissione  o  spedizione,  o  da  pubblici  mediatori 
o  sensali; 
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c)  da  chi  esercita  una  impresa  di  pubblici  trasporti  di  persone  o  cose,  o  dagli 
impiegati  e  dipendenti  nella  medesima; 

rf)  da  orefici,  argentieri  ed  altri  artefici  e  negozianti  di  oggetti  preziosi,  sulle 
cose  loro  affidate  per  ragiono  dell'arte  loro; 

e)  dai  depositari  di  deposito  necessario; 

f)  da  pubblici  ufficiali  sulle  cose  loro  affidate  per  ragione  d'ufficio; 

g)  da  tutori,  curatori,  avvocati,  procuratori  od  amministratori. 

I.  Si  osserva  prima  di  tutto  che,  come  la  prigionia,  anche  la  multa 
dev'essere  proporzionalmente  aumentata,  quando  concorrono  le  speciali 
circostanze  aggravanti  indicate  in  questo  articolo. 

II.  Essendosi  dichiarato  nell'art.  370  (440)  che  in  ogni  caso  il  reato 
di  abuso  di  confidenza  è  di  azione  pubblica,  debbono  essere  lolle  le  pa- 
role e  si  procede  d'ufficio. 

III.  Sulla  enumerazione  poi  delle  circostanze  aggravanti  contenuta  in 
questo  articolo,  la  commissione  ha  fatte  le  seguenti  osservazioni: 

Alla  lettera  6:  deve  essere  omessa  l'indicazione  dei  sensali  e  me- 
diatori, perchè  compresi  nella  definizione  dei  pubblici  ufficiali  (arti- 
colo 168  nuovo). 

Alla  lettera  d:  mentre  sono  superflue,  perchè  comprese  nella  prima 
parte  dell'articolo,  le  parole  sulle  cose  loro  affidate  per  ragione  dell'arte 
loro,  manca  la  menzione  degli  impiegali,  artefici  e  dipendenti  degli  ore- 
fici, argentieri,  ecc.,  i  quali  talvolta  esercitano  l'arte  loro  non  come 
opemi,  ma  come  intraprenditori  di  lavoro  ed  hanno  coll'orefìcc  gli 
stessi  rapporti  di  fiducia,  che  questi  ha  in  confronto  del  proprietario 
dell'oggetto  affidalo. 

Alla  letlera  f:  specialmente  dopo  le  modificazioni  introdotte  all'ar- 
ticolo 12G  (145),  non  è  più  a  parlarsi  di  abuso  di  confidenza  commesso 
da  pubblici  ufficiali;  mentre  è  invece  necessario  prevedere  quello  di 
cui  si  rendono  colpevoli  coloro  che  hanno  qualche  attinenza,  per  ra- 
gione di  servizio,  con  un  pubblico  ufficio,  senza  avere,  la  qualità  di 
pubblico  ufficiale,  salva  la  eccezione  speciale  aggiunta  al  detto  arti- 
colo 1-26  (145). 

IV.  Dopo  la  modificazione  introdotta  nell'art.  350  (417),  leti,  a,  la 
commissione,  seguendo  anche  l'avviso  di  qualche  coite,  e  richiaman- 
dosi alle  considerazioni  esposte  nell'esame  del  detto  articolo,  ha  ricono- 
sciuto essere  necessario  indicare,  fra  le  circostanze  aggravanti,  il  rap- 
porto derivante  dalla  qualità  di  domestico  quando  ha  potuto  servire  di 
occasione  alla  consegna  od  affidamento  della  cosa  che  il  colpevole,  abu- 
sando della  volontaria  confidenza  riposta  in  lui ,  ha  convertito  in 
proprio  uso. 
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V.  Il  progetto  ha  omesso  di  tener  conto  della  circostanza  aggravante 
del  valore  supcriore  a  lire  cinquecento,  con  alcune  di  quelle  indicate 
nel  precedente  articolo:  la  commissione  vi  provvede  con  l'aggiunta  di 
un  apposito  paragrafo,  redatto  però  in  modo  da  mantenere  la  pena  nei 
limiti  della  competenza  correzionale. 

Per  tutte  queste  considerazioni,  la  commissione  modifica  l'articolo 
come  segue: 

§  1.  L'abuso  di  confidenza  è  ptuiilo  con  la  prigionia  da  tre  anni  e 
sci  mesi  a  cinque  anni,  c  con  la  multa  da  cinqueccntociwiuanla  a  mille 
lire,  quando  è  commesso,  sulle  cose  loro  affidate  o  consegnale  per  ragione 
della  rispettiva  professione,  industria,  azienda,  ufficio  o  servizio 

a)  da  cassieri  od  impiegati  di  banche  private,  di  case  od  imprese 
di  commercio  o  di  industria; 

b)  da  chi  fa  il  commercio  di  commissione  o  di  spedizione; 

c)  da  chi  esercita  una  pubblica  impresa  di  trasporti  di  persone  o 
cose,  o  dai  suoi  impiegali  e  dipendenti; 

d)  da  orefici,  argentieri  ed  altri  artefici  o  negozianti  di  oggetti 
preziosi,  o  dagli  impiegali,  operai  od  allievi  operai  dipendenti  dai 
medesimi; 

e)  dai  depositar]  di  deposito  necessario; 

f)  da  impiegali,  agenti  od  inservienti  addetti  ad  un  pubblico  uf- 
ficio, che  non  hanno  la  qualità  di  pubblici  ufficiali,  quando  il  fallo  non 
costituisca  peculato,  secondo  l'art.  145,  §  2;  , 

g)  da  tutori,  curatori,  avvocati,  procuratori  ed  amministratori  ; 
b)  da  domestici,  operai  e  servi  di  campagna,  quando  il  fatto  non 

costituisca  furto  qualificalo  per  la  persona. 

§  2.  La  prigionia  non  può  essere  applicata  nel  minimo,  c  la  multa 
è  aumentata  di  un  grado,  se  il  valore  della  cosa  supera  lire  cinquecento. 

Sull'art.  373  (443). 
Art.  373.  Si  applica  anche  al  reato  di  truffa  il  disposto  degli  articoli  349  §  t,  361, 
36»  c  363. 

I.  In  seguito  alla  soppressione  dell'art.  363  del  progetto,  e  per  le 
considerazioni  ivi  esposte,  la  citazione  che  ne  è  fatta  in  questo  articolo 
viene  eliminata. 

II.  Si  elimina  pure  la  citazione  dell'art.  3GI,  nò  occorre  tener  conto 
speciale  della  circostanza  della  tenuità  del  danno,  giacché  ad  essa  si  e- 
già  avuto  riguardo  nella  determinazione  della  pena  ordinaria. 
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L'articolo  rimane  quindi  come  segue  : 

Si  applicano  anche  al  reato  di  abuso  di  confidenza  le  disposizioni 
degli  articoli  416  §  2,  e  427. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie.  * 

Borsa  ni. 
Costa. 

* 

Martinelli  . 
.  Ambrosoli.  Crisclolo  Serjr. 


Verbale  H°  Gì. 

SEDUTA  DEL  4  febbraio  1870. 

SOMMARIO. 

Eja me  degli  articoli  374,  375,  376,  377,  378  379,  380,  381  e  38i  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  del 

CAPO  V. 
Della  frode. 

Alcune  corti  hanno  proposto  clic  alla  denominazione  di  frode,  data  dal 
progetto  ai  reali  contentili  in  questo  capo,  sia  sostituita  quella  di  truffa 
usata  nel  codice  del  1859,  e  nell'austriaco.  Sembra  però  alla  commis- 
sione che  la  parola  frode  serva  efficacemente  ad  esprimere  il  concetto 
legale  del  reato  al  quale  è  riferita,  d'accordo  anche  col  linguaggio  co- 
mune. Oltre  di  che  è  opportuno  non  dar  occasione  ad  equivoci,  se, 
come  in  Toscana,  alla  voce  truffa  e  dato  un  ben  diverso  significato, 
quello  cioè  di  abuso  di  confidenza,  come  si  è  notato  nel  precedente 
verbale.  Ter  lutto  ciò  non  è  accolta  la  proposta. 
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Sull'art.  374  (444). 

Art.  37*.  CUiunqu«,  attribuendosi  falsi  nomi  o  false  qualità,  od  eccitando  speranza 
o  timori  chimerici,  o  adoperando  altri  inganni,  artifizi  o  raggiri  atti  a  sorprendere 
l'altrui  buona  fede,  induce  o  mantiene  qualcuno  in  un  errore  c  procura  in  danno  altrui 
un  ingiusto  guadagno  a  se  o  ad  altri,  commette  il  reato  di  frode. 

Tranne  una  lieve  modificazione  di  forma,  diretta  a  rendere  più  mani- 
festo che  l'ingiusto  profitto  debba  derivar  dall'errore  prodotto  coi  rag- 
giri, l'articolo  non  ha  subilo  variazione. 

Sull'art.  375  (445). 
Art.  375,  §  «.  La  frode  si  punisce  colla  prigionia  da  uno  a  tre  anni  e  colla  multa 
da  lire  cento  a  duemila. 

§  ì.  Si  applica  però  la  prigionia  da  tre  a  cinque  anni  e  la  multa  da  cinquecento 
a  duemila  lire 

a)  se  il  danno  recato  colla  frode  eccede  lire  duemila; 

6)  se  la  frode  fu  commessa  da  tutori,  curatori,  avvocati,  procuratori  ed  ammi- 
nistratori, nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 

I.  Nella  lettera  6  si  sopprime  l'indicazione  dei  tutori  e  curatori,  poiché 
l'influenza  personale  che  possono  avere  esercitato  nel  commetter  la  frode 
costituisce  appunto  il  raggiro,  e  deve  essere  considerata  come  elemento 
del  reato,  e  non  come  circostanza  aggravante. 

II.  Alla  lettera  d,  fra  le  circostanze,  per  le  quali  la  frode  può  acqui- 
stare una  speciale  gravezza,  deve  annoverarsi  l'abuso,  la  contraffazione 
o  la  simulazione  di  bolli  o  sigilli  di  un'autorità  estera.  E  la  necessità  di 
farne  parola  riesce  evidente  quando  si  osservi  che  nel  titolo  VII  capo  II 
(nuovi)  non  venne  punita  la  contraffazione  di  bolli  o  sigilli  delle  au- 
torità straniere,  perchè  non  viola  la  pubblica  fede  dello  Stato,  laddove 
questo  fatto  diventa  pericoloso  e  meritevole  di  pena  quando  serve  di 
mezzo  a  facilitare  una  frode. 

L'articolo  in  esame  rimane  quindi  modificato  come  segue: 

§  I .  Il  colpevole  di  frode  è  punito  con  la  prigionia  da  un  anno  e 
tre  mesi  a  tre  anni,  e  con  la  inulta  da  centocinquanta  a  duemila  lire. 

§  2.  Si  applica  però  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque 
anni,  e  la  multa  da  cinquecenlocinquanta  a  tremila  lire 

a)  se  il  danno  recato  con  la  frode  eccede  lire  duemila; 

b)  se  la  frode  è  commessa  da  avvocati,  procuratori  od  ammini- 
stratori, nell'esercizio  delle  loro  funzioni; 

c)  se  la  frode  è  commessa  a  danno  di  una  amministrazione  pub- 
blica, o  di  uno  stabilimento  di  pubblica  beneficenza, 
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d)  se  la  frode  è  commessa  con  abuso,  contraffazione  o  simulazione 
di  bolli  o  sijilli  di  un'autorità  cstei'a,  o  di  marchi  o  contrassegni  di  ne- 
gozi o  case  di  commercio  esistenti  o  fittiziet  per  ingannare  taluno  sulla 
provenienza,  natura  o  qualità  di  una  merce  ;  o  trasportando  sopra  ma- 
terie o  merci  diverse,  marchi  e  bolli  genuini  della  pubblica  ammini- 
strazione, applicati  legittimamente  ad  altre  materie  o  merci  : 

e)  se  la  frode  è  commessa  per  far  esonerare  o  surrogare  taluno  nel 
servizio  militare. 

Sull'art.  376  (446). 
Art.  37G.  È  colpevole  di  frode  e  si  punisce  collo  pene  stabilite  negli  articoli  pren- 
denti anche  colui  che,  a  fine  di  procurarsi  un  guadagno  illegittimo,  distrugge,  disperde 
o  deteriora  con  qualsiasi  mozzo  coso  proprie,  qualora  però  il  fatto  non  cada  sotto  la 
disposizione  dell'art.  388. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  377  (447). 

Art.  377.  Chiunque,  abusando  dei  bisogni,  delle  passioni  o  della  inesperienza  di  un 
minore,  di  un  interdetto  od  inabilitato,  da  lui  conosciuto  come  tale,  gli  fa  sottoscri- 
verò in  suo  pregiudizio  un  documento  portante  disposizione  di  diritti,  obbligazione  o 
liberazione,  è  punito  colla  prigionia  da  uno  a  tre  anni  e  colla  multa  da  cinquanta  a 
cinquecento  lire. 

La  commissione  opina  che  sotto  due  aspetti  questo  articolo  debba  es- 
sere completato.  Prima  di  tutto  occorre  indicare,  con  la  frase  stessa  usata 
nella  definizione  della  frode,  in  vantaggio  di  chi  debba  essere  carpita 
la  obbligazione  o  disposizione  dei  diritti  a  cui  si  riferisce.  In  secondo 
luogo,  per  analogia  di  quanto  è  stabilito  nel  precedente  articolo,  é  ne- 
cessario indicare  la  circostanza  aggravante  del  Sanno  superiore  a  lire 
duemila. 

E  a  questo  scopo  ha  modificalo  l'articolo  come  segue  : 

§  1.  Chiunque,  abusando  in  propizio  od  altrui  profitto  dei  bisogni, 
delle  passioni  o  della  inesperienza  di  taluno  che  egli  sa  essere  minore, 
interdetto  od  inabilitato,  gli  fa  sottoscrivere  un  documento  atto  a  produrre 
in  , danno  di  lui  una  obbligazione  o  liberazione,  od  altra  disposizione  di 
diritti,  è  jninito  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni,  e 
con  la  multa  da  sessanta  a  citujuccenlo lire. 

§  2.  Ma  se  il  danno  supera  lire  duemila,  il  colpevole  è  punito  con 
la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  c  con  la  multa  da 
ciwpicccntocinquanla  a  tremila  lire. 
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Sull'art.  378(448). 
Art.  378.  Si  applica  anche  al  roato  di  frodo  il  disposto  degli  articoli  319  §  2,  361, 
302  c  363. 

Per  effetto  delle  considerazioni  svojtc  esaminandogli  articoli  357,  3G1, 
3G3,  questo  articolo  viene  modificalo  come  segue: 

§  1 .  Se  nei  reati  di  frode  preveduti  nel  presente  capo,  il  danno 
non  supera  lire  venti,  le  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  sono  dimi- 
nuite di  un  grado. 

§  2.  La  quantità  del  danno  è  determinata  con  la  norma  indicata 
nell'art.  416  §  2. 

§  3.  AWesercizio  dell'azione  penale  si  applica  la  disposizione  del* 
l'art.  427. 

CAPO  VI. 
Dell'appropriazione  indebita . 

Sugli  articoli  379,  380,  381  (449  e  450). 

Art.  379.  È  colpevole  di  appropriazione  indebita 

o)  chiunque,  trovate  cose  da  altri  smarrite,  se  le  appropria  senza  osservare  le 
prescrizioni  delle  leggi  civili  sull'acquisto  della  proprietà  di  cose  trovate; 

b)  chiunque,  trovato  un  tesoro,  si  appropria  arbitrariamente  la  parto  dovuta  al 
proprietario  del  fondo; 

c)  chiunque,  si  appropria  dolosamente  cose  altrui,  di  cui  venne  in  possesso  in 
conseguenza  di  un  errore  o  del  caso; 

d)  chiunque,  senza  diritto  od  oltre  il  suo  diritto  e  per  procacciarsi  un  indebito 
vantaggio,  devia  acquo  pubbliche  o  private; 

e)  chiunque,  per  usurpare  l'altrui,  rimove  od  altera  i  termini  dello  proprietà 
immobili. 

Art.  380,  §  t.  Il  colpevole  d'appropriazione  indebita  si  punisce 

a)  nei  casi  prevedati  sotto  lo  lettere  a,  Ir,  c  dell'articolo  precedente,  colla  de- 
tenzione da  sei  giorni  ad  un  anno; 

b)  nel  caso  preveduto  sotto  la  lettera  d  dell'articolo  precedente,  colla  detenzione 
da  tre  mesi  a  due  anni,  u,  so  il  reato  fu  commesso  con  violenza  contro  le  persone, 
colla  prigionia  da  uno  a  tre  anni; 

c)  nel  caso  preveduto  sotto  la  lettera  e  dell'articolo  precedente,  colla  prigionia 
da  uno  a  tre  anni,  e.  se  il  reato  fu  commesso  con  violenza  contro  le  persone,  colla 
prigionia  da  tre  a  cinque  anni. 

§  2.  In  tutti  i  casi  alle  pene  stabilite  nel  paragrafo  precedente  si  aggiunge  la 
multa  da  cinquanta  a  cinquecento  lire. 

§  3.  Fuori  del  caso  di  violenza,  se  il  valore  della  cosa  od  il  danno  recato  non 
eccedo  lire  venti,  o  se  si  tratti  di  deviazione  d'acque  private,  si  procede  soltanto  a 
querela  di  parte. 

Art.  381.  Si  applica  anche  al  reato  di  appropriazione  indebita  il  disposto  degli  ar- 
ticoli 349  §  2,  364,  36S  e  363. 
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I.  Per  effetto  delle  considerazioni  die  consigliarono  la  formazione 
del  nuovo  capo  IV  di  questo  titolo,  Dell'usurpazione,  rimangono  sop- 
presse, perchè  ivi  trasportate,  le  lettere  d,  e  dell'art.  370,  e  conseguen- 
temente anche  le  lettere  b,  c  dell'art.  380. 

IL  Tei  motivi  addotti  esaminando  l'art.  370,  è  soppresso  il  §  3  del- 
l'art. 379. 

HI.  E  per  le  modificazioni  introdotte  agli  articoli  357,  361  e  363,  la 
disposizione  dell'art.  381  deve  essere  modificata  in  conformità  del  pre- 
cedente art.  378  (448). 

Per  tutto  ciò,  ai  detti  articoli  379,  380  e  381  sono  sostituiti  i  due  ar- 
ticoli seguenti: 

Art.  449  (nuovo). 
È  colpevole  di  appropriazione  indebita 

a)  chiunque,  trovate  cose  da  altri  smanile,  se  le  appropria  senza 
osservare  le  prescrizioni  delle  leggi  civili  sull'acquisto  della  proprietà  di 
cose  trovate; 

b)  chiunque,  trovato  un  tesoro,  si  appropria  arbitrariamente  la  parte 
dovuta  al  proprietario  del  fondo; 

c)  chiunque  si  appropria  dolosamente  cose  altrui,  di  cui  è  venuto  in 
possesso  in  conseguenza  di  un  errore  o  di  un  caso  fortuito. 

Art.  400  (nuovo). 

§  1 .  //  colpevole  d'appropriaziom  indebita  è  punito  con  la  prigionia 
fino  ad  un  anno,  e  con  la  multa  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

§  2.  Ma  te  il  danno  non  supera  le  lire  venti,  la  pena  stabilita  nel 
precedente  paragrafo  è  diminuita  di  un  grado. 

§  3.  La  quantità  del  danno  e  determinala  con  la  norma  indicata  nel- 
l'art.  Ai 6  §2. 

§  4,  All'esercizio  dell'azione  penale  si  applica  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 427. 

Indi  si  passa  al 

CAPO  VII. 
Della  ricettazione. 

Sull'ari.  382  (451,452). 
Art.  382.  §  1.  Chiunque,  per  trarne  profitto,  e  fuori  dei  casi  di  complicità,  scien- 
temente riceve,  nasconde,  od  acquista  a  titolo  oneroso  o  gratuito,  danaro  o  cosa  pro- 
venienti da  un  reato,  si  punisce,  coinè  colpevole  di  ricettazione 
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a)  colla  prigionia  da  tre  a  cinque  anni,  se  le  cose  provenivano  da  un  reat, 
punibile    i  li  ergastolo  o  colla  reclusione; 

b)  negli  altri  casi  colla  prigionia,  e  nei  più  lievi  colla  detenzione,  da  tre  mesi 
a  tre  anni,  semprechè  queste  pene  non  superino  in  durata  la  metà  della  pena  minac- 
ciata dalla  legge  all'autore  del  reato. 

§  J.  Se  la  ricettazione  fu  esercitata  per  abitudine,  le  pene  si  accrescono  da  uno 
u  due  gradi  e  si  aggiunge  la  sottoposizione  alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 

I.  La  commissione  Irova  giusta  l'osservazione  di  qualche  corle  che  le 
parole  per  trarne  profitto  restringono  soverchiamente  il  concetto  della 
ricettazione:  il  profitto  attuale,  o  sperato,  accompagna  bensì  d'ordinario 
la  ricettazione,  ma  non  ne  é  elemento  costitutivo,  potendo  anche  essere 
diretta  a  prestare  al  colpevole  una  cooperazione  posteriore  all'esecuzione 
del  reato.  E  perciò  ha  accolta  la  proposta  di  sopprimerle. 

II.  Le  parole  a  titolo  oneroso  o  gratuito,  come  stanno  nel  periodo, 
potrebbero  riferirsi  anche  alle  precedenti  parole  riccia  o  nasconde.  Per 
togliere  la  possibilità  di  questa  interpretazione,  si  modifica  la  giacitura 
di  quelle  parole. 

HI.  Una  corte  ha  poi  proposto  di  modificare  l'articolo  in  modo,  da 
esprimere  che  la  responsabilità  del  ricettatore,  quando  è  coordinata  alla 
pena  dovuta  all'autore  del  reato  principale,  debba  essere  subordinala 
alla  condizione  che  egli  conoscesse  quegli  clementi,  dai  quali  dipende 
la  determinazione  della  pena  medesima.  Ma  la  commissione  non  am- 
mette che  ia  legge  possa  considerare  come  scusa  un'ignoranza  che  è 
volontaria,  e  che  potrebbe  essere  facilmente  simulala  dal  colpevole  per 
sfuggire  la  responsabilità  del  fallo  commesso.  Quando  infalli  il  ricettatore 
interviene,  il  reato  è  già  compiuto,  sicché,  solo  che  il  voglia,  egli  può 
conoscere  tutte  le  circostanze  nelle  quali  è  stato  commesso,  pesare  tutte 
le  conseguenze  dell'atto  che  compie,  ed  astenersene,  ove  lo  creda.  Nulla 
v'ha  pertanto  nella  legge,  che  sia,  come  dice  qualche  corle,  iniquo,  se 
in  tali  condizioni  essa  chiama  il  ricettatore  a  rispondere  di  circostanze 
che  ha  conosciuto,  o  che  doveva  conoscere  o  prevedere. 

Se  non  che,  trattandosi  di  una  teorica  molto  importarne,  su  cui  le 
controversie  furono  sempre  frequenti  nella  pratica,  si  reputa  opportuno 
di  aggiungere  alla  definizione  della  ricettazione  una  espressa  dichiara- 
zione, con  le  parole  ancorché  ignori  la  specie  e  le  circostanze  di  esso. 

IV.  Venne  egualmente  proporlo  da  una  corte  di  sostituire  alla  pena 
stabilita  alla  lettera  b  di  questo  articolo  la  reclusione  da  cinque  a  dieci 
anni.  Ma  la  commissione,  non  solo  reputa  proporzionala  al  fatto  la  pena 
stabilita  nel  progetto,  ma  ritiene  ben  anco  che  possa  e  sere  utile  all'in- 
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tercsse  della  giustizia  il  mantenerla  nei  limili  della  competenza  dei  giu- 
dici correzionali. 

V.  Qualche  corte  crede  che  non  risulti  abbastanza  chiaramente  che  la 
responsabilità  della  ricettazione  si  incorre  non  soltanto  acquistando,  ri- 
cevendo o  nascondendo  cose  provenienti  da  un  reato,  ma  anche  intromet- 
tendosi per  farle  acquistare,  ricevere  o  nascondere.  Forse  le  regole 
ordinarie  della  complicità  potrebbero  bastare,  fino  ad  un  certo  punto 
almeno,  per  comprendervi  anche  il  fallo  accennato;  tuttavia  per  evitare 
ogni  difficoltà,  tra  cui  quella  nascente  dal  doversi  provare  se  il  reato 
sarebbe  stato  ugualmente  commesso,  si  è  creduto  utile  di  menzionare 
espressamente  questo  fatto,  per  applicarvi  le  pene  stabilite  pei  ricet- 
tatori. 

VI.  In  quanto  al  §  2,  la  commissione  opina  che  possa  giovare  alla  chia- 
rezza il  formarne  un  separato  articolo,  e  stabilire  espressamente,  anziché 
per  relazione,  le  pene  applicabili  nelle  due  ipolesi  in  cui  si  suddivide; 
omettendo  la  sotloposizione  alla  vigilanza  speciale  della  polizia,  perche 
esorbitante  per  questi  casi. 

Per  tutte  queste  considerazioni  l'articolo  in  esame  c  modificato  e  ri- 
prodotto nei  seguenti  articoli. 

Art.  451  (nuovo). 
§  1.  È  colpevole  di  ricettazione,  quando  il  fatto  non  costituisca  com- 
plicità o  reato  più  grave,  chiunque  scientemente  acquista  a  titolo  oneroso 
o  gratuito,  riceve  o  nasconde  danaro  o  cose  provenienti  da  un  reato, 
ancorcfiè  ignori  la  specie  e  le  circostanze  di  esso;  ed  è  punito 

a)  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  se  le 
cose  provenivano  da  un  reato  punibile  con  la  morte  o  con  la  reclusione; 

b)  negli  altri  casi,  con  la  prigionia  fino  a  due  anni,  purché  non 
superi  la  metà  della  pena  stabilita  dalla  legge  per  l'autore  del  reato, 
da  cui  le  cose  provengono. 

§  2.  Con  le  stesse  pene  è  punito  colui  che  scientemente  si  intromette 
pei-  far  acquistare  o  vendere,  nascondere  o  ricevere  danaro  o  cose  pro- 
venienti da  un  reato,  ancorché  ignori  la  specie  e  le  circostanze  di  esso. 

Art.  452  (nuovo).- 
Se  il  colpevole  è  ricettatore  abituale,  o  persona  che  s'intromette  abitual- 
mente nella  ricettazione,  e  punito 

a)  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  le  cose  provenivano 
da  un  reato  punibile  con  la  morte  o  con  la  reclusione  superiore  a  (lievi 
anni; 
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b)  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  cinque  anni,  in  tutti 
gli  altri  casi. 


Dopo  ciò,  la  sedata  è  sciolta. 

BORSANI. 

Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Cmscuolo  Segr. 


Verbale  N°  «s. 

SEDUTA  DEL  6  febbraio  1870. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  383,  384,  385,  386,  387,  388  c  389  del  progetto. 

Si  apre  la  seduta  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  del 

TITOLO  XVI. 

CAPO  I. 
Dell'incendio. 

Sull'art.  383  (453). 
Art.  3d3,  §  1.  È  punito,  come  colpcvolo  d'incendio,  colla  reclusione  da  quindici  a 
venti  anni,  chiunque  dolosamente  ha  appiccato  il  fuoco  ad  un  altrui  edifizio  abitato 
o  destinato  all'abitazione,  al  culto,  od  a  pubbliche  riunioni  mentre  queste  hanno  luogo; 
ad  uffici  pubblici,  stabilimenti  di  beneficenza  o  di  credito,  stazioni  di  ferrovie,  biblio- 
teche e  pubbliche  collezioni  d'oggetti  di  scienze,  lettere  od  arti,  archivi  di  una  pub- 
blica amministrazione,  officine  di  materio  infiammabili  od  esplosive,  cantieri  ed  arse- 
nali; ovvero  alle  dipendenze  degli  edilizi  medesimi. 

§  2.  Colla  stessa  pena  si  punisce  l'incendio  di  navi  da  guerra  benché  non  vi  si 
contengano  persone;  e  di  altre  navi,  chiatte,  molini,  bagni  ed  altri  edifizi  o  stabili- 
menti natanti,  o  veicoli  di  strade  ferrate,  quando  contengono  cose  della  specie  indi- 
cata nel  §  I,  o  persone. 
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I.  Facendosi  menzione  in  questo  articolo  di  editìcj  abitali,  e  delle 
loro  dipendenze,  la  commissione  reputa  necessario  di  aggiungere  in 
apposito  paragrafo  un  richiamo  alla  nozione  giuridica  che  di  essi  è  data 
nel  l'ari  icolo  419  S§  2  e  3. 

II.  Per  escludere  il  dubbio  che  nel  §  2  non  siano  con  sufficiente 
chiarezza  comprese  le  navi  di  commercio,  le  quali  in  tempo  di  guerra 
per  patto  con  le  società  di  navigazione,  o  per  noleggio,  sono  adoperate 
nei  trasporti  militari,  si  delibera  di  farne  espressa  menzione. 

III.  Per  giovare  poi  alla  chiarezza  ed  alla  intelligenza  di  questo 
articolo,  e  specialmente  del  §  2,  se  ne  modifica  il  dettato,  e  resta  come 
segue  : 

§  1.  L  colpevole  d'incendio,  ed  è  punito  con  la  reclusione  da  sedici 
a  venti  anni,  chiunque  dolosamente  ha  appiccato  il  fuoco  ad  un  altrui 
edificio  abitato  o  destinato  all'abitazione,  o  all'esercizio  di  un  culto,  od 
a  pubbliche  riunioni  mentre  queste  hanno  luogo;  ad  ufjicj  pubblici,  ar- 
chivi di  pubbliche  amministrazioni,  biblioteche  e  pubbliche  collezioni  di 
oggetti  di  scienze,  lettere  od  arti;  a  stabilimenti  di  beneficenza;  a  sta- 
zioni di  ferrovie,  cantieri  od  arsenali;  ad  officine  di  materie  infiammabili 
od  esplosive;  ovvero  alle  rispettive  dipendenze. 

§  2.  Con  la  utessa  pena  è  punito 

a)  Vincendio  di  navi  da  guarà  o  da  trasporti  militari  per  l'eser- 
'  cito  o  per  la  marina,  anche  quando  non  contengano  persone; 

b)  l'incendio  di  altre  navi,  chiatte,  molini,  bagni  ed  altri  edifuj 
o  stabilimenti  natanti,  o  veicoli  di  ferrovie  quando  contengano  cose  della 
specie  indicata  nel  §  \,  o  persone. 

§  3.  Per  gli  effetti  del  §  1  sono  edifìcj  abitati  o  destinali  all'abita- 
zione e  rispettive  dipendenze,  quelli  indicati  nell'art.  419     2  e  S. 

Sull'art.  384  (454). 

Art.  384.  È  punito  colla  reclusione  da  dieci  a  quindici  anni  l'incendio  di  altrui  fidi- 
fili  non  abitati  né  destinati  all'abitazione,  ovvero  destinati  a  pubbliche  riunioni,  ma 
fuori  del  tempo  di  esse;  di  navi  non  menzionate  nel  precedente  articolo,  od  in  costru- 
zione; di  opifici  industriali,  ponti  di  uso  pubblico,  bo'schi  o  selve,  vigne,  oliveti  od 
altre  piantate  d'alberi  od  arbusti,  miniere,  cave,  sorgenti  od  ammassi  di  matcrio  com- 
bustibili, di  paglia,  fieno  od  altri  prodotti  campestri  attaccati  al  suolo  o  già  raccolti 
in  grandi  ammassi,  e  di  depositi  di  merci. 

1.  L'ultimo  incUo  di  questo  articolo  dà  luogo  a  due  difficoltà  :  la 
prima,  relativa  al  significalo  che  possono  avere  le  parole  raccolti  in 
grandi  ammassi;  la  seconda,  relativa  al  luogo  nel  quale  t  grandi  am- 
massi debbono  essere  raccolti  perchè,  in  caso  di  appiccato  incendio, 
siano  preveduti  da  questo,  anziché  .hi  precedente  articolo. 
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Sotto  il  primo  aspetto  la  commissione  ha  consideralo  che  se  da  un 
lato  non  ogni  manipolo  di  fieno  o  di  paglia  può  essere  detto  un  am- 
masso, dall'altro  la  condizione  di  quantità  non  è  sostanziale  all'esistenza 
del  reato,  avuto  specialmente  riguardo  all'attenuazione  dejla  pena  stabi- 
lita nell'articolo  successivo,  pel  caso  che  il  danno  sia  lieve.  La  grandezza 
dell'ammasso  costituisce  un  criterio  relativo  e  variabile  secondo  i  luo- 
ghi, le  abitudini  e  gli  apprezzamenti  individuali;  ma  d'altra  parte  non 
potendovisi  sostituire  caratteri  precisi,  vai  meglio  sopprimere  la  voce 
grandi  e  lasciare  all'apprezzamento  del  giudice  nei  casi  singoli  il  deter- 
minare quando  vi  sia  ammasso. 

Sotto  il  secondo  aspctlo*si  osserva  che,  quando  l' incendio  è  appic- 
cato ad  un  ammasso  di  prodotti  staccati  dal  suolo,  che  trovatisi  in  uno 
degli  edifici  indicati  nel  precedente  articolo,  costituisce  già  il  reato  più 
grave  ivi  indicato;  ma,  perchè  non  si  creda  che  h  menzione  speciale 
abbia  derogato  a  quella  generale,  si  slima  opportuno  di  esprimerlo 
espressamente. 

II.  Sembra  poi  vantaggioso  alla  interpretazione  dell'articolo  il  suddi- 
videre le  diverse  ipotesi  in  altrettanti  gruppi  contenenti  l'indicazione 
di  edifizj  o  cose  che  si  trovano  in  condizioni  analoghe;  epperò  si  for- 
mula l'articolo  come  segue: 

È  punito  con  la  reclusione  da  undici  a  quindici  anni  Vincendio 

a)  di  edifìcj  alimi  non  abitati  uè  destinati  ali abitazione ,  o  desti- 
nati a  pubbliche  riunioni,  ma  fuori  del  tempo  di  esse; 

b)  di  navi  non  menzionate  nel  precedente  articolo,  od  in  costru- 
zione; di  opificj  industriali;  di  ponti  di  uso  pubblico;  o  di  depositi  di  merci; 

c)  di  miniere,  cave,  sorgenti  od  ammassi  di  materie  combustibili; 

d)  di  boschi,  o  selve,  vigne,  oliveti  od  altre  pianiate  d'alberi  od 
arbusti,  o  di  altri  prodotti  campestri  attaccati  al  suolo; 

e)  di  ammassi  di  paglia,  fieno  od  altri  prodotti  campestri  stac- 
cati dal  suolo,  raccolti  in  qualunque  luogo  diverso  da  quelli  indienti  nel 
precedente  articolo.  „ 

Sull'art.  385  (455). 
Art.  385.  Le  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  si  diminuiscono  di  uno  a  dti* 
gradi,  se  il  danno  derivato  o  che  poteva  derivare  dall'incendio  non  eccede  lire  cin- 
quecento; e  di  due  a  tre  gradi,  se  il  colpevole,  mosso  da  pentimento,  si  è  adoperato 
alla  estinzione  dell'incendio  per  modo  cho  il  danno  sia  riescito  inferiore  a  lire  cin- 
quanta. 

I.  Questo  articolo  contiene  due  circostanze  attenuanti  d'indole  diversa: 
la  prima,  unicamente  obbiettiva  desinila  dalla  quantità  del  danno;  la 
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seconda,  obbiettiva  ad  un  tempo  e  subbicttiva,  perebè  subordinala  al 
pentimento  del  colpevole.  Per  la  diversa  indole  di  ciascuna  di  esse  giova 
separarle  in  due  paragrafi  distinti,  anche  nello  scopo  di  impedire  che 
vengano  cumulativamente  applicate  allo  stesso  colpevole. 

Ter  rendere  poi  più  facilmente  applicabile,  e  quindi  più  efficace,  la 
seconda  circostanza,  si  eleva  la  quantità  del  danno  a  lire  cento. 

L'articolo  è  perciò  modificalo  come  segue  : 

§  1 .  Le  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  sono  diminuite  da  uno 
a  due  gradi,  se  il  danno  derivato,  o  che  poteva  derivare  dall'incendio, 
non  eccede  lire  cinquecento.  > 

§  2.  Ma  se  il  colpevole,  mosso  da  pentimento,  si  è  adoperalo  alla 
estinzione  dell'incendio,  ed  ha  per  tal  modo  procurato  che  il  danno  ric- 
scissc  inferiore  a  lire  cento,  le  pene  stabilite  negli  articoli  453  e  454 
nono  diminuite  da  due  a  tre  gradi. 

Sull'art.  386  (456). 
Art.  386,  §  4.  Se  l'incendio  fu  appiccato  in  riunione  tumultuosa  di  più  persone,  o 
in  caso  di  resistenza,  devastazione  o  saccheggio,  si  applica  la  pena  della  reclusione 
per  anni  venticinque. 

§  2.  Se  dall'incendio  derivò  la  morte  di  una  persona,  il  colpevole  si  punisce 
a)  col  l'ergastolo,  se  l'incendio  fu  appiccato  per  ucciderla; 
6)  colla  reclusione  per  venticinque  anni,  so  la  morte  era  prevedibile. 
§  3.  Se  dall'incendio  è  derivata  la  morte  non  prevedibile  di  una  persona,  od  al- 
lumi delle  lesioni  indicate  nell'art.  307,  Ictt.  a,  b,  le  pene  stabilite  uegli  articoli  383 
e  384  si  accrescono  di  un  grado. 

I.  Nel  §  4  leti,  a,  il  progetto  punisce  con  la  pena  massima  dell'erga- 
stolo l'incendio  volontario  che  ha  cagionata  la  morie  di  una  persona, 
quando  fu  appiccato  pei'  ucciderla.  Onde  estendere,  come  è  giusto,  an- 
che a  questo  caso  la  regola  generale  e  comune  ad  ogni  specie  di  omi- 
cidio volontario,  contenuta  nell'art.  292  (370),  si  modifica  la  locuzione 
come  segue  :  quando  fu  appiccalo  l'incendio  per  uccidere  una  persona, 
ancorché  non  sia  quella  che  è  rimasta  estinta.  In  conformità  poi  delle 
considerazioni  addotte  all'art.  282  (332),  si  sostituisce  all'ergastolo  la 
pena  di  morte.  La  presunzione  giuridica  della  premeditazione  sorge  in- 
fatti dalla  natura  del  mezzo  scelio  dal  colpevole  per  attuare  la  deter- 
minazione di  uccidere;  e  v'è  di  più  il  concorso  di  un  allentalo  alla  vita 
ed  alla  proprietà  altrui,  il  grado  eminente  di  insidia  che  accompagna 
l'esecuzione  del  reato,  e  la  profonda  malvagità  dell'animo  del  colpevole; 
sicché  tutto  giustifica  tale  deliberazione. 
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II.  Per  citello  della  nuova  scala  penale  adottala  dalla  commissione 
nella  lctt.  b  §  2  di  questo  articolo,  alla  reclusione  per  venticinque  anni 
si  sostituisce  la  reclusione  a  vita. 

L'articolo  è  perciò  modificalo  come  segue: 

§  1 .  Se  l'incendio  è  slato  appiccato  in  occasione  di  resùti-nza  o  vio- 
lenza pubblica,  di  devastazione  o  di  saccheggio,  il  colpevole  è  punito  con 
la  reclusione  da  ventuno  a  ventisei  anni. 

§  2.  Se  dall'incendio  e  derivala  la  morte  di  una  persona,  il  colpevole 
v  punito 

a)  con  la  morte,  se  Vincendio  è  stato  appiccato  con  l'intenzione  di 
uccidere  una  persona,  ancorcltè  non  sia  (fucila  che  è  rimasta  estinta; 
\  b)  con  la  reclusione  a  vita  se  il  colpevole  non  aveva  l'intenzione 

di  uccidere,  ma  la  morte  è  derivata  dal  fatto  dell'incendio  ed  era  pre- 
vedibile. 

§  3.  Ma  se  dall' 'incendio  è  derivata  la  morte  non  prevedibile  di  una 
persona,  od  alcuna  delle  lesioni  indicate  nell'art.  340  leti,  a,  b,  le 
pene  stabilite  negli  articoli  453  e  454  sono  aumentate  di  un  grado. 

Sugli  articoli  387  e  388  (457  e  458). 
Art  367,  §  I.  Il  reato  d'incendio  è  consumato  dal  momento  che  il  fuoco  ti  c  ap- 
preso all'oggetto  che  il  colpevole  voleva  incendiare. 

§  i.  Si  considera  incendio  anche  l'esplosione  di  mine,  torpedini  od  altre  materie 
infiammabili,  adoperata  per  distruggere  gli  edilizi  e  le  coso  indicato  negli  articoli  pre- 
cedenti. 

Art.  388.  È  colpevole  di  incendio  e  si  punisce  eolle  pene  stabilite  nel  presente  capo 
anche  colui  che  appicca  il  fuoco  ad  editisi  o  cose  di  suo  proprietà  della  specie  indicata 
negli  articoli  383  e  384,  se  coll'incendio  ha  esposto  a  pericolo  di  danno  edifici  o  cose 
altrui  della  specie  medesima,  o  persone,  ed  egli  abbia  potuti)  facilmente  prevederlo. 

I.  Siccome  l'art.  387  contiene  due  nozioni  generali  applicabili  anche 
al  successivo  art.  388,  giova,  per  l'ordine  e  la  chiarezza,  anteporre  questo 
a  quello;  e  così  pure  la  disposizione  contenuta  nel  §  2  dell'articolo 387 
deve  precedere  quella  del  §  1 . 

II.  Per  ciò  poi  che  riguarda  la  nozione  dell'incendio  consumato,  che 
è  conforme  a  quella  dell'art.  434  del  codio;  toscano,  la  commissione 
osserva  che  essa  non  risolve  ancora  una  questione  lungamente  dibat- 
tuta, se  cioè  dicendosi  dal  momento  che  il  fuoco  si  è  appreso  all'oggetto 
che  il  colpevole  voleva  incendiare,  si  voglia  esprimere  propriamente  quel 
solo  oggetto,  o  se  vi  si  comprendano  gli  altri  clic,  essendo  inlermedj, 
ma  contigui,  possono  servir  di  mezzo  a  comunicarlo.  È  evidente  clic  se 
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per  incendiare  una  casa  si  appicca  il  fuoco  alla  siepe  o  al  pagliaio  che- 
vi  sono  aderenti,  concorrono  tutti  i  caratteri  della  consumazione  del  reato. 
Siccome  però  potrebbe  esservi  il  pericolo,  a  seconda  della  frase  adope- 
rala, di  aprir  l'adito  a  interpretazioni  di  eccessiva  larghezza,  la  com- 
missione delibera  di  tenersi  nei  limiti  ora  indicati,  epperò  di  aggiungere 
alle  parole  all'oggetto  che  il  colpevole  voleva  incendiare,  le  altre  o  ad 
altro  oggetto  contiguo  da  etti  gli  possa  essere  comunicato. 

Per  tutte  queste  considerazioni  gli  articoli  387  e  388  rimangono 
disposti  e  modificati  come  segue: 

Art.  457  (nuovo). 
È  colpevole  di  incendio  ed  è  punito  secondo  le  norme  e  con  le  pene 
stabilite  nei  presente  capo  ancìw.  colui  che  appicca  il  fuoco  ad  edificj  o 
cose  di  sua  proprietà  della  specie  indicata  negli  articoli  453  e  454,  se 
con  l'incendio  ha  danneggiato  od  esposto  a  pericolo  di  danne  eJificj  o 
cose  altrui  della  specie  medesima,  o  persone,  ed  egli  abbia  potuto  facil- 
mente prevederlo. 

Art.  458  (nuovo). 

§  i.  Si  considera  incendio  anche  l 'esplosione  di  mine,  torpedini  od 
altre  macchine  esplodenti  o  materie  infiammabili,  adoperata  nello  scopo 
di  distruggere  gli  edifizj  o  le  cose  indicate  negli  articoli  precedenti. 

§  2.  Il  reato  d'incendio  è  consumato  nel  momento  che  il  fuoco  si  ap- 
prende all'oggetto  che  il  colpevole  vuole  incendiare,  o  ad  altro  oggetto- 
contiguo  da  cui  gli  jwssa  essere  comunicato. 

* 

Sull'art.  389  (459). 

Art.  389.  Chiunque  per  inavvertenza,  imprudenza  o  negligenza,  od  in  «tato  di  piena 
ubbriachezza  che  non  sia  involontaria  od  accidentale ,  o  per  imperizia  della  propria 
arte  o  professione,  o  per  inosservanza  di  regolamenti  o  discipline,  ba  cagionato  un  in- 
cendio, preveduto  negli  articoli  precedenti,  e  colpevole  di  incendio,  colposo  ed  è  pu- 
nito colla  detenzione  da  tre  mesi  n  due  anni  e  colla  multa  da  lire  cinquanta  a  due- 
mila, salva  l'applicazione  degli  articoli  ?98  e  3*4. 

I.  Si  sostituiscono  le  parole  od  in  istato  di  piena  ubbriachezza  non 
procurata  nel  fine  di  delinquere  e  non  accidentale  alle  altre  od  in  istato 
di  piena  ubbriachezza  die  non  sia  involontaria  od  accidentale,  in  con- 
formità delle  considerazioni  esposte  esaminando  l'art.  298  del  progetto. 

II.  A  chiarire  poi  il  concello  che  si  è  voluto  esprimere  coll'ullimo 
inciso:  salva  l'applicazione  degli  articoli  298  e  314,  la  commissione 
reputa  necessario  di  svilupparlo  in  un  apposilo  paragrafo. 


Digitized  by  Google 


Verb.  d.  69.  dell'inondazione  e  della  sommersione.  4G3 

Per  tutto  ciò  l'articolo  è  formulato  come  segue: 

1 1.  È  colpevole  di  incendio  colposo  chiunque  per  inavvertenza,  im- 
prudenza o  negligenza,  od  in  istato  di  piena  ubriachezza  non  procurata 
nel  fine  di  delinquere  e  non  accidentale;  o  per  imperizia  della  propria 
arte  o  professione;  o  per  inosservanza  di  regolamenti  o  discipline,  ha 
cagionato  un  incendio  ;  ed  è  punito  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a 
due  anni,  e  con  la  multa  da  sessanta  a  duemila  lire. 

§  2.  Se  dall'incendio  è  derivata  la  morte  od  una  lesione  personale  di 
taluno,  si  applicano  al  colpevole  anche  le  pene  stabilite  per  l'omicidio  o 
le  lesioni  personali  colpose,  secondo  le  norme  del  concorso  di  più  reati  e 
di  più  pene.  " 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

BORSANI. 

Costa. 
Martinelli. 
Amrrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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c  (Oi  del  progrllo. 

La  seduta  è  aperta  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo- verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  del 

» 

CAPO  11.  •  • 

Dell  inondazione  e  della  sommersione. 

Sull'art.  390  (460). 
Art.  390,  5j  I.  Chiunque  dolosamente  cagiona  in  qualsiasi  modo  una  inondarono. 
*•  punito 
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a]  coll'ergastolo,  so  il  colpevole  l'ha  cagionata  per  produrre  la  morte  di  una 
persona,  e  questa  è  avvenuta; 

b)  colla  reclusione  per  anni  venticinque,  se  ne  è  derivata  la  morte  prevedibile 
di  uua  persona; 

e)  colla  reclusione  da  quindici  a  venti  anni,  se  ne  è  derivata  la  morte  non  pre- 
vedibile di  una  persona  od  una  dello  lesioni  indicate  nell'art.  307,  Ictt.  a,  b; 
d  colla  reclusione  da  cinque  a  quindici  anni  in  tutti  gli  altri  casi. 
§  t.  La  pena  stabilita  alla  lettera  d  si  diminuisce  di  un  grado,  se  il  danno  de- 
rivato o  ebe  poteva  derivare  non  eccede  lire  cinquecento. 

I.  Per  le  considerazioni  esposte  ali  articolo  386,  applicabili  anche  al 
reato  di  inondazione  volontaria,  si  introducono  le  stesse  modificazioni 
alle  lettere  a,  b. 

II.  Se  non  che,  la  commissione  ha  osservato  sul  §  1  lelt.  c,  che  la 
pena  della  reclusione  fra  sedici  e  venti  anni  allorché  l'inondazione  ha 
cagionata  una  lesione  per  sé  slessa  punibile  con  la  prigionia  fino  a  cin- 
que anni,  è  troppo  grave,  e  non  è  neppure  in  relazione  con  quella  sta- 
bilita per  l'analogo  fatto  d'incendio,  di  che  nel  precedente  art.  386  §  3. 
La  reclusione  da  dieci  a  quindici  anni  stabilita  nella  lettera  successiva 
offre  già  sufficiente  latitudine. 

L'articolo  rimane  quindi  modificato  come  segue  : 

§  1.  Chiunque  dolosamente  cagiona  in  qualsiasi  modo  una  inonda- 
zione, è  punito 

a)  con  la  morte,  se  il  colpevole  Ita  cagionato  l'inondazione  per 
produrre  la  morte  di  una  persona,  e  questa  od  altra  sia  rimasta  estinta; 

b)  con  la  reclusione  a  vita,  se  il  colpevole  non  aveva  ^intenzione 
di  uccidere,  ma  dall'inondazione  è  derivata  la  morte  prevedibile  di  una 
persona; 

c)  con  la  reclusione  da  sedici  a  ventanni,  se  dall'inondazione  è 
derivata  la  morte  non  prevedibile  di  una  persona  od  una  delle  lesioni 
personali  indicate  nelVart.  340  leti,  a; 

d)  con  la  reclusione  da  cinque  a  quindici  anni,  in  tutti  gli  altri 

casi. 

§  2.  La  pena  stabilita  alla  lelt.  d  è  diminuita  di  un  grado,  se  il 
danno  derivalo  o  che  poteva  derivare  non  eccede  lire  cinquecento. 

Sull'art.  391  (461). 
Art.  391.  Colle  medesime  pene  e  secondo  le  stesse  distinzioni  è  punito  chiunque 
dolosamente  cagiona  la  sommersione  di  navi  od  cdifiii  natanti  di  qualsiasi  genere. 

Nulla  «la  osservare. 
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Sull'art.  39-2  (462). 
Art.  392.  Chiunque,  col  fine  di  far  succedere  un  naufragio,  accende  fuochi  sopra 
scogli,  secche,  o  altri  siti  che  dominano  il  mare,  od  ordisce  altri  artifizi  idonei  a  trarre 
un  naviglio  qualunque  in  pericolo  di  naufragare;  o  distrugge,  rimuove,  o  in  altro  modo 
fa  mancare  le  lanterne  o  altri  segnali  posti  per  prevenire  i  naufragi,  si  punisce,  se  il 
naufragio  è  avvenuto,  colle  pene  stabilite  nell'art.  390;  e  se  non  è  avvenuto,  colla  pri- 
gionia da  tro  a  cinque  anni. 

I.  Il  concetto  fondamentale  che  distingue  il  reato  di  falso  faro  preve- 
duto in  questo  articolo,  da  quello  di  volontaria  sommersione,  di  che 
ncir  articolo  precedente,  è  quello  slesso  che  distingue  l'avvelenamento 
delle  acque  pubbliche  dal  veneficio:  nel  primo  l'azione  del  colpevole 
è  diretta  a  far  sorgere  un  pericolo  contro  navigli  indeterminati ,  nel 
secondo  tende  a  procurare  un  danno  a  navigli  determinati.  Or  questo 
roncetto  non  è  con  sufficiente  chiarezza  espresso  con  le  parole  idonei  a 
trarre  un  naviglio  qualunque  in  pericolo  di  naufragare,  ma,  a  somi- 
glianza della  modificazione  introdotta  nell'articolo  252  (295)  trova  una 
più  esalta  espressione  nella  forinola  fa  sorgere  il  pericolo  di  naufragio, 
che  viene  sostituita. 

II.  Alle  altre  parole  col  fine  'di  far  suexedere  un  naufragio,  le  quali 
potrebbero  restringere  soverchiamente  questa  ipotesi,  e  concorrere  a 
snaturare  il  concetto  sul  quale  esso  si  fonda,  la  commissione  surroga 
la  voce  dolosamente,  come  più  propria  ad  esprimere  la  intenzione  cri- 
minosa dell'agente  di  far  sorgere  il  pericolo  di  un  naufragio  in  genere. 

III.  Finalmente,  al  richiamo  delle  pene  stabilite  rie!  precedente  arti- 
colo 390  (460)  giova  sostituire  la  determinazione  di  esse  secondo  le 
conseguenze  di  danno  che  ne  possono  derivare,  coordinandole  a  quelle 
del  caso  analogo,  se  non  più  grave,  dell'avvelenamento  delle  acque  pub- 
bliche, stabilite  nel  citato  art.  252  del  progetto. 

L'articolo  è  pertanto  modificalo  coinè  segue: 

§  1.  Chiunque,  dolosamente  accendendo  fuochi  sopra  scogli,  secche, 
o  altri  siti  che  dominano  il  mare;  o  dolosamente  distruggendo,  rìmo- 
vendo,  o  facendo  mancare  in  qualsiasi  modo  le  lanterne  od  alit  i  segnali, 
o  adoperando  altri  idonei  artificj,  fa  sorgere  il  pericolo  di  naufragi,  è 
punito  con  la  reclusione  da  cinque,  a  dieci  anni. 

§  2.  Se  dal  fatto  preveduto  nel  precedente  paragrafo  è  derivato  un 
naufragio,  il  colpevole  è  punito  con  la  reclusione  fino  a  quinlici  anni; 
ma  sene  è  derivata  la  morte  di  taluno,  con  la  reclusione  a  vita. 
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Sull'art.  393  (463). 
Art.  393.  Si  applica  anche  ai  reati  preveduti  nel  presente  capo  il  disposto  del- 
l'art. 389. 

Per  rendere  più  chiara  ed  esplicita  la  disposizione  di  questo  articolo, 
si  formula  come  segue: 

Se  i  fatti  preveduti  nel  presente  capo  sono  avvenuti  per  alcuna  delle 
cause  indicate  nell'articolo  459,  si  applicano  le  disposizioni  e  le  pene 
ivi  stabilite. 


CAPO  IH. 
Del  danneggiamento. 

Sull'art.  394  (464). 
Art.  394,  3  t.  Chiunque  dolosamente  guasta,  disperde,  distrugge  o  in  qualsiasi  modo 
rende  deteriori  beni  mobili  od  immobili  alfrui,  ove  il  fatto  non  costituisca  un  reato 
più  grave,  si  punisce,  a  querela  di  parte,  m 

a)  colla  detenzione  da  sei  giorni  a  tre  mesi,  se  il  danno  non  eccede  le  lire 
cento;  . 

b)  colla  detenzione  da  tre  mesi  a  due  anni,  se  il  danno  eccede  lire  cento,  ma 
non  lire  mille; 

c)  colla  prigionia  da  due  a  tre  anni,  se  il  danno  eccede  lire  mille,  ma  non  lire 
cinquemila; 

d)  colla  prigionia  da  tre  a  cinque  anni,  se  il  danno  eccede  lire  cinquemila. 

§  2.  Si  aggiunge  sempre  una  multa  che,  nei  limiti  legali,  sia  pari  al  doppio  del 
danno. 

I.  Per  le  considerazioni  esposte  esaminando  l'articolo  370,  si  soppri- 
mono nel  §  4  le  parole  a  querela  di  parte.  In  questa  guisa  si  segue,  in 
parte  almeno,  la  proposta  fatta  da  una  corte  di  limitare  la  necessità 
della  querela  al  caso  che  il  danno  non  superi  lire  venti  :  ma  non  la  si  e 
accolla  in  tutto,  perchè  la  tenuità  del  danno  non  può  influire  sulla  na- 
tura del  fatto,  e  perchè  ad  evitare  numerosi  processi  per  fatti  di  minima 
importanza,  può  provvedere  il  prudente  criterio  dei  funzionarj,  a  cui 
spelta  l'esercizio  dell'azione  penale. 

II.  Per  una  ragione  analoga  la  commissione  delibera  di  sostituire  la 
pena  della  detenzione  alla  prigionia  nei  casi  preveduti  alle  lettere  c,  d. 
La  quantità  del  danno  non  può  rendere  degradante  un  fatto,  che  per 
natura  sua  o  dei  mezzi  adoperati  già  non  lo  sia. 
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In  seguito  a  ciò,  e  per  rendere  più  esplicito  il  dettato  del  §  2,  lar- 
ticolo  è  modificalo  come  segue: 

§  \.  Chiunque  dolosamente  guasta,  disperde,  distrugge  o  in  qual- 
siasi modo  deteriora  beni  mobili  od  immobili  altrui,  quando  il  fatto 
non  costituisca  reato  più  grave,  è  punito 

a)  con  la  detenzione  fino  a  Ire  mesi,  se  il  danno  non  eccede  lire 

cento; 

b)  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni,  se  il  danno 
eccede  lire  cento,  ma  non  lire  mille; 

c)  con  la  detenzione  da  due  anni  e  tre  mesi  a  Ire  anni,  se  il 
danno  eccede,  lire  mille,  ma  non  lire  cinquemila; 

d)  con  la  detenzione  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  se  il 
danno  eccede  lire  cinquemila. 

§  2.  In  tutti  i  casi  alla  pena  della  detenzione  è  aggiunta  una 
multa  pari  al  doppio  del  danno,  purché  twn  ecceda  il  massimo  legale 
di  questa  pena. 

Sull'art.  395  (465). 
Art.  395,  §  I.  Si  procede  d'ufficio  e  la  pena  restrittiva  della  libertà  personale  si 
accresco  di  un  grado 

a)  se  il  danneggiamento  fu  commesso  per  vendetta  contro  testimoni,  o  periti 
per  ragione  della  testimonianza  o  perizia,  o  contro  pubblici  ufficiali,  per  ragiono  dello 
loro  funzioni; 

b)  se  il  danneggiamento  fu  accompagnato  da  violenze  alle  persone,  che  non  co- 
stituiscano reato  più  grave,  o  se  fu  commesso  con  scasso,  chiave  falsa  o  scalamento. 

§  2.  Si  aggiunge  sempre  una  multa  colla  norma  indicata  nel  §  i  dell'articolo 
precedente. 

I.  Alla  pena  della  detenzione,  appunto  perchè  la  natura  dei  mozzi 
adoperali  o  dello  scopo  a  cui  tende  il  colpevole  può  modificare  l'indole 
morale  del  fatto,  si  sostituisce  la  prigionia. 

llv.Siccome  poi  il  §  \  di  questo  articolo  si  riferisce  unicamente  all'au- 
mentò delle  pene  restrittive  della  libertà  personale,  è  chiaro,  senz'uopo 
del  §  2,  ebe  resta  tuttora  applicabile  la  pena  della  multa  stabilita  nel 
precedente  articolo,  con  le  norme  ivi  espresse.  Si  delibera  perciò  di 
sopprimerlo. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  è  formulato  come  segue  : 
La  pena  restrittiva  della  libertà  personale  stabilita  nel  precedente 
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articolo  è  aumentata  di  un  grado,  ed  alla  detenzione  è  sostituita  la 

prigionia 

a)  se  il  danneggiamento  è  commesso  per  vendetta  contro  testimoni, 
o  periti  per  causa  della  testimonianza  o  perizia,  o  contro  pubblici  ufli- 
riali,  per  causa  delle  loro  funzioni  attuali  o  cessate; 

b)  se  il  danneggiamento  e  accompagnato  da  violenze  alle  persone, 
che  non  costituiscano  reato  più  grave,  o  se  è  commesso  con  rottura, 
chiave  falsa  o  scalamento,  nei  termini  dell'articolo  421. 

Sull'art.  396  (466). 
Art.  396.  Si  applica  il  disposto  dell'articolo  precedente  anche  se  il  danneggiamento 
fu  commesso  sopra  edifizi  riservati  al  culto,  o  loro  dipendenze,  e  cimiteri;  uffici  ed 
archivi  pubblici  e  cose  in  essi  custodite;  monumenti  pubblici;  pubbliche  biblioteche 
e  collezioni  di  oggetti  di  scienze,  lettere,  arti;  stabilimenti  di  beneficenza  o  dì  credito; 
arsenali  e  cantieri,  argini,  dighe,  chiaviche  ed  altri  ripari  e  freni  di  acque  pubblich« 
o  destinate  all'irrigazione;  ovvero  pubblici  pozzi,  acquedotti  e  fontane;  apparecchi 
destinati  alla  pubblica  illuminazione;  macchine  pubbliche  destinate  ad  estinguere  gli 
incendi,  ed  edilìzi,  giardini,  piantagioni  od  opere  di  pubblico  ornato. 

Nello  scopo  di  dare  una  forma  più  semplice  e  chiara  a  questo  arti- 
colo si  modifica  come  segue: 

SÌ  applica  il  disposto  dell'articolo  precedente  anche  se  il  dameggia- 
mento  è  recato 

a)  ad  edificj  o  cose  appartenenti  allo  Stato,  alla  provincia  o  al 
comune,  e  destinale  ad  uso  pubblico; 

b)  ad  edificj  riservati  all'esercizio  di  un  culto,  od  ai  cimiteri  o 
dipendenze  dei  medesimi; 

c)  a  monumenti  pubblici,  stabilimenti  di  beneficenza  o  di  cre- 
dito; 

d)  a  cantieri  od  arsenali; 

e)  ad  argini,  dighe,  od  altre  cose  palesemente  destinate  a  pubblica 
difesa  od  a  pubblico  riparo  da  infortunj; 

f)  a  canali,  chiaviche  ed  altre  opere  destinate  all'irrigazione. 

Sull'art.  397  (467). 

Art.  397.  Chiunque  senza  diritto  fa  pascolare  od  abbandona  animali  nel  fondo  altrui 
non  destinato  al  pascolo,  commette  il  reato  di  danneggiamento,  e  si  punisce  colle  pene 
e  secondo  1«  norme  stabilite  negli  articoli  precedenti. 

In  conformità  delle  considerazioni  esposte  all'articolo  360,  si  soppri- 


Digitized  by  Google 


7crb.  n.  69.  del  danneggiamento.  -469 

mono  le  parole  non  destinati  al  pascolo,  e  si  modifica  la  sua  redazione 
nel  modo  seguente  : 

È  colpevole  di  danneggiamento  anche  colui  che,  sema  diritto,  fa 
pascolare  od  abbandona  animali  nel  fondo  altrui;  ed  è  punito  con  le 
pene  e  secondo  le  norme  stabilite  negli  articoli  464  e  465. 

Sull'art.  398  (468). 

Art.  398.  Chiunque  dolosamente  danneggia  le  macchine,  gli  apparecchi  ed  i  fili  te- 
legrafai, o  cagiona  la  dispersione  delle  correnti,  o  in  altro  modo  qualunque  inter- 
rompe il  servizio  dei  telegrafi,  si  punisce  colla  prigionia  da  tre  mesi  a  due  anni,  e 
nei  casi  più  gravi  da  tre  a  cinque  anni. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  399  (469). 
Art.  399.  Chiunque  dolosamente  danneggia  una  strada  ferrata  o  le  macchiue,  i  veicoli, 
gli  strumenti  ed  altri  oggetti  ed  apparecchi  che  servono  al  loro  esercizio,  si  punisce 
a)  coll'ergastolo,  se  ne  è  derivata  la  morte  di  una  persona; 
6)  colla  reclusione  da  quindici  a  venti  anni,  se  ne  è  derivata  una  delle  lesioni 
indicate  nell'art.  307,  lett.  a,  6; 

c)  colla  reclusione  da  cinque  a  quindici  anni,  se  ha  esposto  a  pericolo  la  vita 

0  la  salute  delle  persone,  o  se  ne  è  derivato  un  grave  pregiudizio  agli  interessi  dello 
Stato; 

d)  colla  prigionia  da  tre  a  cinque  anni  negli  altri  casi. 

Giusta  quanto  fu  detto  esaminando  l'articolo  386,  l'articolo  399  è 
mollificato  come  segue: 

Chiunque  dolosamente  danneggia  una  strada  ferrata  o  le  macchine, 

1  veicoli,  gli  stnimenti  od  altri  oggetti  od  apparecchi  che  servono  all'e- 
sercizio di  essa,  è  punito 

a)  con  la  morte,  se  il  colpevole  ha  operato  con  C  intenzione  di  uc- 
cidere una  persona,  e  questa  od  altra  sia  rimasta  estinta; 

b)  con  la  reclusione  a  vita,  se  il  colpevole  non  aveva  l'intenzione 
di  uccidere,  ma  dal  fatto  del  danneggiamento  è  derivata  la  morte  di  una 
persona; 

c)  con  la  reclusione  da  sedici  a  venti  anni;  se  ne  è  derivata  una 
delle  lesioni  indicate  nelVart.  S40  leti,  a  ; 

d)  con  la  reclusione  da  cinque  a  quindici  anni,  se  il  colpevole  A  a 
cagionato  qualsiasi  altra  lesione,  od  ha  esposto  a  pericolo  la  vita  o  la 
salute  delle  persone,  o  se  dal  fatto  è  derivalo  un  grave  pregiudizio  agli 
interessi  dello  Stalo; 
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e)  con  la  prigionia  da  Ire  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  negli 
altri  casi. 

Sull'art.  400  (470). 
Art.  400,  §  4.  Chiunque,  dolosamente  ponendo  oggetti  sopra  una  strada  ferrata, 
chiudendo  od  aprendo  la  comunicazione  dei  binari,  facendo  falsi  segnali,  lanciando  od 
esplodendo  contro  convogli  in  corso  corpi  contundenti  o  proiettili,  od  in  qualsiasi  altro 
modo,  anche  senza  aver  deteriorato  il  materiale  della  strada,  delle  macchine  o  dei  veicoli, 
ha  fatto  sorgere  il  pericolo  di  un  danno,  si  punisce  colla  prigionia  da  tre  a  cinque 
anni  e  nei  casi  più  gravi  colla  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni. 

§  2.  Se  dai  fatti  menzionati  nel  §  i  è  effettivamente  derivato  un  danno,  si  appli- 
cano le  pene  stabilite  nell'articolo  precedente. 

La  commissione,  osservando  che  il  fallo,  pur  troppo  non  infrequente, 
di  lanciare  od  esplodere  contro  convogli  in  corso  corpi  contundenti  o 
proiettili,  ha  in  sè  stesso  e  rivela  per  presunzione  di  diritto  l'intenzione 
di  nuocere,  ha  ritenuto  superfluo  di  richiedere  anche  per  esso  la  con- 
dizione esplicita  del  dolo.  Questa  conviene  invece  ad  altri  fatti  menzio- 
nati in  questo  articolo,  che  potendo  essere  anche  l'effetto  dell'impru- 
denza o  della  trascuranza,  non  rivestono  il  carattere  di  reato,  se  non 
in  quanto  l'intenzione  di  nuocere  risulti  provata. 

Per  questa  considerazione,  e  per  maggior  esattezza  di  forma,  l'arti- 
colo è  formulato  come  segue  : 

§  1 .  Chiunque,  lanciando  od  esplodendo  contro  convogli  in  corso  corpi 
contundenti  o  proiettili  ;  ovvero  dolosamente  ponendo  oggetti  sopra  una 
strada  ferrata,  chiudendo  od  aprendo  la  comunicazione  dei  binari,  fa- 
cendo falsi  segnali,  od  in  qualsiasi  altro  modo,  anche  senza  aver  dete- 
riorato il  materiale  della  strada,  delle  macchine  o  dei  veicoli,  ha  fatto 
sorgere  il  pericolo  di  un  danno,  è  punito  con  la  prigionia  da  tre  anni  e 
sei  mesi  a  cinque  anni. 

§  2.  Se  dai  fatti  menzionati  nel  §  1  è  effettivamente  derivato  un 
danno,  si  applicano  le  disposizioni  e  le  pene  stabilite  nell'articolo  pre- 
cedente. 

Sull'art.  401  (471). 
Art.  401.  Si  applica  anche  al  reato  di  danneggiamento  delle  strade  ferrate  e  dei 
telegrafi  il  disposto  dell'art.  389;  ma  la  pena  si  accresce  di  un  grado  se  il  colpevole  è 
addetto  al  servizio  dei  medesimi. 

Giustamente  i  compilatori  del  progetto  limitarono  la  sanzione  pel 
danneggiamento  colposo  ai  due  casi  qui  menzionati,  a  cagione  dei  pe- 
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ricoli  e  delle  conseguenze  gravissime  a  cui  può  dar  luogo;  laddove  per 
gli  altri  danneggiamenti  colposi  all'altrui  proprietà  bastano  le  norme 
sulla  responsabilità  civile.  Ma  poiché  non  può  dirsi  esattamente  che 
nei  delti  casi  sia  applicabile  il  disposto  dell'art.  389  (459)  che  riguarda 
Yincendio  colposo,  la  commissione  preferisce  dichiarare  che  se  ne  ap- 
plicano le  regole  quando  il  danneggiamento  avvenne  per  le  medesime 
cause.  L'articolo  è  pertanto  formulato  come  segue: 

Se  i  fatti  preveduti  negli  articoli  468,  469  e  MO  sono  avvenuti  per 
alcuna  delle  cause  indicate  nelVart.  459,  si  applicano  le  disposizioni 
e  le  pene  in  esso  stabilite;  ma  la  pena  e  aumentata  di  un  grado  se  il 
colpevole  era  addetto  al  servizio  delle  strade  ferrate  o  dei  telegrafi  dan- 
neggiati. 

Sull'art.  402  (472). 
Art.  402,  §  4.  Se  i  danni  preveduti  nel  presente  capo  vennero  recati  con  saccheggio, 
distruzione  o  devastazione  da  riunioni  tumultuose  o  da  bande,  si  procede  sempre  d'uf- 
ficio, e  tutti  coloro  che  vi  hanno  preso  parte  sono  puniti  colle  pene  stabilite  nei 
precedenti  articoli,  accresciute  di  uno  a  due  gradi. 

§  2.  Coloro  che  hanno  preso  parte  alla  riunione,  ma  non  ai  danneggiamenti,  e  vi 
furono  tratti  da  provocazioni  o  suggestioni  o  da  mera  leggerezza,  sono  puniti  colla 
detenzione  da  tre  mesi  a  due  anni. 

Sul  §  2  di  questo  arlicolo  la  commissione  osserva  che  le  regole  or- 
dinarie della  complicità  debbono  bastare  a  determinar  la  misura  della 
responsabilità  di  coloro,  che  direttamente  abbiano  partecipato  all'esecu- 
zione dei  reati  di  danneggiamento.  Per  coloro  poi  che  hanno  partecipato 
soltanto  indirettamente,  facendo  parie  delle  bande  armate,  delle  riunioni 
violente  e  delle  radunate,  o  delle  associazioni  di  malfattori  che  li  hanno 
commessi,  il  progetlo  ha  già  stabilito  nei  reLtivi  titoli,  speciali  dispo- 
sizioni e  pene,  alle  quali  non  occorre  derogare;  per  tutti  i  casi  final- 
mente, in  cui  la  partecipazione  è  avvenuta  per  mera  leggerezza,  non 
sarebbe  giustificabile  alcuna  sanzione  penale. 

Per  queste  considerazioni  e  per  le  osservazioni  fatte  all'art.  386,  si 
formula  l'articolo,  come  segue  : 

Se  i  danni  preveduti  nel  presente  capo  sono  commessi  con  saccheggio, 
distruzione  o  devastazione,  in  occasione  di  pubblica  violenza  o  di  pubblica 
resistenza,  o  in  riunione  di  dieci  o  più  persone,  tutti  coloro  che  hanno 
preso  parte  al  reato  sono  puniti  con  le  pene  stabilite  nei  precedenti  arti- 
coli, aumentate  da  uno  a  due  gradi. 
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Compiuto  cosi  l'esame  di  ciascun  articolo  del  progetto  di  codice  pe- 
nale, la  commissione,  prima  di  autorizzarne  la  slampa,  delibera  di  ri- 
vedere tutto  il  nuovo  testo  sulle  bozze,  per  i  riscontri,  richiami  e  coor-. 
dinamenti  anche  di  locuzione,  che  saranno  necessari,  e  per  eseguire 
indi  il  trasporto  di  ciascuna  mutazione  nei  processi  verbali  relativi. 

Dopo  di  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 


Pine  dei  processi  verbali 
delle  sedute  per  l'esame  del  progetto  del  codice  penale. 
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Verbale  l*°  t. 

SEDUTA  DEL  21  MARZO  1870. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  1,  *,  3,  4,  5  e  6  del  progetto  del  codice  di  polizia  puoitiva. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  e  l'approvazione  dell'ultimo  processo 
verbale  relativo  all'esame  del  progetto  del  codice  penale.  Indi  si  deli- 
bera di  procedere  all'esame  del  progetto  del  codice  di  polizia  punitiva 
con  lo  slesso  metodo  adoperato  pel  primo.  Il  eav.  Filippo  Ambrosoli 
mette  a  disposizione  della  commissione  i  fascicoli  contenenti  le  osser- 
vazioni dulie  corti  al  progetto  del  codice  di  polizia  punitiva;  e  si  nota 
che,  avendo  S.  E.  il  guardasigilli  chiesto  alle  corti  di  cassazione  e  d'ap- 
pello ed  al  tribunale  di  IIP  istanza  e  d'appello  di  Venezia  il  loro  parere 
sul  progetto  medesimo,  con  circolare  del  25  novembre  1869,  hanno 
trasmesso  il  risultalo  dei  loro  studi  le  corti  di  cassazione  di  Napoli,  Pa- 
lermo e  Torino,  la  sezione  di  Hla  istanza  in  Venezia,  le  corti  di  appello 
di  Ancona,  Bologna,  Brescia,  Cagliari,  C.isale,  Catanzaro,  Firenze,  Ge- 
nova, Lucca,  Milano,  Napoli  e  Torino,  ed  il  tribunale  d'appello  di  Ve- 
nezia 0. 

Benché  non  siano  ancora  pervenuti  i  lavori  delle  altre  corti,  la  com- 
missione, nel  fermo  intendimento  di  presentare  al  guardasigilli,  nel  più 
breve  termine  possibile,  il  testo  di  ambidue  i  codici  proposti  al  suo 
esame,  delibera  di  passare  allo  studio  dei  singoli  articoli. 


  .  1  

(•)  Nel  corso  della  stampa  di  questo  volume  sono  pervenute  e  vennero  prese  in  esame 
anche  le  osservazioni  della  corte  di  cassazione  di  Firenze  e  delle  corti  d'appello  di  Messina, 
Palermo  e  Parma. 


PROG.  DEL  COD.  DI  POL.  PUH.  -  ART.  1  (1). 


LIBRO  PRIMO. 


TITOLO  UNICO. 

DISPOSIZIONI  GENERALI. 


Sull'art.  1  (1). 

Art.  t.  I  fatti  punibili  colle  pene  stabilite  nel  presente  codice  si  chiamano  contrav- 
venzioni. 

I.  Qualche  corte  ha  proposto  di  sostituire  alla  dichiarazione  contenuta 
in  quest'articolo  la  seguente  :  /  fatti  compresi  nel  presente  codice  sono 
contravvenzioni,  per  non  estenderne  l'applicazione  a  quelli  preveduti  da 
leggi  speciali,  i  quali  hanno  talvolta  un  carattere  loro  proprio;  e  su- 
bordinatamente, di  aggiungere  un  §  %  cosi  formulato  :  Le  regole  gene- 
rali del  presente  codice  sono  applicabili  anche  ai  fatti  che  in  forza  di 
altre  leggi  sono  punibili  con  le  pene  stabilite  dall'art.  4. 

In  quanto  alla  prima  parte  della  proposta,  la  commissione  osserva 
che  il  codice  di  polizia  è  il  diritto  comune  delle  contravvenzioni,  come 
il  codice  penale  lo  è  di  tutù  i  reati,  epperò  dee  riferirsi  anche  a  tutte 
quelle  contravvenzioni  che  da  leggi  speciali  fossero  punite  con  le  pene 
dal  medesimo  stabilite,  tranne  i  casi  espressamente  eccettuati.  E  sarà 
anzi  questo  il  mezzo  più  efficace  per  promovere  a  suo  tempo  la  revi- 
sione di  tulle  le  leggi  speciali,  nel  Gne  di  coordinarle  ai  criU>rj  ed  alle 
pene  di  un  unico  codice  delle  contravvenzioni. 

In  quanto  poi  alla  seconda  parte  della  proposta,  è  chiaro  che  sarebbe 
del  tutto  superflua,  dopo  la  interprelazione  data  dalla  commissione  al- 
l'articolo in  esame. 

II.  Qualche  altra  corte  ha  proposto  di  sostituire  all'attuale  dichiara- 
zione la  seguente:  /  fatti  punibili  a  nonna  del  presente  codice  e  delle 
altre  leggi  di  polizia  amministrativa,  si  chiamano  trasgressioni. 

Innanzi  lutto  la  sostituzione  della  voce  trasgressione  alla  voce  con- 
travvenzione non  è  consigliala  da  cosi  evidente  necessità  od  utilità, 
che  convenga  rinunziare  alla  voce  adoperata  dai  compilatori  del  pro- 
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getlo,  la  quale,  oltre  all'essere  non  meno  propria  dell'altra,  è  ormai 
comunissima  nella  giurisprudenza  di  tutte  le  provincie  d'Italia,  tranne 
la  sola*  Toscana. 

Per  ciò  che  riguarda  il  concetta  informatore  del  nuovo  articolo  pro- 
posto, la  commissione  vi  ravvisa  un  vincolo  imposto  al  legislatore,  di 
assimilare  in  tutte  le  future  leggi  di  polizia  amministrativa  i  caratteri 
e  le  pene  dei  fatti  in  esse  preveduti  a  quelli  fermati  nel  codice  in  esame, 
ed  un  vincolo  alla  commissione  di  far  fin  d'ora  un  lavoro  di  revisione  e 
di  coordinamento  delle  leggi  di  polizia  amministrativa  di  già  esistenti, 
il  quale  potrebbe  riuscire  incompleto  od  inesalto.  Scopo  del  legislatore, 
nel  compilare  un  codice  di  polizia  punitiva,  dev'essere  quello  di  regolare 
quei  fatti,  che  per  sè  slessi  abbiano  il  carattere  di  contravvenzione; 
cosicché  se  in  leggi  future  si  vorranno  punir  casi  speciali  come  con- 
travvenzioni, basterà  sottoporli  alle  pene  e  far  richiamo  alle  regole  de 
codice  di  polizia  punitiva. 

III.  Avendo  poi  una  corte  proposto  di  nominare  nella  dichiarazione 
contenuta  in  quest'articolo  anche  le  omissioni,  si  accoglie  la  proposta. 
Ben  è  vero  che  nel  linguaggio  giuridico  si  comprendono  nei  fatti  anche 
le  omissioni;  ma  se  ciò  è  abbastanza  esatto  per  quei  reali  di  cui  tratta 
il  codice  penale,  i  quali  consistono  in  omissioni,  ma  pur  sempre  ac- 
compagnate da  rfo/o  (p.  e.  negli  articoli  167/211,  218,  293,  462,  470 
del  progetto  testé  votato  dalla  commissione),  è  invece  utile  il  dirlo  espres- 
samente per  le  contravvenzioni  consistenti  nel  non  fare,  le  quali,  mentre 
non  sono  accompagnate  da  dolo  od  intenzione  volontaria  di  sorla,  costi- 
tuiscono però  una  classe  notevole  e  forse  prevalente  nel  codice  di  po- 
lizia. Le  omissioni  adunque  prevedute  nel  codice  penale  sono  a  cosi 
dire  attive,  laddove  quelle  di  cui  si  occupa  il  codice  di  polizia  sono  una 
vera  e  propria  inazione. 

I/articolo  è  pertanto  modificalo  come  segue: 

/  fatti  e  le  omissioni  punibili  con  le  pene  stabilite  nel  presente  co- 
dice, si  chiamano  contravvenzioni. 

IV.  A  proposito  di  quest'articolo,  una  corte  reputa  utile  una  disposi- 
zione transitoria,  con  la  quale  si  dichiari  se  alla  categoria  dei  reati  o  a 
quella  delle  contravvenzioni  debbano  ascriversi  quei  fatti,  che  attual- 
mente sono  per  leggi  speciali  puniti  di  carcere  o  di  multa.  Ma  la  com- 
missione ha  osservato,  che  nelle  leggi  speciali  possoifo  anche  essere 
preveduti  fatti  punibili  costituenti  reato,  come,  per  esemplo,  nella  legge 
sul  contrabbando,  sicché  chiaro  su  rivela,  senza  alcun'altra  dichiara- 
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zionc  di  legge,  che  non  appartengono  a  questo  codice  od  alla  giurisdi- 
zione del  magistrato  chiamato  ad  applicarlo  se  non  quei  fatti,  che  rive- 
stono per  loro  natura  il  carattere  di  contravvenzione  e  sono  puniti  con 
le  pene  stabilite  nel  codice  medesimo, 

V.  Finalmente  un'altra  corte  vorrebbe  aggiunta  una  disposizione,  con 
la  quale  si  dica  che  cesseranno  di  aver  vigore  le  disposizioni  della  legge 
di  pubblica  sicurezza,  le  quali  siano  state  moditìcate  o  rifuse  nel  codice 
in  esame.  La  commissione  si  limila  ad  osservare  che  questo  non  è  il 
luogo  per  siffatta  disposizione,  la  quale  è  manifesto  che  dovrà  essere  in- 
serita a  suo  tempo  fra  le  disposizioni  transitorie. 

Prima  di  passare  all'art.  2  del  progetto,  la  commissione  ha  conside- 
rato essere  più  consentaneo  ad  una  buona  distribuzione  della  materia  il 
farvi  susseguire  l'attuale  art.  19,  che  contiene  un  canone  preliminare 
a  tulli  gli  altri,  e  de" quali  anzi  agevola  l'interpretazione. 

Sull'art.  19  (2). 

Art.  <9.  Le  altre  regole  generali  stabilite  nel  libri»  primo  del  codice  penale,  si  ap- 
plicano anche  alle  contravvenzioni,  in  quanto  il  presente  codice  di  polizia  punitiva 
non  disponga  altrimenti. 

Nulla  da  osservare;  e  sólo  si  cancella  la  parola  altre,  perchè  in  se- 
guito all'avvenuta  trasposizione  è  diventata  superflua. 

Sull'art.  2  (3). 

Art.  2.  Non  ha  luogo  procedimento  penale  per  le  contravvenzioni  commesse  al- 
l'estero. 

Nulla  da  osservare. 

Avendo  però  una  corte  proposto  di  aggiungere  un  articolo  per  dichia- 
rare che  alle  pene  per  le  contravvenzioni  commesse  nel  tvgno  soggiac- 
ciono anche  i  forestieri,  la  commissione  lo  reputa  inutile,  dopo  che,  per 
.  curilo  dell'or  volalo  art.  2,  vale  anche  pel  codice  di  polizia  il  disposto 
dell'art.  5  d»*l  codice  penale,  che  sottopone  alle  pene  anche  lo  straniero, 
di  conformità  all'art.  11  delle  disposizioni  sull'interpretazione  delle 
leggi  in  generale,  che  precedono  il  codice  civile. 

t  Sull'art.  3  (A). 

Art.  3,  §  I.  Qualora  la  legge  non  disponga  altrimenti,  il  fatto  che  costituisce  la 
contravvenzione,  purché  volontario,  si  punisce,  ancorché  nell'agente  non  si  provi  l'a- 
nimo di  violare  la  leggtì. 


Verb.  n.  1.  disposizioni  generali. 

§  t.  Tuttavia  può  ammettersi  a  favore  del  contravventore  la  buona  fede,  che  non 
dipenda  da  ignoranza  di  legge,  quando  egli  stesso  riesca  a  provarla. 

Alcune  corti  propongono  di  cancellare  le  parole  purché  volontario, 
essendo  questo  concetto  già  compreso  nella  disposizione  generale  del- 
l'art. 19  (2). 

La  commissione,  accettando  la  proposta,  osserva  che  se  si  è  reputato 
superfluo  richiamare  nel  I  libro  del  codice  penale  la  condizione  che 
i  fatti  debbano  essere  volontarj,  la  stessa  regola  dee  valere  pel  codice 
di  polizia,  dove  poi,  sotto  un  altro  aspetto,  vizierebbe  l'essenza  stessa 
di  talune  contravvenzioni.  E  per  vero,  se  gli  autori  del  progetto  hanno 
creduto  con  quella  condizione  di  riferirsi  in  questo  codice  alle  dispo- 
sizioni generali  sulla  imputabilità  stabilite  nel  I  libro  del  codice  penale, 
l'inciso  è  superfluo,  bastando  già  l'art.  19  (2)  col  quale  appunto  si  di- 
chiara che  quelle  regole  sono  comuni  anche  al  codice  di  polizia  punitiva. 
Se  poi  hanno  voluto  significare  che  non  possa  formare  oggetto  di  con- 
travvenzione alcun  fatto  involontario,  allora  dovrebbero  cancellarsi  dal 
novero  delle  contravvenzioni  tutti  quei  fatti  e  quelle  omissioni  che  son 
prodotte  da  negligenza,  da  imprudenza,  ed  in  generale,  da  colpa,  e  che 
formano  nondimeno  la  gran  massa  degli  alti  punibili  da  questo  codice. 

Queste  considerazioni,  oltre  a  consigliare  la  cancellazione  delle  rife- 
rite parole,  valgono  anche  a  far  accogliere  la  proposta  di  altre  corti  di 
sopprimere  tutto  il  §  2  dell'articolo  in  esame.  La  mala  fede  confina  col 
dolo,  sicché,  ove  fosse  provata,  il  fatto  avrebbe  il  carattere  di  reato; 
e  viceversa,  ammessa  la  buona  fede  e  così  escluso  il  dolo,  dovrebbe  ve- 
nirne profitto  all'imputato.  Or  tutto  questo  contraddice  al  principio  fon- 
damentale della  imputabilità  in  materia  di  polizia,  già  riconosciuto  col 
§  1  dell'articolo,  che  cioè  si  punisce  il  solo  fatto  della  contravvenzione 
alla  legge,  senza  bisogno  di  conoscere  l'intenzione  del  contravventore. 
D'altronde,  giova  notare  che,  non  essendosi  potuto  mantenere  rigorosa- 
mente la  linea  di  separazione  tra  il  codice  penale  e  quello  di  polizia, 
vennero  comprese  in  questo  alcune  disposizioni,  con  cui  la  legge  non 
tende  solo  a  prevenire  un  pericolo,  ma  anche  a  punire  un  danno  ca- 
gionato. Or  in  questi  non  sarebbe  in  alcun  modo  ammissibile  la  que- 
stione della  buona  fede.  Del  resto  tutto  ciò  non  toglie  che,  in  tutti  i 
casi,  l'imputato  sia  ammesso  a  provare  che  malgrado  la  diligenza  da 
lui  a'doperata,  la  legge  sia  stata  violata  o  non  eseguita  indipendente- 
mente dal  fatto  suo. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  resta  formulato  come  segue  ; 
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Qualora  la  legge  non  disponga  altrimenti,  il  colpevole  di  contrav- 
venzione è  punito,  ancorché  non  si  provi  in  lui  Vantino  di  violare  la 
legge. 

Sull'art.  4  (5). 
Art.  4.  Le  pene  stabilite  da  questo  codice  sono: 
\ 8  l'arresto; 
1°  l'ammenda; 
3°  l'allontanamento; 

4°  la  sospensione  dall'esercizio  di  un'arte  o  professione. 

I.  Avendo  qualche  corte  proposto  di  aggiungere  nella  indicazione  delle 
pene  anche  la  sospensione  dall'ufficio,  la  commissione  non  ha  esi- 
tato ad  aderirvi,  potendo  essere  grandemente  utile  per  punire  fatti  od 
omissioni  relative  a  doveri  di  un  pubblico  ufficio. 

II.  Altre  corti  poi  propongono  di  eliminare  la  pena  dell'allontana- 
mento. La  commissione  trova  degna  di  attento  esame  la  proposta.  Con- 
siderata infatti  questa  pena  nella  sua  intrinseca  gravità,  è  forza  ricono- 
scere che,  confondendosi  coll'esilio,  non  ha  alcun  carattere  che  da  esso 

10  contraddistingua:- esaminala  nel  modo  di  applicazione  si  presenta  di 
assai  rara  opportunità,  e  d'indole  cosi  incerta  da  lasciar  dubbio  a  chi 
debba  concedersi  la  facoltà  di  applicarla  ;  ed  apprezzata  poi  nella  sua  effi- 
cacia è  a  credersi  che  gli  slessi  compilatori  del  progetto  non  ne  tenessero 
gran  conto  so  si  linciarono  a  sancirla  in  due  soli  casi  (art.  107  e  123),  e 
per  di  più  come  mero  accessorio  di  una  pena  criminale  o  di  un'altra  di 
polizia.  Or  se  si  considera  che  anche  in  quei  due  casi  quasi  tulle  le  corti 
ne  hanno  proposto  la  soppressione,  come  si  dirà  a  suo  luogo,  perchè 

11  primo  darebbe  una  facoltà  troppo  illimitata  all'autorità  politica,  e  il 
secondo  potrebbe  imporre  un  vincolo  eccessivo  a  chi  p.  e.  non  potesse 
scendere  dal  monle  che  attraversando  un  bosco,  si  può  concludere 
che  veramente  quella  pena  dell'allontanamento  farebbe  nel  codice  una 
mera  comparsa  di  forma,  e  non  costituirebbe  un  savio  ed  utile  strumento 
di  polizia  punitiva. 

Per  tulle  queste  considerazioni  e  con  riserva  di  cancellare  a  suo  tempo 
gli  articoli  107  e  1 23,  si  delibera  di  eliminare  la  pena  dell'allontana- 
mento, modificando  l'articolo  come  segue: 

Le  pene  stabilite  da  questo  codice  sono: 

1°  l'arresto; 
2°  l'ammenda; 
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3°  la  sospensione  dall'esercizio  di  un'arte,  di  una  professione  o 
di  un  ufficio. 

Sull'art.  5  (6). 

Art.  S,  §  I.  Il  condannato  all'arresto  sconta  la  pena  negli  stabilimenti  a  ciò  de- 
stinati e  secondo  i  relativi  regolamenti. 

§  S.  Questa  pena  si  estende  da  un  giorno  a  sei  mesi,  e  si  divide  in  cinque  gradi  : 
1°  da  un  giorno  a  sette; 
t°  da  sette  giorni  a  quindici; 
3°  da  quindici  giorni  ad  un  mese; 
i°  da  un  mese  a  tre; 
5°  da  tre  mesi  a  sei. 
§  3.  Entro  i  limiti  dei  primi  tre  gradi  l'arresto  si  applica  a  giorni;  nel  quarto 
a  diecine  di  giorni;  nel  quinto  a  mesi. 

I.  Alcune  corti  propongono  di  determinare  il  modo  di  espiazione  del- 
l'arresto, come,  fu  fatto  nel  codice  penale  per  le  pene  restrittive  della 
libertà  personale  in  esso  stabilite.  Ma  la  commissione  ba  osservato  che 
il  codice  penale  duveva  determinare  l'essenza  di  ciascuna  pena  restrit- 
tiva, per  indicarne  i  caratteri  differenziali,  segnatamente  atteso  l'istituto 
del  duplice  ordine  di  pene;  laddove  qui  trattasi  di  meri  regolamenti 
di  disciplina  interna,  eonsislendo  l'arresto  nella  pura  e  semplice  pri- 
vazione della  libertà  personale,  né  dovendo  distinguersi  da  altra  pena 
restrittiva.  Per  questa  stessa  ragione  non  occorre  neppure  di  allegare  al 
codice  di  polizia  i  regolamenti  relativi,  come  si  è  fatto  per  lo  statuto 
fondamenlale  degli  stabilimenti  penali. 

A  significare  però  più  chiaramente  queslo  concetto  si  modifica  il  §  \ 
dell'articolo  come  segue  : 

1 1.  Il  condannato  all'arresto  sconta  la  pena  negli  stabilimenti  a  ciò 
destinali,  e  secondo  le  discipline  stabilite  dai  relativi  regolamenti. 

II.  Di  conformità  poi  a  quanto  fu  fatto  rispetto  ai  gradi  delle  pene 
stabilite  dal  codice  penale,  si  modifica  il  §  2  nel  modo  seguente: 

§  2.  -La  pena  dell'arresto  si  estende  da  un  giorno  a  sei  mesi}  e  si  di- 
ride in  cinque  gradi: 

1°  da  un  giorno  a  sette; 

2°  da  otto  giorni  a  quindici; 

3°  da  sedici  giorni  ad  un  mese  ; 

U°  da  un  mese  e  dieci  giorni  a  tre  mesi; 

5°  da  quattro  mesi  a  sei. 

Il  §  3  non  è  innovato. 
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III.  Qualche  corte  ha  propo.4^  di  porre  in  armonia  il  massimo  della 
pena  dell'arresto  col  massimo  dell'arroto  preveduto  nell'art.  18  del  re- 
golamento fondamentale  degli  stabilimenti  penali.  Ma  la  commissione, 
riservandosi  di  deliberare  a  suo  tempo  se  la  disposizione  ora  citata 
debba  conservarsi,  ha  intanto  osservalo,  che  Ira  le  pene  di  polizia  e 
quelle  stabilite  dal  regolamento  annc.so  al  codice  penale,  non  v'ha  ana- 
logia di  sorta. 

Sull'art.  6(7). 

Art.  6,  §  4.  La  pena  dell'ammenda  si  estende  da  cinque  a  cinquecento  lire,  e  li 
divìdo  in  quattro  gradi: 

1°  da  lire     5  a  50, 
V  da  lire   50  a  400: 
H°  da  lire  100  a  300; 
4°  da  lire  300  a  500. 
$  2.  Entro  i  limiti  del  primo  grado  l'ammenda  si  applica  di  ciuque  in  cinque  lii? 
nel  secondo  di  dieci  in  dieci;  nel  terzo  di  venti  in  venti,  e  nel  quarto  di  cinquanta 
in  cinquanta. 

Secondo  i  crilerj  seguili  nel  codice  penale,  si  modiiica  la  graduazione 
dell'ammenda  come  segue,  lasciando  invariato  il  resto  dell'articolo. 

v  Jw  da  lire  5  a  50  ; 
2°  da  »  60  a  100; 
3°  da  »  120  a  300; 
A°  da  »  S50  a  500. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Costa. 
Borsam. 
Martinelli. 
\ mi  risoli.  Criscuolo  Segr. 
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SEDUTA  DEL  22  MARZO  1870. 

SOMMARIO. 
Kianic  degli  ari  itoli  7,  8,  9,  IO  41  e  it  iti  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente. 

Indi  si  progeftae  Tesarne  degli  articoli. 

■ 

Sull'art.  7  (8). 

Art.  7.  5w  l'esecuzione  >ui  beni  del  condannato  riesce  insudiciente  al  pugameuto 
dell'ammenda,  questa  si  converte  di  diritto  nell'arresto  per  la  parte  non  pagata,  rag- 
guagliando un  giorno  ad  ogni  dieci  lire.  L'ammenda  o  frazione  di  ammenda  inferiore 
a  dieci  lire  si  converte  in  dodici  ore  di  arresto. 

I.  Avendo  una  corte  proposto  di  seguire  il  criterio  del  codice  del 
1859  per  far  luogo  alla  surrogazione  dell'arresto  all'ammenda  0,  la  com- 
missione osserva  die  al  condannato  non  dee  lasciarsi  la  facoltà  di  sce- 
gliere il  modo  di  espiar  la  pena,  e  che  anzi  soltanto  allora  può  essere 
ammesso  a  scontar  l'.nnmenda  mediante  l'arresto,  quando  sia  dimostrala 
l'impossibilità  di  pagarla.  Or  il  modo  di  dimostrare  tale  impossibilità 
è  indicato  nel  codice  di  procedura  penale,  ne  occorre  rinnovarla  nel 
codice  in  esame,  come  vorrebbe  un'altra  corte. 

II.  Venne  proposto  altresì  di  sostituire  alle  parole  se  la  esecuzione  sui 
beni  del  condannalo  riesce  insufficiente  al  pagamento  dell'ammenda  que- 
ste altre  .ve  è  insolvente  in  tutto  o  in  parte  il  condannalo  all'ammenda. 
Ma  la  commissione  si  limita  atl  osservare  che  siffatta  specilìeazione  è  già 
compresa  nell'ari icolo  in  esame  con  le  parole  per  la  parte  non  pagata. 

III.  Avendo  poi  qualche  corte  proposto  di  ragguagliare  nella  conver- 
sione della  pena  un  giorno  ad  ogni  venti  lire,  e  qualche  altra  di  rag- 
guagliarlo ad  ogni  cinque  lire,  per  serbare  una  difìerenza  tra  la  multa  e 
l'ammenda,  la  commissione  osserva  che  la  differenza  tra  queste  due  pene 


(*)  Art.  67  del  cod.  pen.  SO  nov.  1859:  L'ammenda,  nel  caso  di  non  effettuato  pa- 
gamento, e  commutata  negli  arresti  col  ragguaglio  di  lire  due  per  ogni  giorno,  pur 
che  non  ecceda  il  termine  di  giorni  quindici. 
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consiste  nella  misura,  in  cui  sono  rispettivamente  applicate,  e  che  per 
ciò  la  differenza  nella  conversione  risulta  dalla  diversa  qualità  della  pena 
surrogata  e  non  dal  diverso  ragguaglio  tra  la  somma  di  multa  od  am- 
menda e  la  durala  del  carcere  o  dell'arresto.  Per  siffatte  ragioni  ambe- 
due le  proposte  non  sono  accolte. 

IV.  Ma  per  coordinare  l'articolo  con  Tari.  29  del  progetto  del  codice 
penale,  col  quale  ha  immediata  analogia,  la  commissione  lo  formula 
come  segue  : 

Se  l'esecuzione  sui  beni  del  condannato  riesce  insufficiente  al  paga- 
mento deli ammenda ,  questa,  per  la  parte  non  pagala,  si  convel  le  di 
diritto  nell'arresto,  col  ragguaglio  di  un  giorno  per  ogni  dieci  lire. 
L'ammenda  o  frazione  di  ammenda  inferiore  a  dieci  lire  si  converte  in 
dodici  ore  di  arresto. 

Sull'art.  8  (soppresso). 
Art.  8,  §  t.  La  pena  dell'allontanamento  consiste  nell'obbligo  di  tenersi  lontano  dai 
luoghi  indicati  nella  sentenza,  per  nn  tempo  non  minore  di  quindici  giorni,  e  non  mag- 
giore di  tre  mesi. 

§  2.  Il  condannato  che  contravviene  alla  pena  dell'allontanamento,  incorre  nell'ar- 
resto per  la  durata  del  residuo  della  pena  medesima,  ridotta  ad  un  temo;  ma  il  giu- 
dice può,  secondo  i  casi,  ordinare  che  il  condannato  sconti,  dopo  l'arresto,  anche  il 
residuo  dell'allontanamento. 

Essendosi  eliminato  l'allontanamento  dalle  pene  di  polizia,  è  indispen- 
sabile sopprimere  questo  articolo,  che  ne  determina  appunto  i  carat- 
teri costitutivi. 

Sull'art.  9  (9). 

Art.  9,  §  4.  La  pena  della  sospensione  dall'esercizio  di  un'arte  o  professione,  si  estende 
da  quindici  giorni  a  tre  mesi. 

§  J.  Il  condannato  che  non  osserva  le  sospensioni  pronunziate  dal  giudice,  è  pu- 
nito coll'ammenda  di  lire  dieci  per  ogni  giorno  di  sospensione,  non  mai  però  superiore 
a  lire  cinquecento,  e  nei  casi  più  gravi  coll'arresto  da  quindici  giorni  ad  nn  mese, 
forme  stanti  le  sospensioni  pronunziate. 

Siccome  il  §  2  si  riferisce  alla  inosservanza  della  pena,  la  commis- 
sione, in  analogia  di  quanto  fu  ritenuto  pel  codice  penale  negli  art.  192 
e  193  (218,  219),  delibera  di  rimandarlo  al  libro  II. 

Quanto  al  §  1  che  viene  a  costituir  da  solo  l'articolo,  viene  formulato 
come  segue: 

La  pena  della  sospensione  dall'esercizio  di  un'arte,  di  una  prufes- 
■  sione,  o  di  un  ufficio,  si  estende  da  quindici  giorni  a  tre  mesi. 
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Sull'art.  IO  (IO,  11). 
Art.  IO,  §  t.  La  legge  determina  i  casé,  nei  quali  si  aggiunge  alla  pena  la  Sotto- 
posizione alla  vigilanza  speciale  della  polizia.  Questa  può  estendersi  da  un  mese  ad  un 
anno,  ed  è  regolata  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza. 

§  t.  Il  giudice  può  omettere  la  confisca  del  corpo  e  degli  stromenti  di  una  con- 
travvenzione, quando  non  si  tratti  di  cose  di  cui  è  vietato  a  tutti  l'uso,  il  porto  e  la 
ritenzione. 

I.  Innanzi  tutto  la  commissiono  non  trovando  nella  disposizione  del 
§  2  alcun  rapporto  con  quella  c'onlenula  nel  §  1,  delibera  di  formarne 
due  articoli  separati. 

II.  Nell'esaminarc  poi  il  §  2,  si  accoglie  la  proposta  di  una  corte  di 
aggiungere  l'inciso  quando  la  legge  non  ordini  espressamente  la  confisca, 
essendovi  infatti  alcuni  casi,  in  cui  si  prescrive  lassativamente  la  confisca 
dell'oggetto  della  contravvenzione. 

Inoli  re  si  cancellano  dallo  stesso  §  2  le  parole  a  tutti,  per  le  ragioni 
per  cui  furon  cancellate  dall'art.  31  del  progetto  di  codice  penale,  col 
quale  ha  una  immediata  analogia. 

III.  Avendo  poi  un'altra  corte  proposto  di  aggiungere  il  seguente 
paragrafo:  Nei  casi  determinati  dalla  legge  si  aggiunge  alla  pena  rispet- 
tivamente incorsa  la  confisca  degli  oggetti,  sui  quali  cadde,  o  coi  quali 
fu  commessa  la  trasgressione,  la  commissione  lo  reputa  inutile,  avuto 
riguardo  all'art.  19  (2),  che  richiama  già  di  per  sè  la  disposizione  del 
§  3  dell'art.  31  del  progetto  di  codice  penale,  al  quale  è  appunto  una 
eccezione  il  §  2  dell'articolo  in  esame. 

I  due  articoli  pertanto  restano  formulali  come  segue: 

Art.  10  (nuovo). 

La  Ugge  determina  i  casi,  nei  quali  è  aggiunta  alla  pena  la  sot- 
toposizione del  condannato  alla  vigilanza  speciale  della  polizia;  la  quale 
può  estendersi  da  un  mese  ad  un  anno,  ed  è  regolata  dalla  legge  di 
pubblica  sicurezza. 

Art.  11  (nuovo). 

La  confisca  del  corpo  della  contravvenzione  e  delle  cose  che  hanno 
servito  per  commetterla,  può  essere  omessa  quando  la  legge  non  l'otària 
espressamente  ordinata,  o  si  tratti  di  cose  di  cui  non  è  vietato  l'uso,  il 
porto  o  la  ritenzione. 

Sull'ari.  11  (12). 
Art.  ti.  Le  contravvenzioni  non  si  puniscono  che  quando  sono  consumate. 

Nulla  da  osservare. 
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Sull'art.  13  (13). 

Art.  U,  §  i.  Nelle  contravvenzioni  la  recava,  quando  non  sia  stabilito  diversamente 
dalla  legge,  non  fa  ohe  aggravare  la  pena  entro  i  suoi  limiti  legali.  La  recidiva  perù 
non  si  calcola  dopo  un  anno  dal  giorno  in  cui  fu  scontata  la  pena  pronunziata  nella 
sentenza  anteriore,  o  da  quello  in  cui  rimase  estinta.  • 

§  1  Non  possono  valutarsi  per  gli  effetti  delia  recidiva  che  le  contravvenzioni 
contenute  in  un  medesimo  capo  del  presente  codice. 

I.  Qualche  corte  osserva,  e  la  commissione  conviene,  che  con  la 
locuzione  adoperala  dai  compilatori  d*l  propello,  non  si  spiega  abba- 
stanza ciò  che  debba  fare  il  giudice  per  tener  conto  della  recidiva 
nell'applicazione  della  p«'na,  dal  momento  che  dee  tenersi  nei  limili  di 
essa;  laonde  cosi  per  queslo,  come  per  maggior  chiarezza  e  sempli- 
cità di  dettato,  si  formula  come  segue  l'articolo: 

li.  È  recidivo  colui  che,  entro  un  anno  dal  giorno  in  cui  ha 
scontato  la  pena  per  una  contravvenzione,  o  da  quello,  in  cui  la  pena 
è  rimasta  estinta,  commette  una  nuova  contravvenzione  compresa  in  un 
medesimo  capo  del  presente  codice. 

§  2.  Il  recidivo  è  punito  con  la  pena  ordinaria;  ma  questa  non  può 
essere  applicata  nel  minimo  del  grado. 

§  3.  La  presente  disposizione  non  si  applica  ai  casi  in  cui  la  legge 
ha  diversamente  stabilito. 

II.  Con  queslo  §  3  si  è  anche  soddisfatto  alla  proposta  di  una  corte  di 
far  risultare  più  chiaramente  che  non  si  applica  la  regola  generale 
stabilita  in  questo  aiticolo,  qualora  la  legge  in  singoli  casi  determini 
una  pena  più  grave  nella  durata  o  nella  specie,  qualunque  sia  il  tempo 
decorso,  o  entro  un  termine  determinalo,  dopo  una  prima  condanna. 

III.  Non  si  è  poi  reputalo  opportuno  di  estendere  a  due  anni  la  du- 
rata della  recidiva,  secondo  la  proposta  di  un'alira  corte,  perchè  quella 
stabilita  dai  compilatori  del  progetto,  mentre  corrisponde  a  quella  del 
codice  del  1859,  presentasi  proporzionala  alla  minore  importanza  delle 
pene  applicabili  alle  contravvenzioni,  ed  alla  conseguente  minore  effi- 
cacia per  impedirne  la  reiterazione,  anche  quando  consiste  in  un  atto 
volontario. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 

Costa. 

Martinelli. 

Ambrosoli,  Criscuolo  Segr. 
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Werbale  H°  3. 

SEDUTA  DEL  23  MARZO  1870. 

SOMMARIO. 

gsioie  degli  articoli  13,  U,  «5,  10,  17,  <8  e  «0  del  profilo. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  de)  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Si  prosegue  l'esame  degli  articoli. 

■ 

Sull'art.  13  (soppresso). 

Art.  13,  §  I.  Le  contravvenzioni  commesse  da  citi  ha  compiuto  i  nove  anni,  ma  non 
ancora  i  quattordici,  si  puniscono  colla  pena  stabilita  dalla  legge,  diminuita  però  da 
due  a  tre  gradi.  Se,  essendo  esauriti  i  gradi  della  pena,  non  fosse  possibile  applicare 
tali  diminuzioni,  il  giudice  può  ordinare  che  il  minimo  della  pena  medesima  sia  scon- 
"    tato  con  arresto  in  casa. 

§  2.  Le  contravvenzioni  commesse  da  chi  ha  compiuto  i  quattordici  anni,  ma  non 
ancora  i  diciotto,  si  puniscono  colla  pena  stabilita  dalla  legge,  diminuita  però  da  uno 
a  due  gradi. 

§  3.  Nei  casi  preveduti  nei  due  paragrafi  precedenti,  se  la  pena  minacciata  dalla 
legge  fosse  l'allontanamento,  il  giudice  vi  surroga  l'arresto  colla  medesima  diminuzione. 

1.  Alcune  corti  hanno  osservato  potersi  dubitare,  se  debba  farsi  la 
questione  del  discernimento  pel  minore  degli  anni  quattordici,  mag- 
giore dei  nove;  e  taluna  poi  propone  di  sostituire  all'arreslo  in  casa 
l'ammonizione. 

La  commissione  dal  canto  suo  ha  esaminalo  l'articolo  in  un  ordine 
d'idee  più  generale.  1  compilatori  aVI  progetto  hanno  evidentemente 
inteso,  non  già  di  derogare  alle  norme  generali  sulla  imputabilità,  ma 
di  limitare  alquanto  la  diminuzione  di  pena  pel  caso  di  minore  elà,  e 
di  sostituire  poi  l'arresto  domiciliare  in  quei  casi  in  cui,  esauriti  i  gradi 
della  pena  applicabile  per  lcg«;e,  non  fosse  possibile  di  applicare  anche 
la  diminuzione  stabilita  per  l'età. 

Or  non  v'è  ragione  di  accordare  ai  minori,  colpevoli  di  contravven- 
zione, una  diminuzione  meno  sensibile  di  quella  accordata  quando  son 
colpevoli  di  crimini  o  delitti.  L'elemento  costitutivo  del  reato  è  il  dolo, 
sicché  quando  si  riesca  a  provarlo,  la  diminuzione  di  pena  per  ragione 
dell'età  non  debb'essere  eccessiva,  non  polendosi  dubitare  aver  egli  com- 
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preso  che  commetteva  una  prava  azione.  Nelle  contravvenzioni  per  con- 
trario, in  cui  trattasi  quasi  sempre  di  negligenza,  inesperienza  od  igno- 
ranza, la  diminuzione  della  pena  per  ragione  dell'età  dovrebbe  anzi 
essere  maggiore,  essendo  meno  comune  noi  fanciulli  la  preveggenza  e 
la  diligenza,  che  sono  il  frutto  dell'educazione  accurata  e  dell'esperienza 
della  vita.  Ma  poiché  non  si  potrebbe  concedere  al  contravventore  mi- 
norenne una  diminuzione  di  pena  maggiore  di  quella  stabilita  pel  mi- 
norenne colpevole  di  reato,  senza  rendere  affatto  inefficace  la  pena  della 
contravvenzione,  la  commissione  reputa  giusto  di  attenersi  a  quella  stessa 
diminuzione  che  venne  sancita  nel  codice  penale  ;  e  bastando  a  tal 
uopo  il  richiamo  compreso  nella  disposizione  generale  dell'art.  19  (2), 
torna  inutile  ogni  altra  menzione  di  quantità  di  pena. 

Non  parve  accettabile  neppure  il  temperamelo  proposto  dai  compi- 
latori del  progetto  di  lasciare  al  giudice  la  facoltà  di  far  scontare  il 
minimo  della  pena  con  arresto  in  casa,  perchè,  oltre  al  non  essere  per 
sè  stesso  mollo  efficace,  non  presenta  alcuna  guarenlia  di  esecuzione. 
L'ammonizione  poi,  che  si  vorrebbe  surrogarvi,  non  è  tra  le  pene  adot- 
tate dalla  commissione;  nò  potrebbe  aggiungenti,  perchè 'è  per  sè  ' 
stessa  un  provvedimento  disciplinare,  e  non  ha  i  caratteri  di  una  pena. 

Per  siffatte  considerazioni  e  perchè  l' allontanamento  fu  già  escluso 
dal  novero  delle  pene,  si  sopprime  senz'altro  l'articolo,  intendendosi  con 
ciò  di  riferirsi  alle  regole  generali  del  codice  penale,  compresa  quella  . 
dell'indagine  del  discernimento,  di  cui  qualche  rorte  aveva  lamentata 
l'omissione  nel  progetto. 

Sull'art.  14  (soppresso). 
Art.  U.  -Se  la  medesima  contravvenzione  fu  commessa  da  più  persone,  la  pena  ri- 
spettivamente stabilita,  quando  la  legge  non  disponga  altrimenti,  si  applica  ad  ogni 
contravventore,  secondo  il  grado  della  sua  partecipazione. 

• 

Con  la  locuzione  adoperala  in  questo  articolo  sembrerebbe  a  prima 
giunta  essersi  preveduto  il  caso  di  più  persone  che  abbiano  commesso 
una  contravvenzione  uguale.  Ma  poiché  si  è  voluto  invece  alludere  al 
caso  di  più  persone  che  abbiano  partecipato  ad  una  medesima  con- 
travvenzione, si  osserva  come  non  risulti  chiaramente  se  siasi  inteso  di 
derogare  alle  norme  generali  sulla  complicità,  almeno  per  quanto  ri- 
guarda la  gradazione  della  pena.  Le  parole  secondo  il  grado  della 
sua  partecipazione  danno  luogo  ad  interpolare  l'articolo  nel  senso 
che  il  giudice,  nella  latitudine  della  pena  stabilita  per  l'autore,  possa 
tener  conto  della  maggiore  o  minore  responsabilità  di  ciascuna  persona 


Digitized  by  Google 


Verb.  n.  3.  disposizioni  generali.  489 

che  abbia  partecipalo  alla  medesima  contravvenzione.  Or  in  questo  senso 
quelle  parole  sono  affatto  superilue,  essendo  implicita  questa  facoltà 
del  magistrato  nell'applicazione  di  ogni  pena.  Che  se  fosse  stato  inten- 
dimento dei  compilatori  del  progetto,  di  autorizzare  il  giudice  ad  ap- 
plicare al  complice  una  pena  diversa  da  quella  stabilita  per  l'autore, 
senza  alcuna  norma  determinala,  la  sanzione  sarebbe  arbitraria. 

Ad  ogni  modo,  non  riconoscendo  la  commissione  che  siavi  necessità  di 
derogare  in  materia  ili  contravvenzioni  alle  norme  generali  stabilite  nel 
codice  penale,  tra  le  quali  quella  dell'art.  4-8,  che  esclude  il  pericolo 
della  impunità,  delibera  di  sopprimere  l'articolo. 

Sull'art.  15  (14). 

Art.  45,  §  1.  Al  colpevole  di  più  contravvenzioni  si  applicano  tutte  le  pene,  nelle 
quali  ò  incorso. 

§  S.  Net  caso  per  altro  di  più  contravvenzioni  punite  coll'arresto  o  coll  allontana- 
mento,  la  durata  totale  dell'arresto  non  può  eccedere  otto  mesi,  e  quella  dell'allonta- 
namento cinque  mesi. 

Qualche  corte  ha  proposto  di  estendere  anche  alle  pene  dell'ammenda 
e  della  sospensione  il  disposto  del  §  2  di  questo  articolo.  Ma  la  commis- 
sione ha  osservalo  in  contrario,  che  se  l'eccezione  al  §  1,  contenuta  nel 
§  2,  è  giustificata  per  più  pene  di  arresto,  il  cui  cumulo  talvolta  potrebbe 
riuscir  troppo  grave,  non  lo  è  altrettanto  per  l'ammenda  e  la  sospensione; 
e  perciò  non  accoglie  la  proposta,  e  solo,  per  eflello  della  eliminazione 
della  pena  dell'allontanamento,  modifica  il  detto  §  2  come  segue: 

§  2.  Ma  liei  caso  di  più  contravvenzioni  punite  con  l'arresto,  la  du- 
rata totale  di  esso  non  può  eccedere  otto  mesi. 

Sull'art.  16  (soppresso). 
Art.  46.  Se  i  figli  di  famiglia,  i  pupilli,  i  coloni,  i  domestici,  garzoni  ed  operai  di- 
pendenti, hanno  commessa  una  contravvenzione  per  ordine  de'  rispettivi  loro  genitori,  tu- 
tori, padroni  o  maestri,  la  pena  colpisce  anche  questi  superiori  che  hanno  dato  l'ordine. 

Qualche  corte  propone  e  la  commissione  accetta  di  sopprimere  que- 
st'articolo, perchè  tratta  di  una  maniera  di  complicità  già  chiaramente 
Stabilita  nel  codice  penale  e  però  implicitamente  richiamata  con  l'ar- 
ticolo 19  (2). 

Sull'art.  17  (15). 

Art.  47.  1  genitori,  tutori,  maestri  e  padroni  sono  corresponsabili,  anche  agli  effetti 
penali,  delle  contravvenzioni  commesse  dai  loro  figli  minori,  pupilli,  alunni  e  domestici, 
se,  potendo  impedirle,  non  le  hanno  impedite. 

1.  Qualche  corte  ha  proposto  di  sopprimere  anche  quest'articolo,  o 
almeno  di  limitarlo  a  qualche  caso  di  maggior  momento.  Ma  la  commis- 
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sinne  crede  che  sia  prudente  in  maleria  di  contravvenzioni  punire  anche 
il  difetto  di  diligenza  in  coloro,  a  cui  è  affidala  1  educazione  o  la  sor- 
veglianza di  minorenni.  Anzi,  per  imporre  espressamente  l'obbligo  atl ivo 
della  diligenza,  delibera  di  sostituire  alle  parole  se  potendo  impedirle, 
non  le  hanno  impedite,  queste  altre  se  non  hanno  usata  la  sorveglianza 
necessaria  per  impedirle. 

11.  Sulla  proposta  poi  di  una  corti!  si  aggiungono  due  paragrafi  il  cui 
concetto  è  chiarissimo  ed  informalo  a  principi  di  evidente  opportunità 
in  materia  di  contravvenzioni. 

Dopo  ciò  si  formula  l'articolo  nel  seguente  modo: 

§  1. 1  genitori,  tutori,  maestri  e  padroni  sono  corresponsabili,  anche 
per  gli  effetti  penali,  per  le  contravvenzioni  commesse  dai  rispettivi  loro 
figli  minori,  pupilli,  alunni  e  domestici,  se  non  hanno  usata  la  neces- 
saria sorveglianza  per  impedirle . 

§  2.  /  padroni,  i  mandanti  e  i  preponenti  che,  dovendo  compiere 
personalmente  un  incarico,  lo  hanno  affidato  ai  domestici,  mandatari 
e  preposti,  sono  corresponsabili,  per  gli  effetti  penali,  delle  contrav- 
venzioni clic  questi  hanno  commesse  per  occasione  dell'incarico  medesimo. 

§3.  Le  dette  persone  sono  pure  corresponsabili  per  gli  effetti  penali, 
quando  nell'esecuzione  di  un  incarico  qualsiasi,  si  sono  servile  di  per- 
sone non  aventi  le  qualità  necessarie  o  da  loro  conosciute  come  inabili 
ad  eseguirlo. 

HI.  Una  corte  finalmente  ha  proposto  di  determinare  in  apposito  ar- 
ticolo che,  fuori  dei  casi,  nei  quali  la  legge  disponga  diversamente,  il 
procedimento  penale  per  tutte  le  contravvenzioni  è  di  azione  pubblica. 
La  commissione  conviene  nel  principio,  ma  non  reputa  opportuno  di 
esprimerlo  in  questo  codice,  perchè  è  già  sancito  nel  codice  di  proce- 
dura panale,  e  come  non  si  trovò  necessario  ripeterlo  nel  codice  penale, 
per  quanto  riguarda  i  reali,  e  bastò  indicare  i  casi,  in  cui  è  richiesta  la 
querela  di  parte,  è  ragionevole  di  seguire  lo  stesso  sistema  nel  codice  di 
polizia  punitiva. 

Sull'art.  18  (16). 

Art.  48,  §  4.  La  prescrizione  estingue  l'azione  penale  per  le  contravvenzioni,  se  nel 
termine  di  tre  mesi  non  siasi  promosso  procedimento,  e  nel  termine  di  un  anno  non 
siasi  proferita  sentenza. 

§  1.  La  prescrizione  estingue  le  pene  proferite  per  le  contravvenzioni,  nel  termine 
di  tre  anni. 

§  3.  Qualora  dalla  contravvenzione  risulti  un  fatto  permanente  contrario  alla  legge, 
a  prescrizione  dell'azione  penale  non  decorre  fintantoché  il  medesimo  non  sia  cessato: 
e  il  giudice  può  sempre  farlo  cessare  a  spese  del  contravventore. 
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I.  Quantunque  nel  §  1  i  compilatori  del  propetto  abbiano  certamente 
voluto  prevedere  anch  »  il  caso,  in  cui  sia  stalo  già  promosso  procedi- 
mento, la  commissione,  trovando  poco  chiara  su  di  ciò  la  locuzione, 
reputa  opportuno  di  farne  speciale  menzione. 

II.  Inoltre  ha  considerato  che  le  parole  qualora  dalla  contravvenzione 
risulti  un  fallo  si  potrebbero  estendere  anche  alle  conseguenze  non 
necessarie  della  contravvenzione,  ma  prodotte  della  negligenza  di  altra 
persona.  Onde  determinare  pertanto  il  vero  carattere  della  disposizione, 
che  cioè  la  prescrizione  non  decorre  sino  a  quando  la  contravven- 
zione non  sia  cessata,  si  delibera  di  sostituire  qualora  la  contravven- 
zione consista  in  un  fatto  permanente. 

L'articolo  resta  modificato  come  segue: 

§  1.  La  prescrizione  estingue  l'azione  penale  per  le  contrawenzioni, 
se  nel  termine  di  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  fu  commessa,  non  sia 
stato  promosso  procedimento;  j,  se  essendo  stato  promosso  procedimento, 
non  fu  proferita  sentenza  nel  termine  di  un  anno  dal  giorno  medesimo. 

§  2.  La  prescrizione  eslingue  le  pene  proferite  per  le  contravven- 
zioni, nel  termine  di  tre  anni. 

j  3.  Qualora  la  contravvenzione  consista  in  un  fatto  permanente 
contrario  alla  legge,  la  prescrizione  dell'azione  penale  decorre  dal  giorno 
in  cui  il  medesimo  è  cessato;  e  il  giudice  può  sempre  farlo  cessare  a 
spese  del  contravventore. 

» 

Sull'art.  20  (soppresso). 
Art.  20.  Tutte  le  volte  ebe  i  fatti  contemplati  nel  presente  codice  cadono,  o  per 
ragione  del  dolo  o  per  ragiono  degli  effetti,  sotto  le  disposizioni  del  codice  penale,  e 
si  convertono  in  reati,  devono  essere  trattati  e  puniti  come  tali. 

Accettando  il  volo  di  qualche  corte  si  sopprime  questo  articolo,  sia 
perchè  riuscirebbe  implicitamenle  a  dare  la  definizione  del  reato  (cri- 
mine o  delitto)  nel  codice  di  polizia,  mentre  non  si  credette  necessario 
nè  utile  di  darla  nella  più  acconcia  sede  del  codice  penale  ;  sia  perchè 
la  distinzione  fra  i  reali  e  le  contravvenzioni  scaturisce,  senz'uopo  di 
una  speciale  disposizione,  dai  principi  generali  che  regolano  i  due  codici. 

« 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

BORSANI. 

Costa. 
Martinelli, 
àmbrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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Verbale  H°  4. 

SEDUTA  DEL  24  MARZO  1870. 

8OMMARI0. 

Esame  degli  articoli  44,  tt  e  23  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  del 

LIBRO  SECONDO 

gt  DELLE  CONTRAVVENZIONI 

E  DELLA  LORO  PUNIZIONE  IN  PARTICOLARE 


TITOLO  I. 

CONTRAVVENZIONI  CONTRO  L'ORDINE  PUBBLICO 


CAPO  I. 

Del  rifiuto  d'obbedienza  all'autorità. 

Innanzi  lutto,  per  effetto  della  deliberazione  relativa  al  collocamento 
in  questo  capo  del  §  2  dell'art.  9,  si  aggiungono  alla  intestazione  del 
capo  le  parole  e  della  inosservanza  delle  pene. 

Sull'art.  21  (17). 
Art.  21,  §  1.  Commette  contravvenzione 

4o  chiunque  non  obbedisce  all'intimazione  legalmente  fatta  dall'autorità  compe- 
tente di  separarsi  da  una  riunione  od  assembramento; 

ì°  chiunque  non  obbedisce  all'ordine,  dato  dall'autorità  competente  per  ragioni 
d'ordine  pubblico  o  di  giustizia,  di  rimanere,  di  non  passare  o  di  fermarsi  in  un  dato 
luogo. 
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§  ì  II  colpevole  si  punisce  coll'arresto  da  ano  a  tre  mesi;  ma  nel  caso-indicato 
al  n.  2  la  pena  puA  anche  discendere  all'arresto  da  quindici  giorni  ad  un  mese,  od 
all'ammenda  da  lire  cinque  a  cento. 

I.  In  conformità  del  sistema  seguito  nel  progetto  di  codice  penale  si 
sostituiscono  le  lettere  ai  numeri,  nei  quali  è  suddiviso  il  §  1,  e  si  eli- 
mina l'indicazione  del  minimo  della  pena,  perchè  corrisponde  al  minimo 
dell'infimo  grado.  Lo  stesso  si  farà  negli  articoli  successivi. 

II.  Una  corte  ha  proposto  di  ridurre  l'arresto  al  grado  da  sette  a  quin- 
dici giorni  e  l'ammenda  al  grado  da  lire  cinque  a  cento  pel  caso  di  che 
al  n.  2  del  §  1;  ma  la  commissione  preferisce  di  lasciare  una  mag- 
gior latitudine  al  magistrato;  e,  per  eliminare  le  pene  allemalive,  in 
conformità  di  quanto  ha  falto  nell'esame  del  progetto  di  codice  pe- 
nale, delibera  di  stabilire  pel  caso  preveduto  nel  n.  2  del  §  1  la  pena 
dell'arresto  fino  ad  un  mese.  Né  con  ciò  è  aggravata  la  condizione  del 
colpevole  essendosi  anzi  resa  obbligatoria  una  diminuzione ,  che  era 
soltanto  facoltativa. 

Per  queste  considerazioni  il  §  2  resta  modificato  come  segue: 
§  2.  Il  colpevole  è  punito,  mi  caso  indicato  alla  lettera  a,  con  l'ar- 
resto da  un  mese  e  dieci  giorni  a  tre  mesi;  e  nel  caso  indicato  alla 
lettera  b,  con  Varresto  fino  ad  un  mese. 

Sull'art.  22  (18). 

Art.  Jt.  Chiunque  all'occasione  di  tumulti,  resistente,  furti,  incendi,  naufragi,  inon- 
dazioni, rovine  od  altre  calamita,  o  quando  taluno  è  colto  in  reato  flagrante  o  quasi 
flagrante,  o  mentre  si  mandano  ad  esecuzione  decreti  dell'autorità  od  atti  giudiziari, 
rifiuta,  senza  giusta  causa,  di  prestare  l'aiuto,  il  servizio  o  la  testimonianza  che  gli 
si  richieda  dall'autorità,  è  punito  coll'ammenda  da  cinque  a  cinquanta  lire,  e  nei  casi 
più  gravi  coll'arresto  da  uno  a  quindici  giorni. 

I.  Per  prima  cosa  si  cancellano  le  parole  quasi  flagrante,  perchè  il 
codice  di  procedura  penale  nel  definir  la  flagranza  vi  comprende  anche 
quella  che  la  scuola  chiama  quasi  flagranza;  con  che  resla  eliminato 
il  dubbio  che  si  volesse  alludere  ad  una  condizione  di  cose  non  com- 
presa nella  definizione  medesima. 

II.  Si  sostituiscono  poi  alle  parole  o  la  testimonianza  queste  altre, 
proposte  da  una  corte,  le  informazioni  n  le  indicazioni,  perchè  non  si 
intenda  essere  necessario  a  costituire  la  contravvenzione  il  rifiuto  di 
una  testimonianza  richiesta  con  tutte  le  forme  solenni,  in  un  pubblico 
dibattimento  od  in  una  istruzione  giudiziaria,  di  che  invece  si  occupa  il 
codice  penale.  Ciò  non  toglie  per  altro  che  sia  prudente  di  far  espressa 
riserva  del  caso,  in  cui  i  l'atti  contemplati  in  questo  articolo  costituj- 
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scano  reato,  quale  per  esempio  sarebbe  il  favoreggiamento  di  reali  o 
di  delinquenti» 

III.  Inoltre  si  sostituisce  alla  parola  autorità  la  locuzione  da  un  pub- 
blico ufficiale,  perchè,  essendosi  data  nel  codice  penale  la  definizione 
dell'ufficiale  pubblico,  si  viene  a  determinare  ciò  che  sarebbe  vago  ed 
indefinito  nella  parola  autorità. 

IV.  Da  ultimo,  essendosi  osservalo  che  l'indole  dei  fatti  preveduti 
in  questo  articolo  non  è  tale  da  richiedere  l'applicazione  di  una  pena 
restrittiva  della  libertà  personale,  si  delibera  di  sopprimere  le  parole  e 
nei  casi  più  gravi  con  l'arresto  da  uno  a  quindici  giorni,  di  aumentare 
invece  l'ammenda  nno  a  duecento  lire,  per  dare  al  magistrato  una 
maggior  latitudine  di  pena,  p  comprender.'  tutte  quelle  gradazioni  di 
responsabilità  che  nelle  diverse  fattispecie  si  possono  verificare. 

V.  Avendo  una  corte  proposto  di  aggiungere  dopo  la  paiola  autorità 
questo  altre  o  dalle  persone  costituite  per  occasione  dei  fortuiti  sovra- 
indicati  in  imminente  pericolo,  la  commissione  non  giudica  opportuno 
di  aderirvi,  perchè  il  rifiuto  di  prestare  aiuto  a  queste  persone,  per 
quanto  moralmente  biasimevoli*,  non  ha  i  caratteri  della  disobbedienza 
all'autorità  nell'esercizio  delle  sue  funzioni. 

VI.  Un'altra  corte  ha  poi  proposto  di  punire  anche  il  fatto  di  co- 
loro che,  nelle  circoslanze  indicate  nell'articolo  in  esame,  disapprovano 
pubblicamente  l'operato  di  pubblici  ufficiali  o  di  chi  li  coadiuva  nell'a- 
dempimento del  loro  ufficio,  e  di  coloro  che  eccitano  altri  a  disobbedirli. 
La  commissione,  riconoscendo  il  bisogno  di  rialzare  sempre  più  il  pre- 
stigio dell'autorità  e  di  interessare  il  popolo  al  rispetto  dei  funzionari 
pubblici,  aggiunge  un  apposito  paragrafo  nel  senso  ora  detto. 

L'articolo  risulla  perciò  come  segue: 

§  I.  Chiunque  ....  rifiuta  di  prestare  iajuto,  il  servizio,  le  in- 
formazioni od  indicazioni  che  gli  sono  state  richieste  da  vn  pubblico 
ufficiale,  è  punito,  quando  il  fatto  non  costituisca  un  reato,  con  Ram- 
menda fino  a  duecento  lire. 

£  2.  Con  la  stessa  pena  è  punito  chiunqu  \  nelle  circostanze  pre- 
vedute nel  §  I,  disapprova  pubblicamente  l'operato  legale  dei  pubblici 
ufficiali  o  di  coloro  che  li  aiutano  nel  loro  ufficio,  ovvero  eccita  altri 
a  disobbedirli. 

VII.  Siccome  poi  non  è  meno  dannoso  all'andamento  della  polizii 
amministrativa  e  giudiziaria  il  fatto  di  chi  rifiuta  ad  un  pubblico  uf- 
ficiale nell'esercizio  delle  sue  funzioni  d'indicare  il  proprio  nome,  co- 
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gnome  ed  altre  qualità  o  rapporti  personali,  o  li  indica  falbamente  per 
neutralizzarne  l'opera  preventrice  o  riparatrice,  si  aggiunge  il  seguente: 

Art.  19  (nuovo). 

Cliiutique  ri/iuta  di  indicare  od  indica  falsamente  ad  un  pubblico 
ufficiale  o  ad  un  agente  della  forza  pubblica,  nell'  esercizio  delle  sue 
funzioni,  il  proprio  nome,  cognome,  stato  o  professione,  luogo  di  tiascita 
o  di  domicilio,  od  altri  rapporti  personali,  è  punito  con  l'arresto  fino 
a  quindici  giorni. 

Vili.  Indi  si  inserisce  in  apporto  articolo  la  disposizione  contenuta 
nel  5;  2  dell'art.  U  del  progetto  giusta  la  precedente  deliberazione,  e  la 
si  conlòrma  all'analogo  art.  "2\ 9  (nuovo)  del  progetto  di  codice  penale 
intorno  all'inosservanza  delle  pene  della  decadenza  e  dell'interdizione 
dai  pubblici  ufficj. 

Art.  20  (nuovo). 

//  condannato  che  non  osserva  le  sospensioni  dall'esercizio  di  un'arte, 
professione  od  ufficio  pronunziate  contro  di  lui  a  nonna  dell'art.  9,  è 
punito  con  l'ammenda  di  lire  dieci  per  ogni  giorno  di  sospensione,  pur- 
ché non  superi  lire  cinquecento,  ferme  stando  le  sospensioni  pronun- 
ziate. 

Si  sono  cancellate  dalla  formula  del  progetto  le  parole  e  nei  casi  più 
gravi  con  l'arresto  da  quindici  giorni  ad  un  mese,  perchè  si  puni- 
rebbe l'inosservanza  della  sospensione  più  severamente  che  l'inosser- 
vanza della  interdizione  o  della  decadenza  dai  pubblici  ufficj  (ari.  219 
cod.  pen.). 

IX.  Prima  di  passare  ad  altri  argomenti  la  commissione  ha  osservato 
ehe  nel  regolamento  fondamentale  per  gli  stabilimenti  penali,  il  quale 
sarà  esaminato  dopo  il  codice  di  polizia  punitiva,  esiste  una  disposizione 
con  cui  si  converte  in  arresto  la  pena  disciplinale  del  mandato  in  caso 
di  trasgressione  del  medesimo.  Siffatta  disposizione,  giunta  e  necessaria 
per  serbare  autorità  ed  efficacia  alla  giustizia  punitiva,  non  è  però 
propria  di  un  regolamento,  dove  stanno  pene  solamente  disciplinali,  ap- 
plicabili dai  funzionarj  amministrativi  e  con  criterj  affatto  discrezionali, 
l/arresto  sostituito  al  mandalo  in  un  caso  tassativamente  preveduto  non 
può  considerarsi  un  provvedimento  disciplinale,  bensì  una  pena  di  po- 
lizia, perché  il  solo  magistrato,  sulla  denunzia  dell'autorità  competente, 
può  determinare  se  ne  concorrano  le  condizioni.  In  omaggio  a  questo 
priucipio,  la  commissione  reputa  opportuno  di  formulare  nel  codice 
stesso  l'articolo  seguenle: 
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Art.  21  (nuovo). 

Il  condannato  al  con/ino  superiore  a  due  anni  di  durata,  che  con- 
travviene alla  pena  disciplinale  del  mandato  inflittogli  a  termini  del 
regolamento  fondamentale  degli  stabilimenti  penali,  è  punito  con  l'ar- 
resto fino  a  tre  mesi. 

A  questo  punlo  la  commissione,  memore  della  riserva  falta  ad  occa- 
sione dell'esame  del  progetto  del  codice  penale  (pag.  324  n.  V  del  pre- 
sente volume),  passa  ad  occuparsi  della  proposta  di  alcune  corti  diletta 
a  far  punire  i  ministri  di  un  culto,  i  quali  celebrino  il  matrimonio  re- 
ligioso fra  due  persone  non  ancora  congiunte  in  matrimonio  con  le 
forme  prescritte  dal  codice  civile. 

Non  può  nascondersi  al  certo  la  gravità  di  una  proposta,  die  verrebbe 
a  modificare  notevolmente  lo  spirito  della  nuova  legislazione  civile  ita- 
liana intorno  al  matrimonio;  ma  nello  stesso  tempo  nessuno  può  igno- 
rare l'abuso  che  si  è  fatto  in  Italia  della  libertà  di  far  precedere  il 
matrimonio  ecclesiastico  al  civile,  e  le  gravi  conseguenze  che  derivano 
dall'omettere  ciò  che  la  legge  ha  prescritto. 

I  pericoli  di  questo  abuso  non  erano  sfuggiti  alla  mente  di  coloro,  che 
hanno  dato  opera  all'unificazione  del  codice  civile  pel  Regno  d'Italia. 
L'ufficio  centrale  del  senato,  delegato  all'esame  del  codice  civile  pre- 
sentato dal  guardasigilli  Pisanelli,  dichiarava  per  organo  del  senatore 
Yigliani  t  che  nello  slato  delle  cose  sarebbe  per  lo  meno  prematuro  lo 

>  stabilire  per  un  male  ipotetico  una  sanzione  penale  che  offenderebbe 

*  la  libertà  religiosa;  ma  che  quando  l'esperimento  venisse  a  dimo- 

>  strare  che  si  abusasse  della  ignoranza  o  semplicità  dei  cittadini  per 

>  indurli  a  non  curare  l'osservanza  delle  forme  civili  del  matrimonio, 
»  e  ne  risultasse  grave  perturbazione  nello  stato  delle  famiglie,  sa- 
»  rebbe  facile  allora  l'arrecarvi  riparo  con  severe  coercizioni,-  le  quali 
»  non  potrebbero  però  trovare  congrua  sede  nel  codice  civile  ».  Una 
simile  riserva  rinnovava  indi  a  poco  l'altro  ufficio  centrale,  delegato  al- 
l'esame della  legge  sull'unificazione  legislativa,  per  organo  del  senatore 
De  Foresta,  il  quale  nella  tornata  del  24  marzo  1865  dichiarava  che 
se,  malgrado  l'esempio  degli  abusi  avvenuti  nel  Belgio,  si  erano  deter- 
minali «  ;id  accettare  la  proposta  del  Governo  per  la  libertà  agli  sposi 

*  di  far  benedire  le  loro  nozze  prima  o  dopo  il  loro  matrimonio  avanti 
»  l'ufficiale  dello  stato  civile,  si  fu  da  prima  nella  fiducia  che,  come  si 

>  faceva  sperare,  questa  concessione  sarebbe  un  mezzo  di  concilia- 
»  zionc  col  clero  in  questa  parte  e  di  appagamento  agli  scrupoli  di  al- 
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>  curii  degli  onorevoli  oppositori  alla  legge;  e  riflettendo  in  secondo 
i  luogo  che  se  mai  fossero  a  noi  riservali  i  disinganni  che  avvennero 
»  nel  Belgio,  il  Governo  ed  il  Parlamento  non  avrebbero  che  a  segui- 

>  tarne  l'esempio  b. 

Or,  la  commissione  ha  dovuto  ritrarre  dalle  cifre  statistiche  dei  matri- 
moni raccolte  dal  pubblico  ministero  presso  i  collegi  giudiziarj  del  Regno, 
il  convincimento,  che  pur  troppo  il  temuto  disinganno  è  oggi  una  do- 
lorosa realtà.  Anche  senza  indagare  sino  a  qual  punto  sia  esatta  la 
proporzione  tra  i  malrimonj  ecclesiastici  ed  i  civili  esposta  da  alcuni 
dei  rappresentanti  del  ministero  pubblico,  e  prescindendo  dall'esaminare 
quali  cause  di  interesse  civile  od  economico,  o  quali  suggestioni  o  pre- 
giudizi contribuiscano  al  maggior  numero  dei  matrimonj  ecclesiastici, 
essa  si  limita  a  constatare  il  latto  che  il  numero  dei  matrimonj  eccle- 
siastici, massime  in  alcune  provincie,  supera  quello  dei  civili,  intorno 
a  che  la  magistratura  ha  richiamata  più  volte  l'attenzione  del  Governo. 
Né  le  speculazioni  della  scienza  astratta,  nò  l'amore  della  libertà  ba- 
stano ad  attenuare  le  conseguenze  di  questo  slato  di  cose.  11  gran  nu- 
mero di  nati  da  matrimonj  illegali  produce  tale  perturbazione  dell'or- 
dine morale,  che  per  impedirlo  non  si  deve  esilare  anche  a  far  sacrifizio 
di  un  principio  di  assoluia  libertà  che  l'Italia  sperava  ai  potere  appli- 
care senza  danno  nella  sua  legislazione.  11  Belgio  tentò  la  stessa  via 
ed  ebbe  lo  slesso  disinganno;  ma  non  esitò  a  rinunziare  ad  un  si- 
stema pericoloso,  e,  sull'esempio  della  Francia,  ha  stabilita  una  pena 
pel  'ministro  del  culto,  che  celebra  il  matrimonio  prima  fieli'  adempi- 
mento del  rito  civile.  Ivi  infatti  impera  il  seguente  art.  267  del  nuovo 
codice  penale  pubblicato  nel  4807:  e  Sarà  punito  con  l'ammenda  da 
»  cinquanta  a  cinquecento  franchi  il  ministro  di  un  c  ullo,  clic  fuori  dei 

>  casi  formalmente  eccettuai  dalla  legge,  procederà  alla  benedizione 
»  nuziale  prima  della  celebrazione  del  matrimonio  civile  ». 

Anche  il  codice  penale  per  gli  Stati  della  Confederazione  del  Nord  ha 
un  articolo  (334)  così  formulalo:  «  Qualora  per  la  validità  di  un  ma- 
»  trimonio  sia  necessario  un  allo  legale,  il  sacerdote  od  altro  ministro 

•  della  religione,  che  lo  celebra  prima  di  aver  avuto  la  prova,  che  il 

*  dello  atto  legale  sia  stato  ricevuto  dall'ufficiale  dello  stato  civile,  è*  pu- 
v  nito  con  la  multa  fino  a  cento  talleri  o  col  carcere  fino  a  tre  mesi  ». 

Incoraggiata  da  questi  esempi  la  commissione  accoglie  la  proporla  di 
alcune  corti  e  di  alcuni  rappresentanti  del  ministero  pubblico,  e  delibera 
di  aggiungere  al  progetto  il  seguente  capo,  limitandosi  però  ad  una  pena, 
pecuniaria. 
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CAPO  li  (nuovo). 

Del  matrimonio  celebrato  dal  ministro  di  un  cult» 
prima  del  matrimonio  civile. 

Art.  22  (nuovo). 

//  ministro  di  un  cullo  che  celebra  il  matrimonio  ccclesiasticv  fra 
due  persone  non  ancora  unite  in  matrimonio  con  le  forme  stabilite  dal 
codice  civile,  è  punito  con  l'ammenda  da  centoventi  a  cinquecento  lire. 

Dopo  ciò  si  passa  all'esame  del 

i 

CAPO  II  (III). 

Delle  omesse  notificazioni  e  della  simulazione  di  disastri. 

Per  prima  cosa  non  essendovi  alcuna  analogia  Ira  la  omissione  di 
notificazioni  e  la  simulazione  di  disastri,  si  delibera  di  collocare  altrove 
l'art.  24,  eliminando  dalla  intestazione  del  capo  le  parole  e  della  simu- 
lazione di  disastri. 

Sull'art.  23  (23). 

Art.  t3|  §  \-  Chiunque,  trovato  un  infante  minore  d'anni  sette,  od  una  persona  in- 
capace di  provvedere  a  sò  stessa,  che  sa  o  conosce  essere  stati  abbandonati,  omette 
di  darne  avviso  immediato  alla  più  vicina  autorità  od  al  più  vicino  ulìiciatc  di  polizia 
giudiziaria,  si  punisce  coll'ammenda  da  cinquanta  a  cento  lire. 

§  2.  Colla  stessa  pena  è  punito  chi  omette  di  denunziare  immediatamente  alla 
più  vicina  autorità  od  al  più  vicino  ufficiale  di  polizia  giudiziaria  il  ritrovamento  di 
un  cadavere  o  di  un  corpo  umano  che  sembri  inanimato,  o  di  una  persona  ferita,  od 
altrimenti  in  pericolo. 

I.  In  conformità  di  quanto  fu  fatto  nell'art.  303  (377)  del  progetto 
del  codice  penale,  la  commissione  repula  opportuno  di  aggiungere 
dopo  la  parola  incapace  queste  altre  per  malattia  di  mente  o  di  corpo, 
onde  non  estendere  l'obbligo  della  notificazione  anche  al  caso  in  cui 
la  persona  abbandonata  siasi  per  propria  ignavia  resa  incapace  di  prov- 
vedere a  sè  stessa. 

II.  Inoltre  si  accoglie  la  proposta  d'una  corte  di  tener  conto  anche 
del  caso  in  cui  la  persona  incapace  di  provvedere  a  sò  stessa  sia  slata 
smarrita,  e  non  già  abbandonata,  sussistendo  le  slesse  ragioni  di  darne 
avviso  ad  un  pubblico  ufficiale. 

HI.  Da  ultimo,  secondo  la  proposta  di  un'altra  corte,  si  repula 
prudenle  di  eliminare  da  ambiduc  i  paragrafi  le  parole  o  al  più  vicino 
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ufficiale  di  polizia  giudiziaria,  o  alla  più  vicina  autorità,  non  essendo 
necessario  che  l'autorità  sia  assolutamente  la  più  vicina,  ma  che  l'av- 
viso sia  immediato;  e  di  sostituirvi  queste  altre  darne  immediatamente 
avviso  ad  un  pubblico  ufficiale. 

IV.  In  quanto  alla  pena,  potendo  il  fatto  dar  luogo  a  gravi  e  deplo- 
revoli conseguenze,  si  accoglie  la  proposta  d'una  corte  di  aumentare 
l'ammenda  sino  a  trecento  lire. 

Per  queste  considerazioni  l'artìcolo  è  modificato  come  segue: 

§  1.  Chiunque,  trovato  un  infante  minore  di  anni  sette  od  altra 
persona  incapace  per  malattia  di  mente  o  di  corpo  di  provvedere  a  se 
stessa,  che  conosce  essere  abbandonati,  o  smarriti,  ometta  di  darne  im- 
mediatamente avviso  ad  un  pubblico  ufficiale,  è  punito  con  rammenda 
da  sessanta  a  trecento  lire. 

§  2.  Con  la  stessa  pena  è  punito  chi  omette  di  denunziare  imme- 
diatamente ad  un  pubblico  ufficiale  il  ritrovamento  di  un  cadavere 
o  di  un  corpo  umano  efie  sembri  inanimato,  o  di  una  persona  ferita, 
od  altrimenti  in  pericolo.  * 

V.  Non  si  è  accolta  la  proposta  d'una  corte  di  aggiungere  in  questo 
articolo  le  parole  fuori  del  caso  contemplato  dall'art.  377  del  codice 
civile,  nò  quella  di  un'altra  di  porre  l'articolo  slesso  in  armonia  con 
l'art.  404  del  codice  civile,  perchè  la  disposizione  in  esame  tendendo 
a  prevenire  un  pericolo  personale,  non  ha  alcuna  analogia  e  non  può 
quindi  in  alcun  modo  pregiudicare  le  citate  disposizioni  del  codice 
civile,  che  muovono  da  un  ordine  d'idee  affatto  diverso,  e  mirando 
unicamente  all'accertamento  dello  stato  civile,  costituiscono  una  con- 
travvenzione d'ordine  meramente  civile. 

Dopo  di  die,  la  ceduta  si  scioglie. 

BoilSAM. 

Costa. 
Martinelli. 
Ahbrosoli.  Griscuulo  Scijr. 
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Verbale  N°  ft. 

SEDUTA  DEL  25  MARZO  1870. 

80MMARIO. 

Esame  degli  articoli  25,  26,  27,  28,  29,  30  e  54  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente. 

Innanzi  tutto  si  delibera  di  rimandare,  per  analogia  di  concetto,  al 
titolo  delle  contravvenzioni  contro  la  pubblica  quiete  la  disposizione  con- 
tenuta nell'art.  24  (che  diviene  96). 

Indi  si  passa  all'esame  del 

CAPO  III  (IV). 
Delta  usurpazione  di  titoli  e  onort. 

Sull'art.  25  (24). 

Art.  25,  §  4.  Il  cittadino  che,  senza  esservi  legittimamente  autorizzato,  porta  pub- 
blicamente l'uniforme,  o  i  distintivi  di  una  carica,  di  un  corpo  o  di  un  ufficio,  od  una 
decorazione  nazionale  o  straniera;  o  si  arroga  gradi  accademici,  titoli,  dignità  o  ca- 
riche pubbliche,  è  punito  coll'ammenda  da  cento  a  trecento  lire.  Se  dopo  una  prima 
condanna  il  colpevole  commette  la  stessa  contravvenzione,  è  punito  coli' arresto  da 
quindici  giorni  ad  un  mese. 

§  S.  Il  giudice  deve  ordinare  altresì  che  la  sentenza  sia  pubblicata  in  un  gior- 
nale da  lui  designato  a  spese  del  colpevole. 

I.  Alcune  corti  propongono,  e  la  commissione  giudica  opportuno,  di 
sostituire  alle  parole  il  cittadino  l'altra  chiunque,  potendo  il  fatto  esser 
commesso  anche  da  uno  straniero,  e  concorrendo  le  slesse  ragioni  per 
punirlo. 

II.  La  commissione  ha  poi  osservato  che  dalle  parole  se  dopo  una  pi  ima 
condanna  il  colpevole  commette  una  stessa  contravvenzione,  risulta  bensì 
essersi  derogato  alla  regola  comune  della  recidiva  (art.  13)  in  materia 
di  contravvenzione,  ma  non  risulla  poi  se,  dopo  la  seconda  condanna, 
ed  in  caso  di  terza  contravvenzione,  debba  applicarsi  la  norma  ordi- 
naria, ovvero  se  l'aumento  della  recidiva  debba  calcolarsi  sulla  misura 
della  pena  applicala  con  la  detta  seconda  condanna.  Si  delibera  per- 
tanto di  non  far  parola  di  prima  condanna;  affinchè  s'intenda  doversi 
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Aggravare  la  pena  ad  ogni  riprodursi  della  medesima  contravvenzione. 
Ma,  perchè  l'aggravamento  non  si  ripeta  indefinitamente,  si  accetta  la 
proposta  di  una  corte  di  limitarlo  al  termine  di  cinque  anni,  per  le 
stesse  ragioni  che  hanno  consigliato  l'art.  66,  §  2  (nuovo)  del  progetto 
del  codice  penale. 

III.  Da  ultimo,  anche  sulla  proposta  d'una  corte,  si  sostituisce  alla 
parola  deve  l'altra  può,  potendo  esservi  alcune  circostanze,  in  cui  non 
vi  sia  la  convenienza,  o  almeno  la  necessita  nel  fine  stesso  della  pena, 
di  dar  luogo  alla  pubblicazione  della  sentenza  in  un  giornale. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  resta  formulato  come  segue  : 

§  1.  Chiunque,  sema  esservi  legittimamente  autorizzato,  porta  pub- 
blicamente l'uniforme,  o  i  distintivi  di  una  carica,  di  un  corpo  o  di  un 
ufficio,  od  una  decorazione  nazionale  o  straniera;  o  si  arroga  gradi  ac- 
cademici, titoli,  dignità  o  cariche  pubbliche,  è  punito  con  l'ammenda 
da  centoventi  a  trecento  lire;  ma  se  il  colpevole  commette  la  stessa  con- 
travvenzione entro  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  ha  scontata  od  è  ri- 
masta estinta  la  pena  anteriore,  è  punito  con  l'arresto  da  sedici  giorni 
ad  un  mese. 

§  2.  //  giudice  può  ordinare  altresì  che  la  sentenza  sia  pubblicata 
in  un  giornale  da  lui  designato,  a  spese  del  condannato. 

CAPO  IV  (V). 
Del  guasto  d'avvisi. 

Sull'art.  26  (25). 

Art.  t6.  Chiunque,  dal  sorgere  al  tramontare  del  sole,  distacca,  lacera  o  guasta  le 
notìGcazioni,  le  leggi,  gli  editti,  od  altri  avvisi  fatti  affìggere  pubblicamente  dall'  auto- 
rità o  dai  privati  col  permesso  della  medesima,  ò  punito  coll'arresto  da  uno  a  quin- 
dici giorni,  e  se  ha  agito  per  dispregio  verso  l'autorità,  coll'arresto  da  quindici  giorni 
ad  un  mese. 

I.  Alcune  corti  propongono  di  modificare  l'indicazione  del  tempo,  in 
cui  è  vietato  di  lacerare  le  notificazioni,  o  gli  avvisi,  per  forma  che  o 
sia  riprodotta  la  definizione  della  notte  data  nel  codice  penale,  ovvero 
si  estenda  il  divieto  ad  un'ora  prima  del  nascere  e  ad  un'ora  dopo  il  tra- 
montare del  sole.  Ma  essendo  giusto  di  limitare  il  divieto  al  solo  tempo 
in  cui  gli  avvisi  esposti  possono  essere  letti,  si  delibera  di  non  mutar 
la  forinola  ;  solo  aggiungendosi  per  maggior  esattezza  di  dettato  dopo  la 
•  parola  chiunque  queste  altre,  nel  tempo  che  decorre. 
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II.  Una  corte  ha  poi  proposto  di  vietare  la  lacerazione  degli  avvisi  in 
qualunque  ora,  quando  si  tratti  di  notificazioni  straordinarie  affìsse  in 
tempo  di  notte.  Ma  poiché  sarebbe  diffìcile  provare  che  il  colpevole  co- 
noscesse non  solo  il  contenuto  dell'avviso,  ma  altresì  che  fosse  stato 
affisso  di  notte,  non  si  reputa  opportuno  di  accogliere  la  proposta, 
tanlo  più  che  nelle  occasioni  gravi,  a  cui  si  allude,  l'autorità  pubblica 
non  ometterebbe  di  tutelare  l'affissione  e  conservazione  degli  ordini  ed 
avvisi. 

III.  Un'altra  corte  ha  proposto  di  far  menzione  speciale  della  lacera- 
zione di  avvisi  chiusi  in  una  tabella  difesa  da  relè  di  ferro  e  munita 
di  serratura;  ma  la  commissione  ritiene  che  il  fatto  in  queste  con- 
dizioni costituirebbe  un  furto  o  per  lo  meno  un  danneggiamento,  e 
soggiacerebbe  pertanto  alle  relative  sanzioni  del  codice  penale. 

IV.  E  neppure  si  è  accolta  la  proposta  di  una  corte  di  sottrarre  alla 
sanzione  dell'articolo  in  esame  il  proprietario  o  possessore  del  muro  o 
dell'edificio,  sul  quale  fosse  stata  fatta,  senza  il  suo  consenso,  ma  col 
permesso  dell'autorità,  l'affissione  di  avvisi  per  parte  di  privati,  perchè, 
oltre  all'essere  prudente  di  riservare  ai  regolamenti  di  polizia  urbana 
la  designazione  dei  luoghi,  dove  è  permessa  l'affissione,  non  sarebbe 
giusto  in  tutti  i  casi  che  il  proprietario  o  il  possessore  d'un  muro  si 
facesse  giustizia  da  sé. 

V.  Da  ultimo  la  commissione  ha  slimato  necessario  di  fare  espressa 
menzione  delle  sentenze,  per  qualsiasi  fine  affisse,  non  essendo  di  minor 
detrimento  la  lacerazione  di  esse;  di  sostituire  alla  parola  editti  la  pa- 
rola ordini,  sia  perchè  l'editto  non  corrisponde  all'attuale  linguaggio 
ufficiale  in  Italia,  sia  perchè  l'ordine  ha  un  concetto  più  esteso;  c  di 
aggiungere  dopo  le  parole  per  dispregio  verso  quest'altre  le  leggi,  per 
prevedere  il  caso,  in  cui  il  dispregio  sia  diretto  non  ad  una  autorità, 
bensi  ad  una  legge  dello  Stato. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  è  modificalo  come  segue  : 

* 

Chiunque,  nel  tempo  che  decorre  dal  sorgere  al  tramontare  del 
sole,  distacca,  lacera  o  guasta  le  leggi,  le  sentenze  e  le  notificazioni, 
gli  ordini  od  altri  avvisi  fatti  affiggere  pubblicamente  dall'autorità,  o 
dai  privati  col  permesso  della  medesima,  è  punito  con  V arresto  fino  a 
quindici  giorni;  e  se  ha  agito  per  dispregio  verso  le  leggi  o  i autorità, 
con  l'arresto  da  sedici  giorni  ad  un  mese. 
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.  CAPO  V  (VI). 
Dodi'  pubblicazioni  illecite. 

Sull'ari.  27  (26). 

Art.  27,  |  4.  Salvo  il  disposto  dalla  legjrc  sulla  stampa,  chiunque  esercita  pubblica- 
mente  l'arte  tipografica,  litografica  e  simili,  senza  averne  data  notificazione  all'auto- 
rità locale  di  sicurezza,  è  puuito  coll'arrcsto  da  uno  a  tre  mesi  e  coll'ammenda  da 
cento  a  trecento  lire. 

§  ?.  Se  l'esercizio  di  detta  arte  avvenne  in  modo  clandestino,  si  applica  l'arresto 
da  tre  a  sci  mesi,  e  l'ammenda  da  trecento  a  cinquecento  lire,  c  si  ordina  la  confisca 
dei  torchi,  caratteri  e  stromcnti  dell'officina. 

I.  Le  parole  senza  averne  data  notificazione  non  specificano  le  indi- 
cazioni che  il  tipografo  o  il  litografo  è  tenuto  di  dare  all'autorità  di  pub- 
blica sicurezza,  sicché  potrebbero  essere  diversamente  interpretate; 
opperò  si  stabilisce  che  la  notificazione  debba  contenere  il  nome  del 
proprietario  o  rappresentante,  e  il  luogo  in  cui  l'arte  è  esercitata,  ba- 
stando tali  notizie  a  porre  in  grado  l'autorità  politica  di  esercitare  effi- 
cacemente la  sorveglianza  deferitale  dalle  leggi. 

II.  Siccome  poi  il  minimo  di  un  mese  di  arresto  nel  caso  preveduto 
dal  §  i  è  troppo  grave,  si  delibera  di  ridurlo  a  otto  giorni. 

L'articolo  pertanto  è  cosi  modificato  : 

§  1.  Salvo  il  disposto  dalla  legge  sulla  slampa,  chiunque  esercita 
pubblicamente  l'arte  tipografica,  litografica  od  altra  simile,  senza  aver 
notificato  all'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza  il  luogo  in  cui  essa 
è  esercitata,  ed  il  nome  del  proprietario  o  rappresentante  dello  stabili- 
mento, e  punito  con  l'arresto  da  otto  giorni  a  tre  mesi  e  con  l'ammenda 
da  centoventi  a  trecento  lire. 

§  2.  Se  le  dette  arti  sono  esercitate  in  modo  clandestino,  il  colpe- 
vole è  punito  con  l'arresto  da  quattro  a  sei  mesi,  e  con  rammenda  da 
trecento  cinquanta  a  cinquecento  lire  ;  e  si  ordina  la  confisca  dei  torchi, 
caratteri  e  stronfienti  dell'officina. 

Sull'art.  28  (soppresso). 
Art.  28,  §  1 .  Chiunque  pubblica  o  diffonde  in  qualsiasi  modo  stampati  o  disegni  aventi 
la  esteriore  apparenza  di  titoli  di  pubblico  credito,  di  carte  o  valori  equivalenti  a 
moneta,  o  di  lettere  di  cambio,  è  punito  coll'arresto  da  sette  giorni  ad  un  mese  e 
coll'ammonda  da  cento  a  trecento  lire. 

§  2.  La  stessa  pena  è  sempre  applicata  anche  al  tipografo,  litografo  o  stampatore 

Questa  disposizione,  benché  intesa  a  tutelare  gli  incauti  e  specialmente 
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gli  illetterali  da  ogni  inganno,  e  benché  si  trovi  anche  nel  progetto  per 
la  Confederazione  Germanica  del  Nord,  sembra  alla  commissione  e  ad 
alcune  corti  pericolosa  sotto  altro  aspetto.  Potrebbe  infatti  accadere  che 
gli  imputati  di  falsità  in  carie  di  pubblico  credito  se  ne  facessero  scudo 
(massime  quando  la  falsità  è  male  operata)  per  sostenere  che  fosse  loro 
applicabile  la  disposizione  di  questo  articolo.  È  evidente  che  ciò  nuoce- 
rebbe alla  eflicace  repressione  dei  reati  di  falso  in  biglietti  di  banca  o 
in  altri  titoli  di  credito.  Laonde  per  evitar  il  pericolo,  si  dovrebbe  chia- 
rire la  locuzione  in  modo  da  render  punibile  chiunque  fabbrica  o  distri- 
buisce indirizzi,  manifesti,  avvisi,  contrassegni  di  merci,  di  negozi  od 
imprese,  carte  da  visita,  complimento  e  simili,  aventi  fregi,  figure  o 
leggende  somiglianti  nella  forma  esteriore  a  quelle  dei  biglietti  di  banca 
e  delle  carte  di  pubblico  credilo.  Ma  ad  onta  di  ciò  la  commissione, 
esaminata  la  questione  da  un  punto  di  vista  più  generale,  reputa  pru- 
dente di  sopprimere  l'articolo.  Le  ragioni  che  hanno  consigliala  questa 
nuova  disposizione,  o  non  sussistono  più,  o  per  lo  meno  hanno  perduto 
l'importanza  di  una  volta;  poiché  il  pericolo  che  con  carte  aventi  l'este- 
riore apparenza  di  titoli  di  credilo  s'inganni  la  buona  fede  degl'ignoranti, 
é  ora  in  gran  parte  rimosso  dalla  cresciuta  dilTusione  e  conoscenza  dei 
veri  titoli  di  credito.  Inoltre,  ove  si  reputasse  utile  una  disposizione 
preventiva,  dovrebb'esserc  completata,  estendendola  p.  es.  anche  ai  get- 
toni da  giuoco  somiglianti  a  monete.  Or  non  v'ha  chi  non  vi  ravvisi  un 
fatto  per  sé  stesso  innocuo,  che  non  sarebbe  giusto  punire  per  la  sola 
possibilità  di  frode;  mentre  poi  se  la  frode  avvenisse  non  mancherebbe 
di  essere  punita  come  tale. 

Sull'art.  29  (27,  28). 
Art.  29,  §  |.  Chiunque  smercia  o  diffonde  in  qualsiasi  modo  atti  di  procedura,  o 
relazioni  di  dibattimenti  o  di  parte  di  essi,  o  sentenze  in  materia  penale,  senza  spe- 
ciale autorizzazione  del  pubblico  ministero  presso  l'autorità  dove  il  processo  ebbe 
luogo,  è  punito  coll'arrcsto  da  setto  giorni  ad  un  mese  e  coU'ammcnda  da  cento  a 
trecento  lire. 

§  2.  La  detta  autorizzazione  non  può  mai  essere  data  rispetto  a  dibattimenti  in 
corso;  e  chiunque  ne  smercia  o  diffonde  in  qualsiasi  modo  i  resoconti  prima  che  la 
sentenza  sia  stata  lett  i  in  pubblica  udienza,  è  punito  coll'arrcsto  da  quindici  giorni  a 
tre  mesi  e  coll'ammenda  da  cinquanta  a  trecento  lire. 

I.  Una  corte  ha  osservato  essere  contrario  alla  liberti  della  stampa  il 
vietare  lo  smercio  o  la  dilTusione,  anche  per  mezzo  de' giornali,  di  atti 
di  procedura  o  relazioni  di  dibattimenti  o  di  sentenze  in  materia  pe- 
nale senza  speciale  autorizzazione  del  pubblico  ministero,  non  che  il 
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vietare  a  quest'ultimo  di  darne  l'autorizzazione,  ove  si  traili  di  dibatti- 
menti  in  corso.  Tuttavia  la  stessa  corte,  interpretando  l'intendimento  dei 
compilatori  del  progetto  nel  proporre  siffatta  disposizione,  repufa  pru- 
dente di  limitare  il  divieto,  per  quanto  si  riferisce  ai  giornali,  ai  soli 
commenti  ed  alle  anticipate  opinioni  sui  dibattimenti  in  corso;  di  che 
però  vorrebbe  che  si  occupasse  non  la  legge  penale  comune  ma  quella 
sulla  stampa. 

La  commissione,  devota  alla  libertà  non  meno  della  corte  proponente 
porla  opinione  che  la  disposizione  in  esame  sia  inspirata  appunto  dal 
nobile  desiderio  di  guarentire  la  libertà  della  stampa  col  vietarle  il  mezzo 
di  olfendere  la  maestà  della  giustizia,  l'onore  delle  famiglie  e  la  buona 
fama  dei  cittadini.  Non  è  esatlo  che  queste  offese,  le  quali  pur  troppo 
non  sono  infrequenti  in  Italia,  possano  essere  cagionate  col  solo  com- 
mento o  con  le  anticipate  opinioni  su  di  un  dibattimento  in  corso. 
Anche  una  infedele  riproduzione  d'una  testimonianza,  di  una  requi- 
sitoria, di  una  ordinanza,  basta  a  presentare  i  fatti  in  modo  assai  diverso 
dalla  realtà,  a  fuorviare  il  libero  giudizio  del  pubblico,  e,  per  qiò  stesso, 
ad  esercitare  una  illecita  pressione  sulla  pubblica  opinione,  la  quale  può 
nuocere  alla  reputazione  di  chi  abbia  avuto  parte,  con  qualunque  veste, 
in  un  procedimento  penale;  e  talvolta  può  anche  offendere  l'indipen- 
denza del  magistrato.  Or  se  è  cosi,  il  mezzo  più  efficace  di  conservare  il 
prestigio  dell'autorità  giudiziaria  e  guarentire  la  fama  di  chi  ne  invoca 
I  opera  riparatrice,  è  il  divieto  di  qualsiasi  riproduzione  prima  che  la 
sentenza  sia  stata  letta  in  pubblica  udienza. 

Convinta  che  cosi  si  possa  opporre  un  freno  salutare  alle  indiscrezioni 
della  stampa,  la  commissione  accella  i  principj  contenuti  nell'articolo 
relativamente  ai  dibattimenti  in  corso,  e  solo  slima  prudente  di  non  in- 
novare lo  slato  attuale  della  legislazione  quanto  i\\\o  smercio  sulle 
piazze  e  vie  pubbliche  di  alti  di  procedura,  relazioni  di  dibattimenti 
e  sentenze  in  tutti  quei  casi,  in  cui  esso  non  è  vietato  da  una  espressa 
disposizione  di  legge. 

il.  Dovendo  poi,  per  effetto  della  deliberazione  sui  reati  commessi  per 
mezzo  della  stampa,  dar  luogo  nel  codice  di  polizia  punitiva  agli  articoli 
10  e  11  della  legge  sulla  stampa,  nella  parte  relativa  alla  materia  in 
esame 0,  si  limita  il  divieto  preveduto  nei  detti  articoli  agli  atti  di  pro- 


Ci  Art.  IO  della  legge  nulla  stampa   È  vietata  la  pubblicazione  dei  dibat- 

timenti davanti  ai  magistrati  {corti  d'appetto  «  tribunali,  che  abbiano  avuto  luogo  a 
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radura  ed  allo  relazioni  <li  dibattimenti  per  reati  di  diffamazione,  di  li. 
hello  famoso  o  d'ingiuria,  nei  easi  in  cui  non  sia  stata  ammessa  la  prova 
dei  fatti,  e  alle  relazioni  di  dibattimenti  tenuti  a  porte  chiuse.  Ven- 
gono pertanto  formulati  i  due  seguenti  articoli  : 

Art.  27  (nuovo). 

§  1.  Chiunque  smercia  o  diffonde  col  mezzo  della  stampa  od  in  qual- 
siasi altro  modo  aiti  di  procedura,  o  relazionigli  dibattimenti  o  di  parie 
di  essi,  prima  che'  la  sentenza  relativa  sia  stata  letta  in  pubblica 
udienza,  è  punito  con  l'arresto  da  otto  giorni  ad  un  mese;  e  con  ram- 
menda da  centoventi  a  trecento  lire. 

§  2.  Con  le  slesse  pene  è  punito  chiunque,  nei  modi  indicali  nel  §  1, 
smercia  o  diffonde  in  qualsiasi  modo,  anche  dopo  la  pubblicazione  della 
■  sentenza 

a)  atti  di  procedura  o  relazioni  di  dibattimenti  per  reati  di  dif- 
famazione, libello  famoso  od  ingiuria,  nei  casi  in  cui  non  è  stata 
ammessa  la  prova  dei  fatti;  ovvero 

b)  relazioni  di  dibattimenti  che  hanno  avuto  luogo  a  porte  chiuse; 
ovvero 

e)  atti  di  procedura  che  non  siano  stati  letti  aWudienza. 

Art.  28  (nuovo). 

Chiunque,  fuori  dei  casi  preveduti  nel  precedente  articolo,  smercia 
sulle  piazze  o  vie  pubbliche  atti  di  procedura,  relazioni  di  dibattimenti 
o  sentenze,  senza  %ma  speciale  autorizzazione  del  pubblico  ministero 
presso  V  autorità  dove  il  processo  ebbe  luogo,  è  punito  con  V  ammenda 
fino  a  trecento  lire,  e  con  V arresto  fino  a  quindici  giorni. 

Sull'art.  30  (29). 

Art.  30,  §  1.  Chiunque  afliggc,  distribuisce  o  metto  in  vendita  in  luoghi  pubblici 
manoscritti,  stampati  o  disegni  senza  licenza  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  è  pu- 
nito coltammenda  da  cinque  a  cinquanta  lire. 

§  2.  li  precedente  paragrafo  non  si  applica  agli  scritti  e  stampati  relativi  ad 
affari  commerciali,  od  a  vendite  e  locazioni. 


porte  chiuse.  La  trasgressione  al  prescritto  di  questo  articolo  sarà  punita  con  multa 
da  lire  100  a  Ji00,  oltre  la  soppressione  dello  stampato. 

Art.  H  della  legge  sulla  stampa:  Sotto  la  medesima  pena  è  vietata  la  pubblicazione 
degli  atti  d'istruttoria  criminale  o  dibattimenti  pubblici  per  cause  d'insulti  o  d'in- 
giurie, nei  casi  in  cui  la  prova  dei  fatti,  infamanti  od  ingiuriosi  non  «'•  permessa  dalla 
l<W. 
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E  sorto  il  dubbio  so  s'imponga  l'obbligo  di  procurarsi  una  licenza 
speciale  ogni  volta  che  si  voglia  diffondere  o  vendere  uno  stampato. 
Con  la  redazione  che  segue  si  esprime  che  la  licenza  riguarda  la  sola 
allìssione. 

§  1.  Nessun  stampato,  disegno  o  manoscritto  può  essere  affisso 
nelle  piazze,  vie  od  altri  luoghi  pubblici,  senza  licenza  dell'autorità  di 
pubblica  sicurezza,  e  il  contravventore  è  punito  con  l'ammenda  fino  a 
cinquanta  lire. 

§  2.  //  precedente  paragrafo  non  si  applica  agli  scritti  e  stam- 
pati relativi  ad  affari  commerciali,  od  a  vendite  o  locazioni. 

Sull'art.  31  (30). 

Art.  31.  Chiunque  smercia  o  diffonde  stampati  o  disegni  dopo  che  l'autorità  com- 
petente uè  abbia  ordinato  il  sequestro,  è  punito  coll'arresto  da  sette  giorni  ad  un  mese 
e  coli  ammenda  da  cinquanta  a  conto  lire. 

Nulla  da  osservare;  modiiicata  solo  la  designazione  della  pena. 

Per  completare  le  disposizioni  relative  alle  pubblicazioni  illecite,  si 
colloca  alla  fine  del  capo  V  l'art.  9  della  legge  sulla  slampa  P,  formu- 
landolo come  segue  : 

Art.  31  (nuovo). 

Chiunque,  riprodurr  col  mezzo  della  stampa  scritti,  stampati  o  di- 
segni pei  quali  fosse  già  stata  pronunziata  condanna  divenuta  irrevo- 
cabile, è  punito,  per  questo  solo  fatto,  con  Carretto  da  otto  giorni  ad  un 
mese. 

Nell'inserirc  poi  in  questo  luogo  quella  parte  dell'art.  10  della  legge 
sulla  stampa  {")  che  non  trovava  sede  conveniente  negli  articoli  27,  28 
(nuovi),  la  commissione  ha  considerato,  che,  concorrendo  per  qualsiasi 
dibattimene  penale,  le  slesse  ragioni  di  convenienza  che  consigliarono 
di  vietare  la  pubblicazione  del  volo  individuale  anche  dei  magistrali  per- 
manenti, è  giusto  ampliare  in  questo  senso  la  disposizione  dell'ari.  10 
della  legge  sulla  stampa.  Non  può  dirsi  però  in  lai  modo  si  venga  a  li- 
mitare ancor  più  la  liberta  della  stampa,  perchè  nessuno  ignora  che 


{'}  Art.  0  della  legge  sulla  t'am/xi.  Gli  stampatori  che  riprodurranno  uno  scritto 
qualunque,  il  quale  fosse  già  stato  condannato  a  termini  del  presente  editto,  saranno 
puniti  con  pena  non  minore  del  doppio  di  quella  stata  pronunziata  dalla  sentenza  che 
avrà  condannato  lo  scritto. 

(")  Art.  tO  della  legge  stilla  stamjxt.  È  vietato  nel  render  conto  dei  giudizj  vertenti 
o  vertiti  per  reati  di  stampa,  di  pubblicare  i  nomi  dei  giudici  del  latto,  e  le  di- 
scussioni ed  i  voti  individuali  cosi  di  quelli  come  dei  giudici  del  diritto  
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quando  fu  pubblicata  la  legge  sulla  slampa,  il  giuri  non  era  ancora  in- 
trodotto negli  ordini  giudiziarj  degli  stati  sardi,  e  che  perciò  se  l'art.  10 
parla  unicamente  de' reati  di  stampa,  è  perchè  in  nessun  altro  giudizio 
intervenivano  i  giurali.  È  evidente  adunque  che  lo  spirito  .stesso  della 
disposizione  induce  ad  applicarla  ai  dibattimenti  in  qualunque  altra  causa. 
Che  se  anche  si  volesse  riconoscere  in  siffatta  modificazione  a  quell'arti- 
colo, un  provvedimento  nuovo,  la  commissione  lo  reputa  abbastanza  giu- 
siifìcato  dalla  convenienza  di  tutelare  V  indipendenza  dei  magistrati,  che 
è  ugualmente  guarentita  dallo  Statuto,  che  la  libertà  della  slampa  istessa. 

Per  queste  considerazioni  si  è  formulalo  l'articolo  come  segue: 

Art.  32  (nuovo). 

§  I .  Chiunque  nel  rendere  conto  per  mezzo  della  slampa  di  dibatti- 
menti penali  in  qualsiasi  grado  di  giurisdizione,  pubblica  il  nóme  dei 
giurali  o  le  discussioni  od  i  voti  individuali  dei  giurati  o  dei  giudici 
del  diritto,  è  punito  con  V ammenda  da  'centoventi  a  trecento  lire. 

§  2.  Con  la  stessa  pena  è  punito  chiutique  pubblica  col  mezzo  della 
stampa  le  discussioni  e  deliberazioni  segrete  del  senato  o  della  ca- 
mera dei  deputati,  senza  averne  ottenuto  dai  rispettivi  corpi  la  facoltà. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Horsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Crisciolo  Segr. 
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SEDUTA  DEL  26  MARZO  1870. 

SOMMARIO. 

Esame  <ieR!<  Articoli  3i,  33,  34,  35,  36,  37,  38,  39,  40  e  41  del  propello. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente. 
Indi  si  passa  all'esame  del 

CAPO  VI  (VII). 

Delle  contravvenzioni  in  materia  di  professioni,  licenze, 
passaporti  e  allogai 

Sull'art.  32  (33). 

Art.  32.  £  I.  K  vietato  l'esercizio  di  qualsiasi  mestiere  o  professioue  ambulante  o 
da  piazza,  compresi  quelli  di  venditore  di  stampati  o  disegni,  di  barcajolo,  cocchiere, 
facchino  o  servitore,  a  chi  non  sia  munito  a  tale  efletto  di  apposita  licenza  rilasciata 
dall'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza,  col  visto  dell'autorità  politica  del  circondario. 

§  *.  La  contravvenzione  al  disposto  del  paragrafo  precedente  si  punisce  coll'am- 
roenda  da  cinque  a  cinquanta  lire,  a  cui,  in  caso  di  recidiva,  si  aggiunge  l'allontana- 
mento da  quindici  giorni  ad  un  mese. 

I.  Si  osserva  die  sarebbe  superflua  e  talvolta  vessatoria  la  richiesta 
del  visto  deWautoriti  politica  d*l  circondario  oltre  la  licenza  dell'auto- 
rità locale  di  pubblica  sicurezza  ;  e  però  si  elimina  il  dello  inciso. 

II.  Non  essendo  poi  chiaro  se  la  recidiva  debba  essere  generica  o  li- 
mitata alla  slessa  contravvenzione,  come  è  più  giusto  e  corrispondentH 
«il  proposto  aggravamento  di  pena,  si  aggiunge,  dopo  le  parole  in  caso 
di  recidiva,  la  frase  nella  stessa  contravvenzione. 

IH.  Da  ultimo,  essendosi  soppressa  la  pena  dell'allontanamento,  vi  si 
sostituisce  l'arresto  da  sedici  giorni  ad  un  mese. 

L'arlicolo  pertanto  è  cosi  modificato  : 

§  4.  È  vietato  l'esercizio  di  qualsiasi  mestiere  o  professione  ambu- 
lante o  da  piazza,  compresi  quelli  di  venditore  di  stampati  o  disegni,  di 
barcaiuolo,  cocchiere,  facchino  o  servitore,  a  chi  non  sia  munito  a  toh 
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effetto  di  apposita  licenza  rilasciala  dall'autorità  locale  di  pubblica 
sicurezza. 

§  ±  La  contravvenzione  al  disposto  del  paragrafo  precedente  è  pu- 
nita con  l'ammenda  fino  a  cinquanta  lire;  ed  in  caso  di  recidiva  nella 
stessa  contravvenzione,  con  l'arresto  da  sedici  giorni  ad  un  mese. 

IV.  Non  si  è  accolta  la  proposta  di  una  corte  di  rendere  facoltativo 
l'aumento  della  pena  nel  caso  di  recidiva,  sia  per  prevenire  ogni  arbi- 
trio e  disparità  nell'applicazione  della  pena,  sia  perchè  la  ripetizione 
della  contravvenzione  merita  sempre  l'aggravamento. 

Sull'art.  33  (U). 

Art.  33,  §  4.  Chiunque  nell'esercizio  di  mestieri  o  professioni  ambulanti  si  faccia 
accompagnare  od  ajutare  da  fanciulli  d'ambo  i  sessi  minori  d'anni  sedici,  che  non  siano 
suoi  figli,  senza  averne  il  consenso  scritto  di  chi  ha  sui  medesimi  la  potestà  patria 
o  tutoria,  munito  del  visto  dell'autorità  locale,  è  punito  coll'ammenda  da  cinquanta  a 
tonto  lire. 

§  i.  I  minori  saranno  rinviati  alle  loro  famiglie. 

§  3.  Lo  stesso  si  ordina  anche  quando  esista  l'atto  di  consenso,  di  che  nel  §  I. 
se  risulti  che  i  minori  siano  stati  sottoposti  a  malitrattamenti.  In  questo  caso,  ove 
concorra  la  contravvenzione  preveduta  nel  detto  §  <,  la  pena  si  accresce  di  un  grado. 

I.  Nell'intendimento  di  limitare  sempre  più  i  casi  in  cui  si  possa  da 
chi  esercita  una  professione  od  un  mestiere  ambulante  tenere  con  sè  un 
fanciullo  minore  di  anni  sedici,  togliendolo  alla  più  efficace  educazione 
ed  istruzione  della  famiglia  naturale  o  civile,  la  commissione  repula 
opportuno  esigere  il  consenso  non  soltanto  di  colui  che  per  le  leggi  ci- 
vili esercita  la  potestà  patria  sul  minorenne,  ma  di  ambidue  i  genitori. 
Ed  in  considerazione  poi  delle  gravi  conseguenze,  a  cui  può  dar  luogo 
il  fatto  preveduto  in  questo  articolo,  anche  nei  limiti  testé  tracciali  dalla 
commissione,  si  delibera  di  aggiungere  pel  caso  del  §  i  la  pena  del- 
l'arresto fino  a  quindici  giorni. 

II.  Indi  si  osserva  che  con  le  parole  t  minori  saranno  rinviati  alle 
loro  famiglie  non  si  determina  in  quali  condizioni,  per  opera  di  chi, 
e  quando  si  debba  fare  la  restituzione  dei  minori  alle  famiglie.  Si 
sLabilisce  pertanto  che  l'autorità  di  pubblica  sicurezza,  appena  informata 
della  contravvenzione  al  disposto  del  §  1,  debba  ordinare  la  immediata 
consegna  del  fanciullo  alla  sua  famiglia. 

III.  Da  ultimo  si  nota  che  nel  §  3  si  prevede  il  caso,  in  cui  i  minori 
ai  quali  siansi  usali  maltrattamenti  fossero  ritenuti  col  consenso  dei 
loro  genitori,  e  non  quello  in  cui  fossero  ritenuti  senza  il  consenso.  Ora 
la  commissione  opina  che,  cosi  nell'uno  come  nell'altro  caso,  i  maltiat- 
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lamenti  debbano  essere  considerali  e  puniti  per  sè  slessi;  ma  siccome 
nel  codice  penale  v'ò  un  apposito  capo  relativo  ai  maltrattamenti  com- 
messi da  qualsiasi  persona  su  fanciulli  per  qualunque  titolo  ad  essa 
*  affidati,  reputa  opportuno  di  non  farne  alcuna  menzione  nel  codice  di 
polizia  pnnitiva. 

Ter  queste  considerazioni  V  articolo  è  formulato  come  segue  : 
§  1 .  Chiunque,  nell'esercizio  di  mestieri  o  professioni  ambulanti,  si 
fa  accompagnare  od  aiutare  da  fanciulli  dell'uno  o  dell'altro  sesso,  mi- 
nori d'anni  sedici,  che  non  siano  suoi  figli,  senta  averne  ottenuto  dai 
genitori  o  tutori  il  consenso  scritto  munito  del  visto  dell'autorità  locale 
di  pubblica  sicurezza,  è  punito  con  l'arresto  fino  a  quindici  giorni,  e 
con  l'ammenda  da  sessanta  a  cento  lire. 

§  2.  L'autorità  di  pubblica  sicurezza,  appena  informata  della  con- 
travvenzione al  presente  articolo,  ordina  che  il  fanciullo  sia  immedia- 
tamente consegnato  alla  sua  famiglia. 

Sull'art.  34  (35). 

Art.  34.  È  vietato  ai  venditori  di  giornali  o  stampati  di  gridarne  pjcr  le  vie  il  cou- 
tcnuto,  sotto  pena  dell'arresto  da  uno  a  quindici  giorni. 

• 

I.  Qualche  corte  ha  proposto,  e  la  commissione  aderisce,  di  vietare 
bensì  soltanto  l'annunzio  del  contenuto  dello  stampato,  lasciando  libero 
l'annunzio  del  titolo,  ma  di  prevenire  la  singolare  difesa  che  potreb- 
bero fare  gli  imputali,  d'aver  gridalo  non  già  il  contenuto,  ma  anzi  il 
non  contenuto,  ossia  notizie  o  fatti  non  riferiti,  e  solo  per  adescare  i 
compratori;  di  che  il  pericolo  o  il  danno  è  uguale. 

II.  Si  è  poi  sostituito  alla  voce  gridare  la  voce  annunziare  perchè  una 
maggiore  o  minore  accentuazione  della  voce  non  modifica  gl'incon- 
venienti che  s'intende  di  prevenire  con  questa  disposizione. 

L'articolo  pertanto  è  modificato  come  segue: 
/  venditori  di  giornali  o  stampati  possono  annunziarne  per  le  vie 
soltanto  il  titolo.  Qualora  ne  annunziino  o  gridino  il  contenuto  vero  o 
supposto,  sotto  puniti  con  l'arresto  fino  a  quindici  giorni. 

Sull'art.  35  (86). 

Art.  35,  §  I.  E  vietato  di  vendere  in  luogo  pubblico  stampati  o  disegni  se  non 
siano  decorso  due  ore  dal  deposito  fattone  in  conformità  della  legge  sulla  stampa,  sotto 
pena  dell'arresto  da  sette  a  quindici  giorni. 
§  2.  Gli  stampati  o  disegni  sono  confiscati. 

Per  dare  alla  disposizione  contenuta  in  quest'articolo  una  forma  po- 
sitiva, e  per  dimostrare  clic  essa  è  direi  la  a  regolare  un  obbligo  già 
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implicito  nella  legge  sulla  stampa,  piuttosto  che  a  creare  una  nuova 
contravvenzione  relativa  all'esercizio  della  stampa  medesima,  si  modifica 
l'articolo  come  segue  : 

§  1.  Chiunque  vende  in  luogo  pubblico  stampati  o  disegni  pr  ima  che 
siano  decorse  due  ore  dal  deposito  fattone  all'autorità  competente  in 
conformità  della  legge  sulla  stampa,  è  punito  con  l'arresto  da  otto  a 
quindici  giorni. 

§  2.  Gli  stampati  o  disegni  sono  confiscati. 

Sull'ari.  36  (37). 

Art.  3G,  §  1.  Chiunque  senza  la  licenza  della  competente  autorità,  o  violando  le 
condizioni  generali  o  speciali  stabilito  nella  licenza  medesima,  eserciti  il  traffico  di 
oste  o  di  bettoliere,  o  spacci  al  minuto  vino,  birra  o  liquori  di  qualsiasi  specie,  in- 
corre in  un'ammenda  da  cinque  a  cinquanta  lire,  e  in  caso  di  recidiva  nell'arresto  fino 
a  tre  mesi. 

§  ?.  È  punito  però  sempre  coll  arresto  fino  a  quindici  giorni  chiunque  eserciti  i 
suddetti  traffici,  o  spacci  il  vino,  la  birra  o  i  liquori  al  minuto,  dopo  che  la  licenza 
gli  fu  negata  o  gli  è  stata  ritolta. 

I.  A  qualche  corte  ed  anche  alla  commissione  pare  esorbitante  il  sotto- 
porre alla  sanzione  di  questo  articolo  anche  coloro  che  spacciano  il 
vino  prodotto  dai  terreni  di  loro  proprietà.  E  siccome  lo  spirilo  della 
legge  è  di  richiedere  la  licenza  in  chi  esercita  abitualmente  e  pubbli- 
camente il  mestiere  di  oste,  di  bclloliere  o  anche  di  venditore  al  mi- 
nuto, si  sostituisco  la  frase  o  di  venditore  al  minuto. 

II,  Inoltre  si  osserva  essere  giusto  di  tener  conto  della  recidiva  nella 
medesima  contravvenzione,  tanto  nel  caso  indicato  al  §  1,  quanto  in 
quello  indicato  al  §  2. 

A  tal  uopo  si  formula  l'articolo  nel  seguente  modo: 
§  1 .  Chiunque,  senza  la  licenza  della  competente  autorità,  o  violando 
le  condizioni  generali  o  speciali  stabilite  nella  licenza  medesima,  eser- 
cita il  traffico  di  oste,  bettoliere,  o  venditore  al  minuto  di  vino,  birra 
o  liquori  di  qualsiasi  specie,  è  punito  con  l'ammenda  fino  a  cinquanta 
lire. 

§  2.  Ma  se  il  colpevole  esercita  i  suildetti  traffici  dopo  che  la  licenza 
gli  è  slata  negata  o  tolta,  è  punito  con  l' arresto  fino  a  quindici  giorni. 

§  3.  In  caso  di  recidiva  nelle  contravvenzioni  prevedute  in  questo  ar- 
ticolo, il  colpevole  è  punito  con  l'arresto  da  sedici  giorni  a  tre  mesi. 

ìli  Una  corle  ha  proposto  di  applicare  la  disposizione  di  quest'arti- 
colo anche  a  qualsiasi  altra  persona  che  eserciti  l' ufficio  di  sensale  dei 
monli  di  pietà,  o  tenga  ufficj  pubblici  di  agenzia,  di  corrispondenza,  di 
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copisteria,  di  prestiti  sopra  pegno,  o  stabilimenti  di  bagni  e  simili;  ma 
la  commissione  reputando  estranei  questi  ufficj  non  solo  all'articolo,  ma 
anche  al  capo  in  esame,  non  accoglie  la  proposta. 

Sull'ari.  37  08). 

Art.  37.  Incorrono  iioll  annuetida  tino  a  lire  cinquanta,  e  in  caso  di  recidiva  anche 
nell'arresto  tino  a  quindici  giorni,  coloro  che  tengono  aperte  le  bettole,  le  osterie  e  t 
luoghi  di  vendita,  di  che  nel  precedente  articolo,  fuori  dcllé* ore  stabilite  dalla  giunta 

municipale. 

Le  pinole  dulia  giunta  municipale  determinano  l'autorità  competente 
a  stabilire  in  quali  ore  le  bettole  e  le  osterie  possono  essere  aperte. 
Ora  potrebbe  accadere  che  in  una  riforma  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, o  sulla  sicurezza  pubblica,  si  delegasse  ad  altra  autorità  sittatto 
incarico;  laonde  é  conveniente  sostituire  alle  riferite  parole  la  frase  dal' 
l'autorità  competente,  rimandando  così  alle  leggi  organiche  speciali  la 
designazione  della  medesima. 

Inoltre,  per  rendere  più  esatta  la  locuzione  dell'articolo,  si  modifica 
come  segue  : 

.  Gli  esercenti  che  tengono  aperte  le  bettole,  le  osterie  e  i  luoghi  di 
vendita,  di  che  nel  precedente  articolo,  fuori  delle  ore  stabilite  daWau- 
torità  competente,  sono  puniti  con  rammenda  (ino  a  cinquanta  lire,  e 
in  caso  di  recidiva  anche  con  l'arresto  fino  a  quindici  giorni. 

Sull'art.  38  (39). 

Art.  38.  Chiunque,  senza  licenza  dell'autorità  politica  localo,  esercita  per  mercede 
l'industria  di  dure  alloggio  in  tempo  di  notte,  è  puuito  coll'ammeuda  da  cinquanta  a 
cento  lire. 

Qualche  corte  propone  e  la  commissione  aderisce  di  cancellare  le  parole 
in  tempo  di  notte,  non  essendovi  alcuna  ragione  sufficiente  per  non  ap- 
plicare la  disposizione  contenuta  in  questo  articolo  anche  durante  il 
giorno. 

Inoltre,  in  conformità  di  quanto  si  è  fatto  in  altri  articoli  precedenti, 
si  sostituisce  alla  denominazione  autorità  politica  quella  di  autorità 
locale  di  pubblica  sicurezza. 

Sull'art.  39  (40). 

Art.  39,  $  4.  Ogni  alloggiatore  autorizzato  deve  notificare  all'autorità  politica  Par- 
rivo  e  la  partenza  dell'alloggiato,  avanti  il  mezzogiorno  successivo,  nelle  forme  sta- 
bilite dai  regolamenti,  sotto  pena  di  un'ammenda  da  cinque  a  cinquanta  lire,  a  cui, 
in  caso  di  recidiva,  s'aggiunge  la  sospensione  della  licenza  da  uno  a  tre  mesi. 
33 
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§  1.  L'alloggiatore  d«ve  tenere  un  registro  cronologico  delle  persone  alloggiatet 
secondo  il  modello  stabilito  dai  regolamenti,  sotto  pena  di  un'ammenda  da  cinque  a 
cento  lire,  e  presentarlo  al  visto  dell'autorità  politica  locale  ad  ogni  richiesta,  sotto 
pena  di  un'ammenda  da  cinque  a  cinquanta  lire. 

A  fine  di  rendere  più  esatta  la  locuzione  di  questo  articolo  e  colpire 
anche  l'alloggiatore  che  non  tenga  alcun  registro  dello  persone  allog- 
giale, si  delibera  di  modificarlo  come  segue:  ' 

§  1 .  Ogni  alloggiatore  autorizzato  deve  notificare  all'autorità  poli- 
tica l'arrivo  e  la  partenza  dell'alloggiato,  avanti  il  mezzogiorno  succes- 
sivo, nelle  forme  stabilite  dai  regolamenti.  Il  contravventore  è  punito 
con  l'ammenda  fino  a  cinquanta  lire;  ma  in  caso  di  recidiva  nella  stessa 
contravvenzione,  s'aggiunge  alla  detta  ammenda  la  sospensione  della 
licenza  da  uno  a  tre  mesi. 

§  2.  L'alloggiatore  che  non  tiene  un  registro  cronologico  delle  per- 
sone alloggiale,  o  che  lo  tiene  in  una  forma  diversa  da  quella  stabilita 
dai  regolamenti,  è  punito  con  l'ammenda  fino  a  cento  lire. 

§  3.  Con  la  stessa  pna  è  punito  l'alloggiatore  che  non  presenta  ad 
ogni  richiesta  il  registro  indicato  nel  precedente  paragrafo  al  visto  del- 
l'autorità locale  di  pubblica  sicurezza.  . 

Sull'art,  40(41). 

Art.  40,  §  I.  Chiunque  prendendo  alloggio  presso  chi  esercita  l'industria,  di  che 
nell'art.  37,  assume  un  falso  nome  o  cognome,  o  si  attribuisce  false  qualità  è  punito 
coll'ammenda  da  cento  a  trecento  lire. 

§  1.  Si  applica  la  pena  dell'arresto  da  uno  a  tre  mesi  se  il  colpevole  è  un  ozioso 
o  vagabondo,  se  fu  già  condannato  per  reati  contro  la  proprietà,  o  se  è  sottoposto 
alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 

Per  ren.Jere  più  esalta  la  locuzione  del  §  2,  lo  si  modifica  come 
segue  : 

§  2.  Ma  se  il  colpevole  è  un  ozioso  ammonito  o  vagabondo,  se  è  già 
stato  condannato  per  reati  contro  la  proprietà,  o  se  è  sottoposto  alla 
vigilanza  speciale  della  polizia,  è  punito  con  l'arresto  da  un  mese  e  dieci 
giorni  a  tre  mesi. 

Sull'art.  41  (42). 
Art.  41.  L'alloggiatore  che  scientemente  registra  e  notifica  l'alloggiato  con  fai 
nome  o  cognome  o  con  false  qualità,  è  punito  coli' arresto  da  quindici  giorni  a  tre 
mesi.  In  caso  di  recidiva  si  aggiunge  la  sospensione  della  licenza  da  quindici  giorni 
a  tre  mesi,  dopo  scontata  la  pena. 
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Per  coordinare  questo  articolo  ai  criterj  fermati  nell'analogo  art.  39 
(nuovo)  del  progetto  del  codice  penale,  relativamente  agli  efTelli  della 
simultanea  condanna  ad  una  pena  restrittiva  della  libertà  personale 
ed  alla  interdizione  dai  pubblici  uflìcj,  si  modifica  come  segue: 

§  1 .  L 'alloggiatore  che  scientemente  registra  e  notifica  l'alloggiato  con 
falso  nome  o  cognome  o  con  false  qualità,  è  punito  con  l'arresto  da  se- 
dici  giorni  a  tre  mesi;  ma  in  caso  di  recidiva  nella  stessa  contrav- 
venzione, si  aggiunge  la  sospensione  della  licenta  da  quindici  giorni  a 
tre  mesi. 

§  2.  La  sospensione  ha  lungo  di  diritto  mentre  il  condannato  sconta 
la  pena  dell' ai-resto  ;  e  la  durata  di  essa  non  comincia  se  non  dopo  che 
questa  pena  è  stata  scontala  od  è  rimasta  estinta. 

Qui  la  commissione  reputa  opportuno  di  inserire  l'art.  69  del  pro- 
getto in  esame,  il  quale  riferendosi  ad  una  contravvenzione  in  materia 
di  passaporti  e  licenze  ha  una  più  immediala  analogia  col  presente  capo. 

L'articolo  è  il  seguente: 

Art.  A3  (nuovo). 

//  pubblico  ufficiale  che  rilascia  un  passaporto,  foglio  di  via  o  di 
soggiorno  o  licenza  a  persona  a  lui  sconosciuta,  sema  che  due  testimoni 
a  lui  noli  ne  attestino  il  nome,  il  cognome  e  la  qualità,  è  punito  con 
l'ammenda,  da  centoventi  a  trecento  lire. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsari. 
Costa. 
Martinelli. 
Amrrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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ter  li  «le  H°  ». 

SEDUTA  DEL  28  MARZO  1870. 

* 

*  »  * 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  4i,  43,  44,  il,  46,  47  e  48  del  progetto. 

* 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvatone  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  del 

CAPO  VII  (Vili). 

Delle  cotUravvemioni  in  materia  di  monete 
e  di  earte  equivalenti  a  moneta. 

Sull'art.  42  (44). 

Art.  42.  Chiunque,  ricevute  in  buona  fede  monete  o  carte  equivalenti  a  moneta,  le 
riconosca  contraffatte  od  alterate,  è  tenuto  di  consegnarle  entro  due  giorni  airatito 
riti  di  pubblica  sicurezza,  indicandone  la  provenienza,  vitto  pena  di  un'ammenda  che, 
entro  i  limiti  legali,  sia  uguale  al  doppio  del  toro  valore. 

E.  Qualche  corte  propone  di  cancellare  le  parole  toro  valore,  non 
avendo  le  monete  o  carie  alcun  valore,  quando  sono  contraffatte  od 
alterate.  La  commissione,  aderendo,  vi  sostituisce  la  frase  già  adoperata 
anche  nel  codice  penale,  cioè  del  valore  che  esse  rappresentano. 

II.  Una  corte  ha  poi  proposto  di  stabilire  che  al  presentatore  delle 
monete  contraffatte  od  alterate  rimanga  salvo  il  diritto  di  ri  pelei*»* 
dalla  zecca  il  corrispondente  valore  effetti  vi»  intrinseco  delle  monete 
presentate;  ma  la  commissione,  riconoscendo  in  ciò  un  rapporto  mera- 
mente civile  da  regolarsi  lutto  al  più  in  una  legge  di  ordine  ammini- 
strativo, delibera  di  non  accogliere  la  proposta. 

SulPart.  43  (45). 

Art.  43.  Chiunque  ricusa  di  ricevere  monete  sincere  aventi  corso  legale  nel  regno, 
0  carte  nazionali  sincere  aventi  corso  forzoso  come  monete,  è  punito  coll'ammenda  d:i 
cinque  a  cinquanta  lire. 

Una  corte  propone  di  sopprimere  quest'articolo,  trattandosi  di  que- 
stione meramente  civile;  ma  la  commissione  osserva  in  contrario,  che 
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lo  scopo  della  disposizione  in  esame  è  quello  di  prevenire  il  turba- 
mento dell'ordine  pubblico  clic  deriva  dal  rifiuto  di  monete  o  di  carte 
equivalenti  a  mouelc,  senza  pregiudicare  por  questo  le  controversie  di 
interesse  civile  delirile  ad  altra  giurisdizione.  Secondo  il  linguaggio 
adoperato  ni>l  progetto  di  codice  penale,  si  sostituisce  poi  alla  parola 
vincer?  la  parola  legittime. 

■ 

CAPO  Vili  (IX). 
Dei  pubblici  spettaceli  e  4imHmmH. 

SqH  art.  A4  (4j6>.     /  .  . 

Art  44,  8  t  k  vietato  dare,  iit  luogo  pubblico  od  aperto  al  pnbblioo,  qualunque 
rappresentazione  o  spettacoli,  sia  a  pagamento,  sia  gratuitamente,  sin  U-on  biglietti 
d'invito,  senza  la  licenza  dell'autorità  politica  locale. 

§  2.  Cbiuuque  contravviene  al  disposto  del  precedente  paragrafo,  è  panato  per 
ogni  rappresentazione  o  spettacolo  coll'ammenda  da  cinquanta  a  trecento  lire  secondo 
la  loro  importanza. 

§  3.  All'ammenda  è  sostituito  l'arroto  da  sette  giorni  ad  un  mese,  se  lo  spotta- 
colo  o  la  rappresentazione  furono  dati  non  ostante  il  divieto  dell'autorità. 

1.  Seguendo  l'avviso  di  una  corte,  la  commissione  delibera  di  can- 
cellare dal  §  1  le  jjarole  sia  con  biglietti  d'invito,  perchè  .il  caso,  è  già 
compreso  nella  parola  gratuitamente.  \, 

li.  Dal  §  2  poi  si  cancellano  le  parole  secondo  ta  loro  importanza, 
essendo  evidente,  senza  bisogno  di  alcuna  dichiarazione,  che  la  latitu- 
dine della  pena  è  stabilita  appunto  perchè  il  giudice  ipossa  tener  conto 
della  maggiore  o  minore  importanza  del  fallo;  altro  essendo  p.  e.  i 
giuochi  de' funamboli  ed  altro  la  rappresentazione  di  opere  teatrali. 

Sull'art.  45  (47). 

Art.  15.  Sono  eccettuate  dal  disposto  del  precedente  articolo  le  rappresentazioni 
che  si  danno  a  scopo  di  istruzione  o  di  divertimento  nei  collegi,  nelle  scuole  od  ac- 
cademie, quand'anche  vi  siano  ammesse  persone  estranee. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  46  (48). 

Art.  4b,  §  1.  È  vietato  dare,  in  luogo  pubblico  od  aperto  al  pubblico,  feste  da 
ballo,  sia  a  pagamento,  sia  gratuitamente,  senza  la  licenza  dell'autorità  politica  locale. 

§  2.  Chiunque  contravviene  al  disposto  del  precedente  paragrafo  è  punito  coU'am- 
menda  da  cinque  a  cinquanta  tire,  c  da  cinquanta  a  cento,  se  l'autorità  aveva  vietata 
la  festa. 

Nulla  da  osservare. 
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Sull'art.  47  (49). 

Art.  47,  §  4.  Nessuno  può  portare  la  maschera  in  luogo  pubblico  od  aperto  al  pub- 
blico, se  non  nei  tempi  ed  in  conformità  delle  prescrizioni  stabilite  dall'autorità  di 
pubblica  sicurezza. 

§  ?.  Il  contravventore  è  punito  coll'ammenda  da  cinque  a  cinquauta  lire,  e  nei 
casi  più  gravi  coll'arresto  fino  ad  un  mese. 

La  frase  nei  casi  più  gravi  non  sembra  opportuna  trattandosi  di  un 
Tutto  per  sé  stesso  lievissimo;  e  piuttosto,  per  rendere  efficace  la  legge, 
giova  prevedere  il  caso  della  recidiva  nella  medesima  contravvenzione, 
ed  applicare  solo  in  questa  circostanza  la  maggior  pena  stabilita  nel- 
l'articolo. Il  §  2  pertanto  è  modificato  come  segue: 

§  2.  //  contravventore  è  punito  coti  l'ammenda  fino  a  cinquanta 
lire;  ed  in  caso  di  recidiva  nella  stessa  contravvenzione,  con  l'arresto 
fino  ad  un  mese. 

Sull'art.  48  (50). 

Art.  48.  Chiunque,  senza  licenza  dell'autorità  politica  locale,  apre  al  pubblico  lo- 
cali per  qualsiasi  giuoco,  quantunque  tion  vietato,  è  punito  coll'ammenda  da  cinquanta 
a  cento  lire. 

Per  non  confondere  questa  contravvenzione  con  quelle  relative  ai 
giuochi  d'azzardo,  si  cancellano  le  parole  quantunque  non  vietato  e  si 
aggiunge  la  frase  salvo  il  disposto  degli  articoli  59,  60  e  61 . 

Dopo  di  che,  la  seduta  è  sciolta. 

BORSANI. 

Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 


* 
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Verbale  IV0  8. 

SEDUTA  DEL  29  MARZO  1870. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  «rliroli  4»,  50,  SI,  54,  53,  54,  55,  56  e  57  del  progtll». 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
pella  seduta  precedente.  Indi  si  passa  al 

TITOLO  II. 

DELLH  CONTRAVVENZIONI  CHE  OFFENDONO  LA  SICUREZZA  GENERALI? 

CAPO  I. 

Dell'oziosità  e  del  vagabondaggio. 
Sull'art.  49  (51). 

Art.  49,  §  4.  Sono  oziosi  coloro  che,  dopo  essere  stati  ammoniti,  in  conformiti  dalla 
legge  di  pubblica  sicurezza,  a  darsi  ad  uno  stabile  lavoro  e  ad  esercitare  una  pro- 
fessione, un'arte  od  un  mestiere,  persistono  nell'ozio,  benché  siano  atti  al  lavoro  e 
privi  di  mezzi  di  sussistenza. 

§  2.  Gli  oziosi  sono  puniti  coll'arresto  da  quindici  giorni  ad  un  mese,  e  da  uno 
a  sei  mesi  in  caso  di  recidiva.  Dopo  ogni  sentenza  di  condanna  l'ammonizione  viene 
rinnovata.  , 

§  3.  Per  l'applicazione  dei  due  precedenti  paragrafì,  l'eflicacia  dell'ammonizione 
dura  due  anni  dalla  data  di  essa;  non  computato  perù  il  tempo  decorso  nella  espia- 
zione della  pena. 

I.  Il  §  1  fa  consistere  l'oziosità  nella  persistenza  nell'ozio,  malgrado 
l'ammonizione  ricevuta.  Or  siffatto  criterio  non  sembra  esatto,  perchè 
non  la  qualità  di  ozioso,  ma  la  contravvenzione  all'ammonizione,  co- 
stituisce il  carattere  dell'oziosità  punibile.  La  legge  di  pubblica  sicurezza, 
determinando  le  condizioni,  nelle  quali  si  adotta  il  provvedimento  affatto 
preventivo  dell'ammonizione,  definisce  l'ozioso  ;  il  codice  di  polizia  pu- 
nitiva per  contrario,  determinando  gli  elementi  costitutivi  della  contrav- 
venzione all'ammonizione,  dichiara  in  quale  condizione  l'oziosità  diventa 
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punibile.  Siffatta  condizione  deve  necessariamente  consistere  nel  fallo 
positivo  di  aver  contravvenuto  all'ammonizione  ricevuta  di  darsi  a  sta- 
bile lavoro.  È  allora  soltanto  che  sorge  per  la  società  il  diritto  di  difen-, 
dersi  con  una  sanzione  penale  dal  pencolo  che,  mediante  l'oziosità,  le  è 
minaccialo;  ed  è  questo  solo  il  fatto  che  può  e  deve  essere  preveduto 
nella  legge  penale.  La  dichiarazione  della  qualità  di  ozioso,  derivante 
dalla  ammonizione,  per  quanto  stabilisca  una  condizione  essenziale  di 
fatto  all'esistenza  della  contravvenzione  di  oziosità,  rimane,  come  è,  una 
misura  preventrice  d'indole  amministrativa,  e  deve  quindi  trovar  sede 
nella  legge  di  pubblica  sicurezza. 

II.  In  quanto  alla  pena  poi  si  reputa  prudente  di  ridurne  il  minimo 
ad  otto  giorni  e  di  aumentare  il  massimo  a  tre  mesi,  in  vista  dei  gravi 
pericoli  che  la  società  ha  sempre  ragione  di  temere  da  oziosi  ineffica- 
cemente ammoniti.  In  proporzione  poi  si  stabilisce  da  quattro  mesi  a 
sci  la  pena  pél  caso  di  recidiva,  purché  per  altro  questa  abbia  luogo 
nel  termine  di  due  anni,  oltre  i  quali  l'aumento  di  pena  non  sarebbe 
giustificato. 

III.  Da  ultimo  si  osserva  che,  mentre  nel  §  2  si  dice  doversi  rinno- 
vare l'ammonizione  dopo  ogni  sentenza,  nel  §  3  poi  si  dichiara  che  la 
prima  ammonizione,  malgrado  una  condanna,  valga  per  due  anni.  Or 
queste  due  regole  si  contraddicono  ;  secondo  l'una  la  condanna  eslingue 
l'efficacia  dell'ammonizione;  secondo  l'altra  gli  effetti  di  questa  durano 
anche  dopo  una  condanna  avvenuta  entro  due  anni.  Si  reputa  opportuno 
di  conservare  efficacia  all'ammonizione  per  due  anni  dalla  data  di  essa, 
con  che  questo  termine  ricominci  dal  giorno,  in  cui  l'ammonito  ha 
scontata  od  in  cui  è  rimasta  estinta  la  pena  a  lui  inflitta  durante  i  due 
anni.  In  tal  modo  si  accetta  il  principio  della  efficacia  dell'ammonizione 
anche  dopo  una  condanna,  ma  le  si  pone  un  limite,  per  non  far  pen- 
dere indefinitamente  sul  capo  di  un  individuo  l'ammonizione  che  gli 
Tu  fatta. 

Per  tutte  queste  considerazioni  si  modifica  l'articolo  nel  seguente 
modo: 

-  < 

§  1.  Gli  oziosi  atti  al  lavoro  e  privi  di  mezzi  di  sussistctiza  che, 
persistendo  nell'ozio,  contravvengono  all'ammonizione  loro  fatta,  in  con- 
formila della  legge  di  pubblica  .sicurezza,  di  darsi  ad  -une  slabile  lavoro 
e  di  esercitare  mia  professione,  un'arte  od  un  mestiere,  sono  puniti  con 
l'arresto  fino  a  tre  mesi. 

§  2.  //  condannato  per  oziosità  che,  nel  termine  di  due  anni  dal 
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{/torno  in  cui  ha  scontata  od  c  rimasta  estinta  la  pena,  commette  ta 
stessa  contravvenzione.,  è  panilo  con  t'arresto  da  quattro  a  sei  mesi. 

§  3.  Per  l'applicazione,  dei  due  precedenti  paragrafi,  l'efficacia  del- 
l'ammonizione dura  due  anni  dalla  data  di  essa;  ma  questo  termine 
ricomincia  dal  rj ionio  in  cui  l'ozioso  ammonito  ha  scontata  la  pena  a 
lui  inflitta  per  oziosità  nel  termine  medesimo,  o  dal  giorno  in  cui  que- 
sta è  rimasta  estinta. 

•  . 

Sull'ari.  50  (5-2). 

Art.  .*i0.  g  I.  Se  l'ozioso  non  Ita  compiuto  gli  anni  sediti,  non  ha  luogo  procedi- 
mento penale;  ma  il  gì  udire  ordina  che  egli  sia  consegnato  ai  genitori  o  tutori,  e  fa 
ai  medésimi  l'ingiunzione  di  provvedere  alla  sua  educazione  o  d'invigilare  alla  sua 
buona  condotta,  sotto  pena,  in  caso  d'inosservanza,  di  una  ammenda  da  cinque  a  cin- 
quanta lire. 

$  i.  Qualora  il  minore  persista  noli  oziosità,  o  i  genitori  o  tutori  siano  nella  im- 
possibilità di  provvedere  secoudo  l'ingiunzione  del  giudice,  questi  può  ordinare,  senza 
procedili!  Ulto  penale,  che  il  minore  sia  collocato  in  uno  stabilimento  di  educazione  o 
di  lavoro,  od  in  una  colonia  agricola,  per  rimanervi  fìno  ai  diciotto  anni  al  più,  al 
line  di  impararvi  una  professione,  un'  arte  od  un  mestiere. 

I.  La  commissione  riconosce  che  con  le  parole  non  ha  luogo  pìveedi- 
menlo  penule,  e  senza  procedimento  penale,  si  è  inteso  di  dichiarare  clic 
i  provvedimenti  ivi  indicati  si  danno  dal  giudice  in  camera  di  consiglio, 
indipendentemente  dalla  pubblica  discussione.  Ma^er  esprimere  questo 
concello  in  modo  più  chiaro,  si  delibera  di  sosliluire  alle  parole  non  ha 
luogo  procedimento  penale  queste  altre  non  è  soggetto  a  pena,  e  alle 
parole  questi  può  ordinare,  senza  procedimento  penale,  le  seguenti  il 
giudice  provvede  perchè  sia  collocato.  Il  modo  poi  di  attuare  questo 
provvedimento  è  rimesso  al  codice  di  procedura  penale. 

II.  Indi,  sulla  proposta  d'una  corte,  si  delibera  di  indicare  nel  §  2 
anche  il  caso  del  minore  affatto  privo  di  genitori  o  tutori,  concor- 
rendo le  stesse  considerazioni  che  consigliano  il  provvedimento  adot- 
tato per  gli  altri  casi. 

i 

Sugli  articoli  51,  52  (53). 

Art.  51,  §  I.  Sono  vagabondi  coloro  che,  senza  avere  mezzi  di  esistenza,  ne  eser- 
citare un  mestiere  od  una  professione  sufficiente  per  sè  a  procurarseli,  non  tengono 
domicilio  certo  o  vagano  da  un  luogo  all'altro. 

§  i.  I  vagabondi  sono  puniti  coll'arrcsto  da  quindici  giorni  a  tre  mesi. 
§  3.  Il  giudice  deve  anche  decretare  che,  espiata  la  pena,  il  vagabondo  si  elegga 
un  domicilio  fisso,  e  può  prescrivere  lo  stradale  ed  il  termine  per  recarvisi. 

Art.  52.  Il  condannato  per  vagabondaggio,  il  quale  senza  darsi  a  stabile  lavoro,  o 
all'esercizio  di  un  mestiere  o  di  una  professione,  trasgredisca  le  prescrizioni  sul  do- 
micilio, lo  stradale  od  il  termine,  è  punito  coll'arresto  da  tre  a  sei  mesi. 
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I.  Una  corte  ha  proposto  di  dichiarar  vagabondi  coloro  che  dopo  ex- 
sere  stati  ammoniti,  come  nell'articolo  4&,  e  senza  avere  mezzi  ecc.,,;  ma 
la  commissione,  ferma  nei  criterj  svolli  nell'esame  dell'art.  49  (51)  del 
progetto,  non  può  aderire  alla  proposta.  L'ammonizione  diffida  l'ozioso  • 
a  darsi  a  stabile  lavoro:  la  persistenza  nell'ozio,  dopo  l'ammonizione, 
costituisce  pertanto  la  contravvenzione.  Il  vagabondo  invece,  è  per  sè 
stesso  di  pericolo  alla  società,  sicché  questa  lo  punisce  senz'altro  espe- 
rimento od  ammonizione. 

II.  Onde  serbare  poi  una  differenza  tra  la  pena  dell'oziosità,  la  quale 
consiste  in  un  fatto  negativo,  e  quella  del  vagabondaggio,  che  è  un 
latto  positivo  e  più  grave,  la  commissione  delibera  di  aumentare  il  mi- 
nimo della  pena  ad  un  mese  e  dieci  giorni. 

HI.  Da  ultimo,  sul  §  3  si  osserva  che  la  disposizione  in  esso  contenuta 
non  potrebbe  essere  eseguila,  perchè,  se  il  vagabondo  dee  scegliersi  un 
domicilio  dopo  di  aver  espiata  la  pena,  il  giudice  non  può  designare  lo 
stradale  ed  il  termine  per  raggiungere  una  residenza  a  lui  non  ancora 
nota.  D'altronde,  anche  se  si  obbligasse  il  vagabondo  a  scegliere  il  do- 
micilio prima  di  espiare  la  pena  e  si  ponesse  con  ciò  il  giudice  in  grado 
di  designare  lo  stradale  ed  il  termine  per  recarvisi,  siffatta  disposizione 
si  riduce  ad  un  aggravamento  delle  condizioni  relative  alla  recidiva. 
Ma  poiché  la  recidivi  risulta  già  dalla  persistenza  del  vagabondo  a  non 
tenere  un  domicilio  certo,  basta  allo  scopo  della  legge  l'aumento  di 
pena,  se  il  vagabondo,  nel  termine  di  due  anni  dal  giorno  in  cui  ha 
scontata  od  è  rimasta  estinta  la  pena,  commette  la  stessa  contravvenzione. 

Per  queste  considerazioni,  agli  articoli  51  e  52  del  progetto,  si  sosti- 
tuisce il  seguente  : 

Art.  53  (nuovo). 

§  1 .  Som)  vagabondi  coloro  che,  senza  avere  mezzi  di  sussistenza  uè 
esercitare  un  mestiere,  un  arte  od  utia  professione  sufficiente  per  se  a 
procurarli,  non  tengono  domicilio  certo  o  vagano  da  un  luogo  all'altro. 

§  2.  /  vagabondi  sono  puniti  con  l'arresto  da  un  mese  e  dieci  giorni 
a  tre  mesi. 

§  3.  //  condannato  per  vagabondaggio  die  nel  termine  di  due  anni 
dal  giorno  in  cui  ha  scontata  od  è  rimasta  estinta  la  pena,  commette 
la  stessa  contravvenzione,  è  punito  con  l'arresto  da  quattro  a  sei  mesi. 

Sull'art.  53  (54). 

Art.  53.  Alle  pene  inflitte  agli  oziosi  e  vagabondi  s'aggiunge  sempre  la  sottopos- 
tone alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 

Nulla  da  osservare. 
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CAPO  H. 

Dell'illecita  mendicamo,  e  delle  collette. 
Sull'art.  54  (55). 

Art.  54,  §  \.  È  punito  coll'arresto  fino  ad  un  mese  chiunque,  non  essendovi  auto- 
rizzato secondo  le  leggi  ed  i  regolamenti  speciali,  viene  colto  a  mendicare. 

§  5.  La  stessa  pena  si  applica  a  coloro  che,  sebbene  autorizzati,  vengano  colti  a 
mendicare  armati,  o  riuniti  in  numero  maggiore  di  due,  o  che  nell'atto  di  mendicare 
usano  modi  violenti  o  vessatorii,  presentano  certificati  di  fisiche  imperfezioni  o  di  sof- 
ferte calamità,  falsi  in  sè  stessi  o  rilasciati  per  altre  persone,  o  fingono  infermità  o 
calamita  di  cui  siano  liberi,  o  eccitano  il  ribrezzo  colla  mostra  di  piaghe,  mutilazioni 
o  deformità,  o  tengono  seco  uno  o  più  bambiui  che  loro  non  appartengono. 

§  3.  Se  nelle  condizioni  di  che  nel  §  t  viene  colto  un  mendicante  non  autoriz- 
zato la  pena  si  accresce  di  un  grado. 

I.  Qualche  corte  propone  e  la  commissione  aderisce  che  si  cancelli 
la  parola  violenti,  per  mantenere  hen  distinti  i  caratteri  della  illecita 
mendicanza  da  quelli  dell'estorsione  e  del  furto  violento.  Del  resto,  la 
frase  modi  vessatorj  basta  ad  esprimere  l'insistenza  e  petulanza  del 
mendicare,  che  si  vuol  reprimere. 

II.  Si  cancellano  poi,  sulla  preposta  d'una  corte,  le  parole  di  cui  siano 
liberi,  perchè  il  fingere  una  infermila  suppone  appunto  che  non  esista. 

IH.  Da  ultimo  si  repuia  opportuno  di  prevedere  anche  il  caso,  in  cui 
si  vada  mendicando  in  tempo  di  notte,  per  le  stesse  considerazioni  che 
regolano  i  casi  menzionali. 

Sull'art.  55  (56). 

Art.  SS,  1  genitori,  tutori  ed  aventi  obbligo  od  incarico  di  educare,  curare  e  cu- 
stodire fanciulli,  i  quali  li  prestano  ad  altri,  perchè  servano  di  mezzo  al  mendicare, 
sono  puniti  coll'arresto  da  uno  a  tre  mesi. 

Ter  maggior  esaltezza  di  linguaggio  si  sostituiscono  alle  parole  percliè 
servano  di  mezzo  al  mendicare  queste  allre  perchè  se  ne  valgano  nel 
mendicare. 

Sull'art.  56  (57). 

Art.  56.  Alla  pena  dell'arresto,  stabilita  nei  due  articoli  precedenti,  può  essere 
aggiunta  la  sottoposizione  alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  57  (58). 

Art.  57,  §  1.  Chiunque,  senza  permesso  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  racco- 
glie per  qualsiasi  fine  oblazioni,  sia  di  danaro,  sia  d'oggetti  aventi  valore  pecuniario, 
è  punita  coll'ammenda  da  cinquanta  a  trecento  lire. 

§  t.  Il  prodotto  delle  oblazioni  viene  confiscato  a  favore  di  open*  pie. 
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I.  Alcune  corli  hanno  proposto  di  sopprimere  questo  articolo,  po- 
tendovi essere  oblazioni  a  scopo  filantropico,  clic  la  legge,  invece  di 
punire,  dovrebbe  anzi  jiromovere.  Ma  la  commissione  si  limila  ad  os- 
servare che  la  legge  con  questo  articolo  punisce  le  oblazioni  rac- 
colte senza  -  il  permesso  dell'  aulorità  di  pubblica  sicurezza  ;  sicché 
quando  lo  scopo  delle  oblazioui  è  per  sé  slesso  lodevole  r  non  ostile 
alle  istituzioni  o  agi  inlercssi  politici  dello  Stato,  basterà  chiedere  il  per- 
messo per  ottenerlo.  Che  se  questo  permesso  non  si  vuol  chiedere,  o, 
chiesto,  è  ricusalo,  è  giusto  il  sospetto  pel  quale  si  punisce  chi  vi  con- 
travviene. 

II.  Una  corte  poi  ha  proposto  di  escludere  la  facoltà  di  autoriz- 
zare sottoscrizioni  od  oblazioni,  che  abbiano  per  iscopo  di  risarcire  la 
perdila  di  una  cauzione  o  di  pagare  una  multa,  un'ammenda  od  in- 
dennità dipendente  da  una  condanna  penale.  La  commissione,  ricono- 
scendo anch'essa  in  si H;iito  sottoscrizioni  od  oblazioni  non  solo  un  mezzo 
di  eludere  la  condanna,  ir  a  il  deliberato  proposito  di  offendere  la  di- 
gnità e  l'ini  parzialità  delh  giustizia,  non  esila  ad  accogliere  la  pio- 
posta  .  * 

A  lai  uopo  l'articolo  è  formulalo  cpme  segue: 

$  1.  Citiunt^w,  senza  permesso  dell'antot  Uà  di  pubblica  sicurezza, 
raccoglie  per  qualsiasi  fìtte  sottocrizioni  od  oblazioni,  sia  di  danaro 
sia  d'aggetti  aventi  valore  ftecuniario,  è  punito  con  l'ammenda  da  ses- 
santa a  trecento  lire. 

§  2.  Qualora  le  dette  sottoscrizioni  od  oblazioni  abbiano  per  iscopo 
di  risarcire  Ut  pt*rdUa  di  una  cauzione  o  di  pagare  una  multa,  am- 
menda, od  indennizzazionr,  dipendenti  da  condanna  per  reati  o  contrae- 
edizioni,  il  permesso  non  può  essere  accordalo;  e  il  contravventore  è 
punito  con  Varrssto  fino  ad  un  mese,  e  con  l'ammenda  da  centoventi  a 
trecento  lire. 

§  3.  //  prodotto  dell*:  oblazioni  viene  confiscato  a  favore  di  opere  pie. 
Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  CniseuoLO  Segr. 
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Verbale  N°  9. 

SEDUTA  DEL  31  MARZO  1870. 

80MMAHI0. 

Esame  dejjli  arlicoli  58,  5'J,  60,  61,  6i,  67,  68,  61),  70,  71,  71  e  75  del  prillo. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente. 
Indi  si  passa  all'esame  del 

CAPO  liL 
Dei  giuochi  d'azzardo. 

Sull'art.  58  (59). 

Art.  ii8,  8.  I.  Salvo  il  disposto  delle  leggi  sul  lotto  e  sulle  pubbliche  lotterie,  chiunque, 
in  luoghi  pubblici  od  aperti  al  pubblico,  tiene  per  proprio  conto  giuochi  d'azzardo,  « 
chiunque  lo  coadiuva,  è  punito  eoll'ammenda  da  cento  a  cinquecento  lire. 

§  t.  Se  dopo  una  primi  condanna  il  colpevole  commette  la  medesima  contrav- 
venzione, si  applica  l'arrosto  da  quindici  giorni  a  tro  mesi. 

$  3.  Chiunque  prende  parto  ai  giuochi  d'azzardo  menzionati  nel  §  I  è  punito  col- 
r.immenda  da  cinquanta  a  trecento  lire. 

1.  Sulla  proposta  d'una  corte,  si  rcpula  opportuno  di  cancellare  le 
parole  per  proprio  conio,  essendo  ugualmente  punibile  il  tener  giuochi 
d'azzardo  per  conto  altrui. 

IL  Una  corte  ha  proposto  di  diminuire  alquanto  le  pene  stabilite  in 
questo  articolo;  ma  la  commissione  non  può  aderire,  reputando  assai 
provvida  una  eflicace  punizione,  perchè  trattasi  di  un  vero  disordine 
sociale,  fecondo  di  danni  e  di  sciagure.  Se  non  che,  essendo  giusto  di 
applicare  anche  in  caso  di  recidiva  la  pena  pecuniaria,  oltre  l'arresto, 
ed  essendo  il  massimo  legale  dell'ammenda  lire  cinquecento,  la  si  ri- 
duce per  la  prima  contravvenzione  a  lire  trecento,  per  poterla  esten- 
dere al  massimo  in  caso  di  recidiva. 

HI.  Da  ultimo  la  commissione,  onde  uniformare  la  disposizione  con- 
tenuta nel  §  2  ai  critcrj  sanciti  in  casi  analoghi,  delibera  di  tener  conto 
della  recidiva  quando  la  contravvenzione  si  ripeta  nel  termine  di  cinque 
anni,  e  formula  l'articolo  come  segue: 
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|  I,  Salvo  il  disposto  delle  leggi  sul  lotto  esilile  pubbliche  lotterie, 
chiunque,  in  luoghi  pubblici  od  aperti  al  pubblico,  tiene  giuochi  d'az- 
zardo, c  chiunque  lo  coadiuva,  è  punito  con  rammenda  da  centoventi 
a  trecento  lire. 

§  2.  Se  il  condannato,  mi  termine  di  cinque  anni  dal  giorno  in 
cui  ha  scontata  od  è  rimasta  estinta  la  pena,  commette  la  medesima 
contravvenzione,  è  punito  con  l'arresto  da  sedici  giorni  a  tre  mesi,  e 
con  l'ammenda  da  trccenlocinquanla  a  cinquecento  lire. 

§  3.  Chiunque  prende  parte  ai  giuochi  d'azzardo  menzionati  nel 
§  \  è  punito  con  rammenda  da  sessanta  a  trecento  lire. 

Sull'art.  59  (60). 

Art.  59,  §  1.  Alla  pena  dell'ammenda  stabilita  nel  §  4  dell'articolo  precedente  si 
aggiunge  sempre  l'arresto  da  uno  a  sei  mesi  per  coloro  che  tengono  giuochi  d'attardo 
per  abituale  professione;  e  se  i  contravventori  sono  conduttori  di  locande,  osterie, 
caffè  e  simili,  ed  ivi  abbiano  tenuti  i  giuochi,  incorrono  inoltre  nella  sospensione  dal- 
l'esercizio. 

§  t.  Alle  dette  pene  si  aggiunge  sempre  la  vigilanza  speciale  della  polizia. 

Qut-slo  arlicolo  prevede  il  fatto  del  lener  giuochi  d'azzardo  abitual- 
mente, e  considera  circostanza  aggravante  l'abitualità  in  un  conduttore  di 
locande,  osterie,  e  simili;  ma  non  ha  poi  riguardo  ai  coadiutori  abituali, 
che  pur  l'esperienza  dimostra  esservi  quasi  sempre,  e  non  stabilisce 
una  maggior  pena  in  caso  di  recidiva,  cosi  per  gli  uni,  come  per  gli 
altri.  Riconoscendosi  utile  di  completare  la  disposizione  sotto  lutti  questi 
rapporti,  e  di  proporzionare  la  pena  alla  rispcltiva  responsabHità  di 
ciascun  contravventore,  si  formula  l'articolo  nel  seguente  modo  : 

§  1 .  Se  il  colpevole  della  contravvenzione  preveduta  nell'art.  59 
§  1,  tiene  abitualmente  giuochi  d'azzardo  o  coadiuva  abitualmente  chi 
fi  tiene,  alla  pena  ivi  stabilita  si  aggiunge  rarresto  da  sedici  giorni  a 
tre  mesi;  ma  se  concorrono  le  circostanze  prevedute  nel  §  2  dello  stesso 
articolo,  e  punito  con  l'atresto  da  quattro  a  sei  mwsi',  e  con  l'ammenda 
da  trecentocinquanta  a  cinquecento  lire. 

§  2.  Ma  se  il  contravventore  è  un  conduttore  di  locande,  osterie, 
esercizio  da  caffè  c  simili,  ed  ivi  abbia  tenuto  il  giuoco,  o  vi  abbia  coad- 
iuvato, alle  pene  stabilite  nelVart.  59  e  nei  §  1  del  presente  articolo,  si 
aggiunge  la  sospensione  dall'esercizio. 

§3.  Alle  pene  stabilite  nel  paragrafo  precedente  si  aggiunge  sem- 
pre la  vigilanza  speciale  della  polizia. 
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Sull'art.  CO  (61). 

Art.  60,. §  I.  Sono  puniti  coll'amraenda  e  coll'arresto  nella  misura  stabilita  dall'art.  59 
coloro  che  prestano  o  concedono  la  propria  casa,  bottega  o  locanda,  perchè  vi  si  ten- 
gano giuochi  d'azzardo. 

§  J.  In  caso  di  recidiva  si  può  aggiungere  anche  la  sospensione  dall'esercizio  della 
bottega  o  locanda. 

Polendo  il  caso  preveduto  in  questo  articolo  essere  abituale  o  no  con- 
vien  riferirlo  cosi  all'art.  58  come  all'art.  59,  e  in  tulli  i  casi  aggiungere 
la  pena  della  sospensione  dall'esercizio  della  bottega  o  locanda,  secondo 
che  si  è  fallo  nell'articolo  procedente  pel  condullore  di  osterie,  botleghe 
da  caffè  e  simili. 

L'articolo  pertanto  è  cosi  modificalo: 

Le  pene  rispettivamente  stabilite  nell'art.  59  §§  \  et,  e  nell'art.  60 
si  applicano  anche  a  coloro  che  prestano  o  concedono  la  propria  casa, 
bottega  o  locanda,  perchè  vi  si  tftigano  giuochi  d'azzardo;  ed  è  sempre 
aggiunta  la  sospensione  dall'esercizio  delta  bottega  o  locanda. 

Sull'art.  61  (02). 

Art.  61.  In  tutti  i  casi  preveduti  dal  presente  capo  si  aggiunge  sempre  la  confisca 
del  danaro  trovato  esposto  al  giuoco,  e  degli  arnesi  o  cose  impiegate  o  destinate  al 
medesimo. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  62  (63*. 

Art.  65,  §  I.  Si  considerano  giuochi  d'azzardo  quelli  in  cui  la  vincita  e  la  perdita 
dipende  dalla  sorte. 

§  J.  Si  considerano  aperte  al  pubblico  le  case  private,  dove  si  faccia  pagare  l'uso 
degli  arnesi  del  giuoco  o  il  comodo  di  giuocare,  o  dove,  anche  senza  prezzo,  si  dia 
accesso  indistintamente  ad  ogni  persona,  per  l'oggetto  del  giuoco. 

I.  Qualche  corte  propone  di  sopprimere  il  §  1,  e  di  lasciare  alla  giu- 
risprudenza lo  stabilire  quali  siano  i  giuochi  d'azzardo;  ma  la  commis- 
sione repula  prudente  determinare  i  caratteri  dei  giuochi  d'azzardo,  per 
impedire  appunto  che  la  giurisprudenza  vada  in  opposte  sentenze. 

II.  Un'altra  corte  propone  di  dichiarare  essere  giuochi  d'azzardo  quelli 
designali  in  leggi  o  regolamenti  speciali;  ma  la  commissione  non  può 
aderire,  reputando  utile  non  tanto  l'enumerazione  dei  giuochi  vietati, 
quanto  la  definizione  del  giuoco  d'azzardo  in  genere,  per  non  lasciar 
luogo  a  successive  modificazioni  della  legge  speciale  ad  ogni  nuovo 
giuoco  che  venga  inlrodotto. 
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III.  Ritenuto  per  alito  il  roncclto  de)  §  I,  essa,  sulla  proposta  dt  al- 
cune corti,  lo  completa,  aggiungendo  dopo  la  parola  dipende  l'altra  uni- 
camente, per  escludere  cosi  quei  giuochi,  in  cui  la  vincita  o  la  perdila 
dipenda  anche  da  una  combinazione  della  mente  del  giuocalore. 

CAPO  IV. 
Del  porlo  (Tarmi  non  insidiose. 

Essendo  stati  già  trasportati  nel  codice  penale  gli  articoli  63,  64  e  65 
(vedasi  pag.  217-219  del  presente  volume),  non  resterebbe  ad  esaminarsi 
che  l'art.  66.  Ma  siccome  quest'articolo  tratta  di  una  contravvenzione 
contro  la  sicurezza  della  vita,  si  delibera  di  rimandarlo  al  titolo  rela- 
tivo (diventalo  art.  102);  sicché  il  capo  rimane  soppresso,  e  si  passa  al- 
l'esame del 

CAPO  V  (IV). 
Delle  associazioni  e  delle  pubbliche  adunanze. 

Sull'alt.  67  (6i). 

Art.  67,  §  1.  Ogni  associazione  costituita  nello  Stato,  per  qualunque  scopo  anche 
temporaneo,  dev'essere  notificata  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  del  luogo  in  cui 
risiede,  da  chi  ne  ha  la  rappresentanza. 

§  2.  La  nutilìcazioiic  dee  farsi  entro  otto  giorni  da  quello  in  cui  l'associazione 
venne  costituita,  e  indicare  lo  scopo  di  essa,  il  luogo  ed  il  tempo  delle  adunanze. 

§  3.  Le  contravvenzioni  al  disposto  del  presento  articolo  sono  punite  eolPamineuda 
da  cento  a  trecento  lire. 

I.  Una  corte  propone  la  soppressione  di  quest'articolo,  ritenendolo 
vessatorio  quando  l'associazione  avesse  uno  scopo  lodevole,  e  frustraneo 
quando  fosse  clandestina. 

La  commissione  alla  sua  volta,  dopo  aver  notato  che  la  grande  mag- 
gioranza delle  corti  ha  accolto  senza  muovere  osservazioni  questa  dispo- 
sizione del  progetto,  osserva  che  con  essa  non  si  pone  alcun  vincolo 
o  vessazione  al  libero  esercizio  di  un  diritto  guarentito  dalla  legge  fon- 
damentale dello  Stato,  ma  soltanto  lo  si  regola  per  forma,  che  non 
possa  trapassare  in  una  minaccia  contro  la  pubblica  tranquillità.  Sarebbe 
vessatorio  e  fors  anche  contrario  allo  spirito  dello  Statuto  l'imporre  ai 
cittadini  l'obbligo  di  chiedere  preventiva  licenza  all'autorità  politica,  per 
potersi  associare  in  uno  scopo  qualunque.  Ma  quando  l'autorità  respon- 
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subile  dell'ordine  pubblico  si  limita  a  chiedere  di  essere  avvisata  di  una 
associazione  che  si  costituisca  nello  Stilo,  esercita  non  solo  un  diritto,  ma 
un  indeclinabile  dovere.  Non  il  line  dell'associazione,  ma  le  conseguenze 
'  tristi  che  ne  possono  derivare,  anche  quando  il  fine  sia  per  sè  stesso 
innocente,  o  perfino  lodevole,  consigliano  la  legge  a  cercare  il  mezzo 
più  efficace,  perchè  il  potere  esecutivo  si  trovi  preparato  all'occasione 
di  fatti,  che  non  potrebbe  prevedere.  Non  è  prudente,  per  risparmiare 
la  noja  di  una  mera  formalità  al  rappresentante  di  un'associazione,  limi- 
tare l'opera  dell'autorità  pubblica  alla  sola  repressione,  quando  proba- 
bilmente la  si  sarebbe  potuta  evitare.' 

Ridotta  la  questione  a  tal  punto,  è  evidentemente  infondato  il  timore 
per  la  liberta  manifestato  dalla  corte,  che  oppugna  l'articolo  in  esame. 
La  libertà  è  anzi  più  sicura,  quando  e  guarentita  dalla  prudente  vigilanza. 

II.  Per  interpretare  ed  esprimere  completamente  questo  concetto,  la 
commissione  non  solo  accetta  l'articolo,  ma  accoglie  altresi  la  proposi.» 
di  alcune  corti  di  aggiungere  nel  §  2  dopo  le  parole  dee  farsi  queste 
altre  prima  di  ogni  convocazione. 

Sull'art.  08(65). 

Art.  68,  §  1.  Chiunque  intende  di  promuovere  adunanze  di  più  persone,  da  tenersi 
in  luoghi  pubblici  od  aperti  al  pubblico,  dee  darne  notizia  all'autorità  di  pubblica  si- 
curezza dei  luoghi  medesimi,  almeno  ventiquattro  ore  prima,  indicando  il  luogo  e  l'ora 
in  cui  si  terrà  l'adunanza,  sotto  pena  dell'ammenda  da  cento  a  trecento  lire.  Anche 
osservata  la  premessa  formalità,  nessuno  può  intervenire  armato  all'adunanza,  benché 
autorizzato  a  portar  armi,  sotto  pena  dell'arresto  fino  a  quindici  giorni. 

8  5.  Per  motivi  d'ordine  pubblico  l'autorità  di  sicurezza  può  proibire  l'adunanza 
o  stabilire  per  essa  luogo  o  tempo  diverso  da  quello  indicato.  Il  promotore  che  tenga 
l'adunanza  in  contravvenzione  a  tali  disposizioni  è  punito  coll'arresto  da  quindici  giorni 
ad  un  mese. 

§  3.  Le  adunanze  non  notificate  o  tenute  in  contravvenzione  al  precedente  para- 
grafo possono  essere  sciolte,  osservate  le  formalità  stabilite  da  leggi  e  regolamenti 
speciali  e  salvo  il  disposto  dell'art.  51  del  presente  codice. 

I.  La  commissione  osserva  primamente,  che  con  questo  articolo  si 
punisce  soltanto  chi  promuove  adunanze  di  più  persone  senza  darne  no- 
tizia all'autorità  di  pubblica  sicurezza;  e  non  si  prevede  il  fatto  di  quel 
promotore  che  tenga  l'adunanza  contro  le  prescrizioni  dell'autorità  me- 
desima. Se  l'alto  interesse  di  prevenire  possibili  disordini  giustifica  la 
previa  notificazione  dell'adunanza  all'autorità  responsabile  dell'ordine  e 
della  tranquillità  pubblica,  non  s'intende  perchè  debba  lasciarsi  impu- 
nito colui  che,  tenendo  l'adunanza  contro  le  prescrizioni  dell'autorità 
medesima,  lascia  presumere  di  proporsi  uno  scopo  contrario  alle  leggi 
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dello  Stato.  Tale  dee  direi  lo  spirito  dell'art.  32  dello  Statuto,  di  cui  qui 
verrebbe  completata  la  disposizione  0. 

II.  Ugualmente  pericolosa  sembra  l'omissione  di  una  pena  speciale 
per  chi  interviene  armalo  ad  un'adunanza  non  notificata,  potendone 
sorgere  maggiori  pericoli,  a  cui  può  riparare  lazione  preventrice  della 
autorità  politica. 

III.  Inoltre  si  osserva  che,  nel  modo  ond'  è  redatto  il  §  3,  potrebbe  per 
avventura  dubitarsi,  se  siano  riservati  gli  altri  casi  di  scioglimento  di  una 
adunanza  pubblica  preveduti  dalle  leggi  speciali.  Per  escludere  ogni 
dubbio,  si  delibera  di  far  menzione  esplicita  di  siffatta  riserva. 

A  tal  uopo  si  modifica  l'articolo  come  segue: 

§  1.  Chiunque  intende  di  promuovere  adunanze  di  più  persone,  da 
tenersi  in  luoghi  pubblici  od  aperti  al  pubblico,  dee  darne  notizia  al- 
l'autori  là  di  pubblica  sicurezza  dei  luoghi  medesimi,  almeno  ventiquat- 
tr'ore  prima,  indicando  il  luogo  e  l'ora  in  cui  si  terrà  l'adunanza,  sotto 
pena  delVammenda  da  centoventi  a  trecento  lire. 

§  2.  //  promotore  che  tenga  l'adunanza  in  contravvenzione  delle 
prescrizioni  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  è  punito  con  Carretto  da 
sedici  giorni  ad  un  mese. 

§  3.  Nessuno  può  intervenire  armalo  alle  adunanze  indicate  nel  §  1 , 
benché  autorizzato  a  portar  armi,  e  il  contravventore  è  punito  con  l'ar- 
resto fino  a  quindici  giorni  ;  ma  se  trattasi  di  adunanze  tenute  nelle 
circostanze  indicate  nel  §  %  è  punito  con  l'arresto  da  sedici  giorni  a 
tre  mesi. 

§  A.  Oltre  i  casi  preveduti  dalle  leggi  e  salvo  il  disposto  dell'art,  i 7, 
le  adunanze  non  notificate  o  tenute  in  contravvenzione  ai  §  2  jmsono 
essere  sciolte,  ossen<atelc  formalità  stabilite  dalle  leggi  o  dai  regolamenti 
speciali. 


(*]  Art.  3*  dello  Statuto  fondamentale  del  Regno:  È  riconosciuto  il  diritto  di  adu- 
nanti pacificamente  e  «gl'armi,  uniformandosi  alle  leggi  che  possono  regolarne  l'esercizio 
nririntere$$e  della  rosa  pubblica. 

Questa  disposizione  non  è  applicabile  alle  adunarne  in  luoghi  pubblici,  od  aperti  al 
pubblico,  i  (piali  rimangono  interamente  soggetti  alle  leggi  di  polizia. 
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TITOLO  III. 

CONTRAVVENZIONI  CONTRO  I  DOVERI  DI  UN  PUBBLICO  UFFICIO 

Sugli  articoli  69,  70  e  71 . 
Art.  69  (già  riferito  a  pag.  615  col  n°  43  nuovo). 

Art.  70.  Il  pubblico  ufficiale  che  senza  necessità  ritione  o  fa  ritenere  i  detenuti 
fuori  dei  luoghi  destinati  dal  governo,  è  punito  colla  sospensione  dall'ufficio. 

Art.  71.  Il  pubblico  ufficiale  o  notaio,  imputabile  di  negligenza  per  cui  sia  avve- 
nuta una  rottura  di  sigilli  affidati  alla  sua  custodia,  od  un  furto  o  danneggiamento 
sopra  cose  esistenti  in  ufficj  od  archivj  a  lui  affidati,  è  punito  colla  sospensione  dal- 
l'officio e  colPainmenda  da  trecento  a  cinquecento  lire. 

La  commissione  non  esita  a  riconoscere  superfluo  questo  titolo.  I/ar- 
ticolo 69  è  slato  già  trasportato  nel  capo  delle  contravvenzioni  relative 
ai  passaporti;  gli  articoli  70  e  71  si  riferiscono  ad  atti  di  negligenza  di 
pubblici  ufficiali,  che  abbastanza  efficacemente  possono  essere  puniti  con 
misure  disciplinali.  11  buon  andamento  dell'amministrazione  pubblica  è 
guarentito  dalle  leggi  organiche,  più  che  da  sanzioni  penali,  le  quali  . 
dando  luogo  ad  un  pubblico  dibaltimcnto,  tolgono  all'autorità  ogni  pre- 
stigio, senza  poi  contribuire  gran  fatto  ad  accrescere  lo  zelo  e  la  esat- 
tezza dei  pubblici  ufficiali  nel  pubblico  servizio. 

Per  queste  considerazioni  si  delibera  di  sopprimere  il  titolo  III. 

Dopo  ciò  si  passa  all'esame  del 

TITOLO  IV  (III). 
CONTRAVVENZIONI  CONTRO  LA  SANITÀ  PUBBLICA. 

CAPO  I. 

Dell  esercizio  illecito  e  del  rifiuto  di  arti  salutari. 

Sull'art.  72  (66). 
Art.  72,  §  4.  Sono  puniti  coll'ammenda  da  cinquanta  a  cento  lire: 

•\*  chiunque,  non  autorizzato  nei  modi  prescritti  dalle  leggi,  esercita  la  medi- 
cina, la  chirurgia,  la  farmacia  o  l'ostetricia: 

?•  i  medici  e  chirurghi  che  tengono  farmacie  per  proprio  conto  nel  luogo  dove 
essi  esercitano  la  professione; 


Digitized  by  Google 


532  prog.  DEL  COD.  DI  POL.  PUH.  -  AUT.  73  (67). 

3»  coloro  che  anche  senza  tenere  aperta  farmacia,  vendono  abitualmente  me- 
dicinali. 

§  I.  Nel  caso  indicato  al  n.  t,  se  il  colpevole,  dopo  una  prima  condanna,  com- 
mette la  stessa  contravvenzione,  è  punito  coll'ammenda  da  cento  a  cinquecento  lire. 

I.  Una  corte  propone  e  la  commissione  uccella  di  punire  al  n.  1  anche 
chi  esercita,  non  autorizzalo,  la  veterinaria,  non  essendovi  ragione  suffi- 
ciente di  escluderlo  dalla  disposizione  generale. 

II.  Inoltre,  sulla  proposta  di  un'altra  corte,  si  eliminano  dal  n.  2  le 
parole  per  proprio  conto,  essendovi  le  stesse  ragioni  e  gli  stessi  pericoli 
alla  sanità  pubblica  anche  nel  caso  di  un  medico  che  tiene  una  farmacia 
per  conto  altrui. 

HI.  Al  n.  3  poi  una  coi  te  propone  e  la  commissione  accetta  di  aggiun- 
gere le  parole  o  distribuiscano,  essendovi  uguale  iuteresse  ad  impedire 
la  distribuzione  gratuita. 

IV.  Da  ultimo  per  uniformare  la  disposizione  conlcnuta  nel  §2  ai  critei  j 
stabiliti  per  casi  analoghi,  si  modilìca  l'articolo  come  segue  : 

§  1.  Sono  puniti  con  rammenda  da  sessanta  a  cento  tire 

a)  chiunque,  non  autorizzalo  nei  modi  prescritti  dalle  leggi, 
esercita  la  medicina,  la  chirurgia,  la  farmacia,  l'ostetricia  o  la  rete- 
rinari  a  ; 

b)  /  medici  e  chirurghi  che  tengono  farmacie  nel  luogo  dorr 
essi  esercitano  la  professione  ; 

c)  coloro  che,  anche  senza  tenere  aperta  farmacia,  vendono  o 
distribuiscono  abitualmente  medicinali. 

§  2.  Se  il  condannato  per  la  contravvenzione  preveduta  alla  leti.  », 
nel  termine  di  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  ha  scontata  od  è  rimasta 
estinta  la  pena,  commette  la  stessa  contravvtmiione,  è  punito  con  l'am- 
menda da  cento  a  cinquecento  lire. 

Sull'ari.  73  (67 1. 

Art.  73,  §  t.  Coloro,  che  esercitando  alcuoa  delle  arti  salutari  indicate  nel  prece- 
dente art.  rifiutano  senza  grave  causa  di  prestarne  il  soccorso,  domandato  in  caso 
di  urgenza,  sono  puniti  coll'ammenda  da  cento  a  trecento  lire. 

§  i.  L'esercente  l'arte  salutare  che  sia  un  ufficiale  di  sanità  stipendiato  dal  go- 
verno, dalla  provincia  o  dal  comune,  è  puniti»  coll'ammenda  da  trecento  a  cinquecento 
lire,  e  nei  casi  più  gravi  anche  collarresto  da  uno  a  tre  mesi,  qualora  in  tempo  di 
malattia  epidemica  o  contagiosa  ricusi  il  suo  ministero,  od  abbandoni  il  suo  p«to. 

I.  Innanzi  tulio  si  osserva  che  il  rifiuto  di  che  nel  §  1,  per  essere 
punibile,  dev'esser  dalo  d;i  chi  è  legittimamente  autorizzato  ad  eserci- 
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lare  la  medicina,  la  chirurgia,  la  farmacia,  od  altra  simile  professione, 
e  non  da  chi  la  esercila  illegalmenle,  altrimenti  si  punirebbe  un  indi- 
viduo per  essersi  ricusalo  ad  esercitare  un  alto  che  gli  sarebbe  già 
\ietato  dalla  disposizione  del  n.  1  dello  slesso  articolo. 

II.  Quanto  al  §  2  poi,  giova  renderne  più  esalta  la  locuzione,  aggiun- 
gere poi  contravventore  anche  la  pena  della  sospensione  dall'ufficio,  ed 
eliminare  la  riserva  dei  casi  più  gravi,  la  quale  è  superilua,  quando  poi 
«i  indicano  le  circostanze  del  tempo  di»malallia  epidemica  e  dell'abban- 
dono del  posto,  l/artieolo  pertanto  è  modificato  come  segue: 

§  1.  Coloro,  che  essendo  autorizzati  legittima  mente  ad  esercitare 
alcune  delle  arti  salutari,  indicate  neW articolo  precedente,  rifiutano 
senza  grave  causa  di  prestarne  il  soccorso,  domandato  in  caso  di  ur- 
genza, sono  puniti  con  rammenda  da  centoventi  a  trecento  lire. 

§  2.  Se  il  contravventore  è  un  ufficiale  di  sanità  stipendialo  dal 
governo,  dalla  provincia  o  dal  comune,  è  punito  con  l'ammenda  da  tre- 
cento cinquanta  a  cinquecento  lire  ;  e  qualora  abbia  commesso  il  rifiuto 
od  abbandonato  il  suo  posto  in  tempo  di  malattia  epidemica  o  conta- 
giosa, è  punito  con  l'arresto  da  un  mese  e  dieci  giorni  a  tre  mesi,  e.  con 
la  sospensione  dall' ufficio. 

§  3.  L'ufficiale  di  sanità  stipendiato  dal  governo,  dalla  provincia 
o  dal  comune,  che,  fuori  dei  casi  preveduti  nel  paragrafo  precedente, 
abbandona  arbitrariamente  il  suo  posto,  è  punito  con  rammenda  da 
centoventi  a  cinquecento  lire. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsàiw. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 
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Verbale  N°  IO. 

SEDUTA  DEL  31  MARZO  4870.  . 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  7i,  75,  76,  77,  78,  79,  80,  81,  »,  83,  84,  85,  86,  87,  88  e  89  . 

del  progeUo. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  al 

CAPO  il. 

Della  violazione  dei  provvedimenti 
intesi  a  difendere  dalle  malattie  contagiose. 

Fatta  lieve  mutazione  nella  intestazione  del  capo,  si  esamina 

l'art.  74  (68). 

Art.  li.  Chiunque  viola  gli  ordini  pubblicati  dall'autorità  competente  per  impedire 
l'invasione  o  la  diffusione  di  una  malattia  epidemica  o  contagiosa,  è  punito  col  ram- 
menda da  trecento  a  cinquecento  lire,  e  nei  casi  più  gravi,  anche  colfarresto  da  tre 
a  sei  mesi. 

I.  Invece  di  riservare  la  maggior  pena  dell'arresto  per  casi  più  gravi 
non  definiti,  conviene  limitarla  al  caso  per  sé  stesso  più  grave  di  lutti, 
in  cui  la  malattia  si  sia  effettivamente  diffusa. 

II.  Inoltre,  polendosi  dubitare  se  nella  formola  del  progetto  sia  com- 
presa la  malattia  contagiosa  od  epidemica  del  bestiame,  ed  essendovi  non 
minor  interesse  di  fai  ne  cenno  esplicitamente,  si  reputa  opportuno  di 
aggiungere  un  apposito  paragrafo,  bencbè  poi  convenga  applicare  una 
pena  più  mite,  a  cagione  della  minore  responsabilità  del  contravventore. 

- 

L'articolo  pertanto  è  modificato  come  segue: 

§  1.  Chiunque  viola  gli  ordini  pubblicati  dall'autorità  competente 
per  impedire  V  invasione  o  la  diffusione  di  una  malattia  epidemica  o 
contagiosa,  è  punito  con  Vammenda  da  trecentocinquanta  a  cinquecento 
lire,  e  con  l'arresto  da  un  mese  e  dieci  giorni  a  sei  mesi. 

§  2.  Le  dette  pene  sono  diminuite  di  un  grado  se  trattasi  di  ma- 
lattia epidemica  o  contagiosa  nel  bestiame. 
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CAPO  III. 

Dei  medicinali  guasti  e  delle  vettovaglie. 
Sull'art.  75  (69). 

Art.  75.  I  farmacisti,  i  quali  ritengono  medicinali  imperfetti,  guasti,  o  nocivi,  sog- 
giaciono  alla  ammenda  da  cinquanta  a  trecento  lire;  e  in  caso  di  recidiva  anche  alla 
sospensione  dall'esercizio  della  professione. 

I.  I  na  corte  propone  di  punire  anche  i  farmacisti  che  somministrano 
medicinali  non  corrispondenti  in  qualità  e  peso  alle  mediche  ordinazioni. 
E  la  commissione  accetla,  riconoscendo  assai  pericoloso  somministrar 
medicinali  diversi  da  quelli  richiesti,  e  però  molto  grave  la  negligenza 
del  farmacista. 

II.  l'gualmente  accoglie  l'avviso  di  un  altra  corte  di  confiscare  i  medi- 
cinali imperfetti,  guasti  o  nocivi,  per  evitare  che  il  contravventore  possa 
ulteriormente  spacciarli  a  danno  della  pubblica  salute. 

A  tal  uopo  l'articolo  si  modifica  come  segue: 

§  4.  /  farmacisti,  i  quali  ritengono  medicinali  imperfetti,  guasti  o 
nocivi,  sono  puniti  con  rammenda  da  sessanta  a  trecento  lire  ;  ma  in 
caso  di  recidiva  mila  stessa  contravvenzione  all'ammenda  si  aggiunge 
la  sospensione  dall'esercizio  della  professione. 

§  2.  Con  le  stesse  pene  sono  puniti  i  farmacisti  che  abbiano  som- 
ministrato medicinali  non  corrispondenti  in  qualità  e  quantità  alle 
mediche  ordinazioni. 

§  3.  /  medicinali  imlicati  nel  §  \  sono  sempre  confiscati. 

Sull'art.  76  (70). 

Art.  76.  Chiunque  scientemente  vende  o  ritiene  per  vendere  materie  destinate  al 
cibo  o  alla  bevanda  dell'uomo,  che  siano  guaste  o  corrotte,  o  in  altro  modo  nocive,  è 
punito  coll'ammenda  da  trecento  a  cinquecento  lire,  e  coll'arresto  da  quindici  giorni 
a  tre  mesi,  aggiunta  sempre,  la  confisca  delle  dette  materie. 

Si  repula  opportuno  di  eliminare  le  parole  o  in  altro  modo  nocive, 
perchè  risulti  più  spiccata  la  differenza  tra  la  disposizione  contenuta  in 
questo  articolo,  e  quella  contenuta  nell'articolo  288  del  progetto  del  co- 
dice penale. 

Sull'art.  77  (71). 

Art.  77,  §  1.  Una  bestia  morta  naturalmente  o  uccisa  per  vecchiezza  o  malattia 
non  può  essere  destinata  al  vitto  umano,  e  messa  in  commercio  per  questo  oggetto,  se 
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prima  non  sia  stata  visitata  e  dichiarata  sana  dall'ufficiale  sanitario  a  ciò  destinato 
dall'autorità  municipale. 

§  t.  11  possessore  della  bestia,  e  chi  la  vende  per  conto  di  lui,  il  quale  contrav- 
venga al  disposto  dell'articolo  precedente,  incorre  nell'ammenda  da  cento  a  trecento 
lire,  e  nell'arresto  da  quindici  giorni  a  tre  mesi. 

La  commissione  osserva  che  mentre  col  §  1  si  vieta  il  commercio  a 
scopo  di  villo  della  carne  di  una  bestia  morta  od  uccisa  per  vecchiezza  o 
malattia,  col  §  2  si  punisce  come  contravventore  alla  disposizione  del  §  1 
non  chi  vende  al  dello  scopo  la  curne,  ma  il  possessore  della  heslia  o 
chi  la  vende  per  conto  di  lui.  Or  può  avvenire  che  non  il  possessore 
della  bestia  o  il  suo  commissionario,  ma  un  terzo  che  l'abbia  da  essi 
acquistata,  la  venda  con  altro  scopo  vero  o  prelestato,  p.  e.  per  valersi 
della  pelle  o  delle  ossa;  nel  qual  caso  non  sarebbe  punito  i;è  esso,  né  il 
compratore,  e  sfuggirebbe  facilmente  alla  pena  anche  chi  l'avesse  eflet- 
tivamcnle  adoperata  a  scopo  di  villo;  e  con  ciò  sarebbe  elusa  l'efficacia 
della  legge. 

Nell'interesse  della  legge,  che  è  quello  d'impedire  in  ogni  modo  l'uso 
di  carne  guasta,  è  necessario  di  non  limilare  il  divieto  alla  vendita  per 
villo,  ma  di  proibirla  per  qualsiasi  scopo,  perchè  solo  in  tal  modo  si  può 
efficacemente  prevenire  i  pericoli  che  alla  salute  pubblica  possono  deri- 
vare; epperò  si  modifica  l'articolo  nel  seguente  modo: 

Chiunque  rende  o  altrimenti  mette  in  commercio  la  carne  di  una 
bestia  morta  naturalmente  o  uccisa  per  vecchiezza  o  malattia,  se  prima 
non  sia  stata  visitata  e  dichiarata  innocua  dall'ufficiale  sanitario  a  ciò 
destinato  dall'autorità  ìmtnicipale,  è  punito  con  l'ammenda  da  cento 
venti  a  trecento  lire,  e  con  l'arresto  da  sedici  giorni  a  tre  mesi. 

Sull'art.  78  (72). 

Art.  78.  È  punito  coH'ammendn  da  cinquanta  a  trecento  lire  chiunque  contamina 
o  corrompe  l'acqua  di  fonti,  cisterne,  pozzi,  tonfani  o  altri  simili  recipienti,  qualunque 
sia  l'uso  a  cui  servono 

Per  maggior  chiarezza  di  linguaggio  si  sostituisce  la  frase  qualunque 
sia  l'uso  al  quale  l'acqua  è  destinata. 

Sull'art.  79  <73>. 

Art.  79.  Sotto  pena  d'un'ammenda  da  cinquanta  a  trecento  lire  è  vietata  la  maci- 
nazione del  gesso  o  di  altre  sostanze  nocive  ne'  mulini  destinati  a  macinare  generi  fa- 
rinacei alimentari. 
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Secondo  la  locuzione  seguita  in  altri  rasi  analoghi,  lo  si  modifica  come 
segue: 

È  vietata  la  macinazione  del  aesso  o  di  altre  sostanze  nocive  nei 
mulini  destinati  a  macinare  generi  alimentari;  e  il  contravveiUore  è 
punito  con  l'ammenda  da  sessanta  a  trecento  lire. 

Si  è  cancellata  la  parola  farinacci  sulla  proposta  d'una  corte;  essendo 
indifferente  allo  scopo  che  la  legge  si  propone,  purché  trattisi  di  mu- 
lini in  cui  si  marinano  generi  alimentari. 

CAPO  IV. 
Dei  veleni. 

Sull'art.  80  (74). 

Art.  80,  §  1.  Chiunque,  non  essendo  farmacista,  droghiere  o  fabbricante  di  prodotti 
chimici,  vende  o  in  qualsivoglia  modo  distribuisce  veleni ,  e  punito  coll'ammenda  da 
cinquanta  a  cinquecento  lire,  e  ooll'arresto  da  uno  a  tre  mesi. 

§  *.  Sotto  il  nome  di  veleni  vengono  ancora  tutte  le  sostanze  semplici  o  composte 
atto  a  produrre  gli  effetti  del  veleuu,  quando  non  risulti  che  sono  destinate  ad  uso 
seientilico  od  industriale. 

Una  corte  propone  e  la  commissione  accetta  di  aggiungere  nel  §  1  la 
parola  fabbrica  prima  dell'altra  vcndet  per  riferirla  più  specialmente  a 
chi  fabbrica  veleni  senza  essere  fabbricante  di  prodotti  chimici. 

Per  maggior  proprietà  di  linguaggio  poi  si  sostituiscono  alle  parole 
vengono  ancora  queste  altre  s  in  tendono  comprese. 

Sull'art.  81  ^75). 

Art.  8t.  I  farmacisti,  i  droghieri  e  i  fabbricanti  di  prodotti  chimici,  autorizzati  a 
ritenere  veleni,  incorrono  nell'ammenda  da  cento  a  trecento  lire 

a)  se  i  veleni  non  siano  tenuti  sotto  chiave,  e  quando  si  tratti  di  quantità  non 
piccola,  in  una  stanza  a  parte; 

6)  se  non  siano  tenuti  in  recipienti  formati  e  coperchiati  di  solida  materia; 

c)  se  sopra  i  recipienti  non  sia  scritta,  a  caratteri  chiaramente  visibili,  la  pa- 
rola i-eleno; 

t/!  se  per  preparare  e  vendere  i  veleni  non  si  adoperino  bilancie,  pesi  e  stru- 
menti destinati  esclusivamente  a  quest'uso. 

Si  reputa  opportuno  di  punire  per  gli  effetti  di  quest'articolo,  oltre 
gli  autorizzati  a  ritenere  veleni,  coloro  che  ne  facciano  uso  per  l'eser- 
cizio della  loro  professione  od  arte,  concorrendo  anche  per  questi  uguali 
ragioni. 
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Inoltre,  per  maggior  chiarezza  di  linguaggio,  si  modifica  l'articolo 
come  segue: 

/  farmacisti,  i  droghieri  e  i  fabbricatiti  di  prodotti  chimici,  auto- 
rizzati a  ritenere  veleni,  e  coloro  che  per  l'esercizio  della  loro  arte  o 
professione  ne  fanno  uno,  sono  puniti  con  l'ammenda  da  centoventi  a 
trecento  lire 

a)  se  non  tengono  i  veleni  sotto  chiave,  e  quando  si  tratti  di 
quantità  non  piccola,  in  una  stanza  a  parte,  chiusa  a  chiave; 

b)  se.  non  tengono  i  veleni  in  recipienti  formati  e  coperchiati 
di  solida  materia; 

c)  se  sopra  i  recipienti  non  *  scritta,  a  caratteri  chiara,*,,,!, 
visibili,  la  parola  veleno; 

d)  se  per  preparare  e  vendere  i  veleni  non  adoperano  bilance, 
pesi  e  strumenti  destinati  esclusivamente  a  quest'uso. 

Sugli  articoli  82  e  84  (76). 

Art.  81,  §  I-  1  f  u  macisti,  i  droghieri  e  i  fabbricanti  di  prodotti  chimici  non  pos- 
sono spacciare  veleni,  che  a  persone  a  loro  cognite,  le  quali  ne  abbisognino  per  l'e- 
sercizio della  loro  professione,  sotto  pena  di  un'ammenda  da  trecento  a  cinquecento 
lire,  alla  quale,  nei  casi  più  gravi,  può  aggiungersi  l'arresto  fino  ad  un  mese. 

§  2.  Anche  in  que?to  caso  |i«r«%  dove  notarsi  in  un  registro  speciale,  da  esibir»! 
all'autorità  ad  ogni  sua  richiesta,  la  qualità  e  quantità  del  veleno  spacciato,  il  giorno 
dello  spaccio,  e  il  nome,  cognome,  domicilio  e  professione  dell'ai-quirente.  Questa  an- 
notazione deve  essere  sottoscritta  dall'acquirenti  e  dal  venditore.  La  contravvenzione 
al  disposto  del  presente  paragrafo  è  punita  eoll'ammenda  da  cento  a  trecento  lire. 

Art.  83,  §  I.  Se  la  persona  che  chiede  il  veleno  per  bisogno  della  sua  professione, 
sia  incognita,  non  può  esserle  consegnato,  qualora  non  sia  munita  di  un  attcstato 
dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  il  quale  esprima  il  nome,  il  cognome,  il  domicilio 
e  la  professione  del  richiedente. 

§  2.  La  contravvenzione  al  disposto  del  paragrafo  precedente  è  punitn  coll'am- 
menda  da  cinquanta  a  trecento  lire  e  coll'arresto  fino  ad  un  mese. 

I.  Si  delibera  «li  eliminare  la  riserva  pei  casi  più  gravi  non  definiti,  e  di 
stabilire,  come  [iena  ordinaria,  anche  l'arresto  fino  ad  un  mese,  potendo 
il  ministrato  nella  latitudine  della  pena  lener  conto  di  qualche  caso  più 
grave.  Inoli  re  si  aggiunge  prima  dulia  parola  professione  l'altra  arte, 
per  escludere  ogni  dubbio  sopra  i  limili  che  separano  l'arie  dalla  pro- 
fessione. 

II.  Una  corte  ha  poi  proposto  di  aggiungere  dopo  le  parole  e  dal 
venditore  queste  allre  e  se  l'acquirente  non  sa  scrivere,  da  due  testimoni . 
La  commissione  riconosce  la  convenienza  della  proposta;  anzi,  a  com- 
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pletarla,  repula  opportuno  di  stabilire,  che  i  due  testimoni  debbano  es- 
sere stati  presenti  alla  vendita. 

III.  Siccome  poi  la  disposizione  contenuta  nel  successivo  art.  83  non 
e  che  una  modalità  di  quella  dell'art.  82,  si  delibera  di  rifonderle  in- 
sieme nel  seguente  unico  articolo. 

§  1.  /  farmacisti,  i  droghieri  e  i  fabbricanti  di  prodotti  chimici 
non  possono  spacciare  releni,  che  a  persone  loro  cognite,  le  quali  ne 
abbisognino  per  l'esercizio  della  loro  arte  o  professione;  e  i  contravven- 
tori sono  puniti  con  l'ammenda  da  trecento  cinquanta  a  cinquecento  lire 
e  con  V arresto  fino  ad  un  mese. 

§  3.  in  ogni  caso  però  debbono  notare  in  un  registro  speciale,  da 
presentarsi  all'autorità  ad  ogni  sua  richiesta,  la  qualità  e  quantità  del 
veleno  spacciato,  il  giorno  dello  spaccio,  e  il  nome,  cognome,  domicilio, 
arte  o  professione  dell'acquirente;  questa  annotazione  deve  essere  sotto- 
scritta dall'acquirente  e  dai  venditore,  e  se  l'acquirente  non  sa  scrivere, 
da  due  testimoni  presenti  alla  vendita.  La  contravvenzione  al  disposto 
del  presente  paragrafo  è  punita  con  l'ammenda  da  centoventi  a  trecento 
lire. 

§  3.  Se  la  persona  che  chiede  il  veleno  per  bisogno  della  sua  arte 
o  professione,  e  incognita,  non  può  esserle  consegnato,  qualora  non  sia 
munita  di  un  attestato  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  il  quale 
esprima  il  nome,  il  cognome,  il  domicilio,  l'arte  o  la  professione  del  ri- 
chiedente; e  la  contravvenzione  al  disposto  del  presente  paragrafo  è  pu- 
nita con  l'ammenda  da  sessanta  a  trecento  lire  e  cmi  Varresto  fino  ad 
un  mese. 

Sull'art.  84  (77). 

Art  84.  In  tutti  i  casi  previsti  nel  precedente  articolo,  ed  in  specie  se  vi  sia  re- 
cidiva, può  essere  applicata  anche  la  sospensione  dall'esercizio  della  professione. 

Si  osserva  che  se  la  sospensione  dall'esercizio  della  professione  può 
essere  aggiunta  in  tutti  i  casi  preveduti  nell'articolo  precedente,  non 
hanno  alcuna  ragione  di  essere  le  parole  ed  in  ispecie  se  vi  sia  recidiva, 
quando  non  si  voglia  rendere  obbligatoria  l'applicazione  della  sospen- 
sione nel  caso  di  recidiva. 

Per  determinare  in  modo  chiaro  quando  l'applicazione  della  sospen- 
sione sia  facoltativa  e  quando  debba  essere  obbligatoria,  si  modifica 
l'articolo  come  segue: 
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§  1.  In  tutti  i  casi  preveduti  nel  precedente  articolo  può  essere  ag- 
giunta la  sospensione  dall'esercizio  della  professione. 

§  2.  Questa  sospensione  deve  sempre  essere  aggiunta  se.  il  colpevole 
è  recidivo. 

Sull'ari.  85  (78). 

Art.  85.  1  farmacisti  non  soggtaekmo  alle  Dorme  proscritto  dal  §  ì  dell'art.  81 
«piando  spediscono  ricette  di  mediti  o  di  chirurghi. 

Per  maggior  esaltezza  di  dellalo  si  modifica  come  segue: 

La  disposizione  delVart.  70  non  è  applicabile  quando  i  farmacisti 
spediscono  ricette  di  medici  o  di  chirurghi. 

CAPO  V. 
Della  inumazione  dei  ca  l averi. 

Sull'ari.  86  (79). 

Art.  86,  §  I.  Prima  che  siano  decorse  ventiquattrore  nei  casi  ordinari  e  quaran- 
totto in  caso  di  morte  improvvisa,  è  vietato,  sotto  pena  di  un'ammenda  da  cento  a 
trecento  lire,  e  dell'arresto  fino  a  tre  mesi,  di  dissecare,  o  seppellire  un  cadavere  umano, 
o  di  inchiodarne  il  feretro. 

§  2.  Il  tempo,  di  che  nel  paragrafo  precedente,  decorre  dall'ora,  in  cui  l'ufliziale 
sanitario  municipale  abbia  accertata  e  dichiarata  la  morte. 

§  3.  Quando  per  altro  il  cadavere  abbia  dato  segni  indubitati  di  putrefazione, 
può  essere  dissecato,  o  seppellito  con  licenza  dell'autorità  «li  pubblica  sicurezza,  anche 
prima  che  sia  rispettivamente  decorso  il  detto  tempo. 

I.  Potendosi  chiudere  un  cadavere  in  un  feretro  anche  senza  inchio- 
darlo, conviene  sostituire  o  chiuderlo  nel  feretro. 

II.  Avendo  poi  una  corte  proposto  di  far  decorrere  il  tempo  per  poter 
dissecare  o  seppellire  un  cadavere,  non  dalla  dichiarazione  dell'ufficiale 
sanitario  municipale,  ma  dall'ora  in  cui  avvenne  la  morte,  la  commis- 
sione non  può  aderirvi,  perchè  in  luogo  di  un  dato  sicuro  e  ufficiale,  si 
avrebbe  quello  incerto  e  ingannevole  della  dichiarazione  di  coloro  che 
furono  presemi  alla  morte,  quando  pure  ve  ne  fossero.  D'altra  parte  il 
§  3  rimedia  ai  casi  in  cui  vi  fosse  stato  rilardo  nell'accertamento  della 
morie. 

Sull'art.  87  (80). 

Art.  87,  §  4.  Incorre  nell'ammenda  da  cinquanta  a  cento  lire  chiunque  seppellisce 
o  fa  seppellire  un  cadavere  in  luogo  diverso  dal  cimitero  del  comune  in  cui  avvenne 
la  morte,  salve  le  eccezioni  permesse  dall'autorità  politica. 

§  2.  Sono  a  carico  del  contravventore  le  spese  necessarie  per  rimuovere  il  cada- 
vere dal  luogo,  in  cui  fu  illegalmente  seppellito. 
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Per  evitare  eccezioni  arbitrarie  si  delibera  di  limitarle  a  quelle  preve- 
dute dai  regolamenti,  aggiungendo  dopo  le  parole  in  conformità  dei  re- 
golamenti. 

Sull'art.  88  (81). 

Art.  88,  §  1.1  cadaveri  debbono  trasportarsi  nel  feretro  coperto  di  coltre,  e  non 
possono  essere  esposti  ne  in  chiesa  nò  in  qualsiasi  luogo  pubblico  senza  speciale  per 
messo  del  prefetto  ;  ma  in  questo  caso  i  feretri  devono  essere  coperti  di  cristallo. 

§  2.  La  contravvenzione  al  disposto  del  paragrafo  precedente,  è  punita  coli' am- 
menda da  cento  a  trecento  lire. 

I.  Essendo  per  se  stessa  pericolosa  l'esposizione  di  un  cadavere  in 
qualsiasi  luogo  pubblico,  conviene  cancellare  da  questo  articolo  la  parte 
relativa. 

II.  Siccome  poi  l'interesse  della  legge  è  di 'Ottenere  ebe  i  cadaveri 
siano  trasportali  in  una  cassa  chiusa,  spettando  ai  regolamenti  municipali 
la  determinazione  delle  forme  esterne,  si  cancellano  le  parole  nel  feretro 
coperto  di  coltre  e  si  sostituiscono  le  seguenti  in  una  cassa  chiusa. 

Sull'art.  80  (82). 

Art.  89.  Sotto  pena  di  un"  ammenda  da  cinquauta  a  cento  lire  è  vietato  di  tra 
sportare  i  cadaveri  in  ore  diverse  da  quelle  stabilite  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Secondo  la  locuzione  adottata,  si  modifica  come  segue: 

I 

È  vietato  di  trasportare  i  cadaveri  in  ore  diverse  da  quelle  sta- 
bilite dall'autorità  di  pubblica  sicurezza,  e  il  contravventore  è  punito  con 
rammenda  da  sessanta  a  cento  lire. 

Ultimato  il  capo  sulle  inumazioni  de'  cadaveri,  la  commissione  ha  con- 
siderato che  se  le  premesse  disponzioni  corrispondono  ai  bisogni  della 
sanità  pubblica  in  tempi  normali,  potrebbero  appuntarsi  di  soverchio 
rigore  e  forse  anche  dar  luogo  a  pericoli  in  tempi  di  epidemie,  in  cui  è. 
prudente  altrettale  le  inumazioni.  Laonde,  perchè  non  sia  chiusa  la  via 
a  quei  provvedimenti  straordinarj  che  l'autorità  competente  reputasse  in- 
dispensabili in  circostanze  eccezionali,  si  delibera  di  aggiungere  al  capo 
il  seguente  ultimo  articolo:  i 

Art.  83  (nuovo). 

U  disposhioni  del  presente  capo  non  si  applicano  quando  l'auto- 
rità competente,  per  le  ragioni  di  sanità  pubblica  di  che  nell'art.  68, 
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abbia  diversamente  stabilito  ;  e  i  contravventori  alle  prescrizioni  da  essa 
emanate  sono  puniti  con  le  pene  indicate  nell'articolo  medesimo. 

Dopo  di  che,  la  seduta  è  sciolta. 

Borsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 


Verbale  H°  tt. 

SEDUTA  DEL  V  APRILE  1870. 

SOMMARIO. 

Esame  degli  articoli  90,  91,  92,  H,  94,  95,  96,  97,  98,  99,  100  e  101  del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente. 
Indi  si  passa  all'esame  del 

CAPO  IV. 
Delle  esalazioni  nocive. 

Sull'art.  90  (84). 

Art.  90,  §  \.  Sotto  pena  di  un'ammenda  da  cento  a  cinquecento  lire,  è  vietato  di 
stabilire  in  qualunque*luogo,  senza  licenza  del  prefetto,  fabbriche,  depositi  od  indu- 
strie di  qualsivoglia  specie,  dalle  quali  emanino  esalazioni  fetide  o  nocive. 

§  S.  Se  il  contravventore  ha  agito  in  onta  al  divieto  del  prefetto  si  applica  Par- 
resto  da  quindici  giorni  ad  un  mese. 

Non  è  necessàrio  di  designare  nominativamente  l'autorità  che  debba 
dar  la  licenza,  bastando  che  sia  data  dall'autorità  competente  secondo 
le  leggi  organiche. 

Inoltre,  per  maggior  esattezza  di  dettato,  si  modifica  l'articolo  come 
segue: 


» 
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§  1 .  È  vietalo  di  stabilire  in  qualunque  luogo,  senza  licenza  del- 
l'autorità competente,  fabbriche,  depositi  od  industrie  di  qualsivoglia 
specie,  dalle  quali  emanino  esalazioni  fetide  o  nocive;  e  il  contravven- 
tore è  punito  con  rammenda  da  centoventi  a  cinquecento  lire. 

§  2.  Se  il  contravventore  ha  agito  non  ostante  il  divieto  dell'auto- 
rità è  punito  con  l'arresto  du  sedici  giorni  ad  un  mese. 

Sull'art.  91  (85). 

Art.  91.  Sotto  pena  di  un'ammenda  da  cinque  a  cinquanta  lire,  è  vietato  di  ma- 
cerare, senza  licenza  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  canape  o  altre  piante  tessili 
in  acque  non  correnti. 

Per  rendere  più  esatta  la  locuzione  di  quest'articolo,  si  modifica  come 
segue  : 

È  vietato  di  macerare,  senza  licenza  dell'autorità  competente,  ca- 
napa o  altre  piante  tessili  in  acque  non  coirenti;  e  il  contravventore  e 
punito  con  l'ammenda  fino  a  cinquanta  lire. 

Sull'art.  92  (86). 

Art.  92,  §  I.  Gli  ammassi  di  concime,  di  spazzatura  o  di  altre  materie  facili  a  fer- 
mentare e  a  putrefarsi,  sona  vietati  nelle  strade  e  nelle  piazze  delle  citta,  delle  terre 
e  di  altri  luoghi  abitati,  del  pari  che  nelle  chiostre,  nei  cortilf  e  in  qualsivoglia  lo- 
cale, onde  il  cattivo  odore  possa  recare  pregiudizio  all'altrui  salute. 

§  J.  Chiunque  contravviene  al  divieto  di  che  nel  paragrafo  precedente,  incorre  in 
un'ammenda  fino  a  cinquanta  lire,  ed  è  obbligato  alla  rimozione  delle  materie  a  pro- 
prie spese. 

Si  reputa  opportuno  di  aggiungere  dopo  la  parola  locale  queste  al  ire 
o  dipendenza  di  casa  abitala,  per  riferirsi  alla  nozione  indicata  nel  co- 
dice penale  (art.  419). 

"Sull'art.  93  (87). 
Art.  93.  Il  vuotamente  de'  cessi,  delle  fogne  o  dei  canali  o  fossi  da  scolo  non  può 
farsi  nelle  città,  nelle  terre  e  in  luogi  abitati,  se  non  coll'aso  dei  mezzi  stabiliti  dal- 
l'autorità municipale  per  impedire  le  esalazioni  nocive,  sotto  pena  dell'ammenda  da 
cinquanta  a  cento  lire. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  94  (88).  1 
Art.  94,  §  4.  Le  bestie  morte  naturalmente,  od  uccise  per  vecchiezza  o  malattia, 
qualora  non  possano  essere  destinate  subito  ad  un  uso  profittevole,  che  ne  distrugga  l'or- 
ganismo, debbono  essere  sotterrate  secondo  le  norme  stabilite  dai  regolamenti  locali. 
§  ?.  Dove  manchino  i  regolamenti,  il  sotterramento  deve  farsi 
a)  prima  che  la  bestia  morta  incominci  a  putrefarsi  ; 
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b)  alla  distanza  almeno  di  200  metri  dall'abitato  e  di  100  dalle  pubbliche  strade; 

c)  e  in  una  fossa  profonda  due  metri. 

§  3.  Chiunque  contravviene  alle  disposizioni  dei  precedenti  paragrafi  incorre  in 
un'ammenda  da  cinquauta  a  trecento  lire. 

I.  Una  corte  propone  di  limitare  l'applicazione  del  §2  ai  soli  cadaveri 
di  bestie  grosse;  ma  la  commissione  reputa  pericolosa  questa  limila- 
zione,  cosi  per  la  diversità  dei  crilerj  con  cui  distinguere  le  bestie  grossa 
dalle  piccole,  come  pel  danno  alla  salute  pubblica  che  può  derivare 
dall'irregolare  seppellimento  di  molte  bestie  piccole  in  un  sol  punto. 

II.  Avendo  poi  un'altra  corte  proposto  di  punire  chi  dissotterra  una 
bestia  morta,  la  commissione  giudica  utile  di  aderirvi,  pel  pericolo  che 
da  questo  fatto  può  derivare  alla  salute,  ed  aggiunge  per  ciò  all'articolo 
in  esame  un  paragrafo  cosi  formulalo: 

§  4.  Con  la  stessa  pena  è  punito  chiunque  dissotterra  per  qualsiasi 
scopo  una  bestia  morta. 

III.  Non  si  è  accolla  la  proposta  di  un'altra  corte  di  vietare  il  disten- 
dere e  sciorinare  biade,  salumi,  e  merci  di  qualunque  specie,  che  siano 
in  fermentazione  o  putrefazione,  e  il  tenere  senza  licenza  maiali,  pecore 
o  capre,  entro  le  città,  le  terre  e  i  castelli,  essendo  materia  dei  regola- 
menti di  polizia  urbana. 

Segue  il 

CAPO  VII. 
Disposizione  generale. 

Sull'art.  95  (89). 

Art.  95.  Ogni  altra  contravvenzione  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  sulla  pubblica  va- 
nita che  non  sia  altrimenti  punita,  soggiace  alla  péna  dell'ammenda,  e  nei  casi  più 
gravi  all'arresto. 

I.  Una  corte  propone  di  trasportare  quest'articolo  in  fine  del  codice 
per  estenderne  l'applicazione  a  tutte  le  contravvenzioni  di  qualunque 
altra  legge  o  regolamento;  ma  la  commissione  ha  slimato  conveniente 
di  conservarlo  in  questo  luogo,  per  la  speciale  importanza  delle  legyi  e 
dei  regolamenti  sulla  sanità  pubblica,  pur  proponendosi  di  esaminare 
nei  titoli  e  capi  successivi  se  sia  per  avventura  opportuno  di  aggiungere 
una  simile  disposizione. 

II.  Però  a  rendere  ancor  più  esattamente  il  concetto  che  questa  dispo- 
sizione si  riferisce  alle  altre  contravvenzioni,  per  le  quali  non  sia  sta- 
bilita una  pena  speciale,  si  modifica  l'articolo  come  segue: 
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Ogni  contravvenzione  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  della  pubblica 
sanità,  per  la  quale  non  fosse  stabilita  una  pena  speciale,  è  punita 
con  l'ammenda. 

Indi  si  passa  al 

TITOLO  V  (IV). 

DELLE  CONTRAVVENZIONI  CONTRO  LA  PUBBLICA  MORALE 

Sull'ari.  96  (90). 

Art.  96.  Chiunque  mostra  in  pubblico  nudità  invereconde,  è  punito  coll'arresto  sino 
a  quindici  giorni. 

Una  corte  propone  e  la  commissione  accetta  di  aumentare  il  massimo 
sino  ad  un  mese,  per  permettere  di  proporzionarne  la  pena  a  qualche 
caso  più  grave  che  si  può  facilmente  prevedere. 

Sull'art.  97  (91). 

Art.  97.  Incorre  nella  pena  dell'arresto  sino  a  quindici  giorni  chiunque,  fuori  dei 
luoghi  e  dei  tempi  stabiliti  dall'autorità,  si  bagna  all'aperto  in  acque  esposte  al 

pubblico. 

Per  maggior  esattezza  di  dettato  si  modifica  nel  seguente  modo: 

Chiunque  si  bagna  all'aperto  in  acque  esposte  al  pubblico,  fuori 
dei  luoghi  e  dei  tempi  stabiliti  dall'autorità,  è  punito  con  l'arresto 
fino  a  quindici  giorni. 

Sull'aH.  98  (92). 

Art.  98,  §  1.  fe  punito  coll'arresto  sino  a  quindici  giorni,  e  in  caso  di  recidiva  da 
quindici  giorni  a  tre  mesi,  chiunque  viene  colto  in  luogo  pubblico  o  aperto  al  pub- 
blico in  istato  di  ubbriachezza  colpevolmente  contratta.  L'ubbriaco  può  anche  essere 
immediatamente  tradotto  e  trattenuto  negli  uflici  di  pubblica  sicurezza. 

§  ì.  Incorre  nella  stessa  pena  chiunque  abbia  cagionata  l'ubbriachezza  altrui  con 

scommesse  od  altri  eccitamenti  o  con  inganno. 

r 

I.  Le  parole  colpevolmente  contratta  potrebbero  interpretarsi  nel  senso 
che,  per  poter  trattenere  un  ubbriaco  nell'ufficio  di  pubblica  sicurezza 
e  quindi  punirlo,  debba  risultare  provata  la  colpa,  per  effetto  della  quale 
ha  contratta  l'ubbriachezza.  Or  poiché  la  difficoltà  di  siffatta  constata- 
zione renderebbe  quasi  sempre  illusoria  la  facoltà  accordata  all'ufficiale 
di  pubblica  sicurezza  di  arrestare  e  trattener  l'ubbriaco,  e  poiché  l'ar- 
resto può  prevenire  i  pericoli  derivabili  dall'ubbriachezza,  comunque  con- 
tratta, si  delibera,  anche  secondo  la  proposta  di  una  corte,  che  la  facoltà 

35 
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di  arrestar  l'ubbriaco  dipenda  dal  solo  fatto  della  ubriachezza,  ma  la 
pena  si  applichi  nel  solo  caso,  in  cui  l'ubbriachczza  non  sia  accidentale. 
Si  è  poi  adoperata  la  espressione  non  accidentale  per  uniformarla  a  quella 
adoperala  nel  codice  penale  (articoli  371  e  459). 

II.  Siccome  poi  l'abitudine  dell'ubbriachczza  è  sempre  feconda  di 
pericolose  conseguenze,  si  reputa  opportuno  di  punirla  espressamente  con 
la  stessa  pena  stabilita  per  la  recidiva. 

L'articolo  pertanto  è  modificato  come  segue: 

§  1.  Chiunque  viene  colto  in  istato  di  ubbriachezza  in  luogo  pubblico 

0  aperto  al  pubblico  può  essere  immediatamente  ritirato  e  trattenuto 
negli  ufficj  di  pubblica  sicurezza  finche  l'ubbriachezza  non  sia  cessata; 
ma  se  questa  non  è  accidentale,  è  punito  con  l'arresto  fino  a  tfuindici 
giorni. 

§  2.  Se  il  colpevole  è  recidivo,  ovvero  è  solilo  ad  ubbriacarsi,  è 
punito  con  Carretto  da  sedici  giorni  a  tre  mesi. 

§  3.  Con  la  stessa  pena  è  punito  chiunque  abbia  cagionata  Vub- 
briachezza  altmi  con  scommesse  od  altri  eccitamenti  o  con  inganno. 

III.  Non  si  è  accolla  la  proposta  di  una  corte  di  punit  e  anche  il  vendi- 
tore di  vino  o  liquori,  che  ne  somministri  a  chi  già  si  trovi  in  istato 
manifesto  di  ubbriachezza.  sia  perchè  non  sarebbe  sempre  possibile  la 
verificazione  di  tale  italo,  sia  perchè  non  si  è  reputalo  prudente  di  met- 
tere un  venditore  nella  necessità  di  resistere  all'avventore,  con  pericolo 
di  risse  e  di  dolorose  conseguenze. 

Sull'art.  99  (93). 

Art  99.  Chiunque  in  luogo  pubblico  o  aperto  al  pubblico  incrudelisce  contro  gli  ani- 
mati per  sola  brutalità,  o  per  costringerli  a  fatiche  eccessive,  è  punito  con  ammenda 
da  cinquanta  a  cento  lire. 

I.  Seguendo  l'avviso  d'una  corle,  si  cancella  l'indicazione  del  minimo 
della  pena,  perchè  il  giudice  possa  commisurarla  anche  a  qualche  caso 
più  lieve. 

II.  Non  si  é  poi  accolta  la  proposta  di  altra  corle  di  eliminare  la  cir- 
costanza del  luogo  pubblico  od  aperto  al  pubblico,  perchè  il  fatto  in  sé 
stesso  dell' incrudelire  contro  un  animale  non  sarebbe  punibile  secondo 

1  principi  generali  ;  ma  lo  diventa  quando  offende  negli  altri  la  genti- 
lezza dei  costumi  ed  il  sentimento  di  pietà. 

Segue  il 
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TITOLO  VI  (V). 

DELLE  CONTRAVVENZIONI  CONTRO  LA  PUBBLICA  QUIETE. 

Sull'art.  100  (94», 

Art.  100,  §  I.  Dopo  le  ore  che  saranno  stabilite  dall'autorità  municipale,  è  vietato  • 
disturbare  la  quiete  degli  abitanti  con  clamori,  canti,  suoni  e  schiamazzi. 
§  ?.  1  contravventori  sono  puniti  coll'arresto  fino  a  quindici  giqrni. 

Si  aggiungo  il  divieto  del  suono  delle  campane,  con  cui  si  può  mole- 
stamente turbare  la  pubblica  quiele,  se  avviene  fuori  delle  ore  indicale 
dall'autorità  competente. 

Per  dare  poi  alla  disposizione  una  Torma  più  esatta,  si  modifica  l'ar- 
ticolo come  segue  : 

Durante  la  notte  e  rutile  altre  ore  stabilite  dall'autorità  competente, 
è  vietato  disturbare  la  quiete  degli  abitanti  con  clamori,  canti,  schia- 
mazzi e  suoni  di  campane  o  di  altri  strumenti;  ed  i  contravventori  sono 
puniti  con  l'arresto  fino  a  quindici  giorni. 

Sull'art.  101  (95). 
Art.  101.  L  esercizio  di  professioni  o  mestieri  rumoroM  od  altrimenti  incomodi  non 
può  farsi  che  ooll'osservanza  delle  cautele  e  nei  modi  e  tempi  stabiliti  dall'autorità 
municipale,  sotto  pena  d'nn'ammenda  da  cinque  a  cinquanta  lire,  a  cui,  in  cago  di  re- 
cidiva, può  aggiungersi  l'arresto  fino  a  quindici  giorni. 

Per  maggior  esattezza  di  locuzione,  si  modifica  l'articolo  come  segue: 

Chiunque  esercita  professioni  o  mestieri  romorosi  od  altrimenti 
molesti  senta  osservare  le  cautele  e  le  condizioni  stabilite  dall'autorità 
competente,  è  punito  con  l'ammenda  fino  a  cinquanta  lire,  a  cui,  in 
caso  di  recidiva,  può  aggiungersi  l'arresto  fino  a  quindici  giorni. 

A  questo  punto  la  commissione  colloca  l'art.  24  del  progetto  giusta 
la  deliberazione  riferita  a  pag.  500,  relativo  alla  simulazione  di  disa- 
stri o  pericoli,  mediante  suono  di  campane,  tamburi  od  altri  strumenti 
romorosi. 

L'articolo  è  il  seguente: 

Art.  U  (96K 

Chiunque,  simulando  disastri  o  pericoli  non  esistenti,  o  abusando 


Digitized  by  Google 


5W  PR0G.  DEL  COD.  DI  POL.  PUN.  -  ART.  102  (97). 

di  campane,  tamburi  od  altri  strumenti  romorosi,  o  di  qualunque  mezzo 
atto  ad  eccitare  apprensione  nel  pubblico,  richiama  un  concorso  di 
gente,  or  mette  in  moto  Vautorità  o  la  forza  pubblica,  è  punito  con  Var- 
reste fino  ad  un  mese. 

Dopo  ciò,  la  sedata  si  scioglie. 

Borsari. 
Costa. 
Martinelli. 
Ambrosoli.  Criscuolo  Segr. 


Verbale  i"  11. 

SEDUTA  DEL  2  APRILE  1870. 

SOMMARIO. 

Esame  dc|li  articoli  101,  105,  104,  403,  106,  107  e  66  del  progetto. 

* 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 

della  seduta  precedente. 

Indi  si  passa  all'esame  del 
» 

TITOLO  VII.  (VI). 

DELLE  CONTRAVVENZIONI  CONTRO  LA  SICUREZZA  DELLA  VITA 
E  DELLA  INTEGRITÀ  PERSONALE  ALTRUI. 

Sull'art.  102  (97). 
Art.  t0!.  Commettono  contravvenzione 

1"  coloro  che  avendo  lasciato  materiali,  legnami,  botti,  o  mercanzie,  o  fatto 
scavi  o  fabbriche,  ponti  od  armature  di  fabbriche  in  luoghi  di  pubblico  passaggio, 
omettono  di  collocare  i  necessari  segnali  e  ripari,  e  durante  la  notte  anche  i  neces- 
sari fanali,  e  ciò  ancorché  esi>ta  l'ordinaria  illuminazione  pubblica; 
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?°  coloro  che  in  luogbi  abitati  esplodono,  con  pericolo  altrui,  armi  da  sparo, 
mortaletti  e  simili,  o  lanciano  pietre  od  altri  corpi  solidi; 

3°  coloro  che  lasciano  vagare  pazzi  affidati  alla  loro  custodia; 

4°  coloro  che  lasciano  liberi  animali  pericolosi  o  feroci  loro  appartenenti; 

5°  coloro  che,  sia  nel  modo  di  attaccare  animali  ai  carichi,  o  di  formare,  con- 
durre, guidare  i  carichi  stessi,  sia  col  corso  veloce  ed  inconsiderato  di  carri,  vetture 
•  >d  altri  veicoli,  o  di  animali,  espongono  a  pericolo  l'altrui  sicurezza  personale; 

6°  coloro  che  senza  esserne  capaci,  dirigono  cavalli  od  altri  animali,  siano  o  uo 
attaccati  a  carri  o  vetture,  o  li  affidano  a  persone  inesperte; 

7°  coloro  che  lasciano  senza  custodia,  in  luogbi  aperti,  cavalli  od  altri  animali 
attaccati  a  carri  o  vetture,  o  sciolti,  o  che  pur  essendo  sui  carri  o  sulle  vetture,  non 
dirigono  gli  animali  o  sono  colti  addormentati; 

8°  coloro  che  lungo  te  ferrgvie,  non  osservando  le  prescrizioni  emanate  dall'au- 
torità o  dall'impresa,  mettono  in  pericolo  le  persone  o  i  convogli,  salvo  il  disposto 
delle  leggi  speciali; 

94  coloro  che  espongono  od  appendono  a  finestre  o  balconi  cose  non  assicurate, 
che  cadendo  possano  ledere,  od  anche  semplicemente  lordare  le  persone; 

40°  coloro  che  guidando  animali,  con  grida  o  colpi  di  frusta  aizzano  o  spaven- 
tano altri  animali  con  altrui  pericolo; 

44°  e  in  generale  coloro  che  con  fatti  od  omissioni  di  qualsiasi  natura  hanno 
fatto  sorgere  il  pericolo  di  danni  personali,  che  potevano  facilmente  essere  preveduti 
da  ognuno.  ' 

I.  Seguendo  l'avviso  d'una  corte,  la  commissione  aggiunge  al  n.  1  dopo 
la  parola  fatto  le  parole  o  intrapresi,  concorrendo  ugual  ragione  di  pu- 
nire il  contravventore,  quando  gli  scavi  o  le  fabbriche  siano  soltanto  in- 
cominciati e  non  ancora  compiuti. 

II.  Onde  punire  poi  il  fatto  di  chi,  spegnendo  i  fanali  indicati  al  n.  1 
o  qualsiasi  altro  fanale  della  pubblica  illuminazione,  pone  in  pericolo  la 
sicurezza  delle  persone,  si  aggiunge,  sulla  proposta  di  un'altra  corte,  un 
altro  caso  cosi  formulato:  coloro  che' spengono  i  fanali  della  pubblica 
illuminazione  o  quelli  menzionati  nella  lettera  precedente  (poiché  ai  nu- 
meri si  sostituiscono  le  lettere,  secondo  la  massima  adottata). 

III.  Nel  n.  2  le  parole  con  pericolo  altrui  si  trasportano  dopo  la  parola 
lanciano  essendo  il  fallo  dell'esplosione  di  un'arma  da  sparo  pericoloso 
in  sé  stesso,  e  richiedendosi  invece  la  condizione  di  un  pericolo  dimo- 
strato nel  fallo  di  lanciare  una  pietra. 

IV.  Inoltre,  sulla  proposta  d'un'allra  corte,  si  aggiungono  nel  n.  4,  dopo 
le  parole  lasciano  liberi,  queste  altre  o  non  custodiscono  a  norma  dei 
regolamenti,  perchè  anche  il  semplice  custodir  male  gli  animali  pericolosi 
o  feroci  può  dar  luogo  ad  uguali  pericoli.  Per  prevedere  poi  anche  il 
caso,  in  cui  i  delti  animali  non  appartengano,  ma  siano  soltanto  affidati 
alla  custodia  di  chi  o  li  custodisce  male  o  li  lascia  liberi,  e  per  punire, 


Digitized  by  Google 


5^0  prog.  DEL  COD.  DI  POL.  PIN.  -  ART.  103,  104  (98,  99). 

a  motivo  delle  possibili  dannose  conseguenze,  chi  ometta  di  custodire 
e  di  denunciare  alla  autorità  gli  animali  affetti  da  idrofobia,  si  delibera 
di' aggiungere  nello  slesso  n.  A  dopo  la  parola  appartenenti  queste  altre 
o  altrimenti  affidali  alla  loro  custodia,  e  che  omettono  di  custodire  e  . 
denunciare  all'autorità  cani  che  dieno  segni  di  idrofobia,  a  loro  appar- 
tenenti od  affidati. 

V.  Al  n.  5  si  sopprimono  le  parole  ed  inconsiderato  perchè  l'inconsi- 
deratezza sta  appunto  nel  l'alto  stesso  di  abbandonare  i  carri  o  le  vetture 
ad  un  corso  veloce. 

VI.  Al  n.  7  una  corte  propone  e  la  commissione  accetta  di  aggiun- 
gere dopo  la  parola  addormentali  queste' altre  o  non  lasciano  aperto 
e  sicuro  passaggio  agli  altri  mutabili  ed  alle  persone  che  si  trovano 
sulla  strada. 

VII.  Al  n.  IO,  onde  prevedere,  secondo  la  proposta  d'una  corte,  an- 
che il  fatto  di  chi,  senza  guidare  animali,  aizza  o  spaventa  animali  altrui, 
si  cancellano  le  parole  guidando  animali. 

VIII.  Un'altra  corte  ha  proposto  la  soppressione  del  n.  11,  perchè 
minacciando  una  pena  anche  alle  mere  omissioni  si  pone  ogni  cittadino 
nel  dubbio  che  gli  sovrasti  ognora  il  pericolo  d'essere  processato  e  con- 
dannato. La  commissione  riconosce  anch'essa  che  la  disposizione  sarebbe 
troppo  ampia  e  perciò  pericolosa;  e  delibera  di  sopprimere  le  parole 
od  omissioni. 

IX.  Non  si  è  accolta  la  proposta  d  una  corte  di  fare  nel  n.  4  espressa 
menzione  dei  cani,  perchè  o  questi  sono  d'una  specie  per  sé  stessa  pe- 
ricolosa, e  sono  già  compresi  come  tali  nella  disposizione,  o  non  lo 
sono,  e  non  sarebbe  giustificata-  la  punizione  di  chi  li  lascia  liberi, 
(juanto  poi  alle  cautele,  con  cui  si  debbono  condurre  i  cani  osi  possono 
lasciar  liberi,  è  materia  de'  regolamenti  di  polizia  urbana. 

X.  Non  è  slata  del  pari  accolta  la  proposta  di  un'altra  corte  di  com- 
prendere nel  n.  8  anche  il  l'alto  di  coloro  che,  non  osservando  le  altre 
prescrizioni  vigenti  in  materia  di  strade  o  di  acque  e  i  relativi  ordini 
dell'autorità,  sono  causa  di  pericolo  per  le  persone  o  le  cose  altrui , 
perchè  queste  contravvenzioni  sono  già  prevedute  da  leggi  speciali. 

XI.  E  linalmenle  era  sialo  proposto  di  aggiungere  il  caso  di  chi, 
conducendo  barocci  od  altri  veicoli,  li  spinge  per  di  dietro  con  le  stanghe 
in  aranti,  o  li  trascina  con  carichi  in  peso  p.  volume  aproporzionati 
alle  sue  forze;  ma  non  parve  necessario  occuparsene,  perchè  yià  pre- 
veduto, se  peiicoloso,  al  n.  5;  e  perchè,  quando  non  fosse  perico- 
loso, non  co>lituirebbe  contravvenzione. 
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Sull'art.  103  (98), 

Art.  103,  §  I.  La  contravvenzione  al  disposto  dell'articolo  precedente  é  punita  col- 
rammenda  e  coll'arresto;  alle  quali  pene,  nei  casi  preveduti  ai  numeri  5,  6  e  7,  se  il 
colpevole  è  cocchiere  o  conduttore,  si  aggiunge  la  sospensione  dall'esercizio  della  sua 
professione. 

§  2-  Qualora  le  contravvenzioni  di  che  ai  numeri  4,  7  e  9  siano  state  commesse  iu 
una  locanda,  il  locandiere  che  non  le  abbia  impedite  o  fatte  cessare  incorre  nelle  me- 
desime pene  stabilite  pei  contravventori. 

I.  Lu  commissione  ritiene  che  sarebbe  troppo  grave  il  punire  con 
rammenda  e  l'arresto  cumulativamente  talune  tra  le  predelle  contrav- 
venzioni, e  delibera  di  riservare  al  giudice  la  facollà  di  applicarle  anche 
separatamente. 

II.  Quanto  poi  alla  responsabilità,  dell'albergatore  nelle  contravven- 
zioni commesse  da  altri  nel  suo  albergo,  ben  la  si  può  ammettere, 
quando  egli  non  abbia  adoperala  quella  diligenza,  che  avrebbe  potuto 
impedire  o  far  cessare  le  conseguenze  del  fatto  dei  suoi  dipendenti,  ma 
non  anche  quando  né  egli,  nè  i  suoi  dipendenti  conobbero  o  poterono 
prevedere  la  contravvenzione  commessa  da  uno  degli  albergati. 

Perciò  l'articolo  si  modifica  come  segue: 

» 

§  1 .  Le  contravvenzioni  prevedute  nell'articolo  precedente  sono  pu- 
nite con  rammenda  e  con  l'arresto;  le  quali  pene  possono  essere  appli- 
cate anche  separatamente.  Ma  nei  oasi  preveduti  alle  lettere  f,  g,  h  se 
il  colpevole  è  cocchiere  o  conduttore,  si  aggiunge  la  sospensione  dall'* 
serchio  della  sua  professione. 

§  2.  Qualora  le  contravvenzioni,  di  che  alle  lettere  a,  h,  j,  siano 
state  commesse  in  una  locanda,  il  locandiere  che  conoscendole  o  poten- 
dole  prevedere  non  le  abbia  impedite  o  fatte  cessare,  o  non  abbia  usata 
sufficiente  diligenza  per  impedirle  o  farle  cessare,  è  punito  con  le  mede- 
sime pene  stabilite  per  i  contravventori. 

Sull'art.  104  (99). 
Art.  (04,  §  I.  Niuna  caldaia  può  essere  adoperata  per  macchine  a  vapore  si  fisse 
che  mobili,  se  non  dopo  gli  esperimenti  e  colla  licenza  a  tale  effetto  richiesti  da  leggi 
e  regolamenti  speciali,  e  nei  modi  e  colle  cautele  dai  medesimi  prescritte. 

§  1  La  contravvenzione  al  disposto  del  paragrafo  precedente  è  punita  coli' am- 
menda da  cento  a  trecento  lire. 

Per  più  esatta  locuzione,  si  modifica  come  segue  : 

Chiunque  adopera  una  caldaia  per  macchine  a  vapore  si  fisse  che 
mobili,  prima  che  siano  slati  fatti  gli  esperimenti  o  sia  stata  data  la  - 
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licenza  a  tale  effetto  richiesti  da  leggi  e  regolamenti  speciali,  o  sema 
l'osservanza  dei  modi  e  delle  cautele  dai  medesimi  prescritte,  è  punito 
con  l'ammenda  da  centoventi  a  trecento  lire. 

* 

Sull'art.  105  (100). 
Art.  405,  §  1.  Qualora,  a  giudizio  dei  periti  a  tal  uopo  incaricati  dall'autorità  mu- 
nicipale,' un  edifìcio  minacci  rovina  o  in  qualsivoglia  altra  maniera  sia  pericoloso  per 
l'altrui  sicurezza,  coloro  a  cui  ne  incombe  la  conservazione  od  il  n stauro,  se  non 
hanno  provveduto  a  far  cessare  il  pericolo,  sono  puniti  con  ammenda  da  cinquanta  a 
cento  lire. 

§  2.  Se  nei  casi  preveduti  dal  paragrafo  precedente,  venne,  malgrado  la  ricevuta 
intimazione  dall'autorità  medesima,  trascurato  di  riparare  o  demolire  l'edi6cio,  si  ap- 
plica l'ammenda  da  cento  a  trecento  lire,  e  ove  la  rovina  sia  accaduta,  l'arresto  da 
quindici  giorni  ad  un  mese. 

Si  reputa  opportuno  di  rendere  più  esalta  e  chiara  la  locuzione  di 
quest'articolo,  modificandolo  come  segue  : 

§  1 .  Chiunque  essendo  obbligato  alla  conservazione  od  al  ristauro 
di  un  edificio  che,  a  giudizio  dei  periti  delegati  dall'autorità  municipale, 
minaccia  rovina,  o  in  qualsiasi  altra  maniera  è  pericoloso  per  l'altrui 
sicurezza,  non  provvede  a  far  cessare  il  pericolo,  è  punito  con  rammenda 
da  sessanta  a  cento  lire. 

§  2.  Chiunque,  nei  casi  preveduti  dal  paragrafo  precedente,  ha  tra- 
scurato, malgrado  la  ricevuta  intimazione  dall'autorità  medesima,  di 
riparare  o  demolire  l'edificio,  è  punito  con  l'ammenda  da  centoventi  a 
trecento  lire;  e,  ove  la  rovina  sia  accaduta,  con  l'arresto  da  sedici  gioì  ni 
ad  un  mese. 

Non  si  è  accolla  la  proposta  d'una  corte  di  aggiungere  il  seguente 
inciso  :  salva  la  facoltà  al  municipio  di  eseguire  i  lavori  a  spese  del 
contravventore,  perchè  siffatta  riserva  è  del  tulio  estranea  al  codice  di 
polizia  punitiva,  e  piuttosto  apparterrebbe  alle  le»gi  amministrative. 

Sull'ari.  106(101). 
Art.  1 06,  §.|.  In  caso  di  rovina  di  che  nei  precedente  articolo,  l'architetto,  inge- 
gnere o  capo  mastro,  direttore  o  costruttore  è  punito  coli' ammenda  da  trecento  a 
cinquecento  lire  e  colla  sospensione  dall'esercizio  della  sua  professione. 

§  f.  Si  applica  il  presente  articolo  anche  nel  caso  di  rovina  di  ponti  o  d'arma- 
ture per  la  costruzione  o  riparazione  delle  fabbriche  e  simili. 

Anche  di  questo  articolo  si  modifica  la  locuzione  come  segue: 
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§  I .  Se  è  rovinato  un  edificio,  e  la  rovina  è  avventila  per  colpa, 
negligenza  od  imperizia  dell'  architetto,  ingegnere  o  capo  mastro,  di- 
rettore o  costruttore,  questi  sono  puniti  con  l'ammenda  da  trecento- 
cinquanta  a  cinquecento  lire,  e  con  la  sospensione  dall'esercizio  della 
professione.  • 

§  2.  La  disposizione  del  presente  articolo  è  applicabile  anche  nel 
caso  di  rovina  di  ponti  o  d'armature  per  la  costruzione  o  riparazione 
delle  fabbriche  e  simili. 

Sull'art.  107  (soppresso). 
Art.  40*7,  §  I.  Ai  condannati  a  pena  criminale  per  reato  contro  la  vita  o  la  inte- 
grità personale,  l'autorità  di  sicurezza  può  ordinare  che,  dopo  scontata  od  altrimenti 
estinta  la  pena,  si  tengano  lontani  per  un  tempo  non  inferiore  ad  un  auno  dal  comune 
dove  fu  commesso  il  reato  o  da  quello  in  cui  risiedono  l'offeso,  e  gli  ascendenti,  i  di- 
scendenti ed  il  coniugo  di  esso. 

§  l.  Il  condannato  che  contravviene  a  questo  ordine  è  punito  coll'arresto  da  uno 
a  sei  mesi,  fermo  l'obbligo  dell'allontanamento  dopo  scontata  questa  pena. 

»  • 

Quest'articolo  si  sopprime  in  conseguenza  della  deliberazione  relativa 
all'art.  4  del  progetto  in  esame. 

Giunta  intanto  la  commissione  al  termine  del  titolo  sulle  contrav- 
venzioni contro  la  sicurezza  della  vita  e  della  integrila  personale,  in 
adempimento  di  precedente  deliberazione,  inserisce  al  luogo  del  sop- 
presso art.  107  il  seguente 

Art.  66  (102). 

Art.  66.  È  punito  eoll'ammenda  da  cinque  a  cinquanta  lire  chiunque,  sebbene  au- 
torizzato a  portar  armi  da  sparo,  le  consegni  cariche  o  le  lasci  portare  a  fanciulli  od 
altre  persone  che  non  le  sappiano  usare,  o  le  porti  cariche  nell'interno  dei  luoghi 
abitati. 

Questa  disposizione  però  è  riprodotta,  per  maggior  esaltezza  di  det- 
tato, come  segue: 

Chiunque,  sebbene  autorizzato  a  portare  armi  da  sparo,  le  consegna 
cariche  o  le  lascia  portare  a  fanciulli  od  altre  persone  che  non  le  sap- 
piano usare,  o  le  porla  cariche  nell'interno  dei  luoghi  abitati  o  nelle 
vetture,  è  punito  con  l'ammenda  fino  a  cinquanta  lire. 

Avendo  poi  una  corte,  ad  occasione  del  titolo  teslè  esaminato,  l'atto 
osservare,  che  nel  progetto  di  codice  penale  non  v'era  alcuna  sanzione 
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per  le  lesioni  personali,  che  non  abbiano  prodotta  alcuna  infermità,  la 
commissione  rammenta  di  avere  già  colmata  in  quello  slesso  codice 
questa  lacuna  con  la  formola  del  nuovo  art.  341  (v.  pag.'  341). 

Dopo  ciò,  si  scioglie  la  seduta. 

Borsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Amb  rosoli.  •  Criscuolo  Segr. 


Verbale  H°  1». 

SEDUTA  DEL  4  APRILE  1870. 

SOMMARIO. 

E>anie  degli  articoli  108,  101,  HO,  HI,  Hi,  113,  114,  115,  116,  117  e  118  del  progetto. 

La  sedula  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente.  Indi  si  passa  all'esame  del 

TITOLO  Vili  (VII). 
delle  contravvenzioni  contro  la  proprietà  pubblica  e  privata 

CAPO  L 

Delle  deturpazioni ,  dei  guasti  e  degl'ingombri. 
Sull'art.  108(103). 

Art.  108.  Chiunque  guasta,  imbratta  o  deturpa  pubblici  monumenti,  pubblici  pas- 
seggi u  loro  appartenenze,  cimiteri,  strade  interne  di  città,  di  terre  o  d'altri  luoghi 
abitati,  porte  di  città,  barriere,  lampioni  o  edilìzi  di  qualunque  maniera,  esposti  al 
pubblico,  o  loro  appartenenze,  è  punito  coll'arresto  fino  ad  un  mese,  quando  il  fatto, 
come  reato  di  danneggiamento,  non  sia  colpiti  di  pena  più  grave. 
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La  commissione  osserva  ci. e  se  il  bisogno  di  tutelare  l'integrità  dei 
monumenti  pubblici,  il  lustro  e  la  nettezza  delle  citta,  giustifica  l'appli- 
cazione dell'arresto  per  qualsiasi  guasto  o  deturpazione  di  tutto  ciò  che 
fi  pubblico,  non  può  dirsi  alti  elianto  quando  si  tratti  di  edifìcj  privati, 
benché  esposti  al  pubblico,  polendosi  in  lai  caso  limitar  la  pena  alla 
sola  ammenda. 

Fermato  questo  criterio,  aderisce  all'avviso  di  una  corte  di  au- 
mentare l'arresto  sino  a  tre  mesi,  polendovi  essere  de'casi  di  guasli  assai 
gravi  e  persino  irreparabili. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  è  modificalo  come  segue: 

§  I.  Chiunque  guasta,  imbratta  o  deturpa  pubblici  monumenti  od 
edifìcj ,  pubblici  passeggi  o  loro  appartenenze,  cimiteri,  strade  interne 
di  città,  di  terre  o  d'altri  luoghi  abitati,  porte  di  città,  barriere,  o  lam- 
pioni, è  punito,  quando  il  fatto  non  costituisca  reato  di  danneggiamento, 
con  l'arresto  fino  a  tre  mesi. 

§  2.  Chiunque  guasta,  imbratta  o  deturpa  edifìcj  privati  di  qua- 
lunque maniera,  fi  punito,  quando  il  fatto  non  costituisca  reato  di 
danneggiamento,  con  V ammenda  fino  a  cento  lire. 

Sull'art.  109  (104). 
Art.  409.  Ferme  stanti  le  disposizioni  dei  regolamenti  municipali,  l'ingombro  »  l'oc- 
cupazione del  suolo  pubblico  o  dell'aria  pubblica,  senza  la  licenza  della  competente 
autorità,  è  punito  coll'ammenda  da  cinque  a  cinquanta  lire  e  colla  condanna  a  rimuo- 
vere l'ingombro  a  sue  spese  in  un  dato  termine. 

I'er  ottenere  una  locuzione  più  esalta  e  riservare  le  disposizioni  an- 
che delle  leggi  speciali  sulla  materia,  l'articolo  si  modifica  come  segue: 

Chiunque  ingombra  od  occupa  il  suolo  pubblico  o  l'aria  pubblica, 
senza  la  licenza  della  competente  autorità,  è  punito,  se  il  fatto  non  è 
preveduto  da  leggi  speciali  o  da  regolamenti  locali,  con  rammenda  fino 
a  cinquanta  lire. 

Si  sono  eliminale  le  parole  e  con  la  condanna  a  rimuovere  l'ingombro 
a  sue  spese  in  un  dato  termine,  perchè  siffatta  disposizione  fi  già  com- 
presa in  quella  generale  contenuta  nel  §  2  dell'art.  18  (16). 

Sull'art.  110  (105). 
Art  HO.  Sotto  la  disposizione  dell'articolo  precedente  cade 

a)  la  nuova  costruzione  o  la  semplice  riparazione  di  porte  lungo  le  strade  ria 
zionali,  provinciali  e  comunali,  eseguita  in  modo  che  produca  ingombro  anche  momen- 
taneo; 
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6)  l'apposizione  di  ferriate  e  di  persiane  sporgenti  a  finestre  che  corrispondono 
iopra  alcuno  dei  luoghi  menzionati  nella  precedente  lettera  a,  quando  non  siano  elevato 
dal  suolo  almeno  due  metri. 

Anche  di  questo  articolo  si  reputa  opportuno  ili  modificare  la  lo- 
cuzione: 

Im.  disposizione  dell'articolo  precedente  è  applicabile  altresì 

a)  alle  nuove  costruzioni  o  alle  semplici  riparazioni  di  porte  lungo 
le  strade  nazionali,  provinciali  e  comunali,  eseguite  in  modo  che  pro- 
ducano ingombro  anche  momentaneo; 

b)  alV  apposizione  a  finestre  che  corrispondono  sopra  alcuno  dei 
luoghi  menzionati  nella  precedente  felt.a,  di  ferriate  odi  persiane  spor 
genti  che  non  siano  elevate  dal  suolo  almeno  due  metri. 

Sull'art.  111  (100). 
Art.  IH.  Chiunque,  in  seguito  all'intimazione  dell'autorità  competente,  non  tagli 
dai  proprii  alberi  i  rami  sporgenti  sulla  pubblica  via,  è  punito  coll'ammenda  lino  a 
lire  cinquanta. 

Potendovi  essere  leg^i  speciali  o  regolamenti  locali  circa  il  taglio  di 
alberi,  convien  fare  espressa  riserva  di  quelle  loro  disposizioni  che  po- 
tessero per  avventura  riferirsi  allo  slesso  ratto  contemplato  nell'articolo 
in  esame.  A  tal  uopo  si  delibera  di  aggiungere  dopo  la  parola  punito 
queste  altre  qualora  il  fatto  non  sia  preveduto  da  leggi  speciali  o  da 
regolamenti  locali. 

CAPO  IL 

Delle  contravvenzioni  ai  provvedimenti 
intesi  a  prevenire  i  furti  e  scoprirli. 

Innanzi  tutto  la  commissione  osserva  clic  riferendosi  il  capo  II  alle 
contravvenzioni  ai  provvedimenti  intesi  a  prevenire  od  a  scoprire  i  furti, 
non  v'ha  ragione  di  escluderne  i  furti  campestri,  per  farne  poi  oggetto  di 
un  apposito  capo,  epperò  si  delibera  di  rifondere  il  capo  III  nel  li,  e  di 
disporre  altrimenti  quegli  articoli  che  per  avventura  riguardassero  ogni 
specie  di  furio. 

Sull'art.  11-2(107). 
Art.  U  ■>.  §  I.  I  gioiellieri,  gli  orefici,  gli  argentieri  e  tutti  coloro  che  attendono 
alla  compra  e  vendita  di  cose  preziose;  e  gli  ottonai,  gli  stagnai,  i  calderai,  i  rigit- 
tieri,  i  ferravecchi  ed  altri  commercianti  di  simil  genere,  sono  obbligati  a  tenere  un 
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esatto  e  particolari//  t  <  registro  di  tutti  gli  oggetti  del  loro  commercio  che  comprano 
o  ricevono  in  pegno  o  in  pagamento,  in  permuta  o  per  vendere,  indicandovi  la  quan- 
tità, la  forma  e  i  connotati  dei  medesimi,  ed  il  nome,  il  cognome,  la  condizione  e  il 
domicilio  di  coloro  da  cui  li  hanno  avuti. 

§  2.  Il  menzionato  registro  deve  essere  mostrato  all'autorità  nel  giorno  successivo 
all'acquisto  ed  anche  a  qualunque  richiesta. 

§  3.  Chiunque  contravviene  a  qualsivoglia  degli  obblighi  stabiliti  nei  precedenti 
paragrafi  I  ei,  è  punito  coll'ammenda  da  cinquanta  a  trecento  lire,  alla  quale,  in 
easo  di  recidiva,  si  aggiunge  l'arresto  da  uno  a  tre  mesi  e  la  sospensione  dall'eser- 
cizio della  professione. 

I.  Qualche  corte  ha  proposto  di  limitare  la  disposizione  di  questo  arti- 
colo ai  gioiellieri,  orefici,  argentieri  e  negozianti  di  oggetti  preziosi;  ma 
la  commissione,  reputandola  efficacissima  a  prevenire  ed  a  scoprire  i  furti 
anche  di  oggetti  non  preziosi,  accctla  l'articolo  del  progetto,  ed  anzi  vi 
aggiunge  il  cenno  di  coloro  che  tengono  case  di  pogno  privale. 

II.  Avendo  poi  una  corte  proposto  di  stabilire  che  il  registro  debba 
essere  soltanto  mostrato  ad  ogni  richiesta  dell'autorità,  e  non  già  nel 
giorno  successivo  all'acquisto,  la  commissione  si  limita  ad  osservare  in 
contrario,  che  solo  nel  modo  indicato  nell'articolo  si  può  riuscire  ad 
obbligare  i  negozianti  ad  annotare  nel  registro  qualsiasi  operazione  del 
loro  commercio,  perchè  altrimenti  vi  sarebbero  restii,  nella  speranza  che 
non  se  ne  faccia  loro  immediata  richiesta  dall'autorità.  Anzi,  a  rendere 
più  esplicito  il  concetto  della  legge,  si  sostituisce  alla  parola  mostrato  la 
parola  presentato. 

Sull'ari.  113  (108). 
Art.  H3.  Dalla  disposizione  dell'articolo  precedente  sono  eccettuati  gli  oggetti 
nuovi,  che  le  persone  ivi  menzionate  comprano  dai  fondachi  o  dalle  fabbriche. 

I.  Se  è  giusto  di  dispensare  i  negozianti  dall'annotare  nel  registro  gli 
oggetti  che  comprano  da  un  fondachiere  o  da  un  fabbricante,  non  v'  è 
ragione  di  distinguere  tra  nuovi  e  vecchi,  valendo  la  slessa  presunzione 
di  legittima  provenienza.  D'altronde,  quando  il  fondachiere  o  il  fabbri- 
cante avesse  venduto  al  negoziante  designato  nell'articolo  precedente 
un  oggetto  vecchio,  che  fosse  indi  riconosciuto  furtivo,  sarebbe  sempre 
sua  la  responsabilità,  poiché  a  lui  toccava  di  assicurarsi  della  legittima 
provenienza  dell'oggetto  comprato,  e  di  denunciare  l'acquisto  secondo 
il  precedente  art.  112  (107). 

Si  delibera  pertanto  di  sopprimere  la  parola  nuovi. 

II.  Inoltre  si  reputa  opportuno  di  riferire  la  disposizione  anche  agli, 
oggetti  che  si  comprano  all'asta  pubblica,  concorrendo  le  stesse  consi- 
derazioni che  per  quelli  acquistati  dal  fondachiere  o  dal  fabbricante. 
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Sull'art.  114  (109». 
Art.  Mi  Agli  obblighi  e  alla  pene,  di  che  nell'art.  4  42,  sono  pure  soggetti  i  lo- 
candieri, gli  osti,  i  bettolieri,  gli  stallieri  o  loro  dipendenti,  per  tutte  quelle  cose  che 
fossero  loro  date  in  pagamento,  pegno  o  deposito  da  persone  non  conosciute  nel  luogo, 

0  di  dubbia  fama. 

Le  parole  di  dubbia  fama  oltre  all'essere  pei  sé  stesse  poco  acconcie 
a  significare  un  individuo  die  ispiri  sospetto  o  diffidenza,  renderebbero 

1  locandieri,  gli  osti  e  persino  gli  stallieri  giudici  della  riputazione  di 
chi  dia  loro  una  cosa  in  pagamento,  pegno  o  deposilo,  ciò  che  potrebbe 
dar  luogo  a  non  pochi  inconvenienti.  Per  evitare  ogni  pericolo  si  reputa 
opportuno  di  determinare  quali  siano  le  persone,  in  cui  la  legge  pre- 
sume la  pubblica  diffidenza,  e  di  richiedere  che  siano  conosciute  come 
tali  dal  locandiere,  oste  o  simile. 

L'articolo  pertanto  è  modificato  come  segue: 

Agli  obblighi  e  alle  pene,  di  che  nell'art.  107,  sotto  pure  soggetti 
i  locandieri,  gli  osti,  i  bettolieri,  gli  stallieri  o  loro  dipendenti,  per  tutte 
quelle  cose  che  fossero  loro  date  in  pagamento,  pegno  o  deposito  da  per- 
sone non  conosciute  nel  luogo  o  che  essi  conoscano  per  oziosi  ammoniti, 
vagabondi,  sottoposti  alla  vigilanza  speciale  della  polizia,  o  già  condan- 
nati per  reati  contro  la  proprietà. 

Sull'art.  115(110). 
Art.  Ilo,  8  I.  Le  persone  indicate  nei  precedenti  articoli  non  potranno,  senza  il 
permesso  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  variare  od  alterare  lo  stato  delle  cose 
ricevute,  se  non  otto  giorni  dopo  che  furono  loro  consegnate. 

§  S.  La  contravvenzione  al  disposto  del  paragrafo  precedente  è  punita  coll'am- 
menda  da  cinquanta  a  trecento  lire  e  coll'arresto  fino  a  tre  mesi,  il  quale  può  essere 
esteso  fino  a  sei  mesi,  quando  nel  registro  sia  stato  falsamente  indicato  o  mutato  il 
giorno  della  consegna. 

Facendosi  decorrere  il  termine  di  otto  giorni  dalla  consegna  del- 
l'oggetto al  negoziante,  potrebbe  avvenire  che,  se  questi  ha  indugiato  a 
notificare  l'acquisto,  gli  otto  piorni  trascorressero  in  lutto  od  in  parte 
senza  che  l'autorità  di  sicurezza  potasse  investigare  la  provenienza 
dell'oggetto,  che  è  lo  scopo  dell'articolo.  Vi  sarebbe,  è  vero,  la  con- 
travvenzione di  ritardnta  notificazione  dell'acquisto,  ma  non  si  raggiun- 
gerebbe il  fine  della  legge.  Per  significare  pertanto  che  si  tratta  di  due. 
diverse  contravvenzioni,  si  delibera  di  sostituire  alle  parole  dopo  che  ■ 
furono  loro  consegnate  queste  altre  dopo  che  ne  hanno  notificato  l'acquisto 
o  la  condegna  nei  modi  stabiliti  negli  articoli  medesimi. 
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Sull'art.  116. 

Art.  H6,  §  1.  Oltre  le  persone  indicate  negli  articoli  111  e  113,  commette  con- 
travvenzione chiunque  acquisti  o  riceva  in  pegno,  pagamento  o  deposito  da  persone 
sconosciute  o  di  dubbia  fama,  cose  delle  quali  il  pre7.ro  o  la  qualità  facciano  sorgere 
il  sospetto  che  provengano  da  un  reato. 

§  2.  La  contravvenzione  al  disposto  del  §  1  è  punita  coll'ammenda  da  cinquanta 
a  cento  lire,  e  secondo  i  casi  anche  col  l'arresto  fino  ad  un  mese. 

Essendo  questa  una  disposizione  di  ordine  generale,  si  delibera  di 
trasportarla  dopo  l'art.  125. 

Sull'art.  117  (111). 
Art.  117.  I  compratori,  e  quelli  che  in  buona  fede  ritengono  danaro  o  cose  prove- 
nienti da  reato,  appena  sopravvenga  loro  notizia  della  illecita  provenienza  delle  mede- 
sime, sono  tenuti  di  denunziarle  entro  ventiquattr  ore  all'autorità  giudiziaria  o  di  pub- 
blica sicurezza  del  luogo,  sotto  pena,  in  caso  di  contravvenzione,  di  una  ammenda  da 
cinquanta  a  trecento  lire. 

Le  parole  autorità  giudiziaria  non  sono  abbastanza  opportune  per 
indicare  anche  qualsiasi  ufficiale  di  polizia  giudiziaria.  Inoltre  per  più 
esatta  locuzione  si  modifica  l'articolo  come  segue: 

Chiunque,  amido  in  buona  fede  ricevuto  danaro  o  comperato  cose 
provenienti  da  reato,  venga  a  conoscere  la  loro  illecita  provenienza,  deve 
denunziarle  entro  ventiquattrore  ad  un  ufficiale  di  polizia  giudiziaria 
od  agente  di  pubblica  sicurezza  del  luogo;  c  in  caso  di  contravvenzione, 
è  punito  con  l'ammenda  da  sessanta  a  trecento  lire. 

Sull'art.  118  (112). 
Art.  118,  §  I.  vietato  ai  fabbri-ferrai,  chiavaiuoli  od  altri  artefici  di  vendere  a 
chicchessia  grimaldelli  e  di  fabbricare  pei  figli  di  famiglia,  per  le  persone  di  servizio 
e  per  qualsiasi  persona  incognita  o  di  dubbia  fama,  chiavi  di  qualunque  specie  sopra 
impronte  di  cera  o  altri  stampi  o  modelli. 

§  i.  Chiunque  contravviene  al  divieto  contenuto  nel  paragrafo  precedente,  è  pu 
nito  coll'arresto  da  uno  a  sei  mesi. 

I.  Per  comprendere  ogni  caso,  dopo  la  parola  vendere  si  aggiunge  o 
consegnare. 

II.  Inoltre  le  parole  jwi  figli  di  famiglia,  per  le  persone  di  servizio  e 
per  qualsiasi  persona  incognita  o  di  dubbia  fama  lasciano  supporre 
che  si  possa  fabbricar  la  chiave  per  conto  di  una  persona  conosciuta, 
che  non  sia  di  dubbia  fama;  laonde  chi  fosse  conosciuto  da  un  artefice 
per  onest'uomo,  ma  fosse  per  commettere  il  suo  primo  reato,  potrebbe  * 
facilmente  indurlo  a  fargli  il  grimaldello  o  la  chiave;  e  il  fabbro  non 
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commetterebbe  contravvenzione.  Per  riparare  a  ciò  la  commissione 
non  esita  ad  aderire  alla  proposta  di  una  corte  di  estendere  il  divieto, 
proibendo  di  dare  o  fabbricare  le  chiavi  a  chicchessia,  fuorché  al  pro- 
prietario del  luogo  o  dell'oggetto,  al  quale  la  chiave  è  destinata  od  al 
suo  rappresentante,  che  siano  conosciuli  dall'artefice. 

A  tal  uopo  l'articolo  e  modificalo  come  segue: 

|  i.  È  vietato  ai  fabbri-ferrai,  chiavaiuoli  od  ai  tri  artefici  di  ven- 
dere o  consegnare  a  chicchessia  grimaldelli,  e  di  fabbricare  per  chic- 
chessia, fuorcliè  pel  proprietario  del  luogo  o  dell' oggetto  a  cui  sono  de- 
stinate, o  pel  suo  rappresentante,  da  loro  conosciuto,  chiavi  di  qualunque 
specie  sopra  impronte  di  cera,  o  altri  stampi  o  modelli. 

§  2.  Chiunque  contravviene  al  divieto  contenuto  nel  paragrafo  pre- 
cedente, è  punito  con  l'arresto  da  un  mese  e  dieci  giorni  a  sei  mesi. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

*  • 

BORSANI. 

Costa. 
Martinelli, 
Ambrosoli.         Criscuolo  Segr. 

Verbale  V  14. 

SEDUTA  DEL  5  APRILE  1870. 

SOMMARIO. 

Esame  fogli  arinoli  119,  120,  121, 122,  «25,  121,  125,  U6,  H6, 127,  128, 120  e  150 

del  progetto. 

La  seduta  si  apre  con  la  lettura  ed  approvazione  del  processo  ver- 
bale della  seduta  precedente. 

Si  prosegue  l'esame  del  capo  relativo  alle  contravvenzioni  ai  prov- 
vedimenti intesi  a  prevenire  i  furti  ed  a  scoprirli. 
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Sull'art.  119  (113). 
Art.  119,  §  |.  I  fabbri-ferrai,  cniavaiuoti  ed  altri  artefici,  prima  di  aprire,  a  ri- 
vtùcsta  altrui,  serrature  di  qualunque  specie,  debbono  assicurarsi  che  il  richiedente 
sia  il  padrone  od  il  suo  rappresentante,  o  persona  degna  di  fede  e  di  buona  fama. 

§  2.  Chiunque  contravviene  all'obbligo  di  che  nel  paragrafo  precedente,  è  punito 
coll'arresto  da  quindici  giorni  ad  un  mese. 

In  conformità  del  criterio  stabilito  nell'ari.  118  (112)  si  cancellano 
le  parole  o  persona  degna  di  fede  e  di  buona  fama,  perchè  Dell'aprire 
una  serratura  per  conto  altrui  debbono  osservarsi  le  stesse  cautele 
che  nel  fabbricare  una  chiave. 

Sull'art.  120  (11-4). 
Art.  120,  §  1.  Chiunque  è  sorpreso,  avendo  in  dosso  chiavi  false,  alterate  o  con- 
traffatte, grimaldelli,  lime  sorde  o  altri  strumenti  atti  ad  aprire  od  a  sforzare  porte 
o  serrature,  se  non  potrà  giustificarne  il  possesso,  è  punito  coll'arresto  da  uno  a 
sci  mesi. 

§  2.  Sì  applica  l'arresto  da  tre  a  sei  mesi,  se  il  detentore  degli  oggetti  suindi- 
cati sia  un  mendicante,  un  ozioso,  un  vagabondo  o  sottoposto  alla  vigilanza  speciale 
della  polizia,  o  altra  volta  condannato  per  reato  contro  la  proprietà,  o  se  il  fatto  a\- 
venne  di  notte. 

§  3.  Gli  oggetti  devono  sempre  essere  confiscati. 

Sulla  proposta  d'una  corte  si  repula  opportuno  di  aggiungere  nel 
§  1  il  caso  di  chi  sia  sorpreso  con  qualsiasi  oggetto  di  travesti  mento, 
concorrendo  uguali  indizj  di  sospetto. 

Sull'art.  121  (115). 
Art.  Iti.  1  mendicanti,  gli  oziosi,  i  vagabondi,  e  coloro  che  sono  sottoposti  alla 
vigilanza  speciale  della  polizia,  quando  siano  colti  con  travestimento,  od  in  possesso 
di  danaro,  valori  od  oggetti  non  confaccnti  alla  loro  condizione,  e  di  cui  non  sappiano 
giustificare  la  legittima  provenienza,  sono  puniti  coll'arresto  da  tre  a  sei  mesi. 

Essendovi,  quanto  ai  mendicanti,  oziosi  e  vagabondi,  almeno  uguale 
interesse  di  confiscare  gli  oggetti  rinvenuti  sulla  loro  persona,  allorché 
non  sappiano  giustificarne  la  legittima  provenienza,  si  aggiunge  il  se- 
guente §  2  :  Gli  oggetti  devono  sempre  essere  confiscati. 

Dopo  ciò,  in  conformità  della  deliberazione  presa  nella  seduta  pre- 
cedente, si  cancella  la  intestazione  del  capo  III,  e  si  passa  senz'altro 
all'esame  dell' 

Art.  122  (116). 

Art.  122,  §  1.  Chiunque  non  possedendo,  o  non  lavorando  a  colonia  parziaria  o 
«  omo  affittuario,  terre  seminative,  o  boschive  o  coltivate  a  gcl*i,  ulivi,  viti  o  castagni. 
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è  ritrovato  detentore,  sia  nelle  pubbliche  vie,  sia  nel  proprio  domicilio,  di  {Errami  o 
di  altro  genere  frumentario,  o  di  foglia  di  gelsi  o  di  olive,  uva,  castagne,  ghiande,  n 
legna,  in  tal  quantità  ed  in  tali  circostante  di  luogo,  di  tempo  e  di  persona,  che  ne 
rendano  sospetta  la  provenienza,  ove  non  possa  giustificare  il  legittimo  possesso  dì  detti 
prodotti,  è  punito  coll  arrcsto  da  quindici  giorni  a  tre  mesi. 
§  2.  I  prodotti  vengono  confiscati. 

Sulla  proposta  di  alcune  corti  si  aggiunge  la  frase  o  di  altri  prodoti t 
del  sudo.  E  per  dare  poi  all'articolo  una  locuzione  più  esatta  e  chiara, 
lo  si  formula  come  segue: 

§  1.  Il  detentore  di  grano  o  di  altro  genere  frumentario,  o  di  foglia 
di  gelsi  o  di  olive,  uva,  castagne,  ghiande,  o  legna,  o  di  altri  prodotti 
del  suolo,  in  tal  quantità  ed  in  tali  circostanze  di  luogo,  di  tempo  e  di 
persona,  che  ne  rendano  sospetta  la  provenienza,  se  non  possiede  o  non 
lavora,  a  colonia  parziaria  o  come  affittuario,  terre  seminative,  o  bo- 
schive o  coltivate  a  gelsi,  ulivi,  viti  o  castagni,  e  se  non  giustifica  il 
legittimo  possesso  dei  prodotti  medesimi,  è  punito  con  l'arresto  d:i  sedici 
giorni  a  tre  mesi. 

§  2.  /  prodotti  sono  confiscati. 

Sull'art.  123  (soppresso). 
Art.  I23.  Alla  pena  stabilita  ncirartieolo  precedente  potrà  essere  aggiunto  l'allonta- 
namento collospresso  divieto  di  introdursi  ne' boschi  o  nei  campi  lavorati  senza  li- 
cenza del  proprietario,  per  quel  tempo  che,  secondo  le  circostanze,  il  giudice  reputerà 
opportuno. 

Quest'articolo  è  soppresso  per  le  considerazioni  svolte  in  occasione 
dell'esame  dell'art.  4  (pag.  480». 

Sull'art.  124  (soppresso). 
Art.  lìi.  Coloro  che  dalle  persone  indicate  nell'articolo  422  acquistano  o  ricevono 
in  consegna  in  qualsiasi  modo  i  prodotti  ivi  contemplati,  soggiaciono  all'ammenda  da 
trecento  a  cinquecento  lire,  alla  quale  può  essere  aggiunto  l'arresto  fino  ad  un  mese. 

La  disposizione  contenuta  in  questo  articolo  si  confonde  con  quella 
più  generale  dell'art.  110,  clic  per  effetto  di  precedente  deliberazione 
debb'essere  collocato  dopo  l'art.  125,  epperò  si  sopprime. 

Sull'art.  125(117). 

Art.  I  ili.  §  1.  Chiunque  tiene  bachi  da  seta  o  bestiame,  non  essendo  possessore  o 
colono  di  porzioni  di  torre  idonee  a  nutrire  i  detti  animali,  nò  aflittuario  o  socio  d'in 
dustria  di  un  possessore  delle  medesime,  quando  non  possa  giustificare  il  legittimo 
acquisto  dell'alimento  «unministrato.  r  punito  coll'arrcMo  da  quindici  fiorai  a  tre  mesi, 
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ed  è  obbligato  ad  alienare  o  ridurre  i  bachi  o  il  bestiame,  nel  tempo  che  sarà  sta- 
bilito dalla  sentenza. 

§  5.  Se  il  condannato  non  obbedisce  nel  suddetto  termine  alla  ingiunzione,  vi  prov- 
vede l'autorità  giudiziaria  collalienazione  al  pubblico  incanto. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  116  (già  riferito  più  indietro)  (118). 

Volendosi  applicare  questa  disposizione  agli  oggetti  provenienti  .da 
qualsiasi  furto,  ma  evitar  il  pericolo  di  comprendervi  la  ricettazione, 
giova  determinar  meglio  i  caratteri  della  contravvenzione. 

Secondo  la  formula  del  progetto,  sono  indizj  di  furtiva  provenienza  la 
qualità  delle  cose,  il  prezzo  delle  medesime  e  la  circostanza  di  essere 
offerte  da  persone  sconosciule  e  di  dubbia  fama.  Or  siccome  è  chiaro 
per  una  parte  che  tali  indizj  potrebbero  talora  costituire  la  prova  di  un 
reato  di  dolosa  ricettazione,  e  per  l'altra  può  avvenire  che  una  cosa, 
per  bisogni  eccezionali  del  venditore,  sia  offerta  ad  un  prezzo  mollo  in- 
feriore al  suo  valor  commerciale,  ovvero  sia  rivenduta  da  persona 
ignota  al  compratore,  senza  che  perciò  provenga  da  reato,  sembra  giu- 
sto abbandonare  il  criterio  delle  circostanze  nelle  quali  la  vendita  è 
avvenuta,  e  far  invece  consistere  la  contravvenzione  nel  non  essersi  il 
compratore  accertato  della  legittima  provenienza  di  essa.  In  tal  modo 
l'omissione  costituisce  una  presunzione  di  dubbia  provenienza  della  cosa, 
e  giustifica  la  pena. 

Per  tutte  queste  considerazioni  t'articolo  è  formulato  come  segue  : 

Chiunque  acquista  o  riceve  in  pegno,  pagamento  o  deposilo  oggetti 
che,  per  la  loro  qualità,  o  per  la  qualità  della  persona  che  li  offre,  o 
per  il  prezzo  richiesto  od  accettato,  possono  far  sorgere  il  dubbio  che 
provengano  da  un  reato,  senza  essersi  prima  accertato  dèlia  legittima 
loro  provenienza,  e  punito  con  rammenda  da  sessanta  a  cento  lire,  e 
se  il  contravventore  è  una  delle  persone  indicate  nell'art.  107  §  1, 
anche  con  l'arresto  fino  ad  un  mese. 

Indi  si  passa  al 
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CAPO  IV  (III). 
Dei  danneggiamenti  e  pericoli  aW altrui  proprietà. 

Sull'ari.  126  (soppresso). 
Art.  126.  Chiunque  essendo  incaricato  del  trasporto  di  vini,  liquori  ed  altre  mer- 
canzie, li  abbia  in  qualsiasi  modo  alterati,  è  punito  coll'arresto  da  uno  a  sei  mesi,  e 
coll'aromenda  da  cinquanta  a  cento  lire. 

La  commissione  osserva  che  l'alterazione  di  mercanzie  preveduta  in 
questo  articolo,  o  è  fatta  con  dolo,  e  costituisce  un  reato  ;  ovvero  av- 
viene per  inavvertenza  o  negligenza,  e  non  potrebbe  essere  punita,  a 
meno  di  punire  anche  qualsiasi  inavvertenza  o  negligenza  nell'esercizio 
di  ogni  altro  mestiere,  non  essendovi  ragione  di  imporre  una  speciale 
responsabilità  soltanto  a  chi  è  incaricato  del  trasporto  di  vini,  liquori 
od  altro  simile.  Or  poiché  non  si  è  reputato  giusto  di  punire  qual- 
siasi negligenza  nell'esercizio  di  mestieri,  arti  o  professioni,  si  sopprime 
l'articolo. 

Sull'art.  127(119). 
Art.  427.  Chiunque  tenendo  fornaci,  macchine  a  vapore  od  altre  officine  od  indu- 
strie, o  per  qualsiasi  motivo  accendendo  fuochi  in  luoghi  abitati  o  presso  magazzini 
o  depositi  di  materie  combustibili  od  infiammabili,  ha  fatto  sorgere  un  perìcolo  d'in- 
cendio, è  punito  coll'ammcnda  da  cento  a  trecento  lire. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  128(120). 

Art.  128,  §  1.  Chiunque  per  inavvertenza,  imprudenza,  o  negligenza,  per  imperizia 
della  propria  arte  o  professione,  o  per  inosservanza  di  regolamenti  o  discipline,  ha  fatto 
sorgere  il  pericolo  di  un  disastro  qualunque,  è  punito  con  ammenda  da  cinquanta  a 
cinquecento  lire. 

§  2.  In  ca*>  di  recidiva  se  il  colpevole  esercita  un'arte  o  professione,  si  aggiunge 
la  sospensione  dall'esercizio  della  medesima. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'ari.  129  (I2I).  '  . 

Art.  129,  §  I.  Commettono  iontravv*>nzionr  : 

1°  coloro  che  lanciano  pietre  od  altri  corpi,  od  immondizie  nei  giardini  e  nei 
recinti  altrui; 

2°  coloro  che,  senza  licenza  di  chi  vi  ha  diritto,  entrano  nell'altrui  fondo  chiuso 
da  muro,  siepe  o  fossa  o  da  altro  consimile  riparo;  tranne  il  caso  che  per  forza  su- 
periore sia  impedito  il  passaggio  sulla  pubblica  via; 

3°  coloro  che,  senza  licenza  di  chi  vi  ha  diritto,  spigolano,  rastrellano,  n  ra.spo- 
lann  n"i  rampi  altrui  non  ancora  spogliali  affatto  dHla  raccolta; 


Digitized  by  Google 


Verb.  d.  li.  proprietà  pibblica  e  privata.  5tó 

4°  coloro  che,  corrompendo  le  acque,  spargendo  calce,  pezzi  di  vetro  od  altri 
rottami,  hanno  occasionato  la  morte  o  il  ferimento  di  animali  altrui,  o  li  hanno  in 
qualunque  modo  resi  inservibili. 

§  t.  Il  colpevole  si  punisce  coll'ammenda  da  cinque  a  trecento  lire,  e  io  caso  di 
recidiva,  coir  arresto  fino  ad  un  mese. 

In  seguito  alia  soppressione  dell'ari.  126  non  polendosi  la  disposi- 
zione del  successivo  art.  130  riferire  che  al  solo  art.  129,  non  v'è  più 
ragione  di  farne  oggetto  d'un  articolo  speciale,  sicché  si  reputa  oppor- 
tuno di  aggiungere  a  questo  art.  129  (121)  il  seguente  paragrafo: 

§  3.  Per  le  contravvenzioni  indicate  nel  presente  articolo  si  procede 
soltanto  a  querela  della  parte  offesa. 

Sull'art.  130  (soppresso). 
Art.  130.  Per  le  contravvenzioni  indicate  negli  articoli  126  e  119  si  procede  sol- 
tanto a  querela  della  parte  offesa. 

Per  le  ragioni  ora  dette,  si  sopprime. 

Pervenuta  la  commissione  al  compimento  dell'esame  di  ciascun  ar- 
ticolo del  progetto  del  codice  di  polizia  punitiva,  prima  di  autoriz- 
zare la  stampa  dei  nuovi  articoli  delibera  di  rivederli  sulle  bozze,  per 
tutti  i  riscontri  e  richiami,  e  coordinamenti  di  locuzione,  o  per  quelle 
ulteriori  modificazioni  o  correzioni  di  forma,  che  si  reputassero  op- 
portune, riservandosi  di  eseguire  indi  il  trasporto  di  ciascuna  mutazione 
nei  processi  verbali  relativi. 

Dopo  ciò,  la  seduta  si  scioglie. 

Borsani. 
Costa. 
Martinelli. 
Ahbrosoli.  Criscuolo  Scgr. 


Fine  dei  processi  verbali 
delle  sedute  per  l'esame  del  progetto  del  codice  di  polizia  punitiva. 
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IMJOCKSSO  VERBALI' 

PER  L'ESAME 

DEL  REGOLAMENTO  FONDAMENTALE 

DECLI  STABILIMENTI  PENALI 

Verbale  Unico. 

SEDUTA  DEL  15  APRILE  1870. 

SOMMARIO. 

Esame  dd  progetto  di  regolamento  fondarne  Diale  degli  stabilimenti  peoali. 

Lello  ed  approvalo  l'ultimo  processo  verbale  relativo  al  codice  di  po- 
lizia punitiva,  si  passa  all'esame  del  progetto  di  regolamento  fonda- . 
mentale  degli  stabilimenti  penali. 

La  maggior  parte  delle  corti  non  hanno  inviato  osservazioni  su  queslo 
progetto,  il  che  però  non  può  aversi  che  come  una  implicita  approva- 
zione di  esso,  dacché  fu  da  tutte  approvato  l'art.  20  (21)  del  prog.  di 
codice  penale,  in  cui  si  fa  richiamo  al  regolamento  come  appendice  del 
codice  medesimo.  Anche  la  commissione  pertanto  aderisce  al  pensiero 
dei  compilatori,  d'impedire  con  norme  certe  ed  immutabili  che  le  auto- 
rità amministrative  possano  per  avventura  con  regolamenti  e  circolari 
modificare  come  che  sia  l'indole  delle  pene  stabilite  nel  codice;  penale. 
Poiché  però  si  dee  lasciare  nel  tempo  stesso  al  potere  esecutivo  la  libertà 
e  responsahilità  di  porre  in  atto  quelle  riforme  di  ordine  interno  d«  Ile 
prigioni,  che  l'esperienza  o  il  progresso  degli  studj  sul  regime  peniten- 
ziario rendessero  opportune,  si  delibera  innanzi  tutto  di  eliminare  dal 
progetto  quelle  disposizioni,  che  si  riconoscessero  di  ordine  meramente 
regolamentare. 

Fermati  questi  criterj,  si  passa  all'esame  dei  singoli  articoli. 
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Sull'art.  1  (soppresso). 

Art.  I,  §  t.  1  rondannati  alla  pena  dell'ergastolo  sono  tenuti  in  segregazione  con- 
tinua gli  uni  dagli  altri,  ed  occupano  celle  separate,  in  guisa  che  rimanga  impedita 
ogni  comunicazione  fra  loro. 

§  I.  È  concesso  ad  ogni  condannato,  per  un'ora  almeno,  il  passeggio  quotidiano 
all'aria  libera  nei  luoghi  a  ciò  destinati. 

Riferendosi  quest'articolo  ai  condannali  alla  pena  dell'ergastolo,  che 
la  commissione  ha  eliminata  dal  progetto  di  codice  penale,  non  ha  più 
ragione  di  essere,  e  va  sostituito  da  altre  disposizioni  intorno  ai  condan- 
nati alla  pena  della  reclusione. 

Or,  poiché  nel  progetto  di  codice  penale  si  è  fatto  consistere  la  re- 
clusione, così  a  vita,  come  a  tempo,  nella  segregazione  cellulare  durante 
la  notte  e  nell'obbligo  del  lavoro  in  comune  e  del  silenzio  durante  il 
porno,  non  resta  che  a  completare  questa  disposizione  con  lo  stabilire 
che  i  condannali,  nelle  ore  in  cui  non  sono,  a  norma  dei  regolamenti 
speciali,  applicati  al  lavoro  od  ammessi  al  passeggio,  rimangano  segregati 
nelle  loro  celle.  Per  stabilire  poi  una  differenza  tra  i  condannati  alla  re- 
clusione a  vita  e  quelli  alla  reclusione  a  tempo,  si  reputa  bastevole  che 
i  primi  scontino  la  pena  in  luogo  separato  da  quello  in  cui  la  scornano 
i  secondi,  in  modo  che  non  vi  sia  alcuna  comunicazione  fra  gli  uni  e  gli 
altri.  È  innegabile  che  in  tal  modo,  mentre  da  una  parte  si  rende  più 
dura  la  condizione  dei  condannali  alla  reclusione  a  vita,  togliendo  loro 
ogni  mozzo  di  comunicare  con  altri  anche  indirettamente  e  per  mezzo 
di  coloro  che  entrano  od  escono  dalla  casa  di  pena,  si  agevola  dall'altra 
l'emendamento  morale. 

Ter  queste  considerazioni,  all'art.  1  del  progetto  si  sostituiscono  i 
seguenti  : 

Art.  1  (nuovo). 

/  condannati  alla  pena  della  reclusione  a  vita  scontano  la  pena  in 
luogo  separalo  da  quello  in  cui  la  scontano  i  condannati  alla  reclusione 
temporanea,  in  modo  che  non  vi  sia  alcuna  comunicazione  tra  gli  uni 
e  gli  altri. 

Ari.  2  (nuovo). 

/  condannali  alla  reclusione  a  vita  ed  alla  reclusione  temporanea, 
nelle  ore  in  cui  non  sono  applicati  al  lavoro,  o  ammessi  al  passeggio, 
a  norma  dei  regolamenti  speciali,  rimangono  segregati  nella  loro  cella. 

Sull'ari.  2  (soppresso). 
Art.  t,  §  1.  Hanno  accesso  ai  condannati  alla  pena  dell'ergastolo  gl'impiegati  della 
dir«/i«.ne,  gli  ufficiali  sanitari,  i  cappellani,  i  mini-tri  d.-i  .-ulti  dissidenti  ri>p.'tto  ai 
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loro  correligionari,  i  maestri  dei  lavori,  e  i  membri  della  commissione  di  vigilanza, 
U'  evi  attribuzioni  e  composizione  sono  determinate  da  speciale  regolamento. 

§  1.  Sono  tenuti  di  visitarli  gl'impiegati,  gli  ufficiali  sanitari,  e  i  cappellani 
addetti  allo  stabilimento. 

$  3.  Possono  essere  autorizzati  a  visitare  i  condannati  i  membri  delle  associazioni 
caritative  regolarmente  costituite,  e  i  parenti,  coi  quali  soltanto  possono  altresì  tenere 
corrispondenza  epistolare. 

Poiché  quesf  articolo  si  riferisce  ai  condannati  alla  pena  dell'ergastolo, 
si  sopprìme.  È  vero  che  le  sue  disposizioni  si  possono  applicare  in  gran 
parte  anche  ai  condannati  alla  reclusione;  ma  sembrando  piuttosto  re- 
golamentari, si  eliminano  in  conformità  della  deliberazione  prelimi- 
nare riferita  più  sopra.  Solo  vuoisi  notare  che,  come  sta  scritto  l'articolo, 
parrebbe  che  i  cappellani  cattolici  possano  avere  accesso  anche  ai  con- 
dannati di  culto  diverso,  essendovi  detto  che  i  ministri  de'culti  dissidenti 
possono  visitare  soltanto  i  loro  correi igionarj.  Questa  differenza  dovrebbe 
ad  ogni  modo  scomparire,  anche  in  vista  del  principio  adottato  nell'ar- 
ticolo 19  (18),  leti,  d  del  presente  regolamento. 

Sull'art.  3  (3). 

Art.  3.  Il  lavoro  è  obbligatorio  pei  condannati  alle  pene  dell'ergastolo,  della  rcclu-  * 
sione  e  della  prigionia;  e  facoltativo  pei  condannati  alle  pene  della  relegazione  e  della 
detenzione  e  per  quelli  che  scontano  la  pena  del  confino,  superiore  a  due  anni  di  du- 
rata, qualora  si  procurino  con  mezzi  proprii  vitto  e  vestiario. 

Si  osserva  che  la  facoltà  di  lavorare  o  no  pel  condannalo  alla  pena 
del  confino  superiore  a  due  anni  di  durata,  essendo  subordinata  a  con- 
dizioni economiche,  il  cui  apprezzamento  è  più  opportuno  di  lasciare 
al  prudente  arbitrio  delle  autorità  amministrative,  conviene  rimandare 
ai  regolamenti  ogni  disposizione  in  proposito. 

Per  queste  considerazioni  l'articolo  è  formulalo  come  segue: 

lavoro  è  obbligatorio  pei  condannati  alle  pene  della  reclusione  e 
della  prigionia;  è  facoltativo  pei  condannati  alle  pene  della  relegazione 
e  detta  detenzione. 

Sull'art.  4  (4). 

Art.  i.  Nella  scelta  del  mestiere  o  della  occupazione  si  ha  riguardo,  in  quanto  sia 
possibile,  alle  inclinazioni  ed  all'attitudine  del  condannato. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  5  (5). 

Art.  5,  §  4.  Il  prodotto  del  lavoro  obbligatorio  appartiene  allo  Stato. 
§  i.  Su  questo  prodotto  è  però  assegnata  ai  condannati  una  mercede  a  titolo  di 
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gratificazione,  destinata  alla  formazione  di  un  peculio  di  riserva,  di  cui  possono  disporre 
a  norma  dei  regolamenti  particolari  o  durante  la  pena,  o  dopo  il  loro  ritorni»  allo 
stato  di  libertà. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  6  (6). 

Art.  6.  La  mercede  assegnata  al  condannato  è  diversa,  secondo  il  sesso  a  cui  egli 
appartiene,  la  specie  della  pena  a  cui  soggiace,  e  la  classe  nella  quale  in  ragione 
della  sua  abilità,  operosità  e  condotta,  si  trova  collocato. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  7  (7). 

Art.  7,  §  4.  1  condannati  ebe  scontano  la  pena  del  confino  superiore  a  due  anni  di 
durata  e  si  mantengono  del  proprio,  possono  convivere  colla  loro  famiglia. 

§  2.  Essi  sono  liberi  nell'isola,  ma  non  possono  mutare  senza  permesso  dell'au- 
torità di  pubblica  sicurezza  il  luogo  loro  destinato  per  alloggio. 

•  §  3.  Sono  inoltre  sottoposti  alle  misure  prescritte  dalla  legge  sulla  sicurezza 
pubblica  pei  condannati  alla  speciale  vigilanza  della  polizia. 

Con  questo  articolo  si  provvede  alla  condizione  del  condannato  alla 
pena  del  confino  superiore  a  due  anni  di  durata,  il  quale  si  mantenga 
del  proprio.  Non  facendosi  alcuna  menzione  del  condannato  che  non 
possa  mantenersi  del  proprio,  sembra  essersi  inteso  di  riserbarne  il  trat- 
tamento alle  disposizioni  dell'autorità  amministrativa. 

Or  la  commissione  non  può  aderire;  perchè  trattasi  del  modo  onde 
si  sconta  una  pena,  la  quale  appunto  col  progetto  in  esame  si  tende  a 
sottrane  a  disposizioni  mutabili.  Per  stabilire  pertanto  anche  per  la 
pena  del  confino  norme  certe  ed  invariabili,  delibera  che  se  i  condan- 
nati sono  privi  di  mezzi  di  sussistenza,  e  non  possono  esercitare  un 
mestiere,  un'arte  o  una  professione,  debban  essere  mantenuti  o  sussi- 
diati a  spese  dello  Stato,  perchè  solo  in  tal  modo  può  impedirsi  che 
costoro,  invece  di  emendarsi  con  la  pena,  traggano  da  questa  l'occasione 
e  forse  la  necessità  di  abbandonarsi  ad  una  vita  pericolosa.  Siccome  poi 
gl'interessi  dell'erario  dello  Stato,  e  le  vedute  di  una  efficace  vigilanza, 
possono  consigliare  di  tener  tali  condannali  in  un  apposito  stabilimento, 
si  reputa  opportuno  di  riservarne  al  governo  la  facoltà. 

Per  queste  considerazioni,  l'articolo  è  formulalo  come  segue: 

§  ì,  I  condannati  che  scontano  la  pena  del  confino  superiore  a  diir 
anni  di  durata  si  mantengono  del  proprio.  Ma  se  sono  privi  di  mezzi  di 
sussistenza,  e  non  possono  esercitare  un  mestiere,  un'arte  od  tin  i  pro- 
fessione, sono  mantenuti  o  sussidiati  a  spese  dello  Stato,  e  possono  es- 
sei-e  raccolti  in  uno  stabilimento  a  ciò  destinato. 
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$  2.  Essi  sono  liberi  nell'isola,  ma  non  possono  inviare,  sema  per- 
messo dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  il  luogo  loro  destinato  per  al- 
loggio; e  se  si  mantengono  del  proprio,  possono  convivere  colla  loro 
famiglia. 

§  3.  Sono  inoltre  sottoposti  alle  misure  prescritte  dalla  legge  sulla 
sicurezza  pubblica  pei  condannati  alla  speciale  vigilanza  della  polizia. 

• 

Sull'art.  8  (soppresso). 
Art.  8,  §  4.  I  condannati  alla  pena  della  prigionia  la  scontano  nelle  carceri  della 
provincia  nella  quale  fu  pronunziata  la  sentenza,  salve  lo  eccezioni  rese  necessarie 
per  riguardi 

a)  di  pubblica  sicurezza, 
6)  di  igiene, 

c)  di  deficienza  di  luoghi, 

d)  di  specialissime  circostanze  personali  dei  condannati,  per  cui  sia  manifesto 
che  la  pena  riesca  loro  troppo  gravosa  o  sproporzionata. 

§  ì.  In  quest'ultimo  caso  l'eccezione  dev'essere  riconosciuta  da  decreto  del  giu- 
dice che  pronunziò  la  sentenza  di  condanna. 

Questa  disposizione  limitandosi  ad  indicare  die  il  condannalo  alla 
prigionia  debba  scontare  la  pena  nelle  carceri  della  provincia,  dove  fu 
profferita  la  sentenza,  salve  alcune  eccezioni,  non  fa  che  sancire  una 
regola  di  economia  amministrativa,  intorno  a  cui  sarebbe  difficile  e 
pericoloso  prescrivere  norme  assolute;  e  va  perciò  inserita  nei  rego- 
lamenti speciali. 

Sull'art.  9  (8). 

Art.  9,  §  4.  La  pena  della  detenzione  si  sconta  nelle  carceri  provinciali,  ma  se  la 
sua  durata  non  eccede  un  anno,  nelle  carceri  pretoriali. 

§  t.  Il  carcere  provinciale  o  pretoriale  è  quello  del  luogo  dove  fu  pronunciata 
la  sentenza,  salve  le  eccezioni  indicate  nell'articolo  8. 

In  primo  luogo  è  necessario  indicare  che  le  carceri  provinciali,  dove 
si  sconta  la  pena  della  detenzione ,  debbano  essere  case  di  detenzione, 
distinte  cioè  da  quelle  dove  scontano  la  pena  i  condannati  alla  pri- 
gionia. Si  sopprime  poi  il  §  2  per  le  stesse  ragioni  che  hanno  consigliata 
la  soppressione  dell'articolo  precedente. 

L'articolo  pertanto  è  formulato  come  segue  : 

La  pena  della  detenzione  si  sconta  nelle  case  provinciali  di  deten- 
zione; ma  se  la  sua  durata  non  eccede  un  anno,  può  essere  scontata 
nelle  carceri  pretoriali. 
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Siccome  poi  con  l'articolo  successivo  si  provvede  al  modo,  onde  in 
alcune  circostanze  prevedute  dal  codice  penale  i  condannali  alla  reclu- 
sione e  alla  prigionia,  o  alla  relegazione  e  alla  detenzione,  scontano  la 
pena  in  case  di  custodia,  e  non  si  fa  alcun  cenno  della  custodia  pei  con- 
dannati minorenni,  la  commissione  reputa  conveniente  di  provvedervi. 

Muovendo  pertanto  dal  criterio  che  pei  minorenni  la  pena  è  princi- 
palmente una  correzione,  la  quale  non  s'olterebbe  se  non  si  impedisse 
la  loro  comunicazione  coi  condannati  di  età  matura  per  reati  gravi,  la 
commissione  delibera  di  stabilire  che  per  essi  la  custodia  debba  scon- 
tarsi in  casa  di  correzione,  distinta  cioè  da  quelle,  dove  la  scontano  i 
condannali  alla  reclusione  e  alla  prigionia,  ovvero  alla  relegazione  e  alla 
detenzione.  Ed,  a  sancire  una  norma  ugualmente  immutabile  siili' in- 
dirizzo a  darsi  alla  educazione  dei  minorenni  custoditi,  reputa  oppor- 
tuno di  determinare  che  le  case  di  correzione  debbano  essere  destinate 
specialmente  alla  educazione  morale  ed  alla  istruzione  tecnica  di  essi, 
con  la  quale  soltanto  si  può  sperare  di  apparecchiarli  all'onesto  lavoro, 
ed  all'amore  della  famiglia. 

A  lai  uopo  si  formula  il  seguente 

.  Art.  9  (nuovo). 
La  custodia  pei  condannati  minorenni  si  sconta  in  case  di  corre- 
zione, destinate  specialmente  alV educazione  morale  ed  all' istruzione 
tecnica  di  essi. 

Sull'art.  10  (soppresso). 
Art.  10.  I  condannati  alle  pene  della  relegazione  e  della  detenzione,  i  quali  non  si 
provveggano  a  proprie  spese  vitto  e  vestiario,  non  possono  procurarsi  sopravvitto  se 
ricusano  di  applicarsi  ad  un  lavoro  o  ad  una  occupazione  che  si  eserciti  nello  stabi- 
limento. 

Si  sopprime  l'articolo  perchè  concerne  la  disciplina  interna  (lolle  pri- 
gioni, e  va  collocalo  nei  regolamenti  speciali. 

Sull'art.  11  (10). 

Art.  11,  S,  1.  1  condannati  alle  pene  della  reclusione  e  della  prigionia,  che  giusta 
le  disposizioni  del  codice  penale  possono  scontarle  in  case  di  custodia,  sono  nelle  me- 
desime tenuti  in  quartieri  separati  dai  condannati  alla  relegazione  ed  alla  detenzione. 

§  ?.  Le  disciplino  di  questi  stabilimenti  debbono  mirare  principalmente  all'edu- 
cazione morale,  ed  all'istruzione  intellettuale  e  tecnica  dei  condannati. 

Il  §  2  è  relativo  alla  disciplina  interna  delle  prigioni,  e  si  sopprime, 
essendo. diverso  il  caso  di  rhe  nell'ari.  9  relativo  ai  minorenni,  giacché 


Digitized  by  Google 


DEGLI  STABILIMENTI  PENALI.  573 

ivi  si  doveva  determinare  l'indole  della  pena,  a  cui  essi  possono  essere 
condannati,  affinché  non  si  confondesse  con  quella  per  gli  altri. 

L'articolo  pertanto  resta  modificato  cosi:N 

/  condannati  alle  pene  della  reclusione  e  della  prigionia,  che,  se- 
condo  le  disposizioni  del  codice  penale,  scontano  la  pena  in  case  di 
custodia,  sono  nelle  medesime  tenuti  in  quartieri  separali  da  quelli  in 
cui  si  sconta  la  custodia  sostituita  alla  relegazione  ed  alla  detenzione. 

Sull'art.  12  (11). 

Art.  12.  I  condannati  ammessi  a  scontare  la  pena  nelle  colonie  penali  agricole  sono 
assoggettati  alle  discipline  colle  quali  sono  regolati  gli  altri  stabilimenti  penali,  in 

quanto  siano  conciliabili  colla  natura  dei  lavori  ivi  attivati. 

# 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  13(12). 

Art.  13.  Ogni  stabilimento  penale  deve  avere  una  collezione  di  libri  ad  uso  dei 
condannati.  Questi  possono  inoltre  procurarsene  altri  mediante  speciale  permesso  del 
direttore. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  U  (13). 

Art.  ti.  fe  permessa  ai  condannati  la  corrispondenza  epistolare  nei  limiti  e  colle 
cautele  stabilite  da  regolamenti  particolari,  e  dal  precedente  art.  f,  §  3. 

Onde  esprimere  la  norma  generale  che  tulli  i  condannali  possono  es- 
sere visitati  dai  parenti,  sì  reputa  opportuno,  in  seguito  alla  soppres- 
sione dell'art.  2  del  progetto,  di  sostituire  all'art.  14  il  seguente  : 

f)  permessa  ai  cotidannati  la  corrispondenza  epistolare  e  la  visita 
dei  parenti,  nei  limili  e  con  le  cautele  stabilite  da  regolamenti  parti- 
colari. 

Sull'art.  15  (U). 

Art.  15.  Le  punizioni  disciplinali,  alle  quali  possono  essere  sottoposti  i  condannati 
alla  pena  dell'ergastolo,  per  infrazioni  ai  regolamenti  carcerari  ed  agli  ordini  dell'au- 
torità competente,  sono  lo  seguenti: 

a)  ammonizione; 

b)  privazione  del  passeggio  da  uno  a  cinque  giorni; 

'•)  cella  di  rigore,  sino  a  quindici  giorni,  con  pane  ed  una.  minestra  al  giorno; 
ri)  colla  di  rigore,  sino  a  quindici  giorni,  con  pano  ni  acqua  e  con  apposizioiin 
d^i  ferri,  sospesa  per  un  giorno  dopo  ogni  due  ; 
f)  rolla  osmra  sino  a  cinque  giorni. 
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Allo  scopo  di  mettere  in  grado  i  funzionari  amministrativi,  nell'inflig- 
gore  punizioni  disciplinali  ai  condannali  alla  reclusione  a  vita  (sostituita 
all'ergastolo),  di  tener  conto  delle  varie  circostanze  dei  casi,  si  reputa  • 
opportuno  di  aggiungere  alla  lettera  b  la  facoltà  di  interdire  la  corri- 
spondenza o  le  visite  per  un  tempo  non  maggiore  di  sei  mesi,  e  di  ag- 
giungere la  pena  dell'isolamento  in  cella  tino  a  sei  mesi.  Laonde  l'ar- 
ticolo è  come  segue: 

• 

Le  punizioni  disciplinali,  alle  quali  possono  essei-e  sottoposti  i  con- 
dannati alla  pena  della  reclusione  a  vita,  per  infrazioni  ai  regolamenti 
carcerar]  ed  agli  ordini  dell'autorità  competente,  sono  le  seguenti: 

a)  ammonizione; 

b)  privazione  del  passeggio  da  uno  a  cinque  giorni,  o  della  cor- 
rispondenza o  delle  visite  per  un  tempo  non  maggiore  di  sei  mesi; 

c)  (  ella  di  rigore,  sino  a  quindici  giorni,  con  pane  ed  una  mi- 
nestra al  giorno; 

d)  cella  di  rigore,  sino  a  quindici  giorni,  con  pane  ed  acqua  e 
con  apposizione  dei  ferri,  sospesa  per  un  giorno  dopo  ogni  due  ; 

•  e)  isolamento  in  cella  fino  a  sei  mesi; 
0  <*tt*  oscura  sino  a  cinque  giorni  con  vitto  legale. 

Sull'art.  16  (15). 

Art.  16.  Le  punizioni  disciplinali  applicabili  ai  condannati  alle  pene  della  reclu- 
sione e  della  relegazione,  sono  le  seguenti: 

a)  ammonizione; 

b)  privazione  del  passeggio  da  uno  a  cinque  giorni; 

c)  cella  di  rigore  sino  a  cinque  giorni  con  pane  ed  una  minestra  al  giorno; 

d)  cella  di  rigore  sino  a  quindici  giorni  con  pane  ed  acqua  e  con  applicazione 
dei  ferri,  sospesa  per  un  giorno  dopo  ogni  due; 

e)  isolamento  in  cella  sino  a  sci  mesi  con  vitto  legale. 

In  conformità  dell'articolo  precedente,  e  avuto  riguardo  alla  minore 
gravità  della  pena,  di  cui  è  parola  in  quest'articolo,  si  aggiunge  alla 
lettera  b  la  privazione  della  corrispondenza  o  delle  visite  per  un  tempo 
non  maggiore  di  tre  mesi,  e  si  riduce  nella  lettera  e  a  tre  mesi  il  mas- 
simo dell'isolamento  in  cella;  il  tutto  come  segue: 

Le  punizioni  disciplinali  alle  quali  possono  essere  sottojìosti  i  con- 
dannati alle  pene  della  recinzione  temporanea  c  della  relegazione,  sono 
Ir  seguenti: 

;\)  ani  ninni -Jone; 
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b)  privazione  del  passeggio  da  uno  a  cinque  giorni,  o  della  cor- 
rispondenza o  delle  visite  per  un  tempo  non  maggiore  di  tre  mesi; 

c)  cella  di  rigore  sino  a  cinque  giorni  con  pane  ed  una  minestra 
al  giorno; 

d)  cella  di  rigore  sino  a  quindici  giorni  con  pane  ed  acqua  e  con 
applicazione  dei  ferri,  sospesa  per  un  giorno  dopo  ogni  due; 

e)  isolamento  in  cella  sino  a  tre  mesi,  con  vitto  legale. 

Sull'art.  17  (10). 

Art.  17.  Le  punizioni  indicate  nel  precedente  articolo  allo  lettere  a,  ò,  c,  d,  esclusa 
però  l'applicazione  dei  ferri,  si  applicano  anche  ai  condannati  alla  prigionia  od  alta 
detenzione. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  18  (17). 

Art.  18,  §  1.  I  condannati  che  scontano  la  pena  del  confino  superiore  a  due  anni 
di  durata  possono  essere  puniti  in  via  disciplinale 

a)  col  mandato; 

b)  coll'arresto. 

§  2.  Il  mandato  li  obbliga  a  star  ritirati  nel  proprio  alloggio  per  un  tempo  non 
minore  di  tre  giorni,  nè  maggiore  di  trenta. 

§  3.  In  caso  di  trasgressione  il  mandato  è  convertito  in  arresto. 

§  i.  L'arresto  si  sconta  nel  carcere  locale  per  un  tempo  non  minore  di  un  giorno, 
nè  maggiore  di  tre  mesi. 

La  commissione,  dopo  di  avere  con  l'art.  21  del  suo  progetto  di  co- 
dice di  polizia  punitiva  provveduto  alla  conversione  in  arresto  della  pena 
disciplinale  del  mandato  pei  condannati  che  scontano  la  pena  del  con- 
fino supcriore  a  due  anni  di  durata,  richiamandosi  alle  considerazioni 
ivi  esposte,  formula  l'art.  17  del  progetto  in  esame  nel  seguente  modo  : 

§  1 .  /  condannati  che  scontano  la  pena  del  confino  superiore  a  due 
anni  di  durata  possono  essere  puniti  in  via  disciplinale  col  mandato. 

§  2.  Il  mandato  li  obbliga  a  star  ritirali  nel  proprio  alloggio  per 
un  tempo  non  minore  di  tre  giorni,  nè  maggiore  di  trenta. 

%  3.  In  caso  di  trasgressione,  il  mandato  è  convertito  in  arresto, 
secondo  le  disposizioni  del  codice  di  polizia  punitiva. 

Sull'art.  19  (18). 
Art.  10,  §*T.  Regolamenti  particolari  stabiliscono 

a,  il  modo  di  amministraziono  c  di  sorveglianza  per  le  ca.<«c  di  pena, 
l>)  le  regole  del  vitto,  del  letto  c  del  vestiario; 

<•  il  modo  delle  occupazioni;  le  norme  del  lavoro,  eia  tassa  delle  gratificazioni; 
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d  le  norme  sull'esercizio  del  culto,  ordinate  a  tutelare  iH  miglior  modo  pos- 
sibile la  liberta  di  coscienza,  e  quelle  sulla  istruzione  religiosa,  morale  e  industriale; 

c)  le  norme  relative  alle  cure  sanitarie,  ai  passeggi,  alle  visite  e  alle  corri- 
spondenze ; 

fi  il  modo  di  applicazione  delle  pene  disciplinali. 
§  ?.  In  questi  medesimi  regolamenti  sono  determinate  le  altre  differenze  nel  trat- 
tamento dei  condannati  a  seconda  delle  varie  specie  di  pena. 

All'oggetto  di  chiarire  il  dubbio  che  potesse  sorgere  circa  l'autorità 
competente  ad  infliggere  le  pene  disciplinali,  si  aggiungono  alla  lettera 
f  le  parole  seguenti  e  le  autorità  che  le  possono  infliggere. 

Con  la  presente  seduta  ha  termine  il  lavoro  a  Ili  ria  lo  alla  commissione, 
la  quale  perciò  delibera  di  presentare  il  testo  del  progetto  e  dei  pro- 
cessi verbali  a  S.  E.  il  signor  ministro  guardasigilli  con  le  seguenti 
parole: 


Eccellenza, 


Nella  convinzione  di  aver  adoperala  quanta  cura  e  studio  seppero 
trovare  nella  coscienza  di  un  officio  onorevole,  e  insieme  di  una 
grande  responsabilità,  i  sotloscritti  presentano  all'Eccellenza  Vostra 
la  compiuta  revisione  del  Progetto  di  Codice  pcnajc,  e  di  quello 
di  polizia  punitiva. 

Per  dare  esecuzione  al  mandalo,  espresso  nel  decreto  del 
3  settembre  i  869,  essi  hanno  attentamente  considerate  le  proposte 
delle  Corti  supreme  e  d'appello;  e  prendendo  lume  c  consiglio 
dalle  sapienti  deliberazioni  di  quei  Corpi,  e  congiungendovi  quelle 
altre  indagini  che  parvero  dettate ,  cosi  dagli  studi  scientifici, 
come  dalle  convenienze  della  pratica  giudiziale,  dall'ordinamento 
delle  magistrature  e  dall'esempio  infine  di  autorevoli  legislazioni, 
e  di  recenti  progetti  di  paesi  coltissimi,  apportarono  al  Progetto 
«Iella  Commissione  precedente  le  mutazioni  che  risultano  dai 
processi  verbali  delle  sedute. 
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Sarebbe  pertanto  opera  lunga,  e  pur  sempre  imperfetta,  il  ren* 
dere  conto,  anche  per  sommi  capi,  di  colali  mutazioni  e  dei  motivi 
che  le  hanno  suggerite;  nè  poi  sarebbe  necessario,  poiché  di 
leggieri  l'Eccellenza  Vostra  saprà  riconoscerle  ed  apprezzarle.  I 
sottoscritti  di  niun'allra  cosa  sono  tanto  preoccupali,  quanto  del 
desiderio  di  dimostrare  che,  a  introdurle,  non  furono  mai  mossi 
da  puro  amore  di  novità,  e  molto  meno  da  poco  rispetlo  per 
un  lavoro  già  compilato  con  tanto  senno  e  con  tanta  diligenza, 
e  che,  nel  suo  complesso,  anche  la  magistratura  ha  moslrato  di 
tenere  in  gran  pregio;  bensì  dal'  fermo  proposito  di  dare  al  paese 
una  legislazione  penale,  che  risponda  nel  tempo  stesso,  e  ai  pro- 
gressi della  scienza  odierna,  ed  alle  condizioni  di  fatto  in  cui 
trovasi  il  regno.  Per  ciò  stesso  essi  si  fecero  un  dovere  di  non 
discostarsi,  nelle  quistioni  più  vitali,  dal  voto  della  maggioranza 
delle  Corti;  epperò  le  quistioni  sulla  divisione  de'  reati  e  delle 
pene,  e  quindi  anche  de'  due  Codici,  sulla  pena  di  morte  e  sulla 
riunione  de'  reati  commessi  col  mezzo  della  stampa  al  corpo  slesso 
del  Codice  (senza  però  modificarne  i  concetti  già  stabiliti  dalla 
legge  del  i  848),  vennero  risolute  nel  senso  proposto  dal  maggior 
numero;  e  per  ragioni  di  tal  valore,  da  essere  riconosciute  degnis- 
sime di  avere  sopra  le  opposte,  benché  rispettabili ,  la  prevalenza. 
Cosi,  alla  dottrina  ed  esperienza  della  magistratura,  i  sottoscritti 
furono  solleciti  e  lieti  di  unire  la  loro  propria  convinzione. 

Certamente  non  hanno  creduto  di  dover  spingere  la  circospezione 
fino  a  non  far  luogo  nel  Progetto  a  qualche  nuovo  principio  teorico, 
che  non  stava  nel  precedente,  nè  era  slato  proposto  dalle  Corti. 
Ma  per  adottarlo,  non  mancarono  di  far  precedere  i  più  accurati 
studi;  e  la  decisione  fu  presa  con  la  persuasione  di  aver  seguito 
lo  spirito  della  legislazione  e  del  tempo. 

Confidano  pertanto  i  sottoscritti  che  l'Eccellenza  Vostra  sarà 
per  accogliere  il  frutto  di  studi  e  di  discussioni  fatte  con  l'amore 
del  vero  e  del  giusto,  e  per  il  bene  del  paese  ;  nel  quale  la  dif- 
formità delle  leggi  (e  tanto  più  se  ne  convinsero  nel  corso  di 

37 
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questo  lavoro)  reca  ogni  giorno  deplorevoli  conseguente;  e  La 
pregano  che  ove,  rome  sperano,  voglia  proporre  il  Progetto  al 
Parlamento,  vi  aggiunga  i  processi  verbali,  a  tale  effetto  stampati, 
nei  quali  sono  esposti  i  motivi  delle  modificazioni  introdotte,  cosi 
per  renderne  più  facile  la  cognizione ,  come  per  giustificare  l'opera 
loro,  che,  r\on  senza  qualche  trepidazione,  consegnano  e  racco- 
mandano a  Vostra  Eccellenza. 

Firenze,  15  aprile  1870. 


Giuseppe  Borsam 
Giacomo  Costa. 
Sante  Martinelli. 
Filippo  Ambrosoli. 

Federico  Crisclolo  S$gr, 
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PARERI 

delle  Corti  di  Cassazione, 
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Primo  quesito. 

Sulla  distinzione  dei  reati  in  crimini,  delitti  è  contravvenzioni,  e  sulla 
separazione  della  materia  delle  contravvenzioni  da  quella  degli  altri 
reali,  in  un  codice  speriate  di  polizia  punitiva. 


PARERE 

della  corte  di  cassazione 

di  Firenze. 

|  E.tratto  dal  protetto  verbale  éell  udunanta 
5  aprile  U6V,I. 

«  Due  sistemi  circa  la  divisione 
dei  latti  punibili  statinosi  di  fronte 
nelle  legislazioni.  L'uno  ne  forma 
due  classi ,  delitti  e  contravven- 
zioni, seguendo  la  separazione  che 
prima  emana  dalla  intrinseca  loro 
uatura,  e  cioè,  di  l'atti  i  <|uali,  in- 
formati da  malvagia  intenzione 
dell'agente  o  da  colpa  vicina  al 
dolo,  contengono  la  lesione  imme- 
diata o  prossimamente  minacciata 
d'un  diritto,  o  della  società  legal- 
mente costituita  o  del  privato  cit- 
tadino; e  di  fatti  che  di  massima 
per  sè  stessi  innocui,  contengono 
un  pericolo  che  quella  lesione  si 
verifichi,  e  violano  le  prescrizioni 
ordinate  dal  legislatore  per  preve- 
nire la  lesione  medesima ,  o  per 
tutelare  istituzioni  intese  a  pro- 
muovere e  mantenere  un  comodo 
e  civile  vivere  sociale. 

L'altro  distingue  i  fatti  punibili 
in  crimini,  delitti  e  contravven- 
zioni, traendone  la  divisione  dalla 
qualità  delle  pene  loro  respefti- 
vatnente  minacciate,  criminali, 
correzionali  e  di  polizia.  Questa 
divisione,  adottata  da  reputati  co- 
dici stranieri  e  da  codici  già  vi- 
genti in  cospicue  parti  d'Italia,  ed 
ora,  mediante  il  vigente  codice  su- 
balpino ,  estesa  a  tutto  il  regno , 


meno  la  Toscana  e  la  Venezia,  può 
dirsi  divenuta  famigliare  nel  paese. 
Essa  ha  anche  il  suffragio  dì  illu- 
stri scrittori,  nò  regge  il  rimpro- 
vero che  già  le  mossero  altri  scrit- 
tori di  difetto  di  principio  giuridico, 
come  se  l'arbitrio,  piuttosto  che  la 
intrinseca  gravità  dei  fatti,  avesse 
presieduto  alla  determinazione 
delle  pene,  mentre  ognuno  agevol- 
mente comprende  che  la  pena  non 
è  di  sua  natura  se  non  se  la  espres- 
sione della  gravita  stessa,  quale  fu 
riconosciuta  dal  legislatore. 

Non  si  può  tuttavia  negare  che 
questa  seconda  divisione  dei  reati 
si  discosta  dal  principio  che,  come 
si  disse ,  scaturisce  dalla  stessa 
loro  intrinseca  natura. 

La  legale  gravità  dei  reati  si 
compone  di  elementi  svariati  e 
spesso  estrinseci  alla  loro  natura 
giuridica,  ed  anzi  dal  solo  danno, 
che  ne  può  derivare,  ritraggono 
ordinariamente  la  loro  gravità  le 
contravvenzioni  alle  prescrizioni 
legislative  che  intendono  a  preve- 
nirlo. Eyli  è  perciò  che  i  fatti  della 
prima  specie,  vale  a  dire  caratte- 
rizzati pel  dolo  e  per  la  lesione 
del  diritto  effettiva  o  prossima- 
mente minacciata,  possono  discen- 
dere ad  una  legale  gravità  minore 
di  altre  tra  i  fatti  della  seconda 
specie  e  costituenti  una  semplice 
contravvenzione.  E  cos'i  si  fa  mani- 
festo che  il  criterio  regolatore  della 
divisione  dei  reati  desunto  dalla 
loro  legale  gravità,  simboleggiata 
nella  pena,  rende  inevitabile  una 
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confusione  degli  uni  con  gli  altri, 
confonde  insieme  l'azione  intrin- 
secamente malvagia  e  quella  che 
non  lo  è. 

Tale  sistema  infatti  nen  è  tanto 
nel  campo  dei  principj,  quanto  in 
quello  della  pratica  applicazione 
che  trova  le  più  valide  sue  difese. 
Costituiti  i  giudizj  in  un  triplice 
ordine  corrispondente  al  suenun- 
ciato  diverso  genere  delle  pene,  la 
qualificazione  del  reato  mediante 
la  pena  addita  tosto  la  legale  sua 
gravità,  il  giudizio  competente  a 
conoscerne  e  il  rito  processuale  da 
osservarsi. 

Tuttavia,  considerate  un  po'  ad- 
dentro le  cose,  sarà  agevole  il  con- 
vincersi che  gli  accennati  vantaggi 
della  pratica  riescono  le  molte  volte 
illusorj. 

Declinatosi  dall'originario  rigore 
inflessibile  delle  pene  minacciate 
dal  codice  penale  francese,  tipo  ai 
codici  posteriori  del  sistema  in 
discorso,  e  tenutosi  più  giusto 
conto  delle  molteplici  circostanze 
speciali ,  che  di  sovente  si  asso- 
ciano ai  reati,  scemandone  la  gra- 
vità ,  ne  dovette  risultare  che  la 
pena  minacciata  dal  legislatore  al 
fatto  considerato  nelle  sue  circo- 
stanze elementari  in  non  j>ochi 
casi,  non  era  più  quella  che  defi- 
nitivamente doveva  applicarsi  e 
veniva  applicata  dal  giudice.  Ed 
accordandosi  dottrina  e  giurispru- 
denza nel  ritenere  per  massima 
che  la  pena  veramente  qualifica- 
trice  del  reato  era  quella  dal  giu- 
dice applicata,  si  dovette  per  lo- 
gica necessità  riconoscere  che  in 
quei  casi  si  verificava  una  devia- 
zione dal  suesposto  principio  re- 
golatore delle  competente,  ed  una 
incongrua  applicazione  degli  stabi- 
liti riti  processuali.  Fu  quindi  av- 
visato al  rimedio  e  il  legislatore 
italiano,  seguendo  in  ciò  l'esempio 
del  Belgio  e  dell»1  precedenti  leggi 
subalpine,  e  facendone  anzi  la  più 
larga  applicazione  nei  codice  di 


procedura  penale  che  ora  regge 
tutta  Italia,  meno  la  Venezia,  au- 
torizzò il  giudice  istruttore,  la  ca- 
mera di  consiglio  e  la  sezione  di 
accusa ,  a  rinviare  irrevocabil- 
mente alla  giurisdizione  del  giu- 
dice inferiore  il  successivo  proce- 
dimento per  quei  fatti  che  in  virtù 
del  ritenuto  concorso  di  circostanze 
attenuanti  andavano  a  soggiacere 
ad  una  sanzione  di  specie  inferiore 
a  quella  loro  minacciata  dalla 
legge. 

Anche  il  rimedio  pero  non  fu 
esente  da  censure,  come  quello  che 
attribuisce  efficacia  parzialmente 
decisiva  del  merito  della  causa  a 
disposizioni  per  loro  natura  sol- 
tanto preparatorie  del  vero  giu- 
dizio, e  per  altra  parte  non  toglie 
affatto  la  possibilità  d'una  nuova 
deviazione  dal  principio  regola- 
tore delle  competenze ,  potendo 
cioè,  nell'ultima  fase  processuale, 
risultare  esclusa  V  una  o  l'altra 
delle  circostanze  attenuanti  che 
motivarono  il  rinvio  alla  giurisdi- 
zione del  giudice  inferiore.  Al 
quale  inconveniente  il  legislatore 
non  trovò  altro  ripiego  che  ele- 
vando le  pene  deferite  alla  compe- 
tenza del  giudice  stesso,  ad  un 
grado  eccedente  il  massimo  nor- 
male delle  pene  medesime  fissato 
nel  codice  penale  (Articoli  252, 
257,  140,  596). 

Ognuno  però  facilmente  com- 
prende come  il  supposto  rimedio, 
ad  onta  della  inoppugnabilità  delle 
mossegli  censure,  ha  una  base  lo- 
gica nel  sistema.  Imperocché,  fon- 
data la  qualifica  del  reato  sul  ge- 
nere della  pena  a  cui  va  sottoposto 
per  logica  conseguenza,  ne  discende 
che  il  reato,  tantoché  per  lo  svi- 
luppo di  concorrenti  circostanze 
attenuanti  appare  soggetto  a  pena 
di  ordine  inferiore  a  quella  dalla 
legge  minacciata,  per  ciò  stesso 
piglia  altra  qualifica  e  si  trasforma 
in  un  reato  minore:  anche  il  pro- 
cedimento perciò  deve  essere  ri- 
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messo  alla  inferiore  competente 
giurisdizione  ed  assumere  quel 
rito  processuale  ohe  gli  corri- 
sponde. 

Alle  quali  considerazioni  devesi 
pure  aggiungere  la  menzione  delle 
molte  e  quasi  ancora  insolute  que- 
stioni sorte  nella  pratica  giurispru- 
denza dipendentemente  dallasurri- 
ferita trasformazione  del  reato,  note 
essendo  le  dispute,  se  il  reato,  pur 
divenuta  applicabile  pel  concorso 
di  circostanze  attenuanti  una  pena 
di  specie  inferiore,  in  alcuni  casi 
conservi  tuttavia  la  primiera  qua- 
lifica criminosa,  e  come  siano  a 
regolarsi  le  ulteriori  conseguenze 
che  ne  dipendouo. 

Ciò  tutto  dimostra  la  verità  di 
quanto  si  è  superiormente  asserito, 
cioè  che  i  vantaggi  pratici  ine- 
renti al  sistema  della  triplice  di- 
visione dei  reati  desunti  dalla  pena 
corrispondente,  sono  in  parte  sol- 
tanto apparenti.  Esse  rendono  in 
pari  tempo  preferibile  l'altro  si- 
stema ,  che  si  mantieue  coerente 
al  suenunciato  principio  onde  i 
reati,  secondo  l'intrinseca  loro  na- 
tura, vanno  distinti  in  due  classi. 
Divisa  anche  la  le<jge  penale  nelle 
relative  due  parti  di  delitti  e  di 
contravvenzioni,  il  suo  insieme 
procede  semplice  e  conseguente. 
E  ferma  rimanendo  la  qualifica- 
zione del  reato  ad  onta  del  con- 
corso di  circostanze  che  ne  modi- 
fichino la  gravità  relativa,  viene 
anche  consentito  di  potere  rego- 
lare le  competenze  sopra  una  base 
più  stabile. 

Del  resto  si  è  lìn  qui  considerato 
il  sistema  della  triplice  divisione 
dei  reati  nei  vantaggi  pratici  che 
presenta  in  relaziona  ad  un  ordi- 
namento che  abbia  tre  olili  ni  di 
giudizi  e  le  tre  giurisdizioni  di- 
stinte in  corrispondenza  alla  tri- 
plice divisione  dei  reati.  Ma  egli 
e  tempo  che  si  proponga  anche  la 
domanda:  sussiste,  secondo  il  co- 
dice di  procedura  penale  che  in  I 
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Italia  determina  le  giurisdizioni , 
questa  corrispondenza  per  la  quale 
i  succennati  vantaggi  ottengono 
di  essere  attuati?  la  risposta  non 
può  essere  dubbia.  Dicendo  delitto 
non  si  pronuncia  più  tale  deno- 
minazione per  la  quale  sia  tosto 
indicato  all'imputato  ed  al  pubblico 
il  giudice  competente  ed  il  relativo 
rito  processuale.  I  delitti  sono  ora 
devoluti  tanto  alla  cognizione  dei 
tribunali  collegiali,  quanto  a  quella 
dei  pretori.  Tanto  meno  per  con- 
seguenza può  il  sistema  della  tri- 
plice divisione  dei  reati,  a  norma 
delle  pene  relative,  competere  col 
sistema  opposto. 

Si  è  poc'anzi  accennato  che  con 
questo  sistema  si  potrebbe  stabi- 
lire le  competenze  anche  sopra 
una  base  più  solida.  Ecco  il  come: 
Rimanendo  fermo  che  l'eventuale 
concorso  di  circostanze  attenuanti, 
pur  influendo  sulla  determinazione 
della  pena  da  infliggersi  nel  caso 
concreto,  non  influisce  punto  sulla 
natura  e  la  qualificazione  del  reato; 
la  logica  conduce  a  mantenere  la 
giurisdizione  che  in  vista  di  tale 
natura  e  qualificazione  del  reato 
vien  .determinata  dalla  pena  che 
la  legge  al  reato  medesimo  mi- 
naccia. Così  sfugge  al  grave  e 
giusto  rimprovero  fatto  all'opposto 
sistema,  di  far  giudicare  dalla  de- 
finitiva constatazione  ed  efficacia 
delle  circostanze  attenuanti  da 
giudici  ed  in  stadi  processuali  non 
convenienti. 

In  pari  tempo  volendo  sottrarre 
ai  pretori  la  giurisdizione  che  il 
vigente  codice  di  procedura  penale 
loro  attribuisce  anche  sopra  una 
parte  dei  delitti,  spontanea  scen- 
derebbe la  suddivisione  dei  delitti 
in  crimini  ed  in  delitti  propria- 
mente detti .  comprendendo  tra  i 
primi  i  più  gravi  reati  da  deferirsi 
alla  competenza  dei  giurati,  e  fra 
i  secondi  gli  altri  reati  punibili 
colle  pene  minori  e  devoluti  alla 
competenza  dei  tribunali  collegiali. 
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Per  tal  modo,  riservate  alla  com- 
petenza dei  pretori  le  sole  contrav- 
venzioni ,  sarebbe  egualmente  e 
senza  i  succennati  inconvenienti, 
attuata  una  divisione  o  denomi- 
nazione dei  reati  anche  secondo 
le  giurisdizioni. 

Adottata  la  divisione  dei  fotti 
punibili  in  due  sole  categorie,  non 
si  comprende  il  perche,  siasi  ado- 
perata la  parola  reati  a  dinotare 
quelli  che  con  vocabolo  tradizio- 
nale della  scuola  si  chiamano  de- 
litti. La  parola  reato  d'altronde  ha, 
pel  codice  penale  subalpino  co- 
mune a  quasi  tutta  Italia,  ricevuto 
già  un  significato  di  genere  co- 
mune ai  crimini,  delitti  e  contrav- 
venzioni che  la  pratica  ha  reso 
famigliare  e  può  dirsi  consacrato; 
ciò  la  rende  men  propria  a  rice- 
vere il  significato  di  specie  che 
ora  gli  verrebbe  attribuito,  tanto 
più  che  nella  coesistenza  di  tante 
altre  leggi  repressive  sommamente 
opportuno  si  presenta  di  mante- 
nere un  significato  di  genere  alla 
parola  reato,  onde  nella  pratica 
farne  l'applicazione  alle  inflazioni 
delle  diverse  Leggi.  * 

Fin  qui  il  rapporto  della  com- 
missione. Il  voto  della  medesima 
è  stato  unanimemente  accolto  dalla 
corte,  in  quanto  alla  sostituzione 
della  denominazione  delitti  a  quella 
di  reati;  e  quasi  all'unanimità  ri- 
guardo alla  dhisione  dei  tatti  pu- 
nibili in  due  sole  classi,  cioè  di 
delitti  e  di  tt*asgressioni  o  con- 
travvenzioni di  polizia:  i  primi 
formanti  oggetto  del  codice  penale 
e  le  altre  di  una  legge  o  codice 
speciale  di  polizia  punitiva. 

Il  primo  presidente  per  altro 
dichiarò  di  mantenere  su  questo 
punto  la  opinione  già  manifestata 
alla  commissione  per  la  conve- 
nienza di  confermare  la  classifi- 
cazione dei  reati  secondo  il  codice 
penale  subalpino,  ricevuta  in  quasi 
tutte  le  legislazioni  penali  europee, 
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ravvisando  in  essa  nessun  incon- 
veniente e  molti  vantaggi  pratici, 
dei  quali  trova  priva  affatto  la 
divisione  progettata. 

PARERE 

dc'h  corto  di  cassaziono 

«U  Napoli. 

Il  rapporto  della  commissione 
cos'i  si  esprime: 

«  La  commissione  non  approva  la 
divisione  dei  fatti  punibili  in  due 
categorie:  reati  e  contravvenzioni; 
preferisce  l'antica  di  crimini,  de- 
litti e  contravvenzioni.  Sembra 
alla  commissione  che  questa  tri- 
plice partizione  non  abbia  solo  un 
valore  storico,  ma  razionale;  per- 
chè rappresenta  tre  momenti  ne- 
cessari del  reato;  il  quale,  sebbene 
in  sostanza  sia  uno,  l'azione  pu- 
nita dalla  legge  pure  ha  tre  prin- 
cipali caratteri,  un  massimo,  un 
medio,  un  minimo;  siccome  tutte 
le  qualità  delle  cose  ed  i  rapporti 
delle  azioni  umane.  Non  obbedire 
a  regolamenti  ordinati  a  tutela 
della  pubblica  quiete,  od  a  preve- 
nire reati;  violar  la  legge  offen- 
dendo diritti  che  non  sieno  di  gran 
rilievo  e  non  interessino  in  sommo 
grado  l'ordine  pubblico:  attaccar 
di  fronte  e  con  animo  deliberato 
la  legge,  violando  supremi  doveri, 
ledendo  supremi  diritti,  e  cosi  tur- 
bando direttamente  la  società;  sono 
queste  le  tre  prominenti  forme  del 
reato,  involte  e  confuse  in  tempi 
primitivi  in  una  sola  forma,  che 
la  scienza  e  le  legislazioni  sono 
andate  man  mano  sceverando  e 
classificando  e  che  la  nostra  lingua, 
immagine  del  nostro  pensiero, 
esprime  con  tre  parole  diverse  : 
contravvenire  »  delinquere,  mis- 
fave. 

In  verità,  si  suole  impugnare  più 
che  questa  divisione  in  sè  stessa, 
il  criterio  della  pena  seguito  dal 
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legislatore  per  segnarne  le  tre 
principali  parti.  Si  è  detto:  questo 
criterio  e  arbitrario,  perchè  deriva 
la  natura  del  reato  dalla  pena  mi- 
nacciata. 

Questa  obbiezione  è  sembrata 
poco  ragionevole.  Imperocché  la 
legge  cava  la  pena  dal  valore  in- 
trinseco del  reato,  non  la  minaccia 
a  caso.  Or  se  la  pena  non  può  non 
corrispondere  al  reato;  se  in  tuffi 
codici  penali  che  non  sieno  fondati 
sull'arbitrio,  la  pena  è  il  reato;  la 
legge  può  logicamente  prenderla  a 
base  della  classificazione  delle 
azioni  punibili;  e  quand'anco  Mi- 
lesse  prescegliere  a  questo  scopo, 
la  natura  del  reato  non  giunge- 
rebbe mai  ad  eliminar  la  pena, 
perchè  questa  è  in  quella  conte- 
nuta. 

Nè  è  .sembrata  di  maggior  va- 
lore l'obbiezione  che  eoll'antica 
partizione  lo  stesso  reato  muti 
natura,  secondo  che  sia  punito  con 
pene  criminali,  correzionali  0  di 
polizia. 

Bisogna  distinguere  la  pena  mi- 
nacciata dal  legislatore  da  quella 
applicata  dal  giudice.  Il  legisla- 
tore pone  delle  ipotesi;  il  giudice 
dichiara  tatti.  La  pena  minacciata 
dal  legislatore,  indipendentemente 
dalle  circostanze  che  possono  mo- 
dificare il  l'atto  da  lui  presupposto, 
è  ipotetica;  quella  applicala  dal 
giudice,  estimati  tutt'i  particolari 
della  causa ,  è  la  vera  e  la  con- 
creta pena  che  esprime  1'  indole 
genuina  del  reato.  K  quindi  grave 
errore  il  credere  che  il  reato  per 
la  pena  applicata  cambi  natura; 
ei  resta  lo  stesso;  non  è  più  quel 
che  pareva,  ma  quel  che  era.  La 
pena  applicata  rappresenta  solo  la 
sua  definizione  rettificata,  che  gli 
sarebbe  stata  data  sin  dal  primo 
momento  che  fu  commesso ,  se 
fosse  stato  possibile  valutare  tutte 
le  circostanze  che  lo  avevano  ac- 
compagnato. 

La   ragionevolezza    «Irli' antica 
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partizione  e  del  criterio  della  pena 
su  cui  si  fonda,  e  l'insussistenza 
di  queste  obbiezioni,  sono  la  con- 
futazione indiretta  ma  evidente 
della  nuo\a  che  si  propone. 

oltre  a  ciò,  la  novità  di  questa 
partizione  è  più  apparente  che 
reale;  essa  contiene  sotto  alle  mu- 
tate parole,  l'antica;  non  evita  gli 
inconvenienti  che  si  adducevano 
contro  di  quella;  ne  crea  dei  nuovi 
e  più  gravi. 

Kd  in  vero,  il  progetto  divide  i 
fatti  punibili  in  due  categorie: 
azioni  per  sè  stesse  criminose 
perchè  ledono  un  diritto:  viola- 
zioni di  regolamenti  ordinati  per 
tutelar  la  pubblica  quiete  ed  evi- 
tare danni  e  reati.  Ora  le  pene 
che  il  progetto  stabilisce,  contrad- 
dicono a  questa  divisione.  Pone  a 
capo  di  e>se  l'ergastolo;  da  cui 
discendono  due  ordini  di  pene  pa- 
ralleli e  distinti:  reclusione  e 
prigionia;  relegazione  .e  deten- 
zione, ecc.  In  quei  due  ordini  non 
S'incontrano  solo  diversi  gradi,  ma 
generi  diversi  di  pene:  e  la  diver- 
sità intrinseca  delle  pene  implica 
e  rivela  diversità  intrinseca  di 
reati.  Sicché  il  progetto  per  (pianto 
dichiari  di  ridurre  i  fatti  punibili 
a  due  classi,  in  sostanza  ne  con- 
terrà pur  sempre  ti  e:  il  reato  pu- 
nito di  prigionia  sarà  sempre  di- 
verso  da  quello  punito  di  reclu- 
sione. La  sostanza  delle  cose  è  più 
forte  di  qualunque  sistema! 

La  prima  disposizione  transi- 
toria prem  v  sa  al  progetto  con- 
ferma questo  concetto.  Vi  si  di- 
chiara: «  I  fatti  che  nel  presente 
»  codice  sono  puniti  colle  pene 
»  dell'ergastolo,  della  reclusione  o 
»  della  relegazione,  si  considere- 
»  ninno  come  crimini;  i  fatti  pu- 
»  nifi  colle  altre  pene  si  conside- 
»  reranno  come  delUU,  » 

Cotesto  articolo  riduce  tutta  la 
controversia  a  quistione  di  paiole. 
—  ora  è  utile  torre  ilal  codice  la 
parola  delitto,  (piando  vi  resta  la 
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sua  essenza?  Non  torna  anzi  più 
facile  e  convenevole  dire  delitto. 
invece  d'indicare  ad  ogni  istante 
la  stessa  cosa  dicendo:  reato  pu- 
nibile colla  pena  delta  detenzione? 

Ne  il  sistema  seguito  dal  pro- 
getto evita  l'obbiezione  che  il  reato 
muti,  colla  pena,  natura,  imperoc- 
ché ,  se  la  imputazione  che  nello 
inizio  del  procedimento  purea  pu- 
nibile colla  reclusione  o  colla  re- 
legazione, l'osse,  dopo  il  giudizio, 
punita  di  prigionia  o  di  detenzione, 
il  progetto  potrebbe  ben  chiamarla 
collo  stesso  nome;  ma  non  potrebbe 
vietare  che  essa  fosse  mutata  e  da 
crimine  divenuta  delitto. 

Intanto  non  rilevando  quella  tri- 
plice partizione  che  il  progetto  non 
distrugge  ,  anzi  contiene ,  si  per- 
dono dei  vantaggi  non  isprege- 
voli. 

Gli  stessi  scrittori  che  V  hanno 
confutata ,  confessano  che  come 
partizione  d'ordine  sia  di  grande 
utilità  per  determinar  la  compe- 
tenza. Nè  vale  il  dire  che  questa 
sia  materia  di  procedura,  non  di 
codice  penale.  Imperocché  quando 
pur  cosi  fosse,  si  dovrebbe  di- 
chiararla nella  procedura,  tranne 
che  in  questa  non  si  volesse  fare 
a  meno  d'una  guida  stimata  tanto 
utile.  E  certo  non  sarebbe  oppor- 
tuno e  lodevole  negarla  nel  codice 
e  proclamarla  poi  nella  procedura: 
disfarla  in  un  codice,  per  rifarla 
in  altro  codice  che  gli  è  tanto 
affine. 

La  commissione  ha  anche  con- 
siderato che  quella  divisione  si 
riferisce  a  tre  ordini  di  compe- 
tenze, di  giurisdizioni,  di  procedi- 
menti, di  pene;  che  è  la  base  della 
legge  sull'ordinamento  giudiziario 
e  della  procedura,- che  investe  tutta 
quanta  la  legislazione;  perche  le 
leggi  civili  e  quelle  di  commercio 
e  tutte  le  leggi  speciali  la  presup- 
pongono e  le  si  riferiscono.  Non  si 
può  torla  di  mezzo  senza  pertur- 
bare tutta  la  legislazione:  e  non 


è  provvido  seguire,  senza  gravi  ne- 
cessità, dottrine  che  portino  di 
questi  efletti. 

Si  aggiunga,  che  essendo  stata 
per  tanto  tempo  in  tutt'  i  codici 
d'Italia,  tranne  il  toscano,  è  dive- 
nni:! tradizione;  è  penetrata  nella 
cosci <  a„a  del  paese;  il  quale  è 
ormai  educato  a  dare  alle  impu- 
tazioni,  alle  condanne,  alle  reci- 
dive una  importanza  diversa  se- 
condo che  si  riferiscano  a  crimini, 
delitti  o  contravvenzioni.  Se  uou 
altro,  gioverebbe  conservarla  per 
continuare  ad  operare  sulla  imma- 
ginazione e  sul  senso  morale  del 
'popolo  col  diverso  significato  di 
quelle  parole. 

In  verità,  non  sembra  alla  com- 
missione che  il  vantaggio  razio- 
nale, filosofico,  quando  pur  fosse 
tale ,  d'abolire  l'antica  classifica-, 
zione,  sia  compensato  dai  danni  e 
dalle  difficoltà  che  porterà  certo 
la  nuova. 

Dalle  cose  dette  è  facile  com- 
prendere che  la  commissione  sia 
d'avviso  doversi  delle  contravven- 
zioni trattare  non  già  in  un  codice 
separato,  ma  nel  libro  III  del  co- 
dice penale.  Ha  considerato  a  que- 
sto proposito  che  si  hanno  già 
troppe  leggi  speciali  per  non  ag- 
giungerne altre;  che  prevedendole 
in  un  codice  separato,  si  dovreb- 
bero in  esse  ripetere  delle  norme 
generali;  che  tra  i  reati  e  le  con- 
trawenzioni  non  è  una  cosi  pro- 
fonda differenza  da  richiedere 
quella  separazione;  che  essi  diffe- 
riscono per  gradi,  per  quantità,  non 
per  qualità;  che  anzi,  reati  e  con- 
travvenzioni, sono  tutti  compresi 
in  una  più  alta  e  larga  categoria, 
in  quella  delle  infrazioni  alla  legge 
penale ,  che  debbono  essere  argo- 
mento d'un  solo  codice,  che  è  molto 
dilHcile  attuare  questa  distinzione; 
che  lo  stesso  progetto,  dopo  averla 
posta  in  principio,  la  viola  negli 
articoli  202,  203,  210,  215  e  227 
dove  prevede  e  punisce  delle  vere 
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contravvenzioni,  come  la  vendita 
ed  il  porto  d'arme,  e  la  detenzione 
di  macchine  atte  a  fabbricar  mo- 
nete. Che  se  si  vogliono  portare 
nel  codice  di  polizia  tuffi  reati 
che  sieno  di  lor  natura  contrav- 
cenzioni,  sarà  forza  punire  molti 
d'essi  con  pene  più  gravi  di  quelle 
che  si  applicano  contro  certi  reati 
preveduti  nel  codice  penale,  e  que- 
sto non  le  è  sembrato  logico  e  con- 
•  torme  all'ordine  generale  del  co- 
dice. La  commissione  ha  linai- 
mente  ricordato,  e  questo  esempio 
l'ha  riconfermata  nel  suo  avviso, 
che  in  Francia  si  era  compilato 
un  codice  pei  crimini  e  pei  delitti 
ed  altro  per  le  contravvenzioni  : 
ma  nel  1808  si  riformarono  e  fu- 
sero in  un  solo.  » 

Letto  questo  parere  della  com- 
missione nell'  assemblea  generale 
della  corte  del  31  marzo  1809,  pa- 
recchi consiglieri  han  preso  la 
parola  in  sostegno  di  esso.  E  per 
dimostrare  quanto  V  antica  par- 
tizione fosse  razionale  fu  citata 
l'autorità  di  molti  scrittori.  Fu 
notato  che  il  legislatore  delle  due 
Sicilie .  conscio  dell"  obbiezione 
mossa  al  codice  penale  francese 
che  poneva  la  natura  del  reato 
nella  pena,  criterio  fallace,  l'avea 
nelle  leggi  penali  del  1810  evitata, 
dichiarando  nell"  art.  1  :  .  Ogni 
reato  sarà  punito,  secondo  la  sua 
Qualità,  con  pene  criminali  o  cor- 
rezionali o  di  polizia  ».  La  quale 
disposizione  dichiarava  a  principio 
che  la  pena  deriva  dalla  qualità 
del  reato:  e  posta  in  quel  primo 
articolo,  quasi  come  il  frontespizio 
•li  quelle  leggi,  parea  proclamare 
sin  dal  principio  che  il  legislatore 
dalla  prima  all'ultima  disposizione, 
nel  percorrere  la  serie  dei  fatti 
punibili ,  gli  avea  tutti  valutati 
nella  loro  essenza  prima  d'appli- 
care ad  essi  la  debita  pena. 

Uno  solo  prese  la  parola  per  so- 
stenere il  progetto. 


Disse  che  la  classificazione  di 
reati,  derivata  dalla  ragione  anzi- 
ché dal  modo  di  punirli,  era  più 
logica,-  e  che  gioverebbe  adottarla 
anche  per  evitar  le  quistioni  a  cui 
dà  luogo  la  vigente  partizione , 
quando  un  fatto  punibile  per  la 
sua  natura  originaria,  di  pena  cri- 
minale o  correzionale,  fosse  per 
circostanze  attenuanti  o  scusanti 
punito  con  pena  correzionale  o  di 
polizia;  e  che  per  conseguenza  si 
dovrebbero  escludere  le  contrav- 
venzioni dal  codice  penale  perchè 
formino  argomento  d'un  codice  se- 
parato. 

In  conseguenza  della  premessa 
discussione  la  corte  è  -stata  d'av- 
viso che  si  debba  conservare  l'an- 
tica partizione  di  crimini  (o  meglio 
misratti),delitti  e  contravvenzioni. 
e  che  tutte  queste  tre  forme  del 
reato  debbano  essere  prevedute  e 
punite  nel  codice  penale. 

PARERE 
della  corta  di  camsiont 

4»  Palermo. 

*  La  corte  di  cassazione  approva 
che  il  progetto  del  nuovo  codice, 
rigettando  il  sistema,  per  cui  il 
reato  è  tripartito  in  crimini,  de- 
litti e  contravvenzioni,  ha  diviso 
i  fatti  punibili  in  due  ordini,  reali 
e  contravvenzioni.  Quella  tripar- 
tizione non  può  essere  difesa,  come 
una  teorica;  perciocché  fa  dipen- 
dere la  gravezza  del  reato,  non  già 
dall'intrinseca  natura  del  fatto,  ma 
dal  contrassegno  arbitrario  ed  ac- 
cidentale della  pena. E  neanche  può 
essere  difesa,  come  criterio  pra- 
tico per  determinare  la  competenza, 
facendo  corrispondere  a  tre  cate- 
gorie di  reati  tre  ordini  di  giuris- 
dizioni, posciachè'  oggi  la  corte 
d'assise  può  giudicare  di  delitti 


Digitized  by  Google 


588 


PARERI  SULLA  DISTINZIONE  DEI  REATI. 


(art.  9  n.  3,  4,  5  e  6  di  procedura 
penale),  il  tribunale  correzionale 
può  giudicare  di  veri  crimini  (ar- 
ticolo 396  di  procedura  penale),  ed 
il  pretore  di  delitti  (art.  Il  di  pro- 
cedura penale). 

Più  vera  è  la  dottrina,  che  non 
distingue  altro  che  il  reato  e  la 
contravvenzione:  l'uno  importa 
infrazione  alla  legge  morale  ed  alla 
legge  scritta,  con  cui  si  attenta 
alla  sicurezza  dello  Stato,  delle  per- 
sone o  della  proprietà:  l'altra  im- 
porta infrazione  alla  legge  scritta, 
che. non  è  colpita  da  una  sanzione 
morale,  e  che  per  Io  più  consiste 
in  un  fatto  di  negligenza,  d'omis- 
sione o  disobbedienza  a  disposi- 
zioni regolamentari  o  di  polizia. 

Se  tant'è  la  differenza  dai  reati 
alle  contravvenzioni,  mette  bene 
che  gli  uni  e  le  altre  siano  mate- 
ria di  due  codici  distinti,  ma  di 
contemporanea  pubblicazione. 

Se  non  die,  qua  rido  si  porrà  mano 
alla  riforma  del  codice  di  proce- 
dura penale,  qual  criterio  sarà  se- 
guito per  determinare  la  compe- 
tenza? 

Se  si  potesse  stabilire  due  ordini 
di  giurisdizione,  l'uno  intento  a 
reprimere  tutti  i  reati,  e  l'altro  le 
contravvenzioni,  ogni  difficoltà  sa- 
rebbe vinta.  Ma  ciò  non  è  possi- 
bile; imperciocché  s' imporrebbe 
alle  corti  d'assise  un  carico  in- 
sopportabile con  gravissimo  di- 
spendio del  pubblico  erario.  Adun- 
que, dovendosi  spartire  la  cogni- 
zione dei  reati  fra  la  corte  d'assise 
ed  il  tribunale  circondariale,  od 
altro  simigliante,  è  da  badare  che 
non  si  scelga,  come  criterio  della 
competenza,  la  qualità  della  pena; 
imperocché  allora  tornerebbero 
quegli  inconvenienti,  a  cui  si  è  in- 
teso ovviare  con  la  riforma,  di  che 
è  esame.  » 


PARERE 

della  corte  di  cassazione 

«Il  Torino 

«  Sulla  partizione  de'  fatti  puni- 
bili in  due  sole  categorie,  runa 
(reali)  riservata  al  codice,  senza 
altra  distinzione  che  quella  della 
loro  importanza,  l'altra  (contrav- 
venzioni) rimandata  al  codice  spe- 
ciale di  polizia,  cadevano  unanimi  i 
membri  della  commissione  in  que- 
sto, che  cioè  l'ordinamento  de'  reati 
secondo  la  loro  natura  ontologica, 
o  vogliam  dire  obbiettiva,  è  più 
conforme  sotto  molti  rispetti  ai 
dettati  della  scienza.  Nessun  dub- 
bio perciò  che  si  debbano  dalla 
classe  dei  reati  eliminare  le  con- 
travvenzioni che  veri  e  propri  reati 
non  sono. 

Se  non  che,  a  fare  con  piena  co- 
gnizione di  causa  ed  a  mettere  in 
atto  quella  distinzione,  egli  occorre 
innanzi  tutto  vedere  che  s'intenda 
per  contravvenzione  e  quale  asso- 
luto e  immanente  concetto  giuri- 
dico la  distingua  da'  reati  propria- 
mente detti.  Senza  ciò  la  voluta 
separazione  non  può  essere  al  tutto 
razionale. 

Quando  poi  quel  concetto  sia 
chiaramente  espresso,  e  debitamen- 
te ordinate  le  contravvenzioni,  non 
sarà  mestieri  di  farne  un  codice 
speciale  di  polizia.  Sono  già  sover- 
chie le  leggi  speciali,  e  sembra 
alla  commissione  essere  meglio 
fatto  che  nel  codice  penale  ne  si 
faccia  un  libro  a  parte,  affinchè 
s'abbiano  in  esso  raccolti  e  per  esso 
si  conoscano  senz'altro  dalla  ma- 
gistratura e  dal  popolo  tutti  i  fatti 
punibili. 

A  un'altra  indagine  ci  chiama 
questo  primo  quesito,  se  cioè,  am- 
messa quella  distinzione  tra  reati 
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e  contravvenzioni,  giovi  lasciare 
la  distinzione  presente  de'  reati  in 
crimini  o  misfatti  e  delitti,  ovvero 
se  non  torni  meglio  abolirla  e  qua- 
lificarli tutti  reati  più  o  meno  gravi 
secondo  la  importanza  del  diritto 
che  si  viola. 

E  anche  questo  sembra  a  primo 
aspetto,  e  forse  è  realmente  con- 
forme alle  ragioni  intime  della  fi- 
losofìa penale.  Ma  l'opera  della  giu- 
risprudenza non  può  assai  presto 
raggiungere  la  idea  speculativa; 
essa  è  opera  nella  più  gran  parte 
pratica. 

Ora  nella  svariata  andatura  e 
nelle  diverse  e  moltiplici  fìsono- 
mie  che  assumono  i  procedimenti 
penali,  si  conosce  a  prova  di  quanto 
utile  sia,  di  quanto  aiuto  alla  in- 
telligenza di  coloro  che  v'hanno 
parte  la  distinzione  che  vorrebbesi 
cessare,  ossia  per  determinare  la 
competenza,  ossia  per  le  forme 
della  procedura,  ossia  per  gli  ef- 
fetti delle  sentenze,  o  vuoi  per  la 
pena  della  recidiva,  o  vuoi  per  la 
facoltà  di  appellare  o  di  ricorrere, 
o  per  l' ammissione  al  benefìcio 
della  libertà  provvisoria,  o  per 
tanti  altri  riguardi  di  tal  fatta,  e 
utili  e  necessari,  che  lungo  e  vano 
sarebbe  il  qui  annoverare. 

La  regola  di  criterio  che  da  molti 
e  pur  dottissimi  scrittori  vorreb- 
besi assurda,  lo  estimare  cioè  che 
si  faccia  la  gravità  del  reato  dalla 
qualità  o  quantità  della  pena,  piutr- 
tosto  che  dalla  natura  de' fatti  re- 
primigli, non  ha  serio  fondamento 
di  ragione,  dove  si  consideri  che 
la  codificazione  non  è  un  trattato 
di  diritto  penale;  e  a  Pellegrino 
Rossi  che  fa  quella  obbiezione  e 
sfolgora  il  sistema  francese  con 
mordenteeloquenza,potrebbesi  giu- 
stamente contrapporre  il  detto  di 
Gian  Giacomo  Rousseau,  arguto 
fabbricatore  di  paradossi  veri:  Si- 
gnori, un  poco  meno  di  scienza,  e 
un  pocolino  più  d'arte. 
11  fatto  caratteristico  del  reato 
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e  che  ne  determina  la  gravezza  è 
lavorìo  della  mente  del  legislatore, 
il  quale  già  prima  di  chiamarlo  o 
misfatto  o  «lelitto  ha  tenuto  conto 
della  sua  maggiore  o  minore  ira- 
portanza;  nè  per  ciò  che  l'uno  cri- 
mine o  misfatto,  l'altro  chiami  de- 
litto se  ne  sconvolge  la  piena  e 
adeguata  cognizione  di  essi,  nè  se 
ne  turba  per  nulla  affatto  la  eco- 
nomia del  codice  penale.  Non  nega 
dunque  quel  principio  il  legisla- 
tore: soltanto  nel  metterlo  in  atto 
adopera  nella  parola  quella  distin- 
zione che,  senza  offesa  del  concetto 
filosofico,  riesce  tanto  profìcua 
nella  pratica  «Iella  vita. 

Ragione  eguale  a  quella  che  vale 
a  separare  le  contravvenzioni  dai 
reati  induce  pure  a  distinguere  i 
misfatti  dai  delitti.  Conciossiachè 
non  mai  sia  ozioso  il  distinguere 
lorché  ci  va  di  mezzo  la  forma  dei 
cittadini;  poniamo  pure  che  ab- 
biano fatto  spregio  della  legge  pe- 
nalo, nè  per  quanto  si  dica  o  si 
faccia,  l'uomo  di  buon  senso  vorrà 
In  nessun  caso  associati  nella  lo- 
gica della  legge  e  nel  comun  par- 
lare degli  uomini  l'assassino  al 
truffatore,  il  falsario  a  colui  che 
si  è  fatto  diritto  per  sè  stesso, 
avvegnaché  fra  questi  due  fatti, 
misura  tanto  intervallo,  quanto  è 
lo  spazio  tra  colui  che  spazientisce 
e  colui  che  bestemmia. 

lìen  è  vero  ch<«  le  tante  volte  i 
fatti  qualificati  crimini  sono  e  deb- 
bon  essere  repressi  con  pena  più 
mite  di  quella  con  che  si  puniscono 
i  delitti  meno  gravi.  Ma  ciò  che 
porta  ì  Ontologicamente  conside- 
rato il  reato  riman sempre  lo  stesso, 
a  camion  d'esempio  l'omicidio.  È 
la  moralità  intrinseca  dell'azione, 
sono  le  circostanze  attenuanti  che, 
quanto  alla  pena  da  applicarsi,  non 
già  per  l'omicidio  in  genere,  ma 
per  quel  dato  omicidio,  fanno  di- 
scendere la  imputabilità  alle  pro- 
porzioni di  un  delitto.  E  per  con- 
trario avviene  che  un  reato  mi- 
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nore  per  circostanze  aggravanti 
sia  represso  m^lio  che  un  reato 
maggiore.  Uo  umiva  da  che  il 
reato,  oltreché  dal  fatto  obbietti- 
vamente considerato,  piglia  so- 
stanza e  figura  dal  variabile  ele- 
mento psicologico;  intorno  al  quale 
il  legislatore  non  potendo  dare  re- 
gola ferma  nella  indefinita  varietà 
de'  casi ,  è  il  più  delle  volte  co- 
stretto a  statuire  norme  generali, 
una  discreta  larghezza  lasciando 
al  sapiente  arbitrio  del  giudice. 

E  cotesta  è  altra  ragione  per 
non  far  cessare  quella  distinzione, 
la  quasi  impossibilità  del  riuscire. 
Se  l'omicidio,  in  grazia  d'esempio, 
che  è  il  massimo  de'  reati ,  deb- 
basi,  a  cosi  dire,  spezzare  in  tante 
gradazioni,  quante  sono  le  circo- 
stanze che  possono  accompagnarlo, 
restando  pur  sempre  ontologica- 
mente una  la  sua  gravità,  non  sarà 
compi  tri  molto  facile  quello  del  le- 
gislatore, il  quale  si  scosti  nell'or- 
dinarie dalla  regola  sicura  della 
pena. 

Un'ultima  osservazione  aggiugne 
la  commissione,  ed  è  il  consenso 
quasi  unanime  de' legislatori  che 
approvarono  in  questa  parte  il  si- 
stema del  codice  francese.  Se  al- 
cuno Stato  per  amore  della  teoria 
pura  si  provò  a  sviare,  non  tardò 
a  disilludersi;  tale  altro  dovette 
tornare  al  luogo  donde  erasi  troppo 
confidentemente  dipartito.  Se  il  si- 
stema non  è  scientifico  come  l'al- 
tro che  s'intende  surrogargli,  esso 
è  al  certo  più  pratico,  più  utile, 
più  speditivo,  meno  pericoloso  di 
una  subita  innovazione  ardita- 
mente tentata,  ma  che  non  ha  per 
sè  la  prova  sempre  rispettabile 
della  coltura  della  nazione  p  della 
esperienza  de*  magistrati. 

La  commissione  conchiude,  colla 
riserva  da  bel  principio  accennata, 
che  le  contravvenzioni  aleno  argo- 
mento di  un  libro  a  parte  del  co- 
dice penale:  che  lascisi  in  esso 
ftare  come  di  presente  è  la  di- 


stinzione de'  reati  in  crimini  o 
meglio  misfatti  e  delitti:  che  quan- 
to meno,  a  non  perdere  pel  com- 
mende \  ole  desiderio  del  progresso 
parte  veruna  del  beneficio  presente, 
giovi  aggiugnere  all'art.  1  un  §  3. 
dicente:  «  i  reati  punibili  coli' er- 
gastolo, colla  reclusione  o  colla  re- 
legazione si  chiamano  misfatti; 
gli  altri  lui  ti  si  chiamano  delitti.  » 

• 

Neil'  assemblea  generale  del  17 
luglio  1869  la  corte  di  cassazione 
ha  approvato  la  risposta  della  com- 
missione, ad  eccezione  di  uno  dei 
consiglieri,  il  quale  proponeva  per 
le  contravvenzioni  un  codice  a 
parte,  e  del  procuratore  generale 
che  stimando  praticamente  impos- 
sibile un'altra  partizione  dei  fatti 
punibili,  preferiva  in  ciò  il  sistema 
del  codice  penale  sardo  20  novem- 
bre 1859. 


PARERE 

ic-ll*  3er.one  di  III*  ietanr* 

del  tribunale  d'appello 

In  Wrn«sta. 


Il  relatore  della  commissione 
lesse  la  seguente  relazione: 

Il  primo  dei  punti  segnalati  dalla 
circolare  ministeriale  è  sulla  di- 
visione dei  fatti  punibili  in  due 
grandi  classi,  reati  e  contravven- 
zioni: la  prima  riservata  al  codice 
penale,  che,  senz'altra  distinzione, 
abbia  a  determinarne  nel  secondo 
libro  le  varie  specie,  le  rispettive 
importanze,  e  la  misura  della  pena; 
la  seconda  rimandata  ad  un  codice 
separato  da  intitolarsi  Codice  di 
polizia  punitiva. 

La  commissione  autrice  del  pro- 
getto, fu  indotta  a  proporre  la  se- 
parazione dei  due  codici  per  ren- 
dere cosi  manifesta  l'assai  minore 
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gravita  delle  contravvenzioni  al 
confronto  degli  altri  reati.  A  vero 
dire,  parrebbe  a  me  che  in  gene- 
rale, quanto  cade  sotto  la  sanzioni' 
della  giustizia  punitiva,  senza  co- 
stituire una  classe  di  reati  avente 
una  (bonomia  allatto  particolare, 
avesse  a  formare  la  materia  di  un 
codice  solo,  del  Quale  le  contrav- 
venzioni costituissero  un  libro  spe- 
ciale, perche  consistono  in  reati 
comuni  di  una  minore  gravità,  se 
anche  si  limitano  ad  essere  mere 
ommissioni.  Ne,  comprendendole 
nel  codice  penale .  verrebbe*!  a 
mostrare  di  attribuire  loro  quella 
importanza,  che  realmente  non 
hanno,  perchè  resterebbero  sem- 
pre in  una  classe  separata  dagli 
altri  reati,  e  perchè  la  loro  stessa 
denominazione  e  la  tenuità  delle 
pene  segnalerebbero  la  loro  parvità 
come  latto  punibile.  A  mio  modo 
di  vedere,  la  separazione  dei  due 
codici  si  ridurrebbe  ad  una  mera 
formalità,  che  si  potrebbe  abban- 
donare senza  inconvenienti. 

Di  maggiore  momento  è  l'altra 
innovazione  proposta  dalla  com- 
missione, cioè  di  non  ammettere 
la  distinzione  dei  fatti  punibili  di- 
versi dalle  contravvenzioni  in  cri- 
mini e  delitti,  qualificandoli  invece 
tutti  col  nome  generico  di  reati. 

La  commissione  trovava  contra- 
rio alla  scienza  il  principio  ac- 
colto dal  codice  sardo  1859,  che  ad 
imitazione  del  francese  (come  fe- 
cero poi  altri  codici),  classificava 
i  reati  in  crimini,  delitti  e  con- 
trcLW&nzittni  avuto  riguardo  alla 
pena,  onde  venivano  puniti,  anzi- 
ché dedurre  la  partizione  dall'in- 
dole intrinseca  della  reità  secondo 
la  vera  natura  dei  fatti,  criterio 
questo  seguito  dal  codice  toscano 
1853.  Egli  è  perciò  che  la  com- 
missione trovava  di  escludere  dal 
codice  penale  te  contravvenzioni^ 
come  quelle  che  non  sono  vere  vio- 
lazioni di  diritto,  vere  lesioni  giu- 
ridiche; e  per  le  azioni  che  assu- 


V.  —  TEHZA  ISTANZA  DI  VENEZIA 

t 

mono  tale  carattere,  trovava  inutile 
il  distinguerle  in  crimini  ed  in  de~ 
Ut  ti,  distinzione  che  non  può  es- 
sere dedotta  nò  dal  solo  elemento 
morale  della  volontà,  nè  dal  solo 
materiale  o  politico  del  danno. 

È  vero  che  la  indole  intrinseca 
dei  fatti  punibili  ne  determina  la 
gravità,  in  relazione  alla  quale 
deve  stare  la  pena;  ed  ò  perciò 
vero  che  si  può  censurare  come 
viziosa  la  classificazione  de'  reati 
in  considerazione  della  pena,  que- 
sta essendo  la  conseguenza  dell'a- 
zione punibile.  Ma  da  tale  prin- 
cipio ne  verrà  forse  la  conseguenza 
che  il  legislatore  abbia  ad  abban- 
donare nel  codice  penale  ogni  clas- 
sificazione delle  azioni  punibili, 
(omesse  anche,  se  cosi  piace,  quelle 
più  lievi,  che  dovrebbero  formar 
tema  del  separato  codice  di  polizia 
punitiva)? 

Mi  sia  lecito  dubitarne.  Lascian- 
do anche  stare  che  la  distinzione 
in  varie  classi  è  già  invalsa  da 
lungo  tempo  in  Italia  (almeno  per 
la  massima  parte),  a  mio  avviso 
ella  è  inoltre  ragionevole  ed  op- 
portuna; ragionevole,  perchè,  in- 
dipendentemente dalla  qualità  e 
misura  della  pena,  serve  a  deno- 
tare la  maggiore  o  minore  gravità 
del  fatto;  opportuna,  perchè  non 
accomuna  tutti  i  colpevoli  nella 
reità,  distinguendoli  soltanto  per 
la  specie  ed  il  grado  di  pena. 

Pertanto ,  qualora  venisse  ac- 
colta la  proposta  della  commis- 
sione di  non  occuparsi  delle  con- 
travvenzioni nel  codice  penale,  e 
di  riservarle  al  separato  codice  di 
polizia  punitiva,  io  terrei  ferma  la 
separazione  degli  altri  reati  in  cri- 
mini ed  in  delitti,  senza  dire  che 
la  qualità  della  pena  ne  determina 
la  specie;  e  riformerei,  come  segue 
il  8  2  dell'articolo  del  progetto. 

«  I  fatti  punibili  colle  pene  sta- 
»  bilite  nel  presente  codice  si  chia- 
»  mano  o  crimini  o  delitti,  secondo 
»  la  diversa  loro  natura.  • 
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Seguirebbe  da  ciò  che  il  libro 
secondo,  il  quale  tratta  dei  reati 
e  della  loro  punizipne  in  partico- 
lare, dovrebbe  essere  diviso  in  due 
sezioni,  la  prima  delle  quali  fosse 
assegnata  ai  criìnini  e  la  seconda 
ai  delitti. 

E  se  invece  si  prendesse,  come 
parrebbe  a  me,  che  anche  le  con- 
travvenzioni potessero  essere  ab- 
bracciate dal  codice  penale,  il  §  2 
bell'art.  1  resterebbe  riformato 
così  : 

«  I  fatti  punibili  colle  pene  sta- 
»  bilite  nel  presente  codice  si  chia- 
»  mano  o  crimini,  o  delitti,  o  con- 
»  travvenzioni  secondo  la  diversa 
»  loro  natura.  » 

Anche  in  questo  caso  il  libro 
secondo  (che  dovrebbe  intitolarsi 
Dei  crimini  e  dei  delitti  e  della 
loro  punizione  in  particolare)  sa- 
rebbe da  dividersi  nelle  due  se- 
zioni anzidette,  e  si  avrebbe  ad 
aggiungere  il  libro  terzo  colla  de- 
nominazione Delle  contrai' menzioni 
e  della  loro  punizione  in  partico- 
lare. 

Nell'assemblea  generale  del  3 
giugno  1809  il  relatore  formulò  la 
sua  proposta  come  segue: 

Tutte  le  azioni  punibili  devono 
in  generale  formare  oggetto  di  un 
unico  codice.  Perciò  le  contrav- 
venzioni non  devono  costituire  un 
codice  speciale  di  polizia,  ma  de- 
vono contenersi  in  un  libro  spe- 
ciale del  codice  penale  generale. 
Quanto  atte  altre  azioni  innati, 
stia  ferma  la  loro  separazione  in 
crimini  e  delitti;  separazione  che 
si  ritiene  preferibile  all'unica  qua- 
lifica di  reati,  perchè  la  prima  vale 
a  denotare  la  maggiore  o  minore 
gravità  de'  fatti  punibili. 

Tutti  i  votanti  consentono  nella 
proposta  della  codilicazione  di 
quanto  riguarda  le  contravvenzioni 
nella  stessa  legge  che  contempla 
le  altre  azioni  punibili.  E  quanto 


alla  conservazionedella distinzione 
di  queste  in  crimini  e  delitti,  si 
associano  all'opinione  del  relatore 
i  consiglieri  Combi,Ruflfoni,Ederle 
e  Boccalini. 

In  ispecie  il  consigliere  Ederie 
osserva: 

che  la  voce  reati,  da  reità,  si 
riferisce  ad  un  rapporto  subbiet- 
tivo,  e  quindi  è  insufficiente  a  de- 
signare la  obbiettività  delle  azioni 
punibili; 

che  preferibile  alla  parola  reati 
sarebbe  quella  di  misfatti; 

che  però  la  distinzione  di  cri- 
mini e  delitti,  già  adottata  dai 
codici  francese  ed  austriaco,  si 
presenta  meglio  adatta  perchè  vale 
a  stabilire  una  differenza  tra  le 
diverse  azioni  punibili,  che  non 
sono  conti  avvenzioni.  e  che  sono 
molto  diverse  per  indole  e  per  gra- 
vità; 

che  la  distinzione  di  crimini, 
delitti  e  contravvenzioni  corri- 
sponde alla  triplicedistinzionedelle 
autorità  giudiziarie  penali,  corti  di 
assise,  tribunali  correzionali,  e 
pretori;  e 

che  tale  vantaggio  non  è  sem- 
plicemente sotto  il  punto  di  vista 
della  procedura,  come  vorrebbe  la 
commissione,  ma  è  importantis- 
simo per  la  considerazione,  d'in- 
dole generale,  che  alla  maggior 
gravità  del  misfatto  corrispondano 
maggiori  garanzie  nel  giudizio. 

Il  consigliere  Ridolfl  invece  ri- 
tiene che  la  distinzione  di  ciwnini 
e  di  delitti,  oltreché  mancare  di 
sicuro  criterio,  non  abbia  un  va- 
lore pratico,  mentre  lo  stesso  fatto 
secondo  le  diverse  circostanze  di 
persone,  di  luogo,  di  tempo,  ecc. 
potrebbe  essere  o  crimine  o  delitto. 
Sta  perciò  coli' unica  qualifica  di 
reati  proposta  dal  progetto. 

Sua  eccellenza  il  presidente  di- 
chiara di  essere  in  tutto  dell'opi- 
nione del  relatore.  Egli  trova  che 
all'unica  qualifica  delle  azioni  pu- 
nibili contemplata  dal  progetto,  si 
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opporrebbe  il  pubblico  sentimento 
cui  ripugnerebbe  il  chiamare  collo 
stesso  nome,  per  esempio,  il  mi- 
sfatto del  parricida  ed  una  sem- 
plice ingiuria  verbale. 

È  giusto  ciò  che  disse  il  relatore 
che  la  distinzione  di  crìmini  e  de- 
litti è  necessaria  a  denotare  la 
maggiore  o  minore  gravità,  cioè  la 
diversa  natura  dei  fatti  punibili: 
e  ciò  serve  a  respingere  l'accusa 
di  despot  ismo  già  data  da  Pelle- 
grino Rossi  al  codice  francese  a 
motivo  della  suddetta  distinzione, 
come  quella  che  determina  la  qua- 
lità di  crimine  o  di  delitto  unica- 
mente secondo  la  qualità  della  pena 
stabilita  pei  singoli  fatti.  Tanto  la 
qualità  della  pena,  quanto  la  qua- 
lità di  crimine  o  di  delitto  hanno 
una  causa  suprema  che  indusse  la 
legge  a  determinarle;  e  questa  è  la 
diversa  indole  e  gravità  dei  singoli 
fatti  punibili. 

Aggiunge  il  presidente,  che  nella 
legislazione  italiana  la  triplice  di- 
visione di  crimini,  delitti  e  con- 
travvenzioni è  ammessa  in  tutte 
le  leggi  vigenti,  a  segno  che  tutti 
i  codici  del  Regno,  nelle  materie 
attinenti,  vi  fanno  richiamo.  Sa- 
rebbe perciò  necessario  modificarli 
tutti  (nelle  parti  rispettive)  ove  si 
adottasse  la  divisione  proposta  dal 
progetto. 

IS'è  sarebbe  ammissibile  il  rime- 
dio proposto  dal  progetto  nell' ar- 
ticolo 1,  a  pag.  XXVII,  da  inserirsi 
a  titolo  di  disposizioni  transitorie 
nel  decreto  reale  di  pubblicazione 
del  nuovo  codice;  perchè  sarebbe 
contrario  alla  natura  delle  dispo- 
si zio)  ti  transitorie  l'inserire  quella 
dichiarazione  in  un  decreto  reale, 
e  derogare  in  tal  modo  al  disposto 
dei  codici  e  di  leggi  già  pubblicate 
ed  in  vigore. 

Parlando  poi  della  questione: 
a  se  le  contravvenzioni  debbano 
»  essere  contemplate  in  un  codice 
»  separato  »  o  se  debbano  entrare 
in  un  solo  codice  cogli  altri  fatti 
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punibili;  a  quest'ultima  opinione, 
adottata  dal  consiglio,  si  oppone  da 
taluni  il  seguente  ritlesso. 

Le  contravvenzioni,  quantunque 
sieno  azioni  punibili  di  minore 
gravità  che  i  crimini  ed  i  delitti, 
pure  talvolta  vengono  dalla  l^gge 
punite  con  pena  maggiore  di  quella 
da  cui  è  colpita  una  azione  puni- 
bile d'indole  più  grave,  cioè  un 
crimine  od  un  delitto. 

Infatti,  mentre,  ad  esempio,  il 
progetto  del  codice  per  i  reali  sta- 
bilisce come  pena  anche  la  multa 
di  sole  lire  venti  (art.  30,  §  1),  vi 
hanno  contravvenzioni  (come  ve- 
desi  dalla  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza vigente,  art.  113,  114  ed  altri) 
che  debbono  essere  punite  col  car- 
cere estensibile  a  tre  mesi  ed  an- 
che un  anno  (salve  le  modifica- 
zioni transitorie  portate  per  le 
Provincie  venete  e  di  Mantova  dal 
reg.  decreto  1"  agosto  18(30,  n.3lll). 
Ora,  dicesi,  il  porre  nello  stesso 
codice  contravvetizioni  punite  più 
gravemente  che  alcuni  reati,  sa- 
rebbe cosa  contraddittoria  al  cri- 
terio generale  di  distinzione  fra 
questi  e  quelle. 

Ma  a  tale  osservazione  facil- 
mente si  risponde: 

che  se  v'  ha  contraddizione 
nella  summenzionata  differenza  di 
pene,  es>a  esiste  egualmente  tanto 
se  risulti  da  un  codice  unico,  quan- 
to s"  esista  in  codici  separati  ; 

Che  d'altra  parte  la  relativa 
mitezza  della  pena  di  un  crimine 
o  delitto  in  confronto  di  quella  di 
certe  contravvenzioni  può  derivare 
d  i  circostanze  diverse  dalla  in- 
trinseca gravità  del  l'atto:  come 
ad  esempio:  l'essere  l'azione  per 
sè  stessa  repentina,  l'essere  meno 
afta  a  turbare  l'ordine  sociale  ge- 
nerale, ed  in  genere,  la  minore 
odiosità  ed  entità  delle  sue  con- 
seguenze; 

che  all'incontro  la  gravità  di 
certe  pene  contravvenzionali,  in- 
di pendentemente  dalla tenuitàdella 
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azione  in  sè  stessa,  può  dipendere 
dalle  diverse  circostanze  della  fre- 
quenza, della  difficile  prevenzione, 
della  difficile  scoperta,  ecc.,  ecc. 

Non  vi  ha  quindi  alcun  vero 
motivo  impellente  a  codificare  se- 


paratamente le  contravvenzioni:  e 
perciò  il  preside  si  associa  anche 
in  tal  parte  al  parere  del  relatore. 

Restò  quindi  ad  unanimità,  ed 
in  parte  a  maggioranza  di  voti 
adottata  la  proposta  del  relatore. 
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Secondo  quesito. 

Sulla  separazione  dal  codice  penale 
dei  reati  commessi  col  mezzo  della  stampa. 


PARERE 

della  corte  di  cassazione 


«  La  stampa  (così  il  rapporto 
della  commissione),  all'infuori  d'es- 
sere considerata  come  semplice 
mezzo  di  commettere  reati  comuni, 
va  soggetta  a  molte  prescrizioni 
speciali  che  servono  a  regolarne 
l'esercizio,  e  le  quali  già  per  se 
formano  un  non  insignificante 
complesso  di  disposizioni  legisla- 
tive. Di  più,  anche  la  teoria  in- 
torno alla  responsabilità  quando 
anche  per  la  stampa  periodica  si 
abbandonasse,  com'è  grandemente 
desiderabile,  là  istituzione  defe- 
renti che  una  infelice  esperienza 
ha  mostrato  quan'o  valga,  sosti- 
tuendo alla  finzione  la  realtà,  pro- 
babilmente non  potrà  sottrarsi  a 

altaiche  deviazione  dalle  norme 
el  diritto  comune.  Vi  ha  quindi 
forte  ragione  a  ritenere,  che  tutto 
quanto  concerne  la  stampa  formi 
il  soggetto  di  una  legge  speciale, 
togliendo  cosi  qualunque  appiglio 
a  questioni  delle  quali  la  giuris- 
prudenza  ofFre  l'esempio  fatto,  la 
vigente  legislazione  peuale.  E  poi- 
ché la  attuale  legge  sulla  stampa 
forma  un  tutto  in  se  completo,  sa- 
viamente fu  avvisato  di  non  farne 
menzione  nel  disposto  relativo  a 
quello  violazioni  di  iritto  comune, 
che  anche  col  mezzo  della  stampa  si 
possono  commettere,  o  nella  legge 
corrispondente  sono  già  prevedute. 
Siccome  però  nelle  disposizioni 


della  \igente  legge  sulla  stampa 
non  si  fa  menzione  di  stampati 
introdotti  dall'estero  nel  regno  ed 
in  questo  distribuiti  e  diffusi,  me- 
diante i  quali  possono  ugualmente 
che  col  mozzo  di  stampati  editi 
nel  regno  commettersi  i  succen- 
nati  reati  di  diritto  comune;  e 
siccome  il  progetto,  parlando  di 
siffatti  reati,  gli  considera  soltanto 
come  commessi  mediante  scritti  e 
discorsi,  così  torna  indi&pensabile, 
onde  non  lasciare  impunito  il  reato, 
se  commesso  mediante  stampato 
introdotto  dall'estero  e  distribuito 
e  diffuso  nel  regno,  che  se  ne 
faccia  aggiunta  in  tutte  le  dispo- 
sizioni nelle  quali  il  progetto  pre- 
vede reati  commessi  cogli  scritti 
e  colla  parola.  » 

La  corte  nella  sua  assemblea 
generale,  udita  la  relazione,  si  è 
subito  e  unanimemente  trovata 
d'accordo  col  relatore  e  col  pro- 
getto su  questo  punto,  non  senza 
riconoscere  la  necessità  che  l'at- 
tuale legge  sulla  stampa  venga 
riformata  secondo  i  piincipii  di 
morale  e  di  giustizia,  finché  di- 
venga un  freno  rispettato  ed  etli- 
cace  contro  gli  eccessi  di  tale  pre- 
ziosa libertà. 


PARERE 

della  corte  di  cassazione 

«li  Kapoll. 

«  La  maggioranza  della  commis- 
sione ha  creduto  che  la  legge  sulla 
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stampa  essendo  speciale  e  di  sua 
natura  politica  non  debba  far  parte 
del  codice  penale;  il  quale  dee  con- 
tener principii  e  preveder  reati 
che  non  siano  soggetti  alle  lotte  di 
parte  ed  alle  loro  vicissitudini;  e 
che  il  solo  Parlamento  possa  ri- 
vederla, perchè  regola  l'esercizio 
d'una  garenzia  politica  dichiarata 
dallo  Statuto,  di  cui  fa  parte  in- 
tegrante. 

La  minoranza  non  si  rassegnò 
a  queste  ragioni.  Sostenne  che  le 
disposizioni  della  legge  sulla  stampa 
dovessero  far  parte  del  codice  ed 
essere  sottoposta  a'prineipii  gene- 
rali del  diritto.  Ri  condii  ire  le  leggi 
speciali  sotto  l'impero  del  diritto 
comune  è  la  norma  che,  massime 
in  paesi  liberi,  dee  guidare  il  le- 
gislatore ne'suoi  lavori  di  codifi- 
cazione rispetto  alle  leggi  speciali 
che  trovi  in  vigore,  quando  la  na- 
tura di  queste  non  vi  ripugni,  o 
peculiari  ed  accidentali  ragioni 
noi  consentano.  Chi  è  sollecito 
della  libertà  della  stampa  do- 
vrebbe, sovra  tutto,  propugnar 
questa  dottrina.  L'avvenire  d'una 
istituzione  politica  è  assicurato 
dal  giorno  che  entra  nel  dominio 
del  diritto  comune.  E  la  libertà 
della  stampa  sarà  più  salda  dal 
giorno  che  governata  dalle  norme 
generali  intorno  alla  imputabilità, 
sarà  garentifa  come  qualunque 
altro  diritto  e  sottratta  al  campo 
delle  lotte  politiche,  di  cui,  se  ne 
dipendesse,  dovrebbe  seguir  le  vi- 
cende, ora  soggetta  ad  arbitri  e 
repressioni,  ora  abbandonata  agli 
eccessi  della  licenza.  Non  monta 
che  sia  leggo  politica:  il  codice 
che  garentisce  la  libertà  personale, 
il  diritto  elettorale  e  la  libertà 
de'culti,  potrebbe  anche  garentire 
quella  del  pensiero.  Sarebbe  poi 
tempo  che  l'assurda  e  scandalosa 
responsabilità  de'gerenti  cessasse; 
ed  il  modo  più  logico  e  franco  e 
meno  sospetto  ai  partiti,  perchè 
cessi,  è  di  ricondurre  la  legge  sulla 


stampa  entro  i  confini  del  codice 
penale.  Potrebbe  formare  argo- 
mento di  legge  speciale  la  stampa 
periodica,  non  mai  per  quel  che 
concerne  la  definizione  de' reati,  le 
pene  e  le  regole  generali  intorno 
alla  imputabilità,  materia  comune 
a  tutto  il  diritto  penale,  ma  solo 
rispetto  a  quelle  parti  che  essa 
ha  di  proprio  e  singolare. 

Queste  opinioni  non  prevalsero 
—  Ala  tutti  però  furon  d'accordo, 
che  qualunque  provvedimento  vo- 
glia prendersi,  si  debbano  rifor- 
mare le  disposizioni  intorno  la 
responsabilità  de'  gerenti,  perchè 
cessi  una  volta  questo  pubblico 
scandalo  di  veri  colpevoli  che  re- 
stano impuniti,  e  d'uomini  igno- 
ranti, miserabili,  abbietti,  che 
fanno  mercato  della  loro  coscienza 
e  della  loro  libertà,  ed  espiano 
colpe  commesse  da  altri,  ovvero 
colla  pietà  che  ispirano  a' giurati, 
riescono  ad  evitare  la  punizione 
di  reati  di  stampa  evidenti  quanto 
pericolosi.  » 


Nell'assemblea  generale  del  31 
marzo  18f>9  letta  questa  relazione 
dalla  commissione  e  messa  ai  voti, 
la  minoranza  della  commissione 
medesima  fu  rafforzata  di  altri  voti 
e  d'altre  ragioni.  Presso  le  nazioni 
libere,  fu  soggiunto,  la  stampa 
forma  argomento  di  leggi  speciali, 
perchè  è  stata  regolata  quando  i 
codici  penali  erano  già  in  vigore 
e  non  poteva  esservi  compresa. 
Cos'i  accadde  anche  negli  Stati 
Sardi;  cos'i  in  tutti  gli  Stati  ita- 
liani, ne'  brevi  e  fugaci  giorni  di 
libertà  che  si  ebbero  nel  1848. 
La  pubblicazione  d'un  nuovo  co- 
dice penale  per  tutta  Italia  fa  ces- 
sare la  ragione  di  questa  separa- 
zione; e  porge  l'occasione  di  com- 
prendervela,  al  pari  dell'eserci- 
zio degli  altri  diritti  i  quali,  seb- 
bene dichiarati  nello  Statuto,  pure 
hanno  lor  sanzione  nel  codice  co- 
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mune.  Questo  provvedimento  non 
irragionevole,  non  estraneo  alla 
natura  ed  a'  confini  delle  leggi 
penali,  è  principalmente  richie- 
sto dalla  sicurezza  e  dalla  stabi- 
lità della  libertà  d<dla  stampa.  È 
ben  difficile  che  si  muti  il  codice; 
è  facile  che  si  modifichi  una  legge 
speciale. 

La  maggioranza  fu  d'avviso  con- 
trario. È  urgente,  si  disse,  che 
tutte  le  provincie  italiane  sian 
governate  dalla  stessa  legislazione 
penale:  e  quindi  che  si  pubblichi 
un  codice  per  tutta  la  nazione. 
Senei  progetto  del  codice  s'intro- 
ducono disposizioni  attinenti  alla 
stampa,  si  provocheranno  inevi- 
tabilmente discussioni  politiche, 
e  se  ne  ritarderà  l'approvazione 
e  la  pubblicazione.  È  necessario 
che  la  discussione  del  codice  sia 
sottratta  a  queste  passioni;  sia 
fatta  con  severità  e  senza  riguardi 
politici;  e  che  esso  sia  approvato 
e  pubblicato  al  più  presto. 

La  corte  è  stata  poi  d'avviso 
che  i  principi  della  legge  sulla 
stampa  intorno  alle  imputabilità, 
alla  definizione  dei  reati,  alle  pene, 
alla  prescrizione,  alla  recidiva, 
alla  reitera  ed  al  pn >ccùi mento, 
siano  messi  in  armonia  con  que' 
del  codice  comune;  e  che  oramai 
sia  tempo  di  rimuovere  lo  scan- 
dalo della  efìmera  responsabilità 
del  gerente; di  trovar  modo  perchè 
una  vera  risponsabilità  segua  la 
libertà  della  stampa;  e  la  imputa- 
bilità pe*  reati  di  stampa  sia  più 
conforme  alla  morale  ed  al  diritto. 

PARERE 

dalla  cor'.e  di  cas^azion* 

«Il  Pulrrmo. 

I  reati  di  stampa,  secondo  il 
rigore  dei  principi,  dovrebbero 
prender  luogo  nel  codice  penale; 
imperciocché  la  provocazione  a 
delinquere,  la  diffamazione,  l'in- 


giuria, e  simili  fatti  non  mutano 
la  loro  essenza  giuridica  per  la 
diversità  dello  istrumento  che  si 
adopera  a  compierli,  se  cioè  esso 
è  la  stampa,  anziché  la  parola 
profferita  o  scritta.  Ma  in  verità 
il  sistema  opposto  di  farne  ob- 
bietto  di  legge  speciale  e  distinta 
presenta  il  vantaggio,  che  si  ha 
tutto  raccolto  ciò  che  riguarda 
incriminazione,  competenza  e  pro- 
cedimento. Ammesso  quest'ultimo 
sistema  presso  noi,  era  mestieri 
praticare  quello  che  si  è  fatto, 
cioè  togliere  dal  codice  penale 
qualunque  disposizione, che  riguar- 
dasse repressione  della  stampa,  e 
di  conseguenza  non  estendere  ai 
reati  suddetti  le  regole  comuni 
sull'imputabilità. 


PARERE 

della  corte  di  cassazione 


Il  rapporto  della  commissione 
cosi  si  esprime: 

«  Fare  alla  commissione  che  la 
legge  sulla  stampa  non  abbia  ra- 
gione di  essere  come  legge  spe- 
ciale, se  non  in  quanto  essa  è  in- 
tesa a  regolare  con  norme  appro- 
priate l'esercizio  di  una  delle  più 
preziose  libertà,  in  quanto  vale  a 
dire  essa  è  legge  di  j>olizia  sulla 
stami>rt.  Laonde  se  si  vuole  che 
le  sanzioni  penali  risguardanti  le 
semplici  trasgressioni  in  materia 
di  stampa,  anziché  essere  incor- 
porate nel  codice  generale  di  po- 
lizia, rimangano  a  far  parte  della 
legge  sulla  stampa,  la  commissione 
non  trova  alcun  che  da  opporre. 

E  qui  viene  acconcia  la  osser- 
vazione intorno  alla  risponsabilità 
del  gerente.  La  quale  in  ciò  che 
ha  di  eccezionale,  o  meglio  direm- 
mo di  anormale  dalle  regole  del 
diritto  comune  sulla  correità  o 
complicità,' appartiene  veramente 
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a  quel  sistema  di  repressione  che 
al  legislatore  del  1818  piacque  di 
seguire  in  siffatto  argomento.  Con- 
tinui dunque  anche  tale  disposi- 
zione a  far  parte  di  quella  legge 
eccezionale  insinché  non  si  reputi 
arrivato  il  momento  di  mutarla  in 
meglio. 

Ma  tutto  ciò  non  porta  che  deb- 
bano necessariamente  continuare 
a  essere  obbietto  della  legge  an- 
zidetta una  serie  non  picciola  di 
reati  comuni  che  oggi  trovano  po- 
sto in  essa  solo  perche  commessi 
col  mezzo  della  stampa.  Appunto 
perchè  comuni  e  giudicabili  colle 
norme  del  diritto  comune,  do\  reb- 
bono  questi  reati,  per  avviso  della 
commissione,  essere  riportati  nel 
codice  penale  comune,  il  delitto 
commesso  colla  stampa  non  è  in 
sostanza  diverso  dal  delitto  che  si 
commette  colla  parola  soltanto  par- 
lata o  scritta,  o  con  altro  mezzo 
qualsiasi  adatto  a  manifestare  il 
pensiero,  vero  essendo  anzi  il  dire 
che  per  tanti  modi  diversi  si  viola 
un  medesimo  diritto:  e  avvenga 
che  tutti  questi  reati  sono  consi- 
derati nel  codice  comune,  non  ve- 
desi  ragione  per  cui,  se  commessi 
mediante  la  stampa,  ne  debbano 
essere  esclusi. 

Ladianzi  citata  legge  sulla  stam- 
pa comprende  tre  ordini  di  dispo- 
sizioni diverse;  cioè:  1°  norme 
disciplinari  di  polizia  sulla  stampa, 
colle  relative  sanzioni  penali;  2  -  la 
indicazione  di  reati  comuni  che 
colla  stampa  si  commettono,  e  le 
pene;  3J  le  regole  di  competenza 
e  di  procedura,  ossia  pe'  reati  di 
stampa  propriamente  tali,  ovvero 
sia  pe* reati  comuni  commessi  per 
mezzo  della  stampa. 

Queste  ultime  disposizioni  in- 
torno alla  competenza  e  alla  pro- 
cedura hanno  da  gran  tempo  ces- 
sato di  avere  vigore,  .subentrato 
essendo  in  loro  vece  il  codice  di 

Procedura  penale  comune.  Perchè 
unque  non  si  potrà  e  Jion  si  do- 


vrà il  medesimo  fare  pei  reati 
commessi  mediante  la  stampa,  i 
quali  niente  hanno  realmente  di 
speciale  e  proprio  ond'essere  sot- 
tratti alle  norme  del  giure  comune? 
Così  facendo  colmercbbesi  una  gra- 
ve lacuna  del  nuovo  disegno  che 
peccherebbe  per  notabile  difetto 
quando  restasse  muto  sopra  una 
classe  di  reati  cotanto  frequente, 
e  che  molto  rileva  di  vedere  ener- 
gicamente repressi  a  tutela  del- 
l'ordine pubblico  e  della  libertà 
della  stampa,  la  quale  come  è  .sor- 
gente di  bene  se  rettamente  usata, 
esser  può  ancora  cagione  di  mali, 
ne  pochi  ne  leggeri,  quando  sia 
abusata  turpemente.  E  poiché  la  è 
cosa  questa  che  tocca  tutta  quanta 
la  cittadinanza,  utile  è  ancora  che 
stia  ognora  presente  agli  occhi  di 
tutti  la  sanzione  tutelare  di  tanto 
preziosa  libertà;  ciò  che  si  con- 
segue scrivendola  nel  codice  co- 
mune, anziché  lasciandola  confi- 
nata in  una  legge  di  eccezione  cui 
pochi  hanno  occasione  o  volontà 
di  consultare. 

Da  tali  considerazioni  guidata 
la  commissione  propone  che,  ri- 
spondendo al  quesito  terzo,  voglia 
la  corte  esprimere  il  voto  che  diasi 
luogo  nel  codice  penale  comune  ai 
reati  commessi  per  mezzo  della 
stampa,  lasciate  se  si  vuole  a  far 
parte  della  legge  speciale  che  ora 
ci  regge  le  «empiici  trasgressioni 
di  polizia  che  la  riguardano. 

PARERE 

follia  sezlon*  di  ni"  iita&zi 

del  tribunale  d'appello 

In  IVnesla. 

«  I  reati  di  stampa,  cosi  il  rela- 
tore, costituiscono  una  classe  spe- 
cialissima, che  va  soggetta  a  pene 
anche  nella  parte  meramente  di- 
sciplinare. Male  quindi,  per  mio 
avviso,  le  sanzioni  relative  po- 
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trebberò  essere  rifuse  nel  codice 
penale  comune  ;  e  quando  pure  si 
volesse  comprendere  in  un  sol  cor- 
po quanto  risguarda  la  materia 
penale  (come  stimerei  di  com- 
prendere le  contravvenzioni),  bi- 
sognerebbe che  i  reati  di  stampa 
costituissero  la  materia  di  un  ap- 
posito e  separato  libro.  Ma  prima 
di  tutto,  come  è  assai  desidera- 
bile, sarebbe  d'uopo  che  tosse  for- 
mulato un  progetto  in  riforma  del 
regio  editto  26  marzo  18 18  e  dello 
leggi  20  febbraio  1852  e  20  giugno 
1858;  dal  che  si  astenne  la  com- 
missione istituita  per  la  revisione 
del  codice  penale,  non  reputan- 
dosi chiamata  anche  a  ciò.  Cos'i 
stando  le  cose,  potrebbe  intanto 
bastare  che  nella  legge  colla  quale 
si  promulgasse  il  nuovo  codice, 
un  apposito  articolo  facesse  ri- 
serva delle  disposizioni  relative  ai 
reati  di  stampa.  » 

Riferita  questa  proposta  nella 
sezione  ebbe  luogo  la  h<  guente  di- 
scussione e  deliberazione. 

Il  consigliere  Combi  non  trova 
giustificata  la  separazione  della 
legge  penale  sulla  stampa  dal  co- 
dice penale  generale.  Osserva  che 
colla  stampa  si  commettono  molti 
reati  comuni,  e  che  anzi  talvolta 
tali  reati  recano  più  funeste  con- 
seguenze quando  sono  commessi 
colla  stampa,  di  quello  che  se  com- 
messi colla  parola  o  cogli  dritti. 
Se  il  regime  della  stampa  esige 
delle  disposizioni  disciplinari  ed 
amministrative,  queste  non  sono  a 
confondersi  colle  disposizioni  rela- 
tive ai  reali;  nè  puossi  ammettere 
che  quelle  abbiano  a  trarre  questi 
ultimi  fuori  del  codice  penale.  Pro- 
pone perciò  che  si  esterni  il  parere 
che  la  legge  penale  della  stampa 
formi  un  tutto  col  codice  penale. 

Il  consigliere  RulToni  si  associa 
alla  proposta  del  relatore. 

Il  consigliere  Ederle  si  unisce 
al  consigliere  Combi. 


Il  consigliere  Ridolfi  si  unisce 
al  relatore. 

Il  consigliere  Boccalini  si  unisce 
ai  preopinanti. 

Il  presidente  osserva  che  quan- 
tunque alcuni  reati  comuni  si  pos- 
sano commettere  anche  colla  stam- 
pa, ciò  non  toglie  che,  attesa  l'in- 
dole delle  istituzioni  generali  dello 
Stato  per  le  quali  la  liberta  della 
stampa  ò  una  delle  principali  ga- 
ranzie del  sistema  costituzionale, 
la  stampa  con  quanto  la  riguarda 
non  deve  formare  oggetto  di  legge 
separata,  in  cui  per  la  natura 
delle  cose,  debba  predominare  il 
carattere  politico  anziché  lo  stretto 
principio  giuridico.  La  legisla- 
zione in  materia  di  stampa  deve 
essere  contemperata  a  vicende,  ad 
esigenze,  che  bene  spesso  son  tran- 
seunti e  mutevoli;  e  quindi  deve 
poter  essere  dal  potere  legislativo 
sollecitamente  mutata  in  parte 
qua  (come  avvenne  nel  1852  e  nel 
1858)  senza  bisogno  di  metter 
mano  al  codice  ed  ai  principi! 
che  lo  informano.  Soprattutto  (per- 
chè non  vadano  al  tutto  impunite 
le  offese  all'ordine  pubblico,  od 
altre  che  colla  stampa  si  possono 
commettere)  la  legislazione  sulla 
stampa  ha  dovuto  adottare  un  prin- 
cipio, certo  non  conciliabile  colle 
norme  generali  del  diritto  penale, 
di  tenere  responsabile  il  gerente, 
spesse  volte  estraneo  al  reato,  e 
inconsapevole  delle  colpe  degli  au- 
tori. Tali  specialità  della  istitu- 
zione della  stampa,  che  si  esten- 
dono anche  al  sistema  penale  della 
medesima,  rende  impossibile  l'a- 
malgama della  relativa  legge  col 
codice  penale  generale.  E  perciò 
il  presidente  dichiara  di  accedere 
alla  proposta  del  relatore. 

Restò  quindi  adottata  a  mag- 
gioranza di  voti  la  proposta  del 
relatore  di  rispondere  al  quesito 
terzo:  non  ritenere  la  terza  istanza 
che  la  legge  di  stampa  debba  far 
parte  del  codice  penale  generale. 
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Terzo  quesito 

Sulla  pena  di  morte. 


PARERE 

della  coree  di  cassazione 

«  Tutti  i  membri  componenti  la 
commissione  furono  in  massima 
dell'avviso  che  la  legittimità  giuri- 
dica della  pena  di  morte  non  era 
più  soggetto  di  discussione,  e  la 
sua  conservazione  o  1'  abolizione 
erano  ridotte  ad  una  questione  di 
opportunità,  sulla  quale,  essendosi 
il  Parlamento  nazionale,  legittimo 
ed  autorevole  interprete  dei  biso- 
gni e  delle  condizioni  del  paese, 
pronunciato  in  opposto  senso,  per 
l'abolizione  la  Camera  dei  deputati 
e  per  la  conservazione  in  massima 
il  Senato,  la  parola  del  governo 
era  quella  che  in  tal  contrasto 
poteva  con  maggiore  autorità  in- 
tervenire a  risolvere  la  gravissima 
questione,  come  quello  che  era  in 
istato  di  avere  per  molteplici  vie 
e  da  tutte  le  parti  del  regno  fon- 
date informazioni  sui  detti  bisogni 
e  condizioni,  e  di  dare  poi  alle  me- 
desime col  mezzo  delle  statistiche 
ufficiali  una  base  accertata  e  de- 
durne sicuri  criteri. 

Per  la  qual  co.va  la  commis- 
sione riconobbe  quanto  fosse  grave 
il  rispondere  al  quesito  ad  essa 
sottoposto  nella  assoluta  deficienza 
di  dati  statistici  si  generali  che 
Comparativi  per  epoche  o  pei*  re- 
gioni, i  quali  ultimi  dovevano  es- 
ser ancora  più  importanti  per  il 
motivo  che  fra  le  regioni  una  vi 
era,  la  Toscana,  in  cui  la  pena  di 


morte  era  già  stata  a  riprese  ed 
anche  presentemente  è  abolita. 
Adempiendo  tuttavia  al  ricevuto 
incarico,  es>a  fu  concorde  anche 
nel  riconoscere  che  doveva  come 
base  della  abolizione  della  pena 
di  morte  precedere  la  completa 
attuazione  degli  istituti  peniten- 
ziari enunciati  nel  progetto,  onde 
per  la  maggior  sicurezza  di  cu- 
stodia dei  condannati  ad  essi  ine- 
rente, fosse  garantita  l'espiazione 
delle  pene. 

il  clie  premesso,  e  venendo  alla 
questione,  i  componenti  la  commis- 
sione si  divisero  in  due  contrarie 
opinioni.  Due  di  essi  opinarono 
per  l'abolizione  della  pena  di  morte; 
gli  altri  due  per  il  mantenimento 
della  medesima. 

Le  considerazioni  dei  votanti 
per  la  abolizione  della  pena  di 
morte  si  riassumono  sostanzial- 
mente: 

n)  nella  mancanza  di  fiducia 
che  la  pena  di  mol  te  sia  un  freno 
più  potente  della  pena  dell'  erga- 
stolo; il  delinquente  nel  delirio 
della  rea  passione  non  pensa  al- 
l'una più  che  all'altra  pena  che 
sia  scritta  nel  codice,  o  se  vi  pen- 
sa, l'ergastolo  è  pena  altrettanto 
tormentosa  ed  efficace  della  pena 
di  molte; 

b)  le  pene  feroci  rendono  fe- 
roci le  popolazioni,  mentre  le 
miti  contribuiscono  a  raddolcire  il 
carattere;  esempio  la  Toscana  che. 
niente  migliore  degli  altri  paesi 
innanzi  al  primo  Leopoldo,  acqui- 
stò poi  più  miti  costumi  di  pari 
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passo  colla  maggior  mitezza  delle 
leggi  repressive  da  quel  Sovrano 
pubblicate  e  continuate  dai  suoi 
successori; 

c)  devesi  domandare  alla  cer- 
tezza delle  pene,  piuttostoché  alla 
loro  severità,  il  più  valido  freno 
contro  i  delitti;  e  il  miglioramento 
delle  popolazioni  è  di  massima  il 
risultato  composto  di  altre  savie 
ed  eque  disposizioni  legislative 
nell'ordine  economico  ed  ammini- 
strativo; 

d)  V  obbiezione  del  troppo 
presto  è  stata  accampata  contro 
ogni  altra  innovazione  progressiva 

1  delle  istituzioni  civili;  e  se  non  fos- 
se stata  da  uomini  animosi  sor- 
passata, ben  molti  altri  migliora- 
menti sociali,  attualmente  incon- 
testati, ne  sarebbero  stati  impediti; 

e)  la  ragione  e  il  sentimento 
quindi  si  uniscono  a  reclamare 
l'esperimento  dell'abolizione  del- 
l'estremo supplizio. 

Sui  votanti  per  la  con;>erva- 
zione  della  pena  di  morte,  pre- 
messo che  la  questione  per  l'intiera 
Italia,  meno  la  Toscana,  consisteva 
non  nel  vedere  se  la  pena  di  morte 
vi  si  debba  introdurre,  ma  se  vi 
si  debba  abolire,  onde  ben  diverso 
era  tra  l'una  e  l'altra  ipotesi  il 
punto  di  partenza  per  risolvere  la 
questione,  poterono  le  considera- 
zioni seguenti: 

Nulla  di  più  nobile  ed  umano, 
anche  per  loro  avviso,  del  propo- 
sito di  abolire  la  pena  di  morte. 
Il  progredire  incessante  della  ci- 
viltà ne  aveva  già  mano  mano 
ridotto  l'applicazione  ad  a>sai  te- 
nui proporzioni,  e  giovava  sperare 
che  avrebbe  condotto  anche  alla 
sua  intiera  abolizione  come  mezzo 
non  più  necessario  della  tutela  so- 
ciale. Tuttavia,  prima  di  arrivarvi, 
un  passo  rimaueva  ancora  pertutta 
Italia,  ali'inl'uori  della  Toscana,  a 
compiersi  in  questo  lento  ma  cauto 
e  sicuro  processo,  passo  che  nes- 
suna stringente  ragione  imponeva 


di  saltare,  ed  anzi  le  condizioni 
speciali  d'Italia,  cosi  frequente- 
mente funestata  da  atroci  delitti 
di  sangue,  consigliavano  a  fare. 
Il  codice  penale,  che  ora  vi  impera, 
minaccia  la  pena  di  morte  ancora 
in  parecchi  casi;  essa  dovrebbe 
quindi,  prima  che  interamente  a- 
bolita,  venire  ridotta  a  quei  soli 
casi  in  cui  la  massima  perversità 
del  delinquente  trovasi  congiunta 
col  massimo  danno  e  cioè  al  regi- 
cidio ed  omicidio  premeditato,  cui 
sta  al  paro  e  quasi  ne  divide  la 
qualitlca  l'omicidio  come  mezzo  al 
t'urto  ed  allo  stupro. 

D'altra  parte  l'applicazione  della 
suddetta  pena  poteva  ne' singoli 
casi  andar  soggetta  a  tali  corret- 
tivi da  renderla  man  mano,  se- 
condo che  le  circostanze  l'avreb- 
bero consigliato,  sempre  più  rara; 
e  cosi  avverandosi  lo  sperato  mi- 
glioramento delle  condizioni  mo- 
rali del  paese,  sarebbesi  ottenuto 
di  ridurre  a  lettera  morta  la  mi- 
naccia della  detta  pena  contenuta 
nel  codice,  ed  abolita  di  fatto,  a- 
vrebbe  potuto  cancellarsi  anche 
dal  codice  stesso  senza  la  minima 
scossa. 

Uno  dei  succennati  caratteri,  e 
potentissimo,  sussisteva  già  nelle 
mani  dello  stesso  paese,  mediante 
la  facoltà  spettante  ai  giurati  d'im- 
pedire l'applicazionedella  massima 
pena  colla  ammissione  delle  cir- 
costanze attenuanti;  l'altro  poteva 
ottenersi  colla  prescrizione  che 
nessuna  condanna  di  morte  fosse 
eseguita,  senza  che  prima  fosse 
sottoposta  al  visto  del  ministro 
guardasigilli  con  parere  del  pub- 
blico ministero  e  del  consiglio  di 
Stato  per  l'eventuale  invocazione 
della  grazia  sovrana. 

Del  resto,  ad  avviso  dei  sud- 
detti votanti,  la  questione  di  fidu- 
cia aveva  aspetto  di  questione  di 
sentimento  più  che  altro,  essendo 
un  vano  palleggiare  di  frasi  il  dire 
che  colla  conservazione  della  pena 
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di  morte  non  si  erano  impediti  i 
delitti  pei  quali  essa  era  minac- 
ciata, e  doveasi  per  conseguenza 
tentare  la  prova  se  non  sarebbe 
stato  lo  stesso,  abolendola.  Questo 
argomento  lasciava  senza  risposta 
la  replica,  che  senza  di  essa  vero- 
similmente sarebbero!  que*  delitti 
in  maggior  numero  commessi;  ed 
in  ogni  modo  troppo  gravi  ed  umi- 
lianti sarebbero  state  le  conse- 
guenze di  un  precipitato  infelice 
esperimento. 

L'unica  vera  e  grave  obbiezione 
al  mantenimento  della  pena  di 
morte  era  la  di  lei  assoluta  irre- 
parabilità. Dicevasi  assoluta  per- 
che una  irreparabilità  relativa  era 
inerente  a  ciascuna  pena,  invero- 
simile essendo  che  l'errore  giudi- 
ziario venisse  scoperto  subito  dopo 
la  condanna,  e  questa  relativa  ir- 
reparabilità potendo  al  pari  della 
pena  di  morte  riuscire  fatale  al 
condannato  nel  l'ergastolo,  se  questa 
pena,  come  la  si  proclama,  era 
quasi  ancor  più  tormentosa  della 
morte.  Quando  però  si  rifletteva  ai 

Eotenti  mezzi  dei  quali  la  vigente 
ìgge  processuale  circonda  la  di- 
fesa degli  accusati,  all'animo  dei 
giudici  dalla  civiltà  fatto  restio  a 
pronunciare  sentenza  di  colpabilità 
seguita  dall'applicazione  della  pena 
suprema,  fino  a  che  non  fosse  loro 
dileguata  la  più  lieve  ombra  di 
dubbio,  quando  si  rifletteva  alle 
speciali  garanzie  offerte  dal  nuovo 
dettato  dell'art.  650  del  vigente  co- 
dice di  procedura  penale,  dalla  di- 
sposizione suaccennata  del  visto 
ministeriale  prima  della  esecu- 
zione della  pena,  e  quando  per  ul- 
timo si  stabilisse  che  la  pena  di 
morte  non  fosse  irrogatole  che  die- 
tro ad  un  verdetto  in  cui  fossero 
convenuti  almeno  tre  quarti  dei 
giurati,  applicandosi  in  caso  di- 
verso la  pena  immediatamente  in- 
feriore, e  fosse  in  pari  tempo  nel 

Srimo  caso  estesa  l'applicazione 
el  disposto  dell'art.  500  del  codice 


succitato  che  autorizza  la  corte  a 
rinviare  la  causa  innanzi  ad  un 
nuovo  giudizio;  veramente  la  ob- 
biezione di  sopra  proposta  perde- 
rebbe la  sua  importanza  e  si  a- 
vrebbe  tutta  la  ragione  di  essere 
tran  ;>iilli. 

E  pai'  concesso  che  la  peni  del- 
l' ergastolo  fosse  in  sostanza  più 
tormentosa  della  morte;  la  que- 
stione non  risiedeva  nella  mag- 
giore o  minore  somma  di  mali 
realmente  inflitta  con  una  pena, 
ma  nella  impressione  che  questa 
produceva.  E  nessuno  avrebbe  con- 
testato che  il  terrore  naturale  che 
sente  l'uomo  al  pensiero  della  pro- 
pria distruzione,  l'angoscia  del- 
l'infinito che  lo  aspetta  oltre  la 
tomba,  il  sentimento  universale 
per  cui  la  morte  è  considerata 
come  il  supremo  dei  supplizii,  e 
la  stessa  commozione  pubblica  che 
ne  accompagna  dovunque  l'appli- 
cazione, erano  tali  argomenti  pei 
quali  sidovea  con  fondamento  cal- 
colare sulla  maggiore  efficacia 
della  minaccia  della  pena  di  morte 
che  della  pena  dell'ergastolo.  La 
mente  dell'uomo  poteva  in  preven- 
zione misurare  tutta  la  portata 
di  questa  seconda  pena  ed  accon- 
ciarvisi  di  fronte  alla  soddisfa- 
zione pregustata  del  delitto  ed 
ingranditagli  dalla  pervertita  im- 
maginazione. Una  grazia  per  ul- 
timo od  un'evasione  potevano  non 
sorridergli  dall'oscuro  fondo  del 
quadro  delle  conseguenze  del  suo 
misfatto. 

Era  ormai  un  secolo  che  si  ve- 
nivano accumulando  argomenti 
contro  la  pena  di  morte;  Re  ed 
assemblee  nazionali  se  ne  erano 
occupati;  la  civiltà  aveva  sempre 
più  aumentati  i  fautori  dell'abo- 
lizione, ma  la  pena  di  morte  du- 
rava ancora  scritta  nei  codici  delle 
più  civili  nazioni,  e  le  più  recenti 
manifestazioni  non  erano  tali  che 
essi  potessero  sperare  cosi  presto 
d'aver  causa  vinta.  E  qui  occor- 
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re  va  una  considerazione,  che  sem- 
brava di  grandissima  importanza. 
Le  comunicazioni  tra  le  diverse 
nazioni  sommamente  facilitate,  ed 
i  commerci   l'atti   più  attivi  ed 
estesi  tendono  sempre  più  ad  una 
fusione  delle  nazioni  fra  loro,  e 
nello  stesso  tempo  rendono  ognor 
più  sensibile  il  vero  proclamato 
da  insigni  scrittori,  che  il  diritto 
penale,  piuttosto  che  un  fatto  di 
mera  creazione  delle  singole  so- 
cietà o  nazioni,  in  cui  si  parte  il 
genere  umano,  era  una  necessità 
umanitaria  che  tutte  insieme  ab- 
braccia le  nazioni  civili  per  la 
solidale  tutela  dell'  ordine  e  del 
diritto.  Ciò  posto,  e  considerato 
inoltre,  che  la  inesorabile  autorità 
delle  statistiche  penali  mostrava 
l'Italia  in  una  condizione  assai 
umiliante  in  fatto  di  sicurezza  so- 
ciale al  confronto  colle  altre  na- 
zioni civili  d'Europa,  come  pote- 
vano gl'Italiani  spingersi  innanzi 
proclamando  l'abolizione  della  pe- 
na di  morte,  e  privando  cosi,  la 
dove  più  se  ne  presentava  il  bi- 
sogno, gli  appartenenti  a  quelle 
nazioni,  di  questo  supremo  mezzo 
di  tutela  sociale,  del  quale  esse,  in 
condizioni  di  tanto  migliori,  non 
osavano  anco  di  privarsi?  Cosi  fa- 
cendo gl'Italiani  correvano  gran- 
dissimo rischio  di  vedere  giudicata 
l'opera  loro  come  una  generosa 
corrività  di  giovane  nazione,  anzi 
che  qual  frutto  di  matura  saviezza, 
e  quasi  potevansi  tacciare  li  grave 
attentato  contro  quella  legge  di 
solidale  sicurezza,  che  vincolava 
tutte  le  nazioni  civili,  che  fu  su- 
periormente menzionata. 

Finalmente  non  si  poteva  pas- 
sare sotto  silenzio,  come  un  tratto 
significante  dell'opinione  pubblica 
in  alcune  parti  d'Italia,  quanto 
Aeniva  riferito  nei  resoconti  del- 
l'amministrazione della  giustizia 
per  l'anno  1808,  letti  nell'assemblea 
generale  e  della  corte  di  cassazione 
in  Torino  e  della  corte  di  appello 


di  Ancona,  che  cioè  le  sentenze  di 
morte  pervenute  alla  prima  nel 
detto  anno,  furono  in  numero  di 
trenta,  mentre  nove  soltanto  erano 
quelle  dell'anno  1800  e  sedici  quelle 
(lei  1807;  e  che  nel  circondario 
della  seconda  i  giurati,  sebbene 
generalmente  corrivi  ad  ammet- 
tere le  circostanze  attenuanti,  le 
negarono  in  diciotto  cause  capitali. 

Cessato  in  virtù  dell'unifica- 
zione italiana  l'esclusivismo  in  cui 
precedentemente  viveva  la  Tosca- 
na, egli  era  impossibile  che  an- 
ch'essa, dove  la  legislazione  circa 
la  pena  di  morte  era  d'altronde 
andata  soggetta  ad  alternative,  non 
risentisse  delle  condizioni  morali 
delle  altre  parti  del  regno,  spe- 
cialmente pel  movimento  al  cen- 
tro suscitato  dal  trasporto  della 
capitale  del  regno  in  Firenze.  Non 
era  quindi  a  supporsi  che  e  per 
questa  considerazione  e  pel  natu- 
rale sentimento  di  eguaglianza 
di  posizione  dinanzi  alla  legge, 
la  massa  della  popolazione  toscana 
avesse  a  risentirsi  del  venire  as- 
soggettata insieme  con  tutti  gli 
altri  Italiani  ad  una  legge  penale, 
la  quale  nei  limiti  ristretti  e  colle 
guarentigie,  di  cui  superiormente 
si  ó  parlato,  portasse  scritta  la 
pena  di  morte.  Al  postutto  stava 
nelle  mani  dei  giurati  toscani  di 
non  vederne  l'applicazione.  » 

Raccolti  i  voti,  sei  si  sono  aper- 
tamente pronunziati  contro  la  pena 
di  morte,  e  cinque  per  il  manteni- 
mento della  mededesima.  -  Uno  si 
è  chiarito  per  la  pena  di  morte  in 
tesi,  dichiarando  che  la  vorrebbe 
scritta  nel  codice  penale;  ma  sic- 
come l'appi  i caz  ione  della  medesima 
verrebbe  naturalmente  posta  nelle 
mani  dei  giudici  del  fatto,  e  sic-  • 
come  1'  opinante  non  ha  fiducia 
nella  istituzione  dei  giurati,  per 
questo  solo  motivo  la  respingeva. 

È  opportuno  avvertire  che  fra  i 
membri  che  hanno  votato  contro 
la  pena  di  morte  due  appartengono 


Digitized  by  Google 


604 


PARERI  SULLA  PENA  DI  MORTE. 


alla  commissione  compilatrice  del 
progetto. 


PARERE 

della  corte  di  cassazione 

di  Wapoll. 


«  La  commissione  non  si  e  fer- 
mata a  discutere  la  tanto  dibattuta 
quistione  sulla  legittimità  della  pe- 
na di  morte  e  perchè  le  sembra 
che  tutto  sovr'essa  sia  stato  già 
detto,  e  perchè  è  profondamente 
convinta  che  quella  quistione,  an- 
ziché dalla  scienza,  debba  esser 
risoluta  dalla  storia;  che  questa 
pena  debba  esser  bandita  dalla  ci- 
viltà, da'  costumi  e  dalla  coscienza 
della  nazione,  prima  d'esser  can- 
cellata dal  codice. 

Ora  quella  pena  non  è  più  ne- 
cessaria? È  dessa  condannata  dalla 
pubblica  opinione? 

La  commissione  è  dolente  di  di- 
chiarare che  nella  presente  con- 
dizione della  pubblica  sicurezza 
e  della  civiltà  nella  maggior  parte 
delle  provincie  italiane,  non  crede 
che  la  società  possa  privarsi  d'un 
tratto  d'un  mezzo  di  repressione 
energico,  quanto  doloroso. 

Si  dice:  nelle  provincie  meri- 
dionali il  patibolo  non  è  valso  a 
migliorare  le  condizioni  della  pub- 
blica sicurezza. 

Certo  non  sono  divenute  eccel- 
lenti; ma  è  indubitato  che  da 
qualche  anno,  specialmente  ri- 
spetto al  brigantaggio,  sono  gran- 
demente migliorate.  Non  si  può 
dunque  asserire  che  la  minaccia 
del  patibolo  non  abbia  contribuito 
a  questo  miglioramento,  finché  non 
si  provi  che  senza  di  esso,  sareb- 
bero state  se  non  migliori,  le  stesse 
che  sono  oggi. 

Nè  alla  commissione  sembra  che 


questa  pena  sia  resa  impossibile 
dalla  universale  riprovazione.  La 
facoltà  data  a' giurati  di  dichia- 
rare ne' reati  il  concorso  delle  cir- 
costanze attenuanti  è  la  più  sicura 
norma  per  interpretare  l'opinione 
del  pa"*e  sulla  pena  di  morte:  in 
Francia  fu  loro  concessa  con  que- 
sto disegno.  La  commissione  non 
ha  presente  la  statistica  di  tutte 
le  assise  del  regno  per  interpre- 
tare la  coscienza  della  nazione. 
Ma  può  dir  con  certezza  che  presso 
questa  corte  di  cassazione  oggi 
pendono  14  ricorsi  avverso  con- 
danne di  morte;  che  l'anno  scorso 
la  sola  corte  d'assise  di  S.  Maria 
Capua-Vetere  ha  proferito  7  con- 
danne capitali,  e  che  in  tutta  la 
corte  d'appello  di  Napoli  ne  fu- 
rono proferite  18.  Fatto  gravissi- 
mo, specialmente  dopo  la  memo- 
rabile discussione  del  Parlamento 
nel  1865;  a  malgrado  della  quale 
non  pare  che  l'opinione  de'  giu- 
rati, che  per  consenso  di  tutti  ri- 
flettono quella  della  nazione,  sia 
divenuta  tanto  avversa  a  quella 
pena,  da  potersi  legittimamente 
bandire  dal  codico. 

Sulla  commissione  ha  fatto  an- 
che grave  impressione  il  consi- 
derare che  la  pena  di  morte  ban- 
dita dal  codice  comune,  dovrebbe 
esserla  anche  da'  codici  militari. 
Dichiarata  illegittima,  non  po- 
trebbe applicarsi  mai  più  in  nessun 
codice,  in  nessun  caso.  La  legge  è 
una.  Ora  chi  potrebbe  consigliarne 
l'abolizione  necodici  militari,  per 
tema  di  scuotere  la  disciplina  del- 
l'esercito e  dell'armata? 

La  commissione  però,  avendo  ri- 
guardo al  voto  della  Camera  dei 
deputati,  all'opinione  degl'illustri 
scrittori  che  sogliono  essere  i 
precursori  delle  grandi  riforme, 
ed  a'  non  rari  esempi  in  cui  il 
giuri,  per  evitarla,  ha  ammesso  le 
circostanze  attenuanti ,  propone 
che  per  ora  fosse  ristretta  a  po- 
chissimi casi.  Il  progredire  del- 
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l'istruzione  popolare  e  della  civiltà, 
i  costumi  e  le  passioni  che  colla 
crescente  agiatezza  diverranno 
sempre  più  miti,  faranno  il  resto. 

I  componenti  della  commissione, 
uomini,  solo  pei*  sentimento  d'uma- 
nità avrebbero  desiderato  portare 
avviso  più  benigno:  magistrati,  non 
hanno  avuto  la  l'orza  e  la  coscienza 
di  darne  altro. 

Taluno  non  dissentendo  dalle 
condizioni  finora  esposte,  ha  cre- 
duto che  la  pena  di  morte  si  do- 
vesse abolire,  perchè  dovendosi 
unificar  la  legislazione  penale,  sa- 
rebbe improvvido  introdurla  in 
Toscana  dove  nel  185<J  è  stata  di 
nuovo  abolita. 

Ma  fu  agevole  alla  maggioranza 
rispondere  che  le  tradizioni  della 
Toscana,  per  quanto  generose,  deb- 
bono cedere  innanzi  agl'interessi 
della  gran  maggioranza  della  na- 
zione; e  che  se  quelle  tradizioni 
sono  davvero  nell'opinione  e  nella 
coscienza  de' toscani,  il  nuovo  co- 
dice che  mantenesse  la  pena  di 
morte,  non  potrebbe  fuorviarle  o 
distruggerle;  i  giurati  di  quella 
regione  potrebbero  colli»  circo- 
stanze attenuanti  pur  sempre  evi- 
tarla. Nò  ci  sarebbe  alcun  danno, 
sarebbe  anzi  conforme  al  dritto, 
che  la  diversità  della  civiltà,  dei 
costumi  e  dei  bisogni  che  per  av- 
ventura fossero  intorno  a  questo 
argomento  fra  le  diverse  regioni 
d'Italia,  apparisse  ne' verdetti  dei 
loro  giurati. 

Qualora  si  credesse  di  abolirc 
la  pena  di  morte,  la  commissione 
approva  che  le  sia  sostituita  quella 
dell'ergastolo.  Ad  uno  de'membri 
della  commissione  era  sembrata 
troppo  dura  la  condizione  della 
continua  se- negazione  del  con- 
dannato: ma  si  uni  al  parere  della 
maggioranza,  non  appena  fu  letto 
l'articolo  2  del  regolamento  fon- 
damentale degli  stabilimenti  pe- 
nali, che  spiega  ed  attenua  la  na- 
tura di  quella  segregazione. 


A  questo  proposito,  la  commis- 
sione ha  notato  che  il  progetto 
del  codice,  qualora  prevalesse  il 
proponimento  d'abolir  la  pena  di 
morte,  non  dovrebbe  essere  attuato 
senza  che  fossero  prima  costruiti 
gli  stabilimenti  destinati  alla  e- 
spiazione  della  pena  dell'ergastolo. 
Non  l'è  parso  conveniente  abban- 
donare al  governo  la  scelta  d'altro 
idoneo  stabilimento,  siccome  pro- 
pone il  secondo  articolo  delle  di- 
sposizioni transitorie.  La  certezza 
del  modo  e  del  luogo  della  espia- 
zione d'una  pena  che  dee  sosti- 
tuire quella  di  morte,  la  quale, 
checche  si  dica,  è  pur  sempre  più 
terribile  e  spaventosa;  la  sicurezza 
del  luogo  destinato,  il  considerare 
che  questo  luogo  fa  parte  della 
pena  e  deve  essere  determinato  e 
noto  colla  pubblicazione  del  co- 
dice, giustificano  l'avviso  della 
commissione.  » 


Letto  il  rapporto  nell'assemblea 
generale  fu  aperta  la  discussione. 

T'n  consigliere  si  dichiarò  reci- 
samente contrario  a  questa  pena. 
Non  voler  tornare,  ei  disse,  sulle 
ragioni  della  sua  il  legittimità,  tutte 
dette  e  risapute.  Voler  solo  ricor- 
dare che  questa  pena  è  irrepara- 
bile, ed  il  giudizio  umano  è  falli- 
bile. Che  questo  solo  pensiero  ba- 
sterebbe a  far  trepidare  ogni  co- 
scienza ed  a  farla  abolire  dal 
codice. 

Fu  risposto:  questo  argomento 
prova  troppo.  Non  solo  la  pena  di 
morte,  ma  tutte  le  altre  pene  af- 
flittive, dopo  espiate,  ne' limiti 
della  loro  natura  ed  in  verità  in 
proporzioni  molto  meno  tristi  e 
dolorose,  sono  sotto  un  certo  aspet-* 
io  irreparabili.  Non  si  possono 
rendere  venti  o  dieci  anni  di  vita 
libera  a  chi  li  ha  passati  in  un 
bagno  od  ai  lavori  forzati.  La  im- 
portanza di  questa  obbiezione,  del 
difetto  d'esser  la  pena  di  morte 
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senza  riparo,  era  notevole  pei  reati 
politici,  i  quali  non  sono  sempre 
intrinsecameli!  »»  criminosi,  obliati 
o  ricordati  con  onore  poco  tempo 
dopo  che  furono  commessi  ;  ma  è 
venuta  meno  dal  giorno  che  per 
siffatti  reati  la  pena  di  morte  è 
abolita. 

È  necessario  consentire  che  co- 
tosta  obbiezione  conserva  la  sua 
forza  pe'  reati  di  difficile  prova. 
Se  non  che,  da  siffatta  difficoltà  si 
potrebbe  cavare  la  conseguenza, 
che  la  pena  di  morte  si  debba 
abolire  per  quei  soli  reati,  pei 
quali  lestatistiche  dimostrino  esser 
difficile  raggiungere  una  prova 
certa,  ovvero  si  debba  richiedere 
un  maggior  numero  di  voti  per  la 
dichiarazione  di  reità  dell'accu- 
sato di  misfatto  capitale,  e  cir- 
condare questa  dichiarazione  di 
maggiori  garenzie;  non  mai  che 
si  dovesse  interamente  abolirla. 

Il  presidente  ha  ricondotto  la 
quistione  nei  termini  in  cui  la 
commissione  l'ha  posta. 

E  la  corte  è  stata  d'avviso  che 
la  pena  di  morte  non  sia  per  sè 
illegittima;  che  la  società  ha  il 
diritto  d'applicarla,  tinche  sia  ef- 
"  flcace,  necessaria  e  consentita  dalla 
pubblica  coscienza;  che  avendo  ri- 
guardo alla  presente  condizione 
della  pubblica  opinione  e  de'  co- 
stumi, non  sia  ancora  opportuno 
abolirla;  ed  intanto  si  debba  re- 
stringere a  pochi  reati,  e  solo  ai 
più  atroci. 

PARERE 

iella  core  di  .assa::0L; 

*  di  Palermo. 

«  La  corte  non  s' intertiene  a 
discutere  l'arduo  quesito  della  pena 
capitale;  chè  tutto  quello,  che  si 
poteva,  è  stato  detto  in  sua  accusa 
e  difesa,  ma  si  restringe  a  dire 


PENA  DI  MORTE. 

una  sola  cosa:  il  tempo  non  essere 
opportuno  a  sancirne  l'abolizione. 
Qui  non  meno  che  in  altre  Provin- 
cie viva  perturbazione  si  porte- 
rebbe nella  coscienza  pubblica,  se 
oggi  si  attuasse  si  grande  riforma; 
perciocché,  senza  tema  d'illusione, 
si  avrebbe  a  lamentare  un  rapido 
aumento  nei  più  gravi  reati  di  san- 
gue, e  la  generosità  verso  gli  as- 
sassini costerebbe  la  vita  di  molti 
innocenti.  Ed  è  questo  il  pubblico 
sentimento,  di  cui  fan  prova  i  non 
pochi  verdetti,  che  servono  di 
fondamento  a  condanne  capitali; 
quando  che,  se  tal  pena  ripugnasse 
alla  coscienza  dei  giurati,  non  po- 
trebbero essi  agevolmente  evitarla 
col  benefìcio  delle  attenuanti?  Però 
è  da  sperare  che  in  un  tempo  non 
lontano,  cresciuta  la  educazione  ed 
il  ben  essere  delle  moltitudini,  si 
possa  con  maggior  ponderazione 
e  sicurezza  rovesciare  il  patibolo. 
Se  non  che,  ora  converrebbe  re- 
stringere questa  pena  ai  soli  casi 
di  eccezionale  gravezza:  cosi  sa- 
rebbe graduato  il  passaggio  alla 
sua  totale  abolizione.  » 

PARERE 

U'r.  ooric  di  cas.'^ziom 

di  Torino. 

Nel  rapporto  della  commissione 
si  legge: 

«  .Non  istimò  la  commissione  di 
discutere  la  legittimità  della  pena 
di  morte.  Nè  di  ciò  è  richiesta,  nè 
se  pur  stata  fosse,  sarebbe  cosa  da 
spacciarsene  in  breve,  ma  molto 
vorrebbesi  dire  solo  per  accennare 
a  quello  che  sin  qui  se  n'è  scritto 
per  l'una  o  per  l'altra  sentenza. 

Il  quesito  ci  porta  invece  a  dire 
la  nostra  opinione  intorno  all'abo- 
lizione, o  no,  «li  questa  pena.  E  la 
commissione  risponde  unanime  che 
ciò  è  pure  ne'  suoi  voti  quando  i 
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tempi  sieno  meglio  maturi,  sen- 
zadio si  faccia  ad  addurne  altro 
ragioni,  Cuor  queste  due,  la  disputa 
ormai  secolare  se  sia  legittima,  il 
dubbio  ognora  perdurante  se  sia 
necessaria. 

A  questo  riguardo  della  neces- 
sità è  questione  essenzialmente 
pratica,  variabile  secondo  i  tempi 
e  i  costumi  e  il  modo  di  \  edere  e 
di  sentire  de'  popoli  diversi.  Non 
pochi  di  quelli  che  sostengono  ne- 
cessaria la  pena  di  morte,  pigliano 
argomento,  non  così  dalla  sua  ef- 
ficacia sull'animo  de' tristi,  come 
dal  sentimento  di  sicurezza  per- 
sonale che  desta  e  tien  vivo  nel- 
l'animo de'  buoni.  E  se  dunque  sia 
un  popolo  che  senza  la  minaccia 
di  tal  pena  si  rassicuri  nè  la  stimi 
necessaria  perla  pace  della  società, 
quivi  fuori  d'ogni  dubbio  è  il  caso 
di  farla  cessare. 

Ma  questo  stesso  addentrarsi 
nella  coscienza  di  un  popolo  in- 
tero è,  meglio  che  al  magistrato, 
opera  accessibile  a  chi  s'abbia  in 
mano  il  governo  della  cosa  pub- 
blica. La  commissione  nota  sol- 
tanto come  cosa  di  fatto  indubi- 
tabile che  i  reati  di  sangue  hanno 
in  questi  ultimi  tempi  rincrudito, 
e  che  meno  inchinevoli  palesansi 
i  giurati  ad  ammettere  le  circo- 
stanze attenuanti,  di  quello  fossero 
negli  anni  alquanto  più  lontani. 

E  d'altro  canto  un  fatto  irricu- 
sabile è  pur  questo,  che  sorgono 
da  ogni  parte,  ne'libri,  ne'giornali 
e  nelle  tribune,  vive  reclamazioni 
contro  la  pena  di  morte,  quante 
mai  non  sorsero  per  l'addietro;  ciò 
che  potrebbesi  indurci  a  credere 
che  la  parte  più  eletta  della  na- 
zione tiensi,  senza  il  versamento 
di  sangue  umano,  abbastanza  si- 
cura. 

Senza  entrare  nel  merito  della 
quistione,  noi,  restringendoci  al 
lato  pratico  della  controversia,  vale 
a  dire  alla  opportunità  di  una  a- 
bolizione  immediata,  notiamo  che 


se  l'indugio  può  parere  meno  ge- 
neroso, esso  ha  però  seco  meno 
pericoli.  Preparamenti  voglionsi 
fare  che  raffermino  ogni  di  più  la 
sicurezza,  non  trattandosi  qui  d'in- 
trodurre il  patibolo  là  dove  non 
sia,  sì  di  abolirlo  là  dove  esso  è; 
acciocché  per  avventura  non  toc- 
casse a  noi  d'imitare  lo  esempio 
di  qualche  altro  Stato,  dove  di  su- 
bito schiantata,  senza  preparazione 
di  sorta,  la  pena  di  morte  venne 
sì  tosto  l'innovellata. 

De'  quali  preparamenti  due,  e 
principalissimi,  proponiamo.  L'uno 
è  che  si  faccia  a  poco  a  poco  ces- 
sare, se  non  di  diritto,  nel  fatto, 
tanto  che  la  pena  resti  mi- 
naccia de'  ribaldi,  e  i  buoni,  fatto 
esperimento  del  nessun  dato  se- 
guito al  non  attuarla,  viemmeglio 
si  rassicurino. 

L'altro  è  la  riforma  del  sistema 
carcerario,  sistema  che  mentre  to- 
glie a'  condannati  la  speranza  di 
cercare  salvezza  nelle  facili  fughe, 
valga  insieme  a  guarire  questi 
ammalati  onde  piglia  sgomento 
prossimo  al  terrore  la  società  che 
li  cova  nel  seno.  Quando  il  mal- 
vagio avrà  smessa  ogni  fidanza  di 
sottrarsi  all'azione  del  potere  so- 
ciale, ossia  rompendo  le  fragili 
pareti  della  carcere,  ossia  corrom- 
pendo per  grazia  o  per  moneta  i 
suoi  custodi,  talvolta  più  ribaldi 
di  lui,  più  sicuramente  e  più  op- 
portunamente allora  potrà  essere 
levato  di  mezzo  quell'essere  in- 
concepibile che  uccide,  per  profes- 
sione e  per  mercede,  il  carnefice; 
e  allora  la  civile  Europa  non  avrà 
a  ridere  di  noi  quasi  d'uomini  leg- 
geri o  inetti. 

Questo  secondo  suggerimento 
dacci  appicco  a  rispondere  all'al- 
tra questione  compresa  nel  quesito, 
se  cioè  torni  a  bene  il  sostituire 
alla  pena  di  morte  l'ergastolo,  con 
isolamento  e  perpetuo.  Non  sem- 
bra alla  commissione  che  questa 
maniera  di  pena  durissima,  con- 
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giunta  alla  perpetuità,  si  affaccia 
alla  legge  universale  della  uma- 
nità, e  alla  benignità  de*  tempi: 
essa  rincara,  per  esprimersi  alla 
meglio,  la  morte  ;  è  morte  sempre 
viva,  è  vita  piena  di  morte.  Que- 
sto solo  ci  basta  a  dare  ragione 
del  voto  che  facciamo,  che  cioè, 
dopo  un  tempo  lungo,  venti  anni, 
più  che  non  vede-i  statuito  nel 
regolamento  fondamentale  degli 
stabilimenti  penali,  vada  grado  a 
grado  temperandosi  cotesto  quasi 
assoluta  solitudine.  La  quale  se 
può  essere  cagione  di  resipiscenza, 
può  esserlo  non  meno  di  indura- 
mento, di  pazzia,  di  disperazione, 
di  annullamento  di  quell'uomo  in- 
teriore che  è  l'immagine  di  Dio. 

Taluno  notava  che  male  si  può 
con  altra  surrogare  la  pena  di 
morte,  fuorché  con  quella  della  de- 
portazione in  luogo  dalla  patria 
segregato  e  rimotissimo.  È  un 
membro  incancrenato  die  si  recide 
dal  eorpo  della  società,  e  che  con 
nessun  altro  vincolo  le  sta  unito 
che  per  quello  della  pena.  L/effl- 
cacia  della  quale  egli  reputa  più 
forte  assai  d'ogni  altra  qualsiasi, 
pure  di  quella  dello  isolamento 
assoluto,  con  questo  di  più,  che  nè 
a  chi  la  guarda  nè  a  chi  la  subisce 
sembra  essere  tanto  disumana. 

E  la  commissione  non  disappro- 
vava la  proiKvsta  quando  il  governo 
dello  Stato  fosse  nel  caso  di  a- 
vere  quel  luogo  di  deportazione, 
che  dovrebbe  esser,  per  cosi  dire, 
serbato  unicamente  a  que*  mostri, 
i  quali  escono  da'  termini  ordinari 
della  umana  nequizia. 

Guidata  da  tali  considerazioni 
la  commissione  risponde  al  que- 
sito, che  durando  la  presente  con- 
dizione di  cose,  non  osa  di  consi- 
gliare la  immediata  abolizione 
della  pena  di  morte.  » 

La  corte  in  assemblea  generale 
approvò  le  conclusioni  della  com- 
missione. 


PARERE 

del.d  sezione  cu  III'  ifit^.re 

dsl  tribmnle  d'appello 

In  >   in  ri  » 


11  relatore  della  commissione  ha 
formulata  come  segue  la  sua  pro- 
posta : 

•SV  mantenga  la  pena  di  morte, 
ma  in  un  ristrettissimo  numero 
di  casi  gravissimi:  la  si  ponga 
per  prima  nella  scala  penale,  e 
s'introducano  nel  progetto  gli  ar- 
Ucott  1  1  e  15  del  codice  sardo  del 
1859.  Si  mantenga  p  >re  l'erga- 
stolo proposto  dalla  commissione , 
ponendolo  secondo  nella  scala  pe- 
nale, c  ciò  per  tutti  gli  altri  casi 
di  somma  gravitò,  non  puniti  di 
morte. 

Il  consigliere  Combi  dichiara  di 
associarsi  alla  proposta  di  mante- 
nere la  pena  di  morte  in  un  limitato 
numero  di  casi  gravi.  Fa  presente 
che  nella  sua  relazione  sul  secondo 
libro  v'ha  un  tntto  dedicato  a 
tale  argomento,  e  ne  dà  lettura. 

11  consigliere  Ruftbni  osserva 
che  un  quasi  generale  consenti- 
mento si  manifesta  per  l'abolizione 
della  pena  di  morte  fra  quanti  si 
occupano  di  tale  quistione.  Egli 
non  farà  qui  la  esposizione  delle 
ragioni  addotte  per  l'abolizione, 
perchè  son  note  a  tutti.  Dice  sol- 
tanto che  la  pena  di  morte  non  può 
essere  mantenuta  nei  codici:  1  per- 
chè non  è  giusta:  3*  non  è  neces- 
saria; 3"  non  è  utile.  Non  è  giusta, 
perchè  la  società  non  ha  secondo 
ragion"  e  secondo  natura  alcun 
diritto  di  versare  il  sangue  dei 
suoi  membri,  e  perchè  in  lei  il 
diritto  di  punire  non  è  giustifica- 
bile se  non  come  diritto  di  garan- 
tire M'  stessa  senza  oltrepassare 
i  mezzi  idonei  ed  indispensabili  a 
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tale  scopo.  Non  è  necessario,  per- 
chè altre  pene  valgono  alla  difesa 
e  conservazione  della  società  ed 
al  salutare  esempio  dei  cittadini, 
e  fra  queste  senza  dubbio  l'erga- 
stolo. Non  è  utile,  perché  la  co- 
stante ed  universale  esperienza 
dimostra  che  in  nessun  tempo,  in 
nessun  luogo  valse,  non  che  a  to- 
gliere, nemmeno  a  diminuire  i  mi- 
sfatti. 

Perciò  si  associa  al  progetto. 

Il  consigliere  Ederle  si  unisce 
invece  al  relatore  per  il  manteni- 
mento della  pena  di  morte.  Egli 
ritiene  che  il  diritto  di  punire  sia 
qualche  cosa  di  più  del  semplice 
diritto  di  garanzia,  di  cui  parlò  il 
consigliere  Ruffoni. 

Le  leggi  di  tutti  i  tempi,  il  con- 
sentimento di  tutti  i  popoli  si  ac- 
cordano nel  riconoscere  la  neces- 
sità che  l'autore  di  un  malo  soffra 
un  altro  male,  e  ciò  sta  persino 
nelle  idee  fondamentali  di  tutte  le 
religioni.  Quanto  alla   pena  di 
morte,  il  votante  ripete  le  parole 
dette  dal  generale  Lamarmora  al 
Parlamento,  che  prima  di  abolirla 
bisognerebbe  abolire  gli  assassini. 
L'immortalo  autore  del  libro  Dei 
delitti  e  delle  pene  fu  spinto  a 
combattere  la  pena  di  morte  dalla 
imitile  prodigalità  di  supplizi,  che 
si  applicavano  ai  suoi  tempi;  e 
dedusse  il  principale  fondamento 
per  dimostrare  la  sua  avversione 
per  quella  pena,  dalle  idee  del  Con- 
tratto sociale  allora  predominanti, 
ed  ora  dimostrate  fallaci.  I  mo- 
derni  abolizionisti   hanno  fatto 
plauso  a  Beccaria,  ed  hanno  tra- 
sportato talvolta  la  questione  fuori 
del  suo  campo  naturale,  quello  cioè 
del  diritto  pubblico  interno  dello 
Stato.  Il  votante  trova  la  pena  di 
morto  necessaria,  e  perciò  la  ri- 
tiene anche  giusta  ed  utile.  Egli 
si  associa  al  relatore  nel  desiderio 
che  a  pochissimi  casi  venga  ri- 
stretta, perche  in  quei  pochi  casi 
possa  essere  applicata  e  sena 
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quindi  di  utile  esempio  e  di  sa- 
lutare terrore,  dichiarando  in  fine 
che  egli  ritiene  che  le  formalità 
del  pubblico  supplizio  sieno  spe- 
cialmente utili  sotto  questo  a>petto. 

Il  consigliere  Ridoltl  si  uuisce 
al  consigliere  Rufioni  perchè  sia 
mantenuto  il  sistema  del  progetto. 
Risponde  alla  lettura  del  consi- 
gliere Combi 

c/te  V  Inghilterra,  paese  mo- 
dello sotto  moltissimi  aspetti,  non 

10  è  certo  sotto  quello  delle  isti- 
tuzioni giudiziarie;  e  che  perciò 
l'essere  presso  di  lei  in  vigore  la 
pena  di  morte,  nulla  prova  contro 

11  principio  dell'abolizione; 

che  non  vi  è  contraddizione 
fra  tale  principio  da  adottarsi  nel 
codice  penale  del  Regno  e  le  ese- 
cuzioni prescritte  dal  codice  mi- 
litare. Queste  presentano  il  carat- 
tere dell'assoluta  necessità  perchè 
non  possono  essere  con  effetto  sur- 
rogate da  altra  pena,  e  perciò  de- 
vono essere  mantenute.  Nel  codice 
penale  generale  la  necessità  della 
pena  di  morte  non  esiste,  perchè 
essa  può  essere  efficacemente  sur- 
rogata dall'ergastolo.  Dunque  deve 
essere  radiata.  La  pena  di  morte 
è  un  privilegio  odioso  per  i  mili- 
tari nello  stesso  senso  che  la  ese- 
cuzione cambiaria  è  un  privilegio 
odioso  per  i  commercianti.  Il  vo- 
tante conclude  esprimendo  il  de- 
siderio che  non  si  parli  della  To- 
scana, non  istando  ciò  nei  quesiti 
proposti  dal  Ministero. 

Il  consigliere  Boccalini  osserva 
che  la  società  ha  diritto  di  punire 
colla  morte  fintantoché  tale  pena 
si  presenti  necessaria.  Non  esita 
poi  a  riconoscere  la  esistenza  di 
detta  necessità  in  Italia,  ove  (lo 
si  dee  confessare)  il  termometro 
della  pubblica  moralità  è  molto 
basso,  ed  ove  le  condizioni  di  una 
parte  della  popolazione  sono  tali, 
che  l'abolizione  della  pena  di  morte 
varrebbe  ad  abbassarlo  maggior- 
mente. Si  associa  perciò  al  voto 
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del  Relatore,  perchè  ritiene  che 
una  saggia  applicazione  della  pena 
di  morte  possa  riescire  vantag- 
giosa e  salutare. 

Il  relatore  rispondendo  al  Con- 
sigliere Ridolfi ,  si  giustifica  di 
aver  parlato  nella  sua  relazione 
della  Toscana,  avendolo  fatto  sol- 
tanto per  ribattere  una  obbiezione 
contenuta  nella  relazione  che  pre- 
cede il  jtr  ugello. 

Il  Consigliere  Ederle  osserva  in 
proposito  che  anche  la  Toscana, 
non  meno  che  le  altre  Provincie, 
offre  l'esempio  di  atroci  misfatti; 
fra  i  quali  eira  quello  recentis- 
simo dell'assassinio  dell'Inghirami 
a  Livorno. 

Sua  eccellenza  il  presidente  di- 
chiarasi dell'opinione  che  la  pena 
di  morte  debba  essere  abolita.  La 
pena  di  morte  è  insufficiente  allo 
scopo  che  si  prefigge,  d'allonta- 
nare cioè  i  grandi  misfatti  colla 
terrificazione  dei  malfattori.  I  sup- 
plizi pubblici  divennero  spettacolo 
di  curiosità;  i  secreti  non  destano 
una  generale  impressione;  gli  uni 
e  gli  altri  suscitano  idee  di  ven- 
detta e  di  sangue,  e  talvolta  di 
profonda  pietà  piuttosto  che  di  or- 
rore per  il  delitto  e  di  terrore,  per 
la  pena.  A  ciò  concorre  anche 
l'aspetto  che  molte  volte  assumono 
coloro  che  si  conducono  al  pati- 
bolo. Talvolta  indifferenti,  cupi; 
talvoltaspiranti  tranquillità  e  pace; 
talvolta  con  aspetto  rilevante  tran- 
quillità di  coscienza,  pentimento, 
perdono.  Ricorda  il  presidente  di 
un  Treschi  che  fu  giustiziato  a 
Vicenza,  il  quale  presontossi  al 
patibolo  con  un  viso  angelico  e 
su  cui  era  scolpita  una  celeste 
serenità. 

In  questi  casi  la  esecuzione  serve 
di  scandalo  anziché  di  esempio, 
perchè  la  punizione  di  un  uomo 
già  pentito  ed  emendato  ripugna 
alla  umana  natura. 

Il  terrore  salutare  che  vale  a 
preventivo  rimedio  nelle  masse 


contro  i  grandi  delitti,  sarà  invece 
indubbiamente  raggiunto  dall'er- 
gastolo  cellulare,  pena  terribile, 
perpetua,  misteriosa. 

Osserva  da  ultimo  che,  sieno 
giurati  o  giudici,  coloro  che  sono 
chiamati  a  sentenziare,  essi  sono 
uomini  e  come  tali  soggetti  ad 
errare.  La  pena  di  morte  è  irre- 
vocabile e  perciò,  in  caso  di  errore, 
irrimediabile:  tale  ri  desso  è  suf- 
ficiente a  farle  surrogare  un'altra 
pena  che,  quantunque  altrettanto 
tremenda  (ed  anzi  più ,  secondo 
l'avviso  del  presidente)  pure,  in 
caso  di  scoperto  errore,  può  essere 
tolta  a  sollievo  dell'innocente  cui 
fosse  stata  inflitta. 

Restò  nondimeno,  e  come  sopra 
adottata  a  maggioranza  di  voti  la 
proposta  del  relatore  di  mantenere 
la  pena  di  morte. 

Richiamata  indi  dal  presidente 
la  votazione  sulla  seconda  parte 
della  proposta  del  relatore,  che, 
cioè,  si  debba  mantenere,  oltre  la 
pena  di  morte,  anche  l'ergastolo 
cellulare  perpetuo  nella  scala  pe- 
nale; consentivano  col  relatore  i 
consiglieri  Ederle  e  Ridolfi,  osser- 
vando che  tanto  migliore  è  il  si- 
stema delle  pene  quanto  più  queste 
sono  graduabili,  e  che  colla  pro- 
posta suddetta  è  reso  meno  rapido 
il  passaggio  dalla  pena  di  morte 
a  quella  della  reclusione  o  della 
relegazione. 

Invece  i  consiglieri  Combi,  Buf- 
foni e  Boccalini  avrebbero  escluso 
dalla  scala  penale  {'ergastolo,  per- 
chè, ammessavi  per  pena  massima 
la  pena  di  morte,  l'ergastolo  è  per 
sé  stesso  troppo  grave  per  potere 
essere  introdotto  come  pena  in- 
feriore. Il  consigliere  Boccalini 
avrebbe  accettato  l'ergastolo  cel- 
lullare  soltanto  come  pena  tempo- 
ra ri  a. 

Il  presidente  dichiarò  di  accedere 
al  voto  dei  tre  che  mantengono 
l'ergastolo  nella  scala  penale,  per- 
chè, ove  fosse  conservata  la  pena 
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di  morte,  l' ergastolo  servirebbe 
sempre  a  diminuire  i  casi  della 
sua  applicazione. 
Restò  quindi  ammessa  dalla  mag- 
ioranza  anche  la  seconda  parte 
ella  proposta  del  relatore. 


Modifica  Zi  ani  accettate. 
Art.  12. 

Le  pene  stabilite  da  questo  Co- 
dice sono: 

1°  La  morte, 

2°  L'ergastolo, 

3*  La  reclusione,  ecc. 

Art. 

(Codice  del  1859,  art.  14). 

La  pena  di  morte  si  eseguisce 
nei  modi  sinora  praticati. 

La  esecuzione  si  fa  nel  comune 
dove  siede  la  corte  che  pronunciò 
la  sentenza. 

Art. 

(Codice  del  1850,  art,  15). 

Se  il  condannato  alla  morte  per 
sentenza  divenuta  irrevocabile  fug- 
ge dalle  moni  della  giustizia,  o 
viene  per  morte  procurata  a  man- 
care prima  della  esecuzione,  l'ese- 
cutore di  giustizia  affiggerà  ad  una 
colonna  nel  luogo  a  rio  destinato 
un  cartello  in  cui  siano  scritti  a 
grandi  caratteri  il  nome,  il  co- 
gnome, il  sopranome,  se  ne  ha,  la 
professione,  la  patria,  il  domicilio 
del  condannato,  il  crimine  e  le  sue 
ualitii,  la  pena  pronunziata  e  la 
ata  della  sentenza. 
Il  cartello  rimarrà  affisso  per 
ore  tre  almeno. 
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Veduta  la  nota  del  ministero  di 
grazia  e  giustizia  in  data  del  10 
novembre  18ti9,  divisione  2a,  se- 
zione 1*,  n.  3053,  con  cui  si  sot- 
topongono al  consiglio  di  Stato  i 
quesiti  seguenti: 

1°  Se,  tenuto  calcolo  delle  at- 
tuali condizioni  della  sicurezza 
pubblica  del  Regno,  la  pena  di 
morte  debba  essere  abolita,  od  es- 
sere ammessa  nel  nuovo  codice 
penale  italiano,  e  per  quali  reati; 

2-  Se,  data  l'abolizione,  la  pena 
dell'ergastolo  proposta  dalla  com- 
missione compilatrice  del  progetto, 
possa  accettarsi,  o  quale  altra 
debba  esservi  sostituita; 

3°  Data  invece  l'ammissione 
della  pena  capitale,  da  quali  con- 
dizioni e  guarentigie  di  giudizio 
debba  essere  accompagnata: 

Veduti  i  pareri  emessi  dalle 
corti  di  cassazione  sedenti  in  Fi- 
renze, in  Torino,  in  Napoli,  in  Pa- 
lermo, e  quello  del  tribunale  di 
terza  istanza  sedente  in  Venezia; 

Veduto  il  progetto  del  nuovo  co- 
dice penale  italiano; 

Sentito  il  relatore; 

Ha  considerato  innanzi  tutto, 
sulla  prima  parte  del  primo  quesito, 
cioè:  se  tenuto  calcolo  delle  attuali 
condizioni  della  sicurezza  pubblica 
del  Regno,  la  pena  di  molte  debba 
essere  abolita,  o  ammessa  nel 
nuovo  codice  penale  italiano;  che 
il  concetto  espresso  nei  termini 
nette  condizioni  attuali  della  si- 
curezza pubblica  debba  intendersi, 
non  già  in  senso  limitato  di  oc- 
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casione  o  circostanze  fuggevoli  e 
passeggiere;  che  la  durata  d'un 
codice  comprende  V  esistenza  di 
una  o  più  generazioni;  ma  invece, 
l'alta  opportunità  derivante  dai 
gradi  di  civiltà,  di  moralità  e  d'or- 
dine pubblico  d'un  dato  popolo,  da 
cui  emerge  quella  tale  necessità, 
la  quale  fa  si,  che  una  pena,  per- 
chè necessaria,  sia  giusta. 

Or,  che  la  pena  capitale  sia  più 
temibile  e  paurosa  d'ogni  altra, 
risulta  dal  consenso  universale  del- 
l'umanità, e  di  tutti  i  legislatori, 
che  l'hanno  sempre  collocata  in 
cima  alla  scala  penale,  a  guaren- 
tigia della  società,  a  terrore  e  spa- 
vento dei  sommi  scellerati!  Olire 
all'istinto  umano,  che  rifugge  dal- 
l'idea misteriosa  della  morte,  vi  ha 
ne*  rei  il  rimorso  della  coscienza 
prava,  e  la  temenza  d'un  giudizio 

5iù  severo  e  perpetuo,  che  pende 
all'eternità! 

Coloro  i  quali  sostengono  che  la 
penadell'ergastolosiapiùduradella 
morte ,  si  contraddicono  aperta- 
mente, implorando  a  nome  della  ci- 
viltà, che  venga  sostituita  ad  una 
pena  mite,  altra  più  crudele;  e 
quelli  che  negano  l'efficacia  della 
pena  capitale  ad  impedire  o  scema- 
re i  reati,  distruggono  la  base  del 
diritto  penale,  giacche  l'inefllcacia 
a  garentire  la  società,  che  s'im- 
puta alla  pena  più  grave,  dovrebbe, 
con  più  ragione,  estendersi  ad  ogni 
altra  pena:  d'onde  la  conseguenza 
della  inutilità  di  un  codice  penale; 
0  la  teoria  disdetta  da  tutti,  che 
la  società  colle  sue  leggi  punitrici, 
non  protegga  nò  garantisca  sè 
stessa,  ma  nella  punizione  dei  col- 
pevoli compia  un'atto  di  tardiva 
ed  inutile  vendetta. 

Se  non  che,  l'efficacia  di  tutte 
le  pene  a  scemare  i  reati,  e  più 
d'ogni  altra  della  pena  capitale, 
risulta  in  modo  evidente  dalla  os- 
servazione costante,  che  ne'  disor- 
dini sociali,  quand'anche  cagionati 
da  flagelli  naturali  e  terribili,  come 


la  pestilenza  e  i  terremoti,  i  reati 
crescono  a  dismisura,  non  per 
altro  motivo,  se  non  per  quest'u- 
nico ,  che  rimane  momentanea- 
mente sospesa  l'azione  delle  pene; 
ed  ove  mai  quel  disordine  venga 
a  protrarsi,  la  società  umana  re- 
trocede grado  a  grado  allo  stato 
ferino;  e  quindi  le  violenze,  le  ra- 
pine, e  le  stragi  della  vita  selvaggia 
e  brutale; 

Che  poi  la  pena  di  morte  non 
impedisca  tutti  i  reati  più  atroci, 
non  monta;  sarebbe  mestieri  dimo- 
strare, che  non  li  diminuisca  per 
nulla,  ed  a  ciò  resiste  l'osserva- 
zione fatta  dianzi,  e  l'altra  più  re- 
cisa, d'essersi  più  volte,  dopo  abo- 
lita, rimessa  in  vigore;  e  infine,  le 
voci  o  grida  imcomposte,  che  si 
ascoltano  ovunque  dagli  uomini 
agitati  da  passioni  violente  mi  vo- 
gliono stùngere  al  latibolo,  o  mor- 
rò sul  j  latibolo  .  mostrano  che 
quella  immagine  spaventosa  ri- 
flette la  sua  luce  sinistra  anche 
sulle  menti  vertiginose  e  freneti- 
che, e  loro  addita  l'abisso! 

Ciò  basta  sulla  necessità  in  ge- 
nere della  pena  capitale;  ogni  altra 
dimostrazione  sarebbe  superflua, 
chè  l'evidenza  si  prova  da  sè:  ri- 
mane ora  a  vedere  in  quali  con- 
dizioni di  sicurezza  pubblica  versa 
l'Italia,  per  osar  rimuovere  una 
pena  tuttora  vigente  presso  quasi 
tutti  i  popoli  della  terra. 

Su  tal  proposito  si  è  conside- 
rato che  le  corti  di  cassazione 
del  Regno  (tranne  quella  di  Fi- 
renze a  maggioranza  d' un  voto 
solo),  e  il  tribunale  di  terza  istanza 
sedente  in  Venezia.fondandosi  sulla 
esperienza  e  sulla  dottrina,  hanno 
opinato  concordemente,  che  la  pena 
capitale  debba  essere  conservata; 
e  l'opinione  pubblica,  espressa  dal 
verdetto  de'  giurati,  non  ammet- 
tendo, come  usano  di  sovente,  il 
benefizio  delle  circostanze  atte- 
nuanti nelle  sentenze  capitali,  ri- 
conferma il  parere  dell'alta  magi- 
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stratura,  giacché  dal  momento  in 
cui  una  tal  facoltà  venne  accordata 
senza  limite  e  senz'obbligo  di  ad- 
durre ragione  alcuna,  ai  giudici 
del  fatto,  la  potestà  di  applicare 
la  pena  di  morte,  non  più  neces- 
saria e  inevitabile,  fu  rimessa  dal 
legislatore  alla  coscienza  della  ma- 
gistratura popolare. 

Or  che  il  numero  de*  reati  di 
sangue  non  solo,  ma  i  più  orribili 
fra  essi,  come  il  parricidio  e  l'as- 
sassinio, siansi  oltremodo  accre- 
sciuti da  alcuni  anni  in  qua,  sicché 
la  statistica  delle  nostre  colli  di 
assise  impensierisce  e  rattrista,  è 
verità  troppo  nota  e  jrià  lesa  di 
pubblica  ragione,  per  potersi  oc- 
cultare o  smentire:  e  sarebbe  in- 
vero, nova  e  strana  teoria  di  di- 
ritto penale  quella  di  togliere  le 
pene  o  mitigarne  la  severità, quan- 
do cresce  la  misura  e  la  ferocia 
dei  reati. 

Su  ciò  la  corte  di  cassazione  di 
Napoli  notava  nel  suo  parere:  «  La 
»  commissione  non  ha  presente  la 
»  statistica  di  tutte  le  assise  del 
»  regno;  ma  può  dir  con  certezza, 
»  che  presso  questa  corte  di  cas- 
>»  sazione  ogjji  pendono  quattor- 
»  dici  ricorsi  avverso  condanne 
»  di  morte;  che  l'anno  scorso  la 
»  sola  corte  di  assise  di  S.  Maria 
»  Capua  Vetere  ha  proferito  sette 
»  condanne  capitali,  e  che  in  tutta 
»  la  corte  di  Napoli  ne  furono  pro- 
»  ferite  diciotto:  fatto  gravissimo, 
»  specialmente  dopo  la  memorabile 
»  discussione  del  Parlamento  del 
v  18t55;  a  malgrado  della  quale  non 
»  pare  che  l'opinione  dei  giurati. 
»  che  per  consenso  di  tutti  ridet- 
»  tono  quello  della  nazione,  sia  di- 
»  venuta  tanto  avversa  a  quella 
»  pena,  da  |>otersi  legittimamente 
*  bandire  dal  codice.  » 

Ma  v'ha  di  più:  oltre  il  brigan- 
taggio, che  funesta  ancora  le  Pro- 
vincie meridionali ,  pel  quale  si 
sono  più  volte  sospese  dal  Parla- 
mento le  guarentigie  di  legge,  sicché 
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la  stessa  pena  capitale,  nelle  forme 
ammesse  dal  codice,  si  è  reputata 
impotente  a  guarire  quella  piaga 
inciprignita:  oltre  le  grassazioni 
frequenti  e  i  reati  di  sangue  di 
ogni  maniera,  l'idea  de' continui 
rivolgimenti  politici,  e  le  evasioni, 
pur  troppo  facili,  de'  condannati 
o  imputati,  han  fatto  si  che  nei 
ribaldi  sia  prevalsa  la  persuasione, 
che  tutte  le  pene,  anche  perpetue, 
non  sono  che  passeggiere,  dipen- 
denti da  un  moto  di  plebe,  o  dal- 
l'incuria o  venalità  de'  loro  custodi; 
talché  non  paventano,  Come  certa 
ed  irremediabile,  che  la  sola  pena 
di  morte.  Quel  famoso  lombardo, 
che  per  più  anni  funestò  di  furti 
e  di  stragi  la  Sicilia,  sfidando  aper- 
tamente l'autorità  del  governo,  non 
era  che  un  fuggiasco  dall'erga- 
stolo. 

Si  é  anche  considerato,  in  via 
secondaria  e  sotto  l'aspetto  dell'op- 
portunità del  momento,  che  sia 
troppo  precoce  ed  improvida  l'i- 
dea della  abolizione  della  pena  ca- 
pitale, per  sostituirvi  l'ergastolo 
cellulare,  che  e  lì  da  formare,  ab- 
bisognandovi tempo  e  denari;  o  la 
deportazione  in  un'isola  dell'Ocea- 
no, di  cui  non  s'é  fatto  l'acquisto. 

Per  tutte  le  osservazioni  già 
fatte,  l'abolizione  della  pena  capi- 
tale in  un  codice  di  prossima  pub- 
blicazione, sembra  non  savio,  ma 
temerario  consiglio,  che  potrebbe 
esser  seguito  (lai  pentimento,  e 
dalla  morte  Polenta  di  parecchi 
innocenti,  per  soverchia  commise- 
razione di  qualche  sommo  scelle- 
rato. 

Venendo  ora  alla  seconda  parte 
del  primo  quesito,  cioè,  per  quali 
reati  la  pena  di  morte  debba  ri- 
manere: 

Ha  considerato  che  debbasi  li- 
mitare ai  casi  di  pravità  e  danno 
maggiore:  con  tale  scorta  e  per 
sì  latta  guisa  si  procederà  grada- 
tamente verso  l'abolizione  totale, 
seguendo  il  progresso  morale  e  in- 
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tellettivo  della  società,  senza  pre- 
cipitanze  sovversive. 

Su  questa  via  il  senato  ilei  regno 
nel  1805  diede  un  esempio  imita- 
bile, e  da  tenersi  in  gran  conto, 
riducendo  da  20,  che  sono  nel  co- 
dice del  1859,  a  nove  soltanto  i 
casi,  in  cui  debba  applicarsi  la 
pena  capitale,  cioè: 

1»  Attentato  contro  la  sacra 
persona  dal  Re; 

2°  Attentato  contro  le  persone 
della  famiglia  regnante: 

3°  Parricidio; 

4*  Veneficio; 

5°  Omicidio  con  premedita- 
zione o  assassinio: 

6°  Omicidio  per  mandato; 

7°  Omicidio  per  preparare  o 
facilitare  altro  crimine  o  la  fuga 
o  l'impunità; 

3U  Grassazione  con  omicidio; 

9*  Rotture  o  guasti  alle  fer- 
rovie o  sviamenti  di  convogli  per 
cui  segua  la  morte  di  qualche  per- 
sona. 

Se  non  che,  si  è  creduto,  pei- 
quanto  è  possibile,  procedere  oltre 
in  questa  via,  e,  ferma  rimanendo 
l'abolizione  consentita  dal  senato 
in  parecchi  casi,  ridurne  il  numero 
o  limitarne  la  estensione. 

E  cominciando  dal  più  grave  di 
tutti  i  reati,  cioè  dall'attentato 
contro  la  sacra  persona  del  Re, 
siccome  vi  è  anche  attentato,  al- 
lorché si  è  dato  principio  ad  un 
atto  qualunque  di  esecuzione,  fer- 
ma restando  la  pena  dell'ergastolo 
sancita  nel  progetto  del  nuovo  co- 
dice per  ogni  atto  di  esecuzione, 
si  è  creduto  necessario  d'ammet- 
tere bensì,  come  fece  il  senato, 
ma  limitare  la  pena  di  morte  al 
regicidio  consumato  o  mancato, 
ove  la  pra\  ita  e  il  danno  sono  mag- 
giori, che  in  ogni  altra  specie  di 
attentato.  Nella  stessa  guisa  si  è 
fatto  per  l'omicidio  consumato  o 
mancato  del  Principe  ereditario  o 
del  Reggente,  ammettendo  e  limi- 
tando la  pena  di  morte  nell'atten- 


tato contro  le  persone  della  famiglia 
regnante,  ove  avvenga  omicidio. 

In  quanto  al  veneficio  si  è  cre- 
duto non  doversi  espressamente 
stabilire  per  esso  la  pena  capi- 
tale; giacche,  sebbene  concorra 
quasi  sempre  nel  veneficio  la  cir- 
costanza aggravante  della  preme- 
ditazione, ov'essa  non  risulti  pro- 
vata, la  pena  di  morte  sarebbe 
eccessiva. 

La  stessa  osservazione  va  fatta 
riguardo  all'omicidio  per  mandato, 
in  cui  la  premeditazione  è  insita: 
avvertendo  che  ove  nel  veneficio 
o  nell'omicidio  per  mandato  non 
risulti  provata  la  circostanza  ag- 
gravantedella  premeditazione,  non 
per  questo  debbano  i  colpevoli  pu- 
nirsi come  rei  d'omicidio  volon- 
tario soltanto;  ma  anche  senza  la 
premeditazione,  per  la  pravità  di 
animo  nella  scelta  de'  mezzi  e  la 
difficoltà  delle  prove,  se  non  la 
pena  capitale,  dovrebbero  subire 
quella  dell'ergastolo. 

Sull'  omicidio  per  preparare  o 
facilitare  altro  crimine,  o  la  fuga 
o  l'impunità,  ha  considerato  che, 
dovendosi  ammettere  la  pena  ca- 
pitale per  l'omicidio,  ove  avvenga 
per  preparare  o  facilitare  altro 
crimine,  per  la  ragione  stessa  per 
cui  s'ammette  nell'omicidio  a  fine 
di  lucro,  e  nella  grassazione  con 
omicidio,  ove  si  tratti  però  di  fuga 
o  d'impunita,  il  sentimento  della 
propria  conservazione  e  libertà 
rende  meno  prava  l'intenzione  di 
chi  commette  l'omicidio  a  fine  di 
preparare  o  facilitare  la  fuga  o 
l'impunità,  per  non  doversi  inflig- 
gere in  questo  caso  la  pena  di 
morte,  tranne  il  caso  della  pre- 
meditazione. 

Sul  secondo  quesito: 

Se,  data  l'abolizione,  la  pena  del- 
l'ergastolo proposta  dalla  commis- 
sione compi latrice  del  progetto 
possa  accettarsi ,  o  quale  altra 
debba  esservi  sostituita; 
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Ha  considerato  che.  essendosi 
ammessa  la  pena  capital*»,  il  que- 
sito dipendente  dalla  abolizione  di 
essa  si  risolve  da  sé. 

In  quanto  al  3"  ed  ultimo  quesito: 

Data,  cioè,  l'ammissione  della 
pena  capitale,  da  quali  condizioni 
e  guarentigie  di  giudizio  debba 
essere  accompagnata; 

Ha  considerato  che  l'argomento 
più  grave  per  l'abolizione  della 
pena  capitale  si  e  la  sua  assoluta 
irreparabilità:  per  quanto  siano 
ditllcili  e  rarissimi  gli  errori  giu- 
diziari, molto  più  dopo  la  pubbli- 
cità dei  dibattimenti,  le  l'ormo 
caute,  guardinghe  della  procedura 
penale,  e  il  giudizio  sul  tatto  ri- 
messo ai  giurati,  sarebbe  al  certo 
savio  e  prudente  consiglio  esigere 
che  nell'applicazione  della  pena 
capitale  concorra  almeno  il  nu- 
mero di  trequarti  di  voti  dei  giudici 
del  fatto,  cioè  di  nove  voti;laqual 
CO«a  potrà  riuscire  di  facile  a|>- 
plicazione  con  la  norma  seguente: 
che  ove  l'affermazione  della  cir- 
costanza aggravante,  che  porte- 
rebbe la  pena  di  molte,  come  la 
premeditazione  nell'  omicidio  vo- 
lontario, o  nei  reati,  ove  il  fatto 
per  se  stesso  è  punito  di  pena  ca- 
pitale, come  nel  'regicidio  e  nel 
parricidio,  se  i  giurati  abbiano  af- 
fermata la  reità  della  circostanza 
aggravante,  o  del  fatto  criminoso 
passibile  di  estremo  supplizio  a 
maggioranza,  senza  che  i  voti  af- 
fermativi raggiungano  il  numero 
«li  nove,  ed  allora  si  debba  discen- 
dere d'un  grado  nell'applicazione 
della  pena,  nò  si  potrebbe  quindi 
applicare  la  pena  di  morte  Do- 
vranno i  giurati  in  tali  casi  di- 
chiarare (come  sono  obbligati  di 
fare  a'  termini  dell'alinea  8"  del- 
l'articolo  503,  §  l,  ogni  volta 
che  la  risposta  affermativa  sul 
tatto  principale  sia  alla  semplice 
maggioranza  di  sette  voti),  se  la 
quistione  da  cui  dipende  l'appi i- 
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cazione  della  (iena  capitale  sia 
stata  da  essi  decisa  a  semplice 
maggioranza,  o  col  numero  di  nove 
voti,  affinché  la  corte  possa  ap- 
plicare la  pena  corrispondente. 

Nò  per  questo  modo  si  vengono 
ad  alterare  le  norme  generali  dei 
giudizi  penali;  giacché  è  nel  si- 
stema del  codice. vigente  che,  trat- 
tandosi di  contravvenzioni,  o  de- 
litti minori,  basti  il  giudizio  di 
un  solo,  il  pretore,  e  l'appello  al 
giudizio  di  tre,  i  giudici  del  tri- 
bunale correzionale,  mentre  nei 
delitti  più  gravi  giudicano  tre  in 
prima  istanza,  e  cinque  in  appello; 
e  ne' crimini  i  giudici  di  fatto  son 
dodici:  ed  ove  vi  sia  maggioranza 
d'un  solo  voto,  ed  allora  si  dubita 
della  verità  ed  esattezza  della  con- 
danna e  si  può  ripetere  il  giudi- 
zio. Equità,  prudenza  e  giustizia 
esigono  dunque,  che  dovendosi  in- 
fliggere la  pena  irreparabile  per 
eccellenza,  vi  concorra  l'assenso 
di  un  numero  maggiore  di  votanti, 
di  quello  che  si  richieggo  per  l'ap- 
plicazione d'ogui  altra  pena. 

Per  si U'atta  guisa  ridotta  la  pena 
capitale  a  pochi  reati  gravissimi; 
con  la  pubblicità  de'  dibattimenti, 
la  solennità  delle  forme,  l'ammis- 
sione del  giuri,  il  benelizio  delle 
circostanze  attenuanti,  la  vigi- 
lanza sapiente  della  Corte  di  cas- 
sazione, la  esigenza  d'un  maggior 
numero  di  voti  nel  doverla  appli- 
care, ed  infine  l'osservanza  co- 
stante e  benetlea,  che  la  maggior 
parte  de'  condannati  a  morte,  die- 
tro favorevole  avviso  del  consiglio 
di  Stato,  hanno  sempre  ottenuto 
dalla  clemenza  del  Re,  talvolta 
anche  spontanea,  la  commutazione 
della  pena  capitale,  assicurano  gli 
animi  inchinevoli  a  misericordia, 
che  la  pena  di  morte  in  tali  ter- 
mini ridotta,  e  con  tali  guarenti- 
gie, varrà  piuttosto  a  sgomento, 
che  a  castigo  de'  malvagi. 

Per  queste  considerazioni  avvisa: 
1"  Che  la  pena  capitale  debba 
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rimanere  nel  nuovo  codice  penale, 
ridotta  a'  casi  seguenti: 

a)  Pel  regicidio  consumato 

0  mancato,  e  per  l'omicidio  consu- 
mato o  mancato  del  Principe  ere- 
ditario o  del  Reggente; 

b)  Per  l'omicidio  consumato 
contro  le  persone  della  famiglia 
regnante; 

c)  Pel  parricidio; 

d)  Per  l'omicidio  con  preme- 
ditazione ; 

é)  Per  la  grassazione  con  o- 
micidio,  e  per  l'omicidio  a  fine  di 
lucro; 

O  Per  l'omicidio  commesso 
per  preparare  o  facilitare  altro 
crimine; 

g)  Per  le  rotture  e  guasti  alle 
ferrovie,  o  sviamento  di  convogli 
per  cui  segua  la  morte  di  qualche 
persona. 

2°  Che  la  pena  capitale  non 
si  possa  applicare,  che  data  la 
maggioranza  di  nove  voti. 

Il  consiglio  di  Stato  noli'  adu- 
nanza generale  del  d'i  G  gennaio 
1870  adottò  il  parere  sovra  riferito. 

L'adozione  del  parere  ebbe  luogo 
a  fortissima  maggioranza  su  tutti 

1  punti  meno  due,  rispetto  ai  quali 
la  minoranza  fu  abbastanza  nu- 
merosa perchè  occorra  menzio- 
narne il  voto: 

Undici  fra  i  28  votanti  manter- 
rebbero la  pena  capitale  per  l'at- 
tentato alla  persona  del  Re  senza 
distinzione  tra  il  crimine  compiuto 
o  tentato.  Essi  credono  che  con 
ragione  questa  distinzione  fu  omes- 
sa rispetto  al  regicidio  nel  codice 
penale  vigente,  nel  progetto  di  co- 
dice nuovo,  e  negli  emendamenti 
proposti  in  senato  al  progetto  me- 
desimo. Ritengono  che  le  distin- 
zioni opportune,  riguardo  all'uc- 
cisione di  un  privato  non  sono 
egualmente  applicabili  al  regici- 
dio, perchè  questo  è  un  reato  sui 
generis^  la  cui  gravità  eccezionale 
dipende  meno  dal  danno  recato 


alla  persona  stessa,  che  dalla  per- 
turbazione sociale,  con  cui  dà  luogo 
un  attentato  al  capo  dello  Stato. 
Essi  pensano  che  un  supremo  in- 
teresse consiglia  di  non  attenuare 
la  sanzione  penale  esistente  contro 
simili  fatti,  e  che  importa  colla 
minaccia  della  pena  la  più  temuta 
proteggere  la  persona  del  Monarca 
contro  ogni  impresa  degli  assas- 
sini. 

Otto  votanti  vorrebbero  mante- 
nere il  sistema  che  la  pena  capi- 
tale, come  le  altre,  sia  applicata, 
quando  la  maggioranza  dei  giu- 
rati ha  pronunciato,  anziché  ri- 
chiedere in  questo  caso  un  maggior 
numero  di  voti  favorevoli  alla  con- 
danna. A  loro  senso  non  è  logico 

10  ammettere  che  il  reato  sia  con- 
siderato come  provato  per  l'appli- 
cazione della  pena  dell'ergastolo, 
e  di  considerarlo  come  non  pro- 
vato, per  la  condanna  alla  morte, 
e  la  coscienza  pubblica  può  essere 
offesa  quando,  per  eonseguenza'di 
questa  diversità  di  prove,  avvenga 
che  di  due  persone  dichiarate  col- 
pevoli, l'una  pel  crimine  il  più 
atroce,  l'altra  per  reato  punibile 
pure  colla  pena  capitale,  ma  non 
accompagnato  da  eguale  atrocità, 

11  primo  abbia  salva  la  vita  e  in- 
vece il  secondo  debba  morire  sul 
patibolo. 

11  sistema  di  applicare  pene  mi- 
nori in  conseguenza  di  prove  im- 
perfette introdotto  in  tempi  passati, 
e  stato  giustamente  ripudiato  dalle 
moderne  legislazioni.  Converrebbe 
dunque  per  essere  logico  od  am- 
mettere che  c'è  la  prova  quando 
la  maggioranza  dei  giurati  ha  pro- 
nunciato, come  lo  ammette  il  co- 
dice attuale  e  con  esso  il  progetto 
di  codice  nuovo,  dal  quale,  i  vo- 
tanti anzidetti  non  credono  aver 
ragione  sufficiente  di  scostarsi,  ov- 
vero dire  clic  uon  c'è  la  prova,  e  per 
conseguenza  assolvere,  o  tutt'  al 
più  rinviare  il  fatto  all'esame  di  ' 
altro  giuri. 


Digitized  by  Google 


SULLA  PENA  DI  MORTE.  -  RIEPILOGO. 


617 


Riepilogo  degli  argomenti  principali, 
ohe  sogliono  addursi  prò  e  contro  la  pena  capitale.  0 


(Dai  motivi  del  progetto  di  codice  penale 
per  la  Confederasene  Germanica  del  Nord  del  31  die.  1869,'. 


Non  è  nello  scopo  di  questo  la- 
voro di  esaminare  e  discutere  le 
dottrine  che  nel  corso  d'un  secolo 
si  sono  svolte  intorno  alla  pena  di 
morte;  ma  non  può  essere  senza 
utilità  il  raggrupparne  brevemente 
i  punti  più  importanti  e  mettere 
di  fronte  gli  uni  agli  altri  gli  ar- 
gomenti portati  in  campo  dagli  op- 
posti partiti  (1). 

1.  Non  è  inutile  premettere,  che 
chi  presentemente  s'adopera  a  di- 
mostrare con  principii  generali  la 
legittimità  della  pena  di  morte, 
non  ha  più  a  farlo  che  rispetto  al 
solo  reato  di  omicidio,  e,  quantun- 
que con  minore  frequenza,  rispetto 
a  certi  casi  più  gravi  d'alto  tra- 
dimento, cioè  agli  attentati  di  fatto 
alla  persona  del  capo  dello  Stato. 

Cosi  Filangeri  non  trova  giusti- 
ficata la  pena  di  morte  se  non 
contro 

chi  a  sangue  freddo  ha  attac- 
cato crudelmente,  in  modo  diretto 
o  indiretto,  la  vita  d'un  altro,  e 
contro 

chi  ha_tradito  la  patria  e  s'è 
fatto  colpevole  in  sommo  grado  del 
delitto  di  lesa  maestà. 

Kant  (2)  non  va  più  oltre,  e 
Stahl  (3)  insegna: 

«  La  pena  di  morte,  secondo  giu- 
»  stizia,  dove  seguire  inesorabil- 

i!)  Vedi  l'esposizioae  di  questi  motivi 
dal  punto  di  vista  legislativo  in  77>i/o  co- 
dice penale  badese,  p.  70. 

N  Origine  del  diritto,  p.  539. 

{3?  Filosolìa  del  diritto,  parte  11,  p.  7ul. 


»  mente  alla  esecuzione  perfetta 
»  (cioè  premeditata  e  compiuta)  di 
»  questo  delitto  (dell'omicidio).  Si 
»  equipara  all'omicidio  l'alto  tra- 
»  dimento  nel  suo  più  alto  grado, 
»  avvegnacchè  esso  sia  diretto  con- 
»  tro  l'esistenza  dello  Stato,  che  è 
»  la  guarentigia  dell'ordine  giuri- 
»  dico  e  della  vita  stessa.  Per  altri 
»  delitti  la  pena  di  morte  non  è 
»  giustificata:  potrà  essere  usata 
»  per  un  diritto  di  necessità,  ma 
»  non  mai  ricever  sanzione  dal- 
»  l'autorità  della  giustizia.  » 

Ma  anche  per  quanto  riguarda 
l'alto  tradimento,  la  pena  di  morte 
è  limitata  all'attacco  contro  la  per- 
sona del  capo  dello  Stato,  poiché 
è  legittimata  unicamente  dal  con- 
cetto di  giuridica  irresponsabilità 
ed  inviolabilità,  che  in  uno  Stato 
monarchico  è  inerente  al  Sovrano. 
Pergli  altri  reati  politici  la  dottrina 
rigetta  generalmente  la  pena  ca- 
pitale. Il  concetto  di  questi  reati  è 
variabile  e  non  offre  un  carattere 
permanente  d'imputabilità;  è  in- 
giusto insomma  di  uccidere  l'uomo 
sol  perchè  ha  violato  i  doveri  di 
cittadino.  D'altro  canto  l'esperienza 
ci  ammaestra  che  la  sanzione  ca- 
pitale per  questi  reati  non  esercita 
alcuna  intimidazione.  In  omaggio 
a  queste  verità  si  evita  in  questi 
ultimi  tempi  qualsiasi  esecuzione 
di  sentenze  capitali  pronunziate 
contro  delinquenti  politici  (1). 

il)  Motivi  del  progetto  austriaco  di  Hys. 


0  Vedasi  anche  l'eccellente  lavoro  del  prof.  C.  F.  Gabba  :  //  prò  ed  il  contro  nella 
questione  della  pena  di  morte.  Pisa,  1866. 
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2.  Quelli  fra  i  propugnatori  egli 
avversari  della  pena  di  morte,  i 
quali  invocano,  come  un'autorità 
decisiva,  il  vecchio  ed  il  nuovo 
testamento,  muovono  da  vedute  al- 
l'atto speciali.  Quelli  si  appoggiano 
essenzialmente  sul  passo:  gli  uo- 
mini spargeranno  il  sangue  di  chi 
ha  sparso  sangue  umano  e  sopra 
altri  passi  somiglianti  come:  Ani- 
ma per  anima,  occhio  per  occhio, 
ed  argomentano  da  essi  il  precetto 
di  punire  di  morte  gli  omicidi:  e 
nei  passi  del  nuovo  testamento: 
lutti  coloro  che  avranno  presa  la 
spada  periranno  per  la  spada  - 
Matt.,  xxvi,  52;-il  magistrato  non 
porta  indarno  la  spada  -  Paolo 
ai  Rom.,  xiii,  4;  -  se  alcuno  uccide 
di  spada ,  sarà  ucciso  di  spada  - 
Visione  di  S.  Oiov.,  13,  10:  vogliono 
trovare  la  conferma  del  precetto 
annunziato  nell'antico  testamento. 

Questi  per  contrario  non  iseor- 
gono  in  tali  passi  della  scrittura 
alcun  precetto,  sibbeue  la  prova  di 
un  fatto,  che  cioè  l'autorità  ter- 
rena applicava  la  pena  di  morte. 
Già  S.  Agostino,  essi  dicono,  ha 
messo  in  chiara  luco  questa  dif- 
ferenza nella  sua  lettera  al  gover- 
natore romano,  ove  domanda  la 
grazia  dei  donatisti  imputati  d'o- 
micidio: De  vobis  quidem  diu'isse 
apostatimi  legimus  non  si  ne  causa 
gladium  geratis.  et  ministri  Dei 
sitis  rindices  in  eosqui  maleagunt . 
Sedalia  causa  est  Provinctae*  alia 
Kcclesiae.  lllius  terribiliter  ge- 
rendo, est  administralio.  huius  cle- 
mente r  commeìidanda  est  man- 
suetudo.  V  autorità  dei  precetti 
dell'antico  testamento  è  poi  com- 
battuta purché  si  raffrontino  i citati 
passicon  altri  passi;  a  mo'd'esempio 
quello  che  proibisce  di  punire  di 
morte  l'uccisore  d'un  serro;  e  d'al- 
tra parte  chi  mai  riterrebbe  oggi 
applicabile  l'antico  diritto  ebraico, 
che  puniva  colla  morte  molti  al- 
tri delitti ,  come  la  bestemmia  , 
l'incesto,  la  profanazione  del  sa- 


bato, l'adulterio,  rispetto  ai  quali 
l'incompatibilità  della  pena  capi- 
tale è  confessata  dagli  stessi  suoi 
propugnatori  ?  Le  prove  poi  che  si 
traggono  dal  nuovo  testamento 
sono  ribattute  con  altre  prove  tolte 
al  medesimo:  a  modo  d'esempio 
Matt  ,  v,  38,  39  -  Voi  avete  udito 
che  fu  detto  occhio  per  occhio  e 
dente  per  dente;  ma  io  vi  dico 
non  contrastate  al  mate;  anzi,  ecc.; 
Lue,  ix,  50  -  //  fìglruot  dell'uomo 
non  è  venuto  per  perder  le  anime 
degli  uomini,  anzi  per  salvarle; 
e  llnalmente  Oiov.,  vili,  5,  7  -  Mose 
ci  ha  comandato  che  colali  (donne 
adultere)  si  lapidino;  tu,  che  n** 
dici?  Ma  Gesù  disse,  colui  di  voi 
ch'è  senza  peccalo  gitii  7  primo  la 
pietra  contro  a  lei. 

Si  afferma  poi  in  massima  che 
la  pena  rapitale  sia  assolutamente 
inconciliabile  con  lo  spirito  del- 
l'evangelio, e  lo  si  dimostra  con 
sentenze  dei  Santi  Padri  e  cogli 
usi  della  Chiesa  primitiva,  la  quale 
non  ha  approvato  la  pena  di  morte 
neppure  per  l'omicidio (1).  Kquisi 
adduce  un'altra  lettera  di  S.  Ago- 
stino {C.  3,  Causa  23,  ffU.  5)  al  go- 
vernatore Donato,  con  cui  pregava 
che  si  risparmiassero  alcuni  ne- 
mici dei  cristiani  imputati  d'omi- 
cidio: Quod  te  per  Jesum,  ne  fa- 
cias,  obsecramus.  K.v  occasione 
terrihilium  iudicum  ac  legum  ne 
aeterni  indiai  poenas  inani,  cor- 
rigi  eos  cupimus.  non  necari ;  nec 
disciptinam  circa  eos  negligi  vo- 
lti mus  nec  supplici is.  quihus  digni 
sunt,  coerceri.  Sic  igilur  eo'rum 
peccata  compesce,  ut  sint  quos 
poeniteal  peccasse.  Proinde  si  oc- 
i  idendos  in  his  sceleribus  honiines. 
puf  averli  is ,  ileterrebitis  HOS  ne 
j>er  operarti  nostrum  ad  vesfrutn 
iudicitim  aliquid  tale  perveniat . 
Quo  comperto  i/li  in  nostrani  per- 
niciem  licentiori  audacia  grassa- 
huntur.  necessitate  uobis  impaetn. 

li  Lactantits,  Divin.  inst ,  I  VI,  c.  ?o 
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ut  edam  occidi  ab  eis  eligamus 
potius.  quam  eos  occidendos  re- 
stris  iudiciis  ingeramus. 

I  dottori  più  illustri  delle  scienze 
teologiche  che  si  trovano  schierati 
ne' due  avversi  partiti,  e  gioverà 
ricordare  che  dei  43  ecclesiastici 
che  sedevano  nell*  assemblea  na- 
zionale prussiana  del  1848,  13  vo- 
tarono per  mantenere  nell'omicidio 
la  pena  di  morte  e  30  per  abolirla. 

3.  Del  resto  le  argomentazioni 
prò  e  contro  la  pena  capitale  s'a- 
gitano intorno  alla  questione,  se 
sia  giusta  e  se  sia  necessaria  od 
opportuna.  Gli  uni  affermano  che 
per  determinati  delitti  la  morte  è 
l'unica  pena  che  corrisponda  a 
giustizia,  e  ne  inferiscono  la  ne- 
cessità. Gli  altri  non  negano  che 
sia  giusta,  ma  che  sia  necessaria 
ed  opportuna  o  assolutamente  o 
sotto  determinate  condizioni  delle 
quali  fanno  discendere  poi  la  pos- 
sibilità d'una  completa  abolizione 
di  questa  pena.  Questi  ultimi  ab- 
bandonano la  soluzione  della  con- 
troversia alle  condizioni  di  civiltà 
d'un  determinato  paese  e  fanno 
dipendere  la  conservazione  o  l'a- 
bolizione di  questa  pena  dall'opi- 
nione pubblica  e  dalla  coltura  del 
popolo,  nonché  dallo  stato  del  si- 
stema penale  e  carcerario.  Alcuni 

.  poi  ne  contrast  ino  cosi  la  giustizia 
come  la  necessità  ed  opportunità, 
ed  altri  Analmente  affermano  che 
la  pena  di  morte  difetta  di  quelle 
qualità,  che  sono  condizioni  indi- 
spensabili della  legittimità  d'ogni 
pena. 

4.  In  prova  della  legittimità  della 
pena  di  morte  si  adduce  che,  .se- 
condo i  dettati  della  giustizia,  la 
gravità  della  pena  deve  esser  con- 
forme alla  pravità  del  reato:  e  che 
per  ciò  soltanto  la  morte  può  esser 
pena  adeguata  al  maggiore  fra  i 
reati  che  è  l'omicidio  deliberato. 
Fra  una  vita,  fosse  pure  la  più 
dolorosa,  e  la  morte  non  si  può 
stabilire  alcun  paragone  (Kant). 


Infliggere  al  malfattore  ciò  che  ha 
fatto  egli  pure,  è  cosa  giustificata 
dalla  sua  propria  azione,  poiché 
l'esempio  lo  ha  dato  egli  stesso  (1). 

—  Questa  intrinseca  giustizia  della 
pena  di  morte  è  riconosciuta  dal- 
l' universale  coscienza  giuridica 
del  popolo,  la  quale  anzi  ha  cen- 
surato sovente  che  siasi  omesso 
in  casi  gravissimi  di  applicar  que- 
sta pena,  e  non  sono  rari  gli  esempi 
che  il  popolo  stessoabbia  preso  san- 
guinosa vendetta  contro  un  mal- 
fattore. —  L'omicida  istesso  sente 
la  giustizia  della  pena  capitale, 
poiché,  come  lo  mostrano  molti 
esempi,  egli  vede  soltanto  nella 
morte  l'espiazione  del  suo  misfatto. 

—  Non  si  comprende  d'altro  lato, 
come  si  voglia  contrastare  all'au- 
torità il  diritto  di  esigere,  per  ob- 
bedire a  giustizia,  la  morte  d'un 
cittadino,  quando  siffatto  diritto 
le  appartiene  per  il  raggiungi- 
mento di  altri  scopi  sociali. 

Quand  le  héros,  le  soldai.  le  ci- 
toyen  donnenl  leur  rie  pour  la 
dé/'ense  d'un  droit,  te  triomphe 
d'une  idée,  que  serait  donc  cefé- 
tichisme  qui  rendrait  inviolable 
celle  d'un  scèlèrat?  Cosi  disse  il 
già  ricordato  relatore  del  senato 
di  Francia. 

A  ciò  si  oppone  che  il  principio 
astratto  della  giustizia  non  detta 
al  legislatore,  quanto  alla  misura 
e  alla  specie  della  pena,  una  re- 
gola assoluta ,  indeclinabile.  La 
pena  non  si  deve  misurare  uni- 
camente dal  danno  privato  o  ma- 
teriale, ma  principalmente  dal  gra- 
do di  violazione  dell'ordine  giuri- 
dico, ossia  del  danno  morale,  che 
può  essere  più  o  meno  grave  di 
quello.  La  gravità  poi  della  vio- 
lazione varia  a  seconda  dell'  ele- 
mento intenzionale  del  delinquente, 
ma  non  può  racchiudere  in  sè, 
neppure  per  l'omicidio,  la  giusti- 
zi) TnENDELK.NBiRG.  Diritto  naturale, 
pagina  159. 
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flcazione  della  pena  capitale.  — 
Ed  è  non  meno  erroneo  il  dire  che 
la  coscienza  del  popolo  illuminato 
chiegga  l'irrogazione  di  questa  pe- 
na; ma  se  anche  fosse,  sarebbe 
dovere  del  legislatore  di  precor- 
rere riformando  gli  errori  invalsi 
nel  popolo.  D'altronde  alla  reità  del 
singolo  si  lega,  più  o  meno  lon- 
tanamente, la  colpa  comune  dello 
Stato,  della  società  e  della  fami- 
glia, d'onde  la  necessità  di  non 
sottrarre  il  delinquente  all'influen- 
za morale  della  società  (1).  —  Non 
può  avere  alcun  peso  l'asserzione 
che  il  delinquente  stesso  riconosca 
la  giustizia  (lolla  pena,  poiché, 
quand'anche  talora  sia  vero,  non 
è  al  certo  un  fatto  generale;  ol- 
tre di  che  non  ha  alcun  peso  per 
il  reo  impenitente.  — Sia  pure  fi- 
nalmente che  non  si  possa  con- 
trastare allo  Stato,  indeterminate 
contingenze,  il  diritto  di  disporre 
della  vita  dei  cittadini,  ma  il  po- 
tere punitivo  col  distruggere  l'in- 
dividuo sorpassa  gli  estremi  limiti, 
annettendo  una  conseguenza  infi- 
nita ed  incommensurabile  ad  una 
azione  limitata  e  finita,  la  cui  per- 
fetta valutazione  morale  sfugge 
poi  allo  sguardo  dei  giudici  della 
terra  (2). 

5.  Si  propugna  la  politica  neces- 
sità della  pena  di  morte  col  dire 
che  nessun'altra  pena  vale  a  tran- 
quillizzare in  sì  alto  grado  la  so- 
cietà nel  sentimento  della  propria 
sicurezza  contro  i  più  facinorosi 
malfattori.  E  ben  l'ha  compreso 
Montesquieu  ove  dice: 

Cesi  une  espéce  de  talion,  qui 
fait  que  la  société  refuse  la  sù- 
reté  à  un  citoyen  qui  en  a  privò, 
ou  qui  a  voulu  en  priver  un  autre. 
Cette  peine  est  lirée  de  la  nature 
de  la  chose.  puisée  dans  la  raison 
et  dans  les  sources  dn  bien  et  du 

l<)  Discorso  del  deputato  Svwnv  nell'as- 
semblea nazionale  prussiana. 
(J)  Berger  Della  pena  di  morte. 


DI  MORTE. 

mal.  Un  citoyen  mérite  la  mori 
lorsqu'il  a  viole  la  sùreté  au  point 
qu'il  a  Cté  la  vie,  ou  qu'il  a  en- 
trepris  de  l'  óter.  Cette  peine  de 
tnort  est  comme  In  remède  de  la 
société  malade  (Esprit  des  lois, 
livu-  XTT,  ehap.  4). 

Si  adduca  inoltre  r  argomento 
incontrastabile,  che  non  v'è  altra 
pena  fuor  quella  di  morte, la  quale 
possa  trattenere  in  mòdo  efficace 
dai  reati  di  sangue  colui  che  ha 
«lato  chiare  prove  di  disprezzare 
l'inviolabilità  della  vita  altrui. 
Oltre  di  che  non  si  può  discono- 
scere in  generale  che  la  pena  di 
morte  abbia  la  forza  più  decisiva 
per  contenere  chi  è  inclinato  al 
malfare:  perchè  ogni  timore  ha  il 
suo  confine  estremo  nel  timore 
della  distruzione  di  se  (Trenhe- 
lenbcro,  Diritto  naturalo,  p.  159); 
e  se  forse  taluni  individui  hanno 
a  vile  la  propria  vita, questa  è  per 
i  più  il  sommo  dei  beni,  sicché  la 
minaccia  di  toglierla  con  la  pena 
di  morte  è  il  mezzo  più  efficace 
di  incuter  loro  terrore.  E  per  ciò 
lo  Stato,  non  solo  in  tempi  ecce- 
zionali o  di  guerra,  ma  neppure 
in  circostanze  ordinarie,  non  può 
rinunziare  del  tutto  a  questo  mezzo 
di  pena. 

Queste  ragioni  non  appagano  gli 
oppositori.  Lo  Stato  (rispondono) 
non  può  far  uso  d'una  pena,  ben- 
ché giusta  in  sè  stessa,  se  non 
quando  il  mantenimento  dell'or- 
dine la  renda  assolutamente  ne- 
cessaria. Ora  è  manifesto  non  po- 
tersi affermare  che  lo  Stato,  a  cui 
disposizione  stanno  mezzi  potenti, 
sia  costretto,  per  mantener  l'ordine, 
di  servirsi  della  pena  estrema  con- 
tro chi  è  già  sotto  il  suo  pieno 
potere.  L'esperienza  d'altro  canto 
ci  ammaestra  che  la  pena  di  morte 
non  ha  una  decisiva  efficacia  di 
terrore.  Le  frequenti  sanzioni  ed 
esecuzioni  capitali  praticate  nei 
tempi  addietro,  non  hanno  repres- 
so né  diminuito  i  reati  capitali. 
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Al  contrario,  l'esempio  che  di  lo 
Stato  con  le  esecuzioni  capitali, 
deve  scuotere  necessariamente  e 
potentemente  la  coscienza  circa 
l'inviolabilità  della  vita  umana  e 
riuscire  ad  un  effetto  contrario, 
come  è  accaduto  per  la  pena  del 
bastone  (1).  Non  adunque  la  pra- 
vità della  pena,  sibbene  la  certezza 
della  sua  irrogazione  può  porre  un 
argine  ai  misfatti.  Ma  questa  cer- 
tezza appunto  nella  pena  di  morte 
ù  minima  dal  momento  che  non  è 
attualmente  irrogata  che  in  casi 
di  rara  accezione.  Mentre  compie 
il  fatto,  1* autore  è  compreso  dalla 
speranza  di  rimaner  celato  o  di 
non  subire  tutta  la  severità  della 
legge.  E  d'altra  parte  la  storia  di- 
mostra che  la  soppressione  della 
pena  di  morte  avvenuta  in  vari 
paesi  non  ha  prodotto  nei  reati 
aumento  di  sorta.  Certamente  nes* 
suno  nega  che  al  condannato  sia 
tolta  con  la  morte  la  possibilità  di 
commetter  altri  reati,  ma  gli  è 
tolta  anche  insieme  la  possibilità 
dell'emendamento  da  cui  nessuna 
pena  può  fare  assoluta  astrazione. 
Di  solito  non  è  possibile  emenda- 
mento maturo  e  verace  sotto  la  mi- 
naccia di  una  imminente  esecu- 
zione e  in  tempo  sì  angusto;  e  seb- 
bene non  si  possa  disperare  dell'e- 
mendamento di  alcun  delinquente, 
è  cosa  immorale  il  renderglielo 
impossibile. 

0.  La  pena  di  morte,  si  continua, 
difetta  di  quelle  qualità,  che  la 
dottrina,  come  fu  definita  da  Ben- 
tham o  da  Rossi,  suol  richiedere  per 
ogni  pena;  poiché  la  pena  di  morte 
è  imparabile  e  indivisibile  (2). 
Il  miglior  codice  di  procedura  «ni 
il  giudice  più  avveduto  e  prudente 

,li  Discorso  del  ministro  di  pulizia 
Mircker  ncir  assemblea  nazionale  prus- 
siana, ed  anehe  Bar.  Bn.-i  fondamentali  del 
diritto  penale,  p. 

fi}  De  Boisayvé.  De  la  peine  de  mort  et 
de  la  prolxtbilitè  muthèmatique  des  juge- 
menU. 
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non  è  sicuro  dalla  possibilità  d'un 
errore,  e  dal  pericolo  d*uu  omici- 
dio legale,  di  cui  la  storia  ci  ha 
tramandato  gli  esempi.  Anche  la 
teoria  delle  probabilità  venne  ap- 
plicata a  questo  argomento;  e  dai 
calcoli  instituiti  da  La  l'iace  e 
l'oisson,  con  matematica  esattezza, 
si  può  dedurre  che  sopra  257  con- 
dannati in  Francia  dal  giuri,  ve 
n'  abbia  sempre  uno  innocente 
Oltre  a  ciò  la  pena  di  morte  è  in- 
divisibile, ossia,  dacché  ne  sono 
state  soppresse  le  esasperazioni, 
non  può  graduarsi  a  seconda  delle 
di  Ile  ronzo  di  colpabilità,  che  sem- 
pre esistono  in  ogni  reato,  sicché 
essendo  pena  fissa  ed  assoluta,  è 
da  rigettarsi. 

A  tutto  questo  rispondono  i  fau- 
tori della  pena  suprema,  che  tali 
argomentazioni  si  risolvono  in  una 
petit  tu  principiti  e  che  quanto  al- 
l'irrevocabilità della  pena  di  morte 
non  può  altro  effetto  produrre  che 
una  grande  cautela  nell'intiiggerla 
e  la  necessità  di  migliori  garanzie 
processuali,  ma  non  destar  dubbi 
sulla  sua  legittimità.  Al  diverso 
grado  poi  di  colpabilità  può  prov- 
vedersi, ampliando  le  attribuzioni 
del  giudice,  per  guisa  che  possa 
con  certe  condizioni  infliggere 
un'altra  pena,  ovvero  (se  in  ciò  si 
scorge  un  pericolo  )  rimettendo 
alla  grazia  sovrana  il  prendere  in 
considerazione  le  circostanze  del 
caso  concreto. 

Ma  gli  avversari  (1)  non  si  ap- 
pagano di  questo  rimedio,  perchè 
l'alternativa  sanzione  o  della  pena 
di  morte  o  della  pena  restrittiva, 
è  un  controsenso,  a  cagione  del- 
l'abisso che  lo  separa;  ed  in  ogni 
modo  eccede  la  giusta  misura  di 
responsabilità,  che  al  giudice  si 
possa  ragionevolmente  addossare. 
Contrasta  poi  al  concetto  del  di- 
ritto di  grazia  il  rimettere  ad  essa 

s\\  John.  Progetto  d'un  codice  penale 
per  la  Con  federazione  del  Nord,  p.  38. 
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il  compito  di  rimediare  alla  indi- 
visibilità di  questa  pena:  oltre  di 
che  si  impoirebbtì  al  Sovrano  una 
missione  cosi  ardua  e  delicata,  che 
nell'interesse  medesimo  dello  Stato 
non  è  prudente  affidargli  (1).  Si 
aggiunga  che  il  frequente  esercizio 
del  diritto  di  grazia  corrode  la  base 
principale  della  pena  di  morte,  che 
è  la  supposta  forza  d'intimidazione. 

7.  Nella  situazione  attuale  dei 
sistemi  carcerari  ravvisano  alcuni 
un  altro  motivo  contro  la  soppres- 
sione della  pena  di  morte,  non  pre- 
sentando essi  sufficiente  compenso 
e  non  ispirando  alla  società  il  sen- 
timento di  sicurezza  contro  i  mal- 
fattori. 

La  tutela  dell'ordine,  osserva 
Rossi,  ha  bisogno  di  forza;  se  con 
una  mano  ne  togli  una  parte,  devi 
risarcirla  con  l'altra;  è  necessario 
che  i  delinquenti  temano  la  pri- 
gione; altrimenti  lo  Stato  non  può 
avventurarsi  a  sopprimere  la  pena 
di  morte;  esso  non  può  en  botine 
conscience  compromettre  la  rie 
des  innocents  pouv  èpargner  celle 
d'un  assassin. 

K  gli  oppositori  concordano  in 
parte  nell'  insufficienza  delle  at- 
tuali case  di  pena,  ma  non  vedono 
in  ciò  un  motivo  plausibile  di  man- 
tenere la  pena  di  morte,  bensì  un 
urgente  bisogno  di  stabilir  delle 
carceri  che  si  prestino  ari  una  in- 
defettibile e  rigorosa  eseruzione 
delle  pene,  mantenendo  palese  di 
fronte  ai  malfattori  ed  alla  società 
la  irremovibile  severità  d'un  effi- 
cace potere  punitivo  (2). 

8.  Finalmente,  prescindendo  dal- 
l'intrinseco  valore  ed  importanza 
degli  argomenti  con  cui  si  propu- 
gna la  pena  di  morte,  si  dice  che 
una  sana  legislazione  penale  è 
quella  che  ha  profonde  radici  nel 
convincimento  e  nella  volontà  po- 
ti» Principe  Os<  <»b  di  Svezia  Della  pena 

e  «Ielle  case  di  pena.  p.  i'A. 

ti'  Dichiarazione  di  WALTER  CROSTON 
nel  Repors  of  th^  cap.  pira,  t-omm.,  p.  496. 


polare.  Fino  a  che  i  popoli  rico- 
noscono equa  e  necessaria  una 
legge  vigente  (ed  è  pienamente  il 
caso  della  pena  di  morte),  il  le- 
gislatore non  può  impunemente 
avventurarsi  nella  via  della  rea- 
zione (1).  Anche  il  solo  esperi- 
mento potrebbe  condurre  a  deplo- 
revoli conseguenze,  ed  al  pericolo 
che  l'alternare  delle  circostanze  o 
l'avvenimento  di  atroci  misfatti 
imponesse  poi  di  ripristinar  que- 
sta pena,  il  che  ofi'enderebbe  gra- 
vemente la  coscienza  giuridica  del 
paese.  La  lotta  contro  la  pena  di 
morte  non  può  ancora  considerarsi 
come  una  vera  manifestazione  ra- 
zionale e  potente  d'un  sentimento 
generale  dell'umanità;  non  è  che 
il  parto  di  considerazioni  specu- 
lative o,  se  così  vuoisi,  l'espres- 
sione superficiale  ed  ingannevole 
delle  idee  dei  tempi.  Che  se  si  vuole 
andar  dietro  a  queste  idee,  più  o 
meno  generali,  un  illuminato  le- 
gislatore non  dee  procedere  nella 
via  dell'abolizione,  che  a  poco  a 
poco  e  con  somma  cautela. 

Gli  avversari  però  affermano  che 
la  parte  illuminata  della  popola- 
zione non  ha  per  nulla  il  convin- 
cimento che  la  pena  di  morte  sia 
necessaria.  lìasta  ricordare  le  fre- 
quenti assoluzioni  proferite  dai 
giurati,  le  quali  discendono  indub- 
biamente dalla  repugnanza  che  essi 
hanno  contro  la  pena  di  morte; 
basta  ricordare  le  manifestazioni 
di  profondo  disgusto  che  sogliono 
attestare  coloro  a  cui  toccò  la  tri- 
ste missione  di  concorrere  alla  de- 
cisione od  alla  esecuzione  d'una 
pena  capitale.  Già  da  un  secolo  è 
invalso  il  principio  d'una  lenta  e 
successiva  abolizione;  ma  se  non 
ha  ancora  condotto  a  l  un  risultato 
definitivo,  è  venuto  il  tempo  ora- 
mai nel  quale  si  può  decretarne 
risolutamente  la  totale  soppres- 
sione. 

;\)  Geih.  Teoria  del  diritto  penale,  pa- 
gina 410. 
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Conclusioni. 


Da  questa  esposizione  discen- 
dono i  seguenti  risultati  : 

1.  La  pena  di  morte  t'ormava 
nella  maggior  parte  delle  legisla- 
zioni del  secolo  passato  la  base 
dell'intiero  sistema  penale.  Attual- 
mente all'incontro  la  base  l'onda- 
mentale  è  la  pena  restrittiva;  quel- 
la di  morte  non  è  serbata  che  per 
alcuni  reati  di  massima  gravità. 
La  pena  di  morte  poi  consiste  nella 
sola  privazione  della  vita;  gli  ina- 
sprimenti sono  onninamente  abo- 
liti. In  molti  stati  e  nominativa- 
mente in  Inghilterra,  in  Germania 
ed  in  America  è  abolita  anche  la 
pubblicità  dell'esecuzione;  essa  av- 
viene innanzi  a  testimoni  di  cui 
varia  il  numero  ne' vari  paesi. 

S.  In  alcuni  Stati  la  pena  di 
morte  è  abolita,  o  senza  alcuna 
eccezione,  o  eccettuati  i  casi  pre- 
veduti dalle  leggi  militari,  marit- 
time e  statarie  come  pure  l'even- 
tualità d'un  vero  stato  di  guerra. 
Questi  paesi  sono  la  Sassonia,  101- 
demburg.  la  città  di  Brema,  l'An- 
lialt,  il  cantone  di  Neuehàtel,  il 
Portogallo,  la  Toscana,  la  Rume- 
ilia,  S.  Marino  ed  alcuni  Stati  del- 
l'America  del  Nord.  In  Austria  poi, 
nel  cantone  di  Friburgo  ed  in  mol- 
ti Stati  tedeschi  la  pena  di  morte 
che  era  stata  soppressa,  fu  di  bel 
nuovo  ripristinata. 

'.ì.  Negli  altri  paesi  il  numero 
dei  reati  puniti  con  la  pena  di 
morte  tu  in  varia  misura  dimi- 
nuito. 

La  tendenza  di  quasi  tutte  le 
legislazioni  s'accorda  coi  principi] 
prevalenti  della  dottrina,  la  quale 
insegna  di  restringere  la  pena  ca- 
pitale o  al  solo oniicidiood  al  più 
ai  casi  più  gravi  d'alto  tradimento. 


4.  La  più  grave  di  incolta  e  con- 
seguentemente la  più  grande  va- 
rietà si  palesa  nel  fissare  l'ele- 
mento che  dà  all'omicidio  il  ca- 
rattere di  reato  capitale.  Alcune 
legislazioni,  come  l'austriaca,  tro- 
varono questo  criterio  nella  sola 
intenzione  di  uccidere;  ma  la  mas- 
sima parte  richiesero  anche  il  ca- 
rattere della  premeditazione  o  del 
freddo  calcolo  nel  concepire  il  di- 
segno, o  nell'eseguirlo. 

Tuttavia  son  poche  le  legisla- 
zioni che  limitano  il  carattere  che 
rende  l'omicidio  reato  capitale,  al 
solo  elemento  della  /premeditazio- 
ne; di  solito  visi  comprende  sotto 
varia  t'orma  o  la  coincidenza  del- 
l'omicidio con  l'esecuzione  d'altro 
grave  reato,  quando  la  morte  o  sia 
cagionata  deliberatamente,  benché 
senza  pi  emeditazione;  o  l'osse  da 
prevedersi  come  probabile;  o  fu 
persino  una  mera  conseguenza  ca- 
suale dell'altro  reato.  Altre  legis- 
lazioni hanno  omesso  di  dare  la 
nozione  precisa  dell'  omicidio  pu- 
nibile con  la  morte,  abbandonando 
al  convincimento  dei  giudici  il  di- 
chiarare se  nel  caso  concreto  con- 
corra o  meno  il  carattere  di  reato 
capitale.  Per  avere  un  chiaro  con- 
cetto delle  varietà,  che  dominano 
in  tal  questione,  fa  mestieri  esa- 
minare il  codice  penale  prussiano 
dell'anno  17'J1,  il  code  \>ònal  del 
1810,  il  codice  austriaco  del  185^ 
il  progetto  italiano  del  18i>8  (quan- 
tunque prescinda  dalla  pena  di 
morte),  e  finalmente  i  prineipii  os- 
servati in  Inghilterra. 

5. 11  carattere  speciale  della  pena 
suprema,  la  difficoltà  di  prestabi- 
lire in  astratto  l'elemento  capitale, 
o  di  discernerlo  nei  singoli  casi. 
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e  Analmente  la  necessità  di  lasciar 
aperta  la  via  ad  un  equo  riguar- 
do de' casi  speciali,  hanno  condotto 
a  permettere  che  si  proferisca  al- 
tra pena  in  surrogazione  di  quella 
suprema. 

Sono  a  riguardarsi  di  tal  na- 
tura : 

a)  l'età  giovanile,  che  in  qual- 
che legislazione  corrisponde  anche 
alla  minor  età;  e  la  vecchiaia,  cal- 
colata a  70  anni.  L'  una  e  l'altra 
escludono  dalla  pena  di  morte; 

b)  la  sanzione  alternativa  o 
della  pena  capitale  o  di  una  pena 
restrittiva,  con  facoltà  al  giudice 
di  scegliere  a  seconda  delle  cir- 
costanze (1); 

c)  il  concorso  delle  circostanze 
attenuanti  che  autorizzano  od  ob- 
bligano il  giudice  a  pronunziare, 
in  luogo  della  morte,  la  più  grave 
tra  le  pene  restrittive  a  vita  o  a 
tempo.  Le  circostanze  alternanti 
poi  o  sono  enumerate  dalla  legge, 

i'Ij  Così  il  codice  toscano  dri  «853. 
•rt  309. 


0  sono  lasciate  all'arbitrio  dei  giu- 
dici; e  sono  ammesse  o  per. tutti 

1  reati  in  generale,  o  solo  per  i 
reati  capitali,  o  Analmente  per  sin- 
goli reati  determinati.  Del  con- 
corso delle  attenuanti  conosce  il 
giuri  (Francia,  Italia  e  Prussia), 
od  il  tribunale  (Belgio  e  la  mag- 
gior parte  dei  paesi  tedeschi); 

il)  la  conferma  sovrana.  Se  nei 
tempi  addietro  era  controverso  il 
diritto  di  grazia,  ora  è  ammesso 
che  di  regola  non  possa  aver  luogo 
l'esecuzione  d'una  condanna  capi- 
tale finche  il  capo  dello  Stato  non 
abbia  dichiarato  di  lasciar  libero 
corso  alla  sentenza.  Del  resto  l'in- 
tervento del  diritto  di  grazia  sot- 
trae al  patibolo  la  massima  parte 
dei  condannati. 

6.  Non  si  è  potuto  stabilire  con 
certezza  se  e  quale  influenza  de- 
cisiva produca  la  limitazione  o  la 
totale  soppressione  della  pena  di 
morte,  quanto  all'aumento  o  alla 
diminuzione  dei  reati.  Ma  in  ge- 
nerale si  nota  una  diminuzione 
dei  reati  capitali. 
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AVVEDIMENTO. 


Secondo  il  programma  eh»  erasi  divisato  sulla  composizione  del  predente  volume, 
doveva  a  questo  posto  collocarsi  una  nota  ed  una  tavola  statistica  sui  reati  rapitali 
in  Italia. 

Tutte  le  volte  infatti  che  sorge  il  quesito  intorno  alla  pena  di  morte,  è  ragionevole 
che  si  vada  investigando  quali  siano  i  dati  statistici  relativi  a  quei  fatti  che,  secondo 
la  legge,  ne  sono  o  ne  dovrebbero  essere  colpiti,  e  che  perciò  vanno  designati  col 
nome  di  reati  rapitali. 

Le  notizie  statistiche  però  non  hanno,  nè  possono  avere  importanza  reale,  se  non 
quando  abbracciano  un  periodo  di  tempo  sufficientemente  lungo,  perchè  nella  vicenda 
delle  varie  cause  che  producono  i  particolari  fenomeni  de'  singoli  anni,  si  possa  co- 
gliere quell'andamento  normale  e  medio,  di  cui  soltanto  può  tenor  conto  il  legislatore. 
Egli  deve  infatti,  con  le  sue  leggi,  provvedere  a  lunghi  periodi  di  tempo,  ne' quali 
e  logicamente  presumibile  che  lo  stesso  medio  e  normale  andamento  durerà  costante 
Ma  nella  formazione  del  prospetto  statistico  si  sono  incontrate  speciali  difficoltà;  e 
basterà  accennare  le  seguenti  : 

t*  La  diversità  delle  legislazioni  penali  che  avevano  vigore  in  Italia.  Erano  sette: 
sarda,  austriaca,  parmense,  estense,  pontificia,  toscana,  napoletana;  ed  ognuna  aveva 
scritta  tra  le  pene  quella  di  morte  (abolita  poi  nel  1859  in  Toscana),  ma  per  casi 
diversi  di  natura  e  di  numero.  Il  codice  sardo  io  novembre  1859  entrò  in  vigore  in 
buona  parte  d'Italia  nel  1860;  e  fu  poi  esteso  anche  alle  provincie  meridionali  con 
decreto  luogotenenziale  U  febbraio  1861.  Rimasero  però  in  vigore  in  Toscana  il 
rodice  SO  giugno  1853,  e  nel  Veneto  il  codice  austriaco  i7  maggio  1851; 

2°  La  diversità  dei  sistemi  vigenti  nei  singoli  Stati  d'Italia  per  raccogliere  ed 
ordinare  le  statistiche  giudiziali; 

3'  Le  vicende  politiche  che  portarono  la  creazione  di  tribunali  e  commissioni 
eccezionali  militari  o  miste,  non  solamente  per  reati  politici,  ma  anche  per  altri  reati 
aventi  carattere  di  comune  pericolo,  come  le  rapine  e  grassazioni  con  omicidio,  le 
ribellioni,  sollevazioni,  pubblica  violenza  e  bande  armate,  specialmente  nella  Lombardia, 
nel  Veneto,  nelle  Romagna,  in  Toscana,  durante  il  dominio  o  l'occupazione  austriaca, 
e  tirile  provincie  meridionali,  dove  s'istituirono  tribunali  militari  per  il  brigantaggio  ; 

4°  Lo  stato  di  guerra  in  cui  si  trovarono  nel  1859  il  Piemonte  e  la  Lombardia, 
col  conseguente  contracolpo  nel  Veneto,  che  rimase  a  lungo  in  istato  di  assedio, 
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d'onde  passarono  ai  giudizj  militari  molte  categorie  di  reati;  lo  stato  di  rivoluzione 
nel  1859  in  Toscana,  Romagne,  Stati  parmensi  ed  estensi;  la  spedizione  del  generale 
Garibaldi  nel  1860,  ed  indi  quella  delle  truppe  regie  nelle  provincie  pontificie,  e  da 
ultimo  la  guerra  del  1866,  che  unì  il  Veneto  al  Regno.  Durante  i  quali  grandiosi 
avvenimenti,  si  per  la  deviazione  delle  menti  e  delle  passioni,  preoccupate  delle  imprese 
nazionali,  sì  per  la  sospensione  degli  ordinamenti  regolari  delle  autorità  e  delle  leggi, 
aoche  razione  della  giustizia  restò  incerta,  oscillante,  e  persino  mal  nota. 

In  queste  difficolta  era  evidente  cbe  non  si  sarebbe  potuto  ottenere  un  risulta 
mento  sicuro;  ina  anche  volendosi  accontentare  di  dati  approssimativi,  devono  però 
essere  posti  fuor  d'ogni  contestazione.  Or  essendo  sorto  qualche  dubbio  circa  l'atten- 
dibilità di  parecchie  indicazioni  avute  d'ufficio,  si  trovò  necessario  di  sottoporre  a 
nuova  verificazione  i  prospetti  che  già  erano  compilati,  nel  fine  di  trarne  riscontri  e 
conseguenze  attendibili.  Ma  questo  ha  impedito  di  averli  in  pronto  pel  momento  della 
pubblicazione  di  questo  volume.  Epperò ,  mentre  si  attende  a  quel  lavoro  con  ogni 
studio,  per  pubblicarlo  in  seguito,  si  è  creduto  per  ora  doveroso  di  giustificarne  la 
mancanza  col  presente  avvertimento. 
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OH 

LIBRO  PRIMO 

DEI  REATI  E  DELLE  PENE  IN  GENERALE 


TITOLO  I. 

i 

DISPOSIZIONI  PRELIMINARI 

Art.  1,  §  1.  Nessun  fallo  è  punibile,  se  non  in  forza  di  espressa  di- 
sposizione della  legge. 

§  2.  I  falli  punibili  con  le  pene  stabilite  nel  presente  codice  si  chia- 
mano reati. 

§  3  II  reato  che  la  legge  punisce  con  pene  criminali  si  chiama 
crimine;  quello  che  la  legge  punisce  con  pene  correzionali  si  chiama 
delitto. 

Art.  2.  Quando  il  presente  codice  parla  di  reali  commessi  col  mezzo 
della  stampa,  s'intendono  quelli  commessi  col  mezzo  di  stampati,  inci- 
sioni, litografie,  oggetti  di  plastica  e  simili,  o  di  qualsivoglia  artificio 
alto  a  riprodurre  segni  figurativi. 

Art.  3.  Nessun  fatto  può  essere  punito  con  pene,  che  non  erano  sta- 
bilite dalla  legge  prima  che  fosse  commesso. 

Art.  4,  §  1.  Se  la  nuova  legge  toglie  dal  novero  dei  reali  un  fatto 
punito  dalla  legge  anteriore,  cessano  di  diritto  tutti  gli  effetti  del  pro- 
cedimento e  della  condanna. 

§  2.  Se  la  pena  stabilita  dalla  legge  al  tempo  del  reato  e  quella  sta- 
bilita da  leggi  posteriori  fossero  diverse,  deve  essere  applicata  la  più 
mite. 

Art.  5.  I  reati  commessi  nel  territorio  del  regno,  sia  dal  cittadino, 
sia  dallo  straniero,  sono  giudicali  e  puniti  secondo  le  leggi  del  regno. 

Art.  6,  §  1 .  È  giudicato  e  punito  secondo  le  leggi  del  regno  chiun- 
que, sia  cit ladino  o  straniero,  commette  in  paese  estero  un  reato  con- 
tro la  sicurezza  dello  Stato;  o  il  reato  di  contraffazione  del  sigillo  dello 
Stato,  o  di  falsa  moneta  avente  corso  legale  o  commerciale  nel  regno, 
o  di  falsità  in  carte  di  credito  pubblico,  si  dello  Stato  che  di  stabilimenti 
'autorizzati  ad  emetterle  nel  regno  ;  o  il  reato  di  uso  doloso  delle  dette 
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.  carte  di  pubblico  credito,  o  di  monete  nazionali.  Non  ha  luogo  però  nè 
giudizio  nè  pena  contro  lo  straniero,  quando  si  (ratti  di  moneta  con- 
traffatta estera  che  non  sia  ancora  in  circolazione  nel  regno. 

§  2.  Nei  casi  espressi  nel  precedente  paragrafo  il  colpevole  è  sempre 
giudicato  e  punito  secondo  le  leggi  del  regno,  ancorché  sia  stato  giu- 
dicato e  punito  nel  paese  in  cui  ha  commesso  il  reato;  ma  la  durata 
della  pena  già  effettivamente  scontata  si  computa  nella  nuova. 

Art.  7,  §  i.  Anche  fuori  dei  casi  espressi  nell'articolo  precedente,  il 
cittadino  che  commette  in  paese  estero  un  reato  preveduto  dalle  leggi 
del  regno,  è  punito  secondo  le  medesime,  sulla  querela  dell'offeso  o 
danneggiato,  o  sulla  domanda  del  governo  del  paese  in  cui  il  reato  fu 
commesso,  ovvero  di  quello  del  paese  a  rui  l'offeso  o  danneggiato  ap- 
partiene. 

§  2.  Quando  però  si  tratti  di  delitti  contro  le  famiglie,  le  persone  o 
le  proprietà  private,  si  richiede  la  querela  dell'offeso  o  danneggiato. 

Art.  8,  §  1.  Se  lo  straniero,  oltre  i  casi  espressi  nell'art.  6,  commette 
in  paese  estero  contro  un  cittadino  un  reato  punibile  secondo  le  leggi 
del  regno  con  le  pene  della  morte,  della  reclusione,  o  della  relegazione, 
ed  entri  in  qualunque  modo  nel  regno,  ne  dev'essere  offerta  l'estradi- 
zione al  governo  di  quel  paese,  per  esservi  giudicato  e  punito;  e  quando 
l'offerta  non  sia  accettata,  è  giudicato  e  punito  secondo  le  leggi  del 
regno. 

§  2.  Se  il  reato  commesso  è  punibile,  secondo  le  leggi  del  regno,  con 
pena  diversa  da  quelle  indicate  nel  precedente  paragrafo,  si  applica  la 
disposizione  del  medesimo  nel  solo  caso  che  concorrano  le  condizioni 
stabilite  nell'art.  7.  , 

Art.  9.  Le  disposizioni  degli  articoli  7  e  8  non  si  applicano  a  coloro, 
i  quali,  giudicati  in  paese  estero,  siano  stati  assolti  ;  o,  se  condannati, 
abbiano  scontata  interamente  la  pena.  Se  però  non  hanno  scontata  in- 
teramente la  pena,  per  essersene  sottratti  con  la  fuga,  si  applicano  le 
disposizioni  dei  detti  articoli  ;  ma  nella  pena  da  infliggersi  si  computa 
la  durata  di  quella  già  effettivamente  scontata  in  esecuzione  della  sen- 
tenza estera. 

Art.  10,  §  i .  Nei  casi  espressi  negli  articoli  7  e  8,  si  applica  la  legge 
del  luogo  dove  il  fatto  è  stato  commesso,  se  la  medesima  stabilisce  pene 
più  miti  o  condizioni  più  favorevoli  per  l'imputato.  Qualora  però  la 
pena  stabilita  dalla  delta  legge  non  fosse  ammessa  dalle  leggi  del  regno, 
il  giudice  vi  surroga  una  delle  pene  ammesse,  che  non  sia  più  grave  di 
quella,  e  che  a  quella  più  si  avvicini. 
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§  2.  Se  poi  la  legge  del  luogo  dove  il  fatto  è  slato  commesso  non 
lo  considera  come  reato,  non  ha  luogo  procedimento. 

Art.  11,  §  1.  Non  è  ammessa  l'estradizione  del  cittadino  ad  un  go- 
verno straniero: 

§  2.  I/estradizione  dello  straniero  non  può  essere  nè  offerta,  né  ac- 
cordata per  reato  politico,  o  per  alcun  fatto  che  abbia  servilo  di  mezzo 
alla  esecuzione  di  un  reato  politico. 

Art.  12.  Le  disposizioni  del  presente  codice  sono  applicabili  anche 
nelle  materie  regolale  da  leggi  particolari,  in  quanto  non  sia  da  queste 
diversamente  stabilito. 

TITOLO  n. 

DELLE  PENE. 
CAPO  I. 

Delle  specie  e  dei  gradi  delle  pene. 

Art.  13,  §  1.  Le  pene  stabilite  da  questo  codice,  secondo  l'ordine 
della  loro  gravità,  sono 

a)  Criminali,  cioè: 
1°  la  morte  ; 

2°  la  reclusione  a  vita; 

3°  la  reclusione  temporanea; 

4°  la  relegazione; 

5°  la  decadenza  dai  pubblici  uffici  ; 

b)  Correzionali,  cioè  : 
6°  la  prigionia  ; 

7°  la  detenzione; 
8°  il  confino; 
9°  l'esilio  ; 

10°  l'interdizione  dai  pubblici  uffici; 
11°  la  multa. 

§  2.  Le  pene  che  la  legge  designa  con  l'espressione  restrittive  della 
libertà  personale,  sono  quelle  indicate  ai  numeri  2,  3,  A,  6,  7,  8  e  9 
del  paragrafo  precedente. 

Art.  14.  La  pena  di  morte,  pei  reati  preveduti  da  questo  codice,  si 
eseguisce  in  pubblico  mediante  la  decapitazione. 


* 
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Art.  16.  Il  condannato  alla  reclusione  .  eonta  la  pena  nelle  case  cen- 
trali di  reclusione,  con  segregazione  cellulare  durante  la  nolte,  e  con 
l'obbligo  <lel  lavoro  in  comune  e  del  silenzio  durante  il  giorno. 

Art.  16.  Il  condannato  alla  relegazione  sconta  la  pena  nelle  case  di 
relegazione  situate  in  castelli  od  altri  luoghi  fotti  a  rio  destinati,  con 
segregazione  cellulare  durante  la  notte. 

Art.  17,  §  1.  Le  pene  della  reclusione  temporanea  e  della  relegazione 
si  estendono  da  cinque  a  ventisei  anni,  e  si  dividono  in  sei  gradi  : 
1°  da  cinque  anni  a  sette; 
f  da  otto  anni  a  dieci  ; 
3°  da  undici  anni  a  quindici  ; 
4°  da  sedici  anni  a  venti; 
5°  da  ventun  anni  a  ventitré; 
6°  da  ventiquattro  anni  a  ventisei. 
§  2.  Entro  i  limili  dei  gradi  queste  pene  si  applicano  ad  anni. 
Art.  18.  Il  condannato  alla  prigionia  sconta  la  pena  nelle  prigioni 
provinciali,  con  segregazione  cellulare  dinante  la  notte,  e  con  l'obbligo 
del  lavoro  in  comune  durante  il  giorno. 

Art.  19,  §  1.  Il  condannato  alla  detenzione  sconta  la  pena  nelle  case 
di  detenzione. 

jj  2.  1  condannati  pei  reati  commessi  col  mezzo  della  stampa  scon- 
tano la  detenzione  in  una  casa  distinta  da  quella  stabilita  per  gli  altri 
delinquenti. 

Art.  20,  §  4.  Le  pene  della  prigionia  e  della  detenzione  si  estendono 
da  sei  giorni  a  cinque  anni,  e  si  dividono  in  cinque  gradi  : 

4°  da  sei  giorni  a  tre  mesi; 

2°  da  quattro  mesi  ad  un  anno; 

3°  da  un  anno  e  tre  mesi  a  due  anni; 

4°  da  due  anni  e  tre  mesi  a  tre  anni; 

5°  da  tre  anni  e  «ei  mesi  a  cinque  anni. 
§  2.  Entro  i  limiti  del  primo  grado  questa  pena  si  applica  a  giorni  ; 
nel  secondo  a  mesi;  nel  terzo  e  quarto  a  trimestri;  nel  quinto  a  se- 
mestri. 

Art.  21.  Le  differenze  di  condizione  tra  i  condannati  alla  reclusione 
a  vita,  alla  reclusione  temporanea,  alla  relegazione,  alla  prigionia  ed 
alla  detenzione,  rispetto  al  vitto,  al  vestiario,  al  lavoro,  ed  alle  mercedi 
di  esso,  sono  detcrminate  dal  regolamento  fondamentale  degli  stabili- 
menti penali  annesso  al  presente  codice,  e  dagli  altri  regolamenti  re- 
lativi. 
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Art.  22,  §  1.  La  legge  determina  i  casi  nei  quali  le  pene  della  re- 
clusione temporanea,  relegazione,  prigionia  e  detenzione  possono  essere 
scontale  in  case  di  custodia. 

§  2.  Le  stesse  pene  possono  altresì  essere  scontale  in  una  colonia  pe- 
nale agricola  dal  condannato,  il  quale,  durame  due  ter/i  almeno  della 
pena  inflittagli,  abbia  dato  prove  di  emendamento.  La  concessione,  sulla 
proposta  del  consiglio  di  disciplina  dello  stabilimento  in  cui  trovasi  il 
condannato,  e  sulla  conforme  deliberazione  dell'autorità  giudiziaria  da 
cui  fu  proferita  la  sentenza,  è  fatta  dal  Ministro  dal  quale  lo  stabilimento 
dipende;  e  può  essere  dal  medesimo  revocata,  sulla  proposta  del  con- 
siglio di  disciplina  della  colonia  ,  se  il  condannalo  non  vi  mantiene 
buona  condotta. 

Art.  28,  §  I.  11  condannato  alla  pena  del  confino  non  superiore  a 
due  anni,  deve  dimorare  in  quel  comune  della  provincia  che  è  designato 
nella  sentenza,  alla  distanza  di  venti  chilometri  almeno  dal  comune  in 
cui  è  slato  commesso  il  reato,  e  da  quello  in  cui  esso,  n  gli  offesi  o 
danneggiati  hanno  il  domicilio  o  la  residenza. 

§  2.  Quando  la  pena  del  confino  supera  due  anni,  è  scontata  in 
un'isola  del  regno,  nella  quale  il  condannalo  è  libero,  ma  sottoposto 
alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 

Art.  24,  §  1.  La  pena  del  confino  si  estende  da  tre  mesi  a  cinque 
anni,  e  si  divide  in  cinque  gradi  : 
1°  da  tre  mesi  a  sci  ; 
2°  da  sette  mesi  ad  un  anno  ; 
3°  da  un  anno  e  tre  mesi  a  due  anni  ; 
4»  da  due  anni  e  tre  mesi  a  tre  anni; 
5<>  da  tre  anni  e  sci  mesi  a  cinque  anni. 
$  2.  Entro  i  limiti  dei  primi  due  gradi  questa  pena  si  applica  a 
mesi,  nel  terzo  e  quarto  a  trimestri;  nel  quinto  a  semestri. 

Art.  26.  Il  condannato  alla  pena  dell'esilio  deve  stare  lontano  al- 
meno venti  chilometri  dal  comune  in  cui  il  reato  è  stato  commesso,  e 
da  quello  in  cui  esso,  o  gli  offesi  0  danneggiati  hanno  il  domicilio  0  la 
residenza.  Il  giudice  può  anche  vietargli  nella  sentenza  di  uscire  dal 
regno,  o  di  dimorare  in  certi  comuni  determinati. 

Art.  26,  li  1.  La  pena  dell'esilio  si  estende  da  un  mese  a  due  anni, 
e  si  divide  in  tre  gradi  : 

1°  da  un  mese  a  tre; 

2°  da  quattro  mesi  ad  un  anno  ; 

3"  da  un  anno  e  tre  mesi  a  due  anni. 
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{  2.  Questa  pena  si  applica  nel  primo  e  secondo  grado  a  mesi,  e  nei 
terzo  a  trimestri. 

Art.  27.  Per  le  donne,  per  coloro  che  non  hanno  compiuto  gli  anni 
ventuno,  e  per  gli  stranieri,  il  giudice,  tenuto  conto  delle  circostanze, 
può  surrogare  alle  pene  del  confino  e  dell'esilio  quella  della  detenzione, 
ridotta  per  il  contino  al  terzo,  e  per  l'esilio  al  quarto  della  durata. 

Art.  28,  §  1.  La  pena  della  decadenza  dai  pubblici  ufficj  è  perpe- 
tua, e  produce 

a)  la  perdita  di  ogni  ufficio  elettivo,  politico  od  amministrativo, 
e  del  diritto  dì  votare  in  qualsiasi  comizio  elettorale,  e  di  essere  eletto, 
e  la  incapacità  di  riacquistarlo; 

b)  la  perdila  degli  impieghi,  ufficj  o  servizj  pubblici  o  funzioni, 
pel  cui  esercizio  è  necessaria  la  nomina  o  l'approvazione  governativa, 
e  la  incapacità  di  acquistarne  altri  ; 

c)  la  perdita  del  benefìcio  ecclesiastico,  di  cui  il  condannato  fosse 
investito,  e  la  incapacità  di  acquistarne  altri  ; 

d)  la  perdita  di  tutti  i  diritti  lucrativi  od  onorifici  inerenti  agli  im- 
pieghi, ufficj  o  servizj  pubblici,  alle  funzioni  od  al  beneficio  ecclesiastico, 
menzionali  nelle  lettere  b,  c,  e  la  incapacità  di  acquistarne  altri; 

e)  la  perdita  dell'ufficio  di  tutore  o  curatore  di  cui  fosse  investito, 
e  la  incapacità  di  essére  tutore  o  curatore,  e  di  concorrer*  negli  atti 
relativi  alla  tutela  o  alla  cura,  tranne  quella  dei  proprii  figli  nei  casi 
stabiliti  dal  codice  civile; 

f)  la  perdita  dei  gradi  e  delle  dignità  accademiche,  dei  titoli  e  delle 
insegne  onorifiche  nazionali  ed  estere,  e  la  incapacità  di  acquistarne 
altri. 

§  2.  La  legge  determina  i  casi  nei  quali  la  decadenza  dai  pubblici 
ufficj,  accennata  nel  precedente  paragrafo,  è  limitata  ad  alcuno  di  essi. 

Art.  29,  §  1 .  La  pena  dell'interdizione  dai  pubblici  ufficj  è  tempo- 
ranea, e  produce 

a)  la  rimozione  da  ogni  ufficio  elettivo,  politico  t)d  amministrativo, 
e  la  sospensione  dall'esercizio  del  diritto  di  votare  in  qualsiasi  comizio 
elettorale,  e  da  quello  di  essere  eletto  ; 

b)  la  rimozione  dagli  impieghi,  ufficj  o  servizj  pubblici,  o  funzioni 
pel  cui  esercizio  è  necessaria  la  nomina  o  l'approvazione  governativa, 
e  la  sospensione  della  capacità  di  acquistarne  altri  ; 

c)  la  privazione  del  beneficio  ecclesiastico,  di  cui  il  condannato 
fosse  investilo,  e  la  sospensione  della  capacità  di  acquistarne  altri  ; 

d)  la  privazione  di  tulli  i  diritti  lucrativi  ed  onorifici  inerenti  agli 
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impieghi,  ufficj  o  servizj  pubblici,  alle  funzioni  od  al  benefìcio  ecclesia- 
stico menzionati  nello  lettere  b,  c,  e  la  sospensione  della  capacità  di 
acquistarne  ali  ri; 

e)  la  rimozione  dalla  tutela  o  cura,  tranne  quella  dei  proprii  figli, 
nei  casi  stabiliti  dal  codice  civile,  e  la  sospensione  della  capacità  di 
essere  tulore  o  curatore,  o  di  concorrere  negli  atti  relativi  alla  tutela 
o  alla  cura; 

f)  la  privazione  dei  gradi  e  delle  dignità  accademiche,  dei  litoli 
e  delle  insegne  onoriliche  nazionali  ed  estere,  e  la  sospensione  della  ca- 
pacità di  acquistarne  altre. 

§  2.  L'interdizione,  per  quanto  riguarda  la  sospensione  delle  ca- 
pacità, si  estende  da  sei  mesi  a  dieci  anni,  e  si  divide  in  cinque  gradi  : 
1°  da  sei  mesi  ad  un  anno; 
2°  da  un  anno  e  sei  mesi  a  tre  anni; 
3°  da  quattro  anni  a  cinque  ; 
4°  da  sei  anni  a  sette; 
5°  da  otto  anni  a  dieci. 
§  3.  Entro  i  limiti  del  primo-grado  la  pena  dell'interdizione  si 
applica  a  mesi  ;  nel  secondo  a  semestri  ;  negli  altri  gradi  ad  anni. 

§  4.  La  legge  determina  i  casi  nei  quali  l'interdizione  dai  pubblici 
uffici  è  limitata  ad  alcuno  di  essi. 

Art.  30,  §  1.  Il  condannato  alla  pena  della  multa  deve  pagare  la 
somma  fissata  dalla  sentenza  nelle  casse  destinate  a  riceverla. 

§  2.  Se  l'esecuzione  sui  beni  del  condannato  riesce  insufficiente  al 
pagamento  della  multa,  questa,  per  la  parte  non  pagata,  si  converte  di 
diritto  nella  detenzione,  non  però  superiore  ad  un  anno,  col  ragguaglio 
di  un  giorno  per  ogni  dieci  lire. 

Art.  31,  §  1.  La  multa  si  estende  da  lire  venti  a  diecimila,  e  si  di- 
vide in  nove  gradi  : 


1°  da  lire 

20 

a 

50; 

2°  da 

i 

60 

a 

100; 

3°  da 

i 

150 

t 

500; 

4°  da 

» 

550 

a 

I000; 

5°  da 

1100 

a 

2000; 

6  da 

2200 

a 

4000; 

7°  da 

4500 

a 

6000  ; 

8°  da 

> 

6500 

a 

8000; 

9<>  da 

8500 

a 

40000. 

§  2.  Entro  i  limiti  dei  primi  due  gradi  la  multa  si  applica  di  dieci 
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in  dieci  lire  ;  nel  terzo  e  quarto  grado  di  cinquanta  in  cinquanta  ;  nel 
quinto  e  sesto  grado  di  cento  in  cento  ;  negli  altri  di  cinquecento  in 
cinquecento. 

Art.  32,  §  4 .  A  qualunque  condanna  deve  essere  aggiunta  la  confisca 
del  corpo  del  reato,  e  delle  cose  appartenenti  al  colpevole,  che  hanno 
servito  o  furono  destinate  a  servire  di  mozzo  per  commettere  il  reato, 
o  per  indurre  altri  a  commetterlo. 

§  -2  Quando  però  si  tratti  di  cose  delle  quali  è  per  legge  vietata  la 
ritenzione,  l'uso  od  il  porto,  la  confisca  è  sempre  pronunziata,  ancor- 
ché non  vi  sia  condanna,  e  qualunque  sia  la  persona  a  cui  le  dette  cose 
appartengano. 

Art.  83,  §  1.  Li  legge  determina  i  casi  nei  quali  alla  pena  è  ag- 
giunta la  perdita  dell'esercizio  di  industrie  personali  o  di  altri  diritti. 

§  2.  Sono  pure  determinati  dalla  legge  i  casi  nei  quali  alla  pena  è 
aggiunta  la  solloposizione  del  condannato  alla  vigilanza  speciale  della 
polizia;  la  quale  può  estendersi  da  tre  mesi  a  cinque  anni,  ed  è  rego- 
lata dalla  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  34.  Nelle  condanne  penali  il^iorno  è  di  ore  ventiquattro,  il  mese 
di  trenta  giorni;  e  l'anno  si  computa  secondo  il  calendario  comune. 

Art.  36,  §  1.  Il  tempo  del  carcere  sofferto  prima  della  sentenza  di- 
venuta irrevocabile  può  essere  computato 

a)  per  intero,  nella  pena  della  detenzione  anche  quando  è  surro- 
gata alla  multa,  ed  in  quelle  del  confino  e  dell'esilio  ; 

b)  per  metà,  nella  pena  della  prigionia  ; 

c)  per  un  terzo,  nella  pena  della  relegazione  ; 

d)  per  un  quarto,  nella  pena  della  reclusione. 

§  2.  Nella  delta  computazione  non  può  essere  compreso  il  tempo 
trascorso  durante  la  pendenza  dell'appello  prodotto  dal  condannato,  se 
è  stato  rigettato  o  dichiarato  inammissibile. 

Art.  36,  §  1 .  Ogni  condanna  a  pena  temporanea  comincia  a  decor- 
rere, rispetto  ai  detenuti,  dalla  data  della  sentenza  divenuta  irrevoca- 
bile, salvo  il  disposto  dell'articolo  precedente. 

§  2.  Se  il  condannato  ha  prodotto  ricorso  per  cassazione,  e  il  ricorso 
è  stato  rigettato,  la  pena  non  comincia  a  decorrere  che  dal  giorno  in 
cui  la  sentenza  è  divenuta  irrevocabile. 

§  3.  Per  coloro  che  non  sono  detenuti,  la  pena  comincia  dal  giorno 
della  effettiva  esecuzione. 

Art.  37,  §  1.  Le  condanne  alle  pene  della  morte  e  della  reclusione  a 
vita  producono  la  decadenza  dai  diritti  politici  e  civili. 
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§  2.  li  condannalo,  che  è  incorso  nella  decadenza  dai  diritti  poli- 
tici e  civili,  perde 

a)  i  diritti  menzionali  nell'ari.  28,  §  I,  lettere  a,  b]  c,  d,  f  ; 
h)  il  possesso  ed  il  godimento  di  tutti  i  suoi  beni  ; 

c)  il  diritto  di  acquistare  e  di  disporre  per  donazione  o  per  testa- 
mento, e  quello  di  succedere,  eccetto  che  per  legato  a  titolo  di  ali- 
menti; ,  . 

d)  la  potestà  patria  e  maritale,  e  la  capacità  di  essere  tutore  o 
curatore,  e  di  concorrere  agli  alti  relativi  alla  tutela  ed  alla  cura; 

e)  la  capacità  di  fare  testimonianza,  sia  negli  atti  che  nei  giudizj  ; 

f)  la  capacità  di  stare  in  giudizio  come  attore  e  come  convenuto, 
fuorché  per  ministero  di  un  curatore. 

§  S.  Il  testamento  del  condannato  però,  sia  anteriore  che  posteriore 
alla  condanna,  produce  il  suo  effetto  solamente  nelle  disposizioni  riferi- 
bili al  coniuge,  agli  ascendenti  ed  ai  discendenti  in  linea  retta. 

Art.  38,  §  1.  La  condanna  alla  pena  della  reclusione  temporanea 
porta  seco  la  decadenza  dai  pubblici  uflìcj. 

§  2.  Durante  la  pena  il  condannato  è  equiparalo  all'interdetto  per 
sentenza;  e  la  sua  condizione  giuridica,  dal  giorno  in  cui  la  condanna 
è  divenula  irrevocabile,  è  regolata  dalle  disposizioni  del  codice  civile 
che  determinano  gli  citelli  della  interdizione  dichiarala.  Conserva  però 
la  capacità  di  disporre  per  teslamento. 

Art.  39,  §  1.  La  decadenza  e  l'interdizione  dai  pubblici  uflìcj  o  da 
alcuno  di  essi,  hanno  effetto  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  è  divenula 
irrevocabile,  salvo,  per  le  sentenze  proferite  in  contumacia,  il  disposto 
del  codice  di  procedura  penale. 

§  2.  L'interdizione  dai  pubblici  uflìcj  o  da  alcuno  di  essi,  quando  è 
aggiunta  ad  una  pena  restrittiva  della  libertà  personale  inferiore  alla  re- 
clusione, ha  luogo  di  diritto  mentre  il  condannato  sconta  la  pena  ;  e 
la  durata  della  interdizione  medesima  stabilita  nella  sentenza,  comincia 
dal  giorno  in  cui  la  detta  pena  restrittiva  è  scontata  od  estinta. 

capo  n. 

Norme  sulla  misura  delle  pene,  e  sul  passaggio  da  una  perni  ad  un'altra. 

Art.  40.  Il  giudice  non  può  aumentare,  né  diminuire,  nè  convertire 
alcuna  pena,  se  non  nei  casi  e  dentro  i  limili  determinali  o  permessi 
dalla  legge. 
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Art.  41.  Non  si  può  discendere  n<';  ascendere  da  una  specie  di  pena 
ad  un'altra,  se  non  dopo  esauriti  tutti  i  gradi  di  ciascuna  di  esse. 

Art.  42.  Nel  discendere  da  una  specie  di  pena  ad  un'altra,  il  passag- 
gio ha  luogo  come  segue: 

a)  dalla  morte  alla  reclusione  a  vita; 

b)  dalla  reclusione  a  vita  alla  temporanea  ; 

c)  dalla  reclusione  temporanea  alla  prigionia; 

d)  dalla  relegazione  alla  detenzione; 

é)  dalla  prigionia  e  dalla  detenzione  al  primo  grado  di  multa; 

f)  dal  confino  al  primo  grado  di  esilio; 

g)  dalla  decadenza  all'interdizione  dai  pubblici  ufficj  ; 

h)  dall'esilio  e  dall'interdizione  dai  pubblici  ufficj,  rispettivamente 
al  secondo  ed  al  terzo  grado  di  multa. 

Art  48.  Nell'ascendere  da  una  specie  di  pena  ad  un'altra,  il  passag- 
gio ha  luogo  come  segue  : 

a)  dalla  interdizione  alla  decadenza  dai  pubblici  ufficj  ; 

b)  dal  confino  al  quarto  grado  di  detenzione; 

c)  dall'esilio  al  quarto  grado  di  confino  ; 

d)  dalla  detenzione  alla  relegazione  ; 

e)  dalla  prigionia  alla  reclusione  temporanea; 

f)  dalla  reclusione  temporanea  alla  reclusione  a  vita; 

g)  dalla  reclusione  a  vita  alla  morte,  nei  soli  casi  espressamente 
determinati  dalla  legge. 

Art,  44.  Nell'ascendere  o  discendere  da  una  pena  di  specie  diversa, 
il  giudice  deve  calcolare  rispettivamente  per  primo  grado  il  minimo  del 
grado  infimo  della  pena  a  cui  ascende,  od  il  massimo  del  grado  più  alto 
della  pena  a  cui  discende,  eccettuati  i  casi  indicati  nell'art.  42  lelt.  e,  f, 
A,  e  nell'art.  43  lett.  6,  c;  indi,  ove  occorra  un  secondo  grado  di  au- 
mento o  di  diminuzione,  dee  spaziare  nella  latitudine  del  grado  me- 
desimo. 

Art.  45,  §  1.  Quando  la  legge  stabilisce  una  pena  che  comprende 
più  gradi,  il  giudice  può  applicarla  in  qualunque  dei  gradi  medesimi, 
misurandola,  entro  i  limiti  di  ciascun  grado,  con  le  norme  indicate  pel- 
le singole  specie  di  pena. 

§  2.  Quando  la  legge  dispone  che  la  pena  debba  essere  aumentata  o 
diminuita  per  un  numero  determinato  di  gradi,  il  giudice  deve  appli- 
carla entro  i  limiti  dell'ultimo  a  cui  si  estende  l'aumento  o  la  diminu- 
zione, partendo  rispettivamente  dal  massimo  o  dal  minimo  di  quel 
grado  in  cui  l'avrebbe  misurata  senza  l'aumento  o  la  diminuzione. 
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§  3.  Quando  l'aumento  o  la  diminuzione  é  stabilita  nella  latitudine 
di  pivi  gradi,  il  giudice  può  rispettivamente  spaziare  tra  il  minimo  ed  il 
massimo  del  grado  entro  cui  intende  di  applicarla. 

Art.  46.  Concorrendo  insieme  circostanze  di  aumento  e  di  diminu- 
zione della  pena,  se  il  numero  dei  gradi  di  aumento  è  uguale  a  quello 
dei  gradi  di  diminuzione,  si  applica  la  pena  ordinaria  del  reato;  e  se  il 
loro  numero  è  diverso,  si  applicano  i  soli  gradi  di  aumento  o  di  dimi- 
nuzione che  ne  costituiscono  la  differenza,  ferma  sempre  la  facoltà  del 
giudice  di  spaziare  nel  grado  che  risulta  applicabile. 

Art.  47.  In  ogni  caso  la  pena  determinala  giusta  le  regole  dei  pre- 
cedenti articoli,  è  diminuita  di  un  grado,  se  concorrono  circostanze 
attenuanti. 

Art.  48.  Qualora  le  diminuzioni  di  pena  non  siano  tutte  possibili, 
per  mancanza  di  gradi  o  di  specie  di  pena,  si  applica  il  minimo  della 
pena  inferiore. 

TITOLO  UL 

DELLE  CAUSE  CHE  ESCLUDONO  0  DIMINUISCONO  L'IMPUTABILITÀ. 

Art.  49,  §  1 .  Non  è  imputabile  di  reato  colui  che,  nel  momento  in 
cui  ha  commesso  il  fatto, 

a)  si  trovava  in  istato  di  malattia  mentale,  che  gli  aveva  tolto  la 
conoscenza  delle  sue  azioni,  o  il  libero  uso  della  sua  volontà  ;  ovvero 

b)  vi  fu  costretto  da  una  forza  esterna,  alla  quale  non  ha  potuto 
resistere. 

§  2.  L'ignoranza  della  legge  penale  non  esclude  l'imputabilità. 
Art.  50,  §  1.  Le  pene  che  la  legge  stabilisce  pel  reato  sono  dimi- 
nuite da  uno  a  tre  gradi,  quando  il  colpevole,  nel  momento  in  cui  ha 
commesso  il  fatto, 

a)  si  trovava  in  istato  di  malattia  mentale  che  non  gli  aveva  tolto 
del  tutto,  ma  grandemente  scemato  la  conoscenza  delle  sue  azioni,  o  il 
libero  uso  della  sua  volontà  ;  ovvero 

b)  vi  fu  tratto  da  una  forza  esterna,  la  quale  non  gli  aveva  tolto 
del  tutto,  ma  grandemente  scemato  la  possibilità  di  resistere. 

§  2.  Se  tale  diminuzione  ha  luogo  per  causa  di  malattia  mentale,  le 
pene  della  reclusione,  relegazione,  prigionia  o  detenzione,  risultate  ap- 
plicabili, sono  scontate  in  una  casa  di  custodia. 

Art.  51,  §  1.  Non  é  imputabile  di  reato  doloso  colui  che  ha  com- 
messo il  fatto  in  istato  di  piena  ubbriachezza. 
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§  2.  Se  l'ubbriachezza  non  fosse  piena,  è  imputabile  come  agente 
doloso;  ma  le  pene  nelle  quali  è  incorso  possono  essere  diminuite  di 
un  grado. 

§  3.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  non  si  applicano  quando 
I  ubbriachezza  sia  stala  procurata  nel  fine  di  commettere  il  reato. 
Art.  52.  Chi  non  ha  compiuto  i  nove  anni  non  è  imputabile. 
Art.  53,  §  I.  Chi  ha  cornpiuto  i  nove  anni,  ma  non  ancora  i  quat- 
tordici, è  imputabile,  purché  risulti  che  abbia  operato  con  discerni- 
mento. In  questo  caso  però  le  pene  nelle  quali  è  incorso  sono  diminuite 
da  tre  a  quattro  gradi,  e  se  sono  restrittive  della  libertà  personale  sono 
scontate  in  una  casa  di  custodia. 

§  2.  Qualora  il  minore  abbia  operalo  senza  discernimento,  i  giudici 
stessi  che  hanno  fatta  la  dichiarazione  possono  ordinare  che  sia  collocato 
in  una  casa  di  educazione  per  un  tempo  non  eccedente  sci  anni,  od  am- 
monire i  parenti,  o  le  altre  persone  che  hanno  l'obbligo  di  provvedere 
alla  sua  educazione,  che  veglino  sulla  condotta  di  lui,  sotto  pena,  in 
caso  d'inosservanza,  di  una  multa  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

Art.  54,  §  1.  Per  chi  ha  compiuto  gli  anni  quattordici,  ma  non  an- 
cora i  diciotlo,  le  pene  sono  diminuite  da  due  a  Ire  gradi. 

§  2.  Per  chi  ha  compiutogli  anni  diciollo,  ma  non  ancora  i  ventuno, 
le  pene  sono  diminuite  di  un  grado. 

Art.  55,  §  I.  Il  sordo-muto  che  non  ha  compiuto  gli  anni  quattor- 
dici, non  e  imputabile. 

§  2.  Il  sordo-muto  di  qualunque,  età  superiore  ad  anni  quattordici 
compiuti  è  imputabile,  purché  risulti  che  abbia  operalo  con  discerni- 
mento. 

§  3.  l  a  disposizione  dell'ari.  §  2,  si  applica  anche  al  sordo-mulo 
che  ha  compiuto  gli  anni  quattordici,  ma  non  ancora  i  ventuno,  qualora 
abbia  operalo  senza  discernimento. 


TITOLO  IV. 

DEL  REATO  MANCATO  E  DEL  REATO  TENTATO 

Art.  56,  §  1.  È  colpevole  di  reato  mancato  colui  che  con  I  inten- 
zione diretta  a  commettere  un  reato,  ha  compiuti  tutti  gli  atti  ili  ese- 
cuzione di  esso,  ma  non  ha  conseguilo  l'effetto  per  circostanze  acciden- 
tali e  indipendenti  dalla  sua  volontà. 
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§  2.  È  colpevole  di  reato  tentato  colui  che  ha  manifestato  l'inten- 
zione diretta  a  comminane  un  reato,  con  atti  di  esecuzione,  i  qujili  tu-  . 
ronoiintetaxrttr  e  nori  giunsero  a  consumano  perohrcostanzelaccidentali 
e  iridipen denti  dalla  sub  volontà.  ih  »•  i.  I  ;  ■.!•»  :'n-»Anuii.Hj  h  ,.i»n 
n  'Ari.  57.  Qualora  il  colpevole  abbia/spontaneamente desistito  dal.com- 
|nere  gi»  atti  di  esecuzione,  è  punito  co»  le  pene  Glabri  ite  per  l'atte  *>se- 
guito,  quando  costituisca  reato.  .  >uoi  . 

.'  (Art  òs,  $  1.  il  colpevole  di  reato  mancalo  è  punito  con  la  pena 
stabilita  pel  reato-  consumato,  diminuii  i  di  un  gradai, k  i  j'cnp  »! 
;  f  .  §  2;  ii  colpevole  di  i reato  lentat(*è  punito;  con  la [  pena*  stabilita  pel 
reato  consumato,  diminuitala  due  a  Ite  gradii  f  1  o  .risa  «  ono*n««i 
i  sArti  69»  Le  disposiaioni  del  presenta  |titolo  non, si  applicano  ai  casi 
in  mi  la  legge  ha  dr?ersa«eiitè>  stabilito.:  1»  ..  <  t- n  b!  -  ,.u m  .ì.t.rl 

e./  (ì  •>!*•>!  ■<" 

Kl  '  RU       Ì'i  «di  .  '  ;  .»   'i|    <d  l\i>  i  Uil'liq  <>I|M^  IMI.JH.'.'V  |    ,t    j!    .{-iì  .flA 

TITOLO  V  y'iUi 

»  •  *»T»?  h  »"«|  ,|  .«    li-.!   *H   «K  in--f  «T\  i.Kii  I  "Ì.'.JiIM  »  «|  i  1    i  \ 

i/d  .in  n.]  «>  'ina  <v  DBGL1  AUTORI  E  OBI COMfLlGI.  io.i-.  no  '»  itiisnfi*' 

.-:  Art^\60^  §  ii  Sotto  autori  del  reato  gli  esecutori  immediati dell'atto 
che  lo  costituisca»,  j    li  rf  i-      ,t  u  *  ,in&vj«uk  R  una  •  i>  «tu.  ai-  ■» 
§  2.  Si  considerano  autori  del  reato  anche  coloro  ebe  eooperano im- 
mediatamente all'atto  che  lo  costituisce. 
Art.  61.  Sono  complici  del  reato 

a)  coloro  che  per  mezzo  /di  o  i.mdato,  d'i  nst  inazione,  di  ricompense 
date  o  promesse,  di  minacce,  d'abuso  d'autorità  o  di  potere,  o  in  altro 
modo,  determinano  dolosamente  altri  ad  eseguire  il  reato; 

6)  coloro  che  danno  dolosamente  consiglio,  istruzione  o  direzione 
per  eseguire  il  reato,  o  si  concertano  anlecedeittenierìte  'cógJi tutori  o 
complici  del  medesimo,  sull'assistenza  ed  aidtorda  prestarsi/ttoponconi^ 
messo,  per  assicurarle  il  frullo  o  per  eluder*  1*.  investigazioni  deilW 

tortili  J»«| .1  ■     ii»  :!  :■•!  |   '  K'Tir--  !<  >..t  fi 1 1  >    .>H'»^    '•  - 

c>  coloro  che  procurano  ei  somministrano  le  armi^  gli  strumenti;  o 
qualunque  altro  mezzo  per  l'esecuzione  del  reato,  sapepdo  a  quale  uso 
sono  destinati  ;  .«  ■     re  •  .  :  •  » 

d)  coloro  che  prestano  scientemente  assistenza  od  aiuto  nei  fatti, 
«he  preparano  o  facilitano  l'eseeuzioiìie  deL  reato.    •    v  ie.  >',i  .'»:. 

Art.  62,  §  1.  Le  circostanze  e  le  qualità  inerenti  itila  perdona,  sì 
permanenti  che  accidentali,  per  le  quali  sitaglieli  si  diminuisce  0  si  ag- 

.ii 
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grava  la  [  ena  di  taluno  degli  autori  o  complici  del  reato,  non  si  valu- 
B  inno  per  gli  altri  autori  o  complici  del  reato  medesimo. 

§  2.  Li  stessa  norma  si  applica  anche  quando  le  dette  qualità  perso- 
nali, si  permanenti  che  accidentali,  di  taluno  degli  autori  o  complici, 
facciano  mutare  la  n.itura  del  realo,  se  gli  altri  autori  o  complici  non 
ne  hanno  avuto  conoscenza  nel  momento  della  loro  azione  o  coopera- 
zione. 

Art.  68,  §  I.  Le  circostanze  materiali  che  accompagnano  il  reato, 
per  le  quali  si  aggrava  la  pena,  ignote.ai  complici  nel  momento  della 
loro  azione  o  coopcrazione,  e  non  prevedibili  nel  reato  concertato,  ri- 
mangono a  carico  soltanto  dell'autore  o  degli  autori  di  esso. 

§  ±  La  stessa  norma  si  applica  anche  per  le  circostanze  materiali 
rhe  fanno  mutare  la  natura  del  reato,  o  che  costituiscono  esse  medesime 
un  realo  diverso. 

Art.  64,  §  1.  J  complici  sono  puniti  con  lo  slesso  grado  di  pena  sta- 
bilito per  l'autore. 

§  2.  La  pena  dei  complici  indicati  nell'art.  61  leti,  a,  può  essere  di- 
minuita di  un  grado  se  l'autore  ha  commesso  il  reato  anclie  per  motivi 
propfj . 

§  S.  La  pena  dei  complici  indicati  nell'art.  61  leti,  b,  c,  d,  è  di- 
minuita da  uno  a  due  gradi,  se  il  realo  si  sarebbe  potuto  commettere 
anche  senza  la  loro  cooperazione. 


TITOLO  VI. 

» 

DELLA  RECIDIVA 

Art.  65,  |  1  È  recidivo  colui  che,  dopo  essere  stato  condannato  con 
sentenza  divenuta  irremeabile,  per  un  fatto  riconosciuto  come  reato  da 
fpiesto  codice,  commette  un  altro  reato  della  medesima  specie. 

■§  2.  Sono  della  medesima  specie,  oltre  i  reati  che  si  trovano  com- 
presi in  uno  stesso  capo  di  questo  codice,  o  in  uno  slesso  titolo  non 
suddiviso  in  capi,  anche  i  reati  che  si  trovano  rispettivamente  riuniti 
'Otto  le  seguenti  lettere: 

a)  il  peculato,  la  concussione,  la  corruzione,  la  prevaricazione, 
il  furto,  la  estorsione,  il  ricatto,  l'usurpazione,  l'abuso  di  confidenza,  la 
ii  ode  e  l'appropriazione  indebita  ; 

6>  la  pubblica  resistenza,  la  pubblica  violenza,  e  i  reati  commessi 
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contro  pubblici  uffiziali  nell'esercizio  cifrile  loro  funzioni,  o  per  causa 
delle  medesime;  :  "  ' 

c  la  calunnia,  la  falsa  testimonianza  e  perizia,  la  relazione  falsa 
d'interprete,  lò  spergiuro  e  la  simulazione  di  reato; 

d)  11  favoreggiamento  di  reati  e  di  delinquenti,  l'omesso  referto 
di  reati,  la  procurata  evasione  d'arrestali  e  l'instigazione  a  delinquere  ;' 

c)  la  falsità  di  monete  e  di  carte  di  pubblico  credito,  la  falsifica- 
zione di  sigilli  e  bolli  pubblici  e  delle  loro  impronto,  il  falso  in  dòcu- 
menli,  la  bancarotta  fraudolenta  e  tutti  i  reati  contro  la  proprietà,  com- 
messi per  fine  di  lucro; 

f)  ì  reati  contro  il  commercio  e  le  industrie; 

g)  lo  stupro,  l'oltraggio  al  pudore,  il  ratto  per  fine  di  libidine, 
il  lenocinio,  la  bigamia  e  l'adulterio  ; 

k)  l'omicidio,  la  lesione  personale  e  l'abbandono  d'infante; 
•)  il  procurato  aborto  ed  i  reati  contro  lo  slato  civile  delle 
persone; 

la  diffamazione,  il  libello  famoso,  l'ingiuria,  l'illecita  rivela- 
zione di  segreti  e  la  calunnia  ; 

k)  i  reati  contro  la  proprietà,  commessi  senza  fine  di  lucro; 
l'associazione  per  delinquere  e  i  reati  contro  la  fede  pubblica, 
o  contro  la  vita  e  l'integrità  personale,  o  contro  la  proprietà  par  fine 
di  lucro. 

Art.  66,  §  1.  Non  possono  però  essere  valutati  per  gli  effetti  della 
recidiva 

a)  i  reati  anteriori  meramente  colposi  in  confronto  di  reati  do- 
losi, e  viceversa  ; 

b)  le  condanne  proferite  da  tribunali  stranieri  ; 

c)  le  condanne  alla  prigionia  od  alla  detenzione  per  durata  infe- 
riore ad  un  anno,  od  a  pene  di  specie  inferiore,  quando  la  pena  da  in- 
fliggersi al  colpevole  sia  la  reclusione  o  la  relegazione; 

d)  lo  pene  estinte  ron  l'amnistia. 

|  2  In  ogni  caso  non  può  essere  valutata  per  gli  effetti  della  re- 
cidiva la  sentenza  di  condanna  anteriore,  scorsi  die<  i  anni  dal  giorno 
in  cui  h  pena  pronunziala  nella  medesima  e  slata  scontata,  o  da  quello 
in  cui  è  rimasta  estinta,  giusta  gli  altri  modi  indicati  nell'art.  86 
leti,  ft,  P,  d. 

Art.  67.  Il  condannalo  alla  pena  della  reclusione^  vita,  che  commette 
un  reato,  è  punito  a  norma  di  logge.  Ma  se  la  pena  inflitta  è  rcslriUiv.i 
dolla  libertà  perdonale,  si  converte  nella  cella  di  rigore  per  un  tempo 
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corrispondente  ad  un  tento  della  durata  di  essa,  purché  non  ecceda 
cinque  anni. 

Art.  <>s,  §  1.  Se  la  pena  del  nuovo. reato  è  la  reclusione o  la  relega- 
zione, e  quella  inflitta  pel  reato  precedente  fu  la  prigionia  o  la  deten- 
zione non  interiori  ad  un  anno,  il  grado  della  pena,  detcrminato  con  le 
norme  ilei  (itolo,  II,  rapo  . Il,  non  può  e^erc  applicalo  nel  nummo;  e  se 
il  ieci<li\u  .-nova  interamente  scontala  la  pena  anteriore,  non  può  essere 
applicato,  al  «Hsq|to  4elMmeU*.  |  ,         ,  jj^j,,,  ,,..„•  ,  .      ,  :  . 

rf,„Ì  2-,  Negli, altii.cas^i^-adofleUa,  pena,  determinato  come  sojira, 
è  applicato  noi  massimo  Ma  se  il  recidivo  aveva  in^eramcnlfi  f  coniala  la 
pena  anteriore,  si  aggiunga  al  massimo  un  aumento. da  un.  decimo  ad 
u»nWW»o,hmir:tlei  p^ne  de^i  replus^  e  dcl^a  relegazione,,  e  da  un 
quinto  alla  metà  per  le  altre  pene,  prescindendo  a  tale  effetto,  ove  oc- 
corra, ^liinjt^m^jUki.per  ciascuna  di  c^se  bc^IÌ  prlfcoji  17,  ?0,'  24, 

Art.  69,  §  I.  Per  gli  effetti  della  recidiva  si  ha  riguardo  alia  specie 
delUjpena  ujkljtjlta,  pon  la  sentenza  anteriore  e  non  a  quella  iu  cui  tosse 
stata  convertila  o  commutata.  ,  ri  f.     -  a.  ;i  n*- 

{j^.Jfaj.pejna  .  parzialmente,  o  totalmente  condonata  si  considera 
cpine  jnknan^uje,)sc^al^.VI  ,  ,, .  ..  ./  (r,,,  A>      •      »•  < 
,  rVrL.,  ffy.  \#  dj^po^izjqnj  de]  |uciente  Ululo  non  si  applicano  a)  casi 
in  cui  la  legge  ha  diversamento  stabilito.  ^     .  . 

r,!Sh  i*f'«:h  il'-j  1  q  il- •>••••  'i  ••>  »    »  •..  "    ;  J.    /:  .  a 

DEL  WW^O  Dl.PIL"  REMILE  DI  PIÙ!  PENE- 

Ai;t»,  ,7^.  -Al- colpevole  di  più  reati  si  applicano  tutte  le  pene  nelle 
quali  è  incorso,  con  le  eccezioni  espresse  negli  articoli  seguenti. 

Art.  72,  §  I.  La  pena  di  morte  e  quella  della  reclusione  a  vita  as- 
sorbiscono tulle  le  allrq  pene  restrittive  della  libertà  personale. 

T  §  2.  I,e  pene  della  rechinone  temporanea  e  della  relegazione  as- 
sorbiscono,le  altre  pene  restrittive  della  libertà  personale  inferiori  ad 
mi  anno : di.  durala. 

Art.  78,  §  1.  Nel  coucoi>o  di  due  o  più  pene  temporanee  restrittivo 
della  libertà  personale,  della  medesima  specie,  il  giudice,  determinata 
con^l^nprrae  del  Utolo  11,  capo  li,  e  del  titolo  VI,  la  misura  di  ciascuna 
di  essev  applica  la  più  gravo  nella  durala,  con  un  aumento  non  inferiore 
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al  quarto  e  non  superiore  ni  terzo  dell'altra  o  delle  altre  pene  accumu- 
late insieme. 

§  2.  In  nessun  caso  la  durala  totale  può  eccellere 
-  «)  nella'  reclusione  e,  nella  relegazione,  anni  trenta  ;  lui 

b)  nella  prigionia,  nella  detenzione  e  nel  confino,  anni  otto; 

c)  nell'esilio,  anni  quattro. 

Art.  74.  Fuori  dei  casi  preveduti  nell'art.  72,  5;  %  se  concorrono  in- 
sieme due  o  più  pene  temporanee  restrittive  della  liberta  personale,  di 
specie  tra  di  loro  diverse,  il  giudice,  Sterminata  con  le  norme  del  ti- 
tolo 11,  capo  11,  e  del  titolo  VI,  la  misura  di  ciascuna  di  esse,  applica 
soltanto  la  pena  più  grave,  cónno  aurtiento  non  inferióre  af  quWrta  e 
non  superiore  al  terzo  dell'altra  o  delle  altre  pene  àcòtìmul&le'ihsiem'e, 
osservati  però  i  limili  stabiliti  nel'  $  $  'deH'aritéolo 'precedente. 

Ari.  75.  Le  norme  contenute  nei  precedenti  articoli  si 'applicano  an- 
che nel  caso -in  cui,  dopo  una  sentenza  di  condanna  pei1  ini  reato,  si 
debba  giudicare  uh  aliro  reato,  commesso  dalla  stessa  persola  prima 
della  condanna.  uri  i  •  j  n,  iio*j  \> 

Art.  76,  §  1.  Quando  un  continuato  debba1  scon  Lire  pi  ir  «p«né  tem- 
poranee restrittive  della  liberta  personale,  di  spècie  tra  di' foro»  diverse, 
iriflitte  con  sentenze  diverse,  l'esecuzióne  comincia  dai  la  'péna*  più  j>i4tve; 
e  dal  momento  in  cui  questa  è  terminata,  comincia TésecuzióWé'  tiella 
pena  più  mite. 

§  2.  Se  la  condanna 'alili  pena  più  grave  avviene  durante5  la  esecu- 
zione della  pena  più  mite,  questa  Si  interrompe,  e  non  riprende  il  suo 
corso  che  dopo  terminata  l'esecuzione  della  pena  più  grftve. 

Art.  77.  Se  taluno,  con  un  fatto  per  sé  stesso  Unico  ed  inscindibile, 
ha  violato  sotto  più  aspetti  la  legge  penale,  dev'essere  punito  secondo 
quello  pel  quale  è  stabilita  ut  pena  più  grave.  to.  ni  »j, 

•i      •-.  il  'i'Mn«  ; 

•  «       -.1  ••'  1  >:    •  l>:  'li.-:  •  »•  .li  ih  <» 

(.1.-      ;  ■•   «  <.',  !«•«        .  "  i*  i    "    '  le      i  i  idilli  •m!>»miI  • 

lH«*n<  I 

•  "■in      ;n  •  "li'jiTifj  ».'  .    '  d-  :.•  \>lw  'i  il      .iiu.i»  *«i*u  ili  \\ì 

',a  <>■  i  -iì  ui;        <-.  »i ;  'ni  •  unì* 

Ut  l'I  '      ■    \         .   j  '  'f't    .••'<.    I  Si  ♦•■  •  U.lr»  .  il)  t*- 

■  ;  '.i   •  •    •  i       *.lr  •  .•  '       il-  'i  .-.ihOt 

.    cj  >'       i'  .•  i' '•'  !»•   ..'it!.  Mi  tu  '  \ 

.     .*  •   .<     i  ii  I       •  i  '»  r,          .  j  l-„     •  •»  .-.  i  fi  ..  * 
»  ..«:<    •:•  ".n;         «»■•*.:  I       '  •  •»!.!♦!  «»  i  .   »,  n|*  w  ...1  • 
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TITOLO  Vili. 

*  ■* 

DEI  MODI  CON  COI  SI  ESTINGUONO  L'AZIONE  PENALE  E  LE  PENE; 

E  DELLA  RIABILITAZIONE. 

CAPO  I. 

0 

Della  estinzione  deli  aiione  penale. 

•  ■  ,  , 

Art.  78.  L'azione  penale,  oltre  i  casi  in  cui  la  legge  ha  diversamente 
stabilito,  si  estingue 

a)  con  la  morte  dell'imputato; 

b)  con  l'amnistia; 

•  :  c)  con  la  remissione  della  parte  offesi,  nei  casi  in  cui  l'azione 
penale  non  può  essere  esercitata  che  ad  istanza  di  essa  ; 

d)  con  la  prescrizione.  -,  .  • 

Art.  79*  L'amnistia  abolisce  l'azione  penale  in  tutti  i  casi  nei  quali, 
per  esercitarla,  non  è  necessaria  l'istanza  della  parte  offesa. 

Art.  80,  §  1.  La  remissione  della  parte  offesa  non  produce  effetto, 
se  l'imputato  ricusa  di  accettarla. 

§  2.  Gli  effetti  di  questo  rifiuto  non  si  estendono  ai  coimputati. 
Alt   M,  §  1.  La  presa izione,  fuori  dei  casi  nei  quali  la  leggo  abbia 
diversamente  stabilito,  estingue  l'azione  penale  col  decorso 

a)  di  venti  anni,  se  il  reato  sarebbe  stato  punibile  con  la  pena 
di  morte  o  della  reclusione  a  vita; 

ti)  di  quindici  anni,  se  il  reato  sarebbe  stato  punibile  con  la 
reclusione  non  inferiore  ad  undici  anni,  o  con  la  relegazione  non  in- 
feriore a  sedici; 

c)  di  dieci  anni,  se  il  reato  sarebbe  stato  punìbile  con  la  re- 
clusione inferiore  ad  undici  anni,  o  con  la  relegazione  non  inferiore 
ad  undici; 

d)  di  otto  anni,  se  il  reato  sarebbe  stato  punibile  con  la  relega- 
zione inferiore  ad  undici  anni; 

e)  di  cinque  anni,  se  il  reato  sarebbe  stalo  punibile  con  la  pri- 
gionia non  inferiore  a  tre  anni  e  sei  mesi  ; 

f)  di  tre  anni,  in  tutti  gli  altri  casi. 

§  2.  Per  gli  effetti  del  presente  articolo  si  ha  riguardo  a  tutte  le 
circostanze  specialmente  dolinite  dalla  legge,  che  influiscono  sulla  de- 
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terminazione  della  specie  e  dei  gradi  delle  pene,  escluse  quelle  di  che 
nell'ari.  47. 
Art.  88.  La  prescrizione  corre 

a)  nei  reati  consumali,  dal  giorno  della  consumazione; 

b)  nei  reati  mancati  o  tentati,  dal  giorno  in  cui  fu  commesso 
l'ultimo  atto  di  esecuzione  ; 

c)  nei  reati  continuati,  dal  giorno  in  cui  cessò  la  continuazione. 
Art.  88.  Quando  l'azione  penale  non  può  essere  esercitata  o  prose- 
guita se  non  dopo  che  sia  risoluta  un'altra  questione  deferita  dalla  legge 
ad  altro  giudizio,  il  corso  della  prescrizione  rimane  interrotto,  e  non 
si  riprende  che  dal  giorno  in  cui  la  questione  medesima  sia  stata  irre- 
vocabilmente definita. 

Art.  84.  Gli  atti  di  procedimento  interrompono  il  corso  della  pre- 
scrizione. 

Art.  85.  Ouando  l'azione  civile  è  intentala  congiuntamente  all'azione 
penale,  va  soggclta  alle  norme  ed  ai  termini  di  prescrizione  stabiliti  nel 
presente  capo. 

CAPO  II. 
Della  estinzione  delle  pene. 

Art.  86.  La  pena  si  estingue 

a)  con  la  morte  del  condannato; 

b)  con  l'amnistia,  con  l'indulto  e  con  la  grazia; 

c)  con  la  remissione  della  parte  offesa,  ove  la  legge  espressamente 
lo  dichiari  ; 

d)  con  la  prescrizione. 

Art.  87.  La  morte  del  condannato  non  impedisce  gli  atli  di  esecu- 
zione per  le  conlische  pronunziate  con  sentenza  divenuto  irrevocabile 
prima  della  morte. 

Art.  88,  §  1 .  L'indulto,  la  grazia  e  la  remissione  della  parte  offesa 
non  producono  effetto  nè  per  le  confische  aggiunte  alla  condanna,  né 
per  le  spese  del  processo,  nè  per  la  parte  di  multo  che  già  fosse  stata 
soddisfatta  all'erario. 

§  2.  L'indulto  e  la  grazia  non  fanno  cessare  neppure  la  decadenza 
dai  diritti  civili  e  politici  e  dai  pubblici  uffìcj,  che  vanno  congiunte  per 
legge  alle  pene  della  morte  e  della  reclusione. 

§  3.  L'amnistia  non  dà  diritto  alla  restituzione  delle  cose  confi- 
scale, nè  delle  spese  e  multe  già  soddisfatte  all'erario. 
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tAÒtfbJflkii  (•u^P^iM^  niQfip,  p^lla  reclusione  a,  ViJftirfhidflfr 
decadenza  dai  pubblici  uffiej  non  si  prescrivono.  7$.  )|<;'.lri 

§  2.  La  prescrizione  non  si  applica,  (neppure  alla  dec§deii7<a  daj.di- 

rilti  poUliGKBflrivili, .  fiihl.         .  I  |j   ti.  1  11 

„ J>0.  La  .prescrizione,  fuoiidci,  casi  nei  quaji      l^eg^  anbia  di- 
versamente stabilito,  estingue  le  altre  pene  col  decorso  ,t  . 
.    ,       di,  un  tempo  egualp  (^la .durala  <jella  pena  Matyljia,  nella  sen- 
tenza* aeqr^ciula  d'qqni  cjiu^  quando  si  traiti  ,di  penice  in)  inali 
*.  v  '  feAl4:NVfk«Mn  «■  !*  PW  lnflitla  è  la  prigionia  aon  inferiore  a 
^ajinU.^flesÀJim;  .,1  . 

c)  di  cinque  anni,  ,pqr  tutte  le  alt,re  pene.  ;  ,.;n 
Art.  91.  La  prescrizione  corre  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  è  dive- 
"Htf  j*re\ofia|iile,  o  da  queUo,  inxui  é*UU*  incotta,  ^qualsiasi  inodo, 
l'esecuzione  già  incominciata  della  pena.  m, U|T, 

*  1 1 A f!  •  1  '  l:~  -  ! 1  18  sentenza  ha  pronunzialo  condanna  suU'azipnc  -civile 
intnnau  Qongj^un^imQnto  alla  penaje^  l'ulteriore  prescrizione  nei  rap- 
porti civili  è  regolala  con  le  norme  del  codice  civile.  , 


J!  «.'  i/  I 

CÀPO  ìli. 

Disposizioni  comuni  ai  due  capi  precedenti. 

■?ir_!li!-*)  i-  i:.t-|  UA  .0  '    1 1 A 
Art.  98.  Il  tempo  stabilito  per  la  prflscrizione  si  computa  secondo  la 

regola  dell'art. , ^.        n,    ,  ct:„!,v  ;  ,  i 

..^rt,,9^  Qualora  jledisppsizioni  della  nuova  legge  .relative  alla  pre- 
scrizione dell'azione  penule  e  delle  pene,  e  quelle  stabilite  dalle  leggi 
anteriori,  fossero  diverse,  si  applica  la  legge  più  favorevole  all'imputato 
.0  ..«pannalo.  .;  . 

Vidi.        l'i  •  .;i  111"  ..   •    :  i'i:  .    •  •!  fM|  91:0' , 

CAPO  IV. 

•  •      -j-n.  •  1:  !**b  ->t»o»  .'ii.i-i  ti'.  1  'À  .<.ù.   ..:  .1    I  -        ..  A 

-   ..n  i  .:  Dell*  riabilitazione.   .  . 

•  1 

1  II..      '•••„•;     .       '      I    I.  •      •  •       •     ,    •  '■     •»   •  "     '    .    •  1  'j 

Art.  95,  §  1.  Possono  essere  riabilitati  i  condannali  alla  decadenza 
^ai  pubblici  uflìcj,  e  co|orp  che,, per  effetto  di  condanna,  sono  incorsi 
nella  decadenza  dai  diritti  politici,  e  civili,  0  in  quella  dai  pubblici 

§2.  La  riabiji/aziooe.Ca  cessare,  dal  giorno  in  cui  è  .dichiarata,  le 
incapacità  prodotte  da\la  decadenza. 
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Ari.  96.  La  riabilitazione  dalla  decadenza  dai  pubblici  uflìcj  può  es- 
sere domandata 

a)  quando  siano  tutytfjrsi  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  la  pena 
restrittiva  della  libertà  personale  o  la  pena  pecuniaria  alla  quale  andava 
consunta,  è  s^a  , pestata,  pppur^è^inv^  asfiny  peif  a/io*, inulto 
o  di  grazia  ; 

6)  ed  inoltre,  se  il  condannalo  abbia  dato  prove  di  emenda- 
mento. 

Art.  97.  11  condannato  alla  pena  di  morte  o  della  leclusione  a  vita 
può  domandare  la  riabilitazione  dalla  incorsa  decadenza  dai  diritti  po- 
litici e  civiji^,  ,  ,  .   ;         ,  ,  ....     ,  ,t,  _  ,. 

a)  quando  siano  trascorsi  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  le  dette 
pene  fossero  stale condonale per  atti  1  indulto  o  di  gra.au,  a  dal  giorno 
in  cui  è  stala  scontala  od  è  rimasta  estinta  per  atto  d'indulto  o  di  grxr 
zia  la  pena  che  vi  fusa», stala  surrogata  per  atto  di  commutazione;  pur- 
ché, si  nell'uno  die  iiell  aAtio  caso,  siano  trascorsi  dieci  anni  dalla  data 
della  s  'iiteiiwi  divenuti) i irrevocabile ,;,  .  >    ,      ,v...-.    .  i  ui  i&*v 

t  b)  ed  inoltra*  se  U  condannalo  abbia  dato  prove  di  emenda- 
ì»,*'.  i-i-./  n  . iiìu.-. i  .i.i  /  <f>  *ti,oiv.  •    i  ?  l  ii'  .   •.*:•  i  '>  «ily 
Art.  98.  Non  si  fa  luogo  a  riabilitazione  quandi»  la  pena  è  rimasta 

wtimto  per  ,pwa&rizie*e.  ....;>.  u-hi  u  n-  i  o.i..,j:i  .1  ;  .i<;i  vJ 

Art.  99.  La  riabilitazione  è  dichiarata  con  decreto! rteale  suUonforaie 
parere  deU  auioiri^.giiMitìiliria,  ediosaervai»  le  forme  stabilite  dal  codice 

di  procedura  penale.  ,  i  i..  -.  .on  .  i 

^  - .  1  ..     ,ì"  \-  '»    !»    tv  i  •  .     .        .i  •  .»:      •!  |U:i  »  »•  ■* 

:  ;:.  •/•  •        '>>  -*,\.  -i-.-.  i 

ir)-  •  i    i'<U  .  ..    •'    .  .  -    •  i*  »     .!'••:.'    '  *  »  l!l  .■ 

I 

.  h  i  -ti  :    l     "...  1 

•„«:_•!      '    tu-    ili  .  '  *  i.  »  '  •••»     ?  .:,« 

....»-     .  •  •    •    •         t  » 

*  *  * 

•.  :    ...    "                 •                 .  •  '.'1 1       i  8  ,.\     '  ■     '•    '"   •  -"  - 

..  i  •      ■  :  «  .  i      •.    :  v  '  ..    ..ni    •   i         »:  •]  .•• 

r.   ".-il-!  .n  ..  .»             -vn  ■>.:'•>  v  .  »»::.'  i  ■•!■:■•»«:.•.  •' 

.i.l.  •  »• 

'   ♦  [•  :t  i- .«  <j  .        .  !!  S.I..'  .  .4:-  .«    1     r.  '«              .1  .-•  \ 

■  ..  .     ■             .   ■                           n  '  ; 

„     .     1        .  .  .iv.       '  «.Vi    .       .  ,.iM,'i   .•:  .'  :|-  M 
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LIBRO  SECONDO. 

DEI  REATI  E  DELLA  LORO  PUNIZIONE  IN  PARTICOLARE 

TITOLO  I. 

DEI  REATI  CONTRO  LA  SICUREZZA  DELLO  STATO. 

Alt.  100,  §  1.  L'allentalo  contro  la  sacra  persona  del  Re  é  punito 
con  la  morte. 

§  2.  L'attentalo  contro  la  persona  del  Principe  ereditario,  o  del 
Reggente  durante  la  reggenza,  è  punito  con  la  reclusione  a  vita  ;  ma  se 
trapassa  in  reato  mancalo  o  consumato,  è  punito  con  la  morte. 

§  S.  L'attentato  contro  te  altre  persone  ehe  compongono  la  fami- 
glia reale,  è  punito  con  la  reclusione  da  ventiquattro  a  ventisei  anni,  e 
con  In  reclusione  a  vita,  se  è  avvenuto  omicidio. 

Art.  101,  §  1 .  È  punilo  con  la  relegazione  da  ventuno  a  ventitre 
anni  l'attentato  diretto 

a)  a  privare  il  Re  della  sovranità  o  ad  impedirgliene,  anche  tem- 
poraneamente, l'esercizio,  in  tutto  o  in  parte  ; 

b)  ad  impedire  al  senato  o  alla  camera  dei  deputati  il  libero 
esercizio  delle  loro  funzioni  ; 

c)  a  mutare  la  costituzione  del  regno,  la  forma  del  governo,  o 
l'ordine  di  successione  al  trono; 

d)  a  distaccare  dal  regno  una  parte  del  territorio  e  renderla  in- 
dipendente, ovvero  a  sottoporre  od  incorporare  il  territorio  del  regno, 
o  parte  di  esso,  ad  un  altro  Stato. 

§  2.  Se  alcuno  degli  attentali  prevedutine!  §  1  é  seguito  da  effetto, 
si  applica,  nei  casi  preveduti  alle  lettere  a,  b,  c,  la  relegazione  da  ven- 
tiquattro a  venlisei  anni  ;  e  nel  caso  preveduto  alla  leti,  d,  la  reclusione 
a  vita. 

§  3.  La  reclusione  a  vita  si  applica  in  lutti  i  casi  indicali  nel  §  1, 
qualora  nell'attentato  sia  avvenuto  omicidio  ;  «alvo  il  disposto  dell'arti- 
colo 100  quando  l'attentato  sia  stato  commesso  contro  le  persone  ivi 
indicate. 
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Art.  102.  Chiunque,  col  mezzo  della  stampa,  fa  pubblicamente  atto 
di  adesione  ad  una  forma  di  governo  diversa  dalla  monarchia  costitu- 
zionale, o  manifesta  voto  o  minaccia  per  la  distruzione  di  essa,  è  pu- 
nito con  la  detenzione  fino  a  due  anni,  e  con  la  multa  da  mille  e 
cento  a  fremila  lire. 

Art.  103,  §  1 .  L'allentato  diretto  ad  indurre  gli  abitanti  del  regno  a 
sollevarsi  e  prendere  le  armi  contro  i  poteri  dello  Stato,  è  punito  con 
la  reclusione  da  ventuno  a  ventitre  anni. 

§  2.  Se  la  sollevazione  è  avvenuta,  chiunque  l'ha  eccitata,  o,  in 
seguito  di  precedente  rospirazione,  vi  ha  partecipato,  è  punito  con  la 
reclusione  da  ventiquattro  a  ventisei  anni. 

Art.  104,  §  1.  L'attentato  diretto  a  suscitare  la  guerra  civile  tra  gli 
abitanti  del  regno,,  od  a  portare  la  devastazione,  il  saccheggio  o  la 
strage  in  uno  o  più  comuni  del  regno,  o  a  danno  di  un  ordine  o  classe 
di  persone,  è  punito  con  la  reclusione  da  undici  a  venti  anni. 

§  2.  Se  l'attentalo  preveduto  nel  §  1  è  seguito  da  effetto,  si  ap- 
plica la  pena  della  reclusione  da  ventuno  a  ventisei  anni.  Ma,  fuori  dei 
casi  preveduti  nell'art.  332,  se  è  avvenuto  omicidio,  si  applica  la  re- 
clusione a  vita. 

§  3,  Quando  i  fatti  preveduti  nel  presente  articolo  sono  diretti  ad 
alcuno  degli  scopi  preveduti  negli  articoli  100,  101  e  103,  si  appli- 
cano le  pene  nei  medesimi  stabilite;  ma  alla  pena  della  relegazione  di 
che  nell'art.  101,  è  sostituita  inoltre  la  reclusione  per  la  stessa  durata. 

Art.  105,  §  I.  Chiunque,  per  commettere  uno  degli  allentati  preve- 
duti negli  articoli  precedenti,  forma  bande  armate  od  esercita  nelle 
medesime  un  comando  superiore  od  una  funzione  speciale,  quando  il 
fatto  non  costituisca  reato  più  grave,  è  punito  con  la  reclusione  da 
sedici  a  ventitré  anni. 

§  2.  Tutti  gli  altri  che  hanno  fallo  parie  delle  delle  bande,  sono 
puniti  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni. 

Art.  106,  §  1.  La  co- pi  razione  diretta  agli  attentali  preveduti  negli 
articoli  precedenti  è  punita  con  le  pene  stabilite  nei  medesimi,  dimi- 
nuite di  due  gradi.  La  diminuzione  è  di  un  solo  grado  se  la  cospira- 
zione è  slata  seguita  da  atti  preparatori  non  costituenti  attentato. 

§  2.  Gli  atli  preparatori  eseguiti  senza  precedente  cospirazione, 
sono  puniti  con  la  detenzione  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni, 
se  erano  diretti  ad  attentali  punibili  con  la  relegazione;  e  negli  altri 
osi  con  la  prigionia  per  uguale  durata. 

Art.  107,  5  1.  Avvi  attentato  allorché  si  è  cominciato  un  atto  qua- 
lunque  di  esecuzione. 
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§'$.  Avvi  cospirazione  allorché  Ira  due  o  pi  11  persone  è  siala  con- 
certala e  stabilita  la  risoluzione  di  agire. 

.  lAft.«  108.  La  proposta  di  Cospirare  fatta  a  due  o  più  persóne,  e  non 
accettala,  è  punita  con  la  detenzione  da  Ire  anni  e  sei  mesi  a  cinque 


anni 

i. 


W)9,  §  1.  Chiunque,  senza  averne  per  legge  la  facoltà  e  sènza 
autorrzzaiiohe  del  governo,  fórma  bande  armate  per  uno  scopo  diverso 
da  quelli  indicati  negli  articoli  100,  101,  103  e  104,  od  esercita  nelle 
medesime  uh  comando  supcriore  od  una  funzione  speciale,  quando  il 
fatto  non  costituisca  realo  più  grave,  e  punito  con  la  relegazione  '  da 
cinque  a  dieci  anni. 

$  2.  Coloro  che  hanno  fallo  parie  delle  bande  di  che  nel  S  1,  senza 
cooperarvi  però  in  alcuno  dei  modi  ivi  indicati,  sono  ponili  con  la  de- 
tenzione da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 

Art.'  110.  Chiunque,  senza  averne  per  legge  la  facoltà  e  senza  man- 
dato dèi  governo,  prende  il  comando  di  truppe,  piazze,  fortezze,  posti 
1  militari,  porli,  città  o  navi  da  guerra,  per  uno  scopo  diverso  da  quelli 
indicati  negli  articoli  100,  f 01 ,  f03  e  104,  è  punito  con  la  relegazione 
da  undici  a  quindici  anni. 

Art.  111.  Fuori  dei  casi  di  complicità,  coloro  che  scienleménte  e  vo- 
lontariamente somministrano  ricovero,  armi,  munizioni,  viveri,  notizie 
od  altri  aiuti  alle  bande  menzionale  nell'art.  105,  sono  puniti  con  la 
detenzione  da  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque  anni;  e  se  si  tratta  delle 
bande  menzionate  nell'ari.  109,  sono  puniti  con  la  detenzione  da  un  anno 
e  tre  mesi  a  tre  anni. 

Art.  112,  §  1.  Sono  immuni  da  pena 

d)  le  persone  indicate  negli  articoli  105  e  109,  ed  i  loro  com- 
plici, se,  prima  dell'intimazione  dell'autorità  o  della  forza  pubblica  od 
immediatamente  dopo,  hanno  disciolto  le  bande,  o  ne  hanno  arrestalo  o 
consegnato  i  capi  o  i  comandanti  ; 

b)  coloro  che,  senza  aver  partecipalo  alla  formazione,  organiz- 
zazione o  comando  delle  bande,  prima  della  detta  intimazione  od  imme- 
diatamente do^o,  si  sono  ritirali  senza  resistere,  consegnando  od  ab- 
bandonando le  armi. 

§  2.  Lè  persone  indicale  nel  paragrafo  precedente  non  sono  però 
immuni  da  pena  qualora,  nel  lempo  in  cui  fecero  parte  delle  bande,  e 
per  occasione  delle  medesime,  si  siano  rese  colpevoli  di  reali  contro  la 
vita,  l'integrità  personale  o  la  proprietà,  o  di  un  reato  qualunque  non 
preveduto  nel  presente  titolo. 
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Ari.  Jlii  J,e  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  non  possono  essere 
applicate  nel  minimo  del  grado  a  coloro  clic,  nello  scopo  di  commettere 
i  reati  nei  medesimi  preveduti,  hanno  invaso  edificj' pubblici  o  primati, 
od  hanno  lol  lo  cop  violenza  o  con  frode  da  magazzini,  botteghe  o  luo- 
ghi di  deposito^  armi,  munizioni  o  viveri.  \  v 

Art.  IH, ,|  1.  È  punito  con,  la  reclusione  da  ventjqua^ro  a  ventici 
anni  il  cittadino  che  porla  volontariamente  le  armi  cpBtro  il  regno. 

$  %  La  pena  ò  diminuita  di  un  grado  set  nel  momento  in-  cui  Ana 
commesso  il  reato,  il  colpevole  aveva  perduta  la  cittadinanza.  , 

Art.  U5.  È  punito  con  la  reclusione  da  .ventuno  a  ventare. anni  , 
a)  chi  pratica  macchinazioni  o  tiene  jnlelligenze  con  un  ajlrp 
Stato  o  cogli  agenti  di  esso,  per  indurlo  a  commettere  ostilità  od  intra- 
prendere la  guerra  contro  il  regno,  o  per  procurargliene  i  mezzi,  ben- 
ché non  abbia  ottenuto  l'effetto; 

6)  ehi  pratica  macchinazioni,  o  tiene  intelligenze  col  nemico  per 
consegnargli  città,  piazze»  fortezze,  posti  militari,  porti,  magazzini,,  ar- 
senali o  navi  da  guerra  del  regno  ,  jkt  procacciargli  uomini,  armi,  mu- 
nizioni, viveri  o  danari;  per  somministrargli  indicazioni  sulle  forze mir 
lilari  del  regno,  sui  loro  movimenti,  sulle  vje  di  comunicazione  e  sui 
mezzi  di  trasporlo;  e  in-gencrplc  per  promuovere  in  qualsiasi  modo  i 
vantaggi  delle  armi  nemiche,  od  impedire  o  sconcertare  a  prò  del  no- 
mico  operazioni  di  guerra;  ^ 

c)  c)ii,  essendo  ufficialmente  istruito  di  segreti  che  interessano 
la  conservazione  politica  . del  regno,  od  essendo  ufficialmente  incaricalo 
del  deposito  di  piani  di  fortificazioni,  accampamenti,  arsenali,  porli  o 
rade,  o  di  piani  strategici,  li  palesa  o  comunica,  anche  indirettamente, 
al  nemico  od  a' suoi  agenti; 

d)  chi,  fuori  dei  casi  indicati  alla  leti.  6,  essendo  \cnuto  in  co- 
gnizione  dei  letti  segreti  od  in  possesso  dei  delti  piani  per  mezzo  di 
frode,  violenza,  corruzione  od  in  al'ro  modo  doloso,  li  palesa  o  comu- 
nica, anche  indirettamente,  al  nemico  od  ai  suoi  agenti; 

e)  chi  serve  di  spia  al  nemico;  ovvero  scientomenle  dà  o  pro- 
cura travestimento,  aiuto,  informa/ioni  o  direzioni  a  spie  od  asoldati, 
del  nemico. 

Art.  1)6,  §  1.  ISci  casi  preveduti  alle  lettere  a,  b  dell'articolo  pre- 
cedente, se  le  ostilità  o  la  guerra  sono  avvenute,  o  se  ilo  scopo  delle 
macchinazioni  ed  intelligenze  è  stalo  raggiunto,  il  colpevole  è  punito 
con  la  reclusione  a  vita. 

t  £  2.  Nei  casi  preveduti  alle  lettere  t,  d  del  detto  articolo,  se  le 
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comunicazioni  sono  state  fatle  ad  uno  Stato  non  nemico,  e  senza  lo 
scopo  di  farlo  ro-  oscere  al  nemico,  il  colpevole  è  punito  con  la  relega- 
zione da  cinque  a  dieci  anni. 

§  3.  La  detta  pena  e  quella  stabilita  nell'alt.  115  pei  casi  pre- 
veduti alla  leti,  d,  sono  diminuite  di  un  grado,  se  il  colpevole  era 
venuto  in  cognizione  dei  segreti  od  in  possesso  dei  piani  in  modo  di- 
verso da  quelli  ivi  indicati. 

Art.  117.  Chiunque,  col  mezzo  della  slampa,  divulga  segreti  che  pos- 
sono nuocere  alla  sicurezza  dello  Stalo,  o  giovare  direttamente  ai  ne- 
mici del  medesimo,  è  punito  con  la  detenzione  fino  a  due  anni,  e  con 
la  multa  da  mille  e  cento  a  tremila  lire. 

Art.  118.  Chiunque,  incaricato  dal  governo  di  trattare  con  un  altro 
Stato  un  affare,  adempie  infedelmente  il  suo  mandato,  é  punito  con  la 
relegazione  da  undici  a  venti  anni  ;  e  se,  a  tali;  scopo,  falsifica  o  sop- 
prime documenti,  con  la  reclusione  per  la  Stessa  durata. 

Art.  119.  Le  pene  stabilite  negli  articoli  114  e  seguenti  si  applicano 
anche  se  i  reati  siano  romrm  ssi  a  dnnno  di  una  potenza  straniera,  al- 
leata del  regno  per  fine  di  guerra. 

Art.  120,  §  1.  Chiunque,  senza  autorizzazione  del  governo  del  Fle. 
'"gaggia  od  arruola  cittadini  nel  regno,  per  militare  a  prò  di  un  aliro 
Stato,  è  punito,  fuori  del  caso  preveduto  nell'art.  113  lelt.  6,  con  la 
detenzione  da  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque  anni. 

§  2.  Ogni  altro  ingaggio  od  arruolamento  di  uomini  nel  fine  di 
armarli  per  uno  scopo  qualunque  i  on  autorizzato  dal  governo  del  Re,  è 
punito  con  la  detenzione  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni. 

Art.  121,  §  1.  Il  cittadino  od  abitante  del  regno,  il  quale,  fuori  dei 
casi  preveduti  nell'art.  115  lelt.  a,  b,  con  arruolamenti  od  altri  atti 
ostili  non  approvati  dal  governo  del  Re,  intrapresi  nel  regno  o  fuori, 
espone  lo  Stalo  al  pericolo  di  una  guerra,  è  punito  con  h  relegazione 
da  cinque  a  dieci  anni  ;  e  se  la  guerra  ne  è  derivata,  con  la  stessa  pena 
da  ventuno  a  venlisei  anni. 

§  2.  Se  gli  atti  intrapresi,  benché  non  ostili,  hanno  esposto  lo  Stato 
o  gli  abitarti  di  esso  al  pericolo  di  rappresaglie,  il  colpevole  è  punito 
eoi  confino  da  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque  anni  ;  e  se  la  rappresaglia 
ne  è  derivata,  con  la  detenzione  da  Ire  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 

*,rf.  122,  §  1.  Chiunque,  fuori  dei  casi  preveduti  nell'art.  100,  fa 
oltraggio  al  Me,  è  punito  <  on  la  prigionia  da  un  anno  e  Ire  mesi  a  tre 
anni. 

§  2.  Se  l'oltraggio  è  fatto  alle  altre  persone  indicate  nel  detto  ar- 
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ticolo  100.  il  colpevole  é  punito  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a 
due  anni. 

(j  3.  Quando  il  reato  preveduto  nel  presente  articolo  è  commésso 
col  mezzo  della  stampa,  si  applica  la  detenzione  sino  a  due  anni,  e  la 
multa  da  mille  e  cento  a  tremila  lire. 

Art.  123,  §1.  Chiunque,  col  mezzo  della  stampa,  fa  oltraggio  al  se- 
nato od  alla  camera  dei  deputati,  è  punito  con  la  detenzione  fino  a  due 
anni  c  con  la  multa  da  mille  e  cento  a  duemila  lire. 

§  2.  L'azione  penale  per  questo  reato  si  esercita  d'ufficio,  ma  è 
necessaria  l'autorizzazione  del  senato  e  della  «  amera  contro  cut  era 
diretto  l'oltraggio. 

Art.  124.  Chiunque,  col  mezzo  della  stampa,  impugna  formalmente 
l'inviolabilità  della  persona  del  Re,  l'ordine  della  successione  al  trono  e 
l'autorità  costituzionale  del  Re  e  delle  camere,  è  punito  con  la  deten- 
zione da  un  anno  e  tre  mesi  a  due  anni,  e  con  la  multa  da  duemila  e 
duecento  a  quattromila  lire. 

Art.  125.  Chiunque,  col  mezzo  della  stampa,  fa  risalire  al  Re  il  bia- 
simo o  la  responsabilità  degli  alti  del  suo  governo,  è  punito  con  la  de- 
tenzione fino  ad  un  anno,  e  con  la  multa  da  centocinquanta  a  mille 
lire. 

Art.  1 Chiunque,  col  mezzo  della  slampa,  provoca  a  commettere 
uno  dei  crimini  preveduti  negli  articoli  100  e  101,  é  punito  con  la  de- 
tenzione da  un  anno  e  tre  mesi  a  due  anni,  e  con  la  multa  da  due- 
mila duecento  a  quattromila  lire. 

Art.  127.  Chiunque  divulga  o  espone  al  pubblico  scritti  o  disegni 
sotto  qualunque  forma,  o  tiene  discorsi  in  pubbliche  riunioni,  nel  fine 
di  rendere  il  popolo  ostile  alla  costituzione  politica  od  alle  autorità 
dello  Stato,  o  di  eccitarlo  all'odio  contro  una  riasse  di  cittadini  od 
alla  ino^ervanza  delle  leggi,  quando  il  fatto  non  costituisca  compli- 
cità in  reato  più  grave,  è  punito  con  la  drtrnr.ione  da  quattro  mesi 
a  due  anni. 

Art.  128,  §  |.  Chiunque,  col  mezzo  della  stampa,  impugnate  invio- 
labilità del  diritto  di  proprietà  o  la  santità  del  giuramento,  od  il  ri- 
spello  dovuto  alle  leppi  ;  o  fa  l'apologia  di  fatti  qualificati  dalla  legge 
crimini  o  'Idilli;  o  provoca  all'odio  fra  le  varir  condizioni  sociali  o 
«•onlro  l'ordinamento  della  famiglia,  è  punito  con  la  detenzione  fino 
ad  un  anno,  e  con  la  multa  da  sessanta  a  mille  lire. 

§  2.  Con  la  stessa  pena  è  punita  Y  apologia  dell'assassinio  poli- 
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ti  co,  fatta  col  mezzo  della  >tampa,  sia  che  venga  approvalo,  sia  che 
si  cerchi  soltanto  di  giustificarlo. 

Art.  139,  $  \.  L'ai  tonfato  contro  la  vita  dei  Sovrano  o  Capo  di  uno 
Slato  straniero,  avvenuto  nel  regno,  è  punito  con  la  reclusione  da 
undici  a  quindici  anni.  -  i   •••!  >.    I  r.  •  •  :  ••    ':  1   ••  .•>••• 

§  "2.  La  cospirazione  di  inetta  all'attentato  di  che  nel  paràgrafo  pre- 
cedente-, e  sepuita  d;i  alti  preparatori!  mei  regno,  è  punita  con  la  re- 
legazione da  cinque 'Hi  dieci  anni.  I    t  u  m  ..{  .. 

Art.  taOi  Le  offese  commesse  col  mev/«  della  stampo  cóntro  il  So- 
vrano o  Capo  di  «no  Stato  straniero*  sorio  punite  con  la  detenzione 
fino  a  tre  mesi,  e  con  la  multa  da  sessanta  a  mille  lire.  1  >'l  o»!*-i 
'rArt.  HH.  IL  cittadino  che,  setìza  autorizzazione  deL«ò\tecob<  del  Re, 
accetta  Onorificenze,  pensioni,  0  stipendi  da  Stato  nemicò;  è  punito 
ad  confino  da  un  anno  e  Ire  mesi  a  dué  arini.  >        !<  *  • 

Art  182,  §  1j' Alle  pene  stabilite  nel  presente  titolo  si  aggiunge 
sempre  la  sottoposizione  alla  vigilanza  speciale  ideila  (polizia. 
sid  §  9.  ' La  présente' disjosizione  non  si  Applica  ;ai  reati  commessi 
odi  olezzo  della  stampa  !  '>  <  •••  fi-  H   1  !     s»  - 1  •  * •   '  •  <>  . 

Ari.  l&l,  §  1.  .Olire  i  casi  indicati  nell'art.  H"2,  gli  autori  ei  com- 
plici dei  reali  preveduti  nel  presente  titolo,  eccettuati  quelli  commessi 
col:  mezzo  della  stampa,  sono  immuni  da  pena 

'  <z)  se  ne  hanno  fatta  dichiarazione  all'autorità  giudiziaria,  prima 
che  l'esecuzione  del  reato  fosse  cominciata,  o  che  la  cospirazione  fosse 
trapassata  in  attentato,  e  prima  che  fosse  iniziato  procedimento;  ov- 
vero        ,.i        m  .  1.  n     «  .-  • 

A)  se  hanno  procurato  l'arresto  dei  colpevoli  0  di  taluno  di  essii 
anche  dopo  inizialo  il  procedimento,  ma  prima  che  fosse  cominciata 
l'esecuzione  del  reato,  0  che  la  cospirazione  fosse  trapassala  in  attentato. 
.  $  2.  Il  disposto  della  lei t.  b  del  paragrafo  premiente,  si  applica 
quando  la  colpabilità  delle  persone  di  cui  si  è  procurato  l'arresto,  ri- 
sulta da  sentenza  pronunziata  in  contraddittorio  nello  stesso  od  in  un 

precedente*  gindiliot  •  I  : 

'1  ti-*       >  •    .*••  ' .    ',-•>  .  *  1 1  .  •      •>•  ',  ■•  ,'.  » 

'"•  "      TITOLO  II. 

DEI  REATI  CONTRO  II.  LIBERO  ESERCIZIO  DEI  CULTI. 

Art-  U4rÌ  1.  Chiunque  pubblicamente  la  oltraggio  con  paroh-  0 
con  fatti  alla  relu-ione  dello  Stato,  0  ad  altra  di  cui  nello  Stato  è 
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ammesso  il  culto,  è  punito  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  ad  un 
anno,  e  con  la  multa  da  sessanta  a  mille  lire. 

§  2.  Quando  l'oltraggio  è  commesso  col  mezzo  della  stampa,  si  ap- 
plica la  detenzione  fino  a  quattro  mesi»  e  la  multa  da  sessanta  a  mille 
lire. 

Art.  135,  §  1.  Chiunque  impedisce  o  turba  con  violenze,  minacce  od 
invettive  l'esercizio  di  funzioni  o  cerimonie  religiose,  è  punito  con  la 
detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni,  e  con  la  multa  da  centocinquanta 
a  duemila  lire. 

§  2.  Chiunque  volontariamente  turba  in  allro  modo  l'esercizio  di 
funzioni  o  cerimonie  religiose,  e  punito  con  la  detenzione  fino  a  tre 
mesi,  e  con  la  multa  da  sessanta  a  cento  lire. 

Art.  134J.  Chiunque,  per  fine  di  lucro  o  per  recar  danno  ad  altrui,  si 
finge  ministro  di  un  culto,  e  ne  esercita  le  funzioni,  è  punito  con  la  pri- 
gionia da  un  anno  e  tre  mesi  a  cinque  anni. 

Art.  137.  Chiunque,  per  disprezzo  di  una  delle  religioni  indicate  nel- 
l'art. 134,  distrugge,  infrange,  guasta  o  in  altro  modo  vilipende,  in 
luogo  pubblico,  cose  destinale  ad  un  culto;  o  fa  violenza  od  oltraggio  ai 
ministri  di  un  culto  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  o  per  causa  delle 
medesime,  è  punito  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni,  e 
con  la  multa  da  lire  cinquecento  cinquanta  a  duemila. 

Art.  138.  Chiunque  commette  atti  di  vilipendio  su  di  un  cadavere 
umano,  o  ne  viola  in  qualsiasi  modo  il  sepolcro,  quando  il  fatto  non 
costituisca  reato  più  grave,  è  punito  con  la  detenzione  da  quattro  mesi 
a  tre  anni. 

TITOLO  III. 

DEI  REATI  CONTRO  L'ESERCIZIO  DEI  DIRITTI  POLITICI 

Ari.  139.  Chiunque,  con  violenze,  minacce  o  tumulti,  toglie  o  dimi- 
nuisce nd  altrui  l'esercizio  di  un  diritto  politico,  è  punito  con  la  deten- 
zione da  quattro  me<i  a  due  anni,  e  con  la  multa  da  sessanta  a  mille 
lire. 

Art.  140,  $  1.  Chiunque,  nel  corso  delle  operazioni  elettorali,  dolo- 
samente sottrae  od  aggiunge  schede  o  bollettini,  o  ne  altera  il  conte- 
nuto; od  essendo  incaricato  di  scrivervi  un  nome  da  un  elettore  che  non 
può  farlo  da  sè,  vi  scrive  dolosamente  un  nome  diverso  ;  o  in  qualsiasi 
altro  modo  falsa  la  votazione  o  i  risultati  della  medesima,  è  punito  con 
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la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  e  con  la  multa  ria 
mille  e  cento  a  tremila  lire. 

§  2.  Le  dette  pene  sono  aumentate  di  un  grado,  se  il  colpevole  fa 
parte  dell'ufficio  elettorale. 

§  3.  Per  l'esercizio  dell'azione  penale  in  questo  reato,  si  richiede 
che  il  fatto  sia  stato  denunziato  nel  verbale  delle  operazioni  elettorali, 
prima  dell'abbruciamenlo  delle  schede. 

Art.  141,  §  1.  Chiunque  dà  o  promette  danaro  od  altra  utilità  qua- 
lunque ad  un  elettore,  o  con  scienza  di  lui  ai  suoi  famigliari  o  ad  un 
terzo,  per  ottenere  a  proprio  od  altrui  vantaggio  il  voto  elettorale  o 
l'astensione  dal  votare,  è  punito  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  ad 
un  anno,  e  con  la  multa  da  sessanta  a  mille  lire. 

§  2.  Con  la  stessa  pena  è  punito  l'elettore  che,  per  dare  o  negare 
il  voto  elettorale,  o  per  astenersi  dal  votare,  ha  ricevuto  danaro  od  al- 
ila utilità  qualunque,  o  ne  ha  accettata  la  promessa. 

Art.  142,  §1.1  pubblici  ufficiali  che,  con  abuso  delle  loro  funzioni, 
si  adoperano  a  vincolare  i  suffragi  degli  elettori  in  favore  od  in  pregiu- 
dizio di  determinate  candidature,  sono  puniti  con  la  multa  da  centocin- 
quanta a  duemila  lire. 

§  2.  La  stessa  pena,  con  l'aumento  di  un  grado,  si  applica  ai  mi- 
nistri del  culto,  che  si  adoperano  a  vincolare  i  suffragi  degli  elettori  in 
favore  od  in  pregiudizio  di  determinale  candidature,  con  istruzioni  di- 
rette alle  persone  da  loro  dipendenti  in  via  gerarchica,  o  con  allocuzioni 
o  discorsi  ne'  luoghi  riservati  al  culto  od  in  riunioni  di  carattere  reli- 
gioso, o  con  promesse  o  minacce  spirituali. 

§  3.  Chiunque  altro  abusa  dolosamente  di  una  qualsiasi  autorità  o 
potestà  che  ha  sopra  taluno  per  lo  scopo  indicalo  nei  paragrafi  prece- 
denti, é  punito  con  la  multa  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

Art.  143.  In  tutti  i  reati  preveduti  nel  presente  capo,  se  il  colpevole 
é  un  elettore,  si  aggiunge  la  pena  della  decadenza  dai  diritti  elettorali; 
e  se  c  un  pubblico  ufficiale,  anche  l'interdizione  dai  pubblici  ulTìcj  indi- 
rai! nell'art.  29,  lett.  b,  c,  d. 

Art.  144.  L'azione  penale  per  i  reali  preveduti  negli  articoli  139,  140 
e  141,  quando  non  siano  connessi  con  altri  reati,  si  prescrive  col  de- 
corso  di  un  anno  dal  giorno  in  cui  sono  stati  commessi,  e,  trattandosi 
di  operazioni  elettorali,  dal  giorno  in  cui  fu  chiuso  il  processo  verbale 
delle  medesime. 
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TITOLO  rv. 

DEI  REATI  CONTRO  LA  PUBBLICA  AMMINISTRAZIONE 
COMMESSI  DAI  PUBBLICI  UFFICIALI 
E  DAGLI  AGENTI  DELLA  FORZA  PUBBLICA 
NELL'ESERCIZIO  DELLE  LORO  FUNZIONI. 

CAPO  I. 
De!  peculato. 

Art  145,  §  \ .  È  colpevole  di  peculato  il  tesoriere,  esattore,  ricevi- 
tore, amministratore  o  depositario  pubblico  dello  Slato,  della  provincia, 
del  comune  o  degli  istituti  sottoposti  per  legge  alla  tutela  dello  Stato, 
della  provincia  o  del  comune,  il  quale  sottrae,  distrae  o  trafuga  danaro, 
derrate,  merci,  carte  di  credito  o  valori,  od  altre  cose  mobili,  di  cui  gli 
sia  stala  affidata,  per  ragione  del  suo  ufficio,  l'ammirici  razione  n  la  cu- 
stodia. 

§  2.  Sono  puniti  con  le  pene  stabilite  pel  peculato  anche  coloro  ai 
quali  le  persone  designale  nel  §  4  hanno  delegata,  a  norma  di  legge, 
l'amministrazione  o  la  custodia  ivi  indicata. 

Art.  146.  Il  colpevole  di  peculato  è  punito  con  la  decadenza  dai  pub- 
blici ufficj,  e  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  se 
il  valore  del  tolto  o  distratto  non  supera  lire  cinquecento;  con  la  reclu- 
sione da  cinque  a  dieci  anni,  se  supera  lire  cinquecento  ma  non  cin- 
quemila ;  e  con  la  reclusione  da  undici  a  quindici  anni ,  se  supera  lire 
cinquemila. 

Art.  147,  §  i.  Se  il  colpevole,  od  altri  per  lui,  sia  con  l'abbandono 
della  cauzione,  sia  in  altro  modo,  ha  volontariamente  risarcito  l'intero 
danno  rivile  del  peculato,  prima  che  fosse  pronunziato  il  rinvio  ai  di- 
battimento, la  pena  restrittiva  della  libertà  personale  è  diminuita  da  uno 
a  due  gradi. 

§  2.  Se  il  risarcimento  di  che  nel  §  1  ha  avuto  luogo  prima  che 
fosse  rilanciato  contro  il  colpevole  il  mandato  di  comparizione  o  di  cat- 
turi, la  delta  pena  è  diminuita  da  due  a  tre  gradi. 

§  3.  In  tutti  i  casi  si  applica  al  colpevole  la  pena  della  decadenza 
dai  pubblici  ufficj. 
Art.  148.  Non  hanno  luogo  le  diminuzioni  di  pena  indicate  w\  prece- 
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dente  articolo,  quando  il  colpevole,  per  eseguire  o  nascondere  il  pecu- 
lato, ha  commesso  falsità  nei  conti,  registri  o  documenti,  o  ha  fatto  uso 
di  altro  mezzo  che  costituisca  per  sé  stesso  un  reato. 

CAPO  11. 
Della  concussione. 

Art.  149.  11  pubblico  ufficiale  o  l'agente  della  forza  pubblica  che, 
abusando  della  sua  autorità,  costringe  taluno  a  dare  o  promettere  inde- 
bitamente a  lui  o  ad  un  terzo,  danaro  od  altra  utilità  qualunque,  è  col- 
pevole di  concussione,  ed  è  punito,  quando  il  fatto  non  costituisca  reato 
più  grave,  con  la  reclusione  da  otto  a  quindici  anni. 

Art.  150,  §  1.  Il  pubblico  ufficiale  che,  abusando  della  sua  qualità, 
induce  taluno  a  somministrare,  pagare  o  promettere  a  lui  o  ad  un  terzo 
ciò  che  non  è  dovuto  o  più  di  ciò  che  è  dovuto  per  tasse,  diritti  o  si- 
mili contribuzioni  ;  o  che  a  tal  fine  si  giova  scientemente  dell'errore  al- 
trui, è  colpevole  di  concussione,  ed  é  punito  con  la  prigionia  da  quattro 
mesi  a  tre  anni,  e  con  la  multa  da  sessanta  a  mille  lire. 

§  2.  Con  la  stessa  pena  è  punito  il  pubblico  ufficiale  o  agente  della 
forza  pubblica,  che,  abusando  della  sua  qualità,  induce  taluno  a  dare 
o  promettere  indebitamente  a  lui  o  ad  un  terzo,  danaro  od  altra  uti- 
lità qualunque. 

CAPO  III. 
Della  corruzione. 

Art.  151. 11  pubblico  ufficiale  o  l'agente  della  forza  pubblica,  che,  per 
fare  od  omettere  un  atto  del  suo  ufficio  o  servizio,  riceve,  in  danaro  od 
in  altra  utilità  qualunque,  una  retribuzione  che  non  gli  è  dovuta,  o  ne 
accetta  la  promessa,  è  colpevole  di  corruzione,  ed  è  punito  con  l'inter- 
dizione dai  pubblici  uflicj  indicati  nell'art.  -29,  leti,  a,  b,  c,  e  con  la 
multa  da  cinquecentocinquanta  a  duemila  lire. 

Art.  152.  Il  pubblico  ufficiale  od  agente  della  forza  pubblica,  che,  per 
una  retribuzione,  un  premio  od  una  ricompensa  qualunque  data  o  pro- 
messa, fa  od  omette  qualche  cosa  contro  i  doveri  del  proprio  ufficio  od 
incarico,  è  punito  con  la  prigionia  da  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque 
anni,  con  la  multa  da  mille  f  cento  a  cinquemila  lire,  e  con  la  deca- 
denza dai  pubblici  uflicj. 
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Art.  153.  Per  l'applicazione  dei  due  precedenti  articoli  si  considera 
dato  o  promesso  al  pubblico  ufficiale  anche  ciò  che,  con  scienza  di  lui, 
venne  dato  o  promesso  ad  un  terzo. 

Art.  154,  |i.  La  pena  restrittiva  della  libertà  personale,  stabilita 
nell'art.  152,  è  aumentata  da  uno  a  due  gradi 

a)  se  la  corruzione  ha  avuto  per  oggetto  il  favore  o  il  danno  di 
parli  contendenti  in  causa  civile,  o  di  un  imputato  di  contravvenzione; 

b)  se  la  corruzione  ha  avuto  per  oggetto  il  conferimento  di  pub- 
blici impieghi,  stipendi  o  pensioni,  o  la  stipulazione  di  contratti  per  la 
pubblica  amministrazione. 

§  2.  Li  stessa  pena  è  aumentata  di  due  gradi,  se  la  corruzione  ha 
avuto  per  oggetto  il  favore  o  il  danno  di  un  imputato  di  crimine  o  di 
delitto;  ma  se,  in  conseguenza  della  corruzione,  l'imputato  è  stato  con- 
dannato ad  una  pena  più  grave  di  quella  sopra  indicata,  la  stessa  pena 
più  prave  si  applica  al  pubblico  ufficiale  corrotto,  eccettuata  la  pena  di 
morte,  alla  quale  è  sostituita  la  reclusione  a  vita. 

Art.  165.  Con  le  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  è  punito  anche 
il  corruttore. 

CAPO  IV. 
Dell'abuso  d'autorità. 

Art.  156,  $  1.  Il  pubblico  ufficiale  o  l'agente  della  forza  pubblica, 
che,  abusando  della  sua  autorità,  comanda  o  commette  qualche  atto  ar- 
bitrario contro  gli  altrui  diritti,  è  punito,  quando  la  legge  non  abbia 
altrimenti  stabilito,  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni. 

§  2.  Se  il  colpevole  ha  agito  per  soddisfare  ad  una  passione,  è  pu- 
nito con  la  detenzione  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni. 

Art.  157,  §  1 .  Il  pubblico  ufficiale  o  l'agente  della  forza  pubblica, 
che,  abusando  della  sua  autorità,  comanda  o  commette  qualche  atto  ar- 
bitrario contro  l'altrui  libertà  personale,  è  punito  con  la  detenzione  da 
un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni. 

§  2.  Se  il  colpevole  ha  agito  per  soddisfare  ad  una  passione  ;  o  se, 
in  conseguenza  dell'atto  o  del  comando  arbitrario,  venne  taluno  effetti- 
vamente arrestato  o  detenuto,  è  punito  con  la  prigionia  da  tre  anni  e 
sei  mesi  a  cinque  anni. 

Art.  158.  Nei  casi  preveduti  negli  articoli  15C  e  157,  il  pubblico  uf- 
ficiale o  l'agente  della  forza  pubblica,  che  giustifichi  di  avere  operato 
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per  obbedienza  all'ordine  del  suo  .supcriore  gerarchico  in  materia  di  sua 
competenza,  non  e  imputabile,  e  le  pene  si  applicano  al  superiore. 

Art.  159.  I  guardiani  o  custodi  delle  carceri  che  ricevono  in  carcere 
taluno  senza  un  ordine  di  un  pubblico  ufficiale  competente,  o  ricusano 
di  obbedire  all'ordine  di  scarcerazione  da  lui  rilasciato,  sono  puniti 
con  l'interdizione  dal  servizio,  e  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  ad 
un  anno. 

Art.  160.  Il  pubblico  ufficiale  competente,  che  dolosamente  omette  o 
ricusa  di  procedere  per  far  cessare  una  illegale  detenzione,  contro  la 
quale  gli  sia  stato  in  qualsiasi  forma  porlato  reclamo,  o  di  trasmettere  il 
reclamo  all'autorità  che  dee  giudicarne,  è  punito  con  l'interdizione  dal- 
l'ufficio, e  con  la  multa  da  cinquecentocinquanta  a  mille  lire. 

Art.  161,  §1.1  direttori,  custodi  o  guardiani  delle  carceri  ed  i  loro 
dipendenti,  come  pure  gli  agenti  della  forza  pubblica  incaricati  della 
custodia  o  del  trasporlo  di  una  persona  arrestata,  ed  ogni  pubblico  uf- 
ficiale the  abbia  per  ragione  d'ufficio  un'autorità  qualunque  sulla  me- 
desima, i  quali  commettano  contro  di  essa  alti  arbitrarj,  o  rigori  non 
autorizzati  dai  regolamenti,  sono  puniti  con  la  detenzione  da  quattro 
mesi  ad  un  anno,  e  con  l'interdizione  dall'ufficio. 

§  2.  Qualora  però  gli  atti  arbitrarj  costituiscano  un  reato  più  grave, 
il  colpevole  è  punito  con  la  pena  pel  medesimo  stabilita,  aumentala 
da  uno  a  due  gradi. 

Art.  162.  II  pubblico  ufficiale  che  direttamente  o  per  interposta  per- 
sona, o  per  atti  simulati,  prende  un  interesse  privato  qualunque  in  ag- 
giudicazioni, appalti,  forniture,  locazioni  od  altri  alti  somiglianti  della 
pubblica  amministrazione,  presso  la  quale  sia  incaricato  di  dar  ordini, 
liquidar  conti,  regolare  o  fare  pagamenti,  od  esercitare  ufficio  di  di- 
rezione o  di  sindacato,  è  punito  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre 
mesi  a  cinque  anni,  con  la  multa  non  inferiore  a  lire  cento  ,  e  con 
la  decadenza  dall'ufficio. 

Art.  163.  Il  pubblico  ufficiale  che,  con  danno  o  pericolo  di  persone, 
affari  od  interessi  pubblici  o  privati,  svela  un  segreto  a  lui  nolo  per 
ragione  del  suo  ufficio  ,  o  comunica  o  diffonde  alti  o  documenti  uf- 
ficiali non  destinati  alla  pubblicità,  o  prima  che  questa  sia  permessa, 
è  punito,  quando  il  fatto  non  costituisca  reato  più  grave,  con  l'inter- 
dizione dai  pubblici  ufficj,  e  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  ad  un 
anno. 
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BARO  V; 

OeUa  violazione  dei  doveri  di  un  pubblico  ufficio. 

Ari.  164,  |  1.  U  pubblico  ufficiale  die»  per  qualsiasi  pretesto,  anche 
di  silenzio,  oscurità,  contraddizione  od  insufficienza  della  legge,  ricusa  di 
fare  un  allo  del  suo  ministero,  o  di  render  giustizia,  è  punito  con  la 
multa  da  lire  cento  a  mille,  e  con  l'interdizione  dall'ufficio. 

§  2.  Se  il  reato  è  commesso  da  due  o  più  pubblici  ufficiali  in  se- 
guito di  concerto,  si  applica  la  multa  da  lire  cinquecentocinquanla  a 
duemila,  e  l'inlerdizione  dall'ufficio. 

§  3.  Se  il  pubblico  ufficiale  appartiene  all'ordine  giudiziario,  il  ri- 
liuto  esiste  quando  concorrano  le  condizioni  richieste  dalle  leggi  civili 
per  esercitare  contro  di  esso  l'azione  civile. 

Art.  165.  Sono  parimente  puniti  con  la  multa  da  lire  cinquecentocin- 
quanla a  duemila,  e  con  l'inlerdizione  dall'ufficio 

a)  i  pubblici  ufficiali  che,  in  numero  di  tre  o  più,  ed  in  seguito 
di  concerto,  abbandonano  arbitrariamente  le  proprie  funzioni  ;' 

b)  il  pubblico  ufficiale  che,  abbandonando  arbitrariamente  le 
proprie  funzioni,  impedisce  la  trattazione  di  un  all'are. 

Art.  166.  Il  militare  od  agenie  della  l'orza  pubblica,  che  ricusa  di 
eseguire  una  richiesta  dell'autorità  giudiziaria  od  amministrativa,  è  pu- 
nito con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni. 

Art.  167,  §  1.  Il  pubblico  ufficiale,  che,  avendo  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni  acquistala  notizia  di  un  reato  pel  quale  si  procede  d'ufficio,  vo- 
lontariamente omette  di  farne  referto,  é  punilo,  salvo  il  disposto  degli 
articoli  151  e  152,  con  l'interdizione  dall'ufficio  fino  a  cinque  anni. 

§  2.  Se  il  colpevole  è  ufficiale  di  polizia  giudiziaria,  la  pena  è  au- 
mentala di  un  grado. 

§  3.  Qualora  il  colpevole  di  omesso  referto  abbia  avuto  per  iscopo 
il  favoreggiamento  di  reati  o  di  delinquenti  preveduto  nell'art.  209,  alla 
pena  stabilita  nell'art.  210  si  aggiunge  l'inlerdizione  dall'ufficio. 
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CAPO  VI. 

Disposizioni  generali  e  comuni  ai  capi  precedenti. 

Art.  168.  Sono  pubblici  ufficiali,  per  gli  effetti  della  legge  penale, 
coloro  che  sono  investiti  della  rappresentanza  o  dell'esercizio  delia  pub- 
blica autorità  o  di  una  parte  di  essa,  sia  nel  governo  o  nella  ammini- 
strazione dello  Stato,  sia  nell'amministrazione  della  provincia,  del  co- 
mune o  degli  istituti  sottoposti  per  legge  alla  tutela  dello  Stato,  della 
provincia  o  del  comune  ;  e  coloro  che  sono  investiti  di  un  ufficio  a  cui, 
per  presunzione  di  legge,  è  attribuita  pubblica  fede. 

Art.  169.  Se,  per  eseguire  o  nascondere  alcuno  dei  reati  preveduti 
nel  presente  titolo,  il  colpevole  commette  falsità  nei  conti,  registri  o 
documenti,  o  fa  uso  di  altro  mezzo  che  costituisca  per  sè  stesso  un  reato, 
è  punito  con  la  pena  del  reato  più  grave,  nei  limili  del  massimo  grado 
pel  medesimo  stabilito. 

Art.  170.  Nei  casi  in  cui  non  è  altrimenti  disposto,  alla  pena  corre- 
zionale, applicata  per  alcuno  dei  reati  preveduti  nel  presente  titolo,  si 
aggiunge  l'interdizione  dai  pubblici  uflìcj. 

Art.  171,  §  1.  Se  taluno,  per  commettere  un  reato,  si  vale  delle  fa- 
coltà o  dei  mezzi  a  lui  spettanti  come  pubblico  ufficiale  od  agente  della 
forza  pubblica,  la  pena  del  reato  è  aumentata  di  un  grado,  e  si  aggiunge 
l'interdizione  dai  pubblici  uflìcj.  Alla  interdizione  è  sostituita  la  deca- 
denza dai  pubblici  ufficj,  se  la  pena  applicata  è  criminale. 

§  2.  La  disposizione  del  presente  articolo  non  si  applica  ai  reati  in 
cui  la  qualità  di  pubblico  ufficiale  sia  già  stata  considerata  dalla  legge. 
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TITOLO  V. 


DEI  REATI  CONTRO  LA  PUBBLICA  AMMINISTRAZIONE 
COMMESSI  DA  PRIVATI. 

CAPO  1. 

Dell'usurpazione  di  pubbliche  funzioni. 

Art.  172,  §  1.  Chiunque,  senza  esservi  legittimamente  autorizzato, 
assume  funzioni  pubbliche  civili  o  militari,  esercitandone  gli  atti,  è  pu- 
nito con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  cinque  anni,  salve  le  pene  pei 
reati  concorrenti. 

§  2.  Con  le  stesse  pene  è  punito  il  pubblico  ufficiale  che,  dopo  aver 
ricevuta  comunicazione  ufficiale  dell'ordine  che  fa  cessare  o  sospende 
le  sue  funzioni,  o  dell'avviso  che  sono  cessate  o  sospese,  continua  ad 
esercitarle. 

§  3.  Nei  casi  preveduti  dai  due  paragrafi  precedenti  la  sentenzi  è 
pubblicata  per  estratto,  a  spese  del  condannato,  nel  giornale  destinato 
alla  pubblicazione  dagli  alti  ufficiali,  sì  nella  provincia  in  cui  fu  com- 
messo il  reato,  che  in  quella  in  cui  il  condannato  ha  il  domicilio. 

CAPO  II. 

Dell' esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni. 

■ 

Art.  178,  §  1 .  Chiunque,  nel  fine  di  esercitare  un  diritto  vero  od 
opinato,  si  fa  illecitamente  ragione  da  sè  medesimo,  é  punito 

a)  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni,  se  ha  fatto  uso 
di  violenza  o  minaccia  alle  persone;  e  da  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque 
anni,  se  ha  fatto  violenza  o  minaccia  a  mano  armata,  o  se  la  violenza 
ha  prodotto  lesioni  personali  ; 

b)  negli  altri  casi  con  la  multa  da  centocinquanta  a  cinquecento 
lire,  o  con  la  detenzione  fino  a  tre  mesi. 

§  2.  Nel  caso  preveduto  alla  lett.  a  del  paragrafo  precedente,  quando 
le  lesioni  costituiscano  per  sé  slesse  un  reato  punito  con  pena  più  grava, 
si  applica  questa  sola  pena,  ma  nei  limiti  del  massimo  grado  stabilito 
pel  reato  medesimo. 
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§  3.  Nel  caso  preveduto  alla  leu.  b  del  paragrafo  precedente,  si 
procede  soltanto  a  querela  del  danneggiato. 

CAPO  III. 
Della  violazione  dei  sigilli. 

Art.  174,  §  1.  Chiunque  deliberatamente  infrange,  rimove  o  viola  in 
qualsiasi  modo  i  sigilli  apposti,  per  uno  scopo  preveduto  dalla  le^ge,  da 
un  pubblico  ufficiale,  o  per  órdine  della  competente  autorità,  è  punito, 
(piando  il  fatto  non  costituisca  reato  più  grave,  con  la  detenzione  da 
quattro  mesi  a  tre  anni. 

§  2.  11  pubblico  ufficiale,  per  la  cui  negligenza  venne  commesso  il 
reato  di  che  nel  precedente  paragrafo,  è  punito  con  la  multa  da  lire 
centocinquanta  a  cinquecento,  e  con  l'interdizione  dall'ufficio. 

« 

CAPO  IV. 
Della  pubblica  resistenza. 

Art.  175.  È  colpevole  di  pubblica  resistenza  colui  che,  con  violenze 
o  con  minacce,  si  oppone  agli  agenti  incaricati  della  esecuzione  di  leggi, 
sentenze  od  ordini  della  pubblica  autorità,  nell'atto  in  cui  procedono  alla 
esecuzione  medesima,  od  a  coloro  che,  richiesti,  li  aiutano  nell'esercizio 
del  loro  incarico. 

Art.  176,  §  1.  La  pubblica  resistenza  è  punita 

a)  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni,  se  è  commessa 
senz'armi;  e  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni,  se  è  slato  raggiunto 
l'intento; 

b)  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni,  se  è  com- 
messa con  armi  ;  e  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  se  è  stato  rag- 
giunto l'intento; 

c)  con  la  relegazione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  è  commessa  da 
più  di  cinque  persone,  in  seguito  a  concerto  di  tre  almeno  di  esse. 

§  2.  La  pubblica  resistenza  è  commessa  con  armi  quando,  anche 
uno  solo  di  coloro  che  vi  parteciparono,  era  palesemente  armato. 

§  3.  Le  dette  pene  sono  diminuite  di  un  grado,  quando  la  pubblica 
resistenza  venne  commessa  senza  armi  e  senza  concerto,  ed  il  colpevole 
tendeva  a  sottrarre  dall'arresto  sé  stesso,  i  proprii  ascendenti  o  discen- 
denti, i  fratelli  o  le  sorella,  od  il  coniuge. 
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Ari.  177,  §  1.  Qualora  l'autorità  civile  o  militare  abbia  fatte  intima- 
zioni od  avvertimenti  a  coloro  che  si  sono  riuniti  per  commettere  una 
pubblica  resistenza,  non  vanno  soggetti  né  a  procedimento  nè  a  pena 
quelli  tra  essi  che  si  sono  ritirati  consegnando  od  abbandonando  le  armi, 
prima  che  siasi  raggiunto  l'intento,  o  che  siano  intervenuti  omicidii  o 
lesioni  personali. 

§  2.  L'esenzione  da  pena,  di  che  nel  precedente  paragrafo,  non  si 
estende  agli  atti  della  pubblica  resistenza  già  eseguiti,  che  costituissero 
un  reato,  nè  agli  altri  reali  commessi  nel  tempo  e  per  occasione  della 
medesima. 

CAPO  V. 
Della  pubblica  violenta. 

Art.  178.  È  colpevole  di  pubblica  violenza 

a)  chi  usa  violenze  o  minacce  ad  un  pubblico  ufficiale,  o  ad  un 
agente  della  forza  pubblica,  per  costringerlo  a  fare  o  a  non  fare  un  atto 
del  suo  uflicio; 

b)  chi  usa  violenze  o  minacce  alle  persone  o  commette  violenza 
sulle  cose,  per  impedire  o  sciogliere  l'adunanza  di  un  corpo  legittima* 
mente  deliberante,  o  per  influire  sulle  sue  deliberazioni. 

Art.  ^179.  Si  considerano  come  reati  di  pubblica  violenza  anche  le 
radunate  di  dieci  o  più  persone  nelle  strade,  nelle  piazze  od  in  altro 
luogo  pubblico,  tendenti,  con  strepili,  clamori,  violenze  o  minacce,  ad 
impedire  l'esecuzione  di  una  legge  o  di  un  ordine;  o  ad  ottenerne  la 
rivocazione;  o  ad  influire  sulle  deliberazioni  dell'autorità;  ovvero  ad 
impedire  o  turbare  uflìcj  pubblici  nel  loro  esercizio. 

Ari.  180,  §  1.  La  pubblica  violenza  è  punita 

a)  con  la  detenzione  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni,  se  è  com- 
messa senz'armi;  e  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  se  è  stalo 
raggiunto  l'intento; 

b)  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  se  é 
commessa  con  armi;  e  con  la  relegazione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  è 
stato  raggiunto  l'intento  ; 

c)  con  la  relegazione  da  undici  a  quindici  anni,  se  è  commessa 
da  più  di  cinque  persone,  in  seguito  a  concerto  di  tre  almeno  di  esse. 

§  2.  La  pubblica  violenza  e  commessa  con  armi  quando  anche  uno 
solo  di  coloro  che  vi  parteciparono,  era  palesemente  armato. 
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CAPO  VI. 

De' reati  commessi  contro  pubblici  ufficiali  od  agenti  della  pubblica  fona 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni.  t>  p*r  rama  delle  medesime. 

Art.  181.  Chiunque,  con  parole,  gesti,  o  minacce,  o  con  atti  violenti 
o  di  disprezzo  offende  l'onore,  la  rettitudine  o  il  decoro  di  un  pubblico 
ufficiale  o  di  un  agente  della  forza  pubblica,  presente,  e  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni  o  per  causa  delle  medesime,  è  colpevole  di  oltraggio. 

Art.  182,  §  1.  Il  colpevole  di  oltraggio  è  punito 

a)  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  ad  un  anno,  se  lo  ha  com- 
messo con  gesti  od  alti  di  disprezzo  ; 

b)  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  due  anni,  se  lo  ha  com- 
messo con  parole,  con  minacce  o  con  atti  violenti  non  costituenti  reato 
più  grave. 

§  3.  Quando  l'oltraggio  è  fatto  durante  l'udienza  di  un'autorità  giu- 
diziaria, le  dette  pene  sono  aumentate  rispettivamente  da  uno  a  due 
gradi. 

§  3.  Il  colpevole  non  è  ammesso  a  provare,  a  sua  scusa,  la  verità 
e  neppure  la  notorietà  dei  fatti  o  delle  qualità  attribuite  al  pubblico  uf- 
ficiale od  agente  della  pubblica  forza  oltraggiato. 

Ari.  183.  In  tutti  gli  altri  casi  che  non  sono  preveduti  da  una  spe- 
ciale disposizione  della  legge,  i  reati  commessi  contro  un  pubblico  uf- 
ficiale, od  agente  della  forza  pubblica,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni, 
o  per  causa  delle  medesime,  attuali  o  cessate,  sono  puniti  con  la  pena 
ordinaria,  aumentala  di  un  grado. 

Art.  184.  Pei  reali  preveduti  nel  presente  capo  l'azione  penale  è  eser- 
citata d'ufficio. 

CAPO  Vlì. 

Del  millantato  credito  presso  pubblici  ufficiali. 

Art.  185,  §  1.  Chiunque,  millantando  credito  o  aderenze  presso  pub- 
blici ufficiali,  si  fa  promettere  o  riceve  dolosamente  danaro  od  altre 
cose,  come  eccitamento  o  ricompensa  della  propria  mediazione  verso  di 
essi,  o  col  pretesto  di  dover  comperare  il  loro  favore  o  di  doverli  rimu- 
nerare, è  punito  con  la  prigionia  da  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque  anni, 
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e  con  la  multa  da  centocinquanta  a  duemila  lire,  avuto  specialmente  ri- 
guardo alla  maggiore  o  minore  importanza  delle  allribuzioni  o  della 
dignità  del  pubblico  ufficiale. 

§  2.  Se  il  colpevole  è  un  pubblico  ufficiale,  si  aggiunge  la  interdi- 
zione dai  pubblici  uffìcj. 

CAPO  Vili. 

Degli  abusi  dei  ministri  del  culto  tuli' esercizio  delle  loro  funzioni. 

Art.  18tt,  §  1.  11  ministro  di  un  cullo  che  rifiuta  il  proprio  ministero 
per  causa  dell'obbedienza  di  taluno  alle  leggi  od  alle  autorità  dello  Stato, 
o  dell'esercizio  di  facoltà,  diritti  od  uffìcj  che  le  leggi  medesime  hanno 
attribuito  o  riconosciuto,  è  colpevole  di  rifiuto  indebito  del  proprio  mi- 
nistero, ed  è  punito  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni,  con 
la  multi  da  centocinquanta  a  duemila  lire,  e  con  l'interdizione  dai  pub- 
blici ufficj. 

§  2.  Con  la  stessa  pena  è  punito  il  ministro  ili  un  cullo  che,  rifiu- 
tando indebitamente,  per  qualsiasi  altra  causa,  il  proprio  ministero, 
turba  la  pace  delle  famiglie  o  l'ordine  pubblico. 

Art.  187.  I  ministri  di  un  culto  che  esercitano  alti  di  culto  esterno 
contro  il  divieto  del  governo,  sono  puniti  con  la  detenzione  fino  a  tra 
mesi,  e  con  la  multa  da  centocinquanta  a  duemila  lire. 

Art.  188.  L'inosservanza  delle  regole  vigenti  circa  la  necessità  del- 
l'assenso del  governo  alla  pubblicazione  od  alla  csecuiionc  di  provvedi- 
menti in  materia  di  culto,  è  punita  con  la  multa  da  cinquecentocin- 
quanta a  duemila  lire. 

Art.  189,  s.  I.  I  minisi  ri  di  un  culto  che,  nell'esercizio  del  loro  mi- 
nistero ed  in  luogo  pubblico,  pronunziano  discorsi  contenenti  censura 
delle  istituzioni  dello  Stato,  o  degli  atti  del  governo,  o  di  leggi  od  or- 
dini della  pubblica  autorità,  sono  puniti  con  la  detenzione  da  quattro 
mesi  a  due  anni. 

§  2.  Se  però  il  fatto  costituisce  il  reato  preveduto  nell'art.  1-7, 
si  applica  la  pena  nel  medesimo  stabilita,  con  l'aumento  da  uno  a  due 
gradi. 

Art.  190.  1  ministri  di  un  culto  che  nell'esercizio  delle  loro  funzioni 
commettono  i  reali  preveduti  negli  articoli  122,  e  221,  sono  puniti  con 
le  pene  in  essi  stabilite,  aumentate  da  uno  a  due  gradi. 
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CAPO  IX. 

è  *        *  4  • 

Del  rifiuto  di  uflicj  legalmente  dovuti. 

9 

Art.  191,  §  i.  Coloro  che,  chiamati  per  ordine  dell'autorità  come 
testimoni,  omettono  di  presentarsi  alla  medesima,  senza  legittimo  im- 
pedimento; od  ottengono  di  esimersi  dal  comparire,  allegando  una  cir- 
costanza falsa;  ovvero,  essendosi  presentati,  ricusano  illegittimamente 
di  rendere  testimonianza,  sono  puniti  con  la  detenzione  fino  a  due  anni. 

§  2.  La  presente  disposizione  si  applica  anche  ai  giurati  nei  giù- 
dizj  penali,  quando  abbiano  ottenuta  l'esenzione  allegando  una  circo- 
stanza falsa. 

Art.  192.  Coloro  che,  esercitando  pubblicamente  un'arte  o  profes- 
sione, ricusano  senza  giusta  causa  di  presentarsi  alla  richiesta  loro  le- 
galmente fatta  dall'autorità,  per  dare  il  loro  giudizio,  o  prestare  l'opera 
loro  in  verificazioni  concernenti  la  giustizia,  sono  puniti  con  la  multa 
da  sessanta  a  cinquecento  lire,  e  con  l'interdizione  dall'esercizio  del- 
l'arte o  professione. 

.  CAPO  X. 
Della  prevaricazione. 

Art.  193,  §  1.  L'avvocato  o  procuratore  che  collude  con  la  parte  av- 
versaria e  pregiudica  dolosamente  la  causa  del  suo  cliente,  »•  punito  con 
la  prigionia  da  quattro  mesi  a  tre  anni,  con  l'interdizione  dall'esercizio 
della  professione,  e  con  la  multa  da  centocinquanta  a  duemila  lire. 

§  2.  La  pena  è  aumentata  da  uno  a  due  gnidi,  se  il  danno  recato 
è  irreparabile. 

Art.  194.  Con  le  slesse  pene  è  punito  l'avvocato  o  procuratore  che 
nella  medesima  causa  patrocina  parti  contrarie;  o  che  dopo  avere  difeso 
una  parte,  assume,  senza  il  consenso  di  questa,  la  difesa  della  parte 
contraria  o  di  chi  legittimamente  la  rappresenta. 

Art.  195.  Il  difensore  in  causa  penale,  che  pregiudica  dolosamente  la 
(  ausa  del  suo  direso,  è  punito 

a)  con  l'interdizione  dall'esercizio  della  professione  da  sei  mesi .« 
tre  anni,  e  con  la  multa  da  centocinquanta  a  mille  lire,  se  si  tratta  di 
imputato  di  contravvenzione,  o  di  reato  punibile  con  l'interdizione  dai 
pubblici  uflicj  o  con  la  multa; 
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b)  con  l'interdizione  dall'esercizio  della  professione  da  uh  anno 
e  sei  mesi  a  cinque  anni,  e  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  tre  anni, 
se  si  tratta  di  imputato  di  reato  punibile  con  pena  correzionale  restrit- 
tiva della  libertà  personale,  o  con  la  decadenza  dai  pubblici  ufficj  ; 

c)  con  la  decadenza  dalla  professione,  e  con  la  prigionia  da  tre 
anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  se  si  tratta  di  imputato  di  reato  pu- 
nibile con  la  reclusione  o.la  relegazione  non  maggiore  di  anni 
quindici  ; 

d)  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  e  con  la  decadenza 
dalla  professione,  se  si  tratta  di  imputato  di  reato  punibile  con  pena 
superiore  ad  anni  quindici  di  reclusione  o  relegazione. 

Ari.  196.  L'avvocato,  procuratore  o  difensore,  che  si  fa  consegnare 
danaro  od  altre  cose  dal  suo  cliente  col  pretesto  di  dover  comperare 
il  favore  del  magistrato  o  del  giurato  che  deve  decidere  la  causa,  o 
di  doverlo  rimunerare,  è  punito  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci 
anni,  con  la  muJia  da  cinquccentocinquanta  a  tremila  lire,  e  con  la 
decadenza  dalla  professione. 

CAPO  XI. 

■j 

Della  calunnia. 

Art.  197.  È  colpevole  di  calunnia  chiunque,  nello  scopo  di  nuocere 
a  taluno,  ch'egli  sa  essere  innocente, 

a)  lo  incolpa  di  un  fallo  punibile,  avanti  l'autorità  giudiziaria 
od  avanli  un  ufficiale  pubblico  od  agente  della  forza  pubblica,  avente 
obbligo  per  legge  di  darne  notizia  all'autorità  competente;  ovvero' 

b)  tìnge  le  tracce  di  un  fallo  punibile  o  ne  simula  gli  indizi. 
Art.  198.  Se  la  calunnia  non  ha  prodotto  condanna,  il  calunniatore  è 

punito 

a)  con  la  ree  In  ione  da  sedici  a  ventitre  anni,  se  il  fatto  attri- 
buito al  calunniato  era  punibile  con  la  morte; 

b)  con  la  reclusione  da  undici  a  venti  anni,  se  il  fatto  attribuito 
al  calunniato  era  punibile  con  la  reclusione  a  vita; 

c)  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  il  fatto  attribuito 
al  calunniato  era  punibile  con  la  reclusione  o  la  relegazione  non  inferiore 
a  sedici  anni  ; 

d)  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  se  il 
fallo  attribuito  al  calunnialo  era  punibile  con  la  reclusione  o  la  relega- 
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zione  non  superiore  a  quindici  anni,  o  con  la  decadenza  dai  pubblici 
ufficj  ; 

e)  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  tre  anni,  se  il  fatto  altri- 
buito  al  calunniato  era  punibile  con  pene  minori. 

Art.  199,  §  1.  Se  pel  fatto  attribuito  al  calunniato  venne  contro  di 
lui  proferita  sentenza  di  condanna  divenuta  irrevocabile,  il  colpevole  di 
calunnia  è  punito  con  le  norme  seguenti  : 

a)  quando  il  fatto  attribuito  era  punibile  por  legge  con  la  pena 
di  morte,  il  calunniatore  è  punito  con  la  reclusione  a  vita  ; 

b)  quando  il  fatto  attribuito  era  punibile  per  legge  con  pene  cri- 
minali restrittive  della  libertà  personale,  il  calunniatore  è  punito  con 
la  stessa  pena  stabilita  dalla  legge  pel  fatto  medesimo  ; 

c)  quando  il  fatto  attribuito  era  punibile  per  legge  con  la  deca- 
denza o  l'interdizione  dai  pubblici  uflìcj  o  da  taluno  di  essi,  il  calunnia- 
tore è  punito  con  la  stessa  pena  stabilita  dalla  bgge  pel  fatto  medesimo, 
ed  inoltre  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  cinque  anni  ; 

d)  quando  il  fatto  attribuito  era  punibile  per  legge  con  altra  pena 
minore,  il  calunniatore  è  punito  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  ;i 
cinque  anni,  non  mai  inferiore  però  in  durata  alla  pena  applicabile  al 
calunniato. 

§  2.  Le  diminuzioni  di  pena  ammesse  a  favore  del  calunniato  per 
circostanze  attenuanti  o  scusanti,  non  sono  valutate  nella  determinazione 
della  pena  pel  calunniatore.  Ma  se  per  qualsiasi  circostanza,  anche  ine- 
rente alla  sua  persona,  sia  stata  inflitta  al  calunniato  una  pena  superiore 
nella  specie  o  nel  grado  a  quella  stabilita  dalla  legge  pel  fatto  a  lui 
attribuito,  si  applica  al  colpevole  di  calunnia  la  stessa  specie  di  pena, 
e  nel  medesimo  grado.  » 

Art.  200,  §  1.  Se  il  calunniatore  ritratta  spontaneamente  la  calunnia 
prima  che  il  calunniato  sia  arrestalo,  o,  se  non  vi  è  stalo  arresto,  prima 
del  giorno  stabilito  pel  dibattimento,  la  pena  è  diminuila  da  due  a  tre 
gradi,  purché  non  riesca  inferiore  a  sei  giorni  di  prigionia. 

§  2.  Se  la  ritrattazione  spontanea  ha  luogo  prima  di  qualsiasi  atto 
di  procedimento,  il  calunniatore  va  esente  dalle  pene  stabilite  per  la 
calunnia,  salve  le  disposizioni  e  le  pene  che  fossero  applicabili  per  reato 
di  diffamazione,  libello  famoso  od  ingiuria. 
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CAPO  XII 

Della  falsa  testimonianza,  della  falsa  perizia, 

della  relazione  falsa  d'interprete,  e  dello  spergiuro  nei  giudizj  civili*, 

,  •» 

•  •  «  •  .  . 

Alt  201,  }  I.  Il  testimone  che,  avanti  l'autorità  giudiziaria,  sciente  - 
niente  depone  il  falso  o  nega  il  vero,  è  colpevole  di  falsa  testimonianza. 

§  2.  È  colpevole  di  falsa  testimonianza  anche  il  testimone  che,  avanti 
l'aulorilà  giudiziaria,  dolosamente  tace,  in  tutto  od  in  parte,  ciò  che  sa 
intorno  ai  fatti  ed  alle  circostanze  su  cui  viene  specialmente  interrogato. 

Art.  202.  La  falsa  testimonianza  in  materia  civile  è  punita  con  la 
prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  cinque  anni. 

Art.  203,  §  '.  La  falsa  testimonianza  in  materia  penale,  fatta  a  danno 
dell'imputato,  è  punita 

a)  con  la  reclusione  da  sedici  a  ventitre  anni,  se  è  stata  fatta  a 
danno  di  un  imputato  di  reato  punibile  con  la  morte; 

6)  con  la  reclusione  da  undici  a  venti  anni,  se  é  stata  fatta  a 
danno  di  un  imputato  di  reato  punibile  con  la  reclusione  a  vita  ; 

c)  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  è  slata  fatta  a 
danno  di  un  imputato  di  reato  punibile  con  la  reclusione  o  con  la  re- 
legazione non  inferiore  a  sedici  anni  ; 

d)  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  se  è 
stala  fatta  a  danno  di  un  imputato  di  reato  punibile  con  la  reclusione 
o  con  la  relegazione  non  superiore  a  quindici  anni,  o  con  la  decadenza 
dai  pubblici  ufficj  ; 

'e)  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  tre  anni,  6e  é  slata  fatta 
a  danno  di  un  imputato  di  altro  fatto  punibile. 

§  2.  Se  la  falsa  testimonianza  in  materia  penale  è  stata  fatta  in 
favore  dell'imputalo,  le  pene  stabilite  alle  lettere  a,  6,  c,  d  del  para- 
grafo precedente  sono  diminuite  di  un  grado;  e  quella  stabilita  alla 
leu.  e  non  può  essere  applicata  nel  massimo. 

§  8.  Le  pene  indicate  nei  due  paragrafi  precedenti  sono  diminuite 
di  un  altro  grado,  se  la  falsa  testimonianza  è  siala  fatta  senza  giura- 
mento, o  fuori  del  dibattimento  orale. 
Art.  204,  §  1.  Non  è  punita  la  falsa  testimonianza 

a)  quando  sia  stata  fatta  in  giudizio  penale  a  favore  del  coniuge, 
degli  ascendenti  o  discendenti,  dei  fratelli  o  delle  sorelle,  degli  zii  o 
nipoti,  o  degli  affini  nei  medesimi  gradi  ;  ovvero  quando  il  testimone. 
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manifestando  il  vero,  si  nel  giudizio  civile  che  nel  penale,  avrebbe 
esposto  sè  medesimo  od  uno  dei  delti  parenti  a  procedimento  penale  ; 

6;  quando  il  testimone,  A  nel  giudizio  civile  che  nel  penale, 
abbia  ritrattato  il  falso  e  manifestato  il  vero  in  tempo  utile  alla  giustizia  ; 
e  se  vi  è  stato  dibattimento  orale,  prima  che  il  medesimo  sia  stato 
chiuso,  o  prima  che  la  causa  sia  stata  rinviata  a  nuovo  dibattimento. 

§  2  l/esenzione  da  pena  stabilita  nella  leti,  a,  non  ha  luogo  quando 
il  colpevole ,  i  on  la  Falsa  testimonianza  espone  a  procedimento  penale 
od  a  condanna  un'altra  persona  innocente 

jj  .1.  Nel  caso  preveduto  alla  leti .  b  del  §  I  se  la  causa  è  stata  rin- 
viala a  nuovo  dibattimento  per  motivo  indipendente  dalla  falsa  testimo- 
nianza e  prima  che  questa  fosse  n  i! ratt ala,  il  colpevole  é  punito  con  la 
pena  del  reato  mancato. 

Art.  £05.  Le  disposizioni  degli  articoli  202,  -20,1  e  204  si  applicano  anche 
ai  periti  ed  agli  interpreti  che,  in  tale  loro  qualità,  avanti  l'autorità 
giudiziaria,  hanno  scientemente  dato  informazioni  o  pareri  mendaci. 

Art.  206,  §  1.  Chiunque  suborna  un  testimone,  perito  od  interprete, 
a  deporre  il  falso  in  giudizio,  a  negare  il  vero  od  a  tacere,  in  tutto  od 
in  parte,  ciò  che  sa  intorno  ai  fatti  ed  alle  circostanze  su  cui  è  chiamato 
a  deporre,  è  punito,  purché  la  falsa  t«-slimonianza.  perizia  od  interpre- 
tazione abbia  avuto  luogo,  con  I.»  pene  rispettivamente  stabilite  negli 
articoli  202  e  208 ,  le  quali  non  possono  essere  applicate  nel  minimo 
del  irrado.  Ma  se  la  falsa  testimonianza,  perizia  od  interpretazione,  fu 
ritrattata  nei  modi  e  nel  tempo  indicato  nell'art.  204  §  1  lett.  bs  la 
pena  stabilita  pel  subornatore  è  diminuita  di  due  gradi. 

§  2.  Se  il  subornatorc  è  l' imputato  od  una  delle  persone  indicai'- 
nell'art.  204  §  1  leti,  a,  e  non  si  verifica  il  caso  preveduto  nel  §  2  del- 
l'articolo stesso,  le  dette  pene  sono  diminuite  da  uno  a  due  gradi. 

Art.  207,  §  1.  E  colpevole  di  spergiuro  colui  che  scientemente  presta, 
come  parte,  un  giuramento  falso  in  un  giudizio  civile. 

§  2  11  colpevole  di  spergiuro  è  punito 

a)  con  la  prigionia  da  un  anno  e  sei  mesi  a  tre  anni,  e  con  la  de- 
cadenza dai  pubblici  uffìcj,  se  il  giuramento  era  stato  deferito  d'ufficio: 

b)  con  la  decadenza  dai  pubblici  uffìcj ,  se  il  giuramento  'ra 
stato  deferito  o  riferito  dalla  parte. 

§  S.  Il  colpevole  è  immune  da  pena,  se  ha  ritrattato  il  falso  giu- 
ramento prima  della  definizione  della  controversia. 

|$  4.  Gli  effetti  civili  della  procedura  e  del  piudizK  di  spergiuro 
sono  regolati  dalli  leggi  civili. 
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CAPO  XIII. 
Della  simulazione  di  reato. 

Art.  808.  Chiunque  scientemente  denunzia  all'autorità  giudiziaria,  o 
ad  un  ufficiale  pubblico  od  agente  della  forza  pubblica,  avente  obbligo 
di  farne  rapporto  all'autorilà  competente,  un  fatto  punibile  che  non  è 
avvenuto;  ovvero  ne  finge  le  tracce  per  modo  che  l'autorità  possa, 
anche  d'ufficio,  intraprendere  un  procedimento  penale  per  accertarlo,  e 
punito,  quando  il  fatto  non  costituisca  reato  di  calunnia,  con  la  deten- 
zione da  quattro  mesi  a  due  anni. 

CAPO  XIV. 

Del  favoreggiamento  di  reati  e  di  delinquenti, 
e  dell'omesso  referto  di  reati. 

Art.  209.  È  colpevole  di  favoreggiamento  chiunque,  fuori  dei  casi  di 
complicità  o  di  altro  reato  speciale,  scientemente  commette  fatti  tendenti 
ad  assicurare  a  taluno  il  profitto  di  un  reato;  ovvero  a  procurare  l'im- 
punità o  a  diminuire  l'imputabilità  dell'autore  o  complice  di  un  realo 
punibile  con  pene  restrittive  della  libertà  personale. 

Art.  210,  £  I.  Il  colpevole  di  favoreggiamento  è  punito  con  la  pri- 
gionia fino  a  cinque  anni ,  purché  non  superi  in  durata  la  metà  della 
pena  stabilita  dalla  legge  per  l'autore  o  complice  da  lui  favoreggiato. 

§  2.  Il  favoreggiamento  non  è  punito  se  è  stato  prestato  per  pro- 
curare l'impunità  o  per  diminuire  l'imputabilità  di  taluno  dei  congiunti 
indicati  nell'art.  176  §  3. 

Art.  211,  §  1.  È  colpevole  di  omesso  referto  di  reato  il  medico,  il 
chirurgo,  la  levatrice  ed  ogni  altro  ufficiale  di  sanità,  che,  avendo  pre- 
stata l'assistenza  della  sua4  professione  per  le  conseguenze  di  un  fatto 
che  può  presentare  i  caratteri  di  reato  contro  le  persone,  omette  di  ri- 
ferirne immediatamente,  se  vi  è  stato  pericolo,  ed  entro  ventiquattr'ore 
negli  altri  casi,  all'autorità  giudiziaria  o  di  pubblica  sicurezza. 

jj  S.  II  colpevole  di  omesso  referto  è  punito  con  la  multa  da  cen- 
tocinquanta a  cinquecento  lire,  e  con  l'interdizione  dall'esercizio  della 
professione.  Ma  se  l'omissione  di  referto  costituisce  favoreggiamento  di 
reati  o  di  delinquenti,  si  applica  la  pena  stabilita  dall'art.  «210.  e  si  ag- 
giunge l'interdizione  dall'esercizio  della  professione. 
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CAPO  XV. 

Della  evasione  degli  arrestati,  e  della  inosservanza  delle  pene. 

Ari.  212,  §  1.  Chiunque,  essendo  in  arresto,  evade  usando  violenza 
alle  persone,  ò  mediante  rottura,  scalamento  o  chiavi  false,  è  punito  con 
la  detenzione  da  quattro  mesi  ad  un  anno. 

§  2.  Le  rotture,  gli  scalamenti  e  le  violenze  alle  persone,  commesse 
dalFarreslato  nello  scopo  di  evadere  ;  ed  il  possesso  di  armi ,  di  chiavi 
false  o  di  altri  strumenti  per  procurare  o  facilitare  l'evasione ,  quando 
il  fatto  non  costituisca  reato  più  grave,  sono  puniti  con  la  detenzione 
fino  a  tre  mesi. 

Art.  213,  §  1.  L'arrestato  che,  mentre  sconta  una  pena,  evade  in  uno 
dei  modi  indicati  nell'art.  312  §  1,  è  punito,  se  la  pena  che  sta  scon- 
tando è  correzionale,  con  un,  prolungamento  di  essa  da  quattro  mesi  ad 
'  un  anno  ;  e  se  è  criminale,  con  la  prigionia  da  un  anno  e  Ire  mesi  a  * 
due  anni. 

§  a.  Con  le  stesse  pene,  diminuite  di  un  grado,  e  secondo  le  mede- 
sime distinzioni,  é  punilo  l'arrestato  che,  mentre  sconta  una  pena,  com- 
mette uno  dei  fatti  preveduti  nell'art.  212  §  2. 

§  3.  Se  il  colpevole  scontava  la  reclusione  a  vita,  le  pene  prevedute 
nei  due  paragrafi  precedenti  sono  convertite  nell'isolamento  in  cella  di 
rigore,  ragguagliato  ad  un  sesto  della  durala  di  esse,  purché  non  superi 
sei  mesi. 

Art.  214,  §  1.  Chiunque  dolosamente  fu  evadere  in  qualsiasi  modo 
un  arrestato  o  gli  facilita  l'evasione,  è  punito  con  la  prigionia  da  quattro 
mesi  a  due  anni;  e  se  l'arrestato  scontava  una  pena  criminale,  con  la 
prigionia  da. un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni. 

§  2.  Chiunque,  per  procurare  o  facilitare  l'evasione  di  un  arrestato, 
usa  violenza  alle  persone,  rottura  o  scalamento,  o  gli  somministra  chiavi 
false,  armi  o  strumenti,  è  punito,  se  l'evasione  non  è  avvenuta,  con  la 
prigionia  da  quattro  mesi  a  due  anni  ;  e  se  l'evasione  è  avvenuta,  con 
la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni. 

§  8.  Le  pene  stabilite  nel  presente  articolo  sono  diminuite  da  uno 
a  due  gradi ,  se  il  colpevole  è  uno  dei  congiunti  dell'arrestato  indicati 
nell'art.  1 76  §  3. 

Art.  215,  §  4.  I  direttori,  i  custodi  o  guardiani  dello  carceri,  gli 
agenti  della  forza  pubblica,  o  le  persone  incaricate  di  custodire  od  ac- 
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compagnare  un  arrestalo ,  che  si  reodono  in  qualsiasi  modo  colpevoli 
di  connivenza  nella  evasione  di  esso.,  sono  puniti  con  la  prigionia  da 
tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  e  con  l'interdizione  dall'ufficio;  ma 
se  l'evasione  è  avvenuta  in  uno  dei  modi  indicali  nell'alt.  212  §  1,  con 
la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni ,  e  con  la  decadenza  dai  pubblici 
ufficj. 

§  2.  Le  persone  indicate  nel  paragrafo  precedente  che,  per  procu- 
rare o  facilitare  l'evasione  di  un  arrestato,  hanno  cooperato  alle  rotture, 
scalamenti,  o  violenze  alle  persone,  o  somministrate  le  armi,  gli  stru- 
menti o  le  chiavi  false,  o  non  ne  hanno  scientemente  impedita  la  som- 
ministrazione, sono  punite,  se  l'evasione  nOn  è  avvenuta,  con  la  pri- 
gionia'da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  annij  e  con  l'interdizione  dal- 
l'ufficio. 

§  8.  Se  l'arrestato  è  evaso  per  negligenza,  le  persone  suddette  sono 
punite  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  ad  un  anno,  e  con  Pinterdi- 
zione  dall  ufficio. 

Art.  216.  Se  le  violenze  prevedute  negli  articoli  212,  213,  214  e  215 
sono  commesse  con  armi,  o  se  i  fatti  ivi  indicati  sono  avvenuti  in  una 
riunione  di  tre  o  più  persone,  di  cui  anche  una  sola  fosse  armata,  od 

in  seguito  a  concerto,  le  pene  nei  medesimi  stabilite  sono  aumentate 

•  ■  ii  •  • 

di  un  grado. 

Art.  217.  Le  persone  indicate  nell'art.  215  che,  senza  autorizzazione, 
permettono  ad  un  arrestalo  di  allontanarsi,  anche  temporaneamente,  dal 
luogo  in  cui  deve  rimanere  in  arresto  o  scontare  la  pena,  sono  punite 
con  la  prigionia  da  quattro  mesi  ad  un  anno,  e  con  l'interdizione  dall'of- 
ficio. 

Art.  218.  L'inosservanza  delle  pene  del  conlino  e  dell'esilio  è  punita, 
per  questo  solo  fatto  e  ferme  stando  le  pene  medesime,  colla  detenzione 
ragguagliata  pel  confino  alla  metà,  e  per  l'esilio  ad  un  terzo  del  residuo 

di  essV;. 

Art.  219.  Il  condannato  che  eserciti  un  ufficio,  o  faccia  un  atto  qua- 
lunque dipendente  dalle  capacità  da  cui  è  decaduto,  o  che  gli  sono  in- 
terdette per  effetto  degli  articoli  28  e  29,  è  punito  con  la  multa  da  ses- 
santa a  mille  lire. 
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TITOLO  VI. 

DEI  REATI  CONTRO  LA  PUBBLICA  TRANQUILLITÀ 

CAPO  L 

DeU' istigazione  a  delinquere. 

Art.  220.  Chiunque,  fuori  del  caso  preveduto  nell'art.  108,  per  mezzo 
di  mandato,  di  ricompense  date  o  promesse,  di  minacce,  di  abuso  di  au- 
torità o  di  potere,  o  in  altro  modo,  instiga  dolosamente  altri  a  com- 
mettere un  reato,  se  l'instigazione  non  è  stata  accolta  o  seguita  da  atti 
di  esecuzione  costituenti  un  reato  mancato  o  tentato,  è  punito 

a)  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  se  l'in  - 
stigazione  era  diretta  ad  un  reato  punibile  con  la  pena  di  morte  o  della 
reclusione  a  vita  ; 

b)  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  tre  anni,  se  l'instigazione 
era  diretta  ad  un  reato  punibile  con  altre  pene  criminali  ; 

c)  con  la  detenzione  da  sei  giorni  a  tre  mesi,  se  l'instigazione 
era  diretta  ad  un  reato  punibile  con  pene  correzionali  restrittive  della 
libertà  personale  ; 

d)  con  la  multa  da  sessanta  a  mille  lire  in  tutti  gli  altri  casi. 
Art.  221,  §  1.  Chiunque  divulga  od  espone  al  pubblico  scritti  o  di- 
segni sotto  qualunque  forma,  o  tiene  discorsi  in  pubbliche  riunioni  nel 
fine  di  eccitare  a  commettere  reali,  se  l'instigazione  non  è  stata  accolta 
o  seguita  da  atti  di  esecuzione  costituenti  un  reato  mancalo  o  tentato,  è 
punito 

a)  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  due  anni,  se  l'istigazione 
era  diretta  ad  un  reato  punibile  con  la  pena  di  morte  o  con  pene  re- 
strittive della  libertà  personale  ; 

b)  con  la  multa  da  sessanta  a  mille  lire,  in  lutti  gli  altri  casi. 

§  2.  Salvo  il  disposto  dell'art.  126,  se  l'instigazione  è  avvenuta  col 
mezzo  della  stampa,  si  applicano  le  pene  stabilite  nel  paragrafo  prece- 
dente, ma  alla  prigionia  è  sostituita  la  detenzione. 
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Dell  associazione  per  delinquete. 

Art.  222,  §  I.  Coloro,  che  in  numero  di  tre  o  più,  si  associano  in 
qualsiasi  modo  per  r.ommetiere  reati,  benché  di  specie  non  ancora  de- 
terminata, sono  puniti,  pel  solo  fallo  dell'associazione,  con  la  prigionia 
da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 

§  -2.  L'associazione  è  punita  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci 
anni,  quando  sia  armala  e  gli  associali  scorrano  le  campagne  o  le  pub- 
bliche vie. 

§  3.  L'associazione  è  armala,  quando  gli  associati  od  anche  uno 
solo  di  essi,  portino  armi,  o  le  tengano  in  un  luogo  di  deposito. 

Art.  223.  Fuori  dei  casi  df  complicità,  coloro  che  scientemente  e  vo- 
lontariamente somministrano  ricovero,  armi,  munizioni,  viveri,  notizie 
od  aiuti  di  ogni  maniera  agli  associati  od  a  taluno  di  essi,  seno  puniti 
con  la  prigionia  da  quattro  mesi  ad  un  anno;  ma  se  si  tratta  dell'asso- 
ciazione preveduta  nel  §  2  dell'articolo  precedente,  con  la  prigionia  da 
un  anno  e  tre  mesi  a  Ire  anni. 

Art.  224.  Alle  pene  stabilite  negli  articoli  precedenti  si  aggiunge  la 
sottoposizione  alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 

Art.  225.  1  reati  commessi  dagli  associati  o  da  taluno  di  essi,  nel  tempo 
e  per  occasione  dell'associazione,  o  profittando  del  timore  che  essa,  in- 
cute, sono  puniti  con  le  pene  pei  medesimi  stabilite,  aumentate  di  un 
grado;  oltre  quella  pel  reato  di  associazione  di  che  nell'art.  222,  ap- 
plicati secondo  le  norme  pel  concorso  di  più  reati    di  più  pene. 

CAPO  IH. 

Delle  armi  e  delie  esplosioni  per  pubblico  disordine. 

Art.  226.  In  tutti  i  casi,  nei  quali  la  legge  parla  di  armi  o  di  persone 
armate,  comprende  tanto  le  armi  proprie  quanto  le  improprie. 

Art.  227,  §  1.  Sono  anni  proprie  le  armi  bianche  destinato  princi- 
palmente all' olle  sa.  e  tutte  le  armi  da  sparo. 

§  2.  Sono  armi  improprie  gli  strumenti,  utensili  o  corpi  incidenii, 
perforanti  o  contundenti,  non  destinati  principalmente  all'offesa,  quando 
se  ne  faccia  uso  nello  scopo  di  uccidere,  ferire,  percuotere  o  minacciare. 

Art.  228.  Fra  le  armi  proprie,  sono  vietale  quelle  atte  ad  uso  insi- 
dioso, come 
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a)  gli  stili,  stilelti  e  pugnali  di  qualsiasi  forma,  e  i  coltelli  acu- 
minati, la  cui  lama  è  fissa  o  può-  rendersi  fìssa  con  molla  od  altro 
congegno; 

b)  le  armi  da  sparo,  la  cui  canna  misurata  internamente  sia  di 
lunghezza  inferiore  a  centosessanta  millimetri,  le  bombe  ed  ogni  mac- 
china esplodente  ; 

c)  le  armi  bianche  e  da  sparo  di  qualsiasi  misura,  chiuse  in  ba- 
stoni, canne  o  mazze. 

Art.  229.  Chiunque  fabbrica,  introduce  nello  Slato,  vende  od  espone 
in  vendita,  o,  fuori  della  propria  abitazione,  porta  armi  vietate,  è  pu- 
nito con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  due  anni,  e  con  la  multa 
da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

'Art.  230,  §  i.  Chiunque,  senza  licenza  dell'autorità  competente  e  fuori 
della  propria  abitazione,  porta  armi  propri»  non  vietate,  è  punito  con  la 
detenzione  fino  ad  un. anno;  ma  se  l'arma  é  un  fucile  da  caccia,  portato 
per  uso  di  caccia,  è  punito  con  la  multa  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

1  §  2.  Sono  immuni  dalla  pena  stabilita  nel  paragrafo  precedente 
coloro  che,  per  l'esercizio  della  propria  arte  o  professione,  hanno  bi- 
sogno di  coltelli  o  altri  strumenti  aventi  il  carattere  di  armi  proprie,  e 
siano  in  attualità  di  tale  esercizio,  o  stiano  trasferendosi  sul  luogo  dove 
esercitano  l'arte  o  la  professione,  o  ritornando  da  tal  luogo  alla  pro- 
pria abitazione. 

•  Art.  231.  Chiunque  ritiene  in  casa  od  in  altro  luogo  armi  vietate,  è 
punito  con  la  detenzione  fino  ad  un  anno  e  con  la  multa  fino  a  lire  cento. 

Art.  232,  §  1 .  Chiunque,  senza  essere  autorizzato,  ritiene  in  casa  od 
in  altro  luogo,  un  ammasso  di  anni  proprie  o  di  munizione,  è  punito 
con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni;  ma  se  le  armi  sono  vie- 
tate si  applica  inoltre  la  multa  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

§  2.  Formano  rispettivamente  ammasso  quindici  armi,  e  dieci  chi- 
logrammi di  munizione. 

§  3.  Un  solo  pezzo  di  artiglieria,  benché  non  di  metallo,  od  altra 
macchina  esplodente,  equivalgono  ad  un  ammasso  di  armi. 

§  A.  Alla  pena  stabilita  nel  §  1  può  essere  aggiunta  la  soltoposizione 
alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 

Art.  233.  Le  pene  stabilite  negli  articoli  229  e  230  sono  aumentate 
di  un  grado,  se  le  armi  sono  state  portate  da  un'ora  dopo  il  tramonto 
ad  un'ora  prima  del  sorgere  del  sole,  o  in  occasione  di  feste,  solennità 
o  spettacoli,  o  in  tempo  di  tumulto. 
Art.  234.  Le  pene  stabilite  in  tutti  gli  articoli  precedenti  sono  au- 
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meniate  di  un  grado,  e  si  aggiunge  la  sottoposiiione  alla  vigilanza  spe- 
ciale A^a^oliiia,  ae.  il  colpevole  é  ozioso,  vagabondo,  o  sottoposto  alla 
vigilanza  speciale  della  polizia,  o  se  fu  condannato  a  pene  criminali  per 
reato  contro  le  persone  o  la  proprietà. 

Art.  286.  Le  pene  stabilite  negli  articoli  precedenti  si  applicano  anche 
quando  il  colpevole  possieda  o  porti  singole  parti  di  armi,  o  armi  smon- 
tate, qualora  risulti  che  possono  essere  facilmente  ricomposte  o  montate. 

Art.  23G,  §  1.  Chiunque,  nel  solo  scopo  di  destare  spavento,  o  su- 
scitare tumulto  o  pubblico  disordine,  fa  scoppiare  bombe,  mortaletti  e 
simili,  è  punito,  quando  il  fatto  non  costituisca  reato  più  grave,  con  la 
prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni  ;  e  si  aggiunge  la  sottoposi- 
zione alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 

§*  2.  Se  lo  scoppio  avviene  in  luogo  e  tempo  di  pubblico  concorso, 
la  detta  pena  è  aumentata  di  un  grado. 

TITOLO  VII. 

DEI  REATI  CONTRO  LA  FEDE  PUBBLICA. 
CAPO  I. 

•      Della  falsità  di  monete  e  di  carte  di  pubblico  credito. 

Art.  237.  È  colpevole  del  reato  di  falsa  moneta  chi  con  tratta  monete 
nazionali  o  straniere,  aventi  corso  legale  o  commerciale  nel  regno  o 
fuori,  sia  fabbricandole,  sia  dando  in  qualsiasi  modo  alle  dette  monete 
legittime  l'apparenza  di  un  valore  superiore. 

Art.  238,  §  1 .  Il  colpevole  di  falsa  moneta  è  punito 

a)  con  la  reclusione  da  undici  a  quindici  anni,  quando  si  sono 
contraffatte  monete  d  oro  o  d'argento; 

b)  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  quando  si  sono  con- 
traffatte monete  di  altro  metallo. 

§  2.  Se  il  valore  legale  o  commerciale  rappresentalo  dalla  falsa 
moneta  supera  lire  cinquemila,  le  pene  stabilite  nel  precedente  paragrafo 
sono  aumentate  di  un  grado. 

Art.  239.  È  colpevole  di  alterazione  di  moneta  chi,  senza  cambiare 
la  natura  ed  i  caratteri  esterni  di  monete  legittime  nazionali  o  straniere, 
aventi  corso  legale  o  commerciale  nel  regno  o  fuori,  ne  diminuisce  in 
qualsiasi  modo  l'intrinseco  valore  ;  ed  è  punito  con  la  prigionia  da  tre 
anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 
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Art.  240,  §  1.  È  colpevole  di  faUità  in  carte  di  pubblico  erodilo  chi 
contraffa  carie  di  pubblico  credito  nazionali  o  straniere,  *u  fabbricandole, 
sia  dando  in  qualsiasi  modo  alle  dette  carte  di  pubblico  credilo  legittime 
l'apparenza  di  un  valore  superiore. 

§  2.  Si  comprendono  sotto  il  nome  di  carie  di  pubblico  credito 

a)  le  carte,  si  nominative  che  al  portatore,  emesse  con  qualun- 
que denominazione  dai  governi,  e  che  costituiscono  titoli  negoziabili  di 
credito  verso  lo  Stato  ; 

6)  le  carte  equivalenti  a  moneta  aventi  corso  legale  o  fiduciario 
nel  regno  o  fuori,  emesse  da  stabilimenti  che  ne  hanno  legittima  facoltà. 

AH.  241.  Il  colpevole  di  falsità  in  carte  di  pubblico  credito  è  punito 
con  la  reclusione  da  undici  a  quindici  anni  ;  ma  se  il  valore  complessivo 
rappresentato  dalle  carte  false  é  superiore  a  lire  cinquemila,  con  la  re- 
(  lusione  da  sedici  a  venti  anni. 

Art.  242.  Con  le  pene  e  secondo  le  norme  stabilite  nei  precedenti  ar- 
ticoli per  gli  autori  delle  contraffazioni  ed  alterazioni  di  monete  o  di 
carte  di  pubblico  credito,  è  punito  chiunque,  di  concerto  con  gli  autori 
della  contraffazione  od  alterazione, 

c)  introduce  nello  Stato,  ovvero  procura,  consegna,  o  s'interpone 
per  procurare  o  consegnare  ad  altri  monete  o  carte  di  pubblico  cre- 
dito contraffatte  od  alterate,  nello  scopo  di  metterle  in  circolazione  ; 
ovvero 

b)  mette  in  circolazione  o  spende  come  legittime  le  dette  monete 
o  carte  contraffatte  od  alterale. 

Art.  243.  È  colpevole  di  uso  doloso  di  monete  o  di  carte  di  pubblico 
credito  contraffatte  od  alterate  chiunque  scientemente,  ma  senza  concerto 
cogli  autori  o  complici  della  contraffazione  o  alterazione, 

a)  introduce  nello  Stato,  ovvero  procura  o  consegna,  o  si  inter- 
pone per  procurare  o  consegnare  ad  altri,  monete  o  carte  di  pubblico 
credito  contraffatte  o  alterate,  nello  scopo  di  metterle  in  circolazione  ; 
ovvero 

b)  mette  in  circolazione  o  spende  come  legittime  le  «Ielle  mo- 
nete contraffatte  o  alterate. 

Art.  244,  §  1.  Il  colpevole  di  uso  doloso  di  monete  o  carte  di  pub- 
blico -Tedilo  contraffalle  o  alterate,  è  punito 

a)  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  trattasi  di  monete 
o  carte  di  pubblico  credilo  contraffatte  che  rappresentano  un  valore  le- 
gale o  commerciale  superiore  a  lire  cento  ;  e  negli  altri  casi  con  la  pri- 
gionia da  un  anno  e  tre  mesi  a  cinque  anni  ; 


Digitized  by  Google 


m 

b)  con  la  prigioni.!  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni,  se  trattasi 
Hi  monete  alterato. 

§  2.  Qualora  il  colpevole  abbia  ricevute  in  buona  lede  le  dette  mo- 
nete o  carte  come  legittime,  è  punito  con  la  multa  eguale  al  doppio  del 
valore  legale  o  commerciale  che  esse  rappresentano. 

Art.  245.  Se  le  monete  o  carte  contraffatte  o  alterate  sono  facilmente 
riconoscibili,  le  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  sono  diminuite  di 
un  grado. 

Art.  246.  Fuori  dei  casi  di  complicità,  chiunque  scientemente  fab- 
brica o  ritiene  conii,  torchi,  forme,  lastre,  carta  filigranata  o  strumenti 
destinati  alla  contraffazione  od  alterazione  delle  monete  o  delle  carte 
prevedute  nel  presente  capo,  £  punito  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre 
mesi  a  cinque  anni. 

Art.  247.  Quando  pei  reati  preveduti  nel  presente  capo  si  applica  una 
pena  restrittiva  della  libertà  personale,  è  sempre  aggiunta  la  sottoposi- 
zione alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 

CAPO  II. 

Della  falsificazione  di  sigilli  e  bolli  pubblici  e  delle  loro  impronte. 

0 

Art.  248.  t  colpevole  di  falsificazione  di  sigilli  e  di  bollì  pubblici  e 
delle  loro  impronte,  chi  contraffa  i  detti  bolli,  sigilli  o  impronte,  sia 
fabbricandoli,  sia  dando  in  qualsiasi  modo  ai  bolli,  sigilli  ed  impronte 
legittime  una  diversa  apparenza. 

Art.  249,  gì.  È  punito  con  la  reclusione  da  undici  a  quindici  anni  chi 
contraffa,  in  un  modo  qualunque  atto  a  riprodurre  le  impronte,  il  sigillo 
dello  Slato,  destinato  ad  essere  apposto  agli  atti  del  governo  del  Re, 
sebbene  non  se  ne  sia  fallo  uso. 

§  2.  Con  la  stessa  pena,  diminuita  di  un  grado,  è  punito  chi,  senza 
avere  partecipato  al  reato  di  contraffazione,  fa  uso  scientemente  del  detto 
sigillo  contraffatto. 

Art.  250,  §  1.  È  punito  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a 
cinque  anni  chi  contraffa,  in  un  modo  qualunque  atlo  a  riprodurre  le 
impronte,  il  sigillo  di  un'autorità  dello  Stato,  di  una  provincia,  di  un 
comune,  di  un  notaio  o  degli  istituti  sottoposti  per  legge  alla  tutela 
dello  Stato,  della  provincia  o  del  comune* sebbene  non  se  ne  sia  fatto 
uso. 

§  2.  Con  la  stessa  pena,  diminuita  di  un  grado,  è  punito  chi,  senza 
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avere  partecipato  al  reato  di  contraffazione,  fa  uso  scientemente  del 
detto  sigillo  contraffatto. 

Art.  251,  §  i.  Chiunque  contraftà,  in  un  modo  qualunque  atto  a  ri- 
produrre le  impronte,  i  bolli,  i  punzoni,  i  marchi,  destinati  per  dispo- 
sizione delle  leggi  o  del  governo,  ad  essere  apposti  sopra  derrate,  piante, 
macchine,  merci,  materie  d'oro  e  d'argento,  pesi  e  misure,  e  simili, 
sebbene  non  se  ne  sia  fatto  uso,  é  punito  con  la  prigionia  da  quattro 
mesi  a  cinque  anni,  e  con  la  multa  da  centocinquanta  a  duemila  lire. 

§  2.  Con  la  stessa  pena,  diminuita  di  un  grado,  èpunito  chi,  senza 
avere  partecipato  al  reato  di  contraffazione,  fa  uso  scientemente  dei  detti 
bolli,  punzoni  e  marchi  contraffatti.     4  ' 

Art.  262.  La  contraffazione  delle  sòie  impronte  dei  bolli,  sigilli,  é 
marchi  contemplati  nei  precedenti  articoli,  con  un  mezzo  qualsiasi  non 
atto  alla  riproduzione,  e  diverso  dall'uso  dei  bolli,  sigilli  e  marchi  con- 
traffatti, è  punita  con  le  pene  rispettivamente  stabilite  negli  articoli  pre- 
cedenti, diminuite  da  uno  a  due  gradi. 

Art.  253,  §  1.  Chiunque  contraffa  in  qualsiasi  modo  la  carta  bollata, 
i  francobolli  o  le  marche  da  bollo  del  governo,  sebbene  non  se  ne  sia 
fatto  uso,  è  punito  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni, 
e  con  la  multa  da  centocinquanta  a  mille  lire. 

§  2.  Ma  se  il  valore  complessivo  rappresentalo  dalla  carta  bollata, 
dai  francobolli  o  dalle  marche  da  bollo  false  supera  lire  cinquecento,  il 
colpevole  é  punito  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  e  con  la 
multa  da  mille  e  cento  a  duemila  lire. 

Art.  254.  Fuori  dei  casi  di  complicità,  la  sola  contraffazione  dei  bolli 
per  la  carta  bollala,  pei  francobolli  e  per  le  marche  da  bollo,  o  della 
curia  filigranata  per  l'applicazione  dei  detti  bolli,  ancorché  non  se  ne 
sia  fatto  uso,  è  punita  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  cinque 
anni. 

Art.  255.  Fuori  dei  casi  di  complicità,  chiunque  scientemente  fa  uso 
di  carta  bollata,  di  marche  da  bollo  o  di  francobolli  contraffatti,  é  pu- 
nito con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  due  anni,  e  con  la  multa  da 
sessanta  a  cinquecento  lire;  ma  se  il  danno  derivalo  allo  Stato  od  ai 
privati  non  supera  lire  venti,  la  pena  è  diminuita  di  un  grado. 

Art.  256.  Chiunque  fuori  dei  casi  di  complicità,  ritiene  scientemente 
i  sigilli  e  bolli  contraffalli,  i  conj  e  strumenti  destinati  alla  contraffa- 
zione od  alterazione  dei  medésimi,  la  carta  filigranata  falsa,  e  le  piastre 
e  i  torchi  per  la  stampa  di  essa,  è  punito  con  la  prigionia  fino  a  dite 
anni. 


Digitized  by  Google 


685 

Art.  267,  §  1.  jChiunque  si  è  procuralo  i  veri  sigilli,  hojii  e  marcai 
contemplati  nel  presente  capo,  e  ne  ha  fatto  dolosamente  us*,  è  limito 
con  la  prigionia  da  quattro  mesi  ad  un  anno,  e  con  la  multa  da  cen- 
tocinquanta a  cinquecento  lire;  ma  se  il  danno  derivato  allo  Stato  od 
ai  privati  supera  lire  cinquecento,  la  detta  pena  è  aumentata  di  un 
grado. 

§  2.  Se  il  colpevole  è  il  custode  o  depositario  dei  bolli,  sigilli  e 
marchi  indicati  nel  precedente  paragrafo,  che  non  abbia  legittima-  fa- 
coltà di  usarne,  è  punito  con  le  pene  nel  medesimo  stabilite,  ed  A  ag- 
giunta la  decadenza  dal!  ufficio. 

capo  in.       '  '  ; 

D*  falso  in  documenti. 

.»•  •  •     'i  it  ** 

Art.  258,  §  1.  Commette  il  reato  di  falso  in  pubblico  documento  il 

pubblico  ufficiale,  che,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  forma,  in  tutto 

od  in  parte,  un  documento  falso  od  altera  un  documento  vero,  in 

altrui  pregiudizio  anche  meramente  possibile;  ed  è  punito 

a)  con  la  reclusione  da  undici  a  quindici  anni,  e  con  la  deca- 
denza dai  pubblici  ufficj,  se  è  un  documento  che  per  legge  fa  fede  tino 
a  querela  di  falso; 

b)  con  la  reclusione  da  otto  a  dieci  anni,  e  con  la  decadenza 
dai  pubblici  ufficj,  se  è  un  altro  documento  di  qualunque  specie  che 
il  pubblico  ufficiale  cauterizzato  a  formare  od  a  rilasciare  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni. 

§  2.  Ai. documenti  indicali  nel  precedente  paragrafo  sono  equipa- 
rate le  copie  autentiche  di  essi,  quando,  a  norma  di  legge,  tengono 
luogo  dell'originale  mancante. 

Art.  259,  §  1.  Commette  pure  il  reato  di  falso  in  puhblico  documenta, 
ed  è  punito  con  le  pene  rispetti vamen le  stabilite  nell'art.  258,  §1,  let- 
tere a,  b,  il  puhblico  ufficiale  che,  ricevendo  o  redigendo  uno  dei  do- 
cumenti nel  medesimo  indicali,  ne  ha  falsato  il  contenuto,  attestando 
come  veri  e  seguiti  alla  sua  presenza  fatti  o  dichiarazioni  non  vore. 

§  2.  Se  il  documento  è  un  certificato  idoneo  a  recare  pregiudizio 
allo  Stato  o  ad  altrui,  che  attesti  falsamente  fatti  non  veri,  si  applica 
la  prigionia  da  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque  anni,  e  l'interdizione  dal- 
l'ufficio. 

Art.  2B0.  Il  pubblico  ufficiale  che  dolosamente  rilascia  copia  auten- 
tica di  un  documento  pubblico  che  non  esiste,  o  copia  diversa  dall'o- 
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rigina le,  senza  che  questo  sia  slato  alterato  o  soppresso,  è  punito  con 
le  penestabHife  nell'art  258  §  1,  diminuite  di  un  grado 

Art.  861,  §  1.  Ogni  altra  persona  che  commette  il  reato  di  falso  nei 
modi  preveduti  nell'ari.  258,  è  punita,  se  trattasi  dei  documenti  pub- 
blici ivi  indicati  alla  lett.  a,  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni  ; 
e,  se  trattasi  dei  documenti  ivi  indicati  alla  lelt.  b%  con  la  prigionia  da 
tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 

§  2.  Se  il  reato  di  falso  è  commesso  nella  copia  di  un  documento 
pubblico,  <ia  formando  copia  di  un  documento  che  non  esiste,  o  copia 
diversa  dall'originale,  sia  alterando  una  copia  vera,  il  colpevole  è  pu- 
nito colle  pene  stabilite  nel  paragrafo  precedente,  diminuite  da  uno  a 
due  gradi. 

Art.  262.  Giumelle  il  reato  di  falsò  in  titoli  od  efletti  di  commercio, 
ed  è  punilo  con  la  reclusione  da  otto  a  quindici  anni  chiunque  in 
altrui  pregiudizio,  anche  meramente  possibile, 

a)  forma,  in  tutto  od  in  parte,  falsi  titoli  od  effetti  di  commercio 
negoziabili,-  non  equivalenti  a  moneta,  emessi  a  norma  di  legge  da  sta- 
bilimenti o  da  privati,  e  trasmissibili  py  girata  od  al  portatore;  onero 

b)  altera  in  tulio  od  in  parte  i  detti  titoli  od  elTetti  di  commercio  veri. 
Art.  268.  Chiunque  attesta  falsamente  al  pubblico  ufficiale,  aftinché 

risulti  in  un  documento  pubblico  o  in  un  titolo  od  effetto  di  commer- 
cio, la  identità  della  propria  o  dell'altrui  persona,  quando  il  fatto  non 
costituisca  complicità  o  reato  più  grave,  è  punito  con  la  prigionia  da 
un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni. 

Art.  264.  Commette  il  reato  di  falso  in  documento  privato,  chiunque 
forma,  in  tulio  od  in  parte,  un  documento  privalo  l'albo,  od  aitera  un 
documento  privato  vero,  idoneo  a  creare  od  a  far  presumere  diritti,  o 
a  liberare  o  a  far  presumere  liberazione  da  obbligazioni  ;  ed  è  punito 
con  la  prigionia  da  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque  anni. 

Art.  265,  §4,  Se  il  colpevole  ha  commesso  il  falso  in  documento  per 
procurare  a  sè  o  ad  altri  un  mezzo  probatorio  di  fatti  veri,  è  punito 
con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  due  anni,  qualora  si  tratti  di  docu- 
mento pubblico,  o  di  titolo  od  effetto  di  commercio,  e  da  sei  giorni  ad 
un  anno,  qualora  si  traiti  di  documento  privalo. 

§  2.  La  verità  dei  falli  però,  a  cui  il  documento  si  rit'ei  Uce,  non 
può  essere  provata  che  nei  casi  e  nei  modi  ammessi  dalla  legge  civile. 

Art.  266,  §  1.  Chiunque  scientemente  fa  uso  di  un  documento  falso, 
6  punito,  quando  non  sia  complice  nella  falsità, 

a)  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  trattasi  di  docu- 
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menti  pubblici  o  di  titoli  od  effetti  di  commercio  indicati  nell'art.  258, 
§  1,  leti,  a,  e  nell'art.  26i; 

b)  con  ta  prigionia  da  tre  anni  e  >ei  mesi  a  cinque  anni,  se  trat- 
tasi di  qualunque  altro  pubblico  documento; 

r)  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni,  se  trattasi 
di  documento  privato  falso,  o  di  una  delle  copie  false  menzionate  negli 
articoli  560  e  261  §  t 

§  2.  Qualora  il  documento  di  cui  si  è  fatto  uso  sia  uno  di  quelli 
indicati  nel  precedente  articolo,  e  concorrano  le  condizioni  ivi  stabilite, 
sì  applica  al  colpevole  la  pena  della  prigionia  fino  ad  un  anno,  se  trat- 
tasi di  documento  pubblico  o  di  titolo  od  effetto  di  commercio:  e  la 
mnlta  da  sessanta  a  mille  lire,  se  trattasi  di  documento  privato. 

Art.  267,  §  i.  Contro  l'autore  o  i  complici  del  reato  di  falso  in  do- 
cumento privato,  non  interessati  a  servirsene,  l'azione  penale  non  ha 
luogo  se  non  quando  questi  lo  abbiano  rilasciato  a  chi  ha  interesse  di 
farne  uso;  ma.  sotto  questa  condizione,  sono  puniti  come  colpevoli  di 
reato  consumato,  sebbene  non  siasi  fatto  uso  del  documento. 

§  2.  Contro  gli  autori  o  i  complici  del  reato  di  falso  in  documento 
privato  interessati  a  servirsene,  e  contro  chiunque  ne  ha  fatto  uso,  l'a- 
zione penale  non  può  essere  promossa  so  non  quando  il  giudice  abbia 
fatta  loro  l'interpellanza  se  persistono  nel  volersi  servire  del  documento. 

§  S.  Se  l'imputato  ha  dichiarato  di  volersi  servire  del  documento, 
o  non  ha  risposto  nel  termine  di  otto  giorni,  non  e  più  ammesso  a 
ritrattare  la  propria  dichiarazione,  od  a  farne  altra,  e  si  fa  luogo  al- 
l'esercizio dell  azioin'  penale.  Ma  se  ha  dichiarato  di  non  volersi  servire 
del  documento,  questo  *i  ha  senz'altro  per  rigettato  si  nel  giudizio  ci- 
vile che  nel  penale. 

Art.  268.  L'interpellanza  di  che  nel  £  4  del  precedente  articolo  non 
ha  luogo  # 

a)  se  si  tratta  di  faUità  in  titoli  od  effetti  di  commercio: 
h)  se  l'imputato  ha  già  tratto  profitto  dalla  falsità  o  dall'uso 
del  documento  falso. 

e)  se  l'interpellanza  è  già  stata  fatta  nella  causa  civile,  e  l'imputato 
ha  dichiarato  di  voleri  servire  del  documento,  o  non  ha  risposto  nel 
termine  fissato  dal  codice  di  procedura  civile. 

Art.  269.  La  dolosa  soppressione  o  distruzione,  in  lutto  od  in  parte, 
di  un  documento  originale,  o  di  una  copia  del  medesimo  che,  a  norma 
di  legge,  tenga  luogo  dell'originale  mancante,  è  punita  con  le  pene  sta- 
bilito pel  reato  di  falso. 


Digitized  by  Google 


CAPO  IV. 

-  • 

Delle  falsità  nei  passaporti, 
fogli  di  via  e  di  soggiorno,  licenze  e  certificati. 

ed  altri  documenti.  1  ■ 


Art.  270.  È  punito  con  la  prigionia  da  quadro  mesi  a  Ire  anni 

a)  chi  falsifica  passaporti,  fogli  di  via  o  di  soggiorno,  o  licenze  ; 
6)  chi,  nei  documenti  veri  della  specie  indicala  alla  leti,  a,  com- 
mette un'alterazione  allo  scopo  di  riferirli  a  persone,  luoghi  o  tempi, 
diversi  da  quelli  per  i  quali  furono  rilanciali  ;  o  di  farne  falsamente  ap- 
parire eseguite  le  vidimazioni,  od  adempiute  le  condizioni  richieste  per 
la  loro  validità  ed  efficacia  ; 

c)  chi,  non  avendo  partecipato  al  reato  preveduto  nelle  lettere  a, 
bt  fa  uso  scientemente  di  licenza,  passaporti,  fogli  di  via  o  di  soggiorno, 
falsi  o  alterati. 

Art.  271.  È  punito  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  ad  un  anno  chi, 
nel  farsi  rilasciare  licenze,  passaporti,  fogli  di  via  o  di  soggiorno,  si 
attribuisce  nei  medesimi  falso  nome  o  cognome,  o  false  qualità  ;  e  chi 
concorre  scientemente  a  farne  atteslazione  all'autorità  che  li  rilascia. 

Art.  272.  È  punito  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  due  anni  chi 
cede  ad  altri,  perchè  ne  faccia  uso,  veri  passaporti,  fogli  di  via  o  di 
soggiorno,  o  licenze *proprj  o  di  un  lerzo,  e  chi  scientemente  li  riceve 
e  ne  fa  uso. 

Art.  273.  Il  pubblico  ufficiale  che,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni, 
commette  uno  dei  reati  preveduti  negli  articoli  270,  271  e  272,  o  in 
qualsiasi  modo  partecipa  all'esecuzione  di  essi,  è  punito  con  la  prigionia 
da  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque  anni,  e  con  l'interdizione  dall'ufficio. 

Art.  274,  §  1.  H  medico,  il  chirurgo,  od  altro  ufficiale  di  sanità,  che, 
in  tale  sua  qualità,  rilascia  per  solo  favore  un  falso  attestato,  destinato 
a  far  fede  avanti  un  pubblico  ufficio,  è  punito  con  la  multa  da  settanta 
a  cinquecento  lire. 

i  §  2.  Se  il  reato  è  stato  commesso  in  seguito  a  corruzione,  si  ap- 
plica la  prigionia  da  quattro  mesi  ad  un  anno,  e  l'interdizione  dall'eser- 
cizio della  professione. 

§  3.  Con  la  stessa  pena  della  prigionia  da  quattro  mesi  ad  un  anno 
è  punito  anche  il  corruttore. 

Art.  275.  Il  pubblico  ufficiale  e  chiunque  ha  legale  facoltà  di  rilasciare 
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certificati,  il  quale  attcsta  falsamente  nei  medesimi  la  buona  condotta, 
l'indigenza,  od  altre  circostanze  alle  a  procacciare  alla  persona  in  esso 
nominala  la  beneficenza  o  la  fiducia  del  governo,  delle  provincie,  dei 
comuni,  dei  pubblici  stabilimenti  o  dei  privali  ;  od  il  conseguimento  di 
impieghi,  ufncj  o  servizj  pubblici,  o  di  pubbliche  funzioni,  o  di  altri 
favori  o  benefici  di  o  l'esenzione  da  ufficj  o  funzioni  pubbliche, 

é  punito  con  la  mulla  da  sessanta  a  mille  lire,  e  con  l'interdizione  dal- 
l'ufficio o  dalla  professione,  fino  a  Ire  anni. 

Art.  276.  Ogni  altra  persona  che  forma  un  falso  attestato  della  specie 
di  quelli  indicali  negli  articoli  274  e  275,  o  ne  altera  uno  vero;  o  che 
fa  scientemente  uso  di  tale  attestato  falso  o  alterato,  è  punita  con  la 
prigionia  da  quattro  mesi  ad  un  anno. 

Art.  277.  Fuori  dei  casi  preveduti  nell'art.  272,  chiunque,  per  trarre 
in  errore  un  pubblico  ufficio,  presenta  al  medesimo,  attribuendoli  fal- 
samente a  sé  od  a  altri,  documenti  pubblici  veri  o  copie  autentiche  di 
essi,  o  veri  certificati  rilasciati  da  pubblici  ufficiali,  da  medici  o  chi- 
rurghi od  altri  ufficiali  di  sanità  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  e  pu- 
nito con  la  prigionia  fino  ad  un  anno. 

*  • 

TITOLO  Vili. 
DEI  REATI  CONTRO  IL  COMMERCIO  E  LE  INDUSTRIE. 

CAPO  1. 

Della  bancarotta  e  dei  reati  commessi  nei  fallimenti. 

Art.  278,  §  4.  11  commerciante  che  perle  disposizioni  del  codice  di 
commercio  è  colpevole  di  bancarotta  semplxe,  è  punito  con  la  prigionia 
da  quattro  mesi  a  Ire  anni. 

§  2.  Se  però  il  colpevole  è  pubblico  mediatore,  la  delta  pena  è  au- 
mentala di  un  grado  e  si  aggiunge  l'interdizione  dalla  professione. 

Art.  279,  §  1.  Il  commerciante  che  per  le  disposizioni  del  codice  di 
commercio  è  colpevole  di  bancarotta  fraudolenta,  è  punito  con  la  reclu- 
sione da  cinque  a  dieci  anni. 

§  2.  Con  le  stesse  pene  sono  puniti  coloro  che,  sebbene  non  com- 
mercianti, sono  sottoposti,  per  le  disposizioni  del  codice  stesso,  alle  pene 
della  bancarotta  fraudolenta. 

14 
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§  o.  Se  però  il  colpevole  è  pubblico  mediatolo,  la  delta  pena  è  au- 
mentala di  un  grado,  e  si  aggiunge  la  decadenza  dai  pubblici  urtici . 

Art.  280.  Il  sindaco  di  un  fallimento,  colpevole  «li  malversazione  nel 
patrimonio  affidalo  alla  sua  amministrazione,  è  punito  secondi)  le  norme 
*  e  con  le  pene  stabilite  pel  peculalo. 

Ari.  281.  È  pure  punito  secondo  le  norme  e  con  le  pene  slabilile  pei 
la  bancarotta  fraudolenta 

cr)  chiunque  scientemente  e  nell'  interest  del  fallito  distrae, 
ricetta  o  dissimula  beni  mobili  od  immobili  del  medesimo; 

ù)  chiunque  fraudolcntemenle  propone  nel  fallimento  e  giura 
in  proprio  nome  o  per  interposta  persona  crolliti  simulati. 

Ari.  282.  Fuori  dei  casi  di  complicità,  il  coniuge,  i  discendenti  e  ^ I ì 
ascendenti  del  fallilo,  od  i  suoi  alimi  nel  medesimo  grado,  i  quali  senza 
concerto  col  fallito,  dopo  la  dichiarazione  del  fallimento,  di- traggono  o 
ricettano  valori  od  oggetli  appartenenti  al  fallimento  medesimo,  sono 
colpevoli  di  furto  e  sono  |mnili  con  le  pene  corrispoudeuli. 

Art.  28:),  $  I.  Il  creditore  «  he,  in  proprio  favore,  stipula  col  fallilo 
o  con  altra  persona  particolari  \anlaggi  per  il  \oto  che  egli  debba  dare 
nelle  deliberazioni  del  fallimento,  o  che  fa  convenzione  particolare,  dalla 
quale  risulti  un  vantaggio  a  suo  favore,  a  calicò  dell'attivo  del  fallimento, 
è  punito  con  la  prigionia  lino  ad  un  anno,  e  con  la  multa  da  sessanta 
a  duemila  lire. 

§  2.  Se  il  colpevole  è  sindaco  del  lalliimnlo  si  applica  la  prigionia 
da  quattro  mesi  a  due  anni. 

Art  284.  (ìli  effelii  dei  procedimenti  e  delle  condanne  pei  n  ati  pre- 
veduti nel  presente  capo,  sono  delei  minali  dal  codice  di  commercio. 

CAPO  II. 

Delta  impellila  libri  là  del  Incoio  e  ilrl  animerai), 
e  di  lle  frodi  nei  commerci  e  nelle  industrie. 

Art.  285,  §  |.  K  prillilo  colla  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni 

a)  chi,  per  mezzo  di  violeuze  o  minacce,  restringe  o  impedisce 
m  qualunque  maniera  la  liberta  del  lavoro  e  del  commercio  . 

b)  ehi,  per  mezzo  di  violenze,  minacce  od  artifici.  ••  riuscito  ••» 
produrre  •»  mantenere  una  cessazioni*  di  lavoro,  allo  scopo  di  imporre 
un  aumento  od  una  ilimimi/.iom-  di  salar).  <»  patii  diwrsi  di  quelli 
stabiliti. 
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$j  Uli  iiistigalori  dei  reali  preveduti  nel  precedente  paragrafo, 
tono  puniti  colla, iirigiuui.-i  «la  un  anno  11  Ire  mesi  a  ire  anni. 

Ari  'Jsft.  g  I.  Seno  {Minili  colla  detenzione  da  quattro  mesi  a  due 
anni,  e  COll  la  inulta  da  i  nquerenltn  inquinila  a  dm mila  lire  coloro  che. 
diffondendo  false  notizie,  o  usando  altri  arliflej,  hanno  frodotto  «il 
pubblico  mercato  o  nello  borse  di  commercio  un  a  menlo  od  una  di- 
minuzione nei  prezzi  ili  salarj,  merci  derrate,  carte  di  pubblico  credilo, 
effetti  di  cominci  ciò  od  itili  ammessi  alle  liste  «li  borsa. 

§  -2.  La  pena  V  auriK  libila  di  un  inailo  se  le  false  notìzie  e  «» I ■  arti- 
In;;  trami  diretti  a  far  aumentale  in  danno  del  pubblico  i  piezzi  di  so- 
-lanz.i'  alimentati  di  prima  necessità. 

§  S.  So  il  reato  «•  commesso  da  pubblici  mediatori,  le  delle  prue 
-oie»  aumentale  di  un  grado,  e  si  aggiunge  I  interdizione  dail  uflicio. 

Vi  i  (.Iiiumpte,  n  I  vendere  o  iu-1  < oiupei are,  la  uso  dolosamente 

di  pesi  o  di  misure  in  qualunque  modo  alterati,  e  punito  conia  prigio- 
nia lino  a  ire  mesi,  e  con  !a  molla  da  sessanta  a  cinquecento  lire,  oltre 
la  pena  per  la  l'i  ode  che  lesse  siala  commessi. 

Ari.  2S8,  §  I.  r.biunque  lalsi.'ica  od  allora  -os'anze  alimentari  de- 
stinale ad  es.-erc  posi»'  in  lommcicio,  è  punito  culla  prigionia  lino  ai! 
un  auiu,    con  la  molla  da  sessanta  «>  .mille  lire. 

$  i.  Con  la  stessa  pena  è  panilo  clii  sciciilenit  ule  pone  in  cominci- 
-  u»  lidi  Mutati/e  lakiliinl  '  oil  alterale. 

Ari.  'Jstl.  s,  I.  t  litunque  inganna  il  compi  alm  e  sul  titolo  delle  ina- 
ici ie  d'or  l'aiguiilo,  (dia  qualità  di  una  pietra  falsa  data  per  sincera, 

o  filila  natura  di  qualunque  mercanzia,  è  ponilo  con  la  prigionia  da 
quattro  mesi  ad  un  anno,  e  eou  la  multa  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

>  '1.  La  pena  è  dilli  Unita  di  UH  fi  lilo  se  |,i  vendili!  non  è  a\- 
\  punta. 

Alt.  '"HI,  $  I.  Nei  casi  preveduti  negli  articoli  e  le  sostanze, 
ni  rei  o  derrate  in  essi  indicale  sono  coulKcale. 

?;  I.ìi  sentenza  di  condanna  può  altresì  ordinare  chi;  copia  oh1 
estratto  di  essi  sia  aili-su  .alla  porli!  dello  slahiliiucnto  e  del  dvimicilio 
d>'|  cniidauiiiilo 

Ari  ~iM.  I  Kisriiu'  stanti  le  disposizioni  delle  le^gi  particolari  sui 
privilegi  industriali  e  sui  diritti  di  autore,  chiunque  in  danno  altrui  con- 
Iraflfà  i  nomi,  maichi  ebollì  degli  autori  di  opere  dell'ingegno,  e  dei 
labbricfttori,  speditori  id  imprenditori  di  couimercio  ed  industrie,  od  i 

disegni  i  d-  lli  industriali  ai  medesimi  spellanti,  ii  punito,  a  querela 

di  parie,  con  la  multa  da  centocinquanta  a  duemila  lire. 
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§  2.  Il  danneggiato  può  chiedere  inoltri:  che  la  sentenza  di  con- 
danna sia  inserita,  a  spese  del  condannato,  in  un  giornale  designato 
da  lui. 

CAPO  IH. 

Della  impedita  libertà  degli  incanti. 

Art.  292.  Chiunque  impedisce  o  turba  con  violenze  o  minacce  la  li- 
berta degli  incanti  o  delle  offerte  ;  ovvero  cpn  denaro,  doni,  promesse, 
collusioni  od  altri  artifìci  allontana  gli  offerenti,  è  punito  con  la  pri- 
gionia da  quattro  mesi  ad  un  anno,  e  con  la  multa  da  cinquecentocin- 
quanta a  cinquemila  lire. 

CAPO  IV. 

Dei  reati  de' fornitori  di  pubblici  approvvigionamenti. 

Ari.  293,  §  1.  Chiunque,  avendo  assunta  un'impresa  di  forniture  de- 
stinale all'armala  di  terra  o  di  mare,  le  la  mancare  dolosamente,  quando 
il  fatto  non  sia  soggetto  a  speciali  sanzioni  dei  codici  penali  militari,  o 
non  costituisca  reato  più  grave,  è  punito  con  la  prigionia  da  tre  anni  e 
sei  mesi  a  cinque  anni,  e  con  la  multa  da  cinquecentocinquanta  a  cin- 
quemila lire. 

§  2.  Con  le  stesse  pene  sono  puniti,  nei  casi  medesimi,  i  fornitori 
degli  stabilimenti  carcerarj,  dei  ricoveri,  degli  ospedali  o  dei  manicomj 
pubblici. 

Ari.  294.  La  frode  commessa  nella  specie,  qualità  o  quantità  delle 
cose  a  cui  si  riferisce  l'impresa  di  fornitura,  è  punita  secondo  le  norme 
e  con  le  pene  stabilite  per  le  frodi  in  generale,  aumentate  di  un 
grado. 

TITOLO  IX. 

DEI  REATI  CONTRO  LA  SANITÀ  PUBBLICA. 

Art.  295,  §  1.  Chiunque,  avvelenando  dolosamente  cose  destinate 
alla  consumazione  pubblica,  pone  in  pericolo  la  vita  o  la  salute  delle 
persone,  e  punito  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni. 

§  2.  Se  dal  fatto  preveduto  nel  precedente  paragrafo  è  derivata  una 
lesione  personale,  il  colpevole  è  punito  con  la  reclusione  fino  a  quindici 
anni;  ma  se  c  avvenuta  la  morte  di  taluno,  con  la  reclusione  a  vita. 
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Art.  206,  §  1.  Chiunque,  per  fine  di  lucro,  scienlemenle  altera  in 
modo  pericoloso  alla  salute  sostanze  alimentari,  od  altre  merci  o  der- 
rate, e  le  pone  in  commercio,  e  punito  con  la  prigionia  da  quattro 
mesi  a  due  anni,  e  con  la  multa  da  cinquecenlocinquanta  a  due- 
mila lire. 

§  2.  Se  però  dal  fallo  preveduto  nel  precedente  paragrafo  è  deri- 
vala una  lesione  personale,  il  colpevole  è  punito  con  la  prigionia  da 
quattro  mesi  a  (re  anni  ;  ma  se  è  avvenuta  la  morte  di  taluno,  con  la 
prigionia  da  Ire  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  ferma  nell'uno  e  nell'al- 
tro easo  l'applicazione  della  suddetta  multa. 

§  3.  Le  sostanze,  merci  o  derrate  alterate  sono  sempre  conliscate, 
anche  quando  non  vi  sia  stala  condanna  od  appartengano  ad  un  terzo; 
e  il  giudice  può  anche  ordinarne  la  distruzioni*. 

TITOLO  X. 

DEI  REATI  CONTRO  IL  PUDORE 
E  DEI  REATI  CONTRO  L'ORDINE  DELLE  FAMIGLIE. 

CAPO  I. 

Dello  stupro  violento  e  MV  oltraggio  al  pudore. 

Art.  297,  §  1.  È  colpevole  di  stupro  violento  chi  si  congiungc  car- 
nalmente con  persona  dello  stesso  o  dell'altro  sesso,  costringendola  con 
violenze  o  minaccio  alle  quali  non  ha  potuto  resistere. 

§  2.  11  colpevole  di  stupro  violento  é  punifo  con  la  reclusione  da 
cinque  a  dieci  anni. 

Art.  298,  §  1.  Lo  stupro  si  considera  violento,  ed  è  punito  con  la 
pena  stabilita  nel  precedente  articolo,  se,  nel  momento  del  fatto,  la  per- 
^na  stuprata 

a)  non  aveva  ancora  compiuti  gli  anni  dodici;  ovvero 

b)  si  trovava  in  istalo  di  non  poter  resistere,  sia  per  malattia  di 
mente  o  di  corpo,  sia  per  altra  causa  indipendente  dal  fatto  del  colpe- 
vole, sia  per  eTetto  di  artifici  adoperati  per  commettere  lo  stupro. 

§  2.  Ma  nel  caso  preveduto  alla  leti,  b  del  precedente  paragrafo, 
la  pena  può  essere  diminuita  di  un  grado. 
Ari.  299.  Le  pene  stabilite  negli  articoli  precedenti  non  possono  es- 
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•ere  applicale  n«'l  iiiiitimo  ilei  gra  lo.  >e  In  si  nitro  è  stalo  coitmii^so  ni 
persona  di  una  donna  che  non  aveva  compilili  gli  anni  quindici,  ovvero 
da  un  maschio  in  perdona  di  un  maschio. 

Ari.  300.  Chiunque ,  coi  mezzi  o  nelle  rondi/ioni  prevedute  negli 
articoli  297  B  Cuminelle  con  persona  dello  >Ic>h»    o  dell'altro 

>so  un  allo  qualunque  di  Illudine,  clic  non  ro*liluisca  tentativo  di  stu- 
pì o  violento,  è  colpevole  di  violento  oltraggio  al  pudore,  ed  è  punito 
con  la  prigionia  da  Ire  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni  ;  ma  se  la  persona 
•  di raggiala  non  aveva  compiuto  gli  anni  quindici,  la  pena  non  può  es- 
-<re  applicala  nel  minimo  del  grado. 

Art.  801.  Le  pene  stabilite  negli  articoli  precedenti  sono  anmcnintedi 
ou  grado,  se  il  realo  è  stalo  commesso 

a)  in  persona  di  un  discendente  o  di  un  ascendente,  anche  adot- 
tivo, 0  di  un  fratello  o  di  una  sorella,  o  di  un  affine  in  linea  retta; 

//  in  persona  affidata  al  colpevole  per  ragione  ili  tutela,  cura, 
istruzione,  educazione  o  custodia  ; 

r)  da  un  ministro  di  nn  rullo,  mediarne  abuso  del  suo  mi- 
nistero ; 

d)  da  una  persona  di  servizio  sopra  una  persona  della  famiglia 
in  cui  serve,  od  un  ospite  ilei  la  melesiina. 

\rl.  HO»,  §  I.  La  pena  pei  reali  preveduti  nei  precedenti  allindi  è 
aumentata  di  un  grado,  s°  lo  stupro  violento  o  il  violento  oltraggio  al 
pudore  ha  cagionalo  alla  persona  stuprala  od  oli  raggiala  un  grave  pre- 
giudizio nella  salute. 

g  2.  Ma  se  dai  mezzi  adoperali  0  dall'azione  dello  stupro  o  del- 
l'oltraggio è  derivala  la  morie  della  persona  stuprala  od  oltraggiala,  il 
colpevole  è  punito  con  l  i  reclusione  da  sedici  a  venti  anni  ;  e.  se  la 
morte  era  prevedibile,  con  la  reclusione  da  ventuno  a  ventisei  anni. 

Alt.  303,  §  I.  Peri  reati  preveduti  nei  precedenti  articoli  si  procede 
solamente  a  querela  di  parte;  ma,  prodotta  la  querela,  non  è  più  am- 
messa la  remissione. 

$  "1.  Non  è  necessaria  la  querela  quando  i  detti  reali 

«)  sono  siali  accompagnali  da  altri  reali  pei  quali  si  deve  prore 
dere  d'ufficio;  ovvero 

In  hanno  avolo  per  conseguenza,  secondo  l'art.  ."102  Jj  -,  la  morte 
della  persona  stuprata  od  oltraggiala  ;  ovveio 

c)  sono  siali  commessi  dalle  persone  indicale  nell'ari.  :H>I  Iel- 
le ra  a  ;  ovvero 

d)  sono  -tali  romtnessi  in  luogo  pubblico  od  esposto  al  pubblico. 
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Ali.  301.  l/esecuiore  immediato  dello  stupro  violento  o  del  violento 
oltraggio  al  pudore  è  empiile  da  penti  se,  prima  che  sia  aperto  il  dibat- 
timento, contrae  matrimonio  con  la  persona  stuprata  od  oltraggiata. 

Ari.  305,  $  I.  Chiunque  fa  oltraggio  al  pudore,  commettendo  in 
luogo  pubblico  od  esposto  al  pubblico  alti  nupudici,  è  punito  con  la 
prigionia  da  quattro  mesi  a  due  anni. 

$  2.  Se  l'oltraggio  è  stato  commesso  in  luogo  privato,  il  colpevole 
lì  punito,  a  querela  di  parte,  con  la  prigionia  fino  a  ire  mesi. 

Art.  300,  j)  l.  Chiunque  offende  il  pudore  per  mezzo  di  pubblici 
discorsi  osceni,  o  di  oscene,  scritture  o  disegni,  sotto  qualunque  forma 
divulgali  od  esposti  al  pubblico  od  olFerli  in  vendita,  è  punito  con  la 
prigionia  tino  a  Ire  mesi  ;  ma  se  ha  commesso  il  reato  per  fine  di  lucro, 
si  aggiunge  la  multa  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

$  i.  Quando  loOesa  al  pudore  avviene  col  mezzo  della  slampa,  il 
colpevole  è  punilo  con  la  detenzione  fino  ad  un  anno,  e  con  la  multa 
da  sessanta  a  mille  lire 

CAPO  II. 
liei  lenocinlo. 

Art.  307,  s  I.  Chiunque,  per  scoile  all'alimi  libidine,  e  Inori  dei 
casi  di  complicità  in  renio  più  grave,  eccita,  favorisce,  od  agevola  la 
corruzione  o  prostituzione  di  persona  t  he  non  abbia  compioli  gli  anni 
ventuno,  è  colpevole  di  lenocinlo,  ed  è  punilo  con  la  prigionia  da  qual- 
Iro  mesi  a  due  anni,  e  con  la  inulta  ila  cinquecenlncinquanla  a  «Inc- 
ulila lire. 

S  "2.  Ce  delle  pene  sono  aumentai-  da  uno  a  due  gradi  se  il  reato 
è  sialo  commesso 

n)  in  persona  che  non  abbia  compilili  gli  anni  quindici:  ovvero 

h)  col  mozzo  d'insidie  o  d'inganno;  ovvero 

c)  dagli  ascendenti,  dagli  afìini  in  linea  iella  ascendentale,  dai 
genitori  adottivi,  <•  dal  inarilo:  ovvero 

(/>  da  persona  a  cui  il  minore  era  stalo  allidalo  per  ragione  di 
tutela,  cura,  istruzione,  educazione,  vigilanza  o  custodia  anche  tempo- 
ranea ;  ovvero 

i'ì  da  un  ministro  di  un  cullo  con  abuso  del  suo  ministero. 
Ari.  308.  lili  ascendenti,  gli  affini  in  linea  iella  ascendentale  ed  il 
inarilo,  che,  con  violenze  o  minacce,  coslringofui  i  discendenti  o  la  mo- 
glie a  prostituirsi,  ^ono  puniti  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni; 
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ma  se  iianno  fatto  uso  soltanto  di  insidie  o  d'incanno,  sono  puniti  con 
la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 

Art.  309.  Quando  i  reati  preveduti  nel  presente  capo  sono  commessi 
dal  marito  a  danno  della  moglie,  si  procede  soltanto  a  querela  di  que- 
st'ultima ;  ma  se  essa  è  minorenne,  anche  a  querela  di  coloro  che,  se 
fosse  nubile,  avrebbero  su  di  lei  la  potestà  patria  o,  in  loro  mancanza, 
a  querela  degli  ascendenti,  dei  fratelli  o  degli  zii. 

CAPO  III. 
Del  ratto. 

Art.  310.  Chiunque  per  fine  di  libidine  o  di  matrimonio  sottrae  o 
ritiene  una  persona  che  non  abbia  compiuto  l'età  di  anni  dodici,  è  col- 
pevole di  ratto,  ed  è  punito  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni  ; 
ma  se  ha  fatto  uso  di  violen7e  o  di  minacce  la  pena  non  è  mai  applicata 
ne)  minimo. 

Art.  311,  §  1.  Chiunque,  mediante  violenze,  minacce  od  artifici,  e  per 
fine  di  libidine  odi  matrimonio,  sottrae  o  ritiene  una  donna, è  colpevole 
di  ratto  ed  è  punito 

a)  con  la  relegazione  da  otto  a  dieci  anni,  se  la  donna  rapita 
aveva  compiuto  i  dodici  e  non  ancora  i  quindici  anni  ; 

b)  con  la  relegazione  da  cinque  a  dicci  iinni,  se  la  donna  rapila 
aveva  compiuto  gli  anni  quindici,  ma  era  tuttora  soggetta  alla  potestà 
patria  od  all'autorità  tutoria; 

e)  con  la  relegazione  da  cinque  a  sette  anni,  se  la  donna  rapila 
era  maggiore  di  età  od  emancipala. 

§  2.  Fuori  del  caso  preveduto  nell'art.  310  è  considerato  colpevole 
di  ratto  chiunque,  per  fine  di  libidine  o  di  matrimonio,  sottrae  o  ritiene, 
anche  col  consenso  di  lei,  una  donna  tuttora  soggetta  alla  potestà  patria 
od  all'autorità  tutoria;  ed  è  punito,  nel  caso  indicalo  alla  lelt.  a  del 
precedente  paragrafo,  con  la  detenzione  da  Ire  anni  e  sei  mesi  a  cinque 
anni  ;  e  nel  caso  indicalo  alla  leti,  b  con  la  delenzionc  da  un  anno  e  tre 
mesi  a  tre  anni. 

Art.  312.  Le  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  sono  diminuite  da 
uno  a  due  gradi,  e  possono  essere  convertile  nel  confino  o  nell'esiglio 

a)  se  il  ratto  è  slato  commesso  senza  violenza  o  minaccia  ; 

b)  se  il  colpevole,  senza  aver  commesso  alcun  alto  di  libidine,  ha 
rimessa  volontariamente  in  libertà  la  persona  rapita,  resliluendola  alla 
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casa  da  cui  In  sottrasse,  od  a  quella  della  sua  famiglia,  o  collocandola 
in  allro  luogo  sicuro. 

Ari.  313.  Se  il  rallo  h  stalo  accompagnalo  o  susseguilo  «la  stupro  vio- 
lento o  da  violento  oltraggio  al  pudore,  si  applica  la  pena  stabilita  pel 
reato  più  grave  aumentata  di  un  grado. 

Al  t.  314,  §  1.  Per  il  reato  di  ratio  si  procede  solamente  a  querela  di 
parte. 

§  2.  Non  è  necessaria  la  querela 

a)  quando  il  ratio  é  stato  accompagnato  da  altri  reali,  pei  quali 
si  deve  procedere  d'ufficio  ; 

b)  quando  il  fatto  e  il  nome  della  persona  rapita  sono  pubblica- 
mente noti. 

Ari.  315.  Il  rapitore  è  esente  da  pena,  se,  prima  che  sia  aperto  il 
dibattimento,  contrae  matrimonio  con  la  persona  rapita. 

CAPO  IV. 
Della  bigamia. 

Art.  310,  §  1.  Chiunque,  essendo  legato  da  valido  matrimonio,  e  sa- 
pendo di  non  esseme  disciolto,  ne  contrae  un  altro,  è  colpevole  di 
bigamia,  ed  è  punito  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni; 
ma  se,  mediante  arlifìcj,  ha  indotto  in  errore  sulla  sua  libertà  di  stato 
la  persona  con  la  quale  contrae  il  matrimonio,  è  punito  con  la  pri- 
gionia da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 

§  2.  Con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni  è  punito 
anche  colui  che,  essendo  libero,  contrae  scientemente  matrimonio  con 
persona  legata  da  valido  matrimonio. 

Art.  317.  L'  ufliciale  dello  sialo  civile  che  scientemente  concorre  nel 
reato  di  bigamia  celebrando  il  matrimonio,  è  punito  con  la  prigionia  da 
tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  e  con  la  interdizione  dai  pubblici 
u.Ticj  da  cinque  a  dieci  anni. 

Art.  318.  l  i  prescrizione  dell'azione  penale  pel  reato  di  bigamia 
incomincia  a  decorrere  dal  giorno  dello  scioglimento  dell'uno  o  dell'al- 
tro matrimonio. 
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CAPO  V. 
Del  V  adulterio. 

Vrt  311*,  §  I.  La  moglie  colpevole  di  mlnlfono  c,  punita  con  la  deten- 
zione da  quattro  mesi  a  due  anni  ;  e  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tiv  anni 
se  è  l'uggita  ron  l'adultero  dalla  casa  coniugale. 
$  2.  Con  la  stessa  pena  è  punito  l'adultero. 

Alt.  820,  §  I.  Il  marito  che  tiene  una  concubina  nella  e»*a  coniu- 
gale, o  notoriamente  altrove,  •'•  colpevole  di  adulterio,  od  e  punito  con 
la  detenzione  da  quattro  mesi  u  .lue  anni,  e  ron  l' interdizione  dall'au- 
torità maritale. 

$  2.  La  stessa  pena  della  detenzione  si  applica  anche  alla  conrubina. 
Art.  821.  Se  il  colpevole  di  adulterio  era  slato  abbandonato  dall'altro 
coniuge,  o  ne  era  legalmente  separalo,  le  pene  stabilite  nei  precedenti 
articoli  sono  diminuite  da  uno  a  due  gradi. 

Art.  822,  $  1.  Per  l'esercizio  dell'azione  penale  nel  reato  di  adulterio 
si  richiede  la  querela  del  coniuge  otleso  ;  ma  non  è  più  ammessa  dopo 
Ire  mesi  dal  giorno  in  cui  esso  ebbe  notizia  del  l'alio. 

§  (ì.  La  querela  non  può  essere  divisa,  e  si  estende  di  diritto  a  lutti 
i  colpevoli. 

Art.  828,  §  1.  L'azione  penale  si  estingue,  e  cessano  gli  effetti  del 
procedimento  per  reato  di  adulterio 

a)  quando  la  querela  fu  prodotta  dal  marito,  se  la  moglie  provi 
«  he  egli  stesso,  durante  il  matrimonio  e  prima  dell'apertura  del  dibat- 
timento, ha  commesso  adulterio,  o  l'ha  coslrella  a  prostituirsi,  o  ne  ha 
eccitata  o  favorita  la  prostituzione; 

0)  quando  la  querela  fu  prodotta  dalla  moglie,  >e  il  marito  provi 
che  e«sa  slessa,  nel  tempo  suddetto,  ha  commesso  adulterio; 

e)  se  il  coniuge  querelante  ha  fallo  remissione  in  qualunque  -lato 
della  causa. 

$  ^2.  La  remissione  che  il  coniuge  offeso  la  all'altro  coniuge,  giova 
anche  al  complice,  e  se  è  fatta  dopo  la  condanna,  ne  fa  cessare  gli 
elletti. 


J 
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CAVO  VI. 

Ik't  prot  m  ah)  attorto. 

\rl.  l  'I  t.a  i f ori  11  :i  rln»,  con  mezzi  interni  od  esterni,  dolosamente 
adopeuii  da  I-  i.  o  da  altri  col  suo  consenso,  <i  procura  effettivamente 
laborlo,  è  punita  con  la  relegazione  da  cinque  a  dieci  anni 

\rt  S'i5,  vs  1  tlliiunque  lia  effettivamente  procuralo  l'aborto  ad  una 
donna  col  consenso  di  lei,  punito  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci 
anni. 

$  *2  Chiunque  ha  fallo  w^o  di  mezzi  interni  od  esterni  peo  procu- 
rare  l'aborto  di  una  donna,  senza  -apula  o  conilo  il  consenso  di  lei,  è 
[limilo,  se  l'aborto  è  avvenuto,  <  on  la  reclusione  da  olio  a  dieci  anni  : 
i'  *P  l' aborto  è  mancalo  n  tentalo,  con  la  Messa  pena  da  cinque  a  sette 
anni. 

§  :)  Qualora  dai  mezzi  adoperali  nel  fine  di  procurare  l'aborto,  o 
dal  tallo  dell'attorto,  sia  derivala  la  morie  della  donna,  il  colpevole  è 
punito  con  la  reclusione  da  undici  a  quindici  anni,  se  l'aborto  fu  procu- 
ralo col  consenso  di  lei  ;  e  con  la  slessa  pena  da  sedici  a  venti  anni  se 
tu  procuralo  »enza  sapida  0  contro  il  consenso  di  lei,  o  se  sono  <ta1i 
adoperali  mezzi  diveivi  4 la  quelli  a  cui  essa  aveva  acconsentilo 

§  4.  Se  il  colpevole  è  il  inarilo,  le  delle  pene  sono  aumentale  di 
un  grado. 

Ari.  :Wf>,  5;  I  l.e  pene  stabilii.-  nei  due  articoli  precedenti  sono  au- 
mentale di  un  grado  per  i  medici,  i  chirurghi,  le  levatrici  ed  i  farmacisti, 
die  abbiano  scientemente  indicali,  somministrali  o  adoperali  i  mezzi 
pei  quali  è  avventilo  l'aborto  o*  la  morie;  e  se  la  pena  applicala  è  la 
relegazione  o  la  prigionia,  si  aggiunge  l'interdizione  dall'esercizio  della 
professione  da  cinque  a  dieci  anni. 

§  "2  Non  sono  poro  imputabili  i  medici  ed  i  chirurghi,  quando  giù* 
e  tifi  eh  ino  di  avere  agito  nello  scopo  di  salvare  in  tal  maniera  la  vita 
della  donna,  messii  in  pericolo  dalla  gravidanza  o  dal  parlo. 

Ari.  Nel  caso  di  aborto  procuralo  per  salvare  l'onore  proprio,  o 
della  moglie,  della  madre,  della  figlia  o  della  sorella,  le  pene  stabilite 
nei  precedenti  articoli  sono  diminuite  di  un  grado;  ed  alla  reclusione 
od  alla  prigionia  sono  sostituite  rispettivamente  la  relegazione  o  la  de- 
tenzione 
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CAPO  VII. 

Dei  reati  contro  lo  stato  civile  delle  persone. 

Art.  328,  §  1.  Chiunque  occulta,  cambia  o  suppone  un  infanto,  nel 
fine  di  alterarne  lo  stalo  civile,  quando  il  fatto  non  costituisca  reato  più 
grave,  è  punito  con  la  reclusione  da  cinque  a  dicci  anni. 

§  2.  Con  la  slessa  pena  è  punito  chi  depone  un  infante  legittimo 
in  un  ospizio  di  trovatelli,  ovvero  ve  lo  presenta  occultandone  la  legit- 
timità o  dichiarandolo  illegittimo;  ma  se  il  colpevole  è  un  ascendente, 
è  punito  con  la  reclusione  da  otto  a  dieci  anni. 

§  3.  Se  la  supposizione  d' infante  è  avvenuta  attribuendo  I'  infante 
supposto,  e  nello  scopo  di  favorirlo,  a  persona  che  non  aveva  discen- 
denti.legittimi,  si  applica  la  pena  della  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi 
a  cinque  anni. 

Art.  329.  L'occultazione  d'infante  commessa  nel  fine  di  salvare  l'onore 
proprio,  o  della  moglie,  o  della  madre,  o  della  figlia ,  o  della  sorella , 
ovvero  nel  fine  di  evitare  imminenti  sevizie,  é  punita  con  la  detenzione 
da  un  anno  e  tre  mesi  a  cinque  anni. 

Art.  330.  Qualora,  per  eseguire  o  nascondere  i  reati  menzionati  nel 
presente  capo,  siano  state  commesse  falsità  negli  alti  dello  stato  civile,  o 
in  altri  documenti  pubblici,  si  applicano  inoltre  le  pene  per  le  medesime 
stabilite,  secondo  le  norme  pel  concorso  di  più  reati  e  di  più  pone. 

TITOLO  XI. 

DEI  REATI  CONTRO  LA  VITA  E  CONTRO  L'INTEGRITÀ  PERSONALE 

CAPO  |. 
Dell'omicidio  volon tario . 

Art.  331.  Chiunque,  con  l'intenzione  di  uccidere  una  persona,  le  ca- 
giona la  morte,  è  colpevole  d'omicidio  volontario. 

Art.  332.  L'omicidio  volontario,  oltre  i  casi  indicali  nei  titoli  Nili  e 
XIV  Dei  reati  contro  la  proprietà,  è  punito  con  la  morto 

a)  quando  costituisce  parricidio  ; 

b)  quando  è  commesso  con  premeditazione  ; 

c)  quando  è  commosso  in  persona  di  un  pubblico  ufficiale,  od 
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agente  della  forza  pubblica,  pei  causa  delle  sue  funzioni  attuali  o 
cessate. 

Art.  333,  §  1.  È  parricidio  l'omicidio  volontario  di  un  ascendente  le- 
gittimo, o  dei  genitori  naturali,  quando  la  qualità  di  figlio  sia  stata  ri- 
conosciuta da  essi,  o  dichiarata  con  sentenza  passata  in  giudicalo. 

§  2.  Vi  è  premeditazione,  quando  il  colpevole  ha  formato  prima 
del  reato,  il  disegno  di  commetterlo,  benché  sia  diretto  contro  una 
persona  non  determinata,  o  l'esecuzione  di  esso  debba  dipendere  da 
qualche  circostanza  o  condizione. 

Art.  334.  L'omicidio  volontario  6  punito  con  la  reclusione  a  vita 

a)  quando  è  commesso  sopra  il  padre  o  la  madre  adottivi,  o  da 
essi  sul  figlio  adottivo; 

b)  quando  è  commesso  opra  il  coniuge,  sui  discendenti  legittimi, 
o  dalla  madre  sul  figlio  naturale,  o  dal  padre  sul  figlio  naturale  ricono- 
sciuto da  lui  o  dichiaralo  suo  figlio  con  sentenza  passala  in  giudicalo, 
o  sul  fratello  o  sulla  sorella  ; 

c)  quando  e  commesso  in  persona  di  un  pubblico  ufficiale,  od  a- 
genle  della  f»  iva  pubblica,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  ma  non  per 
causa  di  esse; 

dì  (piando  è  commesso  in  persona  di  un  testimone  o  perito,  pei 
causa  della  testimonianza  o  perizia  ; 

e)  quando  è  commesso  per  solo  impulso  di  brutale  malvagità,  od 
è  accompagnato  da  sevizie  sulla  persona  ancora  vivente  ; 

f)  quando  il  colpevole,  per  recar  danno,  dolore  o  dispetto  al 
suo  avversario,  uccide  scientemente  un'altra  persona,  da  cui  non  era 
stato  offeso; 

g)  quando  è  commesso  sopra  una  persona,  che  per  sonno,  ma- 
lattia di  mente  o  di  corpo,  o  per  altro  somigliante  motivo,  è  impotente 
a  difendersi  ; 

h)  quando  è  eommesso  per  preparare,  facilitare,  o  consumare 
un  altro  reato,  benché  questo  non  sia  avvenuto;  ovvero  per  celare  un 
reato  o  sopprimerne  le  tracce  o  le  prove  ; 

t)  quando  costituisce  veneficio; 
J)  quando  costituisce  infanticidio. 
Art.  335,  §  1.  È  veneficio  l'omicidio  volontario  commesso  col  mezzo 
di  sostanze  venefiche,  in  qualunque  modo  siano  adoperate  o  sommini- 
strate. La  legge  considera  venefiche  le  sostanze,  che  per  loro  natura, 
alterazione,  o  composizione  sono  atte  a  produrre,  ancorché  lentamente, 
la  morte. 
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§  2.  K  inlaulicidjo  l'omicidio  volontario  di  mi  inl'aule  non  annoia 
inscritto  sui  registri  dello  sialo  civile,  commesso  nitro  i  primi  cinque 
giorni  dalla  sua  nascita. 

Art.  &36.  Ogni  altro  omicidio  volontario,  quando  la  legpc,  non  abbia 
diversamente  stabilito,  c  punito  con  la  reclusione  da  ventiquattro  a 
ventis.  i  inni. 

Art.  4M.  Quando  la  lesione,  cagionata  con  l'intenzione  <ii  uccidere, 
produco  la  morte,  non  per  sola  sua  natura,  ma  anche  pel  concorso  di 
•  ondi/ioni  preesistenti,  o  di  cagioni  sopravvenute  non  difendenti  dalla 
loione  medesima,  le  pi  ne  stabilite  negli  articoli  precedenti  sono  dimi- 
nuite di  un  grado,  ma  non  possono  essere  applicate  nel  minimo  di  esso. 

Art.  &$8.  Chiunque  induce  altri  al  suicidio,  0  scientemente  gli  presta 
aiuto  è  punito  con  la  relegazione  da  undici  a  quindici  anni,  se  il  sui- 
cidio è  avvenuto;  e  da  cinque  a  dieci  anni,  se  è  rimasto  tentalo  o 
mancalo. 

CAPO  II. 

Della  lesione  personale  volontaria. 

Alt.        Chiunque  volontariamente,  ma  sen/a  intenzione  di  uccidere 
cagiona  un  danno  al  corpo  od  alla  salute,  mi  una  perturbazione  all;i 
mente  altrui,  qualora  non  ne  sia  derivala  la  mori»-  dell'offeso,  è  colpe- 
vole di  lesione  personale  volontaria. 

Ari.  :140.  Il  colpevole  di  lesione  pei  sonale  volontaria  è  punito 

a)  con  laTeclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  la  lesione  Ica  pe  - 
dono all'offeso  una  malattia  di  mente  o  di  corpo,  certamente  0  proba- 
bilmente insanabile;  o  la  perdita  dell1  uso  di  un  senso,  di  un  organo, 
della  tavella  o  della  Incolla  di  generare  ;  o  se,  cagionala  a  donna  incinta 
da  chi  ne  conosceva  lo  stato,  ha  prodollo  l'aborto  ; 

l>)  con  la  prigionia  da  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque  anni,  si'  la 
lesione  ha  prodotto  all'olleso  una  malattia  di  mente  o  di  corpo,  durata 
trenta  o  più  giorni;  od  una  incapacità,  per  ugual  tempo,  di  attendere 
alle  ordinarie  occupazioni;  ovvero  l'indebolimento  permanente  di  mi 
senso  o  di  un  organo,  od  una  permanente  difficoltà  della  tavella;  od  un  • 
permanente  delurpa/.ioiie  della  Taccia  ; 

ri  con  la  prigionia  da  un  anno  u  I"-  mesi  a  tre  anni,  negli  a'hi 
e.isi  ;  salvo  il  disposto  dell'articolo  seguente. 

Art.  311.  Se  hi  lesione  non  ha  prodotto  all'offeso  una  incapacità  alle 
ordinarie  occupa/ioni,  od  ima  malattia  di  mente  n  di  corpo  per  un 
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tempo  maggiore  di  dieci  giorni,  si  procede  solamente  a  querela  di  parie, 
e  il  colpevole  è  punito  con  la  detenzione  fino  a  tre  mesi,  e  con  la  multa 
da  sessanta  a  cinquecento  lire;  ma  se  è  slata  cagionata  con  armi  pror 
prie,  si  procede  d'ufficio,  ed  alla  detenzione  è  sostituita  la  prigionia. 

Art.  342.  Ir  pene  stabilite  nei  due  articoli  precedenti  sono. aumentale 
di  un  grado,  e  si  procede  d'ufficio 

a)  quando  la  lesione  è  cagionata  alle  persone  indicate  negli  ar- 
ticoli       §  I,  e  &ÒA  leti.      h  ; 

I»)  quando  la  lesione  è  cagionala  ad  un  pubblico  ulliciale,  od  a- 
gente  della  l'orza  pubblica  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  o  per  causa 
delle  medesime,  attuali  o  eessale; 

c)  quando  la  lesione  è  cagionala  a  un  testimone  o  perito,  per 
causa  della  testimonianza  o  perizia; 

d)  quando  la  lesione  è  cagionala  per  solo  impulso  di  brutale 
malvagli;'»  ; 

fi  quando  il  lolpcvole,  per  recar  danno,  dolore  o  dispello  al  sin» 
avversario,  cagiona  scieuleiiienle  la  lesione  ad  un'altra  persona,  da  cui 
non  era  stalo  offeso 

/  quando  la  lesione  ù  cagionata  in  |  er.-oua  <  he  per  sonno,  ma- 
lattia di  mente  o  di  eorpo,  o  p.-r  altro  somigliiinle  motivo.  <*  impotente 
a  difendersi. 

\rt.  343.  Se  la  lesione  personale  è  cagionata  con  premeditazione,  le 
pene  stabilite  negli  articoli  340,  841  e  Mi,  sono  aumentate  di  un  grado 
Ari.  344.  Se  la  lesione  Personale  volontaria  è  cagionala  con  armi 
vietate  u  da  sparo,  le  pene  stabilite  negli  articoli  precedenti  non  pos- 
>ono  e>  ere  applicale  nei  minimo  del  grado,  ed  alla  pena  della  deten- 
zione è  so>li!uita  la  prigionia. 

Ari.  345,  fi  I.  Fuori  dei  casi  di  omicidio,  colui'  che  allo  scopo  di 
lecar  danno  alla  salute  di  taluno,  gli  somministra  sostanze  venefiche  " 
dannose,  e  punito  con  la  prigionia  da  «piatirò  mesi  a  tre  anni. 

§  4.  Ma  se  dalla  somministrazione  delle  delle  sostanze  è  derivalo 
un  danno  alla  >;dub\  il  colpevole  è  punito 

a)  con  la  reclusione  da  undici  a  quindici  anni,  se  ne  sono  deri- 
vate le  conseguenze  indicale  nell'ari.  840  leti,  n . 

In  con  la  riiduMune  da  cinque  a  dieci  anni,  se  ne  sono  derivale 
le  conseguenze  indicate  nell'ari.  3-40  leti,  b; 

ù)  con  la  prigionia  «la  Ire  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  negli 
nitri  rasi, 
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CAPO  III. 

Dell'omicidio  volontario 
e  della  lesione  volontaria  scusabili. 

Ari.  346,  §  1.  L'omicidio  volontario  e  la  lesione  personale  volontari;! 
sono  scusabili,  quando  sono  commessi 

a)  nell'impeto  dell'ira  in  seguito  d'ingiusta  provoca/ione,  falla 
dall'ucciso  od  offeso  all'uccisore  od  offensore,  agli  ascendenti  o  discen- 
denti legittimi  di  essi,  o  alle  altre  persone  che  abbiano  con  essi  i  rap- 
porti indicali,  nell'art.  334  lett.  a,  b; 

b)  dal  coniuge  sulla  persona  del  proprio  coniuge ,  del  suo 
complice  o  di  entrambi,  neh"  istante  in  cui  li  sorprende  in  flagrante 
adulterio; 

c)  dai  genitori  o  dai  fralelli  sulla  persona  della  figlia,  della  so- 
rella o  del  complice,  o  di  entrambi,  nell'istante  in  cui  li  sorprendono 
in  flagrante  illegittimo  concubito; 

d)  per  ogni  altro  giuslo  ed  intero  dolore  attuale. 

§  2.  L'omicidio  volontario  e  la  lesione  personale  volontaria  sono 
pure  scusabili,  quando  sono  commessi 

a)  nella  necessità  attuale  della  legittima  difesa  di  sè  slesso  o  d'al- 
trui, o  del  proprio  o  dell'altrui  pudore  ; 

b)  nella  necessita  attuale  della  legittima  difesa  della  proprietà, 
contro  gli  autori  di  furto,  devastazione  o  saccheggio  con  violenza  contro 
le  persone; 

c)  nell'atto  di  respingere  gli  autori  di  scalamento,  rottura  od 
incendio  alla  casa  od  altro  edifìcio  di  abitazione  od  alle  loro  dipen- 
denze, qualora  ciò  avvenga  di  notte  ;  o  qualora  avvenendo  di  giorno  la 
casa  od  altro  edificio  di  abitazione  o  le  loro  dipendenze  siano  in  luo- 
ghi isolati,  e  vi  sia  fondato  timore  per  la  integrità  personale  di  chi 
vi  si  trova; 

d)  per  eccesso  nell'uso  legittimo  della  forza  pubblica. 

Art.  347.  È  scusabile  l'infanticidio  quando  il  colpevole  lo  ha  com- 
messo per  salvare  l'onore  proprio,  o  della  moglie,  della  madre,  della 
figlia  o  della  sorella. 

Art.  348,  §  1.  L'omicidio  commesso  in  seguito  di  provocazione, di  che 
nell'art.  346  §  1  leu.  a,  è  punito  con  le  pene  stabilite  negli  articoli 
334,  336  e  337,  diminuite 
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a)  da  uno  a  due  gradi,  se  è  commesso  sopra  il  padre  o  la  ma- 
dre adottivi,  o  da  essi  sul  figlio  adottivo;  sopra  il  coniuge,  o  sui  discen- 
denti legittimi;  o  dalla  madre  sul  figlio  naturale,  o  dal  padre  sul  figlio 
naturale  riconosciuto  da  lui  o  dichiarato  suo  figlio  con  sentenza  passata 
in  giudicato;  o  sul  fratello  o  sulla  sorella; 

b)  da  uno  a  tre  gradi,  se  l'ucciso  è  una  persona  diversa  da 
quelle  indicate  nella  lettera  precedente. 

§  "2.  Quando  perù  la  provocazione  sia  grave,  il  colpevole  è  punito 

a)  con  la  relegazione  da  undici  a  venti  anni,  se  l'omicidio  è 
commesso  sopra  una  delle  persone  indicale  alla  le»,  a  del  paragrafo 
precedente  ; 

b)  con  la  relegazione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  l'omicidio  è  com- 
messo sopra  una  persona  diversa. 

§  3.  È  giave  la  provocazione  comme  ssa 

a)  con  at  cntalo  alla  vita,  o  con  violenze  alla  persona  che  abbiano 
prodotta  altur  a  delle  conseguenze  indicale  nell'articolo  340; 

b)  con  grave  insulto,  o  con  atto  di  grave  vilipendio,  avuto  ri- 
guardo alla  natura  dei  fatti,  ed  alla  qualità  delle  persone. 

Ari.  349.  La  provocazione  non  scusa  il  parricidio  se  non  quando  e 
grave  ;  e  in  questo  caso  il  colpevole  è  punito  con  la  reclusione  da  ven- 
tuno a  ventlsei  anni. 

Art.  3óO,§1.  L'omicidio  commesso  nel  caso  flagrante  di  adulterio,  di 
che  nell'art.  ~M  §  1  lelt.  6,  è  punito  con  la  detenzione  da  tre  anni  e 
sei  mesi  a  cinque  anni. 

§  2.  L  omicidio  commesso  nei  casi  di  flagrante  illegittimo  concu- 
bito, di  che  nell'  art.  346  §  1  lett.  c,  è  punito  con  la  relegazione  da 
cinque  a  sette  anni. 

§  3.  Le  disposizioni  dei  §§  1  e  2  del  presente  articolo  non  sono 
applicabili  ai  coniugi  legalmente  separati,  né  ai  mariti,  genitori,  o  fra- 
telli che  abbiano  costretta  la  moglie,  o  la  figlia  a  prostituirsi  ed  ab- 
biano eccitala  o  favorita  la  prostituzione  della  moglie,  della  figlia  o 
della  sorella. 

Art.  351,  §  1.  L'omicidio  commesso  per  giusto  ed  intenso  dolore 
attuale,  di  che  nell'art.  34G  §  1  lett.  d,  è  punito  con  le  pene  stabilite 
negli  articoli  334-,  336  e  337,  diminuite  di  un  grado  ;  ed  alla  reclu- 
sione è  sostituita  la  relegazione. 

'  §  2.  Il  disposto  del  presente  articolo  non  è  applicabile  al  parricidio. 

Art.  352,  §  1.  L'omicidio  commesso  per  necessita  attuale  di  legit- 
tima difesa,  di  che  nell'art.  340  §  2  lett.  a,  b,  et  non  è  imputabile. 

ir» 
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§  2.  Ma  se  vi  è  stato  eccesso  nell'esercizio  della  legittima  difesa,  il 
colpevole  è  punito  con  la  relegazione  da  cinque  a  sette  anni. 

§  3.  La  delta  pena  è  aumentata  di  un  giado,  se  il  reato  è  com- 
messo sulle  persone  indicate  nell'art.  334  lelt.  a,  b;  c  di  due  gradi,  se 
è  commesso  sulle  persone  indicate  nell'art.  333  §  1. 

Art.  353.  L'omicidio  commesso  per  eccesso  nell'uso  legittimo  della 
forza  pubblica,  di  che  nell'art.  34C  §  2  lelt.  d,  è  punito  con  la  relega- 
zione da  cinque  à  dieci  anni. 

Art.  354.  L'infanticidio  commesso  per  causa  di  onore,  di  che  nel- 
l'art. 347,  è  punito  con  la  relegazione  da  undici  a  venti  anni. 

Art.  355,  { I.  La  lesione  personale  cagionata  in  seguilo  di  provoca- 
zione, di  che  nell'ari.  346  §  1  leti,  a,  è  punita  nei  casi  indicati  nel- 
l'art. 340  lelt.  a,  b,  con  le  pene  stabilite  nel  medesimo,  diminuite 

a)  da  uno  a  due  gradi,  se  la  lesione  è  cagionala  al  padre  o  alla 
madre  adottivi,  o  da  essi  al  figlio  adottivo;  o  al  coniuge  o  ai  discen- 
denti legittimi  ;  o  dalla  madre  al  figlio  naturale,  o  dal  padre  al  figlio 
naturale  riconosciuto  da  lui  o  dichiaralo  suo  figlio  con  sentenza  passata 
in  giudicato;  o  al  fratello  o  alla  sorella  ; 

b)  da  uno  a  tre  gradi,  se  la  lesione  è  cagionata  a  persona  diveda 
da  quelle  indicale  alla  leti.  a. 

§  2.  Quando  però  la  provocazione  sia  grave,  il  colpevole  è  punito 

a)  se  la  lesione  è  cagionata  ad  una  delle  persone  indicate  alla 
lelt.  a  del  precedente  paragrafo,  con  le  pene  stabilite  nell'art.  340  lelt.  n, 
6,  diminuite  da  due  a  tre  gradi  ; 

b)  se  la  lesione  è  cagionata  a  persona  diveda,  con  la  detenzione 
da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni,  ove  c< scorrano  le  circostanze  pre- 
vedute nell'art.  340  leti,  a;  c  da  quattro  mesi  a  due  anni,  ove  concor- 
rano le  circostanze  prevedute  nell'art.  340  leti.  b. 

§  3.  Nei  casi  indicati  nell'art.  340  lett.  r,  ancorché  la  provoca- 
zione sia  grave,  si  applica  l'esilio  tino  aire  mesi;  ed  in  quelli  indicali 
nell'ari.  341,  la  multa  fino  a  lire  duecento. 

Art.  356.  La  provocazione  non  scusa  le  lesioni  personali  cagionate 
alle  persone  indicate  nell'art.  333  §  1,  se  non  quando  è  grave;  e  in 
questo  caso  le  pene  stabilite  negli  articoli  340  e  341  sono  diminuite  da 
uno  a  due  gradi. 

Art.  357.  \&  legione  personale  cagionala  nel  caso  di  migrante  adul- 
terio, di  che  nell'art.  346  §  1  lelt.  b,  è  punita 

a)  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  ad  un  anno,  se  trattaci  di 
lesione  preveduta  nell'ari.  340; 
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b)  con  la  multa  sino  a  cinquanta  lire,  se  trattasi  di  lesione 
preveduta  nell'art.  341. 

Art.  358.  La  lesione  personale  cagionata  nei  cpsì  di  flagrante  illcgil- 
limo  concubilo,  di  clic  nell'art.  346  §  I  leti,  c,  é  punita 

a)  con  la  detenzione  da  un  anno  e  tre  mesi  a  due  anni,  se  trat- 
tasi di  lesione  preveduta  nell'art.  340; 

b)  con  la  multa  da  sessanta  a  cento  lire,  se  trattasi  di  lesione 
preveduta  nell'art.  341. 

Art.  359.  La  lesione  personale  cagionata  per  giusto  ed  intenso  dolore 
attuale,  di  che  nell'art.  346  £  1  leti.  </,  è  punita  con  le  pene  stabilite 
negli  articoli  340,  341  e  342,  diminuite  di  un  grado;  ma  alla  reclu- 
sione ed  alla  prigionia  sono  sostituite  rispettivamente  la  relegazione  e 
la  detenzione. 

Art.  360,  §  1.  La  lesione  pirsonale,  cagionata  per  necessità  attuale 
di  legittima  difesa,  di  che  nell'articolo  346  §  2  leti,  a,  b,  c,  non  è 
imputabile. 

§  2.  Ma  se  vi  è  slato  eccesso  nell'esercizio  della  legittima  difesa, 
il  colpevole  è  punito  con  le  pene  e  secondo  le  norme  stabilite  pei  casi 
di  provocazione  grave,  nell'art.  355  2  e  3.  Queste  però  non  possono 
essere  applicale  nel  massimo  del  grado. 

Art.  361.  Il  colpevole  di  lesione  personale  cagionala  per  eccesso  nel- 
l'uso legittimo  della  forza  pubblica,  è  punito  con  le  pene  stabilite  nel- 
l'art. 3'»5  §§  2  e  3. 

Art.  362.  In  lutti  i  casi  preveduti  nel  presente  capo,  non  può  es- 
sere ammessa,  pel  medesimo  realo,  più  di  una  cagione  scusante. 

CAPO  IV. 
Dell'omicidio  oltre  l'intenzione. 

Art.  363.  Fuori  dei  casi  specialmente  preveduti  dal  presente  codice, 
chiunque,  con  l'intenzione  di  nuocere  ad  una  persona,  ma  non  di  ucci- 
derla, le  cagiona  la  morte,  è  colpevole  d'omicidio  oltre  l'intenzione. 

Art.  364,  §  1 .  Il  colpevole  d'omicidio  oltre  l'intenzione  è  punito  secondo 
le  norme  stabilite  per  l'omicidio  volontario;  ma  le  pene  sono  dimi- 
nuite di  un  grado. 

§  2.  Quando  però  la  morte  dell'offeso  é  derivata  non  per  sola 
natura  della  lesione,  ma  anche  pel  concorso  di  condizioni  preesistenti, 
o  di  cagioni  sopravvenute  e  non  dipendenti  dalla  lesione  medesima,  la 
pena  stabilita  a  norma  del  paragrafo  precedente  è  diminuita  di  un  grado. 


Digitized  by  Google 


CAPO  V. 

Dei  complici  correspettivi  negli  omicidj 
e  nelle  lesioni  personali,  e  della  rissa. 

Art.  386,  ji.  Sono  considerati  complici  correspettivi  tutti  coloro  che, 
in  numero  di  d  ie  o  più,  concorrono  nei  reali  preveduti  nei  capi  I  e  IV 
del  presente  titolo  quando  non  si  conosca  chi  di  essi  sia  stato  l'autore 
della  .lesione  personale  che  ha  prodotto  la  morte  dell'offeso,  o  delle  le- 
sioni personali,  dal  cui  complesso  questa  è  derivata. 

§2.  Sono  pure  considerati  complici  correspetiivi  tutti  coloro  che,  in 
numero  di  due  o  p:ù,  concorrono  nei  reali  preveduti  nel  capo  II  del 
prpsente  titolo,  quando  non  si  conosca  chi  di  essi  sia  st  ito  l'autore  della 
lesione,  o  delle  lesioni  personali,  dal  cui  complesso  sono  derivati  gli 
effetti  indicati  negli  articoli  340  e  341. 

§  3.  I  complici  correspettivi  sono  puniti,  secondo  i  casi,  con  le 
pene  stabilite  nei  capi  precedenti,  e  secondo  le  norme  dell'art.  64. 

Art.  366,  §  1.  0'inndo  in  una  rissa  tra  più  persone,  o  in  un  fallo 
improvviso  non  ancora  trapassato  in  rissa,  alcuno  è  rimasto  ucciso  od 
ha  riportato  una  lesione  personale  da  cui  è  derivata  in  seguito  la  morte, 
tutti  coloro  che  hanno  cagionato  una  lesione  di  natura  mortale,  sono 
puniti,  secondo  i  casi,  con  le  pene  dall'omicidio  volontario,  o  dell'omi- 
cidio oltre  l'intenzione. 

§  2.  Ma  se  non  si  conosca  l'autore  della  lesione  mortale,  ovvero  se 
la  morie  è  derivata  dal  complesso  di  più  lesioni  non  mortali,  tutti  coloro 
che  hanno  portalo  la  mano  sull'offeso,  sono  puniti  con  la  relegazione 
da  cinque  a  dicci  anni. 

Art.  367,  §  1.  Quando,  in  una  rssa  tra  più  persone,  o  in  un  '"alto 
improvviso  non  ancora  trapassato  in  ris«a,  taluno  ha  riportato  una  o 
più  lesioni  personali,  ciascuno  di  coloro  che  vi  hanno  preso  parte  è 
puniio  per  la  lesione  che  ha  cagionata. 

§  2.  Ma  se  npn  si  conosca  l'autore  della  lesione,  ovvero  se  le  con- 
seguenze indicate  negli  articoli  340  e  341  sono  derivate  dal  complesso 
di  più  lesioni,  tutti  coloro  clic  hanno  portato  la  mano  sull'offeso,  sono 
puniti  con  le  pene  stabilite  negli  articoli  medesimi,  diminuite  da  uno 
a  due  gradi. 

Art.  368.  Le  pene  stabilite  ne^li  articoli  precedenti  non  si  applicano 
nel  minimo  del  grado  al  provocatore  della  rissa. 
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Art.  369.  Fuori  dei  crisi  di  omicidio  mancato  o  tentato,  chiunque, 
in  una  rissa  spara  un'arme,  senza  cagionare  alcuna  lesione  personale, 
è  punito  con  la  detenzione  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni. 

CAPO  VI. 

Di-po  Azione  comune  ai  capi  precede  nti. 

Art.  370.  Le  deposizioni  dei  rapi  procedenti  si  applicano  anc':e 
quando  per  errore,  o  per  qualunque  altra  musi,  sia  rimasti  uccisa 
od  offesa  una  persomi  diversa  d  i  quella  che  si  voleva  uccider'4  o  l  offen- 
dere; ma  in  q  icstociso  non  si  ha  riguardi  olle  circostanze  aggra- 
vami, che  derivano  dalle  qualità  della  persona  del  'ucciso  od  offeso. 

CAr0  VII. 

Degli  omicidj  colposi,  e  delle  legioni  p^rs  mali  colpose. 

Art.  371.  Commette  omicidio  co'po-o,  o  lesion?  personale  colposa, 
colui  che  in  istato  di  piena  ubbriachezza,  non  procurala  nei  fine  di  de- 
linquer* e  non  accidentale,  ovvero  per  inavvei  lenza,  imprudenza,  ne- 
gligenza, imperizia  della  propria  arte  o  professione,  od  inosservanza  di 
regolamenli,  dis  ipline  o  doveri  del  proprio  stato,  è  causa  della  morte 
di  taluno,  o  di  una  lesione  personale. 

Art.  372,  §  i.  L'omicidio  colposo  è  punito  con  la  detenzione  da  due 
anni  e  tre  mesi  a  cinque  anni. 

§  2.  Quando  per  alcuna  delle  cause  indicate  nell'articolo  precedente 
è  avvenuto  un  infortunio  o  disastro,  ovvero  si  è  didusa  una  malattia, 
alla  pena  indicata  nel  precedente  paragrafo  è  aggiunta  la  mulla  da  cin- 
quecenlocinquanla  a  cinquemila  lire;  ma  se  sono  morte  più  persone,  il 
colpevole  è  punito  con  la  relegazione  da  cinque  a  dieci  anni. 

Art.  373,  §  1.  La  lesione  personale  colposa  è  punita 

a)  nei  casi  preveduti  nell'art.  340  lelt.  a,  6,  con  la  detenzione 
da  quattro  mesi  ad  un  anno  ; 

b)  nei  casi  preveduti  negli  articoli  340  leti,  c  e  341,  con  la  mulla 
da  sessanta  a  duecento  I  re. 

§  2.  Le  dette  pene  sono  aumentate  da  uno  a  due  gradi,  se  più  per- 
sone sono  rimaste  offese. 

'  §  3.  Nel  caso  preveduto  nel  jj  1  leti.  6,  si  procede  soltanto  a  que- 
rela di  parte. 
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CAPO  Vili. 

Dell'abuso  dei  mezzi  di  correzione  e  di  disciplina, 
e  dei  maltrattamenti  in  famiglia. 

Art.  374.  Chiunque,  abusando  abitualmente  dei  mezzi  di  correzione  e 
di  disciplina,  cagiona  danno  o  pericolo  alla  salute  di  persone  sottoposte 
alla  sua  autorità,  o  a  lui  affidale  per  ragione  d'educazione  o  d'istruzione, 
o  per  l'esercizio  di  professioni,  arti  o  mestieri,  è  punito  con  la  deten- 
zione da  quattro  mesi  ad  un  anno. 

Art.  375.  I  maltrattamenti  in  famiglia,  commessi  senza  scopo  di  cor- 
rezione o  di  disciplina,  sono  puniti  con  la  detenzione  da  quattro  mesi 
a  due  anni  ;  e  se  sono  commessi  dai  discendenti  verso  gli  ascendenti,  con 
la  detenzione  da  due  anni  e  Ire  mesi  a  cinque  anni. 

Art.  376.  Se  dall'abuso,  benché  non  abituale,  dei  mezzi  di  correzione 
o  di  disciplina,  o  dai  maltrattameli  in  famiglia,  è  derivata  la  morte, 
si  applicano  le  disposizioni  e  le  pene  stabilite  per  l'omicidio  oltre  l'in- 
tenzione; e  se  è  derivala  una  lesione  personale,  si  applicano  le  disposi- 
zioni e  le  pene  per  le  lesioni  volontarie,  diminuite  di  un  grado. 

CAIO  IX. 

DeWabbandotio  di  un  infante 
o  di  altra  persona  incopaee  di  provvedere  a  se  stessa. 

-, 

Art.  377,  §  1,  Chiunque  abbandona  un  infante  minore  di  anni  selle, 
ovvero  una  persona  che  aveva  in  custodia,  o  di  cui  doveva  aver  cura, 
incapace,  per  malattia  di  mente  o  di  corpo,  di  provvedere  a  sé  stessa, 
è  punito,  quando  il  fatto  non  costituisca  reato  più  grave,  con  la  pri- 
gionia da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni. 

§  2.  Ma  se  l'abbandono  avvenne  in  luogo  solitario,  si  applica  la  pri- 
gionia da  due  anni  e  tre  mesi  a  cinque  anni. 

Art.  378.  Se  dal  fatto  dell'abbandono  è  derivata  alla  persona  abbando- 
nala una  lesione  personale,  od  un  grave  pregiudizio  alla  salute,  il  col- 
pevole è  punito  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni  ; 
ma  se  ne  è  derivala  la  morie,  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni. 

Art.  379,  §  1.  Le  pene  slabilile  nei  precedenti  articoli  sono  aumen- 
tate da  uno  a  due  gradi,  s>e  il  reato  è  sialo  commesso  dai  genitori  sui 
loro  tìgli  legittimi,  o  dalla  madre  sul  figlio  naturale,  o  dal  padre  sul 
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figlio  naturale  riconosciuto  da  lui  o  dichiarato  suo  figlio  con  sentenza 
passata  in  giudicalo. 

§  2.  Quest'aumento  non  ha  luogo  se  il  colpevole  ha  commesso  il 
reato  in  persona  di  un  infante  non  ancora  inscritto  sui  registri  dello 
stato  civile  ed  entro  i  primi  cinque  giorni  dalla  sua  nascita,  per  sal- 
vare l'onore  proprio,  o  della  madre,  della  figlia  o  della  sorella;  ed  alle 
pene  della  reclusioni'  e  «Iella  prigionia,  stabilite  nei  precedenti  articoli, 
sono  rispettivamente  sostiluile  la  relegazione  e  la  detenzione,  per  la 
slessa  durala. 

CAPO  X. 
Del  ditello. 

Ari.  380,  $  1.  Chiunque  sfida  taluno  a  battersi  in  duello,  é  punito 
con  la  multa  da  centocinquanta  a  cinquecento  lire,  ancorché  la  sfida 
non  sia  siala  acce! lata,  o  il  duello  non  sia  avvenuto. 

§  2.  Con  la  stessa  pena  è  punito  chi  accetta  la  sfida,  ancorché  il 
duello  non  sia  avvenuto. 

Art.  381,  §  1.  Lo  sfidante  e  lo  sfidato,  che  si  presentano  sul  luogo  «lei 
combattimento,  sono  puniti  con  la  multa  da  cinquecentocinquanta  a 
quattromila  lire. 

§  9.  Ma  se  fanno  uso  delle  armi,  ancorché  non  segua  alcuna  lesione 
personale,  sono  inoltre  puniti, con  la  detenzione  da  quattro  mesi  ad 
un  anno. 

Art.  382.  Il  duellante  che  uccide  l'altro,  o  gli  cagiona  una  lesione  da 
cui  deriva  la  morte,  è  punito  con  la  relegazione  da  o;to  a  quindici  anni, 
e  con  la  multa  da  seimila  e  cinquecento  a  diecimila  (ire. 

Art.  383.  Il  duellante  che  cagiona  all'altro  una  lesione,  è  punito 
a)  nei  casi  indicati  nell'articolo  340  leti,  a,  b,  con  la  detenzione 
da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  e  con  la  multa  da  quattromila  e 
cinquecento  a  seimila  lire  ; 

6)' nei  casi  indicati  nell'articolo  MÌO  leti,  c,  con  la  detenzione  da 
quattro  mesi  ad  un  anno,  e  con  la  multa  da  mille  e  cento  a  quattro- 
mila lire; 

r)  nei  casi  indicati  nell'articolo  con  la  detenzione  fino  a 
tre  meH,  e  con  la  multa  da  mille  e  cento  a  quattromila  lire. 

Art.  384.  Le  pene  stabilite  negli  articoli  preredenti  non  si  applicano 
nél  minimo  del  grado  al  duellante,  che  con  ingiusta  provocazione  ha 
dato  causa  al  duello. 
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Art.  385,  §1.1  portatori  della  sfida,  scritta  o  verbale,  sono  puniti, 
se  il  duello  non  è  avvenuto,  con  la  multa  da  cinqueccnlociuquanta  a 
mille  lire  ;  e  se  è  avvenuto,  con  le  pene  dei  duellanti. 

§  2.  Ma  se  i  portatori  della  slìda  hanno  impedito  il  combattimento 
sono  esenti  da  pena. 

Art.  386,  §  1.  I  padrini  o  secondi  sono  puniti  con  le  stesse  pene  sta- 
bilite pei  duellanti 

§  2.  Ma  se  hanno  contribuito  a  rendere  meno  gravi  le  conseguenze 
del  duello,  le  dette  pene  sono  diminuite  di  un  grado  ;  e  se  hanno  impe- 
dito il  combattimento  sono  esenti  da  pena. 

Art.  387.  Chiunque  fa  pubblica  ingiuria  ad  una  persona,  o  la  fi  se- 
gno a  pubblico  disprezzo,  per  avere  ricusato  il  duello,  è  punito  con  la 
detenzione  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni  e  con  la  muila  da  mille  e 
cento  a  quattromila  lire. 

Art.  388.  Le  disposizioni  del  presente  capo  si  applicano  anche  quando 
il  duello  avvenga  in  paese  straniero,  fra  due  cittadini,  o  fra  un  cittadino 
e  uno  straniero,  se  la  sfida  sia  stala  fatta  nel  regno,  indipendentemente 
dalle  condizioni  stabilite  negli  articoli  7  ed  8. 

Art.  389,  §  1.  Alle  pene  restrittive  della  libertà  personale  indicale  ne- 
gli articoli  382,  383,  384,  385,  386  e  388  sono  rispettivamente  sosti- 
tuite quelle  dell'omicidio  volontario  e  della  lesione  personale  volontaria, 
stabilite  nei  capi  I  e  li  del  presente  titolo, 

a)  se  la  controversia  non  sia  stala  prima  deferita  ad  un  giuri 
d'onore;  o  se  essendogli  slata  deferita,  il  giuri  abbia  deciso  che,  per  la 
natura  del  fatto  che  ha  dato  luogo  alla  siida,  il  duello  non  era  ammissi- 
bile, o  la  controversia  poteva  essere  altrimenti  composta; 

b)  se  le  condizioni  del  combattimento  non  siano  slate  precedente- 
mente regolate  da  padrini  o  secondi; 

c)  se  il  combatlimenlo  non  segua  alla  presenza  dei  padrini  o 
secondi; 

d)  se  le  armi  adoperale  nel  combattimento  non  siano  uguali,  e 
non  siano  spade,  sciabole  o  pistole  ugualmente  cariche,  escluse  quelle 
di  precisione  ; 

e)  se  nella  sc  elta  delle  armi  o  nel  combattimento  vi  sia  stata  frode 
o  violazione  delle  condizioni  pattuite  e  regolate; 

f)  se  sia  stato  espresso  il  patto,  o  risulti  dalla  specie  di  duello 
pattuito,  che  uno  dei  duellanti  dovesse  rimanere  ucciso; 

g)  se  nel  duello  a  pistola,  i  duellanti  non  siano  trattenuti  dalla 
barriera  a  distanza  di  sedici  metri  almeno,  e  in  ogni  caso  ad  una  di- 
stanza maggiore  della  metà  del  punto  in  bianco  dell'arma. 
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§  2.  Nei  casi  preveduti  nel  precedente  paragrafo,  i  padrini  o  se- 
condi sono  puniti  con  le  pene  e  secondo  le  norme  ordinarie,  come  com- 
plici di  omicidio  volontario  o  di  lesiono  personale  volontaria,  ferme  stando 
le  multe  indicate  negli  articoli  382  e  383. 

§  3.  Le  circostanze  indicate  nel  §  1,  leu.  c,  sono  a  carico  non 
solo  dell'autore  della  frode  o  della  violazione  dei  patii;  ma  anche  di 
quello  fra  »  duellanti,  padrini  o  secondi,  die  ne  abbia  avuta  conoscenza 
prima,  o  nell'atto  del  combattimento. 

Art.  390.  Qualora  i  duellanti  od  uno  di  essi  siano  estranei  alla  con- 
troversia che  ha  cagionilo  il  duello,  e  si  ba  lano  invece  di  chi  vi  ha 
diretlamente  interesse,  alle  pene  restrittive  della  libertà  personale  in  i- 
cate  n.-gli  articoli  382,  383,  3^4,  3  5,  3>6  e  388,  sono  costituite  nnrt'o 
dell'omicidio  volontario  e  delia  lesione  personale  volontaria,  stabilite  nei 
capi  1  e  JI  del  presente  titolo. 

TITOLO  XII. 

DEI  REATI  CONTRO  L'ALTRUI  LIBERTA 
TRANQUILLITÀ  E  BUONA  FAMA 

» 

CAPO  I. 

Della  restrizione  dell'altrui  libertà  personale. 

Art.  391,  §  1.  Chiunque,  fuori  dei  casi  di  reato  flagrante,  e  degli  altri 
casi  preveduti  dalle  leggi,  per  qualsiasi  motivo,  arresta,  ritiene,  seque- 
stra od  altrimenti  impedisce  nella  libertà  una  persona,  è  punito  con  la 
detenzione  da  quattro  mesi  ad  un  anno;  ma  se  il  colpevole  ha  commesso 
il  reato  con  minacce  di  gravi  danni  nella  persona,  è  punito  con  la 
prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 

§  2.  Si  applica  però  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni 

a)  se  il  reato  è  stato  commesso  con  violenze,  lesioni,  sevizie, 
maltrattamenti  o  privazioni,  che  abbiano  nuociuto  alla  salute;  ovvero 

6)  se  la  persona  è  rimasta  arrestata,  ritenuta,  sequestrata  od  al- 
trimenti impedita  nella  libertà  per  più  di  tre  mesi  ;"  ovvero 

c)  se  il  colpevole  l'ha  consegnata  per  un  servi/io  estero  militare 
o  navale. 

§  3.  Ma  se  il  reato  è  stato  commesso  per  valersi  della  persona  arre- 
stata, ritenuta,  sequestrata  od  altrimenti  impedita  nella  libertà,  a  line  di 
lucro,  o  per  esercitale  vendetta  contro  altre  persone;  ovvero  se  il  col- 
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pevolc  l'ha  fatta  cadere  in  isehiavitù,  quando  il  fatto  non  costituisca 
reato  più  prave,  si  applica  la  reclusione  da  undici  a  venti  anni. 

Art.  392.  Qualora  dal  reato  preveduto  nel  precedente  articolo,  o  dai 
mozzi  adoperati,  sia  derivata  alla  persona,  contro  la  quale  è  stalo  com- 
messo, una  delle  lesioni  perdonali  indicalo  nell'articolo  340  Ioli,  a,  il 
colpevole  è  punito  con  la  reclusione  da  ondici  a  quindici  anni  ;  e,  se 
ne  è  derivata  la  morte,  con  la  reclusione  a  vita. 

Art.  393,  §  1.  Le  pene  stallile  negli  articoli  391  e  392  sono  aumen- 
tate da  uno  a  due  gradi,  se  il  reato  è  sialo  commesso 

a)  contro  un  ascendente  o  contro  il  coniuge  ;  ovvero 

b)  contro  un  pubblico  ufficiale  od  un  agente  della  pubblica  forza 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  o  per  causa  delle  medesime,  annali  o 
cessale  ;  ovvero 

c)  usando  il  t itolo  o  la  divisa  di  un  pubblico  ufficiale  o  di  un 
acrile  della  pubblica  forza;  ovvero 

d)  con  ordine  della  pubblici  autorità  falso,  o  relativo  ad  alita 
persona. 

|  2.  Le  stesse  pene  però  snno  diminuite  di  un  grado,  se  nel  ter- 
mine di  giorni  tre,  computato  quello  in  cui  il  fatto  è  stalo  commesso,  il 
colpevole,  senza  aver  conseguito  lo  scopo  clic  si  era  proposlo,  ha  rimesso 
spontaneamente  in  libertà  la  persona  arrestata,  ritenuta  o  sequestrata. 

Art.  394,  §  1.  Chiunque,  per  fine  diverso  da  quello  di  libidine  o  di 
matrimonio,  sottrae  una  persona,  che  non  ha  compiuto  i  quindici  anni, 
ai  genitori,  tutori,  od  a  chi  ne  ha  la  cura  o  la  custodia,  anche  tempora- 
nea, è  punito 

a)  se  il  fatto  è  avvenuto  col  consenso  della  persona  sottratti,  con 
la  prigionia  da  quattro  mesi  ad  un  anno  ; 

b)  se  il  fatto  è  avvenuto  senza  il  consenso  della  persona  sottratta; 
ovvero  se  questa,  iincorchè  consenziente,  non  ha  compiuto  i  dodici  anni, 
con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 

§  2.  Qualora  però  concorrano  nel  fatto  le  condizioni  prevedute 
negli  articoli  391,  392  e  393,  si  applicano  le  disposizioni  e  le  pene  m»i 
medesimi  stabilite. 

Art.  395.  Fuori  dei  casi  specialmente  preveduti  dalla  legge,  chiunque 
usa  violenza  o  minaccia,  in  qualunque  modo  fatta  o  manifestala,  pei 
costringere  senza  dirilto  taluno  a  fare,  tollerare  od  omettere  qualche 
cosa,  è  punito  con  la  prigionia  da  quattro  mesi  a  due  anni,  e  con  la 
mulla  da  centocinquanta  a  cinquecento  lire  ;  ma  se  ha  raggiunto  l'in- 
tento, è  punito  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  cinque  anni. 
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Art.  396,  §  t.  Chiunque,  ul  solo  fine  di  incutere  timore,  minaccia  a 
taluno  grave  danno  nella  persona  o  negli  avori,  è  punilo,  a  querela  di 
parte,  t  on  l'esilio  <!a  uno  a  Ire  mesi. 

§  2.  Ma  se  la  minaccia  è  stala  latta  a  mano  armata,  od  in  modo 
simbolico,  o  ron  scritto  anonimo,  o  da  persona  mascherala  od  altri- 
menti travisala,  o  da  più  persone  riunite,  si  proeede  d'ufficio,  e  si  ap- 
plica la  detenzione  da  quattro  mesi  ad  un  anno 

CAPO  11. 

Della  violazione  dell'altrui  domicilio. 

Art.  897,  $  1.  Quando  il  fatto  non  costituisti  reato  più  grave,  è  col- 
pevole di  violazione  dell'altrui  domicilio 

a)  chiunque,  senza  motivo  legittimo,  e  senza  il  consenso  di  chi 
vi  dimora,  si  introduce  o  si  trattiene  nell'altrui  abitazione  o  nelle  sue 
dipendenze  in  modo  clandestino  o  insidioso;  ovvero  mediante  scalamento, 
chiave  falsa,  rottura,  minacce  o  violenze,  o  palesemente  armato;  ovvero 
in  tempo  di  notte  , 

b)  chiunque,  fuori  dei  casi- indicali  alla  leti,  a,  si  introduce  o  si 
trattiene  nell'altrui  abitazione  o  nelle  sue  dipendenze,  senza  motivo  le- 
gittimo e  contro  la  volontà  espressa  di  chi  aveva  diritto  di  vietarglielo. 

§  2.  11  colpevole  é  punito,  nei  casi  indicali  alla  lett.  a,  con  la  pri- 
gionia da  un  anno  e  Ire  mesi  a  tre  anni  ;  e  nei  casi  indicati  alla  lett.  t>, 
a  querela  di  parte,  col  conlino  da  sei  mesi  ad  un  anno. 

§*3.  Per  gli  effetti  del  §  1  sono  applicabili  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 419  §g  2,  3  e  4,  e  dell'art.  421. 

CAPO  III. 

Dell'arbitraria  apettura  o  soppressione 
di  lettele  e  di  telegrammi  altrui. 

Art.  398,  §  1.  Chiunque  apre  arbitrariamente  letti  reo  pieghi  sigillati, 
che  non  gli  sono  direni  ;  o  arbitrariamente  s'impossessa  di  una  lettera 
altrui  non  sigillala,  per  conoscerne,  senza  giusto  motivo,  il  contenuto, 
è  punito,  a  querela  di  parie,  con  la  multa  da  centocinquanta  a  cinque- 
cento lire;  ma  se  col  palesare  il  contornilo,  ha  in  qualsiasi  modo  nuo- 
ciuto a  taluno,  è  punilo,  a  querel  »  di  parie,  con  la  detenzione  fino  ad 
un  anno. 
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§  2.  Chiunque  sopprime  arbitrariamente  letlere  o  pieghi,  che  non 
gli  sono  diretti,  ancorché  non  li  abbia  aperti,  è  punito,  a  querela  di 
parte,  con  la  detenzione  fino  ad  un  anno;  ma  se  col  palesarne  il  con- 
tenuto, ha  in  qualsiasi  modo  nociuto  a  taluno,  la  pena  non  può  essere 
applicata  nel  minimo  del  grado. 

§  3.  Se  il  colpevole  é  un  pubblico  ufficiale  od  un  impiegato  delle 
poste  o  dei  telegrafi  dello  Stato,  si  applicano  le  disposizioni  e  le  pene 
stallile  n^gli  articoli  156  e  15S  e  si  procede  sempre  d'ufficio. 

Art.  399,  §  i.  L'impiegato  dei  telegrafi,  il  quale  riveli  a  persona  di- 
versa dal  destinatario,  il  coni  nulo  di  conispomlenze  lelegrafche  a  lui 
note  per  ragione  del  suo  ufficio,  è  puniio  con  la  detenzione  da  quattro 
mesi  ad  un  anno. 

§  2.  Con  la  slessa  pena  è  punito  l'impiegato  dei  telegrafi,  che  sop- 
prime un  telegramma  pr  sentalo  per  la  trasmi.sione  telegrafica,  o  rice- 
vuto per  la  consegna  al  destinatario. 

§  3.  Ma  se  il  colpevole  è  un  pubblico  ufficiale  od  un  impiegato  dei 
telegrafi  dello  Stalo,  é  puniio  con  la  dele  zione  da  quattro  me  i  a  due 
anni,  e  con  l'interdizione  dai  pubblici  ufficj. 

» 

CAPO  IV. 
Della  illecita  rivelazione  di  segreti. 

Art.  400,  §  1.  Chiunque,  avendo  notizia,  per  ragione  del  suo  stato, 
impiego  o  professione,  di  un  segreto  che,  palesato,  può  recar  danno 
all'altrui  buona  fama,  lo  rivela,  senza  giusto  motivo,  ad  altri  fuorché 
all'  autorità  giudiziaria  od  agli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria,  che  lo 
hanno  interrogalo,  é  punito,  a  querela  di  parte,  con  la  multa  da  cento 
cinquanta. a  mille  lire,  e  con  l'interdizione  dalla  professione  o  dall'ufficio 
da  sci  mesi  ad  un  anno. 

§  2.  Ma  se  la  rivelazione  del  segreto  costituisce  di  Marnazione,  libello 
famoso  od  ingiuria,  si  applicano  le  pene  stabilite  per  questi  reati,  au- 
mentate di  un  grado. 

§  3.  Se  il  colpevole  è  un  pubblico  ufficiale,  si  applicano  le  dispo- 
sizioni e  le  pene  stabilite  nell'art.  163. 
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CAPO  V. 

Della  diffamazione,  del  libello  famoso  e  dell'ingiuria. 

Art.  401,  §  1.  Commette  il  reato  di  diffamazione  chiunque,  comuni- 
cando con  più  persone,  si  riunite  che  separale ,  attribuisce  a  taluno 
qualche  fallo  determinato,  che,  se  fosse  vero,  potrebbe  dar  luogo  ad 
un  procedimento  penale  contro  di  lui,  od  esporlo  al  disprezzo  od  all'odio 
pubblico. 

§  2.  La  diffamazione  costituisce  libello  famoso  se  è  commessa  in 
documento  pubblico,  o  col  mezzo  della  slampa,  o  con  scrini  o  disegni 
sotto  qualunque  forma  diligati  od  esposti  al  pubblico. 

Art.  402.  f.ommelte  il  reato  d*  ingiuria  chiunque,  in  qualsiasi  modo, 
fa  a  taluno  contumelia  che  non  abbia  i  caratteri  della  diffamazione  o 
del  libello  famoso. 

Art.  403,  §  1.  Il  colpevole  di  diffamazione  è  punito  con  la  detenzione 
fino  ad  un  anno,  e  con  la  mul  a  d  i  centocinquanta  a  cinquecento  lire. 

§  2.  Il  colpi-volo  di  libello  famoso  è  punito  con  la  detenzione  da 
quattro  mesi  a  due  anni,  e  con  la  multa  da  cinquecento  a  duemila  lire. 

§  S.  Il  colpevole  d'ingiuria  è  punito  con  la  detenzione  fino  a  tre 
mesi,  e  con  la  multa  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

§  A.  Le  pene  stabilito  nei  §§  1  e  3  non  possono  essere  applicato  nel 
minimo  del  grado,  se  la  diffamazione  o  l'ingiuria  è  stala  falla  contro 
persona  non  presente. 

Ari  404.  Lo  pene  indicate  nell'articolo  precedente  sono  aumentate  di 
un  grado,  se  il  reato  è  commesso 

a)  contro  testimoni  o  periti,  per  causa  della  testimonianza  o  perizia; 
bt  contro  gli  ambasciatori,  i  ministri  od  inviali,  od  altri  agenti 
diplomatici  di  potenze  straniere,  accreditali  presso  il  governo  del  He. 

Ari.  405.  Nel  reato  d'ingiuria  la  pena  è  diminuita  di  un  grado  se  vi 
è  stata  provocazione  da  parte  dell'ingiuriato;  ma  se  le  ingiurie  sono 
state  reciproche  c  immediate  nel  calore  di  un'allercazionc ,  il  giudice 
può,  secondo  le  circostanze,  dichiarare  cs<  riti  da  pena  le  parli,  od  una 
di  esse. 

Ari.  406.  L'imputalo  di  diffamazione,  di  libello  famoso  e  d'ingiuria 
non  è  ammesso  a  provare,  a  sua  scusa,  la  verità  dei  fatti  e  delle  qualità 
attribuite  alla  persona  diffamata  od  ingiuriata. 
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Art.  407,  §  1.  La  prova  della  velila  è  però  ammessa 

a)  quando  la  persona  offe  a  dalla  diffamazione,  dal  libello  famoso 
o  dall'ingiuria  sia  un  pubblico  ufficiale  od  agente  della  pubblica  forza, 
e  i  fatti  o  le  qualità  a  lui  attribuite  si  riferiscano  all'esercizio  delle  sue 
funzioni,  e  siano  tali  che  potrebbero  dar  luogo  ad  un  procedimento 
penale  o  disciplinale  contro  di  lui  ; 

b)  quando  per  i  fatti  imputati  con  la  diffamazione,  col  libello 
famoso  o  con  l'ingiuria,  sia  tuttora  aperto  o  venga  iniziato  un  procedi- 
mento  penale  contro  la  persona  diffamata  od  ingiuriata  ; 

c)  quando  i  fatti  imputali  risultino  da  una  sentenza  divenula  ir- 
revocabile ; 

à)  quando,  oltre  i  casi  preveduti  allo  leti,  a,  6,  c,  il  querelante 
abbia  formalmente  domandalo  che  il  giudizio  per  la  diffamazione,  il 
libello  famoso  o  l'ingiuria  si  estenda  anche  ad  accertare  la  verità  o  la 
falsità  dei  falli  o  delle  qualità  a  lui  attribuite. 

§  2.  Se  la  verità  risulta  provata,  si  applica  al  colpevole  della  diffa- 
mazione, del  libello  famoso  o  dell'ingiuria  la  sola  pena  della  multa  da 
sessanta  a  due  mila  lire. 

Art.  408.  La  disposizione  del  precedente  articolo  non  ha  luogo,  e  la 
prova  della  vcrilà  non  è  ammessa 

a)  quando  i  fatti  imputati  alla  persona  offesa  dalla  diffamazione, 
dal  libello  famoso  o  dall'ingiuria  costituiscano  un  reato  pel  quale  non 
si  possa  procedere  che  a  querela  di  parte,  e  questa  non  sia  presentala; 

b)  quando  per  i  fatti  imputati  sia  stata  pronunziala  sentenza  di- 
venuta irrevocabile  di  assoluzione  o  di  non  farsi  luogo  a  procedimento. 

Art.  409.  L'imputato  di  diffamazione,  libello  famoso  od  ingiuria  non 
è  mai  ammesso  a  provare,  a  sua  scusa,  la  notorietà  dei  fatti  o  delle 
qualità  attribuite  alla  persona  diffamata  od  ingiuriata. 

Art.  410.  Per  le  diffamazioni  od  ingiurie  contenute  negli  alti,  nelle 
conclusioni  ed  arringhe  esposte  o  presentate  all'autorità  giudiziaria  od 
amministrativa,  e  relative  alla  conteslazione,  non  ha  luogo  procedimento, 
ma,  oltre  le  misure  disciplinali  stabilite  dalle  leggi,  i  giudici  possono, 
pronunziando  nel  merito,  ordinare  la  soppressione,  in  lutto  od  in  parte, 
delle  scritture  diffamatorie  o;l  ingiuriose. 

Ari.  411,  §  1.  Nella  sentenza  di  condanna  per  diffamazione,  libello 
famoso  od  ingiuria,  «love  anche  ordinarsi  la  confisca  e  soppressione  delle 
scritture,  ligure  od  immagini  con  cui  il  reato  è  stato  commesso  ,  ma 
qualora  si  tratti  di  scritture  per  le  quali  ciò  non  possa  eseguirsi,  si  fa 
sulle  medesime  annotazione  della  sentenza. 
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§  2.  Ad  istanza  del  querelante  Ja  sentenza  di  condanna  è  inoltre 
pubblicata,  a  spese  del  condannato,  per  una  o  due  volte,  in  quei  gior- 
nali, in  numero  non  maggiore  di  tre,  che  il  querelante  medesimo  ha 
designalo. 

Art.  412,  §  1.  Pei  i  reali  preveduti  nel  presente  capo  si  procede  sol- 
iamo a  querela  di  parte. 

§  2.  Non  è  però  necessaria  la  querela,  e  si  procede  d'ufficio 

a)  nei  casi  di  offesa  verso  cot  ti,  tribunali  od  altri  corpi  costi- 
tuiti, se  sia  stalo  dai  medesimi  autorizzalo  il  procedimento; 

b)  nei  casi  di  diffamazione,  libello  Carnoso  od  ingiuria  conlro  un 
pubblico  uflìciale  od  agente  della  pubblica  forza,  per  fatti  relativi  al- 
l'esercizio delle  sue  l'unzioni,  che  potrebbero  dar  luogo  ad  un  procedi- 
mento penale  o  disciplinale  contro  di  lui. 

§  8.  Se  la  parie  offesa  muore  prima  di  aver  falla  querela,  o  se 
i  detti  reati  sono  stali  commessi  conlro  un  defunto,  possono  presenti- 
la querela  il  coniuge,  gli  ascendenti,  i  discendenti,  i  fratelli  e  le  so- 
relle e  i  discendenti  da  essi,  e  gli  eredi. 

Ari.  413.  I/azione  penale  per  i  reali  di  diffamazione  e  di  libello  fa- 
moso si  presrrive  in  un  anno;  e  per  il  realo  d'ingiuria  in  sei  mesi. 

TITOLO  XIII 

1>EI  REATI  CONTRO  LA  PROPRIETÀ  COMMESSI  PER  FINE  DI  LUCRO 

CAPO  J. 
Del  furto. 

Ari.  41-1.  K  colpevole  di  furio  chiunque  s'impossessa  de  la  cosa  mo- 
bile altrui,  togliendola  dal  luogo  che  occupava,  per  appropriarsela  0 
per  trarne  altrimenti  piotino,  senza  il  consen  o  di  colui  al  quale  ap- 
partiene. 

Art.  415,  §  1.  Il  furto  si  cominelle  anche 

a)  sopra  le  cose  di  una  eredità  non  ancora  accettala  ; 

b)  dal  comproprietario,  dal  socio  o  coerede  sopra  le  cose  co- 
muni o  della  eredità  indivisa,  da  lui  non  detenute. 

$  2.  Per  determinare  la  quantità  del  tulio  nei  casi  indicali  alla 
leti,  b  del  precedente  paragrafo,  si  detrae  la  parte  spettante  al  colpevole. 
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Art.  416,  Il  furto  è  qualificato  pel  valore  della  cosa  rubata, 
quando  questo  eccede  lire  cinquecento. 

§  2.  Il  valore  della  cosa  rubata  è  quello  che  essa  aveva  nel  mo- 
mento del  furto ,  senza  riguardo  al  profitto  che  ne  ha  tratto  il  col- 
pevole. 

Art.  417.  Il  furto  è  qualificato  per  la  persona 

a)  se  è  commesso  da  un  domestico,  mediante  abuso  della  facilità 
derivante  dal  servizio,  a  danno  del  padrone  o  di  altri,  nella  casa  o 
fuori; 

6)  se  è  commesso  dal  padrone  o  dalle  persone  della  sua  famiglia, 
sulle  cose  che  il  domestico  ha  nella  casa  di  lui  ; 

c)  se  è  commesso  da  chi  riceve  ospitalità  o  dalle  persone  della 
sua  famiglia,  nella  casa  in  cui  gli  é  prestala  ;  o  viceversa  da  chi  presta 
l'ospitai iià  o  dalle  persone  della  sua  famiglia,  a  danno  di  chi  la  riceve 
o  delle  persone  della  famiglia  di  lui; 

d)  se  è  commesso  da  chi  dà  alloggio,  dall'oste,  o  dall'intraprenrii- 
tore  di  trasporti,  o  dai  loro  dipendenti,  sulle  cose  che  l'alloggiato,  l'av- 
ventore o  il  viaggiatore  hanno  recale  con  sé;  o  viceversa  se  è  commesso 
dall'alloggialo,  dall'avventore,  o  dal  viaggiatore,  sulle  cose e- 'stenti  nel- 
l'albergo, locanda,  o  casa  dove  riceve  l'alloggio,  nell'osteria  o  nei 
veicoli; 

e)  Fe  è  commesso  da  un  convittore  nella  casa  di  convitto,  o  da 
uno  scolare,  da  un  allievo,  da  un  servo  di  campagna,  da  un  operaio  o 
da  un  impiegato,  nel  luogo  in  cui  hanno  libero  accesso  per  ragione  di 
studio,  di  professione,  arte  od  impiego;  o  se  è  commesso  a  loro  danno 
da  chi  per  tal  ragione  li  riceve  nei  detti  luoghi. 

Art.  418,  §1.  È  domestico  colui  che,  per  una  retribuzione  in  danaro, 
in  vitto  ori  in  altro,  sta  a  servizio  nella  casa  del  padrone,  ancorché 
non  aititi  con  lui. 

§  2.  Presta  ospitalità  chi  sommhistra  gratuitamente  ad  una  per- 
sona, nella  propria  casa,  vitto,  alloggio,  o  ricovero,  o  l'uno  e  l'altro 
insieme. 

Art.  419,  §  1 .  11  furto  é  qualificato  pel  tempo 

a)  se  il  ladro  lo  ha  commesso  valendosi  della  facilità  derivante 
da  un  incendio,  rovina,  inondazione,  naufragio,  guerra  guerreggiata,  od 
altra  grave  calamità  pubblica  o  particolare  al  derubato  ; 

b)  se  il  reato  è  commesso  di  notte  in  un  edificio  di  abitazione, 
o  nelle  dipendenze  di  esso,  da  persona  non  convivente  col  derubato. 

§  2.  È  edifìcio  di  abitazione  ogni  fabbricalo  o  luogo  di  ricovero, 
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anche  mobile,  formato  di  qualsiasi  materia,  abitato  o  destinato  all'abi- 
tazione 

§  ?».  Sono  dipendenze  di  edificio  d'abitazione  tutti  i  locali  che  fanno 
parte  del  fabbricato,  sebbene  non  abbiano  diretta  comunicazione  tra  loro, 
come  pure  le  stalli',  i  fienili,  i  granai,  i  magazzini,  le  corti,  i  cortili  e 
simili,  che  sono  compresi  nello  stesso  recinto,  ancorché  non  sia  chiuso. 

§  i.  È  notte  il  tempo  che  decorre  da  un'ora  dopo  il  tramonto  ad 
un'ora  prima  del  sorgere  del  sole. 
Art.  420.  11  furto  è  qualificato  pel  mezzo 

u)  se  è  commesso  mediante  rottura,  chiave  falsa  o  scalamento; 

b)  se  è  commesso  con  violazione  di  sigilli  apposti,  per  uno  scopo 
preveduto  dalla  legge,  da  un  pubblico  ufficialo,  o  per  ordine  di  un'au- 
torità competente  ; 

c)  se  è  commesso  da  persona  mascherala  od  altrimenti  travisala; 

d)  se  il  ladro,  per  commettere  il  furio,  ha  preso  il  titolo  o  la 
divisa  di  un  ufficiale  pubblico  o  di  un  agente  della  pubblica  forza. 

Art.  421,  §  1.  Avvi  rottura  quando  il  ladro,  per  introdursi  nel  luogo 
dove  intende  di  commettere  il  furto,  o  per  uscirne,  o  per  impossessarsi 
della  cosa,  o  pei  trasportarla,  o  per  disporne,  ha  demolito,  rotto,  scom- 
posto, distrutto,  divelto,  o  scassinato,  con  qualsiasi  mezzo,  muri,  pareti, 
steccali,  od  altri  ripari  di  solida  materia;  tetti,  solai,  porte,  finestre, 
inferriate,  loppe,  stanghe,  chiavacci,  armadi,  forzieri,  veicoli,  casse 
od  altri  serrami  o  mobili  chiusi,  benché  la  rottura  non  ne  sia  seguii.» 
sul  luogo  del  furto 

§  2.  K  chiave  falsa  qualunque  ordigno  o  strumento  a  loperato  ad 
aprire  una  serratura  per  introdursi  nel  luogo  in  cui  il  ladro  intende  di 
commettere  il  fui to,  0  per  uscirne,  o  per  impossessarsi  della  cosa,  o 
per  trasportarla,  o  per  disporne  ;  e  qualunque  chiave  contraffatta  o  non 
destinala  ad  aprire  quella  serratura;  ed  anche  la  chiave  vera  perduta 
dal  padrone,  o  a  lui  sottraila  o  indebitamente  avuta  o  ritenuta. 

§  3.  Avvi  scalamento  quando  il  ladro,  per  impossessarsi  della  cosa, 
o  per  trasportarla,  è  salito,  disceso  od  entralo  in  qualunque  edilizio  o 
recinto,  valendosi  di  mezzi  artificiali,  o  dell'aiuto  di  altra  persona,  od 
anche  della  propria  agilità  personale,  purché  l'altézza  non  sia  inferiore 
a  due  metri. 

§  4.  È  equiparato  allo  scalamento  l'ingresso  passando  per  vie 
sotterranee,  non  destinale  al  transito  delle  persone,  o  varcando  un  fos- 
sato della  larghezza  di  almeno  due  metri,  e  della  profondità  di  almeno 
un  metro,  benché  privo  d'acqua. 

iì; 
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Art.  422.  È  qualificalo  per  la  cosa  rubata 

a)  il  furto  di  cose  che  appartengono  allo  Stato,  commesso  da  chi 
non  ignorava  questa  loro  qualità; 

b)  il  furto  di  àncore,  catene,  anelli  ed  altri  oggetti  destinati  nei 
porti  all'assicurazione  delle  navi  ;  e  quello  de' fanali  nei  fari,  dei  para- 
petti sui  ponti  e  sulle  strade;  ed  in  generale  delle  cose  palesemente  de- 
stinate a  pubblica  difesa  od  a  pubblico  riparo  da  inforlunj; 

c)  il  furio  di  cose  necessariamente  destinate  ad  un  culto,  quando 
sia  commesso  in  luoghi  riservati  all'esercizio  di  esso,  od  in  quelli  che 
vi  sono  annessi  e  destinati  a  custodirle. 

Art.  423.  11  furto  é  qualificato  per  il  luogo,  se  è  commesso 

a)  sopra  bestiame  al  pascolo  o  nell'aperta  campagna,  od  in  istalle 
n  recinti  che  non  costituiscono  dipendenza  di  casa  abitala; 

b)  sopra  attrezzi,  merci  od  oggetti  che,  servendo  ai  bisogni  del- 
l'agricoltura o  di  qualsiasi  azienda,  industria  o  commercio,  o  di  servizj 
o  lavori  pubblici,  rimangono  per  la  loro  desi  inazione  esposti  alla  pub- 
blica fede  ; 

c)  su  prodotti  del  suolo,  distaccali  e  lasciati  nell'aperta  campagna 
o  sulle  aje; 

d)  sopra  legne  nelle  tagliate  dei  boschi,  piante  dai  vivai,  pesci 
dalle  piscine,  ed  api  dagli  alveari  ; 

e)  sopra  effetti  o  danari  dei  viaggiatori  nei  veicoli  per  terra  o 
per  acqua,  o  nelle  stazioni  delle  ferrovie  o  di  altre  imprese  di  pubblici 
trasporti  ; 

/')  in  cimiteri,  tombe  o  sepolcri,  sopra  cose  che  ne  costitui- 
scono ornamento  o  difesa,  o  che  trovansi  indosso  ai  cadaveri; 

g)  in  uffici,  archivi  o  stabilimenti  pubblici,  sopra  cose  in  essi  cu- 
stodite; 

li)  nelle  sale  d'udienza  delle  autorità  giudiziarie,  durante  il  tempo 
in  cui  vi  si  amministra  la  giustizia. 

Art.  424.  Il  furto  è  qualificalo  pel  numero  dei  ladri,  quando  è  com- 
messo da  tre  o  più  persone,  riunite  nel  fine  di  commetterlo. 

Art.  425,  §  1.  Il  furio  qualificato  è  punito  con  la  prigionia  da  tre 
anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 

§  2.  Concorrendo  insieme  in  un  furio  più  circostanze  costituenti 
una  medesima  qualifica,  la  della  pena  non  può  essere  applicala  nel  minimo 
§  3.  Concorrendo  insieme  in  un  furto  due  qualifiche  diverse,  il 
colpevole  è  punito  con  la  reclusione  da  ciucine  a  dieci  anni. 

§  4.  Concorrendo  insieme  in  un  furto  più  di  due  qualifiche,  il 
colpevole  é  punito  con  la  reclusione  da  undici  a  quindici  anni. 


Digitized  by  Google 


723 

§  5.  Ma  se  il  valore  della  cosa  rubata  non  supera  lire  venti,  il  col- 
pevole è  punito,  nel  caso  preveduto  al  §  1,  con  la  prigionia  da  un  anno 
e  tre  mesi  a  tre  anni;  nel  caso  preveduto  al  £  3,  con  la  prigionia  da  un 
anno  e  tre  mesi  a  cinque  anni;  e  nel  caso  pieveduto  al  §  4,  con  la  re- 
clusione da  cinque  a  sette  anni. 

Art.  426,  §  1.  11  furto  non  accompagnato  da  alcuna  qualifica  é  furto 
semplice,  ed  è  punito  con  la  prigionia  d  i  quattro  mesi  a  tre  anni. 

§  2.  La  prigionia  si  applica  però  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni, 
se  il  furto  è  comme.-so 

o)  sopra  cose  di  valore  superiore  a  lire  duecento;  ovvero 
6)  con  destrezza  od  artificio,  sulla  persona  ;  ovvero 
c)  in  presenza  del  proprietario  o  detentorc,  in  luogo  pubblico  o 
aperto  al  pubblico. 

§3.  Ma  se  il  valore  della  cosa  rubata  non  supera  lire  venti,  le 
pene  stabilite  nel  presente  articolo  sono  diminuite  da  uno  a  due  gradi. 

Art.  427,  §1.  Non  lia  luogo  azione  penale  per  i  furti  preveduti  nel 
presente  capo,  quando  :-ono  commessi 

a)  tra  coniugi  non  legalmente  separati  ; 

6)  tra  consanguinei  ed  afiìni  in  linea  ascendente  o  discendenti', 
e  tra  genitori  e  figli  adottivi; 

c)  tra  frat-'lli,  sorella  ed  affini  in  secondo  grado,  conviventi  in 
famiglia. 

§  2.  Se  i  furti  sono  avvenuti  tra  coniugi  legalmente  separati,  o  tra 
fratelli,  sorelle  ed  affini  in  secondo  grado,  non  conviventi  in  famiglia,  si 
procede  soltanto  a  querela  del  danneggialo,  e  la  -pena  è  diminuita  di 
un  grado. 

Art.  428,  §  1.  Alle  pene  stabilite  nel  presente  capo  può  essere  ag- 
giunta la  sottopostone  del  condannato  alla  vigilanza  speciale  della 
polizia,  dopo  scontata  la  pena. 

§  2.  La  sottoposizione  alla  vigilanza  speciale  della  polizia  deve 
sempre  essere  aggiunta,  per  un  tempo  non  minore  di  un  anno,  se  si 
tratta  di  furto  qualificato,  o  se  il  colpevole  è  recidivo. 

CAPO  II. 
Del  furto  violento. 

Art.  429.  Il  furto  è  violento 

a)  quando,  con  violenza  o  con  minacce  di  gravi  danni  imminenti 
alla  persona  od  agli  averi,  il  ladro  ha  costretto  il  detentorc  od  altre 
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persone  presenti  sul  luogo  del  reato,  a  consegnare  la  cosa,  od  a  sof- 
frire che  egli  ne  prendesse  possesso  ; 

6)  quando  il  ladro,  sorpreso  in  flagrante  reato  di  furto,  ha  fatto 
uso  contro  le  persone  presenti  od  accorse,  delle  violenze  o  delle  mi- 
nacce prevedute  alla  Ictt.  a,  per  agevolarne  la  consumazione,  o  pei 
mantenersi  nel  possesso  della  cosa  rubata,  o  per  favorire  la  fuga  od 
assicurare  l'impunità  di  sé  stesso  o  di  altri  autori  o  complici  del  reato. 
Art.  430,  §  1.  11  furto  violento  è  punito 

a)  con  la  morte,  se  è  stato  accompagnato  da  omicidio  volontario; 

6)  con  la  reclusione  a  vita,  se  è  stato  accompagnato  da  omicidio 
volontario  mancato  o  tentato,  o  da  omicidio  oltre  l'intenzione  ; 

c)  con  la  reclusione  da  ventuno  a  ventisei  anni,  se  è  stato  ac- 
compagnato da  lesioni  personali  delja  specie  indicala  nell'articolo  340 
lett.  a,  b  ; 

d)  con  la  reclusione  da  sedici  a  venti  anni,  se  è  stato  commesso 
con  minacce  nella  vita,  a  mano  armata,  ovvero  da  più  persone,  di  cui 
anche  una  sola  palesemente  armata  ;  o  se  fu  accompagnalo  da  restri- 
zione, anche  momentanea,  della  libertà  personale  ;  o  se  è  concorsa  al- 
cuna delle  qualifiche  prevedute  negli  articoli  416  al  424  inclusivi; 

e)  con  la  reclusione  da  otto  a  quindici  anni,  in  tutti  gli  altri  casi 
§  2.  Nei  casi  preveduti  alle  lett.  a,  b,  c  del  precedente  paragrafo, 

si  applicano  le  pene  ivi  stabilite  anche  quando  il  furto  violento  è  stato 
solamente  tentato;  od  il  colpevole  ha  commesso  l'omicidio  o  la  lesione, 
mentre  il  tentativo  di  furto  era  flagrante,  per  vendetta  di  non  averlo  po- 
tuto consumare. 

§  8.  Le  pene  stabilite  alle  lettere  d,  e,  sono  diminuite  di  un  grado 
s«>  il  valore  della  cosa  rubata  non  supera  lire  venti. 

§  4.  Alle  pene  stabilite  nel  presente  articolo  è  aggiunta  la  sotloposi- 
zione  alla  vigilanza  speciale  della  polizia  da  tre  a  cinque  anni  dopo 
scontata  la  pena. 

CAPO  III. 
Della  estorsione  e  del  ricatto. 

Art.  431.  È  colpevole  di  estorsione 

a)  chiunque  con  violenza  o  con  minacce  costringe  taluno  a  con- 
segnare, sottoscrivere  o  distruggere,  in  pregiudizio  di  sè  o  di  un  terzo, 
un  documento  contenente  disposinone  di  diritti,  obbligazione  o  libe- 
razione ; 
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b)  chiunque,  incutendo  timore  di  gravi  danni  futuri  alla  persona 
od  agli  averi,  anche  con  scritti  firmati  od  anonimi,  o  con  messaggi;  ov- 
vero Emulando  l'ordine  di  un1  autorità,  od  abusando  della  divisa  di  un 
pubblico  ufficiale  o  di  un  agente  della  pubblica  forza,  costringe  taluno 
a  mandare,  depositare,  o,  in  qualunque  modo,  mettere  a  disposizione 
del  colpevole  danaro  o  roba. 

Art.  432,  §  1.  Il  colpevole  dulia  estorsione  preveduta  nell'art.  431 
leti,  a,  è  punito  secondo  le  distinzioni  e  le  norme,  e  con  le  pene  stabi- 
lite pel  furto  violento  nell'art.  430. 

§  2.  Il  colpevole  della  estorsione  preveduta  nell'art  481  lett.  b,  è 
punito  con  la  reclusione  da  otto  a  quindici  anni  se  il  danno  supera  lire 
cinquecento;  da  cinque  a  dieci  anni  se  supera  lire  venti  ma  non  cin- 
quecento; e  da  cinque  a  sette  anni  se  non  supera  lire  venti. 

Art.  433.  È  colpevole  di  ricatto  chiunque  sequestra  una  persona,  per 
ottenere  da  lei  o  da  altri,  come  prezzo  della  liberazione,  danaro,  roba 
od  obbligazioni,  a  Favore  proprio  o  di  teivi  da  lui  designali,  ancorché 
non  raggiunga  l'intento. 

Alt.  434,  §  1.  U  colpevole  di  ricatto  è  punito 

a)  con  la  reclusione  a  vita,  se,  per  efTello  del  sequestro  o  delle 
lesioni,  delle  sevizie,  o  dei  maltrattamenti  usali,  è  derivala  la  morte 
della  persona  sequestrai  i  ; 

b)  con  la  reclusione  da  ventuno  a  ventisei  anni,  se,  per  effetto 
dei  mezzi  indicali  alla  lett.  a,  sono  derivate  alla  persona  sequestrala  le- 
sioni personali  della  specie  indicata  nell'art.  340  lett.  a,  b; 

c)  con  la  reclusione  da  undici  a  venti  anni  in  lutti  gli  altri  casi. 
§  2.  Qualora  nell'occasione  del  ricatto  sia  intervenuto  omicidio 

volontario  della  persona  sequestrala,  anche  prima  che  fosse  chiesto  il 
prezzo  della  liberazione,  per  vendetta  di  non  aver  ottennio  o  potuto 
ottenere  l'intento,  il  colpevole  è  punito  con  la  morte. 

Art.  435.  Alle  pene  stabilii  j  per  la  estorsione  e  pel  ricatto  è  aggiunta 
la  sotloposizione  alla  vigilanza  speciale  della  polizia  da  tre  a  cinque 
anni,  dopo  scontala  la  pena. 

CAPO  IV. 
Dell'usurpazione. 

Art.  436.  È  colpevole  di  usurpazioni- 

a)  chiunque,  senza  il  consenso  di  colui  al  quale  appartiene  un 
immobile,  lo  occupa  o  ne  rimove  od  altera  i  termini,  per  appropriar- 
selo in  tutto  od  in  parte,  o  per  trarne  altrimenti  profitto  ; 
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6)  chiunque,  senza  diiitlo  od  oltre  il  suo  diritto,  e  per  procac- 
ciarsi un  indebito  vantaggio,  devia  acque  pubbliche  o  private. 

Art.  437,  |  i.  H  colpevole  di  usurpazione  è  punito  con  la  prigionia 
da  quattro  mesi  ad  un  anno. 

§  2.  Ma  se  il  reato  è  slato  commesso  con  violenze  o  minacce 
contro  le  persone,  o  da  più  persone,  di  cui  anche  una  sola  palese- 
mente armata,  o  da  più  di  dieci  persone  non  armale,  il  colpevole  ó 
punito  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni  ;  oltre  le  pene 
per  i  reali  contro  la  vita  e  l'integrila  personale  altrui,  secondo  le  norme 
stabilite  pel  concorso  di  più  reati  e  di  più  pene. 

Art.  438.  Con  le  sles-c  pene  stabilite  nel  precedente  articolo  è  punito 
chiunque  turba  con  violenza  il  pacifico  possesso  altrui,  quando  il  fatto 
non  cosliluisca  il  reato  preveduto  dall'art.  173. 

CAPO  V. 
Dell'abuso  di  confidenza. 

Art.  439,  §  1.  È  colpevole  di  abuso  di  confidenza  chiunque  si  ap- 
pi f  pna,  convertendola  in  profitto  di  sé  o  di  un  terzo,  una  cosa  altrui 
che  è  stata  affidala  o  consegnata,  per  qualunque  titolo  che  impoiti 
l'obbligo  di  riconsegnarla  o  di  farne  un  uso  determinato. 

§  2.  Le  cose  sottoposte  a  pignoramento  od  a  sequestro  ordinato  dal 
giudice,  e  rimaste  in  custodia  al  debitore  proprietario,  si  considerano 
a  lui  affidate. 

Art.  440.  11  colpevole  di  abuso  di  confidenza  è  punito  con  la  prigionia 
da  quattro  mesi  a  due  anni,  e  con  la  multa  da  sessanta  a  cinquecento 
lire;  ma  se  il  valore  della  cosa  supera  lire  cinquecento,  è  puniio  con  la 
prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  tre  anni,  e  con  la  multa  da  cinque- 
cento cinquanta  a  mille  lire. 

Art.  441,  §  1.  Con  le  stesse  pene  è  punito  colui  che,  abusando  di  un 
foglio  firmato  in  bianco,  a  lui  affidato,  con  l'obbligo  di  riconsegnarlo  o 
di  farne  un  uso  determinato,  vi  ha  scritto  o  fatto  scrivere  un  alio  qua- 
lunque idoneo  a  recar  danno  a  chi  lo  ha  firmato. 

§  2.  Se  il  foglio  firmato  non  era  stato  affidato  al  colpevole,  si  ap- 
plicano le  disposizioni  relative  al  reato  di  falso. 

Art.  442,  §  1.  L'abuso  di  confidenza  è  puniio  con  la  prigionia  da  tre 
anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  e  con  la  multa  da  cinquecenlocinquanta 
a  mille  lire,  quando  è  commesso  sulle  cose  loro  affidale  o  consegnale 
per  ragione  della  ì ispettiva  professione,  industria,  azienda,  nlfieio  o 
servizio 
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a)  da  cassieri  od  impiegati  di  banche  privale,  di  case  od  imprese 
di  commercio  o  di  industria; 

6)  da  chi  fa  il  commercio  di  commissione  o  di  spedizione; 

cj  da  chi  esercita  una  pubblica  impresa  di  trasporti  di  persone 
o  cose,  o  dai  suoi  impiegati  e  dipendenti; 

d)  da  orefici,  argentieri  ed  altri  artefici  o  negozianti  di  oggetti 
preziosi,  o  dagli  impiegati,  operai  od  allievi  operai  dipendenti  dai  me- 
desimi ; 

e)  dai  depositarj  di  deposilo  necessario  ; 

f)  da  impiegai,  agenti  od  inservienti  addetti  ad  un  pubblico 
ufficio,  che  non  hanno  la  qualità  di  pubblici  ufficiali,  quando  il  fatto 
non  costituisca  peculato,  secondo  l'art.  145  §  2; 

q)  da  tutori,  curatori,  avvocati,  procuratori  ed  amministratori; 
/')  da  domestici,  operai  e  servi  di  campagna,  quando  il  fatto 
non  costituisca  furto  qualificato  per  la  persona. 

§  2.  La  prigionia  non  può  essere  applicala  nel  minimo,  e  la  multa 
è  aumentala  di  un  grado,  se  il  valore  della  cosa  supera  lire  cinquecento. 

Art.  443.  Si  applicano  anche  al  reato  di  abuso  di  confidenza  le  di- 
sposizioni degli  articoli  410  §  2,  e  427. 

*  • 

CAPO  VI. 
Della  frode. 

Art.  444.  È  colpevole  di  frode  chiunque  attribuendosi  falsi  nomi  o 
false  qualità,  ol  eccitando  speranze  o  timori  chimerici,  o  adoperando 
altri  inganni,  arlificj  o  raggiri  atti  a  sorprendere  l'altrui  buona  fede, 
induce  o  mantiene  qualcuno  in  un  errore,  per  cui  procura  con  altrui 
danno  un  ingiusto  profitto  a  se  o  ad  altri. 

Art.  445,  §  1.  11  colpevole  di  frode  è  punito  con  la  prigionia  da  un 
anno  e  tre  mesi  a  tre  anni,  e  con  la  multa  da  centocinquanta  a  due- 
mila lire. 

§  2.  Si  applica  però  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque 
anni,  e  la  multa  da  centoc'nquanta  a  tremila  lire 

a)  se  il  danno  recato  colla  frode  eccede  lire  duemila  ; 

b)  se  la  frode  è  commessa  da  avvocati,  procuratori  od  ammini- 
stratori, nell'esercizio  delle  loro  funzioni; 

o  e  la  frode  è  commessa  a  danno  di  una  amministrazione  pub- 
blica, o  di  uno  stabilimento  di  pubblica  beneficenza; 

d)  se  la  frod?  è  commessa  con  abuso,  contraffazione  o  simula- 
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zione  di  bolli  o  sigilli  di  un*au!orità  estera,  u  di  marchi  o  contrassegni 
di  negozi  o  case  di  commercio  esistenti  o  fittizie,  per  ingannare  taluno 
sulla  provenienza,  natura  o  qualità  di  una  merce  ;  o  trasportando  sopra 
materie  o  merci  diverse,  marcili  e  bolli  genuini  della  pubblica  ammini- 
strazione, applicali  legittimamente  ad  altre  materie  o  merci; 

e)  se  la  frode  è  eomme>sa  per  far  e'onerare  o  surrogare  taluno 
nel  servizio  militare. 

Art.  446.  È  colpevole  di  frode,  ed  è  punito  con  le  pene  stabilite  nel- 
l'articolo precedente  anche  colui  che,  nel  fine  di  procurarsi  un  gua- 
dagno illegittimo,  distrugge,  disperde  u  deteriora  con  qualsiasi  mezzo 
cose  proprie,  qualora  però  il  fatto  non  costituisca  il  reato  preveduto 
nell'art.  457. 

Art.  447,  §  1.  Chiunque,  abusando  in  proprio  od  altrui  profitto  dei 
bisogni,  della  passione  o  dell'inesperienza  di  taluno  che  egli  sa  essere 
minore,  interdetto  od  inabilitalo,  gli  fa  sottoscrivere  un  documento  atto 
a  produrre  in  danno  di  lui  una  obbligazione  o  liberazione,  od  altra  di- 
sposizione di  diritti,  è  punito  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a 
tre  anni,  e  con  la  multa  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

§  2.  Ma  se  il  danno  supera  lire  duemila  il  colpevole  è  punito  con 
la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  e  con  la  multa  da 
cinquecentocinquanta  a  tremila  lire. 

Art.  448,  §  1 .  Se  nei  reali  di  frode  preveduti  nel  presente  capo,  il 
danno  non  supera  lire  venti,  le  pene  stabilite  nei  preeedcnli  articoli  sono 
diminuite  di  un  grado. 

§  2.  La  quantità  del  danno  è  determinata  con  la  norma  indicala 
nell'art.  41 C  |  2. 

§  3.  All'esercizio  dell'azione  penale  si  applica  la  disposizione  del- 
l'ari. 427 


CAPO  VII. 
Dell'appropriai  ione  indebita . 

Art.  449.  È  colpevole  di  appropriazione  indebita 

a)  chiunque,  trovale  cose  da  altri  smarrite,  se  le  appropria  senza 
osservare  le  prescrizioni  delle  leggi  civili  sull'acquisto  della  proprietà  di 
cose  trovale; 

b)  chiunque,  trovato  un  tesoro,  si  appropria  arbitrariamente  la 
pailc  dovuta  al  proprietario  del  fondo; 
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c)  chiunque  si  appropria  dolosamente  cose  alimi,  di  cui  è  ve- 
rnilo in  possesso  in  conseguenza  di  un  errore  o  di  un  caso  fortuito. 

Art.  450,  §  1.  Il  colpevole  d'appropriazione  indebita  è  punito  con  la 
prigionia  tino  ad  un  anno,  e  con  la  multa  da  sessanta  a  cinquecento  lite. 

§  2.  Ma  se  il  danno  non  supera  le  lire  venti,  la  pena  stabilita  nel 
precedente  paragrafo  è  diminuita  di  un  grado. 

§  3.  La  quantità  del  danno  è  determinala  ^on  la  norma  indicata 
nell'art.  416  §  2. 

§  4.  All'esercizio  dell'azione  penale  si  applica  la  disposizione  del- 
l'art. 427. 

CAPO  Vili. 
Della  ricettazione. 

Ari.  +61,  §  1.  K  colpevole  di  ricetlnzione,  quando  il  fatto  noni  costi- 
tuisca complicità  o  reato  più  grave,  chiunque  scientemente  acquista  a 
titolo  oneroso  o  gratuito,  riceve  o  nasconde  danaro  o  cose  provenienti 
da  un  reato,  ancorché  ignori  la  specie  e  le  circostanze  di  esso;  ed  é 
punito 

a)  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  se  le 
cose  provenivano  da  un  renio  punibile  con  la  morte  o  con  la  reclusione; 

b)  negli  altri  casi,  con  la  prigionia  lino  a  due  anni,  purché  non 
superi  la  metà  della  pena  stabilita  dalla  legge  per  l'autore  del  reato,  da 
cui  le  cose  provengono. 

§  1  Con  le  stesse  pene  è  punito  colui  che  scientemente  si  intro- 
mette per  far  acquistare  o  vendere,  nascondere  o  ricevere  danaro  o 
cose  provenienti  da  un  reato,  ancorché  ignori  la  specie  e  le  circostanze 
di  esso. 

Art.  +52.  Se  il  colpevole  è  ricettatore  abituale,  o  persona  che  s'intro- 
mette abitualmente  nella  ricettazione,  è  punito 

a)  con  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  se  le  cose  proveni- 
vano da  un  reato  punibile  con  la  morte  o  con  la  reclusione  superiore  a 
dieci  anni; 

b)  con  la  prigionia  da  un  anno  e  tre  mesi  a  cinque  anni,  in 
tutti  gli  altri  casi. 
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TITOLO  XIV. 

DBI  REATI  CONTRO  LA  PROPRIETÀ  COMMESSI  SENZA  FINE  DI  LUCRO 

CAPO  L 
Dell'incendio. 

Art,  458,  §  1.  È  colpevole  d'incendio,  ed  è  punito  con  la  reclusione 
da  sedici  a  venti  anni,  chiunque  dolosamente  ha  appiccato  il  fuoco  ad 
un  altrui  edificio  abitato  o  destinato  all'abitazione,  o  all'esercizio  di  un 
culto,  od  a  pubbliche  riunioni  mentre  queste  hanno  luogo;  ad  uflìcj 
pubblici,  ad  archivj  Hi  pubbliche  amministrazioni,  biblioteche  e  pubbli- 
che collezioni  d'oggetti  di  scienze,  lettere  od  arti  ;  a  stabilimenti  di  be- 
neficenza; a  stazioni  di  ferrovie,  cantieri  od  arsenali;  ad  officine  di 
materie  infiammabili  od  esplosive;  ovvero  alle  rispettive  dipendenze. 
§  2.  Con  la  slessa  pena  è  punito 

a)  l'incendio  di  navi  da  guerra  o  da  trasporti  militari  per  l'eser- 
cito o  per  la  marina  anche  quando  non  contengano  persone; 

6)  l'incendio  di  altre  navi,  chiatte,  molini,  bagni  ed  altri  edi- 
ficj o  stabilimenti  natanti,  o  veicoli  di  ferrovie  quando  contengano  cose 
della  specie  indicata  nel  §  1,  o  persone. 

§  3.  Per  gli  effetti  del  §  1  sono  edificj  abitati  o  destinati  all'abita- 
zione e  rispettive  dipendenze,  quelli  indicati  nell'art.  419     2  e  3. 

Art.  464.  È  punito  con  la  reclusione  da  undici  a  quindici  anni  l'in- 
cendio 

o)  di  edificj  altrui  non  abiUiti  nè  destinati  all'abitazione,  o  desti- 
nati a  pubbliche  riunioni,  ma  fuori  del  lempo  di  esse; 

b)  di  navi  non  menzionate  nel  precedente  articolo,  od  in  costru- 
zione; di  opificj  industriali;  di  ponti  di  uso  pubblico;  o  di  depositi  di 
merci  ; 

c)  di  miniere,  cave,  sorgenti  od  ammassi  di  materie  combustibili 

d)  di  boschi,  o  selve,  vigne,  oliveti  od  altre  piantate  d'alberi 
od  arbusti,  o  di  altri  prodotti  campestri  attaccati  al  suolo; 

e)  di  ammassi  di  paglia,  fieno  od  altri  prodotti  campestri  stac- 
cati dal  suolo,  raccolti  in  qualunque  luogo  diverso  da  quelli  indicati 
nel  precedente  articolo. 
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Ari.  455,  1 1.  Le  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  sono  diminuite 
da  uno  a  due  gradi,  se  il  danno  derivalo,  o  die  poteva  derivare  dall'in- 
cendio, non  eccede  lire  cinqueccnio. 

§  2.  Ma  se  il  colpevole,  mosso  da  pentimento,  si  è  adoperato  al- 
l'estinzione dell'incendio,  ed  ha  per  tal  modo  procurato  che  il  danno 
riescisse  inferiore  a  lire  cento,  le  pene  stabilite  ncyli  articoli  453  e  454 
sono  diminuite  da  due  a  tre  gradi. 

Art.  456,  $  1.  S  l'incendio  è  stalo  appiccato  in  occasione  di  resistenza 
o  violenza  pubblica,  di  devasiizione  o  di  .'aecheggio,  il  colpevole  e  pu- 
nito con  la  reclusione  da  ventuno  a  vcnlisei  anni. 

§  2.  Se  dall'incendio  è  derivata  la  morte  di  una  persona,  il  col- 
pevole è  punito 

a)  con  la  nutrie,  se  l'incendio  è  stato  appiccalo  con  l'intenzione 
di  uccidere  una  persona,  ancorché  non  sia  quella  che  è  rimasta  estinta; 

b)  con  la  reclusione  a  vita  se  il  colpevole  non  aveva  l'inlenzione 
di  uccidere,  ma  la  morte  è  derivata  dal  fatto  dell'incendio  ed  era  pre- 
vedibile. 

§  3.  Ma  se  dall'incendio  è  derivata  la  morte  non  prevedibile  di  una 
person  i,  od  alcuna  delle  lesioni  indicate  nell'art.  340  lelt.  a,  bt  le  pene 
stabilite  negli  articoli  453  e  454  sono  aumentate  di  un  grado. 

Art.  457.  E  colpevole  d'incendio  ed  è  punito  secondo  le  norme  e  con 
le  pene  stabilite  nel  presente  capo  anche  colui  che  appicca  il  fuoco  ad 
edilicj  o  cose  di  sua  proprietà  della  specie  indicala  negli  articoli  453 
e  45 \,  se  con  l'incendio  ha  danneggiato  od  esposlo  a  pericolo  di  danno 
edilicj  o  cose  altrui  della  specie  medesima,  o  pe;sone,  ed  egli  abbia 
potuto  facilmente  prevederlo. 

Art.  458,  §  1.  Si  considera  incendio  anche  l'esplosione  di  mine,  tor- 
pedini od  altre  macchine  e<plod<  nti  o  materie  infiammabili,  adoperala 
nello  scopo  di  dislruggere  gli  edilicj  o  le  cose  indicate  negli  articoli  pre- 
cedenti. 

§  2.  Il  reato  d'incendio  è  consumato  nel  momento  che  il  fuoco  si 
apprende  all'oggetlo  che  il  colpevole  vuole  incendiate,  o  ad  altro  og- 
getto contiguo,  da  cui  gli  possa  essere  comunicato. 

Art.  459,  §  1.  È  colpevole  di  incendio  colposo  chiunque  per  inavver- 
tenza, imprudenza  o  negligenza,  od  in  istato  di  piena  ubbriachezza  non 
procurala  nel  line  di  delinquere  e  non  accidentale;  o  per  imperizia 
della  propria  arie  o  professione;  o  per  inosservanza  di  regolamenti  o 
discipline,  ha  cagionalo  un  incendio;  ed  è  punito  con  la  detenzione  da 
quattro  mesi  a  due  anni,  e  con  la  multa  da  sessanta  a  duemila  lire. 
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§  2.  Se  dall'incendio  è  derivata  la  morie  od  una  lesione  personale 
di  taluno,  si  applicano  al  colpevole  anche  le  pene  stabilite  per  l'omicidio 

0  le  lesioni  personali  colpose,  secondo  le  norme  del  comorso  di  più  reati 
e  di  più  pene. 

CAPO  II. 

Dell' inondazione  e  della  sommersione. 

Art.  460,  §  1.  Chiunque  dolosamente  cagiona  in  qualsiasi  modo  una 
inondazione,  è  punito 

a)  con  la  morte,  se  il  colpevole  ha  cagionalo  l'inondazione  per 
produrre  la  morte  di  una  persona,  e  questa  od  altra  sia  rimasta  estinta; 

b)  con  la  reclusione  a  vita,  se  il  colpevole  non  aveva  l'intenzione 
di  uccider»!,  ma  dall'inondazione  è  derivata  la  morte  prevedibile  di  una 

1  ersona; 

e)  con  la  reclusione  da  sedici  a  venl'anni,  se  dall'inondazione  è 
derivata  la  morte  non  prevedibile  di  una  persona,  od  una  delle  lesioni 
personali  indicale  nell'art.  340  leti,  a; 

d)  con  la  reclusione  da  cinque  a  quindici  anni,  in  tutti  gli 
altri  casi. 

§  2.  La  pena  stabilita  alla  leti .  d  è  diminuita  di  un  grado,  se  il 
danno  derivalo  o  che  poteva  derivare  non  eccede  lire  cinquecento. 

Art.  461.  Con  le  pene  e  secondo  le  distinzioni  stabilite  nel  precedente 
articolo,  è  punito  chiunque  dolosamente  cagiona  la  sommersione  di  navi 
od  edifizi  natanti  di  qualsiasi  genere. 

Art.  462,  §  1.  Chiunque,  dolosamente  accendendo  fuochi  sopra  sco- 
gli, secche,  o  altri  siti  che  dominano  il  mare;  o  dolosamente  distrug- 
gendo, rimovendo,  o  facendo  mancare  in  qualsiasi  modo  le  lanterne  od 
altri  segnali;  o  adoperando  altri  idonei  arlificj,  fa  sorgere  il  pericolo  di 
naufragi,  è  punito  eon  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni. 

§  2.  Se  dal  fatto  preveduto  nel  precedente  paragrafo  è  derivalo  un 
naufragio,  il  colpevole  è  punito  con  la  reclusione  (ino  a  quindici  anni; 
ma  se  ne  è  derivata  la  morte  di  taluno,  eon  la  reclusione  a  vita. 

Art.  463.  Se  i  falli  preveduti  nel  presente  capo  sono  avvenuti  per  al- 
cuna delle  cause  indicate  nell'art.  459,  si  applicano  le  disposizioni  e  le 
pene  ivi  stabilite. 
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CAPO  IO. 
Del  danneggiamento. 

Art.  464,  $  I.  Chiunque  dolosamente  guasta,  disperde,  distrugge  o  in 
qualsiasi  modo  deteriora  beni  mobili  od  immobili  altrui,  quando  il  fatto 
non  costituisca  reato  più  grave,  è  punito 

a)  con  la  detenzione  fino  a  tre  mesi,  se  il  danno  non  eccede 
lire  cento; 

b)  con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a  due  anni,  se  il  danno 
eccede  lire  cento,  ma  non  lire  mille  ; 

c)  con  la  detenzione  da  due  anni  e  tre  mesi  a  tre  anni,  se  il 
danno  eccede  lire  mille,  ma  non  lire  cinquemila; 

d)  con  la  detenzione  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  se  il 
danno  eccede  lire  cinquemila. 

§  2.  In  tutti  i  ra^i  alla  pena*  della  detenzione  è  aggiunta  una  inulta 
pari  al  doppio  del  Hanno,  purché  non  ecceda  il  massimo  legale  di  que- 
sta pena 

Art.  466.  La  pena  restrittiva  della  libertà  personale  stabilita  nel  pre- 
cedente articolo  è  aumentata  di  un  grado,  ed  alla  detenzione  è  sostituita 
la  prigionia 

a)  se  il  danneggiamento  è  commesso  per  veidetta  contro  testi- 
moni o  periti  per  causa  della  testimonianza  o  perizia,  o  contro  pubblici 
ufficiali,  per  causa  delle  loro  funzioni  attuali  o  cessate  ; 

%)  se  il  danneggiamento  è  accompagnato  da  violenze  alle  persone 
che  non  costituiscano  reato  più  grave,  o  se  è  commesso  con  rottura, 
chiave  falsa  o  scalamento,  nei  termini  dell'art.  491. 

Art  466.  Si  applica  il  disposto  dell'articolo  precedente  anche  se  il 
danneggiamento  è  recato 

a)  ad  edificj  o  cose  appartenenti  allo  Stalo,  alla  provincia  o  al 
comune  e  destinate  ad  usp  pubblico  ; 

b)  ad  edificj  riservati  all'esercizio  di  un  culto,  od  ai  cimiteri  o 
dipendenze  dei  medesimi; 

c)  a  monumenti  pubblici,  a  stabilimenti  di  beneficenza  o  di 
credilo; 

d)  a  cantieri  od  arsenali; 

f)  ad  argini,  dighe  od  altre  <o<e  palesemente  destinale  a  pub- 
bliea  difesa  od  a  pubblico  riparo  Ha  infortunj  ; 

f)  a  canali,  chiaviche  ed  altre  opere  destinale  all'irrigazione. 
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Art.  467.  È  colpevole  di  danneggiamento  ;*nche  colui  che,  senza  di- 
ritto, fa  pascolare  3d  abbandona  animali  nel  fondo  altrui;  ed  e  punito 
con  le  pene  e  secondo  le  norme  stabilite  negli  articoli  464  e  465. 

Art.  468.  Chiunque  dolosamente  danneggia  le  macelline,  gli  appa- 
recchi ed  i  fili  telegrafici,  o  cagiona  la  dispersione  delle  correnti,  o  in 
allro  modo  qualunque  interrompe  il  servizio  dei  telegrafi,  è  punito  con 
la  prigionia  da  quattro  mesi  a  cinque  anni. 

Alt.  469.  Chiunque  dolosamente  danneggia  una  strada  ferrata  o  le 
macchine,  i  veicoli,  gli  strumenti  od  altri  oggetti  od  apparecchi  che  ser- 
vono all'esercizio  di  essa,  è  punito 

a)  con  la  morte,  se  il  colpevole  ha  operato  con  l'intenzione  di 
uccidere  una  persona,  e  questa  od  altra  sia  rimasta  estinta; 

b)  con  la  reclusione  a  vita,  se  il  colpevole  non  aveva  l'intenzione 
di  uccidere,  ma  dal  fatto  del  danneggiamento  è  derivala  la  morte  d'una 
persona  ; 

c)  con  la  reclusione  da  sedici  a  venti  anni,  se  ne  è  derivata  una 
delle  lesioni  indicate  nell'art.  340  lett.  a; 

d)  con  la  reclusione  da  cinque  a  quindici  anni,  se  il  colpevole 
ha  cagionato  qualsiasi  altra  lesione,  od  ha  esposto  a  pericolo  la  vita  o 
la  salute  delle  persone,  o  se  dal  fatto  è  derivato  un  grave  pregiudizio 
agli  interessi  dello  Stato  ; 

e)  con  la  prigionia  da  tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni,  negli 
altri  casi. 

Art.  470,  §  1.  Chiunque,  lanciando  od  esplodendo  contro  convogli 
in  corso  corpi  contundenti  o  proiettili  ;  ovvero  dolosamente  ponendo  og- 
getti sopra  una  strada  ferrata,  chiudendo  od  aprendo  la  comunicazione 
dei  binari,  facendo  falsi  segnali,  od  in  qualsiasi  allro  modo,  anche  senza 
avere  deteriorato  il  materiale  della  strada,  delle  macchine  o  dei  veicoli, 
ha  fatto  sorgere  il  pericolo  di  un  danno,  è  punito  con  la  prigionia  da 
tre  anni  e  sei  mesi  a  cinque  anni. 

§  2.  Se  dai  fatti  menzionati  nel  §  1  è  effettivamente  derivato  un 
danno,  si  applicano  le  disposizioni  e  le  pene  stabilite  nell'articolo  pre- 
cedente. 

Art.  471.  Se  i  Talli  preveduti  negli  articoli  4li8,  4G9  e  470  sono  av- 
venuti per  alcuna  d»  llc  cause  indicale  nell'art.  *59,  si  applicano  le  di- 
sposizioni e  le  pene  in  esso  riabiliti'  ;  ma  la  pc.a  ò  aumentata  di  un 
grado  se  i!  colpevole  era  addetto  al  servizio  d<lle  strade  ferrate  o  dei 
telegrafi  danneggiati. 

Art.  472.  Se  i  danni  preveduti  nel  presente  rapo  sono  commessi  con 
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saccheggio,  distruzione  o  devastazione,  in  occasione  di  pubblica  violenza 
o  di  pubblica  resistenza,  o  in  riunione  di  dieci  o  più  persone,  tutti 
coloro  che  hanno  preso  parte  al  reato  sono  puniti  con  le  pene  stabilite 
nei  precedenti  articoli,  aumentate  da  uno  a  due  gradi. 


CODICE  DI  POLIZIA  PUNITIVA 


47 
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LIBRO  PRIMO. 

DELLE  CONTRAVVENZIONI  E  DELLE  PENE  IN  GENERALE 


TITOLO  UNICO. 

DISPOSIZIONI  GENERALI. 

Ari.  1.  I  fatti  e  lo  omissioni  punibili  con  le  pene  stabilite  nel  pre- 
sento codice,  si  chiamano  contravvenzioni. 

Art.  2.  Le  regole  generali  stabilite  nel  libro  primo  del  codice  penale 
si  applicano  anche  nelle  contravvenzioni,  in  quanto  il  presente  codice 
di  polizia  punitiva  non  disponga  altrimenti. 

Art.  3.  Non  ha  luogo  procedimento  penale  per  le  contravvenzioni 
commesse  all'estero. 

Art.  4.  Qualora  la  legge  non  disponga  altrimenti,  il  colpevole  di  con- 
travvenzione è  punito,  ancorché  non  si  provi  in  lui  l'animo  di  violare 
la  logge. 

Art.  5.  Le  pene  stabilite  da  questo  codice  sono  : 
1°  l'arresto 
2°  l'ammenda  ; 

3*  la  sospensione  dall'esercizio  di  un'arte,  di  una  professione  o 
di  un  ufficio. 

Art.  6,  §  1.  Il  condannato  all'arresto  sconta  la  pena  negli  stabili»  • 
menti  a  ciò  destinati,  e  secondo  le  discipline  stabilite  dai  relativi  rego- 
lamenti. 

§  2.  La  pena  dell'arresto  si  estende  da  un  giorno  a  sei  mesi,  e  si 
divide  in  cinque  gradi  : 

1°  da  un  giorno  a  sette; 
2°  da  otto  giorni  a  quindici  ; 
3°  da  sedici  giorni  ad  un  mese  ; 
4°  da  un  mese  e  dieci  giorni  a  tre  mesi  ; 
5*  da  quattro  mesi  a  sei. 
§  3.  Entro  i  limiti  dei  primi  tre  gradi  l'arresto  si  applica  a  giorni  ; 
nel  quarto  a  diecine  di  giorni;  nel  quinto  a  mesi. 
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Art.  7,  §  1.  La  pena  dell'ammenda  si  estende  da  cinque  a  cinque- 
cento lire,  c  si  divide  in  quattro  gradi  : 
19  da  lire      5  a  50; 
2»  da   »      60  a  100; 
3*  da    »     120  a  300; 
4°  da   »     350  a  500. 
§  2.  Entro  i  limiti  del  primo  grado  l'ammenda  si  applica  di  cin- 
que in  cinque  lire;  nel  secondo  di  dieci  in  dieci;  nel  terzo  di  venti  in 
venti,  e  nel  quarto  di  cinquanta  in  cinquanta. 

Art.  8.  Se  l'esecuzione  sui  beni  del  condannalo  riesce  insudiciente  al 
pagamento  dell'ammenda,  questa,  per  la  parte  non  pagata,  si  converte 
di  diritto  nell'arresto,  col  ragguaglio  di  un  giorno  per  ogni  dieci  lire. 
L'ammenda  o  frazione  di  ammenda  inferiore  a  dieci  lire  si  converte  in 
dodici  ore  di  arresto. 

Art.  9.  La  pena  della  sospensione  dall'esercizio  di  un'arte,  d'una  pro- 
fessione o  d'un  uflicio,  si  estende  da  quindici  giorni  a  tre  mesi. 

Art.  IO.  La  legge  determina  i  casi,  nei  quali  è  aggiunta  alla  pena  la 
soltoposizione  del  condannato  alla  vigilanza  speciale  della  polizia;  la 
quale  può  estendersi  da  un  mese  ad  un  anno,  ed  è  regolata  dalla  legge 
di  pubblica  sicurezza. 

Art.  11.  La  confisca  del  corpo  della  contravvenzione  e  delle  cose  che 
hanno  servite  per  commetterla  può  essere  omessa  quando  la  legge  non 
l'abbia  espressamente  ordinata,  o  si  traiti  di  cose  di  cui  non  è  vietalo 
l'uso,  il  porto  o  la  ritenzione. 

Art.  12.  Le  contravvenzioni  non  sono  punite  che  quando  sono  con- 
sumale. 

Art.  18,  §  1.  È  recidivo  colui  che,  entro  un  anno  dal  giorno  in  cui 
.  ha  scontato  la  pena  per  una  contravvenzione,  o  da  quello  in  cui  la  pena 
è  rimasta  estinta,  commette  una  nuova  contravvenzione  compresa  in  un 
medesimo  capo  del  presente  codice. 

§  2.  Il  recidivo  è  punito  con  la  pena  ordinaria;  ma  questa  non  può 
essere  applicata  nel  minimo  del  grado. 

§  3.  La  presente  disposizione  non  si  applica  ai  casi  in  mi  la  legjre 
ha  diversamente  stabilito. 

Art.  H,  §  1 .  Al  colpevole  di  più  contravvenzioni  si  applicano  tutte  le 
pene  nelle  quali  è  incorso. 

§  2.  Ma  nel  caso  di  più  contravvenzioni  punite  con  l'arresto,  la  du- 
rata totale  di  esso  non  può  eccedere  otto  mesi. 
Art.  16,  §1.1  genitori,  tutori,  maestri  e  padroni  sono  eorresponsa- 
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bili,  anche  per  gli  eliciti  penali,  delle  contravvenzioni  commesse  dai  ri- 
spettivi loro  figli  minori,  pupilli,  alunni  e  domestici,  se  non  hanno  usata 
la  necessaria  sorveglianza  per  impedirle. 

5;  2.  1  padroni,  i  mandati  e  i  preponenti  che,  dovendo  compiere 
personalmente  un  incarico,  lo  hanno  affidato  ai  domestici,  mandatarj 
»  preposti,  sono  corresponsabili,  per  gli  effetti  penali,  delle  contravven- 
zioni che  questi  hanno  commesse  per  occasione  dell'incarico  medesimo. 

$  -i.  Le  dette  pedone  sono  pure  corresponsabili  per  gli  effetti  pe- 
nali, quando  nell'esecuzione  di  un  incarico  qualsiasi,  si  sono  servite  di 
persone  non  aventi  le  qualità  necessarie,  o  da  loro  conosciute  come 
inabili  ad  eseguirlo. 

Art.  HJ,  §  1.  La  prescrizione  estingue  l'azione  penale  per  le  con- 
travvenzioni, se  nel  termine  di  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  fu  commessa, 
non  sia  stato  promosso  procedimento;  e  se,  essendo  stalo  promosso 
procedimento,  non  fu  proferita  sentenza  nel  termine  di  un  anno  dal 
giorno  medesimo. 

§  2.  La  prescrizione  eslingue  le  pene  proferite  per  le  contravven- 
zioni, nel  termine  di  tre  anni. 

§  3.  Qualora  la  contravvenzione  consista  in  un  fatto  permanente, 
contrario  alla  legge,  la  prescrizione  dell'azione  penale  decorre  dal  giorno 
in  cui  il  medesimo  è  essalo:  e  il  giudice  può  sempre  farlo  cessare  a 
spese  del  contravventore. 


n  • 
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LIBRO  SECONDO. 

DELLE  CONTRAVVENZIONI 
E  DELLA  LORO  PUNIZIONE  L\  PARTICOLARE 


TITOLO  I. 

CONTRAVVENZIONI  CONTRO  L'ORDINE  PUBBLICO. 

CAPO  I. 

Del  rifiuto  d'obbedienza  all'autorità  e  della  inosservanza  delle  pene. 

Ari.  17,  §  1 .  Commetle  contravvenzione 

a)  chiunque  non  obbedisce  alla  intimazione  legalmente  falla 
dalla  autorità  competente  di  separarsi  da  una  riunione  od  assembra- 
mento ; 

b)  chiunque  non  obbedisce  all'ordine,  dato  dall'autorità  compe- 
tente per  ragioni  d'ordine  pubblico  o  di  giustizia,  di  rimanere,  di  non 
passare  o  di  fermarsi  in  un  dato  luogo. 

§  2.  Il  colpevole  è  punito,  nel  caso  indicato  alla  leti,  a,  con  l'ar- 
resto da  ihi  mese  e  dieci  giorni  a  tre  mesi  ;  e  nel  caso  indicato  alla 
lettera  b,  con  l'arresto  fino  ad  un  mese. 

Art.  18,  §  1.  Chiunque,  all'occasione  di  tumulti,  resistenze,  funi, 
incendj,  naufragi,  inondazioni,  rovine  od  altre  calamità,  o  quando  taluno 
è  colto  in  reato  flagrante,  o  mentre  si  mandano  ad  esecuzione  decreti 
dell'autorità  od  atti  giudiziari,  rifiuta,  senza  giusta  causa,  di  prestare 
l'aiuto,  il  servizio,  le  informazioni  od  indicazioni  che  gli  sono  state 
richieste  da  un  pubblico  ufficiale,  è  punito,  quando  il  fatto  non  costi- 
tuisca un  reato,  con  l'ammenda  fino  a  duecento  lire. 

§  2.  Con  la  stessa  pena  è  punito  chiunque,  nelle  circostanze  pre- 
vedute nel  §  1 ,  disapprova  pubblicamente  l'operato  legale  dei  pubblici 
ufficiali  o  di  coloro  che  li  aiutano  nel  loro  ufficio,  ovvero  eccita  altri  a 
disobbedirli. 
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Art  19.  Chiunque  rifiuta  di  indicare  od  indica  falsamente  ad  un 
pubblico  ufficiale  o  ad  un  agente  della  forza  pubblica,  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni,  il  proprio  nome  o  cognome,  stato  o  professione,  luogo  di 
nascita  o  di  domicilio,  od  altri  rapporti  personali,  è  punito  con  l'ar- 
resto fino  a  quindici  giorni. 

Art.  20.  11  condannato  che  non  osserva  le  sospensioni  dall'esercizio 
di  un'arte,  profe>sione  od  ufficio  pronunciate  contro  di  lui  a  norma 
dell'art.  9,  é  punito  con  l'ammenda  di  lire  dieci  per  ogni  giorno  di 
sospensione,  purché  non  superi  lire  cinquecento,  ferme  stando  le  so- 
spensioni pronunciate. 

Art.  21.  Il  condannato  al  confino  superiore  a  due  anni  di  durata,  che 
contravviene  alla  pena  disciplinale  del  mandato  inflittogli  a  termini  del 
regolamento  fondamentale  degli  slabilimenti  penali,  è  punito  con  l'ar- 
resto fino  a  tre  mesi. 

CAPO  II. 

Del  matrimonio  celebrato  dal  ministro  di  un  culto 
prima  del  matrimonio  civile. 

Art.  22.  Il  ministro  di  un  culto  che  celebra  il  matrimonio  ecclesia- 
stico fra  due  persone  non  ancora  unite  in  matrimonio  con  le  forme  sta- 
bilite dal  codice  civile,  è  punito  con  l'ammenda  da  centoventi  a  cin- 
quecento lire. 

CAPO  III. 

Delle  oniesse  notificazioni. 

Art.  23,  §  1 .  Chiunque,  trovalo  un  infante  minore  d'anni  sette  od 
altra  persona  incapace  per  malattia  di  mente  o  di  corpo  di  provvedere 
a  sè  stessa,  che  conosce  essere  abbandonali  o  smarriti,  ometta  di  darne 
immediatamente  avviso  ad  un  pubblico  ufficiale,  è  punito  con  l'ammenda 
da  sessanta  a  trecento  lire. 

§  u2.  Con  la  stessa  pena  è  punito  chi  omette  di  denunziare  imme- 
diatamente ad  un  pubblico  ufficiale  il  ritrovamento  di  un  cadavere  o  di 
un  corpo  umano  che  sembri  inanimato,  o  di  una  persona  ferita,  od  al- 
trimenti in  pericolo. 
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CAPO  IV. 
Della  murpazione  di  titoli  ed  onori. 

Art.  24,  §  1.  Chiunque,  senza  esservi  legittimamente  autorizzato, 
porta  pubblicamente  l'uniforme  o  i  distintivi  rìi  una  carica,  d'un  corpo 

0  di  un  ufficio,  od  una  decorazione  nazionale  o  straniera;  o  si  arroga 
gradi  accademici,  titoli,  dignità  o  cariche  pubbliche,  èt  punito  con  l'am- 
menda da  centoventi  a  trecento  lire  ;  ma  se  il  colpevole  commette  la 
stessa  contravvenzione  entro  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  ha  scontata 
od  è  rimasta  estinta  la  pena  anteriore,  è  punito  con  l'arresto  da  «edici 
giorni  ad  un  mese. 

§  2.  Il  giudice  può  ordinare  altresì  che  la  sentenza  sia  pubblicata 
in  un  giornale  da  lui  designato,  a  spese  del  condannato. 

CAPO  V. 
Del  guasto  d'avvisi. 

Art.  26.  Chiunque  nel  tempo  che  decorre  dal  sorgere  al  tramontare 
del  sole,  distacca,  lacera  o  guasta  le  leggi,  le  sentenze  e  le  notificazioni, 
gli  ordini  od  altri  avvisi  fatti  affìggere  pubblicamente  dall'autorità  o  dai 
privati  col  permesso  della  medesima,  è  punito  con  l'arresto  fino  a  quin- 
dici giorni  ;  e  se  ha  agito  per  dispregio  verso  le  leggi  o  l'autorità,  con 
l'arresto  da  sedici  giorni  ad  un  mese. 

CAPO  VI. 
Delle  pubblicationi  illecite. 

Art.  26,  §  1.  Salvo  il  disposto  dalla  legge  sulla  stampa,  chiunque 
esercita  pubblicamente  l'arte  tipografica,  litografica  od  altra  simile, 
senza  aver  notificato  all'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza  il  luogo 
in  cui  essa  è  esercitata,  ed  il  nome  del  proprietario  o  rappresentante 
dello  stabilimento,  è  punito  con  l'arresto  da  otto  giorni  a  tre  mesi  e 
«  on  l'ammenda  da  centoventi  a  trecento  lire. 

§  2.  Se  le  dette  aiti  sono  esercitale  in  modo  clandestino,  il  colpe- 
vole è  punito  con  l'arresto  da  quattro  a  sei  mesi,  e  con  l'ammenda  da 
trecentocinquanta  a  cinquecento  lire  ;  e  si  ordina  la  confisca  dei  torchi, 

1  aratteri  e  stromenti  dell'officina. 

Art.  27,  §  1.  Chiunque  smercia  o  diffonde  col  mezzo  della  stampa  o 
in  qualsiasi  altro  modo  atti  di  procedura,  o  relazioni  di  dibattimenti  o 
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di  parte  di  essi,  prima'  clic  la  sentenza  relativa  :>ia  stala  Iella  in  pubblica 
udienza,  è  punito  con  l'arresto  da  otto  giorni  ad  un  mese,  e  con  ram- 
menda da  centoventi  a  trecento  lire. 

§  -2.  Con  le  stesse  pene  è  punito  chiunque,  nei  modi  indicali  nel  §  1 , 
smercia  o  diffonde  in  qualsiasi  modo,  anche  dopo  la  pubblica/ione  della 
sentenza, 

«)  atti  di  procedura  <•  relazioni  ili  dibattimenti  per  reati  di  dil- 
famazione,  libello  famoso  od  ingiuria,  nei  casi  in  cui  non  è  stata  am- 
ammessa  la  prova  dei  filiti  ;  ovvero 

6)  relazioni  di  dibattimenti  ebe  hanno  avuto  luogo  a  porle  chiuse; 

ovvero 

e)  atti  di  procedura  che  non  siano  stali  letti  all'udienza. 

Art.  28.  Chiunque,  fuori  «lei  casi  prevedati  nel  precedente  articolo, 
smercia  sulle  piazze  o  vie  pubbliche  atti  di  procedura,  relazioni  di  di- 
battimenti o  sentenze,  senza  una  speciale  autorizzazione  del  pubblico 
ministero  presso  l'autorità  «love  il  processo  ebbe  luogo,  è  punito  con 
l'ammenda  fino  a  trecento  lire,  e  con  l'arresto  fino  a  quindici  giorni. 

Art.  29,  §  1.  Nessuno  stampalo,  disegno  o  manoscritto  può  essere 
affisso  nelle  piazze,  \ie  od  altri  luoghi  pubblici,  senza  licenza  dell'au- 
torità di  pubblica  sicurezza,  e  il  contravventore  è  punito  con  l'ammenda 
lino  a  cinquanta  lire. 

§  2.  Il  precedente  paragrafo  non  si  applica  agli  scritti  e  stampati 
relativi  ad  all'ari  commerciali,  od  a  vendite  o  locazioni. 

Alt.  30.  Chiunque  smercia  o  diffonde  stampali  o  disegni,  dopo  che 
l'autorità  competente  ne  abbia  ordinato  il  sequestro,  è  punito  con  l'ar- 
resto da  otto  giorni  ad  un  mese  e  con  l'ammenda  da  sessanta  a  cento 
lire. 

Art.  31.  Chiunque  riproduce  col  mezzo  della  stampa  scritti,  stampati 
o  disegni  pei  quali  fosse  già  stala  pronunziata  condanna  divenuta  irre- 
vocabile, è  punito,  per  questo  solo  fatto,  co/i  l'arresto  da  otto  giorni 
ad  un  mese. 

Art.  32,  §  f.  Chiunque,  nel  rendere  conto  col  mezzo  della  stampa  di 
dibattimenti  penali  in  qualsiasi  grado  di  giurisdizione,  pubblica  il  nome 
dei  giurali  o  le  discussioni  od  i  voti  individuali  dei  giurati  o  dei  giudici 
del  diritto,  è  ponilo  con  l'ammenda  da  centoventi  a  trecento  lire. 

§  2.  Con  la  stessa  pena  e  punito  chiunque  pubblica  col  mezzo 
della  stampa  le  discussioni  e  deliberazioni  segrete  del  senato  o  della 
camera  dei  deputati,  senza  averne  ottenuto  dai  rispettivi  corpi  la 
facoltà. 
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CAPO  VII. 

Delle  contravvenzioni  in  materia  di  professioni, 
licenze,  passaporti  ed  alloggi. 

Art.  33,  §  1.  È  vietato  l'esercizio  di  qualsiasi  mestiere  o  professione 
ambulante  o  da  piazza,  compresi  quelli  di  venditore  di  stampati  o  di- 
segni, di  barcaiuolo,  cocchiere,  facchino  o  servitore,  a  chi  non  sia  mu- 
nito a  tale  effetto  di  apposita  licenza  rilasciata  dall'autorità  locale  di 
pubblica  sicurezza. 

§  2.  La  contravvenzione  al  disposto  del  paragrafo  precedente  è  pu- 
nita con  l'ammenda  fino  a  cinquanta  lire;  od  in  caso  di  recidiva  nella 
stessa  contravvenzione,  con  l'arresto  da  sedici  giorni  ad  un  mese. 

Art.  34,  §  1.  Chiunque,  nell'esercizio  di  mestieri  o  professioni  am- 
bulanti, si  fa  accompagnare  od  aiutare  da  fanciulli  dell'uno  o  dell'altro 
sesso,  minori  di  anni  sedici,  che  non  siano  suoi  figli,  senza  averne  ot- 
tenuto dai  genitori  o  tutori  il  consenso  scritto  munito  del  visto  della 
autorità  locale  di  pubblica  sicurezza,  è  punito  con  l'arresto  fino  a  quin- 
dici giorni,  e  con  l'ammenda  da  sessanta  a  cento  lire. 

§  2.  L'autorità  di  pubblica  sicurezza,  appena  informata  della  con- 
travvenzione al  presente  articolo,  ordina  che  il  fanciullo  sia  immedia- 
tamente consegnato  alla  sua  famiglia. 
^  Art.  35.  1  venditori  di  giornali  o  stampati  possono  annunziarne  per 
le  vie  soltanto  il  titolo.  Qualora  ne  annunzino  o  gridino  il  contenuto 
vero  o  supposto,  sono  puniti  con  l'arresto  lino  a  quindici  giorni. 

Art.  36,  §  1.  Chiunque  vende  in  luogo  pubblico  stampali  o  disegni 
prima  che  sian  decorse  due  ore  dal  deposito  fattone  alla  autorità  com- 
petente in  conformità  della  legge  sulla  stampa,  è  punito  con  l'arresto 
da  otto  a  quindici  giorni. 

§  2.  Gli  stampali  o  disegni  sono  confiscati. 

Art  37,  §  1.  Chiunque  senza  la  licenza  della  competente  autorità,  o 
violando  le  condizioni  generali  o  speciali  stabilite  nella  licenza  medesima, 
esercita  il  IraTico  di  oste,  beltoliere,  o  venditore  al  minuto  di  vino, 
birra  o  liquori  di  qualsiasi  specie,  è  punito  con  l'ammenda  lino  a 
cinquanta  lire. 

§  2.  Ma  se  il  colpevole  esercita  i  suddetti  traffici  dopo  che  la  li- 
cenza gli  è  stata  negata  o  tolta,  è  punito  con  l'arresto  fino  a  quindici 
giorni. 
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§  3.  In  caso  di  recidiva  nelle  contravvenzioni  prevedute  in  questo 
articolo,  il  colpevole  è  punito  con  l'arresto  da  sedici  giorni  a  tre  mesi. 

Art.  38.  Gli  esercenti  che  tengono  aperto  le  bettole,  le  osterie  e  i 
luoghi  di  vendita,  «li  che  nel  precedente  articolo,  fuori  delle  ore  sta- 
bilite dall'autorità  competente,  sono  puniti  con  l'ammenda  lino  a  cin- 
quanta lire,  e  in  caso  di  recidiva  anche  con  l'arresto  lino  a  quindici 
giorni. 

Art.  39.  Chiunque,  senza  licenza  dell'autorità  locale  di  pubblica  sicu- 
rezza, esercita  per  mercede  l'industria  di  dare  allodio,  è  punito  con 
l'ammenda  da  sessanta  a  cento  lire. 

Art.  40,  §  1.  Ogni  alloggiatore  autorizzalo  deve  notificare  all'auto- 
rità politica  l'arrivo  e  la  partenza  dell'alloggialo,  avanti  il  mezzogiorno 
successivo  nelle  forme  stabilite  dai  regolamenti.  Il  conlravventore  è 
punito  con  l'ammenda  lino  a  cinquanta  lire;  ma  in  caso  di  recidiva  nella  " 
stessa  contravvenzione  s'ag»iunge  alla  detta  ammenda  la  sospensione 
della  licenza  da  uno  a  tre  mesi. 

§  2.  L'alloggialore  clic  non  tiene  un  registro  cronologico  delle  per- 
sone alloggiate,  o  che  lo  tiene  in  una  forma  diversa  da  quella  stabilita 
dai  regolamenti,  è  punito  con  l'ammenda  lino  a  cento  lire. 

§  3.  Con  la  slessa  pena  è  punito  l'alloggiatore  che  non  presenta  ad 
ogni  richiesta  il  registro  indicalo  nel  precedente  paragrafo  al  visto  del- 
l'autorità locale  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  41,  §  1.  Chiunque,  prendendo  alloggio  presso  chi  esercita  i'in- 
dustria  di  che  nell'art.  39,  assume  un  falso  nome  o  cognome,  o  si 
attribuisce  false  qualità,  è  punito  con  l'ammenda  da  centoventi  a  tre- 
cento lire. 

§  2.  Ma  se  il  colpevole  è  un  ozioso  ammonito,  o  vagabondo,  se 
è  già  stato  condannato  per  reati  contro  la  |  roprietà,  0  se  è  sottoposto 
alla  vigilanza  speciale  della  polizia,  è  punito  con  l'arresto  da  un  mese 
e  dieci  giorni  a  tre  mesi. 

Art.  42,  §  1.  L'alloggialore  che  scientemente  registra  e  notifica  l'al- 
loggialo con  falso  nome  o  cognome  o  con  false  qualità,  è  punito  con 
l'arresto  da  sedici  giorni  a  tre  mesi;  ma  in  caso  di  recidiva  nella  stessa 
contravvenzione,  si  aggiunge  la  sospensione  della  lì*  enza  da  quindici 
giorni  a  tre  mesi. 

§  2.  La  sospensione  ha  luogo  di  diritto  mentre  il  condannalo  sconta 
la  pena  dell'arresto  ;  e  la  durala  di  ossa  non  comincia  se  non  dopo  che 
questa  pena  è  stata  scontala  o  è  rimasta  estinta. 

Art.  43.  Il  pubblico  ufficiale  che  rilascia  un  passaporto,  foglio  di  via 
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ii  di  soggiorno  u  licenza  a  persona  a  lui  sconosciuta,  senza  che  due  te- 
.slimoni  a  lui  noti  ne  attestino  il  nome,  il  cognome  e  la  qualità,  è  punito 
con  l'ammenda  da  centoventi  a  trecento  lire. 

CAPO  Vili. 

Delle  contravvenzioni  in  materia  di  monete 
e.  di  carte  equivalenti  a  moneta. 

Art.  44.  Chiunque,  ricevute  in  buona  tede  monete  o  carte  equivalenti 
a  moneta,  le  riconosca  contraffatte  od  alterate,  deve  consegnarle  entro 
due  giorni  all'autorità  di  pubblica  sicurezza,  indicandone  la  provenienza. 
Il  contravventore  è  punito  con  un'ammenda,  che,  entro  i  limiti  legali, 
sia  uguale  al  doppio  del  valore,  che  le  dette  monete  rappresentano. 

Art.  46.  Chiunque  ricusa  di  ricevere  monete  legittime  aventi  corso 
legale  nel  regno,  o  carte  nazionali  legittime  aventi  corso  forzoso  come 
monete,  è  punito  con  l'ammenda  fino  a  cinquanta  lire. 

CAPO  IX. 

Dei  pubblici  spettacoli  e  divertimmti. 

Art.  46,  §  1.  K  violato  dure,  in  luogo  pubblico  od  aperto  al  pub- 
blico, qualunque  rappresentazione  o  spettacolo,  sia  a  pagamento,  sia 
gratuitamente,  senza  la  licenza  dell'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza. 

§  2.  Chiunque  contravviene  al  disposto  del  precedente  paragrafo,  è 
punito,  per  ogni  rappresentazione  o  spettacolo,  con  l'ammenda  da  ses- 
santa a  trecento  lire. 

§  3.  All'ammenda  è  sostituito  l'arresto  fino  ad  un  mese,  se  lo  spet- 
tacolo o  la  rappresentazione  sono  stati  dati  contro  il  divieto  dell'autorità 

Ari.  47.  Sono  eccettuate  dal  disposto  del  precedente  articolo  le  rap- 
presentazioni date  a  scopo  di  istruzione  o  di  divertimento,  nei  col- 
legi, nelle  scuole  o  nelle  accademie .  quand'  anche  vi  siano  ammesse 
persone  estranee. 

Art.  48,  §  1.  È  vietato  dare,  in  luogo  pubblico  od  aperto  al  pubblico, 
leste  di  ballo,  sia  a  pagamento,  sia  gratuitamente,  senza  la  licenza  del- 
l'autorità locale  di  pubblica  sicurezza. 

§  2.  Chiunque  contravviene  al  disposto  del  precedente  paragrafo  è 
punito  con  l'ammenda  fino  a  cinquanta  lire  ;  e  se  l'autorità  aveva  vie- 
tala la  festa,  con  la  stessa  pena  da  sessanta  a  cento  lire. 
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Art.  il),  §  1.  È  vietato  portare  la  maschera  in  luogo  pubblico  od 
aperto  al  pubblico,  fuori  dei  tempi  e  senza  l'osservanza  delle  prescri- 
zioni stabilite  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

§  2.  Il  contravventore  è  punito  con  l'ammenda  fino  a  cinquanta 
lire  ;  ed  in  caso  di  recidiva  nella  stessa  contravvenzione,  con  l' arresto 
fino  ad  un  mese. 

Art.  50.  Salvo  il  disposto  degli  articoli  59,  60  e  61,  chiunque,  senza 
la  licenza  dell'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza,  apre  al  pubblico 
locali  per  qualsiasi  giuoco,  è  punito  con  l'ammenda  da  sessanta  a  cento 
lire. 


TITOLO  II. 

DELLE  CONTRAVVENZIONI 
CHE  OFFENDONO  LA  SICUREZZA  GENERALE. 

CAPO  I. 

Dell'oziosità  c  del  vagabondaggio . 

Art.  51,  §  1.  Gli  oziosi  alti  al  lavoro  e  privi  di  mezzi  di  sussistenza 
che,  persistendo  nell'ozio,  contravvengono  all'ammonizione  loro  fatta, 
in  conformità  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  di  darsi  ad  uno  stabile 
lavoro  e  di  escrcilare  una  professione,  un'arte  od  un  mestiere,  som» 
puniti  con  l'arresto  fino  a  tre  mesi. 

§  2.  Il  condannato  per  oziosità  che,  nel  termine  di  due  anni  dal 
giorno  in  cui  ha  scontala  od  è  rimasta  estinta  la  pena,  commette  la 
stessa  contravvenzione,  è  punito  con  l'arresto  da  quattro  a  sei  mesi. 

§  3.  Per  l'applicazione  dei  due  precedenti  paragrafi,  l'efficacia  del- 
l'ammonizione dura  due  anni  il  Un  data  di  essa  ;  ma  questo  termine  ri- 
eomincia  dal  giorno  in  cui  l'ozioso  ammollilo  ha  scontata  la  pena  a  lui 
inflitta  per  oziosità  nel  termine  medesimo,  o  dal  giorno  in  cui  questa 
è  rimasta  estinta. 

Art.  52,  $  1.  L'ozioso  che  non  ha  compiuto  gli  anni  sedici,  non  è 
soggetto  a  pena;  ma  il  giudice  ordina  che  egli  sia  consegnato  ai  geni- 
tori o  tutori,  e  la  ai  medesimi  l'ingiunzione  di  provvedere  alla  sua  edu- 
cazione e  d'invigilare  alla  sua  buona  condotta,  sotto  pena,  in  caso  d'inos- 
servanza, di  un'ammenda  lino  a  cinquanta  lire. 
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§  2.  Qualora  il  minore  persista  nell'oziosità,  o  sia  privo  di  genitori 
o  tutori,  o  questi  sinno  nella  impossibilità  di  eseguire  la  detta  ingiun- 
zione, il  giudice  provvede  perchè  il  minore  sia  collocato  in  uno  stabili- 
mento di  .  duca/ione  o  ili  lavoro,  od  in  una  colonia  agrìcola,  per  rima- 
nervi lino  ai  diciotto  anni  al  più,  nel  fine  di  impararvi  una  professione, 
un'arte  od  un  mestiere. 

Art.  53.  §  1.  Son  i  vagabondi  coloro  che,  senza  avere  mezzi  di  sus- 
sistenza uè  esercitare  un  mestiere,  un'arte  od  una  professione  suffi- 
ciente per  sè  a  procurarli,  non  tengono  domicilio  certo  o  vagano  da 
un  luogo  all'altro. 

$  2.  1  vagabondi  sono  puniti  con  l'arresto  da  un  mese  e  dieci 
giorni  a  tre  mesi. 

§  3.  11  condannato  per  vagabondaggio  che  nel  termine  di  due 
anni  dal  giorno  in  cui  ha  scontata  od  è  rimasta  estinta  la  pena,  com- 
mette la  slessa  contravvenzione,  è  punito  con  l'arresto  da  quattro  a 
sei  mesi. 

Art.  54.  Alle  pene  inflitte  agli  oziosi  e  vagabondi  s'aggiunge  sempre 
la  soltoposizionc  alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 

CAPO  II. 

Dell'illecita  mendicamo,  e  delle  collette. 

Art.  55,  §  4.  È  punito  con  V  arresto  fino  ad  un  mese  chiunque,  non 
essendovi  autorizzato  secondo  le  leggi  ed  i  regolamenti  speciali,  viene 
cólto  a  mendicare. 

§  2.  La  tessa  pena  si  applica  a  coloro  che,  sebbene  autorizzati, 
vengano  còlli  a  mendicare  armati,  o  riuniti  in  numero  maggiore  di  due, 
o  da  un'ora  dopo  il  tramonto  ad  un'ora  prima  del  sorgere  del  s-ole,  o 
che  nell'atto  di  mendicare  presentano  certificati  di  fisiche  imperfezioni 
o  di  sofferte  calamità,  falsi  in  sò  slessi  o  rilasciali  per  allre  persone,  o 
fingono  infermità  o  calamità,  o  eccitano  il  ribrezzo  mostrando  piaghe, 
mutilazioni  o  deformità,  o  tengono  seco  uno  o  più  bambini  che  loro 
non  appartengono. 

§  ."3.  Se  nelle  condizioni  di  che  nel  §  2  viene  còllo  un  mendicante 
non  autorizzato,  la  pena  e  aumentata  di  un  grado. 

Art.  56.  I  genitori,  tutori  ed  aventi  obbligo  od  incarico  di  educare, 
curare  o  custodire  fanciulli,  i  quali  li  prestano  ad  altri,  perchè  se  ne 
valgano  nel  mendicare,  sono  puniti  con  l'arresto  da  un  mese  e  dieci 
giorni  a  tre  mesi. 
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Art.  57.  Alla  pena  dell'  arresto  stabilita  nei  due  articoli  precedenti, 
può  essere  aggiunta  la  sotloposizione  alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 

Art.  58,  §  I.  Chiunque,  senza  permesso  dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza,  raccoglie  per  qualsiasi  fine  sottoscrizioni  od  oblazioni,  sia  di 
danaro  sia  d'oggetti  aventi  valore  pecuniario,  è  punito  con  l'ammenda 
da  sessanta  a  trecento  lire. 

$  2.  Qualora  le  dette  sottoscrizioni  od  oblazioni  abbiano  per  iscopo 
di  risarcire  la  perdila  di  una  cauzione  o  di  pagare  una  multa,  ammenda, 
od  indennizzazione,  dipendenti  da  condanna  per  reali  o  contravvenzioni, 
il  permesso  non  può  essere  accordato;  e  il  contravventore  è  punito 
con  l'arresto  fino  ad  un  mese,  e  con  l'ammenda  da  centoventi  a  tre- 
cento lire. 

§  3.  Il  prodotto  delle  oblazioni  viene  confiscato  a  favore  di  opere  pie. 

CAPO  III. 

Dei  giuochi  d'azzardo. 

Art.  59,  §  1.  Salvo  il  disposto  delle  leggi  sul  lotto  e  sulle  pubbliche 
lotterie,  chiunque,  in  luoghi  pubblici  od  aperti  al  pubblico,  tiene  giuochi 
p'azzardo,  e  chiunque  lo  coadiuva,  è  punito  con  l'ammenda  da  cento- 
venti a  trecento  lire. 

§  2.  Se  il  condannato,  nel  termine  di  cinque  anni  dal  giorno  in 
cui  ha  scontata  od  è  rimasta  estinta  la  pena,  commette  la  medesima 
contravvenzione,  è  punito  con  l'arresto  da  sedici  giorni  atre  mesi,  e  con 
l'ammenda  da  trecentocinquanta  a  cinquecento  lire. 

§  3.  Chiunque  prende  parte  ai  giuochi  d'azzardo  menzionati  nel 
§  1  è  punito  con  l'ammenda  da  sessanta  a  trecento  lire. 

Art.  60,  §  1.  Se  il  colpevole  della  contravvenzione  preveduta  nel- 
l'art. 59  §  1  tiene  abitualmente  giuochi  d'azzardo  o  coadiuva  abitual- 
mente chi  li  [iene,  alla  pena  ivi  stabilita  si  aggiunge  l'arresto  da  sedici 
giorni  a  tre  mesi  ;  ma  se  concorrono  le  circostanze  prevedute  nel  §  2 
dello  stesso  articolo,  è  punito  con  l'arresto  da  quattro  a  sei  mesi,  e  con 
l'ammenda  da  trecentocinquanta  a  cinquecento  lire. 

§  2.  Ma  se  il  contravventore  è  un  conduttore  di  locande,  osterie, 
esercizio  da  caffè  e  simili,  ed  ivi  abbia  tenuto  il  giuoco,  o  vi  abbia 
coadiuvalo,  alle  pene  stabilite  Dell1  art.  59  e  nel  §  1  del  presente  arti- 
colo, si  aggiunge  la  sospensione  dall'esercizio. 

§  3.  Alle  pene  stabilite  nel  paragrafo  precedente  si  aggiunge  sem- 
pre la  vigilanza  speciale  della  polizia. 
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Art.  Al.  Le  pene  rispettivamente  stabilite  nell'art.  59  §§  I  e  2  e  nel- 
l'articolo 60  si  applicano  anche  a  coloro  che  prestano  o  concedono  la 
propria  casa,  bottega  o  locanda,  perchè  vi  si  tengano  giuochi  d'az- 
zardo; ed  è  sempre  aggiunta  la  sospensione  dall'esercizio  della  bottega 
o  locanda. 

Art.  A2.  In  tutti  i  casi  preveduti  nel  presente  capo  si  aggiunge  sempre 
la  confìsca  del  danaro  trovato  esposto  al  giuoco  e  degli  arnesi  o  cose 
impiegate  o  destinate  al  medesimo. 

Art.  A3,  §  1.  Si  considerano  giuochi  d'azzardo  quelli  in  cui  la  vin- 
cita o  la  perdita  dipende  unicamente  dalla  sorte. 

§  2.  Si  considerano  aperte  al  pubblico  le  case  private,  dove  si  faccia 
pagare  l'uso  degli  arnesi  del  giuoco  o  il  comodo  di  giuocare,  o  dove, 
anche  senza  prezzo,  si  dia  accesso  indistintamente  ad  ogni  persona,  per 
l'oggetto  del  giuoco. 

CAPO  IV. 

'  Delle  associazioni  e  delle  pubbliche  adunanze. 

Art.  A4,  §  1.  Ogni  associazione  costituita  nello  Stato,  per  qualunque 
scopo  anche  temporaneo,  dev'essere  notificata  all'autorità  di  pubblica 
sicurezza  del  luogo  in  cui  risiede,  da  chi  ne  ha  la  rappresentanza. 

§  2.  La  notificazione  dee  farsi  prima  di  ogni  convocazione  ed 
pntro  otto  giorni  da  quello  in  cui  l'associazione  ò  stata  costituita;  e 
indicare  lo  scopo  di  essa,  il  luogo  ed  il  tempo  delle  adunanze. 

§  3.  Le  contravvenzioni  al  disposto  del  presente  articolo  sono  pu- 
nite con  l'ammenda  da  centoventi  a  trecento  lire. 

Art.  A5,  §  1.  Chiunque  intende  di  promuovere  adunanze  di  più  per- 
sone, da  tenersi  in  luoghi  pubblici  od  aperti  al  pubblico,  dee  darne 
notizia  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  dei  luoghi  medesimi,  almeno 
ventiquattro  ore  prima,  indicando  il  luogo  e  l'ora  in  cui  si  terrà  l'adu- 
nanza, sotto  pena  dell'ammenda  da  centoventi  a  trecento  lire 

§  2.  11  promotore  che  ten,,ra  l'adunanza  in  contravvenzione  delle 
prescrizioni  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  è  punito  con  l'arresto 
da  sedici  giorni  ad  un  mese. 

§  3.  Nessuno  può  intervenire  armato  alle  adunanza  indicate  nel  §  1 , 
benché  autorizzato  ;i  portar  armi,  c  il  contravventore  è  punito  con  l'ar- 
resto fino  a  quindici  giorni;  ma  se  trattasi  di  adunanze  tenute  nelle 
circostanze  indicalo  nel  §  2,  è  punito  eon  l'arresto  da  sedici  giorni  a 
tre  mesi. 
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§  \.  Oltre  i  casi  preveduti  dalle  leggi  e  salvo  il  disposto  dell'arti- 
colo 17,  le  adunanze  non  notificate  o  tenute  in  contravvenzione  al  pa- 
ragrafo 2  possono  essere  sciolte,  osservale  le  formalità  stabilite  dalle 
leggi  o  dai  regolamenti  speciali. 

TITOLO  ni. 

DELLE  CONTRAVVENZIONI  CONTRO  LA  SANITÀ  PUBBLICA 

CAPO  I. 

Dell'esercizio  illecito  e  del  rifiuto  di  arti  salutari. 

Art.  60,  §  1.  Sono  puniti  coll'ammenda  «la  sessanta  a  cento  lire 
a)  chiunque,  non  autorizzato  nei  modi  prescritti  dalle  leggi,  eser- 
cita la  medicina,  la  chirurgia,  la  farmacia,  l'ostetrìcia  o  la  veterinaria; 

i>)  i  medici  e  chirurghi  che  tengono  farmacie  nel  luogo  dove  essi 
esercitano  la  professione  ; 

c)  coloro  che,  anche  senza  tenere  aperta  farmacia,  vendono  o  di- 
stribuiscono abitualmente  medicinali. 

§  2.  Se  il  condannato  per  la  contravvenzione  preveduta  alla  leti,  a, 
nel  termine  di  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  ha  scontala  od  è  rimasta 
estinta  la  pena,  commette  la  stessa  contravvenzione,  è  punito  con  l'am- 
menda da  cento  a  cinquecento  lire. 

Art.  67,  §  i.  Coloro  che,  essendo  autorizzali  legittimamente  ad  eser> 
ritare  alcuna  delle  arti  salutari  indicate  nell'articolo  precedente,  rifiu- 
tano senza  grave  causa  di  prestarne  il  soccorso,  domandato  in  caso  di 
urgenza,  sono  puniti  con  rammenda  da  centoventi  a  trecento  lire. 

§  2.  Se  il  contravventore  è  un  ufficiale  di  sanità  stipendiato  dal 
governo,  dalla  provincia  o  dal  comune,  è  punito  con  rammenda  da  tre- 
centocinquanta a  cinquecento  lire  ;  e  qualora  abbia  commesso  il  rifiuto 
od  abbandonato  il  suo  posto  in  tempo  di  malattia  epidemica  o  contagiosa, 
è  punito  con  l'arresto  da  un  mese  e  dieci  giorni  a  tre  mesi ,  e  con  la 
sospensione  dall'ufficio. 

§  3.  L'ufficiale  di  sanità  stipendialo  dal  governo,  dalla  provincia  o 
dal  comune,  che,  fuori  dei  ca*i  preveduti  nel  paragrafo  precedente,  ab- 
bandona arbitrariamente  il  suo  posto,  è  punito  coll'ammenda  da  cento- 
venti a  cinquecenlo  lire. 

48 


Digitized  by  Google 


754 

capo  n. 

Della  violazione  dei  provvedimenti  per  impedire 
la  diffusione  dell*'  malattie  contagiose. 

Alt.  68,  |1.  Chiunque  viola  gli  ordini  pubblicati  dall'autorità  compe- 
tente per  impedire  l'invasione  o  la  diffusione  di  una  malattia  epidemica 
o  contagiosa,  è  punito  coll'ammenda  da  trecentocinquanta  a  cinque- 
cento lire,  e  con  l'arresto  da  un  mese  e  dieci  giorni  a  sei  mesi. 

§  2.  Le  dette  pene  sono  diminuite  di  un  grado  se  trattasi  di  ma- 
lattia epidemica  o  contagiosa  nel  bestiame. 

CAPO  III. 

Dei  medicinali  guasti  e  delle  vettovaglie. 

Ari.  69,  |  1.  I  farmacisti,  i  quali  ritengono  medicinali  imperfetti, 
guaiti  o  nocivi,  sono  puniti  con  l'ammenda  da  sessanta  a  trecento  lire; 
ma  in  caso  di  recidiva  nella  slessa  contravvenzione,  all'ammenda  si  ag- 
giunge la  sospensione  dall'esercizio  della  professione. 

§  2.  Con  le  slesse  pene  sono  puniti  i  farmacisti  che  abbiano  som- 
ministrato medicinali  non  corrispondenti  in  qualità  e  quantità  alle  me- 
diche ordinazioni. 

§  3.  I  medicinali  indicati  nel  §  1  >ono  sempre  confiscati. 

Art.  70.  Chiunque  scientemente  vende  o  ritiene  per  vendere  materie 
destinate  al  cibo  o  alla  bevanda  dell'uomo,  che  siano  guaste  o  corrotte, 
è  punito  con  l'ammenda  da  trecentocinquanta  a  cinquecento  lire,  e  con 
l'arresto  da  sedici  giorni  a  tre  mesi,  aggiunta  sempre  la  confisca  delle 
dette  materie. 

Art.  71.  Chiunque  vende  o  altrimenli  mette  in  commercio  la  carne  di 
una  bestia  morta  naturalmente  o  uccisa  per  vecchiezza  o  malattia,  se 
prima  non  sia  stata  visitala  e  dichiarata  innocua  dall'uifìciale  sanitario  a 
ciò  destinato  dall'autorità  municipale,  è  punito  con  l'ammenda  da  cen- 
toventi a  irecento  lire,  e  con  l'arresto  da  sedici  giorni  a  tre  mesi. 

Art.  72.  Chiunque  contamina  o  corrompe  l'acqua  di  fonti,  cisterne, 
pozzi,  lònlani  o  altri  simili  recipienti,  qualunque  sia  Poso  a  cui  l'acqua 
è  destinata,  è  puuito  con  l'ammenda  da  sessanta  a  trecento  lire. 

Art.  73.  E  vietata  la  macinazione  del  gesso  o  di  altre  sostanze  nocive 
ne' molini  destinali  a  macinare  generi  alimentari;  e  il  contravventore  è 
punito  con  1  ammenda  da  sessanta  a  trecento  lire. 
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CAPO  IV. 
Dei  veleni. 

Art.  74,  §  1.  Chiunque,  non  essendo  farmacista,  droghiere  o  fab- 
bricante di  prodotti  chimici,  fabbrica,  vende  o  in  qualsivoglia  modo  di- 
stribuisce veleni,  è  punito  con  l'ammenda  da  sessanta  a  cinquecento 
lire,  e  con  l'arresto  da  uno  a  tre  mesi. 

§  2.  Sotto  il  nome  di  veleni  s'intendono  comprese  le  sostanze  sem- 
plici o  composte  alte  a  produrre  gli  effetti  del  veleno,  quando  non  ri- 
sulti che  sono  destinate  ;id  uso  scientifico  od  industriale. 

Art  75.  1  farmacisti,  i  droghieri  e  i  fabbricanti  di  prodotti  chimici, 
autorizzali  a  ritenere  veleni,  e  coloro  che  per  l'esercizio  della  loro  arte 
o  professione  ne  fanno  uso,  sono  puniti  con  rammenda  da  centoventi  a 
trecento  lire 

a)  se  non  tengono  i  veleni  sotto  chiavi»,  e  quando  si  tratti  di  quan- 
tità non  piccola,  in  una  stanza  a  parte,  chiusa  a  chiave; 

6)  se  non  tengono  i  veleni  in  recipienti  formali  e  coperchiati  di 
solida  materia  ; 

ci  se  sopra  i  recipienti  non  é  scritta,  a  caratteri  chiaramente  vi- 
sibili, la  parola  veleno; 

d)  se  per  preparare  e  vendere  i  veleni  non  adoperano  bilance, 
pesi  e  strumenti  destinati  esclusivamente  a  quest'uso. 

Art.  76,  §  1.  1  farmacisti,  i  droghieri  e  i  fabbricanti  di  prodotti  chi- 
mici non  pos>ono*spacci  ire  veleni,  che  a  persone  loro  cognite,  le  quali 
ne  abbisognino  per  l'esercizio  della  loro  arte  o  professione;  e  i  con- 
travventori sono  puniti  con  l'ammenda  da  Irecentocinquanta  a  cinque- 
cento lire  e  con  l'arresto  fino  ad  un  mese. 

§  2.  In  ogni  caso  però  debbono  notar.-  in  un  registro  speciale,  da 
presentarsi  alla  autorità  ad  ogni  sua  richiesta,  la  qualità  e  quantità  del 
veleno  spaccialo,  il  giorno  dello  spaccio,  e  il  nome,  cognome,  domicilio, 
arte  o  professione  dell'acquirente;  questa  annotazione  deve  essere  sotto- 
scritta dall'acquirente  e  dal  venditore,  e  se  l'acquirente  non  sa  scrivere,  da 
due  testimoni  presenti  alla  vendila.  La  contravvenzione  al  disposto  del 
presente  paragrafo  è  punita  con  l'ammenda  da  cento. enti  a  trecento  lire. 

§  3.  Se  la  persona  che  chi  ìde  il  veleno  per  bisogno  della  sua  arte 
o  professione  è  incognita,  non  può  esserle  consegnato,  qualora  non 
sia  munita  «li  un  attestato  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  il  quale 
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esprima  il  nome,  il  cognome,  il  domicilio,  l'arte  o  la  professione  del 
richiedente;  e  la  contravvenzione  al  disposto  del  presente  paragrafo  è 
punita  con  l'ammenda  da  sessanta  a  trecento  lire  e  con  l'arresto  lino  ad 
un  mese. 

Art.  77,  $  1 .  In  tutti  i  casi  preveduti  nel  precedente  articolo  può  es- 
sere aggiunta  la  sospensione  dall'esercizio  della  professione. 

§  2.  Questa  sospensione  deve  sempre  essere  aggiunta  se  il  colpevole 
è  recidivo. 

Art.  78.  La  disposizione  dell'art.  76  non  è  applicabile  quando  i  far- 
macisti spediscono  ricette  di  medici  o  di  chirurghi. 

CAPO  V. 
Della  inumazione  dei  cadaveri. 

Art.  79,  §  1.  Prima  che  siano  decorse  ventiquattr'ore  nei  casi  ordinari, 
e  quarantotto  in  caso  di  morte  improvvisa,  è  vietalo,  sotto  pena  di  una 
ammenda  da  centoventi  a  trecento  lire,  e  dell'arresto  fino  a  tre  mesi, 
di  dissecare,  o  seppellire  un  cadavere  umano,  o  di  chiuderlo  nel  feretro. 

§  2.  11  tempo,  di  che  nel  paragrafo  precedente,  decorre  dall'ora 
in  cui  P  ufficiale  sanitario  municipale  abbia  accertata  e  dichiarala  la 
morte. 

§  3.  Ma  quando  il  cadavere  abbia  dato  segni  indubitati  di  putrefa- 
zione, può  essere  dissecalo  o  seppellito  con  licenza  dell'autori  là  di  pub- 
blica sicurezza,  anche  prima  che  sia  rispettivamente  decorso  il  detto 
tempo. 

Art.  80,  §  1.  Chiunque  seppellisce  o  fa  seppellire  un  cadavere  in 
luogo  diverso  dal  cimiloro  del  comune  in  cui  avvenne  la  morie,  salve  le 
eccezioni  permesse  in  conformila  dei  regolamenti  dall'autorità  locale  di 
pubblica  sicurezza,  è  punito  con  l'ammenda  da  sessanta  a  cento  lire. 

§  2.  Sono  a  carico  del  contravventore  le  spese  necessarie  per  ri- 
muovere il  cadavere  dal  luogo,  in  cui  fu  illegalmente  seppellito. 

Art.  81,  §1.1  cadaveri  debbono  essere  trasportati  in  cassa  chiusa; 
e  non  possono  essere  esposti  uè  in  chiesa,  nè  in  qualsiasi  luogo  pub- 
blico. 

§  2.  La  contravvenzione  al  disposto  del  paragrafo  precedente,  è  pu- 
nita con  l'ammenda  da  centoventi  a  trecento  lire. 

Art.  82.  E  vietalo  di  trasportare  i  cadaveri  in  ore  diverse  da  quelle 
stabilite  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza,  e  il  contravventore  è  punito 
con  l'ammenda  da  sessanta  a  cento  lire. 
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Art.  83.  Le  disposizioni  del  presente  capo  non  si  applicano  quando 
l'autorità  competente,  per  le  ragioni  di  sanità  pubblica  di  che  nell'arti- 
colo OS,  abbia  diversamente  stabilito;  e  i  contravventori  alle  prescrizioni 
da  essa  emanato  sono  puniti  con  le  pene  indicate  nell'articolo  medesimo. 

CAPO  VI. 
Delle  esalazioni  nocive. 

Art.  84,  |  1.  È  vietato  di  stabilire  in  qualunque  luogo,  senza  licenza 
dell'autorità  competente,  fabbriche,  depositi  od  industrie  di  qualsivoglia 
specie,  dalle  quali  emanino  esalazioni  fetide  o  nocive;  e  il  contravven- 
tore è  punito  con  l'ammenda  da  centoventi  a  cinquecento  lire. 

§  2.  Se  il  contravventore  ha  agito  non  ostante  il  divieto  dell'auto- 
rità, é  punito  con  l'arresto  da  sedici  giorni  ad  un  mese. 

Art.  85.  K  vietato  di  macerare,  senza  licenza  dell'autorità  competente, 
canapa  o  altre  piante  tessili  in  acque  non  correnti;  e  il  contravventore 
è  punito  con  l'ammenda  tino  a  cinquanta  lire.  * 

Art.  86,  §  1.  E  vietato  di  formare  o  lasciare  ammassi  di  concime,  di 
spazzatura  o  di  altre  materie  di  facile  fermentazione  o  putrefazione,  nelle 
strada  e  nelle  piazze  della  città,  delle  terre  o  di  altri  luoghi  abitati, 
del  pari  che  nelle  chiostre,  nei  cortili  e  in  qualsivoglia  locale  o  dipen- 
denza di  casa  abitata,  donde  il  cattivo  odore  possa  recaie  pregiudizio 
all'altrui  salute. 

§  1  Chiunque  contravviene  al  divieto  di  che  nel  paragrafo  prece- 
dente, è  punito  con  l'ammenda  fino  a  cinquanta  lire,  ed  è  obbligato 
alla  rimozione  delle  materie  a  proprie  spese. 

Art.  87.  La  vuotatura  de' cessi,  delle  fogne  o  dei  canali  0  fossi  da  scolo  , 
non  può  farsi  nelle  città,  nelle  terre  e  in  altri  luoghi  abitati,  se  non 
con  l'uso  dei  mezzi  stabiliti  dall'autorità  municipale  per  impedire  le  esa- 
lazioni nocive;  e  il  contravventore  è  punito  con  l'ammenda  da  sessanta 
a  cento  lire. 

Art.  88,  §1.  Le  bestie  morte  naturalmente,  od  uccise  per  vecchiezza  o 
malattia,  qualora  non  possano  essere  destinale  subito  ad  un  uso  profit- 
tevole, che  ne  distrugga  l'organismo,  debbono  essere  sotterrate  secondo 
le  norme  stabilite  dai  regolamenti  locali. 

§  2.  Dove  manchino  i  regolamenti,  il  sotterramento  deve  farsi 

a)  prima  che  la  bestia  morta  incominci  a  putrefarsi  ; 

b)  alla  distanza  almeno  di  duecento  metri  dall'abitato  e  di  cento 
dalle  pubbliche  strade; 
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c)  e  in  una  fossa  profonda  due  metri. 

§  3.  Chiunque  contravviene  alle  disposizioni  d  i  precedenti  paragrafi 
è  punito  con  l'ammenda  da  sessanta  a  tr,  cento  lire. 

§  4.  Con  la  stessa  pena  è  punito  chiunque  dissollerra  per  qualsiasi 
scopo  una  bestia  morta. 

CAPO  VII. 
Disposizione  generale. 

Art.  89.  Ogni  contravvenzione  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  sulla  pub- 
blica sanità,  per  la  quale  non  fosse  stabilita  una  pena  speciale,  è  punita 
con  l'ammenda. 

TITOLO  IV. 

DELLE  CONTRAVVENZIONI  CONTRO  LA  PUBBLICA  MORALE. 

Art.  90.  Chiunque  mostra  in  pubblico  nudità  invereconde,  è  punito 
con  l'arresto  fino  ad  un  mese. 

Art.  91.  Chiunque  si  ba-na  all'aperto  in  acque  esposte  al  pubblico, 
fuori  dei  luoghi  e  dei  tempi  stabiliti  dall'autorità,  è  punito  con  l'arresto 
fino  a  quindici  giorni. 

Art.  92,  §  1.  Chiunque  viene  còlto  in  istato  di  uhbriachezza  in  luogo 
pubblico  o  aperto  al  pubblico,  può  essere  immediatamente  ritirato  e 
trattenuto  negli  ufiìcj  di  pubblica  sicurezza  finché  l'ubbriachezza  non 
sia  cessata  ;  ma  se  quella  non  è  accidentale,  è  punito  con  l'arresto  fino 
a  quindici  giorni. 

§  2.  Se  il  colpevole  è  recidivo,  ovvero  è  solilo  ad  ubbriacarsi ,  è 
punito  con  l'arresto  da  sedici  giorni  a  tre  mesi. 

§  3.  Con  la  stessa  |>ena  è  punito  chiunque  abbia  cagionala  l'ubbria- 
chezza altrui  con  scomme.-se  ud  altri  eccitamenti,  o  con  inganno. 

Art.  93.  Chiunque  in  luogo  pubblico  o  aperto  al  pubblico  inci  udelisce 
contro  animali  per  sola  brutalità,  u  per  costringerli  a  fatiche  eccessive, 
è  punito  con  l'ammenda  fino  a  cento  lire. 
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TITOLO  V. 

DELLE  CONTRAVVENZIONI  CONTRO  LA  PUBBLICA  QUIETE 

Art.  94.  Dur.inle  la  notte  e  nelle  altre  ore  stabilite  dall'autorità  com- 
petente, è  vietato  disturbare  la  quiete  degli  abitanti  con  clamori,  cinti, 
schiamazzi  e  suoni  di  campane  o  di  altri  strumenti;  ed  i  contravventori 
sono  puniti  con  l'ai  r,  sto  lino  a  quindici  giorni. 

Art.  95.  Chiunque  esercita  professioni  o  mestieri  rumorosi  od  altri- 
menti molesti,  senza  osservare  le  cautele  e  le  »  ondi  ioni  stabilite  dal- 
l'autorità competente,  è  punito  con  rammenda  lino  a  cinquanta  lire,  a 
cui,  in  caso  di  recidiva,  può  aggiungersi  l'arresto  Gno  a  quindici  giorni. 

Art.  96.  Chiunque,  simulando  disastri  o  pericoli  non  esistenti,  o 
abusando  di  campane,  tamburi  od  altri  slromenti  romorosi  o  di  qua- 
lunque mezzo  atto  ad  eccitare  apprensione  nel  pubblico,  richiama  un 
concorso  di  gente,  o  mette  in  moto  l'autorità  o  la  forza  pubblica,  è 
punito  con  l'arresto  lino  ad  un  mese. 

• 

TITOLO  VI. 

DELLE  CONTRAVVENZIONI  CONTRO  LA  SICUREZZA  DELLA  VITA 
E  DELLA  INTEGRITÀ  PERSONALE  ALTRUI. 

Art.  97.  Commettono  contravvenzione 

a)  coloro  che,  avendo  lasciato  materiali,  legnami,  botti  o  mercan- 
zie, o  fatti  o  intrapresi  scavi  o  fabbriche,  ponti  od  armature  di  fabbriche, 
in  luoghi  di  pubblico  paesaggio,  omettono  ili  collocare  i  necessari  se- 
gnali, ripari,  e  fanali,  ancorché  esista  l'ordinaria  illuminazione  pubblica; 

b)  coloro  che  spengono  i  fanali  della  pubblica  illuminazione  o 
quelli  menzionati  alla  leti,  a; 

c)  coloro  che  in  luoghi  abitali  esplodono  armi  da  sparo,  morta- 
letti  e  simili,  o  lanciano  con  pericolo  altrui,  pietre  od  altri  corpi  solidi; 

d)  coloro  che  lasciano  vagare  pazzi  affidali  alla  loro  custodia; 

e)  coloro  che  lasciano  liberi  o  non  custodiscono  a  norma  dei  re- 
golamenti, animali  p»iieolosi  o  Irrori  loro  appartenenti,  0  affidali  alla 
loro  custodia  ;  o  che  omettono  di  custodire  e  denunciare  all'autorità 
cani  che  diano  segni  di  idrofobia,  a  loro  appartenenti  od  affidali; 
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f)  coloro  che,  sia  perii  modo  di  attaccare  animali  ai  carichi,  o 
ili  formare,  condurre,  guidare  i  carichi  slessi,  sia  col  corso  veloce  di 
carri,  vetture  od  altri  veicoli,  o  di  animali,  espongono  a  pericolo  l'altrui 
sicurezza  personale; 

g)  coloro  che,  senza  esserne  capaci,  dirigono  cavalli  od  altri 
animali,  siano  o  no  attaccati  a  carri  o  vetture,  o  li  affidano  a  persone 
inesperte  ; 

h)  coloro  che  lasciano  senza  custodia,  in  luoghi  aperti,  cavalli 
od  altri  animali  attaccati  a  carri  o  vetture,  o  sciolti,  o  che,  pur  essendo 
sui  carri  o  sulle  vetture,  non  dirigono  gli  animali  o  sono  còlli  addor- 
mentati; o  non  lasciano  aperto  e  sicuro  passaggio  agli  altri  ruotabili  ed 
alle  persone  che  si  trovano  sulla  strada; 

t)  coloro  che  lungo  le  ferrovie,  non  osservando  le  prescrizioni 
emanale  dall'autorità  o  dall'impresa,  mettono  in  pericolo  le  persone  o 
i  convogli,  salvo  il  disposto  delle  leggi  speciali  ; 

j)  coloro  che  espongono  od  appendono  a  finestre  o  balconi  cose 
non  assicurate,  che  cadendo  possano  ledere,  od  anche  semplicemente 
lordare  le  persone; 

k)  coloro  che,  con  grida  o  colpi  di  frusta,  aizzano  o  spaventano 
animali  con  altrui  pericolo; 

()  e  in  generale  coloro  che  con  falli  di  qualsiasi  natura  hanno 
fallo  sorgere  il  pericolo  di  danni  personali,  che  potevano  facilmente 
essere  preveduti. 

Art.  98,  §  1.  Le  contravvenzioni  prevedute  nell'articolo  precedente 
sono  punite  con  rammenda  e  con  l'ari  eslo  ,  le  quali  pene  possono  essere 
applicate  anche  separatamente.  Ma  nei  casi  preveduti  alle  lettere  f,  g,  h, 
se  il  colpevole  è  cocchiere,  o  conduttore,  si  aggiunge  la  sospensione 
dall'esercizio  della  sua  professione. 

§  2.  Qualora  le  contravvenzioni  di  che  alle  lettere  a,  h,  jt  siano 
stale  commesse  in  una  locanda',  il  locandiere  che  conoscendole  o  poten- 
dole previ  dere  non  le  abbia  impedite  o  fatte  cessare,  o  non  abbia  usata 
sufficiente  diligenza  per  impedirle  o  farle  cessare,  è  punito  con  le  me- 
desime pene  stabilite  per  i  contravventori. 

Art.  99.  Chiunque  adopera  una  caldaia  per  macchine  a  vapore  si  fìsse 
(  he  mobili,  prima  clic  siano  stati  fatti  gli  sperimenti  o  sia  stata  dala  la 
licenza  a  tale  elicilo  richiesti  da  leggi  e  regolamenti  speciali,  o  senza 
l  osserviinza  dei  modi  e  delle  cautele  dai  medesimi  prescritte,  è  punito 
con  l'ammenda  da  centoventi  a  trecento  lire. 

Art.  100,  §  4 .  Chiunque  essendo  obbligato  alla  conservazione  od  al 
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risiamo  di  un  edificio  che,  a  giudizio  liei  periti  delegati  dall'autorità 
municipale,  minaccia  rovina,  o  in  qualsiasi  altra  maniera  è  pericoloso 
per  l'altrui  sicurezza,  non  provvede  a  far  cessare  il  pericolo,  è  punito 
con  l'ammenda  da  sessanta  a  cento  lire. 

§  2.  Chiunque,  nei  casi  preveduti  dal  paragrafo  precedente,  ha  tra- 
scurato, malgrado  la  ricevuta  intimazione  dall'autorità  medesima,  di 
riparare  o  demolire  l'edificio,  è  punito  con  l'ammenda  da  centoventi 
a  trecento  lire;  e,  ove  la  rovina  sia  accaduta,  con  l'arresto  da  sedici 
giorni  ad  un  mese. 

Art.  101,  §  1.  Se  è  rovinato  un  edificio,  e  la  rovina  è  avvenuta  per 
colpa,  negligenza  od  imperizia  dell'architetto,  ingegnere  o  capo  mastro, 
direttore  o  costruttore,  questi  sono  puniti  con  l'ammenda  da  trecenlo- 
cinquanta  a  cinquecento  lire,  e  con  la  sospensione  dall'esercizio  della 
professione. 

§  2.  La  disposizione  del  presente  articolo  è  applicabile  anche  nel 
caso  di  rovina  di  ponti  o  d'armature  per  la  costruzione  o  riparazione 
delle  fabbriche  e  simili. 

Art.  102.  Chiunque,  sebbene  autorizzalo  a  portare  armi  da  sparo,  le 
consegna  cariche  o  le  lascia  portare  a  fanciulli  od  altre  persone  che  non 
le  sappiano  usare,  o  le  porta  cariche  nell'interno  dei  luoghi  abitati  o 
nelle  vetture,  è  punito  con  l'ammenda  fino  a  cinquanta  lire. 

TITOLO  VII. 

DELLE  CONTRAVVENZIONI 
CONTRO  LA  PRQPRIElU  PUBBLICA  E  PRIVATA. 

CAPO  I. 

Dell*'  deturpazioni,  dei  guasti  e  degli  ingombri. 

Art.  103,  §  1.  Chiunque  guasta,  imbratta  o  deturpa  pubblici  monu- 
menti od  edilicj,  pubblici  passeggi  o  loro  appartenenze,  cimiteri,  strade 
interne  di  città,  di  terre  o  d'altri  luoghi  abitati,  porte  di  città,  barriere 
o  lampioni,  è  punito,  quando  il  fatto  non  costituisca  reato  di  danneg- 
giamento, con  l'arresto  fino  a  tre  mesi. 

§  2.  Chiunque  guasta,  imbratta  o  deturpa  edilicj  privati  di  qualunque 
maniera,  è  punito,  quando  il  fatto  non  costituisca  reato  di  danneggia- 
mento, con  l'ammenda  fino  a  cento  lire. 
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Art.  104.  Chiunque  ingombra  od  occupa  il  suolo  pubblico  o  l'aria 
pubblica,  senza  la  licenza  della  competente  autorità,  è  punito,  se  il  fatto 
non  è  preveduto  da  leggi  speciali  o  da  regolamenti  locali,  con  l'ammenda 
fino  a  cinquanta  lire. 

Art.  105.  La  disposizione  dell'articolo  precedete  è  applicabile  altresì 

a)  alle  nuove  costruzioni  o  alle  semplici  riparazioni  di  porle 
lungo  Je  strade  nazionali,  provinciali  e  comunali,  eseguilo  in  modo 
che  producano  ingombro  anclie  momentaneo  ; 

b)  all'apposizione  a  finestre  che  corrispondono  sopra  alcuno  dei 
luoghi  menzionali  nella  precedente  leti,  a,  di  ferriate  o  di  persiane 
sporgenti  che  non  siano  elevate  dal  suolo  almeno  due  metri. 

Art.  106.  Chiunque,  in  seguito  all'intimazione  dell'autorità  competente, 
non  taglia  dai  propri i  alberi  i  rami  sporgenti  sulla  pubblica  via,  é  pu- 
nito con  l'ammenda  fino  a  cinquanta  lire,  qualora  il  fatto  non  sia  pre- 
veduto da  leggi  speciali  o  da  regolamenti  locali. 

CAPO  H. 

Delle  contravvenzioni  ai  provvedimenti 
per  prevenire  i  furti  e  scoprirli. 

Art.  107,  §1.1  gioiellieri,  gli  orefici,  gli  argentieri  e  tutti  coloro 
che  attendono  alla  compra  e  vendita  di  cose  preziose,  o  tengono  case 
private  di  pegno;  gli  ottonai,  gli  stagnai,  i  calderai,  i  rigattieri,  i  ferra- 
vecchi ed  altri  commercianti  di  simil  genere,  sono  obbligati  a  tenere  un 
esatto  e  particolarizzato  registro  di  lutti  gli  oggetti  del  loro  commercio 
che  comprano  o  ricevono  in  pegno  <>  in  pagamento,  in  permuta  o  per 
vendere,  sul  quale  debbono  notare  la  quantità,  la  forma  e  i  connotati 
dei  mede-imi,  eil  il  nome,  il  cognome,  la  condizione  ed  il  domicilio  di 
coloro  da  cui  li  hanno  avuti. 

§  2.  Il  menzionato  registro  deve  essere  presentato  all'autorità 
entro  il  giorno  successivo  all'acquisto,  ed  anche  a  qualunque  richiesta. 

§  3.  Chiunque  contravviene  ad  alcuno  degli  obblighi  stabiliti  nei 
§§  1  e  %  è  punito  con  l'ammenda  da  sessanta  a  trecento  lire;  alla 
quale,  in  caso  di  recidiva,  si  aggiunge  l'arresto  da  un  mese  e  dieci 
giorni  a  tre  mesi,  e  la  sospensione  dall'esercizio  della  professione. 

Art.  108.  Dalla  disposizione  dell'articolo  precedente  sono  eccettuali 
gli  oggetti  che  le  persone  ivi  menzionate  comprano  dai  fondachieii  o 
dai  fabbricanti  o  all'asta  pubblica. 
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Art.  109.  Agli  obblighi  e  alle  pene,  di  che  nell'art.  107,  sono  pure 
soggetti  i  locandieri,  gli  osti,  i  bettolieri,  gli  stallieri  o  loro  dipendenti, 
per  tutte  quelle  cose  che  fossero  loro  date  in  pagamento,  pegno  o  depo- 
sito da  persone  non  conosciute  nel  luogo  o  che  essi  conoscono  per 
oziosi  ammoniti,  vagabondi,  sottoposti  alla  vigilanza  speciale  della  polizia, 
o  già  condannali  per  reati  contro  la  proprietà. 

Art.  110,  §  1.  Le  pedone  indicale  nei  precedenti  articoli  non  pos- 
sono, senza  il  permesso  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  variare  od 
alterare  lo  stalo  delle  cose  ricevute,  se  non  olio  giorni  dopo  che  ne 
hanno  notificato  l'acquisto  o  la  consegna  nei  modi  stabiliti  negli  articoli 
mi  desimi. 

§  2.  La  contravvenzione  al  disposto  del  paragrafo  precedente  è  pu- 
nita con  rammenda  da  sessanta  a  trecento  lire,  e  con  l'arresto  fino  a 
Ire  mesi,  il  quale  può  essere  esleso  (ino  a  sei  mesi,  quando  nel  registro 
sia  sialo  falsamente  indicalo  o  mutalo  il  giorno  della  consegna. 

Art.  111.  Chiunque,  avendo  in  buona  fede  ricevuto  danaro  o  compe- 
rato cose  provenienti  da  reato,  venga  a  conoscere  la  loro  illecita  prove- 
nienza, deve  denunziarle  entro  vcnliqualtr'ore  «ad  un  ufficiale  di  polizia 
giudiziaria  od  agente  di  pubblica  sicurezza  del  luogo;  e  in  caso  di 
contravvenzione,  è  punito  con  l'ammenda  da  sessanta  a  trecento  lire. 

Art.  112,  §  \  .  È  vietalo  ai  fabbri-ferrai,  chiavaiuoli,  od  altri  anelici, 
di  vendere  o  consegnare  a  chicchessia  grimaldelli,  e  di  fabbricare  per 
chicchessia,  fuorché  pel  proprietario  del  luogo  o  dell'oggetto  a  cui  sono 
destinate,  o  pel  suo  rappresentante,  da  loro  conosciuto,  chiavi  di  qua- 
lunque specie  sopra  impronte  di  cera,  o  altri  stampi  o  modelli. 

§  2.  Chiunque  contravviene  al  divieto  contenuto  nel  paragrafo  pre- 
cedente, è  panilo  con  l'arreslo  da  un  mese  e  dieci  giorni  a  sei  mesi. 

Ari.  113,  1 1.  i  fabbri-ferrai,  chiavaiuoli  ed  altri  artefici,  prima  di 
aprire,  a  richiesta  altrui,  serrature  di  qualunque  specie,  debbono  assi- 
curarsi che  il  richiedente  sia  il  proprielario  od  il  suo  rappresentante. 

§  2.  Chiunque  contravviene  all'obbligo  di  che  nel  paragrafo  prece- 
dente, è  punito  con  l'arresto  da  sedici  giorni  ad  un  mese. 

Art.  114,  §  1.  Chiunque  è  sorpreso  avendo  addo  so  chiavi  false,  alte- 
rate o  contraffalle,  grimaldelli,  lime  sorde  o  altri  strumenti  atti  ad 
aprire  od  a  sforzare  porle  o  serrature,  od  oggetti  qualsiansi  di  travesti- 
mento, se  non  potrà  giustificarne  il  possesso,  è  punito  con  l'arresto  da 
un  mese  e  dieci  giorni  a  sei  mesi. 

§  2.  Si  applica  l'arresto  da  quattro  a  sei  mesi,  se  il  fatto  è  avve- 
nuto da  un'ora  dopo  il  tramonto  ad  un'ora  prima  del  sorgere  del  sole, 
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ovvero  se  il  detentore  degli  oggetti  suindicati  è  un  mendicante,  un  ozioso 
ammonito,  un  vagabondo  o  soltoposto  alla  vigilanza  speciale  della  polizia 
o  un  condannato  per  reato  contro  la  proprietà. 
§  3.  Gli  oggetti  sono  sempre  confiscati. 

Art.  115,  §1.1  mendicanti,  gli  oziosi  ammoniti,  i  vagabondi,  e  co- 
loro che  sono  sottoposti  alla  vigilanza  speciale  della  polizia,  che  siano 
cólti  con  travestimento,  od  in  possesso  di  danaro,  valori  od  oggetti  non 
confacenti  alla  loro  condizione,  e  di  cui  non  sappiano  giustificare  la 
legittima  provenienza,  sono  puniti  con  l'arresto  da  quattro  a  sei  mesi. 
§  2.  Gli  oggetti  sono  sempre  confiscali. 

Art.  116,  §  4.  Il  detentore  di  grano  o  di  altro  genere  frumentario,  o 
di  foglia  di  gelsi  o  di  olive,  uva,  castagne,  ghiande,  o  legna,  o  di  altri 
prodotti  del  suolo,  in  tal  quantità  ed  in  tali  circostanze  di  luogo,  di 
tempo  e  di  persona,  che  ne  rendano  sospetta  la  provenienza,  se  non 
possiede  o  non  lavora,  a  colonia  parziaria  o  come  affittuario,  terre  se- 
minative, o  boschive  o  coltivale  a  gelsi,  ulivi,  vili  o  castagni,  e  se  non 
giustifica  il  legiltimo  possesso  dei  prodotti  medesimi,  è  punito  con  l'ar- 
resto da  sedici  giorni  a  Ire  mesi. 
§  2.  1  prodotti  sono  confiscati. 

Art.  117,  §  i .  Chiunque  tiene  bachi  da  seta  o  bestiame,  non  essendo 
possessore  o  colono  di  porzioni  di  terre  idonee  a  nutrire  i  delti  animali, 
né  affittuario  -o  socio  d'industria  di  un  possessore  delle  medesime,  e 
non  può  giustificare  il  legiltimo  acquisto  dell'alimento  somministralo,  è 
punilo  con  l'arresto  da  sedici  giorni  a  Ire  mesi,  ed  è  obbligato  ad 
alienare  o  ridurre  i  bachi  o  il  bestiame  nel  tempo  stabilito  dalla  sen- 
tenza. 

§  2.  Se  il  condannato  non  obbedisce  nel  suddetto  termine  alla  fat- 
tagli ingiunzione,  vi  provvede  l'autorità  giudiziaria  con  l'alienazione  al 
pubblico  incanto. 

Art.  118.  Chiunque  acquista  o  riceve  in  pegno,  pagamento  o  deposito 
oggetti  che,  per  la  loro  qualità,  o  per  la  qualità  della  persona  che  li 
offre,  o  per  il  prezzo  richiesto  od  accettato,  possono  far  sorgere  il  dub- 
bio che  provengano  da  un  reato,  senza  essersi  prima  accertalo  della  le- 
gittima loro  provenienza,  è  punito  con  l'ammenda  da  sessanta  a  cenlo 
lire,  e  se  il  contravventore  è  una  delle  persone  indicale  nell'art.  107 
§  1,  anche  con  l'arresto  fino  ad  un  mese. 
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CAPO  III. 

Dei  danneggiamenti  o  pericoli  all'altrui  proprietà. 

Art.  119.  Chiunque,  tenendo  fornaci,  macchine  a  vapore  od  altre  of- 
ficine od  industrie,  o  per  qualsiasi  motivo  accendendo  fuochi  in  luoghi 
abitati  o  presso  magazzini  o  depositi  di  materie  combustibili  od  infiam- 
mabili, fa  sorgere  un  pericolo  d'incendio,  è  punito  con  l'ammenda  da 
centoventi  a  trecento  lire. 

Art.  120,  §  1.  Chiunque  per  inavvertenza,  imprudenza,  o  negligenza, 
per  imperizia  della  propria  arte  o  professione,  o  per  inosservanza  di  re- 
golamenti o  discipline,  fa  sorgere  il  pericolo  di  un  disastro  qualunque, 
è  punito  con  l'ammenda  da  sessanta  a  cinquecento  lire. 

§  2.  In  caso  di  recidiva,  se  il  colpevole  esercita  un'arte  o  profes- 
sione, si  aggiunge  la  sospensione  dall'esercizio  della  medesima. 

Art.  121,  §  1.  Comrneltono  contravvenzione 

<i)  coloro  che  lanciano  piede  od  altri  corpi,  od  immondizie  nei 
giardini  o  nei  recinti  altrui; 

b)  coloro  che,  senza  licenza  di  chi  vi  ha  diritto,  entrano  nell'altrui 
tondo  chiuso  da  muro,  siepe  o  fossa,  o  da  altro  consimile  riparo;  tranne 
il  caso  che  per  forza  superiore  sia  impedito  il  passaggio  sulla  pub- 
blica via; 

c)  coloro  che,  senza  licenza  di  chi  vi  ha  diritto,  spigolano,  rastrel- 
lano, o  raspolano  nei  campi  altrui  non  ancora  spogliati  allatto  della 
raccolta; 

d)  coloro  che,  corrompendo  le  acque,  spargendo  calce,  pezzi  di 
vetro  od  altri  rottami,  hanno  occasionato  la  morte  o  il  ferimenlo  di 
animali  alimi,  o  li  hanno  in  qualunque  modo  resi  inservibili. 

§  2.  Il  contravventore  è  punito  con  l'ammenda  fino  a  trecento  lire  ; 
e  in  caso  di  recidiva,  con  l'arresto  fino  ad  un  mese. 

§  3.  Per  le  contravvenzioni  indicale  nel  presente  articolo  si  pro- 
cede soltanto  a  querela  della  parte  offesa 
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REGOLAMENTO  FONDAMENTALE 

DEGLI  STABILIMENTI  PENALI 


Art.  1.  I  condannati  alla  pena  della  reclusione  a  vita  scontano  la 
pena  in  luogo  separalo  da  quello  in  cui  la  scontano  i  condannati  alla 
reclusione  temporanea,  in  modo  che  non  vi  sia  alcuna  comunicazione 
tra  gli  uni  e  gli  altri. 

Art.  2.  I  condannati  alla  reclusione  a  vita  ed  alla  reclusione  tempo- 
ranea, nelle  ore  in  cui  non  sono  applicali  al  lavoro,  o  ammessi  al  pas- 
seggio, a  norma  dei  regolamenti  speciali,  rimangono  segregati  nella 
loro  cella. 

Art.  3.  Il  lavoro  è  obbligatorio  pei  condannati  alle  pene  della  reclu- 
sione e  della  prigionia;  è  facoltativo  pei  condannati  alle  pene  della  re- 
legazione e  della  detenzione. 

Art.  4.  Nella  scella  del  mestiere  o  della  occupazione  si  ha  riguardo,  in 
quanio  sia  possibile,  alle  inclinazioni  ed  all'attitudine  del  condannato 

Art.  5,  §  1.  Il  prodotto  del  lavoro  obbligatorio  appartiene  allo  Stato. 
§  2.  Su  questo  prodotto  è  però  assegnata  ai  condannati  una  mercede 
a  titolo  di  gratificazione,  destinata  alla  formazione  di  un  peculio  di  ri- 
serva, di  cui  possono  disporre  a  norma  dei  regolamenti  particolari  o 
durante  la  pena,  odopo  il  loro  ritorno  allo  stato  di  libertà. 

Art.  6.  La  mercede  assegnata  al  condannato  è  diversa,  secondo  il  sesso 
a  cui  egli  appartiene,  la  specie  della  pena  a  cui  soggiace,  e  la  classo 
nella  quale  in  ragione  della  sua  abilità,  operosità  e  condotta  si  trova 
collocato. 

ili 
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Art.  7,  §  1.  I  condannati  che  scontano  la  pena  del  confino  superiore 
a  due  anni  di  durata  si  mantengono  del  proprio.  Ma  se  sono  privi  di 
mezzi  di  sussistenza,  e  non  possono  esercitare  un  mestiere,  un'arte  od 
una  professione,  sono  mantenuti  o  sussidiati  a  spe^e  dello  Stato.,  e  possono 
essere  raccolti  in  uno  stabilimento  a  ciò  destinato. 

§  2.  Essi  sono  liberi  nell'isola,  ma  non  possono  mutare,  senza  per- 
messo dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  il  luogo  loro  destinalo  per  al- 
loggio; e  se  si  mantengono  del  proprio,  possono  convivere  colla  loro 
famiglia. 

§  3.  Sono  inoltre  sottoposti  alle  misure  prescritte  dalla  legge  sulla 
sicurezza  pubblica  pei  condannali  alla  speciale  vigilanza  della  polizia. 

Art.  8.  La  pena  della  detenzione  si  sconta  nelle  case  provinciali  di 
detenzione;  ma  se  la  sua  durata  non  eccede  un  anno,  può  essere  scon- 
tata nelle  carceri  pretoriali. 

Art.  9.  La  custodia  pei  condannati  minorenni  si  sconta  in  casé  di 
correzione,  destinate  specialmente  all'educazione  morale  ed  all'istru- 
zione tecnica  di  essi. 

Art.  10.  1  condannati  alle  pene  della  reclusione  e  della  prigionia,  che, 
secondo  le  disposizioni  del  Codice  penale,  scontano  la  pena  in  case  di 
custodia,  sono  nelle  medesime  tenuti  in  quartieri  separati  da  quelli  in 
cui  si  sconta  la  custodia  sostituita  alla  relegazione  ed  alla  detenzione. 

Art.  11.  I  condannati  ammessi  a  scontare  la  pena  nelle  colonie  penali 
agricole,  sono  assoggettati  alle  discipline  colle  quali  sono  regolati  gli  altri 
slabilimenti  penali,  in  quanto  siano  conciliabili  colla  natura  dei  lavori 
ivi  attivati. 

Art.  12.  Ogni  stabilimento  penale  deve  avere  una  collezione  di  libri 
ad  uso  dei  condannali.  Questi  possono  inoltre  procurarsene  altri  me- 
diante speciale  permesso  del  direttore. 

Art.  13.  È  permessa  ai  condannati  la  corrispondenza  epistolare  e  la 
visita  dei  parenti,  nei  limiti  e  con  le  cautele  stabilite  da  regolamenti 
particolari. 

Ari.  H.  Le  punizioni  disciplinali,  alle  quali  possono  essere  sottoposti 
i  condannati  alla  pena  della  reclusione  a  vita,  per  infrazione  ai  regola- 
menti carcerari  ed  agli  ordini  dell'autorità  competente,  sono  le 
seguenti  : 

ci)  ammonizione  ; 

b)  privazione  del  passeggio  da  uno  a  cinque  giorni,  o  della  cor- 
rispondenza o  dell*1  visite  per  un  tempo  non  maggiore  di  sei  mesi; 
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c)  cella  di  rigore,  sino  a  quindici  giorni,  con  pane  ed  una  mi- 
nestra al  giorno  ; 

d)  cella  di  rigore,  sino  a  quindici  giorni,  con  pane  ed  acqua  e 
con  applicazione  dei  ferri;  sospesa  per  un  giorno  dopo  ogni  due; 

e)  isolamento  in  cella  fino  a  sei  mesi; 

f)  cella  oscura  sino  a  cinque  giorni,  con  vitto  legale. 

Art.  15.  Le  punizioni  disciplinali  alle  quali  possono  essere  sottoposti 
i  condannati  alle  pene  della  reclusione  temporanea  e  della  relegazione, 
sono  le  seguenti  : 

a)  ammonizione; 

b)  privazione  «lei  passeggio  da  uno  a  cinque  giorni,  o  della  cor- 
rispondenza o  delle  visite  per  un  tempo  non  maggiore  di  tre  mesi  ; 

c)  cella  di  rigore  sino  a  cinque  giorni  con  pane  ed  una  minestra 
al  giorno; 

d)  cella  di  rigore  sino  a  quindici  giorni  con  pane  ed  acqua  e  con 
applicazione  dei  ferri,  sospesa  per  un  giorno  dopo  ogni  due; 

e)  isolamento  in  cella  sino  a  tre  mesi,  convitlo  legale. 

Art.  16.  Le  punizioni  indicate  nel  precedente  articolo  alle  lettere  a, 
6,  c,  d,  esclusa  però  l'applicazione  dei  ferri,  si  applicano  anche  ai  con- 
dannati alla  prigionia  od  alla  detenzione. 

Art.  17,  §  1.  I  condannati  che  scontano  la  pena  del  confino  superiore 
a  due  anni  di  durala  possono  essere  puniti  in  via  disciplinale  col 
mandato. 

§  2.  Il  mandato  li  obbliga  a  star  ritirati  nel  proprio  alloggio  per 
un  tempo  non  minore  di  tre  giorni,  nè  maggiore  di  trenta. 

§  8.  In  caso  di  trasressione,  il  mandato  è  convertito  in  arresto, 
secondo  le  disposizioni  del  Codice  di  polizia  punitiva. 
Art.  18,  §  1.  Itegolamenti  particolari  stabiliscono 

a)  il  modo  di  am minorazione  e  sorveglianza  per  le  case 
di  pena  ; 

6)  le  regole  del  vitto,  del  letto  e  del  vestiario; 

c)  il  modo  delle  occupazioni,  le  norme  del  lavoro,  e  la  tassa  delle 
gratificazioni  ; 

d)  le  norme  sugli  esercizi  del  culto,  ordinate  a  tutelare  nel  mi- 
glior modo  possibile  la  libertà  di  coscienza,  e  quelle  sulla  istruzione  re- 
ligiosa, morale  e  industriale  ; 

e)  le  norme  relative  alle  cure  sanitarie,  ai  passeggi,  alle  visite  e 
alle  corrispondenze  ; 
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f)  il  modo  di  applicazione  delle  pene  disciplinali,  e  le  autorità 
che  le  possono  infliggere. 

§  2.  In  questi  medesimi  regolamenti  sono  determinale  le  altre  dif- 
ferenze nel  trattamento  dei  condannati,  a  seconda  delle  varie  specie 
di  pena. 
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e  dello  spergiuro  nei  giudizj  civiH. 

28  Falsa  testimonianza   201-204 

Falsa  perizia  e  falsa  relazione  d'interprete   205 

Subornazione  »  206 

Spergiuro   207 

29  Capo  XIII.  Della  simulazione  di  reato   208 

Capo  XIV.  Del  favoreggiamento  di  reati  e  di  delinquenti 
e  detVomesso  referto  di  reati. 

9 

Favoreggiamento  »   209, 210 

  211 


Capo  XV.  Dell'evasione  degli  arrestati, 
e  dell'inosservanza  delle  pene. 

Kvasione  di  un  arrestato  »  212 

Evasione  di  un  condannato  detenuto  %»  213 

Aiuto  all'evasione  »  214,215 

Circostanze  aggravanti   216 

Permesso  arbitrario  ad  un  arrestato  d'allontanarsi 

dal  carcere  »  217 

Inosservanza  delle  pene  del  confino  e  dell'esilio  >  218 

Inosservanza  delle  pene  della  decadenza  e  dell'interdizione  «  219 
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TITOLO  VI. 
Dei  reati  contro  U  pubblica  tranquillità. 


Capo  I.  Dell' instigazione  a  delinquere. 

Verbale  n9  30  Quando  e  come  è  punibile  linsligazione  Art.  220,581 

Capo  II.  Dell'associazione  a  delinquere. 

Quando  e  come  è  punibile  »  222 

Punizione  di  fuuiori,  nou  complici   223 

Sottoposizione  alla  vigilanza  della  polizia   224 

Pena  pei  reati  commessi  dagli  associati  »  225 

Capo  III.  Delle  armi  e  delle  esplosioni  per  pubblico  disordine. 

31  Armi  proprie  ed  improprie  •  226,227 

Porto  d'armi  vietate  •  228. 229 

Porto  d'armi  non  vietate  «  230 

Ritenzione  d'armi  vietate  »  231 

•  Ammasso  d'armi   232 

•  Circostanze  aggravanti   233.234 

Armi  smontate  od  a  pezzi   235 


»  Esplosioni  di  bombe  e  simili  per  pubblico  disordine..»  236 

TITOLO  VII. 
Dei  reati  contro  la  fede  pubblica. 

Capo  I.  Della  falsità  di  moneti  e  di  carte  di  pubblico  credito. 


•  32  Chi  è  colpevole  di  falsa  moneta  e  come  è  punito  . . . .  ■  237, 238 
»             Alterazione  di  moneta  »  239 

33  Falsità  in  carte  di  pubblico  credito,  e  nozione  di  queste.  •  240 

Pena   241 

Introduzione  c  diffusione  di  false  monete  e  false  carte .  •  242 

»         34  Uso  doloso  di  false  monete  e  false  carte  »  243.244 

Falsità  facilmente  riconoscibile  »  245 

.  Fabbricazione  e  ritenzione  di  conii,  torchi,  ecc.  per 

falsa  moneta ,  ecc  •  246 

Sottoposizione  alla  vigilanza  della  polizia  •  247 

Capo  II.  Della  falsificazione  di  sigilli  e  bolli  pubblici 

e  delle  loro  impronte.  • 

35  Falsificazione  di  sigilli  e  impronte,  punzoni,  ecc  -  248-252 

•  35  e  36  Contraffazione  di  carta  bollata,  francobolli,  ecc  •  253-255 

36  Ritenzione  di  sigilli,  bolli  contraffatti,  conii,  ecc   256 

•  Uso  doloso  di  sigilli  veri   257 
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Capo  III.  Del  falso  in  documenti. 

Verbale  36  e  37  FgjjO  in  pubblico  documento  Art.  258-261 

»  37  Falso  in  titoli  ed  effetti  di  commercio  »  262 

•  Falsa  attestazione  d'identità  personale  »  2Jfó 

•  Falso  in  documento  privato  ■  264 

 Falso  commesso  come  mezzo  probatorio  di  fatti  veri  .  <  265 

 Uso  di  documento  falso   266. 

»  38  Condizioni  in  coi  non  ha  Iuoro  Fazione  penale  per  falso»   267,  268 

•  Soppressione  e  distruzione  di  documenti  »  169 


 39  Capo  IV.  Delle  falsità  dei  passaporti,  fogli  di  via  e  di 

soggiorno,  licenze  e  certificati,  ed  altri  documenti...»  270-277 

TITOLO  vni. 
Del  reati  contro  il  commercio  e  le  industrie. 


Capo  I.  Della  bancarotta  »  dei  reati  relativi  ai  fallimcntt. 

;  Bancarotta  semplice  »  278 

!  Bancarotta  fraudolenta  »  279 

•  Sindaco  di  fallimento  colpevole  di  malversazione  . ...»  280 

!  Ricettazione  di  cose  dal  milito  e  insinuazione  di  cre- 
diti simulati  :  .»  f8t 

t  Furto  in  un  fallimento  »  282 

:   Collusione  di  creditori  a  danno  della  massa  »  2j& 

•  Norma  generale  sugli  effetti  delle  condanne  »  284 

Capo  II.  Dell'impedita  libertà  del  lavoro  e  del  commercio, 
e  delle  frodi  nei  commerci  e  nelle  industrie. 

i  iO  Sciopero  »  285 

•  Aggiotaggio  »  286 

•  Uso  di  pesi  e  misure  alterate  »  287 

;  Falsificazione  ed  alterazione  di  sostatila  alimentari  . . .  »  288 

•  Inganni  sulla  natura  di  merci   289 

»  Confisca  delle  merci  e  -sostanze  alterate;  e  pubblica- 
zione della  sentenza  »  220. 

 Contraffazioni  di  opere  letterarie  e  di  industrie   »  29J 


»  Capo  IH.  Dell'impedita  libertà  degli  incanti  »  292 


»  Capo  IV.  Dei  reati  di  fornitori  di  pubblici  approvvigio- 
namenti  »   293. 294 


TITOLO  IX. 
Del  reati  contro  la  sanità  pubblica. 

i  Avvelenamento  di  cose  di  pubblica  consumazione  . . . .  >  295 

i  Alterazione  di  sostanze  alimentari,  merci  e  derrate...»  i9H  i 
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TITOLO  X. 

TVi  reati  contro  il  pudore  e  dei  reati 
contro  l'ordine  delle  famiglie. 

Capo  I.  Orilo  stupro  violento  e  dell'oltraggio  al  pudore. 


Verbale  n»  41  Stapro  violento   Art.  297, 298 

»  Circostanze  aggravanti  ,  »  {99 

»  Oltraggio  violento  al  pudore  »  300 

j  Al  e  42  Circostanze  aggravanti  per  lo  stupro  e  l'oltraggio  »    301,  3U2 

»  42  ÌSece>>it:i  della  querela  di  parte,  ed  eccezioni  »  303 

•  Esenzione  da  p«-nn    »  30_i 

•  Oltraggio  non  violento  al  pudore  ed  offesa  al  pudore. 

anrlie  col  mezzo  delia  stampa   305,  30tì 


Capo  II.  Del  lenocinio. 

•  43  Favorita  corruzione  o  prostituzione  t  307 

»  Prostituzione  coatta  per  opera  di  parenti  »  308 

•  Lenocinlo  dei  marito  ver.-o  la  moglie  •  300 


Capo  HI.  Del  ratto. 

•  Ratto  di  persona  minore  d'anni  dodici  »  310 

»  Ratto  di  una  donna  •  311 

•  44  Circostanze  attenuanti  *  312 

>  Ratio  con  violento  stupro  od  oltraggio  »  313 

•  Necessità  delta  querela  di  parte,  ed  eccezioni  •  314 

•  Esenzione  da  pena  ■  315 

Capo  IV.  Della  bigamia. 

»  Pena  pei  colpevoli  di  bigamia  •  316 

•  Ufficiale  dello  stato  civile  connivente  »  317 

•  Prescrizione  speciale  *  318 

Capo  V.  Dell'adulterio. 

»         15  Adulterio  della  moglie   319 

Adulterio  del  marito  »  320 

Circostanza  attenuante   •  321 

»  Querela  di  parte  »  322 

•  Modi  speciali  di  estinzione  dell'azione  penale   >  323 

C.wo  VI.  Del  procuralo  aborto. 

•  Della  donna  sopra  sè  stessa  •  324 

•  Di  altri  sopra  la  donna  •  325 

»         16  Complicità  dei  medici,  chirurghi,  levatrici  e  farmacisti, 

e  caso  di  esenzione  da  pena  pei  medici  e  chirurghi .  •  326 

•  Aborto  procurato  per  salvare  l'onore  •  327 
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Capo  VII.  Dei  reati  contro  lo  stato  civile  Mie  famiglie. 
Verbale  n°  46  Occultazione,  cambiamento  e  supposizione  d'infante.  Art.  328,329 


»  Falsità  concorrenti  »  330. 

TITOLO  XI. 

Del  reati  contro  la  vita  e  contro  l'integrità  personale. 

- 

!  42  Capo  1.  Dell'omicidio  volontario. 

 48  Definizione   311 

»  48  e  49  Casi  puniti  con  la  morte  ■  332,333 

>  49  Casi  puniti  con  la  reclusione  a  vita  »  334,335 

»  50  Pena  ordinaria  dell'omicidio  volontario  »  336 

»  Concorso  di  condizioni  preesistenti  o  cagioni  soprav- 
venute a  produrre  la  morte  »  337 

 Ajuto  al  suicidio  altrui  >  338 


Capo  li.  Della  lesione  personale  volontaria. 

■  Definizione  *  339 

■  Casi  speciali  e  loro  pimi/ione  ■  340,341 

»  Circnstnnz'-  aggravanti  »    342- 3 i4 

 Somministrazione  di  sostanze  venefiche  o  dannose  »  AÀL 


Capo  III.  Dell'omicidio  volontario 
e  della  lesione  personale  scusabili. 

!  SI  Enun. erazione  dei  casi   346.347 

.  52  Omicidio  scusabile,  per  provocazione,  g  nozione  della 


provocazione  grave   »    34K. 349 

»  Omicidio  scusabile  per  flagrante  adulterio  od  illegittimo 

amiamo  »  350 

»  Omicidio  scusabile  per  giusto  ed  intenso  dolore  attuale.  »  351 

»  Omicidio  scusabile  per  necessità  di  difesa   352 

»  Omicidio  scusabile  per  eccesso  nell'esercizio  della  . 

forza  pubblica  *  Wv? 

•  Infanticidio  scusabile  per  causa  di  onore  »  354 

•  Lesione  personale  scusabile  per  provocazione  »    355, 356 

»  Lesione  personale  scusabile  per  flagrante  adulterio 

od  illegittimo  concubito   357, 358 

■  Lesione  personale  scusabile  per  giusto  ed  intenso  dolore.  »  359 

.  Lgsjgjjg  personale  scusabile  per  necessità  di  difesa  ...  »  3*ìO 

•  Lesione  personale  scusabile  per  eccesso  nell'uso  di 

forza  pubblica  »  361 

■  Uegola  pel  concorso  di  più  scuse   362 


i         53  Capo  IV.  Dell'omicidio  oltre  ritenzione  »  363,364 
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Verbale  n°  53  Caio  V.  Dei  complici  cor respett iti  jjjfg  omicidi  r 


• 

» 

369 

» 

54  Capo  VI.  Disposizione  comune  ai  capi  precedenti  

» 

370 

> 

Capo  VII.  Degli  omicidi  colposi  e  delle  lesioni  personali 

• 

371-373 

• 

Capo  Vili.  Dell'abuso  cUi  mezzi  di  collezione  e  di 

» 

Oli  0"C 

PinA    IV      Di'*?]*  ithhn  *•)  ri  ì'iM  / 1     /fi     i/n    inititni0     /i     We  nitori 
XjKYV  1A.   JL/vll  (ÀUUiÀfluUJlU     al    UFI    ìnfililll     0    ul  UlllQ 

» 

377, 378 

» 

Circostanze  aggravanti,  ed  eccezione  per  causa  d*onore 

.  > 

379 

■ 
• 

5,t                      Lapo  a.  duello. 

380 

• 

ara 

» 

383 

» 

384 

• 

385.  384 

387 

Duello  pattuito  nel  regno  e  commesso  all'estero  

3S8 

Casi  nei  quali  si  anplicano  le  pene  ordinari-'  ppr 

389 

> 

Estranei  alla  controversi.!  che  si  battono  per  nitri  .... 

t 

390 

TITO!  fi  YTT 

111ULU  Ali. 

Del  reati  centro  l'alt  mi  libertà,  tranquillità 
e  buona  fama. 

Capo  I.  Della  restrizione  dell'altrui  libertà  personale. 

• 

■ 

391,  3rJ2 

Circostanze  aggravanti  e  attenuanti  

303 

Ratio  di  minorenne  per  line  diverso  da  libidine  o 

■  • 

806 

39fi 

MI 

CiPO  III.  Dell 'arbitraria  apertura  o  soppressione  di 

» 

398.  399 
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Verbale  n°  58  Capo  IV.  Della  illecita  rieelaxione  di  segreti  Art.  400 

Capo  V.  Della  diffamazione,  del  libello  famoso 
e  dell'ingiuria. 

■  59  Diffamazione  e  libello  famoso   401 

•  Ingiuria   402 

•  29  e  60  Pene   »  403- 4Q5 

•  60  Prova  della  verità  »  406-109 

•  61  Conclusioni  ed  arringhe  ingiuriose  »  no 

Pubblicazione  delle  sentenze  »  411 

>            Querela  di  parte  e  casi  in  cui  non  è  necessaria  ■  412 

•  Prescrizione  speciale  *  413 

TITOLO  XIII. 

Dei  reati  contro  la  proprietà 
co  ni  messi  per  fine  di  lucro. 

Capo  I.  Del  furto. 

•  62  Definizione   414 

•  Furto  di  cose  ereditarie  e  comuni  •  115 

»            Farti  qualificati  1°  pel  valoro   416 

•  62  e  63  »  2°  per  la  persona   »  417,418 

63  ;  3U  pel  tempo   419 

»                     •  4°  pel  mezzo   420, 421 

■  >  5°  per  la  cosa  rubata   422 

»   6"  per  il  luogo  »  423 

•  64  »  7°  pel  numero  dei  ladri  »  414 

•  Pena  del  furto  qualificato   »  425 

»            Furto  semplice  »  426 

•  Furti  in  famiglia  »  411 

»             Sottoposizione  alla  vigilanza  della  polizia  »  428 


.         65  Capo  11.  Del  furto  violento   »    429, 430 


Capo  IH.  Della  estorsione  e.  del  ricatto. 

»            Estorsione   431,432 

•             Ricatto  i  433. 434 

»             Sottoposizione  alla  vigilanza  della  polizia   ■  435 


■         66  Capo  IV.  Dell'usurpazione  ■  436-438 


Capo  V. 
Dell'abuso  di  confidenza. 

»  Definizione  e  pena  •  439, 440 

i  Abuso  di  firma  in  bianco   »  441 

d  Circostanze  aggravanti  dell'abuso  di  confidenza  »  442 

•  Disposizione  comune  »  443 

50 
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Verbale  n°  67  Definizione  o  pena  Art.   444,  445 

»  Danneggiamento  di  cose  proprie  a  fine  di  frcde   446 

•  Abuso  di  bisogni,  passioni  ed  inesperienza  di  minori..»  447 

»  Disposizione  comune  »  448 

»  Capo  VII.  Dell'appropriazione  indebita  »  449,450 

»  Capo  Vili  Della  ricettazione    ...   451, 465 

TITOLO  XIV. 

Del  reati  contro  la  proprietà 
commessi  senza  fine  di  lucro. 

Capo  I.  Dell'incendio. 

>        68  Casi  puniti  con  la  reclusione  da  16  a  20  anni  »  453 

»  Casi  puniti  con  la  reclusione  da  11  a  15  anni  »  454 

•  Circostanze  attenuanti  ■  455 

•   Casi  puniti  con  pene  maggiori   456 

»  Incendio  di  cosa  propria  1  457 

»  Esplosione  di  mine,  torpedini,  e  ce   458 

•  Incendio  colposo  »  459 


Capo  II.  Dell'inondazione  e  della  sommersione. 

69  Inondazione   46Q  1 

 Sommersione  i  461 

Falsi  tari  a  scopo  di  naufragio  »  461 

Inondazione  e  sommersione  colposa  »  463 


Capo  III.  Del  danneggiamento. 

•  Pena  pei  casi  generali   »  464 

1  Circostanze  aggravanti  »    465, 466 

!  Pascolo  in  fondi  altrui  »  467 

.  Danneggiamenti  a  telegrafi   468 

a  Danneggiamenti  a  strade  ferrate  ■  469 

»           Getto  od  esplosione  di  corpi  0  proiettili  contro  con- 
vogli in  corso,  ed  altri  mezzi  di  pericolo   470 

•  Danneggiamenti  colposi  a  telegrafi  e  strade  ferrate  . . .  »  47J 

>  Danneggiamenti  con  saccheggio,  distruzione,  ecc   47S 

■ 
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Processi  verbali  delle  sedate 
per  l'esame  del  progetto  del  CODICE  DI  POLIZIA  PUNITIVA. 


LIBRO  PRIMO. 


DELLE  CONTRAVVENZIONI  E  DELLE  PENE  IN  GENERALE ....  Pag.  475 


TITOLO  UNICO. 
Disposizioni  generali. 

V'erhala  n°  1  Nozione  delle  contravvenzioni   Art  1 

»  Applicazione  delle  regole  generali  del  codice  penale...»  i 

l  Cnntrawpnzioni  Rommasso  :ill>st.  ro   3 

«  Imputabilità   4 

»      le$  Pene  »  5-9 

•  g  Sottopostone  alla  vigilanza  della  polizia   _lfi 

•  ConOsca  del  corpo  e  degli  strumenti  di  contravvenzione . ■  ti 

•  Non  punibilità  del  tentativo  di  contravvenzione  »  li 

l  Recidiva  i  13 

■          3  Concorso  di  più  contravvenzioni  »  li 

•  Responsabilità  di  terze  persone  »  15 

»             Prescrizione  »  46 


LIBRO  SECONDO. 
DELLE  CONTRAVVENZIONI  E  DELLA  LORO  PUNIZIONE  IN  PARTICOLARE 


TITOLO  I. 

Delle  contravvenzioni  contro  l'ordine  pubblico. 

Capo  I.  Del  rifiuto  d'obbedienza  all'autorità 
e  della  inosservanza  delle  pene. 

Vflrhale  n°  i  Rifiuto  d'obbedienza  ad  intimazioni  Art.  LI 

»  Rifiuto  di  servizio,  aiuto,  ecc.  in  raso  di  calamità  o 


» 
» 

» 
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Verbale  n°  4  Capo  II.  Del  matrimonio  celebrato  dal  ministro  di 

»  un  culto  prima  del  matrimonio  civile  Art.  22 

»  Capo  III.  Delle  omesse  notificazioni   »  23 

»  5  Capo  IV.  Dell'usurpazione  di  titoli  e  onori   i  24 


»            Capo  V.  Del  guasto  d'avvisi  »  25 

Capo  VI.  Delie  pubblicazioni  illecite. 

»            Esercizio  illecito  di  stamperia,  ecc.  »  2fi 

»  Smercio  o  diffusione  di  «itti  processuali,  dibattimenti,  ecc.  »      27,  28 

>             Affissione  di  stampati,  disegni  e  manoscritti  *  29 

»            Smercio  o  diffusione  di  stampati  sequestrali  >  3Q 

»            Riproduzione  di  stampati  colpiti  di  condanna  »  3J 

•  Pubblicazione  di  nomi  e  voti  di  giurati  e  giudici  »  32 

Capo  VII.  Delle  contravvenzioni  in  materia  di  professioni, 
licenze,  passaporti  ed  alloggi. 

•  6  Mestieri  e  professioni  ambulanti  i  33 

•  Impiego  di  fanciulli  in  tali  mestieri...  »  34 

»             Annunzio  [jfj  ja  vi»'  dgj  contenuto  di  giuntali  »  35 

•  Vendita  di  stampali  in  luo^o  pubblico  ;  3<i 

•  Esercizio  di  osterie,  bettole,  ecc.  senza  licenza  »  37 

»            Inosservanza  dell'ora  stabilita  per  la  citi  usura .,   38 

»  Prescrizioni  in  materia  d'alloggi   39-42 

»             Rilascio  di  passaporto  a  persona  sconosciuta  ■  43 


Capo  Vili.  Delle  contravvenzioni  in  materia  di  monete 
e  di  carte  equivalenti  a  moneta. 

»  7  Obbligo  di  consegnare  le  monete  e  carte  riconosciute  false  »  44 
■  Riliuto  di  ui'Uiru'  v  parli'  licitimi»'   «  45 


Caio  IX.  Dei  pubblici  spettacoli  e  divertimenti. 

Spettacoli  »  46,47 

»  Feste  di  ballo  e  maschere  »      48, 49 

•  Apertura  di  locali  per  giuoco   50 

TITOLO  II. 

Delle  contravvenzioni  che  offendono  la  sicurezza  generale. 

Capo  L  Dell'oziosità  e  del  vagabondaggio. 
»  H  Oziosi  .   »  51,52 

»  Vagabondi  »  53 

»  Disposizione  cornane  *  54 
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Capo  11.  Della  illecita  mendicanza  e  delle  collette. 

Verbale  nu   8  Moti  dica  nza  Art.      SS -57 

•  Collette  «  58 

Capo  III.  De' giuochi  d'azzardo. 

»  9  Tenuta  di  giuochi  e  partecipazione  »  59 

•  Circostanze  aggravanti  »  60,61 

»  Confisca  del  denaro  e  stromenti  »  6J 

•  Nozione  dei  giuochi  d'azzardo  »  63 


Capo  IV.  Delle  associazioni  e  dell*  pubbliche  adunanze. 

!  Associazioni  i  M 

!  Adunanze  »  6£ 

TITOLO  ili. 

Delle  eont  rav  venzioul  contro  la  sanità  pubblica. 

Capo  I.  Dell'esercizio  illecito  e  del  rifiuto  di  arti  salutari. 

»  Esercizio  illecito  ■  66 

»  Rifiuto  »  67 

»  10  Capo  li.  Della  violazione  dei  provvedimenti  per  im- 
pedire la  diffusione  delle  malattie  contagiosi  »  68 


Cai  o  III.  Dei  medicinali  guasti  e  delle  vettovaglie. 

»  Medicinali  guasti  ,   69 

«  Vettovaglie  guasto  ■  70-73 

»  Capo  IV.  Dei  veleni  •  74-78 


Capo  V.  Delia  inumazione  dei  cadaveri. 

»  Tempo  in  cui  è  permessa  l'inumazione  »•  79 

»  Luogo  in  cni  è  permessa  l'inumazione   »  80 

»  Modo  di  trasportare  ì  cadaveri  »  81 

»  Tempo  in  cui  è  permesso  il  trasporto  dei  cadaveri ...»  84 

•  Eccezioni  alle  disposizioni  del  presente  capo  *  83 


Capo  VI.  Delle  esalazioni  nocive. 

»  1 1  Fabbriche  con  esalazioni  nocive  »  8± 

»  Macerazione  dolla  canapa,  ecc.  *  §5 

•  Ammassi  di  concime  e  vuotatura  dei  cesai   86,87 

»  Setoli  mento  di  bestie  »  §8 

»  Capo  VII.  Disposizione  generale   .  89 
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 TITOLO  IV 

Delle  contravvenzioni  centro  la  pubblica  morale. 

» 

Verbale  n°  11  Nudità,  bagni  e  nuoto  in  luogo  pubblico  Art.  90,91 

»  Ubbriachezza  »  9J 

•  Maltrattamento  di  animali  »  93 

TITOLO  V. 

Delle  contravvenzioni  contro  U  pubblica  quiete. 

•  Rumori  in  ore  vietate  e  mestieri  rumorosi  »  94,95 


»  Eccitamento  di  apprensione  nel  pubblico,con  campane  ecc.  »  96 

TITOLO  VI. 

Delle  contravvenzioni  contro  la  sicurezza  della  Tlta 
e  della  integrità  personale  altrui. 


»  12  Casi  speciali  »  97 

»  Contravvenzioni  speciali  di  cocchieri,  conduttori  o 

locandieri   23 

•  Caldaie  a  vapore  »  99 

»  Rovina  di  e.dilìcj  »    100, 101 

>  Incauto  porti*  d'anni   ;  10i 


TITOLO  VII. 

Delle  contravvenzioni  contro  la  proprietà  pubblica  e  privata. 

Capo  I.  Delle  deturpazioni,  dei  guaiti  e  degli  ingombri. 

-  13  A  monumenti  ed  edificj   103 

»  Ingombro  del  suolo  e  dell'aria  pubblica  »  104-106 


Capo  II.  Delle  contravrenxioni  ai  provvedimenti  per  prevenire 

i  furti  e  scoprirli. 

»  Nel  commercio  di  gioiellieri,  orefici,  ottonai,  ecc   107,  t08 

•  Nell'esercizio  di  locande,  bettole,  ecc  »  109 

•  Trasformazione  di  cose  acquistale  dai  detti  esercenti, 

e  termine  relativo   »  Ufi 

»  Denuncia  di  oggetti  di  illecita  provenienza  t  111 

•  Fabbricazione  di  chiavi  su  impronte  di  cera  o  modelli.  »  112 

»  14  Apertura  di  serrature  ■  113 

»  Possesso  di  chiavi  false,  grimaldelli,  lime,  ecc  »  1U 

»  Mendicanti  o  vagabondi  travestiti   115 

#  Prodotti  rurali  ed  alimento  di  sospetta  provenienxa 

per  animali  »  116,117 

»  Acquisto  di  cose  di  sospetta  provenienza  .  »  118 
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Capo  III.  Dei  danneggiamenti  e  pericoli  all'altrui  proprietà. 

Verbale  d°  U  Pericoli  d'iocendio  Art. 

»  Perirgli  nell'esercizio  di  arti  e  professioni  per  negligerua.  » 

»  Altri  cari  spedali  ■ 

Processo  verbale  per  l'esame  del  regolamento  fondamentale  degli 

stabilimenti  penali  Pag. 

Allegati  

Pareri;  

1°  Sulla  distinzione  dei  reati  e  separazione  dei  due  codici  .  ,,i 

2°  Sui  reati  commessi  col  mezzo  della  stampa  » 

3°  Sulla  pena  di  morto   > 

Avvertimento  sopra  etna  statistica   » 

Tetto  del  progetto  di  CODICE  PENALE  votato  dalla  commissione  » 

Testo  del  progetto  di  CODICE  DI  POLIZIA  POSITIVA  votato  dalla  commiss.  » 

Tetto  del  REGOLAMENTO  FONDAMENTALE  DEGLI  STABILIMENTI  PESALI 

 votato  dalla  commissione   » 


FWE  DEL  SECONDÒ  VOLUMI. 
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Al.  voli  mi:  El 


Uopo  la  stampo  dei  procossi  verbali  si  sono  dovine  introdurre  alcune  couv- 
zioni  e  varianti  nei  seguenti  aiticoli  del  progetto  di  codice  penale:  29,  137. 
14!»,  199,  203,  'iti,  230,  202,  270,  313,  332,  313,  3(50.  3(51,  3(14,  381),  442: 
nell'articolo  il  del  progetto  di  codice  di  polizia  punitiva.  Essendosi  però  già 
eseguite  nella  stampa  del  testo  che  è  riprodotto  in  line  del  volume,  i  lettori 
non  avranno  che  a  confrontare  gli  articoli  slessi,  c  introdurre  perciò  nella 
loro  redazione,  come  è  riferita  nei  rispettivi  processi  verbali,  lo  modifica- 
zioni che  appariscono  dal  testo  aggiunto. 

A  pag.  42,  lin.  2,  pag.  79,  Un.  22  e  20,  e  pag.  NI  .  lin.  quintali .  Invece  di 
immutato  leggasi  invariato. 

A  pag.  CO,  nell'intestazione  del  tit.  Ili,  invece  di  delle  carne  che  escludono  l'im- 
putabilità, leggasi  delle  cause  che  escludono  o  diminuiscono  f  imputabilità. 

A  pag.  165,  nella  intestazione  del  capo  II.  invece  di  funzioni  leggasi  ragioni. 

Altri  errori  tipografici  non  si  nolano,  perrhò  l'allento  lettore  saprà  rilevarli 
correggerli  da  sf\  p.  e.  a  pag.  127,  lin.  x.  ///  penala  per  la  pena:  e  simili. 
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